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SONETTI,  CANZONI^ 

'TRIOMPHI    DI    MESSBR      FRANCESCO 
HTRARCHA    CO  N    LA    SPOSITIONB 
DI    BERNARDINO     PANIBLLO 
DA     L   V  C  C   A, 


Nejfuno  ardifca  di  fiampare>ne  flambato  uendere  il  preferite  volume 

in  termine  (Farmi  X  folto  le  pene  che  nei  Priuilegt  del 

Sommo  Pontefice,  della  Ceftrea  Nìaefta ,  dello 

lllufirifj'mo  Senato  di  Vinegia,e  d'altri 

Signori  f:  contengono  • 


IN  VlNEGÌA  PER  GIOV  AN  NI  AN  T  O  NI  0 
DE    NICOLINI    DA    SABIO, 
M     D      X  h-  !♦ 


?À  ^'^ 


H'ùi- 


A 


/5'W  X 


ALLO     IftVJTl!,     E     RIVERENDO 
MONSIGNORE     MESSERE    ANPR  E  A 
CORNELIO,   VESCOVO- 
DI       BRESCIA, 

BERNARDINO      DANIELLO; 


R  A  Ualtre  molte  eccellenti^  rare  uirtuti,lfaflre>  e 
Reuerendo  Signore  $  non  foco  fìimo  io,  che  da  tutti 
f  glihuomini  filmare }e  commendare  fi  dehba  la  gratitut 

dine  i  e  tanto  maggior  mente, quanto  anchora  minore  il 
numero  ejjcre  di  coloro  fi  uede,  che  de  benefici  rìceuu 
ii  ricoràeuoli  fi  mofìrino  uerfo  di  queUi>  da  quali,  o  per  me^p  de  quali  efft 
ottenuti  glihanno*   Ne  ciò  credo  io  cVefft  farehbono,quando  conofcefftna 
ottima  cufioditrice  de  riceuuti  benefìci  e fjer  la  memoria  di  quellijaquale  noi 
non  dobbiamo  lafciare  inuecchiare  5  anT}  più  tojìo  che  fi  può  efiinguere,non 
folamente  in  parole;  ma  %j  in  effetti  a  coloro,da  cui  bene  per  noi  fi  riceue9 
grati  mo flrandoci*   Et  auuegna  che  noi  k  rendere  uguali  meriti  a  Dio,  h 
parenti,  gy  <*  precettori  no  fri  tenuti  nonfiamo,  per  cieche  neffun  beneficio 
per  molto  grande  che  ciparefiepojfiam  darete  conceder  loro,  che  maggio^ 
re  non  foffe  quelloyche  da  loro  in  noi  fi  conferisce  ;  dandone  quelli  e  l'effe* 
re,e  la  viltà  %  Quefti  $  ottimi  ammaefiummti,  e  di  fanti  co  fiumi  formane 
dola,  &  infiituenàola  ;  nientedimeno  più  di  biafimo,  che  di  lode  meritamene 
te  ci  fi  potrebbe  attribuire  non  rendendo  loro  alloncontro  tutti  que  premi* 
che  per  nei  fi  potefjero  maggiori  ♦  1/  perche  meco  mede  fimo  confiderai 
do  confiopcteffi  ad  uno  fieffo  tempo  a\f*S*de  benefìci  da  lei  in  me  con* 
feriti  jn  pari:  {poi  chrm  tutto  non  poffo  )  grato  moftrarmi  ;  ho  uoluto  dee 
dicarle  quefle  mie  fatiche  fatte  fopra  le  cofe,dal  diurno  Poeta  M*  Francet 
ho  Petrarcha  nella  nofira  natia  lingua  compòfie  %  %j  al  mio  non  meno  di 


fomma  lonùt,  che  dì  profonda  dottrina,  e  Cottimo,  e  raro  giubilo  dotato 

Mf  Triphon  Gabriele,  fimigliantemente  ♦    Al  quale  nel  Uero  troppo  M 

grato  mi  dirnofìrerei,quando  negar  uolejjì  effe  mie  fatiche  noneffer  per  la 

gran  parte  fue',  fi  come  di  colui,  che  primieramente  non  pur  di  quefio  ,t 

àell°altroFiorentinoPoeta,mae  de  gliantichiLatinianchora  ipiuprofont 

ài  feniimentiyle  più  hclle,e  dotte  fenten\e,e  le  più  leggiadre,  gy  artificio fc 

figure  Maire  inuejìigando^agrande^a^ eccellenza  loro  ha  chiar  ameni 

te  al  mondo  dimoiato, e  di  contimo  dimofira  t  comunque  molti  molte  deb 

le  cofe  da  lui  udite ,^f  apparate  loro  trottati,  %j  inuentioni  effere  affermino  » 

Laqualcofaeffi  non  folamente  come  ingrati  fanno,  ma  più  oltre  anch ora 

come  maligni  s'eftendono,me  $ignoran\a  accufanào,oue  £  ingratitudine 

non poffono,mormorando,e dicendo  tutto  quello ,che permesse  fcrkto,e  fi 

fcriue  e  per  cofapiu  toflo  cfcfjo  M*  rTriphone,che  mia  ;hauendolo  io 

(  come  fa  V*  S*  J  in  que  miei  Dialoghile  quali  della  Pcefia,del?ufficio  del 

Poeta,  e  del  fine  $  del  Poema  in  particolare,  del  mede  fimo  in  uniuetfale,  e 

delle  fue  parti  fi  ragiona,capo  di  tal  ragionamento  introdotto  ♦    1/  che  fé 

effi  per  auentura  dannano,  0  Uafmano ,  biafmino  etianàio  Platone,  ilquale 

àdfuo  Socrate  fece  qucllo,ctfio  hora  di  que  fi 'altro  mio  nouello  Socrate  ho 

faito,e  di  fare  intendo  per  ?auuenire  in  tutte  le  cofexgxoùandomi  in  quefio 

{poi  cFin  altro  non  uaglio,difcofiando fi  tanto  il  mio  poco  dal  fuo  infinito 

fapere  ',  quanto  più  anchora alla  fuala mia  buona uolonù  sìauuicma)effo 

Platone  imitare  ♦    Lequali  accufe  non  pure  non  hanno  hauuto  podere  di  me 

dal  mio  proponimento  rimuouere  ;  ma  fatto  più  pronto  a  deuerlo  ad  cffcti 

io  mandar  e, quello  che  {per  uerdire)  non  era  io  al  prefente  difpofio  àiuot 

ler  fare  ♦   Perciò  che  ueggendo  qua  fi  ogni  giorno  moue,e  dtuerfe  Spofit 

tioni  \ur  del  mede  fimo  Poeta  ufeire  in  luce,  temeua  io  cVa  quefia  mia  gli 

orecchi  dye  lettori,  e  fyetialmente  d'e  dotti ,  e  giuàiUofi  (  4  quali  mi  fon 

fempre ingegnato,  e  quanto  più  poffo  ognihora  m 'ingegno  di  fodisfare,) 

fianchi ,  e  per  auentura  fafiiditi  dalle  tante  altre  letticm  5  non  fi  deuefsero 

co  fi  di  leggieri  accommodare*    Maura  adunque  V*S»  in  quefia  mia 

molte  ' 


motte  cofeper  Vaddietro  dàgMtriSpofitwiprete?meffe9(quanfunqueeffì 
ton  le  loro  habbino  non  poco  di  lume  dato  a  quefìo  Poeta,  flato  moli  armi 
inofcwe,efolte  tenebre  fepolto,  )  coft  intorno  a  fenfi,come  al?arte,e 
modi  del  are-,  fendale  diuerfe  lettimi  di  mólti  luoghi  tratte  da  gli  f ertiti 
di  man  propria  del  Petrarcha  ♦  Nelkquali  con  rocchio  fano  del  giuditio 
mirando ,  potranno  gli  fludiofi  delle  co  fé  f uè, non  f diamente  l'acutezza  di 
quello  di  lui  chiaramente  dif cernere  j  ma  come  efft  anchorapoffmoil  loro, 
nàie  loro  compofitioni  migliore, e  più  perfetto  hauere  appareranno* 
Vedranno  oltre  a  ciò ,  con  qual  giuditio ,  e  con  quanta  modeflia  de  Poeti 
Latini  fi  femiffe  -,  come  di  Catullo,  Tibullo ,  e  Propertio  [a  iemali  in  bet 
ne  effimere  gliamorofi  fuoi  concetti  non  pure  uguale ,  ma  fu  di  gran  lunt 
ga  fuperiore,  come  col  tefìimonio  del  Pontano  foleua  ildottiffimoSan? 
fungaro  affermare  )  di  Virgilio ,  d'Horatio ,  dfOuidio ,  di  IVI  ♦  Tullio 
Cicerone, e  di  molti  altri  che  fouerchio  farebbe annouerare *  Come  de 
Thofcani  di  Guitton  d'Areno,  di  Dante  Alighieri,  di  Guido CauaU 
canti ,  e  di  IVI  ♦  Cino  da  Pifioia  -,  non  altrimenti  eh  fi  facefje  d'Homero, 
d'Hefiodo  ,  di  Theocrito ,  di  Lucretio ,  d'Ennio ,  e  del  fuo  uicino  Cat 
tulio ,  il  gran  Mantouano  f  Conofceranno  medefimamente  quanto  neh 
V'imitarti  qudndo  quefìo ,  e  quando  quel? altro  de  fo^r adetti  Scrittori,fi  lat 
feiaffe  a  dietro  correndo  abbattuto,  e  uinto  ♦  Come  con  altri  dipari  gioì 
fìrando  ri *  andane  ♦  E  finalmente  com'è ffo  anchora  alcuna  udita  a  mezgp 
il  corfo  in  terra  cadendo  rimane fj e  ♦  Qt£cjìe  fono  (  s'io  non  tri' 'inganno  ) 
le  co  fé ,  che  da  e  dotti,  e  giuditio  fi  huomini  ricercate ,  confederate ,  %j 
efieruate  effer  deono  nella  lettione  di  quejio  ueramente  diuino  Poema* 
Non  le  lunghiffime  narrationi  defhi forte  (  lequali  noi  habbiamo  pero  bret 
uemente  toccate*)  Non  le  minute  deferitticni  di  Francia ,  di  Prouen^a , 
d'Auignone ,  e  di  Valchiufa*  Non  la  ulta ,  gy  i  co  fiumi  co  fi  di  M* 
Francefco ,  come  del? amata  fua  Donna  ♦  E  per  qual  cagione  più  tofio  à 
Rem** ,  cFa  Napoli ,  o  a  Melano  intorno  a  fuoi  crini  la  già  tanto  de  fiat 
ta,  %/  appettata  da  loro  corona  dell'alloro  uerdeggiaffe  *    Lequali  tutte 


còfehabbiamo  uotuto  pretermettere,  fi  per e  fiere  fiate  daglialtri  eftojit 
tori  diffufamente  trattatele  fi  anchora  per  nonle  giudicar  tanto  alla  ini 
tettigen^a  del  Poeta, quanto  fono  le  fopra  narrate,  neceff arie*  Come 
che  ft  fta ,  effa  Spo fittone  ne  uiene  hora  a  V  4  S  ♦  fuura  ch'ella  la  debbia 
lietamente  accettare ,  e  come  cofa  fua ,  da  e  fieri  morfi  della  rabbiofa  ini 
uidia ,  difendere  ;  il  che  a  fare  quanto  più  poffo  la  priego ,  nella  cui  buona 
gratia  reuerentemente  mi  raccomando* 


TAVOLA  DE  I  SONETTI,CANZONI,B  TRIOMPHI 
Di  M.  FRANCESCO   PETRARCHA* 
A 


A  fi  e  de  coìli}oue  la  beila  ve{ia  C  arte 
A  qualunque  animali  alberga  in  terra 
Amor  piangeua^  io  con  lui  tal  volta 
Apollojs'anchorviue  il  bel  de  fio 
Amor  confine  promeffe  lufingando. 
Ahi  bella  liberta  asme  tu  m'hai 
Auenturofo  fin  d'altro  terreno^ 
Amor  fortuna^  la  mia  mente fcbiua 
Amor  m'ha pofto^comefegno  a  jirale* 
Amor9che  nel  pifier  mio  viue^e  regna , 
A  la  dolce  ombra  de  le  belle  fiondi 
A  morfir  iofipien  di  merauigliat 
Amor-7che  vedi  ogni  p enferò  aperto; 
Amor  mi  manda  quel  dolce  penfero. 
Amor  mi  fyrona  in  vn  tempo^t  affrena 
Amor  fra  ['herbe  vnaleggiadrarete 
Amorycheyncende'l  cor  d'ardente  ^eloì 
Amor/taturaj  labili' alma  humileJ 
Almo  fol  quella  fronde  ch'io  fola  amot 
Animayche  diuerfe  cofe  tante 
An?[i  tre  dì  creata  era  alma  in  parte 
Aura0che  quelle  chiome  bi6de9e  crefpe 
Amor  con  la  man  dejìra  il  lato  manco 
Amor  io  follone  veggìo'l  mio  fallirei 
Arbor  vittoriojh  tnomphale, 
Afyro  cerere  feluaggio9  e  cruda  voglia 
Amorfe  vuoi  che  torni  al  giogo  antico 
Alma  felice  ^che  fluente  torm 
Amor -9che  meco  albuontempo  tijìaui 
Anima  bella  da  quel  nodo  fciolta$ 
Al  cader  d'una  pi  amache  fi  fuelfe 
Amor  quando  jioriua 
B 
Benedetto  fa' 7  giorno^' l  me fé  ,e  l'anno 
Benfipeu'iojbe  naturai  confgho 
Ben  mi  credeapafjar  mio  tempo  bomai;  i  ij 
Beato  infogno^  di  languir  contento^     1 3  1 

C 
Ch'  f firmato  di  menar  fu  a  vita  63 

Co  fi  potefs'io  ben  chiuder  in  verji  $  8 


Cefire^poi  che'ltraditor  d'Egitt*  7<* 

Chiarefrefihe9e  dolci  acque,  %f 

Come  talhora  al  caldo  tempo  fole  1 OO 

Che  fri  almaiche  péfiihaurem  maipaceiiog 
Come  il  candido  pie  per  l'herbafiefea  1  1 1 
Cantai-hor piango*^  no  me  di  dolce^a  139 
Chi  voi  veder  quandunque  pò  natur  a  y  148 
Cercalo  ho  fimpre  folitana  vtta}  1  s& 

Cara  la  vitale  dopo  lei  mipare  1  s% 

Che  deWio  firiche  mi  configli  Amoreii  CO 
Cheji  iiche  penfìche  pur  dietro  guardi  168 
Come  va'lmondothormi  diletta \e piace  I74 
Conobbifiuanto'lciel  gliocchi  m'aperfe}toa 

'  D 

D  el  mar  Tyrrheno  à  la  finiflra  riua       4  8 

Ve  l'empia  Babilonia}ond'e  figgita        yS 

Dicefett'annihagiariuolto  il  cielo,         Bz 

Dipender  in  penfierfi  monte  in  monte    $Z 

£>/  tempo  in  tempo  mi  fi  fa  men  dura      1  04 

Di  dì  in  divo  cangiando  il  vifo9eylpelox  \iz 

D  unbel  chiaro  politole  viuo  giaccio    1  25T 

D  old  ire)  dolci Jdegni^e  dolci  paà\  12  £ 

)B    Dodici  donne  borniamente  lajfe,  137 

42    Duerofefiefiche9e colte  inparadifo        147 

f4   Datemepaceo  duri  miei penfient  168 

T 9    D'fcolorstobaimorteilpiubelvifi,     171 
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Due gra nemiche  infime  erano  aggiute  176 
71    Dolce  rnio  caro  spreti ofo  pegno $  zQt 

7%  Deh  qual  pietàtfualangelfufiprfjlQ  20 1- 
79  Del  abo^cnde'lfignor  mio  femp  abódai  20 1 
84  Donna^-che  lieta  col  principio  noflro  203- 
8  8    Da  più  begli  occhile  dal  più  chiaro  vi  fio  203 


4* 
49 


Dicemtfyjfo  il  mio  fidato  Jpegho 
Dolci  àun'<fòe9eplaade repulfe 
Deh  porgi  mano  a  l'affannato  ingegno 

E  J 
Era'lgìorno^h'al  fol  fi  f color  aro 
Erano  i  as^ei  d'ero  a  l'aera  {bar  fi y 
Ev  qutfio'lntdo^in  che  lamia  Pterr? 
Emipard'hora whbraydire  il  me  fa 


no 
111 

211 


203 
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130 
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tàratir,  eh" a  pochi'  l  del  largo  de fima 
Già  defidi  confi  giufia  querela, 
Gliocchiydi  ch'io  parlai  fi  caldamente 
ftliangeli  eletti }e  l'anime  beate 

H 
Hor  vedi  Amor, che  giouenetta  donna 
Hor  che' teiere  la  terrari  vento  tace 
ttorbai  fatto  Vedremo  di  tua  poffa 

I 
lo  mi  riuoìgo  in  dietro  ì  cidfcun  paffò 
Wfucceffordi  Carioche  lachioma 

10  tento  ft  de he gli  oc chi  Va [folto 
llfigliuol  di  L  atonalo  auea  gianoue 

11  mio  auerfiriojn  cui  veder  folete 
lofentia  denteai  cor  gì  a  venir  meno 
Jo  fon  già  fianco  di  penfàr}  fi  come 


H"3 
15*4 
I7> 

180 


Tuggedo  ìapregione,ourAmorm'hebbe  $7  ite  caldi  fofiiri  al  freddo  ette 

i^wHS^^  jj&  Ividi  interra  angelici  a/lumi 

y4*H*4doèok*e^  49,  In  qual parte  del  cid}inqual  idea 

le  era  fattaci  cielo  bafòrty  in  noiy       1 1  y  I  dolci  coh^ou'io  lafciai  me  ficjjò 

FrefipjOmhrofo^orito^  verde  cotte*,      1 4$  In  nobil [angue  vìtahumile^equeta, 

Jcarpotef'io  vende ta  di  colei*  fttfj  Hcuntar  nono, e' l pianger  degli  augeMi^f 

fufirfe  un  tempo  dolce  cvjà  Amore*,     XOX  lpianfi,hor  atnto'cbe'lcelefie  lume     \$$ 

G  imi  viueuadi  mia  fòrte  contento  j  a  <> 

Gloriofe  cvlonnajn  cui  s'appoggia  6  lho  pregato  Amor ,e nel  riprego -         \^ 

Qiouene  donna  fott'un  verde  lauro         xC  1/  malmi premere  rniftauentailpeggioiqy 

Già  fiammeggi  aua  l'amorofi  fletta  xB  in  dubbio  di  mio  fiato  horpiagojhor  ci.  \  $o 

Gentil  mi  a  donna  ì  veggio  5-5-  1  pur  af coltole  non  odo  nouetta  %jq 

Giuto  m'ha  Amor  fra  bette,e  crude  braccia  in  quel  bel  vijò/h'i  fofpiro,e  bramo,    j  $% 

Qieri^qu  do  talhor  meco  s'adira  1 I 7(1 13  In  tale  fiella  duo  begltocchi  vidi 

Giunto  Alefjandroàla  fkmofi  tomba    119  1  vo  penfàndo^e  nelpenfer  m'affale 

1 3  X  Vho  pien  difbfyir  quefi'aere  tutto 

134  I  mijoglio  accufareif?  hor  mifeufo; 

17 f  lo penfiua  affai defiro  efferfu  l'ale 

XQ%  \  di  miei  più  legger, che  neffm  ceruo  ,   i  85" 

Ite  rime  dolenti  al  durofijfo;  1 9  8 

81  Ivo  piangen  do  i  miei  pajjati  tempi,      in 

HI  L 

*93  La  gola^lfonno^  l'otiofe  piume  4 

L  afjareil  velo  0  per  fole ,0  per  ombra        è 

8  L 'oro,?  le^le^e  ifiorver miglile i  biachi,  3 s 

19  La  guanciale  fu  già  piangendo  fianca,  44 

33  L  'arborgentil,che  fòrte  amai  molt'anni,  4£ 

34  L  <tjf°,cbe  male  accorto  fui  da  prima  47 
SS  L'aere  granato  gl'importuna  nebbia  47 
3  f  L 'afpetto  [acro  de  la  terra  vofira  45 
Ci  L  affo  me, chi  non  fo  in  qual  parte  pieghi  49 

67 

70 

70 

Io  amai  fempre, tir  amo  fòrte  anchora,     6 <?  Lajfotfuarite  fiate  A mor  m'affale,  74 

ìo  haurofempre  in  odio  lafènefiraf        46  tadonnajbt'lmio  cor  nel  vifo  porta-,    •?$ 

lo  fonde  l'afyetarhomai  fi  vinto,  69  tyalaw&rttàjw  ffà 

In  meXì?  di  duo  amanti  honefia  altera    7$  Le  fieHe9e'l  cietofgh  elementi  àproua  1 07 

In  quella  partejou  Amor  mi  fyrona  %$  Lieti  fiori, e  filicine  ben  nate  herbe*,  I  IO 
Italia mia}benehe'l parlar fia indarno  89  L'aura gemil.che rafferena  i poggi  ^2.2- 
lo  canterei  d'Amorfi  nouamente,         $4    L'aura  fmna^hefra  verdi  fronde      l  %*> 


I  begliocchi¥ond'ifùi  percojfo  inguijà,  ?  61     La  belladonna  che  cotanto  amaui, 
lo  fon  fi  fianco  fiotto' Ifaf ciò  antico         64    Laffo,ben  fo, che  dolor  ofe  prede 
Io  non  fu  d'amar  voilaffàto  vn  quanco    C  f    L'affettata  virtu,ehe'n  voi  fior 


onua. 


T  A  V  O  L  à; 

Inaura  ttlefleìché'n  quel  serie  lauro  \  2 3  No»  d'atra,*  tempeflofi  onia  marina    i  o  f 

f  aura  foaue/h' al  foljpiega,e  vibra  123  NonfurmaiGìoue/Cefirefimofft      107 

Lajfo/h'i  ardo/Or  altri  nonmelcredet  j  2  $  t$ on  pur  queW una  bella  ignudamano,  1 24 

Liete/  penfofe^accompagnate/  fole      13$  Ttfonhatanti  animali  il  mar  fra  l'onde  ,14$ 

laJfotMnormi  trafiorta^ou'io  novog.iqz  Ne  l'età  fuapiu  bella/ più  fiorita^        1 70 

La  ver  i' aurora/he  fi  dolce  l'aura      144  Ne  mai  pietofi  madre  al  atro  figlio,      I7£ 

L'alto  ftgnor:dinan%  a  cui  non  vale     1 46  Ne  per  ferino  del  ir  vrfgfce (ielle  ;          1  Bz 

L' aura/he'l  verde  lauro^l' aureo  cri*  148  Non  pò  far  morte  il  dolce  vifo  amaro$  204 

L  a  fera  defiar/diar  l'aurora              I  y  I  O 

t'ardete  nodojou'io  fui  dhora  i  hora  1  $7  Occhi  miei  kjfi$mentre  ch'io  vi  giro         7 

La  vita  fugge/ non  s'arrefa  vn'hora  1C7  O  affrettata  in  del  beata/bella              20 

L'alma  mia  fiamma  oltralebellebella  173  Orfo  e  non  fùron  mai  fiumi ;ne  fragni >      32 

Leuommi  il  mio  penjer  in  parte $ou' era  178  Occhi  piangete  ^accompagnate  il  core}     C$ 

L'alto/  nuouo  miracol/h' idi nojìri    181  Orfo^alvofiro  deftrierfipo  benporre      C$ 

L'aura/  l'oiore/'l  refrigerio/  l'óbra  1 93  o  d'ardente  virtute  ornata/  calda        1 03 

L'ultimojajfo^e  miei  giorni  allegri»    193  Oue  ch'i  pofigliocchilafjì0o  giri          109 

taf  dato  hai  morte  ferina  Sole  il  modo  zoo  O  paffi  Jparfv,o  penper  vaghi/ pronti  1 1  O 

L'aura  miafacra  al  mio  fianco  ripofo    203  o  inuidia  nemica  di  virtute;               1 14 

M  O  beUa  manche  mi  difrmgi'l  core       1 23 

Mouefi'l  vecchierel  canuto/  bianco          ?  Onde  tolfe  Amor  l'oro/  di  qual  vena  1 3  s 

Mille  fate  0  dolce  miaguerrera}             io  O  cameretta /he  già  jbfti  vn  porto       1 4 1 

Mapot  cheH  dolce  rifohumile/  piano    34  O  mifera^&hombilvifione               I49 

Mie  venture  al  venir  jòn  tarde/  pigre^   44  O  dolci  fguardi/ parolette  accorte       1  j  O 

Mainonvopiu  canta^cvm'iofoleuai      71  Oimejlbelyifiìoimejl  foauefguardo  160 

Mirando1 1  jcl de  begliocchi  fcreno$      1  %  4  Occhi  mtei/fcurato  e'I  ncfiro  Jole        1 6 3 

Mille  piagge  in  vn  giorno  /  mite  riui    11$  Ou'è  la  fronte /he  ccnpiaiol  cenno     177 

Mia  vetura/t  Amor  m'haueà  fi  adorno  124  O  giorno/hora^o  ylumomomento      193 

Mira  quel  cotti  0  fianco  mio  cor  vago:  146  O  tempo/  del  volubih7che  figgendo   199 

Mai  non  jù'in  parte^oue  fi  chiarvedeffnyo  Ogni  giorno  mi  par  più  di  mill'anni,     2  04 

Mentreche'l  corda  gliamorofi  vermi     179  V 

Mente  mid^he  prefiga  de  tuoi  danni     183  Ver  far  ma  leggiadra  fua  vendetta           1 

Mainon  vedranno  le  mie  luci  afciutte    1 86  Viouommi  amare  lagrime  dal  vifo             8 

M/4  benigna  fortuna/' l  viuer  lieto;     196  pia  di  me  lieta  non  fi  vede  a  terra           1 9 

Morte  ha  fitto  ^Ifol/fr 'abbagliar fuohiio  P  erch' io  fbabha  guardato  di  mi\ogna  36 

N  pò  co  tra  ad  apprejjafi  àgli  occhi  miei    3  9 

Nel  dolce  tempo  de  la  prima  etade^          1.2  Perch'ai  vifo  d' Amorportauawfegna}  43 

Ne  la  fiagion/he'l  aelrapido  inchina     37  Perche  quel/he  mi  trajfe  ad  amar  prima^f 

"Non  alfuo  amante  più  Diana  piacque,    39  Padre  del  aél  dopo  i  perduti  giorni,      46 

Nouaangelettafoura  l'ale  accorta         7}  Perche  la  vita  èbrene,                           SI 

Wonveggio/uef<amparmipoflahomaì)74  JPoichepermio  dejìino                        s% 

Necofi*beìlo  il  fol  giamai  leuarfit         1  02  Per  mirar  Policleto  ì  prouaffo             6% 

^otefin^VOjVaro,  Arno,  Adige/Te, 1 04  p<>, (fa  mufimi  \  fóg*  à  umr  troppo^t 


TAVOLA. 


piangete  Ione,*  con  viipiaga  umore-  67  Qu  andò  mi  vene  inaliti  tepo^Ilocvj  r  $» 
Pi»  volte  Amor  m'hauedgia  detto  facriui,  6  8  Quefta  Vhenìce  de P durata  piuma  np 
p oi che voitet io più volte b abbia proua.  $9    Qua! mio àeftittquaìfirfyo qual igano \ 3 $ 


j>aeenontrouoyenonho  da  far  guerra-,    95-  Qual  donna  attende  a  gloriofe  fama      ijj 

jpommiyOue'l  fai  orride  ifiori.e  l'herba,  joi  Quante  fiate  al  mio  dolce  ricetto           171 

jpiend'un  vago  penfar^che  mi  defauia    113  Quadrio  ueggio  dal  dei  feeder  l'aurora  174 

jpi«  vo/ft  gi<*  <M  belfambiante  bumano  113  Quad'io  mivolgo  ì  dietro  a  mirar  gitani  1 77 

$er  meffibofehi  inhoJj)iti9e  filuaggi,  x  i  f  Quanta  inuidia  io  ti porto  auara  terra  177 

po  6?rt'po  f«  portartene  lafcor^a       117  Quel  falche  mimcflraua  il  camin  defiro  1 79 

P  <j,J&  /*  &<*«?  wfd  coim  a  d'oblio           ito  QueUa;g  cui  co  S  orga  ho  tagiat'A  rno,  180 

? afeo  la  mente  d'un  fi  nobil  cibo}          ili  Qtielrofigniuoljhe  fa  faoaue  piagne     i8i 

Jpatfar  mai  [elitario  in  alcun  tetto          1 J  8  Quel  vago ^olce^rofionejìof guardo  194 

p arra  farfa  ad  alatnìche'n  lodar  quetta}  ?  48  Quejìo  nofiro  cnducof fragil  bene;       zpp 

Toichelauiflaangelieufarena            1C9  Quelyched' odore }e  di  color  vincea       199 

P  affato  è'I  tempo  homai^hjfa^che  tanto  idi  Qjando  ilfiaue  mio  fido  cvnfarto.       204 

CL  Ql{*l  antiquo  mio  dolce  empio  fagnore*  10$ 

QuehjcVinfimtaprouiieniia^  arte         %  R 

Quand'io  mouo  ifajpiri  a  chiamar  yoì,     3  H  imanfi  a  dietro  il  feflo  decimiamo       77 

Quando2 Ipianetajbe  difiingue  l'hore,      s  JLapiào  fiume 'he d'alpeftra  vena        %  3  o 


^4 

Quefì' anima gentiljchefidiparte  27     Rotta  è  l'alta  colonna /l verde  lauto^  \  G$ 

Quanto  più  m'auiàno  al  giorno  efiremo,  Xy  Ripefindo  aquelfhoggiil  àelhonora  XOZ 
Quando  dal  proprio  fito  fi  rimoue         3  3  $ 

Quei;che'n  rhefigliahebhe  le  mafapro.  3  4  Si  tramato  e'I  falle  mi  defao  $ 

Quel  fòco  ch3io  penfii  eh  e  fallimento      43  Se  la  mia  vita  da  l'ajpro  tomento  e 

QUindo  giunfa  a  Simon  Valto  concetto    $1  San  animali  al  mondo  di  fa  altera  $ 

Quado  giunge  $  gliocchi  al  cor  profondo  68  Se  Inonorata  frondey  ebepreferiue  \  g 

QueUafaneflra^ouePfmfal  fiuede  C$  Soloyepenfaofaoi  più  defèrti  campi  29 

QUÌ7doueme'$ofQn*7Sennucziomio       7C  S'io  creéejfa  per  morte  effarefenreo         2£ 

QutUe  pietofa  rime9in  ch'io  m'acctrfi     81  Sii  debile  ilfilo,à  cui  sfattene  3  O 

Quelvago  impali!  dir  {he' l  dolce  rifa       8±  S'amor.o  morte  non  da  qualche  fìroppio  }j 

Quaìpiuéiuerfi.enoua  $6  Semai  focvperfacvncn  fa  Jpenfa}  yf 

Quanto  più  defiofe  l'ali  fiondo  $  9  Spirto  geniti  che  quelle  membra  reggi}    3  ^ 

43 

4* 
Ci 
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Sennumo  fvofbefappl  in  qual  maniera  j$ 
Se'lfiffo1ondeepiuc\Àufiique^avalle)  77 
S  e' l  periferiche  mi  firugge,  83 

S' Amorno  è'0che  diìqu'è  queljh'ifintoì  $  f 
S'io  fijfiflato  firmo  a  la  ftelunta  \  j  2 
Se'l  dolce  Sguardo  di  cofieim'ancide,  \  \  g 
Se  Virgilio^  Homero  haueffn  yifio  j  1  9 
Si  come  eterna  yita  e  veder  Dio,  121 

Stiamo  amor  a  veder  la  gloria  noftrd  1 1  \ 
S'i'l  diffx  mai^ch'i  venga  in  odio  a  qjla-  \  2  £ 
S'una  fide  amorofiyn  cor  non* fintot  137 
S olea lontana  infimo  confidarne  149 
S ignor  mio  afro  ogni  penfier  mi  tira  |  f  p 
S' Amor nouo  configlio  non  n'apportaci  ^^ 
Se  lamentar  augelli, 0  verdi  fronde  \  70 
Sihreue  èyl  tempori  penfier  fiveloce-\yj 
Se  quell'aura  foaue  de  fifpiri,  1 72 

Senr.umo  miojsenthe  dogliofi>e  foto  1  yy 
S'io hauejfe  penfito,cbe  fi  atre  1 75- 

Soleafi  nel  mio  corfiar  beliate  viua  \jf 
Sole  ano  i  miei  penfier  fi  auemente  ìy$ 
Sento  Paura  mia  amicale  i  dolci  colli  18^ 
Standomi  vn  giorno  filo  a  lafinefira;  186 
Sole  a  da  la  fontana  di  mia  vita  194 

S'honejlo  Amor  pò  meritar  mercede^  198 
Spinfe  A  mor3e  dolory  oue  ir  non  de  bbe  2 02 
Spirto  filicele  fi  dolcemente  IH 

r 

Tuttoyldì  piagose  poi  la  notte^quado  41 3 
Tra  quantunque  leggiadre  dine,  e  belle  1 3  4 
T  una  la  mia  fiorita^  verde  etade  183 
T  epo  era  bomai  di  trottar  paee}o  tregua  1  83 
Tranqfloportohauea  mojìrato  Amore  184 
Tacer  non  poffare  temo  non  adopre  1  8  9 
T ornami  améte^n^i  v3è  dentro  quella-  \  9  8 


T   A  V  O  L   Ai 

T ennemì  A mor  anni  ventuno  arìido  21  1 

V 
Voiy(h'af coliate  in  fxmefparfe  il  fuono  1 
Vergognando  talhcr,(h7ancborfuaaié  9 
Verdi  panm7Janguigni7ofcuri9operfi  24 
Volgendo  gltoccbi  al  mio  nouo  colore  4$ 
Vinfi  Hanmbal,e  non  feppe  vfir  poi  70 
Vna  donna  più  bella  ajfii^he'lfi^  78 
Vna  candida  cerua  fopra  l'herba  1 20 
Voglia  mifyrona:  Amor  mi  guida}efcé%}  % 
Vincitor  Ale/Jàndrol'iravinfe$  14O 

Viue  fiuiUe  vfcian  de  duo  lei  lumi  f  1  J2 
VaUeyche  de  lamenti  miei  fi  piena}  178 
Vidi  fra  mille  donne  vna  già  tale}  aio 
Volo  con  l'ali  depenfieri  al  cielo  ZIO 

Vago  augeìletto^che  cantando  vai  2 1 1 
Vergine  beliate  di  fol  veftita  212 

Z 
Zephiro  tornaci  bel  tempo  timena,    181 


TRIOMPHL 

Ne/  tempo  7che  rinouai  mieififtiri  111 
Stanco  già  di  mirarjion  fatto  anchora*  2235 
tra  fi  pieno  il  cordi  merauiglie^  227 

P  ofaa  che  mia  fortuna  in  fòf^a  altrui  23  O 
Quado  ad  vn  giogo  }et  in  vn  tepo  quiui  23  4 
Quefia  leggiadra^  gloriofa  donna  238 
Zanotteyche  feguìl'borribilatfo  241 
Dapoiche  morte  triomphò  nel  volto  24* 
V  ien  d' infini  ta7e  nobil  merauiglia  248 
Io  nonjàpea  da  tal  vijia  leuarme  2  s"0 

De  l'aureo  albergo  con  l'aurora  inan^i  25*3 
JD  apoi  che  fiottoni  cielcofi  non  vidi       25  ff 


1 

I  SONETTI,  ET   LE    CANZONI   DI  M*  FR  AN. 
PETRARCHA    CON    L*ESP  OS  ITIO  NE 
ì      PI    BERNARDINO    DANIELLO» 

OhcVafcoitate  inrime  frarfe  il  fuom  VB1TANDO  IL 

'      Jrn.  ».     i\J    J  d     Voe.d'effer  piutcfto 

u    Di  quetfo$m,ond  w  nudriua  il  core  ^lam  %afmo  ^  ^ 

in  fui  mìo  primo  giouenile  errore,  infimi*  da  coloro  notato  9 

Qua  fera  in  farle  aìtfhuo  da  quelycVi  fono}  *U*  **#,  &  M  orecchie  de 

Diurno  fine,*  cmoTwgovraSìc„o  gjgg^jgg 

Fra  le  uane  fteranZe,e'luan dolore;  riputato  degno,  come  quegli 

Quefia,cH  perproua  intenda  amore,  the  no  follmente  tutta  la  fu* 

Spero  trotter  pietaynon  che  perdono,  ì*P**  &  è10"'"!'  etate  > 

*,/,  m       r  1         i  mabuona  parte  dell*  matura 

Ma  zen  ucggi  hor.f  come  alpopol  tutto  anchora  dieiro  k  yane  tt  ^ 

Fauola  fui  gran  tempotcndefouente  Uà  amorofe  cure^efi  ha* 

Di  me  medi  fmo  meco  muereoenot  nea>fìce  ilFehu  s  onetto> 

r,n    .  .  T,rr  x/  yltimofcncndi  tut:i,alme* 

EtddmioMKeggiaruergognae'ifiutto,         ,no  di  qieili  cVtfc  voile  che 

E/7  pcntirpyeH  conefeer  chiaramente,  fi  ìeggejfro,  ponendolo  pria 

Che  quanto  piace  al  mondo  e  breue  fogno*       woin  ordine  di  tutti  glìaltri 

Sonetti ,  **r  Cannoni,  come 
Vroemio  fitto  per  infmua* 
Mone ^preoccupando  in  effe  qufUo  c'haurebhon  potuto  dir  gli  afcoltanti,aoènon 
ben  conuemrfi  adhuomograue,&  religiofo,  fi  com'egli  era, il  trattar  e  eSr  canta* 
re  di  cefe lieui,come  fono  quefle d'amore} &-rigiitartdo  la  colpa  in  fjfo  A more} 
allefir^e  del  quale  dimoerà  nonhauer  potuto  fzrrefij}enfy,iJcufàndofi  peri*  età* 
Dice  adunquaO  voi  eh' af coliate  in  rime  S  P  A  R  S  E,flon  continuate  &  infieme 
1 -accolte,  come  fino  quelle  di  Dante,ilcui  Voema)  opera  continuata, come  V Enei 
dadi  Vtrg*&quefto  è  fparfo.per  cicche  ogni  Sonetto  è  vn  Voema  diuerfo  non  al 
trimenti  che  ogni  oda  d'Htrat.fi  fi  a  Al  fuono  di  quei  fcjpiri.O'N'D'io^de  quali 

i,    io  nudruia  il  core.il  mede  fimo  altrouetVofco'l  cor  di  fofpir  eh' altro  non  chiede,. 
In  fui  mio  P  Rimo  giouend  errore,cioe fui  principio  del  fuo  giouenil  erroretmo 

^  do  di  dire  yfito  da  Horat*  nelle  Epifl.  Supremo  te  fole  domi  Torquatemanebo,. 
Et  dicendo  giouenile  lo  rende  ifcufabile ,  per ciO(he  molte  cofe  fi  amettono  in 
quell'età  (nella  quale  più  fi  vede  hauer  di  fbr\a  V appetito, che  la  ragix>ne^piu 
degne  di  fcufa,che  nella  vecchi  e^fia^oue  effa  ragionevole  all' 'appetito  dominare; 
per%  foggi  i^gnet  Qyandy  era  inparte  altr'huom  da  quell'io  fono:  Verche  non 
era  più  giouane,&  ad  amare  inclinato^tutto  che  fòjfe  pure  quello  finche  pi§ 

A 


*  SON.  ET    CANZ,  DELPETR* 

maejferfcleuajmKadoIìoratio nelle  Zpifl.oue dicexNoneade efì atti  fio  menu- 
Del  vino  fai  y'n  e  h\o  piango,??  ragiono.!)  iride  il  Po. con  quefioyerfo  &  con 
quejie  due  yoci  PIA  Ngerejt  R  A  Gionare  queflafua  opera  tutta  in  due  parti, 
come  aneborafa  Virg.r  Enei  da  fu  addicendo*.  A  rma^irumj;  atno.neUa  quale  ei 
piagne  quanto  alle  cvjetcbe  dopo  la  morte  di  IVLL .compofet  ty  ragiona,  quanto 
*  quelle  che  in  yita  dì  lei  Al  che  più  anchora  apertamente  dimoflrafiggiugnenfi 
doxYraleyane  SPERANZ£,rfcf  firefirifcono  alla  vitali yan  POLO* 
R E/fr  'afta  morte. V  A  N  O}cioehàuuto  eyfofferto per  cofa  yana, quello  che  di* 
rà  piuf$tto  ancbor&t  Et  dd  mio  yanrggiar  vergogna  e'I  frutto.Con  quefia  va* 
rieiàdi  numero  più  beìlay&piu graue  rendendo  l3oratione,che  fatto  nonbaureb 
he  [e  deitohauejjhVra  la  yanajperanl^a^l  yan  dolore*  Oue  fia  chi  per  prona 
IN  TE  ND  A  }cxmofat  amore,  il  medefimo  aìtrouetHt  come  tardi  dopo' l  danno 
intendo, &  A  Un  che  voi  faben  che  nonm: 'intende ^Quand* agli  ardenti  rai  neue 
dtuegno, L'ordine  h(J  VOI  eh' af evitate  in  rime  jparfe  ilfuono  di  quei  fijpirif  I 
de  quali  io  nudriuail  core,  Spero  trouar  pietà fion  che  perdono  Del  vario  fiifo 
inebrio  piango  &ragìono*$pero  dico  trouar  oue  fia  cbiperproua  intenda  amo 
re.  Ma  qualunque  gli  auditori  gli  perdonino^ 'ffo  però  a  [e  medefìmo  non  perdo 
na,onde  foggiugne:  Mabenveggi'horìàoetardi)&'con  mio  danno  conofev* 
V irgilio :N  une Jào  quid  fu  amor.Si  com'alpopol  tutto  Yauola  fui  gran  T  EM  ■, 
VO imitando  Tibullo  che  dijptVarce  puer  qucefìfie  turbi  s  fabula  fiam. ma  piti 
Horatio  oue  dice  iHeu  me  per  vrbe(jìampudet  tanti  mali^fabula  quota  fùitcvn* 
uiuicrum  eypotnitet. Nella  quale  imitati  one,  fervo  mirabilmete ilVo. nofìro^ 
quell'ammaejir amento ,cbe  ci  da  l'imitato  nella  fua  ArteVoet.dicendot  Nec  ver 
bum  verbo  curabìs  redderefidus  interpres.  perche  dice  quel  medèfimo^a  con 
altre  parole.  Quegli  dolendofi  dicetHev  mepervrbem.quefii  accorgendocela 
hen  veggi'horfi  come  alpopoltutto.il  V enufinoxY abula  quanta  fauil  Thofczt* 
notfauola  fùigrantepo.HoratiofolametezìSiam pudettatì  mali.il  Petr.Di me 
w    medefmo  meco  mi  vergognojmile  a  quellot  Meco  di  me  mi  meraviglio  fpejjb* 
Et  ben  veggi*horfi  come  vergogna,  eyl  pentirfae'l  conofeer  chiaramente  che 
quanto  pace  al  mondo  è  breve  Jògno;  è  il  frutto  del  mio  vaneggiare  ♦  Vera  & 
tanto  più  beta  fenten^a,  quanto  pofla  nel  fine  del  Son.  gli  da  maggior  gravità} 
&  vfilodifaril  Vo.benejpejfòne  Sondi  morte^u' egli  fi  sfondi  ferriere  co* 
la  maggior  graniti  tbe  può* 

gli  nelle  vane9&  frìlaà  cut     Et  f  unir  in  un  di  ben  milk  offefe, 
re  d'amore  hauea  ftefi  <     CelatamcnleamorVarcortyrefe, 

Hora  in  quefio  per  behffi*     CorfhuomycVa  fioccr  hogoyct  ffyo  afbeti 
mo  ordine  alla  cola  venen*  .  1  °  k     J?r 

io  narra  come  egli  grimi  t  *  Er<*  la  mia  uirtute  al  cor  nftrctUi         [fa* 
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Per  fariui^negiiocchifue  diffefe,  ramente  li  M.  L  ♦  s'in* 

Quando  nortal  U^fccfe,  ^$SSL^ 

Otte  folca  ftimtarfì  ogni  faetta  «,  inmico  (he  ynUìtr0  aU 

Vero  turbata  nel  primiero  afidto  Jproueduta  (  cerne  fi  fiol 

Non  hebbe  tanto  ne  utgor.ne  (patio,  direyfchfadicendoxche 

_„  ^.    -,1-r  1     i>  per  vendicarli  Amor?  <k 

Cheptefie  al  kfogno  prender  lamie}  %oìu  ^  tVigU  frtt9 

Quero  al  foggio fatìeofo,&  alto  glibauea^  fpre^ndolo^ce 

Ritrami  accortamente  da  lo  fìratio;  latamente^  come  buom  tj>* 

r>  7       il                  11                        e,  afbetta  luogo  &  tempo  à 

Del  pai  hoggi  uorrebbew  nonp  aitarne*  J^^  R^  p  R  /s  E 

Varco,  cvme  quegli  ch'alt 

tre  voltehaueua  ogni  fu  a  arte  tentato  per  farlo  innamorare yma  indarno,  Verche 

quantunque  in  lui  qualche  amorofo  fiimolo  fi  dejìajfi  in  quella  finauttefat  età, 

fur  fi  ritenne  &  fé  teli  reffìenfy  infine  a  gli  anni.xxu,.in.xxiij>  ne  quali  vint 

to  dalla  efirema  bell^^adi  M*LM  da  i  leggiadri  cvfìumi  di  lei^accefc  del  fu  0 

amore,cx>me  vedremo  nella  Canyon  cfrincvmwàazN el dolce  tempoi  tra  la  mia 

virtute  al  cor  R  i  S  T  R  E  T  T  K,quafi  il  cvrftjfi  la  roccn&i  definfiri  d'efla  la 

virtnaoè  quel  Jàldo  proponimento  del  Vedi  non  fi  laf dar  vincere  ad  amore. 

Ver  far  IV iynel  ccreyfue  diffefe^&ne  gli  OCCHl,fJ?e  fin  porte }per  lequali 

s'entra  nella  rocca  del  core,  onde  Dante  nel  Varad*  di  Beatrice  parlando  diffe, 

ì)    ló'W1  alfi*o  piacereytofto,&-  tardo  Venga  rimedio  à  gliocchi  che  fir  porte, 

i)    Quand'eUa  entrò  evi  fvcv,ondyio  tutpardo,  Quando'l  colpo  mortai  la  G 1 V,  in 

ejfo  core  difcefe.OV  hynel  quale  fiìea  Jpuntarfi  ognifeetta^percbe  fi  già  cvfi  du 

ra.gr  come  dice  nella fiur1 allegata  Can"^  ìnfimo  allhorperafija  difuofirale  non 

Vbaueua  pafjato  oltra  la  gonna^peraoche  d'intorno  al  fio  cvr  penfier  gelati9 

TatPbauean  quafi  adamantino  firn alto,  Cb1  allentar  non  laflcua  ti  duro  affetto* 

P ero  turbata  quefla  fi  a  virtù  nel  primiero  afjalto^on  hebbe  tanto  ne  vigo  e}ne 

S  P  A  TIO  di  tempotperc'hauea  detto  e  datamente, che  potere  al  bifegnopren* 

der  Parme,  ouero  ritmarlo,  al  poggio  jhticvfi  CrALTO,n)/Ì  rifondendo  ad 

vna  tacita  obi  etti  one^he  gli  fipeteua  fnre^dicendoiVerche  non  ti  difindeui  tui  0 

fé  t'era  vietato  il  poterti  difèndere,  perche  non  figgiui  i  cerne  cbifijp  ajjàlito 

alla  non  pevfata,  che  non  potendo  re f fiere  alle  fir^e  del  nemicv,  cera  di  ritirar* 

fi  in  luogo  p.curo.L'ordwe  h  New  hebbe  quefla  fua  virtù ,  tanto  di  vigore, 

ne  tanto  dì  fyatio,  che  baftajfi  a  prender  Parme  al  bifigno  •  ouero  à  ritrarlo 

da  lo  ftratio ,  Dal  qual  hoggi  vorrebbe^  non  può  aitarlo ,  al  poggio  fcti* 

cvfi  ey  alto,  ou?  habita  ejja  virtù  f  Onde  Boetio  in  quel  de  Vbilofcph.  Cons+ 

„    J^ofìra  quidem  dux  cefi  a  s  fiuas  in  arcem  cvnirabit  *  &  d  ce  FATICOSO, 

„   &  A  L  T  O ,  perche  la  yi*  da  filimi  è  difficile  ♦  Onde  tìoratio  :  Virtutisfy 

„  viam  definì  ariupe* 


SON.  ET  CANZ,  DEL  PETlt. 

H  A  VENDOCI  irfcrittonel  ERA'l  giorno/h'aì  fol  fi  [colorato 
fttceiktionMJfoynoIbro,     pa  j     ^  k\Cmfatt(.rcmi 
come  egli  fu  prefodell amor  r  J     J  * 

di  m.lm  volendo  dm  quo     Q£*nà  i  fui  prefo&  non  me  ne  guardati 

fio  defcriuere  iltepo  nel  qua     Che  l  he  uoftf  occhi  Donna  mi  legato* 

leeglu^nnamorWcecb\>  Tempo  non  mi  parca  da  far  riparo 
rait  Venerdì  famose!  qual     ^  \        ,  .  *  J        *    ,_. 

giorno  eftojt  ame  fogliano      Contra  co¥  «  ^orxpero  m  andai 

tutti  i  denoti  &fèdeit  ehm  Securfen^afcfyettoiortde  i  mici  guai 

ftianifarefe  n'era  ito  per  vi  j^j  comne  fo[or  ?mcoìràncurQ> 

fitar  ti  tempio  d1 iddio,  vdir  >*,-,  A  -,  7 ,        2.r         . 

in  quello  i  diurni  vjfia'et  pia  TrouammAmr  del  tutto  dtfarmatc, 

gner  la  morte  di  nojiro  S U     Et  aperta  la  uiaper  giocai  al  corey 
gnorejuando  non  altrimen*     Che  di  lagrime  fon  fatti  ufcio  %}  uarco* 

ti  eh* uccello  in  ramo,  elione  n  .s     i     •   .    .  «         rei 
~*«.*  ,  ;•      >  L-    i  Pero  ai  mio  parer  non  Ufuhonore 
mentemejutpiutofto  ecoh  *      .  J 

to^dabeghocchidi  M.l*     Ferir  medi  fa  ett  a  in  quello  fiato-, 

non  guardandole  egli,  pia     Et  a  uoi  armata  non  mofìrarpur  Varco* 
gato,&fin  al  viuo  tr  affitto* 

Onde  circonfcriuendone  tal  giorno,  dice  ch'era  quello,  CHE,  nel  quale  fofcui 

rarono  i  raggi  al  fole  per  la  pietà  ch'egli  hebbe  del  fu o  F  A  T  T  O  R  È 

J,   Chriflo,  comejuonano  leparole  delVEuangehfta,  dicemet  E/  tenebra  fati*  funt 

v   in  vniuerfa  terra^r  fol  obfcuratus  ejl.il  perche  fi  può  dire  chefòjfe  contra  natura, 

&  non  cofa  naturale  tpercheil  Sabbatoche  feguiua  apprejfo  era  giorno  folen$ 

ne  della  Vafquadegli  Hebrei ,  la  quale  effi  Jogliono  celebrar  fempre  nel  pie* 

„    nilunio  ,  onde  dijfe  Dionigi  Areopagita:  AutDews  naturai  patitur^ut  ma 

„   china  mundi  dijfcluetur.  O  N  DE  perla  qual  cofa  (.dice  feguitando  //Po*) 

i  mìei  amorofi  guaì  $' in  cominciar  o  nel  dolore^  O  M  VN  E  a  tuttoHmondo 

Chr  intano  ycoàofìa  cofa  che  in  tal  giorno  ciafeun  fedele  pianga  la  paffon  delfuo 

redentore*? rouommi  amor  del  tutto  DIS  ARmato,non  dice  che  amore  lo  ri* 

trouaffe  difirmato ,  persegli  non  fi  conofcejfe  atto  à  refflere  a  colpi  fuoi; 

ma  perche  egli  l*  affali  alla  non  penfitayin  gufa  che  non  fi  potè  preualer  della  ra* 

gìone,  fi  eh* ella  tanto  gli  giouò}quanto  s'hauuta  non  Vhaaeffe^he  tanto  èin  efi 

fèttofejfer  fen\arme, quanto  hauerlej&non  poterle  al  bifogno  adoperare.  E* 

M    aperta  la  via  per  gliocchi  al  C  O  R  'EJlmedeftmotO  benedette  Vhore  del  di  che 

),    quefta  via  per  gliocchi  apriflet&  Già  prima  hebb  e  per  voi  V entrata  amore  La 

»   on'anchor  comHn  fu' alber  govene.  Adunque  dice^biaftmando  Amore  di  taleim 

prejap"  dimoiando  effo  douerne  riportar  più  toflo  vergognale  lode  alcuna) 

che  non  gli  fu  honore  à  ferir  lui  mortalmente  difaettafi?  a  lei  non  hauerpur  mo 

flrato  Varco  »  beìlijftme  contrapofuioni  ferir  me  difaetta  t  non  moftrarpur  Varco 

ì  voi: in  quello  flato  :  armata» 


IN  VITA  DI  M* 

QVEL )cV  infinita '(rouidenùa  gy  arte 
Nìoftro  nel  fuo  mirabitmagifìeroy 
Che  crìo  queflo  &  quel?  altro  kemifyero, 
Et  manfueto  più  Gioue  che  Marte} 

Vegnzndo  in  terra  a'ilummajr  le  darle, 
Chmean  moltyannigia  celato  il  uero, 
Tclfe  Gioitami  da  la  rete  Qt  Piero; 
Et  nel  regno  del  elei  fece  lor  parte* 

Di  fé  nafeendo  a  Roma  non  fé  grafia} 
A  Giudea  fntanto [qui? ogni  fiato 
Humiltade exaltar ferrare  gli  piacque* 

Et  hor  di  picdol  borgo  unfol  riha  dato 
Taighe  naturaci  luogo  fi  ringratia; 
Onde  fi  bella  Donna  al  mondo  nacque* 


LAVRA,  $ 

CELEBRA  lì  luogo  out 
nacque M» L ♦  dicendo?  Seco 
lui  che  di  nulli  creò  tutte  le 
cofe^non  a  Roma  di  tutte  Val 
tre  città  regina  -«o«  ne  fu  per 
hi  &  alti  palagi ,et  nelle  mot 
bidè  camerejion  nelle  lucidi 
porpore  tfT  delicate  piume 
nafeer  volle  ima  in  Giudea 
frouinàafoggetta  alTimpe? 
rio  Remano jtnvna piatola 
Cr  humil  capanna  &  fu  la 
nuda  terr  addandoci  cofx  a  re 
dere  quanto  Vhumilita  ejjal 
tarfideue,niuno  deuerfime* 
rauigliarefe  M.LJn  cvfihu 
mil  luogo  effaanchora  nthi* 
lijfima  donna  nafcejfe.  Etpe 


n 

M 
i) 


ròdiceche  QVhL^Viopcr 
éraUocutione^h'infinitaprouidentiaer  arte  Mefiti  nel fuo  mirabil magiaro, 
t^  il  quale  creò  QV  tjlo  hemi(peroJilnofiroi(7  QV  E  L  L' Altro  ouefidice  ha* 
bitargli  A  ntìpodnil  qualmag  fiero  quato  fi a  mirabile  ci  dichiara  D  ante  nel?  a 
r  adequando  dice:Leua  dunque  Lettor  a  Valle  rote  Me  co  la  vifia  dritto  à  quel* 
laparte  VoueVun  moto  a  l'altro  fi  perette  ^  Et  li  comincia  a  vagheggiarne 
Parte  Di  quel  maefiro  che  dentro  a  fé  Vama  Tantoché  mai  da  lei  occhio  non 
parte.Vedi  cvme  da  indi  fi  dirama  L'obliquo  cerchioctii  pianeti  porta  Ver  fi 
disfar  al  mondo  che  gli  chiama.  E/  mavfueto  più  GlOue  che  Marte,  CU er*  nel 
fogno  di  Scip.V einde  efi  hominum  generi projperw  grfalutarisitte  fulgor  firn  di 
citur  leuisttum  rutilis  bombili!  fy  ierris7quem  Martem  dicitis>Creò  Gioue  man 
fuetoja?  fiero  Marte  ma  vsòil  coparatiuo  V  lVyalla  Latina^comeHoratioxhe 
dtjfe  in  vna  delle  fu  e  Can^onit  Qj<ò  nos  cunquefèret  melior  fortuna  parente^  & 
invn  altra*.  Nff  rìgida mcllior  cefculo^ec  mauri*  animum  mitioranguis*&til 
Vo.medefimonelSon.Laferadefiar^odiar  l'auròra.  Oue  dicetLa  mattina  è  per 
tne  più  felice  horat  nondimeno  non  vuol  che  s'intendi  per  quel  dir  più  Rancho 
la  fera  fia  felice  per  litiche  non  haurebbe  detto  inmn\i\  A  me  doppia  la  fera  & 
doglia  et  pianti,  Coj?  in  quella  SefiinatMia  benigna  fortunato  voi  che  fofinrate 
ì  miglior  notti,che  non  dice  ciò  per  mofirar  che  le  fue  notti  fiano  buone,??  Vali 
trui  migliori  ^hauendo  detto  primat  Chiaro  a  lei  giorno^  mefijfi  airenottu  E* 
hor  d'un  picdol  borgo^picùol  BO  RGO,do e  bor ghetto  nella  va Ile  di Sorga  ap 
prfjjò  ad  Auignone  vnfol  n'ha  dato.T alche  firingratia  la  natura,®  illuogo} 
aue  nacque  al  mondo  fi  beila  cefi.  Co  fi  M»T ulnel  hbt  delle  leggìi  Remg 

A     ijf 


S  0  N.  IT  CANZ»  JD  EX  V  I T  R* 
,J  nojlrdmhuiciuflijfimds  municipio  gratias  agere p offe,  quodexeo  duo  fui  cw* 
)%  feruatores  extitijjcnu 

NE  V  R  Ef  f  <fr  mi  S  00.  ri  «*r>  qVANcPìo  me  uo  i  fofoiri  a  chiamar  u0i; 
ro  il? .com'egli  innamoro:     £3/  fc      j       ^^  A 

etquandojt  dotte  -yet  in  ques  7  J     J  J 

fio  il  nome  Mimata  fua     Laudando  s'incomincia  udir  di  fere 

T>  onna  ci  difcnueyduendo  t     lìfuon  deprimi  dolci  accenti  fuoù 

Qjtand'iomuouoififtiri  ì  Vofko  fiato  redl,cÌSneontro  poi, 
chiamar  voi}VL  NOME*        '      /  J%À ,,,  >v:.f  t 

«or  quanfiofipranio  vi     ™d«oppia  a  latta  imprefa  il  mio  udoret 

cbiamo^Tjvece  dello  idejl    Nla  taci,gridail finche  farle  honore 
f)  iatino.Luc*.Aquilas,Ro     £  dVltfhomeri fornace  da  tuoi,     . 
manaa;  [ipna.&Ouidionel  ^   r-     i  ■     ■  r 

primo  del  Met.Bac  Ben   C°P  ^OTe,^  YCUCUfe wfegM 

tsr  melior  litem  natura  dire*     ha  Ucc:  flefsatfwr  à?  olii  lui  chiami, 
,;  »»&>«  ?/  to.medefimo  altro*     Q  ^ogm  Ycueren7ay^ d'honor  degnat 
M    va  b/leóufa^Cerror  mio   c  ?   r    /-   a      <i    r  jtj 

i;    ^^an/Krrovnr#.LAV  Sf  non  che  frrfi  Apollo  fi  dlficgm; 

dande,  di  quefio  nome  l  aia     Ch  a  parlar  de  fuoi  fempre  uerdi  rami 

reta,  prima  fiilaba  #  &•  però     Lìngua  mortai prefontuoj a  uegna* 
dice*.  Che  s'mcominaa  vdir 

ilprimc  fuon  de  gli  aectti  fuoi.VojlroST  Atoreal^Vjecvnda^MdUàT  A, 
ter^a  fiaba  er fine  del  nomejl  qual fine  grida  ch'ei  taaia}ccme  quegli  che  non 
e  atto  a  compiutamente  lodarlo.  Po/  ripigliando  vn' altra  volta  il  nome  dices 
Co/i  laudar  et  reuertrinfegna  Lavocefrjja;ma  non  lofintfee  di  pronuntiare  te» 
mendo  eh*  Apollo  non  habbiaà  male ,  ch'egli  ardfea  b  profuma  a  parlar  del 
fuo  lauro,  tycofi  moflra  di  tacerne. 

£  E I ,  L I S  S  imo  ordine  ver**  ffl  tmjat Q  ^  r^  m  ^ 

mete  e  quello  che  quefto  Po.      A:  >       »  ai//-       »      *i< 

k mimo  m  quefiuv.sonet*    A  fegmtar  cojiehchen  fugaeuolta, 

ti.  Verche  nel  primo  fice  il     Et  de  lacci  d'amor  leggiera^  fciolta 


egli 
nel  ter\ot  l  luogo  nel  quart    ^e  mi  uaìe  (bronarlo7o  dargli  uolta; 
tot  il  nome  dell*  amata  colà     r^i->  r        l         i  c  „  rt;A* 

~*i  *~j***^  i ,     «     a      Lh  timor  per  fua  natura  il  fa  rcjuct 
nel  quintot&  bora  in  quejlo  i     J  '       ' 

la  qualità  del  fuo  amore ,  ci  Ej  pei  cle'lfen  per  for^a  a  fé  raccoglie} 


IN  VITA   DI  M/I/ AVRÀ*  2 

I  mi  rìmanao  in  (ignori*  di  lui,  èejctih  imitando  Plutone  il 

/-m  7     -       -  j  ^         -t-  ó.    -i  quale  nel  Vhedro  ad  yncar* 

Che  mal  mio  grado  a  morte  mtefiorta        %  da  due  mMh  Umo    ^ 

Sol  per  ucnir al iMopnde  fi  coglie  migha  l  anima  nojlr^l'ap* 

Acerbo  frutto;che  lepiaghe  altrui  P«'">  *  '  dHe  canato,  cr  al 

Gufando  affiige  ùu.&cnon  conforta,  mton.  "g™"™*"  \  f° 

'  JJ  °  *  '  carro  la  ragione  l  benché  in 

quejìo  dijfenta  da  Vlatone  il  Po*  che  piamente  ad  vn  cauaUoJa  doue  egli  a  due 

V  appetito  affom^  gli  a  jlquale  dice  che  quanto  più  l'tnuiaperla  ficuraSTRA* 

da}intefo  per  la  dritta  Zpragioneuol  yia,  men  Vaf colta  ^  Ma  poi  che  quejlofuo 

defio,figuratoperlo  ritrofe  &rejìio  atu allegando  nella  prefa  metaphorayac* 

coglie  perforai  a  fé  il  F  R  £NO,riof  la  ragione  del  Po.  è  neceffono  Megli  ri* 

mangain  SLGNOrìajn  balia  &■  potè  fi  adi  quello  jlqu  al  e  mal  Juo  grado  lo  tra* 

f^ona  a  MO  k  TE,  di  quella  dell'anima  intendendola  quale  (come  afferma  S* 

p  anione  loftipendio  et  il  guiderdone  delpecatio.it  il  Vo.medefimopurdi  que 

9Ì    fta  morte  dell'  anima  parlando,  dice  in  yn  altro  luogot  Ma'l  cieco  amore,  &  lai 

n   miafordamente  Mitrauiauan  fi, Mandar per yiua  F or^a,mi conueniadoue 

mort'era,  &  quejìo  folo  per  yemr  al lauro, per  confeguir  l'intento fuo  di  M*L* 

?>  ma  per  hauer  detto  Lauro,foggìugne  oue  fi  coglie  A  CER&o  frutto Je  bacche 

}>   del  Lauro, come  ferine  Avicenna,  fono  medicinali,  £r  molte  infermità  fonano, 

?)    onde  Vliniotftacece mentes trahunt  appofitai, triterei  potee.Tujfim  yeterem & 

|3   ortopuoe  dm  fanant, binai  detraevo  contee  in  yinopot*.  Si  &  fèbris  fit,ex  aqua% 

f)    aut  elegmat<e  ex  aqua  mulfo,  aut  ex  paffo  decotta*  Vrofunt  Z?pbihfias  eodem 

„    modo,&  omnibus  thoraas  theumatifmis.~Nam  1?  excoquuntpituitamì& extra* 

„    hunt*  A duerfus  j corpi ones  quaterna;  ex  yino  bibuntur.Bpinyfiidas  ex  oleo  illi* 

ì}    tee  &  lenti gwe$,Ht  ylcera  manantia,&  ylcera  oris,&furfures.  Ma  anchora  che 

giouino  all' altrui  piaghetyuol  dimoiare  il  Vo.che  non  folamente  alle  fue  non 

erano  d9 alcun giouamento,ma  di  maggior  dolore  cagione,!?  perciò  fòggiugnei 

ACERBO  frutto,  che  le  piaghe  A  L  T  R  VI,  di  fé  jleffò  intendendo  (fiando 

pure  neUa  metaphora  del  Lauro^yolendo  inferire  che  ejfonon  coglteua  mai  di 

quell'arbore  che  fdegni,  &  noiofi  affanni,  GVSTANDO,  mentre  è  guflato, 

„  Virgilio:Exuperatmagis)<egre [city  medendo. 

LA  goletti  formo,®  Totiofe  fiume  SC R  IVE  il Vet.per quello, 

Hanno  dclmonde  ogni uer tu  sbandita,  «*cS3S*  Tf 

A-iv,i-       r  rò       rr  delle  fue  eptfìole  quejio  So 

Qnd  e  dai  cor fo  fuo  quafi  fmamta  netto  al  Boccaccio,  biafima 

Ncftra  natura  uinta  dal  co  fiume  i  <*°  **  vita  ^picurea,et  effbr 

Et  e  Ritento  ogni  benigno  lume  'f**0!0  ^jf*  ***!** 

r\ii   •  i  -  ÌV  ?        •  .  lofophaJicedotChelacra 

Vcl  adtfcr  cui  $  informa  humana  mta}  faft  iQrmirejtt  Ufouw 
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tbio  otto  haueano  sbandi*    Che  va  co  fa  mirabile  s'addita 
to  ogni  yirtu  dal  mondojn     r^i  ■      il'  un  r  r      r 

gufa  che  la  nojira  natura,     Ch  mltaY  à  Mlcom  "ajcerfam* 
iaqual  come  afferma  M*  Qualuaghe^adllauro^ualdimirtoi 
p   T uL  nelle  T ufcuL  Quo*    Pouera  &  nuda uai phiìofophia  , 

.,    tidie  nos  admonet  quarti     rv     7^  ^  _/. 7^  -7        1  •  ,  r 

»  .     -      i  l        vice  la  turba  al  mi guadagno  intefa  * 

}§  faruisegeatfiumyilibus.  ò"      ò  "       J 

era  quafijmarriu  dalfuo  P°chi  compagni  hauraiper  Vdtrauìa  t 
<orfi,et  dice  NOSTRA     Tanto  ti  prego  più  gentile  flirto 
ì  afferma  di  quella  de  gli    Non  h^r  k  magnanima  tm  imvrefa* 

ammali  bruttane  quali  non  fJ  °  f    J 

ha  luogo  la  ragione.yinta  dal  CO  S  T  Vmejaìla  atttiua  &  peffima  ccnjuetuiU 
ne, quia  mos  eft  altera  naturaci  è  fi  [pento  ogni  benigno  lume  Del  CI  E  L  ♦  A* 
quejìo  luogo  duo  [enti menti  fi  pojfoao  accommodare, l'uno  e^che  fé  quejio  beni* 
gno  lume  del  cielo  fi  prende  per  la  convellati  one,'l  Vogarla  come  Astrologo  giù 
diciariotche  yuole  che  ciaf  cuna  cvfi  qua  giù  ci  yenga  dalle  fteileigr  che  quando  le 
congeli  ationi  fon  buone  &projper  e  faccino  etiandio  gli  huommi  che  ci  nofeeno 
buoni  &Jàpientiiquandomaluagie,ey  contrarie^ gnor  anti}t? maluagi*  Se  per 
la  yirtu  fiprend^come  pbriofopbo.  perche  dice  Anfl.Cbe  la  yirtu  morale  non  è 
naturale^  anche  centra  naturatperche  fé  fòffe  naturale, ciaf cun  lafeprehbet  &r 
cvfi  allo*  n  centro  .Onde  Cicero,  nelle  T  uf e. (onde  fi  tiene  che  trahejfi  il  V  oe  que 
fio  luogo"),dicetQuod  fitales  nos  natura  genuiffetzyt  eamipjàm  intuerijt  perfidi 
cere9eadem^;  optima  curfum  yitee  conficerepoffemmi  hauderatJànèyquod  qmfi 
quam  rationem ac  doftrwam requtreret.nunc  paruos nobu dedt tgnnulcs.quof 
eeleritermalis  mor\bu4,opimon\bm^  deprauatis  ficrefHnguimus,yt  nv.fquam 
naturai  lumen  appareat*  Per  cui  Vhumana  yita  S'INFO  Rma,prende  forma* 
Onde  filegge  inprinc.Decret.ldeofylexproditunyt  appetitusnoxiusfub  iuris 
regula  hmitetur,per  quam  genm  humanum  yt  honefie  yiuat^alterum  non  lcedatt 
iut  fuum  cuicp  tnbudtjnfirmatur  Che  per  cofa  mirabile  S*  AD  dir  a, fi  mofira  à 
dito.  Horat,Quòd morftror dtgito  prceteremtium  &V '  Alighieii  nel  Vurg.in 
per  fona  di  BuonagiuntatO  frateidiffe^quefìich' io  tifcemocvl  dito(&  additò 
col  duo  innan\*)¥u  miglior  fnbro  del  parlar  materno.  Chiy noi  fard' Beli  con  a 
nafeer  F  ìVmeychi  vuol diuenìr poeta  j&  philofcpho.Qual  VAGHEZZA, 
qual  desiderio  di  lauro  yper  li  Voeii  m  generetò  qual di  mirto,  per  quelli  cWa* 
tnorofi  yerfi  compongono,  effendo  il  mino  a  Venere  madre  d'amor  confecrato, 
per  la  figura  detta  Reticenza,  quafi  dicejje  niuna  firitroua.  Ouero  aecvmpa* 
gno  il  lauro  col  mirto  ad  imitation  di  Virg.che  dijpnelfuo  Coridonet  Btyos  ò 
lauri  curpmj&teproxtma  myrte  Sic  pofuce,quoniam  fuaues  mifeetis  odores* 
Vouera&  nuda  vai  vhlofophia  Dice  la  T  V  R  B  A  .Cieer .nelle  Tufi* 
"E/!  emm  phiìofophia  pauas  contenta i udì cibuf^multitudinem  confultò  ipfafu* 
giens}eifa  ipfi&fu$efìa&  inuifaivtvel  fiquisvniuerjàm  vclu  vituperar  etfe* 
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cuniolipopulo  facere  poffiu  hi  vii  guadagna  1NT ESA:  non  perche  fiano 
due  guada  gni9vn  vile^vri*  altro  honoreuolei  ma  perche  fempre  il  guadagno 
e  vile.  Pochi  compagni  harai  per  l'altra  VIA:  noè  per  quella  della  virtù,  & 
delie  dottrine  ,ri$etto  ì  quetta  del  vii  guadagno  Al  mede  fimo  altrouetVoi  dm* 
queft  cercate  hauer  la  mente  A  n^i  Vedremo  ditqueta  giamai}  Seguire  i  pochi, 
C  non  la  volgarmente* 


A  PIE  de  cóìlvyout  la  heUa  uejìa 

Prcfe  de  le  terrene  memhrapria 

\j<t  donnayche  coluijcWa  te  ne'nuia, 

Sfeffo  dal  Jonno  lagrimando  defta; 
"Libere  in  pace  pafjauam  per  quefia 

Vita  mortdycVognì  animai  defta% 

Senxa  foretto  di  trottar  fra  uia 

CofaycVal  nofif  andar  fofje  moleftai 
IVIrf  del  mifero  fiato ',oue  noi  femp 

Condotte  da  la  ulta  olirà  Jenna-, 

Vnfol  conforto^  de  la  morte  hauemo  x 
Che  uendetta  e  di  luiycVa  ciò  ne  menai 

Lojual  inforca  altrui  preffo  a  l'extremo 

Pàman  legato  con  maggior  catena* 

„   atrnij&tu  lejpogha.che 
il  corpo  f\a  vcflimento  dell'animo  fi  moflra  nella  Can^.0  affettata  in  deh  L 'or 
dine  è  t  No/  libere  in  pacey  e  fen^a  [effetto  di  trouar  fra  via  cefi  ch'ai  nojlro 
andar  jùjfe  molefla  per  quefia  vita  mortai  ch'ogni  animai  de fiaQper che  come  di* 
w   ce  Cic.  Omne  animai  jeipfum  diligit^pcijjcuammoàpie  de  coilt,  oue  la  donna 
chejpejfo  defta  lagrimando  dalfonno  CO  L  ui  che  a  te  n'inuia^refe  la  beUa  ve* 
fta  delle  terrene  memhra,Ma  del  mi  fero  fiato  OV  E  .nel  quale  noi  fimo  Condot 
te  da  la  vita  altra  SERENA  ^gìoiofa^  lieta ,  rifpetto  a  quella  in  cui  allhora 
eranoiche prima n'andauano  Ubere firf'àoliei  Zr  aObora  erano  prefejZr  legate* 
infrondendo  coficon  quefia  vita  ferenatà  quel  miftro  fiato  che  detto  difopr a ha* 
ueua.  Altri  efpongono  quell'altra  vitaferena  altramente  fa  edoiL  a  v ta'humi 
na  ejferfimile  alla  Sirenajaquale  col  dolce  cinto  la  luftnga,&  ingannabile gan 
do  quel  luogo  del  Triom.di  Morteti  io  al  fin  dì  queft  altra  Sirena  C'ha  no* 
me  vita.Maferena  vita  in  quejio  luogo  fiprende  per  la  tranquilla^  lieta,  come 
,   prefc  Dante  quando  dìjfe  nello' rf.  L  a  fu  difopra  in  la  vitaferena.  R  ifpos'iojuit 
,  mi  J mani  in  vna  valle  innanzi  che  l'età  miafojfepiena.  L  o quale  inforca  AL$ 


SI  STIMA  che  ilVo.man* 
dajfeà  donare  inftem  e  con 
quefio  Son.vnpaio  di  per 
mei  à  Iacopo  della  Colon* 
na  Vefcouo  Bomhorienfet 
&  fratello  del  fuo  Cardi* 
naie}  tir  che  Vintroduceffi 
Sparlare  in  quefia  guijàt 
A^pie  de  colli \oue  la  beUa 
vefta  Prefe  de  le  terrene  me 
bra  priat  Prender  la  vejìa 
delle  terrene  membrane  na* 
Jcere.Onde  Dante  nello'n* 
fèrnojn  perfona  defigliuo 
li  del  Conte  Vgolino  :  Et 
d'JfenV  adre  afri  cifia  meri 
dogli a^Che  tu  magi  di  noi9 
tu  ne  vefifli  Quejìemifere 


B 
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TIIVI,  A M>L*prejfo  à  /'EST REMO, 2«<*»fo ufftf  wortw Kiman  legato^ 
quanto  al  mi  fero  fiato* 

MANDAVA^  ctonie  j<6>  Q¥  ANdo'hianeta,che  difiinguc  Fhore, 

lì  al  Cardinal  Colonna  yn      a  i  n  <*     *     7  -r*     .    r  w 
i  *r   *i  ^^a   ;  rTJ     Ad  albergar  col  Tauro  fi  ritorna: 
prefante  a?  Tartufo  ti  pò,  <->  x  '  > 

nofiro  perche  ne  gh  feruti    Cade  k^w  ^  l'infiammate  corna,    • 
di  fata  man  propria  fopra     Che  Uejk  il  mondo  di nouel  colore; 
quello  S  on.fi  legge-.  T  V>  g  w      lbe  f         *  ^  e 

Uhrorum  munto  ^  ma  non  n  1  r 

le  nomina  per  lo  proprio  no    ^e  me, e  l  codi  di  fioretti  adorna; 

me,perejjèrvoatbolo  trop    Ma  dentro;dcue  giamai  non  s'aggiorni, 

tofirdido^bajfo^dii    GramdofadifeilterreRrebumore; 
J erme, quegli  effetti  che  nel  ^    7    ,  ,  '       '     r    .T  >      T 
iaftagtódfprimauerafuol  °nie  id  fi^o,efamile  fi  colgat 

fare  fopra  la  terra  il  S  ole7    Co  fi  coftei,cVe  tra  le  donne  un  fole, 

del  qual  douendo  egli  far    \n  m  mouendo  de  hegli'occhi  i  rat 

due  volte  mentione.m  due*  ^  .    &        m       r    °    *  i  * 

«      .  -,;,. .a      .'    ?.     Cria  d  amor penfien,atti,e  parola 
fio  principio  per  giro  dtp  a  K    )      >      >    r 

tote  da  gli  effetti  lo  circont    Ma  come  ch'ella  gli  gouer ni, 0  uolga; 
fcr.uepr  nel  fine  perlopro    Primauera  fer  me  pur  none  mau 
prio  nome,  &  cofi  lafta* 

gtone  nominera.Vice  adunque*.  Ch'egli  dijlingue^partìfce  Vhore  (quello  che 
non  fanno  glialtri  pianetini  gìornij  me  fagli  annate  ftagionij&  i  tempi^onàe  e 
chiamato  dall'  A  linieri  :  L  0  mintjlro  maggior  de  la  natura,  Che  del  valor  del 
cielo  il  mondo  imprentaftt  colfuo  lume  il  tempo  ne  mifara>ty  ahrouetLalella 
jleUa  chemtfura  il  tempo.Et  Omdjefcriuendone  ilfuo  carro  dicexA  dextrajai 
uajidiesjt?  menfisfir  annw,  Seculafa  &pofitoe  fiatijs  aqualibus  horceiVerfe 
nottumftabatcinftum  fiorente  coronai  Stabatnuda  aftasti?  jpicea  farla  geres 
hattStahat  & autumnut  cnlcutis  fardidtovuist  %t  glaciali*  hyems  atnos  hrfuta 
„  citpiiloStCade  virtù  da  l'infiammate  cvrna^CORna  dice  per hauer  detto  Tauro, 
INF  iAMmate  quello  eh* aurate  dijfeV  ir  genetta  Geor.  Candid™  auratis  apef 
rit  cum  cornuto  annum  Taurus.Che  VESTE,*?  adorna  il  mondo  di  nouel  cefi 
lore3vfindo  la  traslattone  nel  verbo^come  Virg,  A tep  oleamagnum  vefiire  T a* 
hurnumtEt  non  fattamente  dice  fa grugnendoti  Po»  Adorna  le  votici  collidi 
fioretti  tappofittuamente  QVEL  che  s'apre,  fi  dimoerà  a  noi  nella  fuperficie  della 
terra.MATDETXtrOjfottoejJàterra^ouemainonS'AGGlOrnatQuemainon 
t  giorno*  Simile  a  queh  De  gliocchi  èyl  duol  chetofio  che  s'aggiornai  anno  è 
mepiamo^ìpìelajJìaffanno.GRAuido  fadi  fé  ilterrefire  humoretperche 
nella  primauera  le  terre  fogliono  andare  in  amor  tj&defider  are  il  feme  jlguale 
ficeuuto  producono  poi  tutti  quefiorijtt  que frutti  chenoi  veggiamo.Qnde  Virt 
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pi.Vere  tumènt  terra?, &  genitali  a  [emina pofcunt.'Et venendo  alla  cotnf natio* 
1  neèeetCofi  COSI  21,  M.L.ch1  è  fra  le  donne  vn' altro  fole  dibelle^e^cvme 
quello  del  cielo  vefie  il  mondo  dinouel  ecloreyrea  in  lui  penfieri,  atti,*?  parole 
d'amor  e  ^mouendojyr girando yer lui  defuoi  begliocchi  i  rai.  Ma  come  ch'eli* 
gli  gpuerni,  o  volga,  mai  non  vien  primaueraper  lui}  perche  non  cvglie  mai  il 
defiato  frutto  dell' amor  fuo ,  GOV ERnare  apprejfo  quejìo  Vo.invarifignìfi* 
etti  fi  prende i'mqueflo  luogo  mouerejrenare^  moderare  fgnijicn  *  cerne  ans 
chora  nella  ter^aSoreìlaiCofivedefs'iofifo  Com'amor  dolcemente  gii  gouerna. 
"Prendefi  etìandio  gouernare  per  trattare. Come  fi  mi  gouerna  ti  velo,  Z?  Come 
tlfolneue  migouerna  amore*  Dante  nel  purgatorio  ;  Si  gouernajfe  generane 
do  brama* 


GLOriofacolonna,in  cui  s'appoggia 
Noflraffieran%a,  e°l gran  nome  Latino, 
CFanchor  non  torfe  del  uero  camino 
Uira  di  Gioueper  uento fa  pioggia; 

Qt£Ìnonpalaz£iynon  the  atropo  loggia; 
"Man  lor  uè  ce  un*  abete, un  faggio,  un  pino 
Tra  Phcrba  uerde^l  bel  monte  uicino  > 
Onde  fi  feende  poetando, e  poggia, 

Leuan  ii  terra  ai  cielnoftfìntellettot 
FJÌ  rofigniuol,che  dolcemente  ali 'ombra 
Tutte  le  notti  fi  lamenta^  piagne, 

ITamoroftpen fieri  il  cor  ne'ngombra* 
Ma  tanto  benfoltron:h,e  fai  imperfetto 
Turche  danoifignor  mio  ti  {compagne* 


V 


ESSENDOSI  data  corte, 
in  V '  alchiufaQquafi  da  vna 
fortuna  marittima  in  feltro 
et  tranquillo  portoyijùggi 
to  il  Vo.fcriuequejlo  Son» 
al  Cardinal  Colonna^h'al 
Ihora  era  con  la  corte  in 
A  uìgnone^  quella  lieta  et 
paaficnfolitudine  (ch'egli 
ftgodeua^inuitadolo^Ch* 
anchor  non  torfe  dal  dritt 
io  cumino  L'ira  di  GIO* 
V  Esodando  il  Cardinale 
dalla  fòrte^a^  ecnftan* 
tia  dell' animo^ad  imitatiot 
ne  d'Horat.ehe  dice  in  vna 
delle  fue  Ode  t  ìujium  e£* 
tenacem  propofm  virum, 
Non  ciuium  ardor  praua 
iubentiumiltion  vultus  ìnjlanti sty ranni  Mente  quatit  folidatnec  aufìer  ~Dux  in* 
quieti  turbi  dm  Adrice,  Nff  fulminantis  magna  louis  manw.  Vtrch?  ejfndo  il 
Vcpa  Trancefe,  era  anchora  pocv  amico  alfingue  Italiano,  &■  {penalmente  a 
quella  famiglia  de  Colonnefi*  Ma  tanto  ben  fol  tronchi,  &  fri  imperfètto  Tu 
che  da  noi  Signor  mio  ti  SCOMP  Agneiad  imitation  di  Cicerone  quando  ad 
Att.fcriuendo  dice  t  Ugo  me  in  Cumanoy&  pompeiano  prcetcr  quam  quo  fine 
te^cceterumfitis  ammode  oble£taban&-  d'Heratio  in  quella  ad  Vufcum  A  rifii* 
Hcff  ubi  didabam  pòftfanum  putre  Vacunce ,  Bxcepto  quid  non  fmul  effes, 
catterà  l*tm 


S  0  N*  E  T  C  A  N  2.  B  E  L  P  BY  R# 

MENTRE  MX.  era  fan*  L&Sfareil  Uelo,o  per fole ,op&  omb ré 
ciu'danonpenfando  più  oh     Dmm  mn  ui  ^ 
tre  kmplicemente  jìdimofi  .  rat  ir 

fretti*  ver  fi  il  p  o.piaceuo     Poi,cbe  n  me  conofcefte  tigrati  de  fio, 

legume  è  wjiume  della  più     CVogni  altra  uoglia  denteai  cor  mifgobra* 

parte  delle giovm  che  han  Mentrio  portauai  he  penfier  celati,  ' 
no  piacerà* elitre  amatele      _„  ,  ,    i  r     1 

vagheggiateima  accortdfi     Channo  ^  unente  de fmào  morta, 
poi  é  quello  a  che  egli  au    Viòiuì  ài  pietate  ornare  il  uoltoz 
tendeua,  cominciò  ad  ejfer     Mapoi  cW amor  di  me  uì  fece  accorta*, 

ghocchiple  bionde  trea    E  famorofo  Sguardo  in  fé  raccolto, 
ctetdellaqual  cofa',  egli  non,    Qujdycbepiu  deftaua in UOÌ}m°e  tolto} 

SttlTct£fi?À    Stmigoucrmiluclo, 

ma  Z7  nella  can<on  ae  gli  °  t     7  *    .  * 

occhia  in  mole  altri  tuo  fi  Chefer  mia  morteyy  al  caido,a  *l  gel* 
ghi  di  quejiovoemafiduù  Dehe  uojìr'occhi  ti  dolce  lume  adombra* 
le ,  dicendo  t  Che ,  mentre 

egli  portauai  bei  penfier,quetti  oV amore  intendendo  CZL  A  ti, &nafcofliù  qua 
ìipenjieri  die e ^Ch anno demando  morta  fi? ftp  oh  a  la  fua  mente  nelle  yane}  & 
fittaci  amorofe  cure' che  deurebbe  quelle  lafaando  da  parteyaìla  contempi atione 
ielle  cofe  celeri, &  diuine  leu  arfì)la  vide  pietofr  di  lui^ma  poi  accorgendofiefji 
dell'amore  ch'egli  ardemiffimo  le  portandoli  bel  guardo  ,&  le  dorate  chiome 
Qch' erano  quelle  cofe  ch'egli  più  defiaua  in  /fi)  gli  nafeoft. 

VICE  il  Polche  s'egli  viue*  __  .      .     ,     .  ^  _       ■ 

ra  in  tempo  che  po%  veder  SE  U  mia  ulta  da  Taftro  tormento 

già  fotta  vecchia  M.L.er  Sipuo  tanto  fchet 'mire ,e da  gliaffanni, 

che  fen^a  alcun  foretto  le  CViuemapcruertU  de  gtiultim'anni 

poffa  gli  affannici  marti  ~  11        a  >      l-  11*.^   ru  ^ 

ri  ìmfrofiche  per  leifoflie*  Don»  de  he  uojìr  occhi  il  lumeftento, 

ne^if coprire' il  che  gioua*  E  i  cape  d*orofin  far  fi  d'argento, 

ne  ejfendo  gli  era  di  poter     g  \aCfar  \e  ghirlande, e  i  uerdi  panni, 

na  pietà.  Se  la  mia  vita  fi  K  lamentar  mi  fa  paurose  lento-, 

può  tanto  fchermirejt?  ri*  p^  m\  darà  tanta  laldan%a  amore, 

parar  da  gliaffanni  (Jqua  Qm  g  àircouri/0  de  miei  martiri 

lina[<onodaTdmoro\Qtor  ^  ~-  '.    *                            Ma/4 

»mt ,  th'ti  nggi  tn    Qua  fono  flati  èlunni,c  «  &om}c  l  horci 
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E  feyltemvoecontrarioaibe  deftri;  VIRT  Vr,  per  poter  ie 

kt      /?     i3  1  -.         7         li  £*'  vfomi  ANNI  (ben* 

Non  fiayéb  almennon  giunga  al  mio  dolore     fQ  H  lme  ^  beglioc, 

Alcun  foccorfo  di  tardi  foftiru  thi,  chiamando  v l  t  mi 

glianm(non  della  vitamina 
quelli  della  yeuhie%fcfm 
jjtetto  a  primi  (he fono  quelli  della  giouineftd.SVENto  i  lumi  de  beghocchis 
àoènonhauerpiu  in  loro  quella  viuacebelle'fta  c'hauer  prima  fileuano*  EI  cU 
fei  d'oro  fin^ARS Uaoè  ejfer  fatti  d'argento^ per  la  ani  eie  ♦  E'i  vifo  fcolot 
rirfiHBjilquale  ne  fuoi  dannn  cioè  fa  perpiufuo  danno ,  che  non  ofi  k  lament 
tarfi.  Amore  pur  mi  daratanta  baldanfaet  tanto  ardire  ch'io  yi  difeourirò  quai 
ftano  fiati  ghannij  mefiytsr  Vhore  de  miei  martiri-,  E* fe'l  T  EMpo  e  contrario 
a  i  lei  drfiri.Rifionde  cofì.  ad  yna  tanta  oggiettiontCbe  gli  fi  poteuafaretdicen 
dotBt  quando  tu  [arai  vecchio  che  ti  giouera  egli  lo  f coprir  i  tuoi  martiri  Jicet 
Che  [e  hene  il  tepoQntefo  per  la  vecchie^fc^è  contrario  a  i  belli  amorofi  defiri, 
nonfia  però  eh1  ella  non  lo  [occorra  d'alcun  fcfyiro,  fiorando  del  fuo  male§ 
auuegna  che  tardi  ,&  fiora  di  temporale  foccorfo  fia* 

QVANdofra  ?  altre  donne  adhora  adhora     VVOL  dimoiar  in  quefio 


Amor  uìen  nel  bel  uifo  di  coflei; 

Quanto  ciaf  cuna  è  men  Iella  di  lel9 

Tanto  crcfceH  de  forche  m'innamora, 
1  benedico  il  ioco,eJl  tempo,e  Fhora, 

Che  fi  alto  mirar  ongliocchi  miei; 

E  dicot  Anima  affai  ringratìar  dei; 

Chefofli  a  tant  o  honor  degnata  allhora* 
Da  lei  ti  uìen  Vamo  rofo  yen  fero; 

Che^mentre^lfegui^alfommo  ben  finuia 

Poco  predando  quel,cWcgni  huom  dejiai 
Da  lei  uienT  animo  fa  leggiadria; 

Ch'ai  del  ti  fior  gè  per  dejìro  fenterot 

SìycVio  uogia  de  lafteranza  altero* 


Soniche  quanto  più  dì  beli 
Wfta  all' altre  donne  foura 
fiaua  lafua}tanto  più  fi  fai 
ceua  maggi  ore  }et  crejceua 
in  lui  l'amore  ch'egli  le 
portauaì& dicetChe  quan 
do  amore  vien  nel  bel  vifo 
di  leit  cioè  quando  tutta  Ut 
taj&piaceuole  glifi  dmo$ 
flray  fimile  a  quellotPerch* 
al  vifo  d'amor  portaua  in* 
fegna  ♦  benedice  il  loco,  il 
tempo 9&Vbora9Che fi  ah 
to  mirar  on  gliocchi  fuou& 
e  da  notar  et  che  quado  que 
fto,CHE,fi  pone  dopo  il 
tempo,  fignificu  nelquale^ 
come  quitet  nelfecódo  cnp. 


J,  del  TriomJi  Morteti,  d  notte  che  fegui  Vhorrilil  cttfo »Ef  quando  dopo  il  luogo 

t,   invece  dell' oueyCometChe'l  ferpente  fra  i  fiori, f^tl'herha  giaee.Ut  dico*  Ani 

ma  gjfai  ringratìar  dei,  RING R  Atiarey  ajfolutamente.tr  in  quel  Son.  Quel 

^'infinita  prqmditia.oue  dic&T  al  che  naturaci  locofiringratia^a  infignit 


w  fiottone pajftua.lnlattiut  in  quefPaltrotLeine  ringratio/l  fuo  alto  cx>nfigìiei 

Gbefifli  àtantobonorX>$.G~l<S  Ata  aUhoraicioefòjii  fitta  degnafir  e  detto  alla 

Latina.  Virgilio  :  Non  tali  me  dignor  honore.  E*  la  ragione  che  queft anima 

dee  ringratiard'ejjèr fiata  degnata  atantohonoreye perche ,D a  leiyienVamoroM 

(ò  penfiero^cbe  mentre  il  fegue  al  SOMMO  BENE  VinuiajDio  fomma& 

vera  felicità*  Verche  reggendo  tanta  beitela  in  cefi  terrena,®-  mortale, cvnfi* 

aerando  poi  queia  di  Viofempiterna}&  immortale  ci  fi  dejlaneW  animo  vri>  art 

èemiffimo  defiderio  di  andar  al  cielo  per  '  contemplare  detta  inejiim abile }et  jìngular 

bellelfìa.'Et  perche  per  via  dell*  amor  Venereo  non  fipuofàlir  al  cielo, foggiti* 

gnetVo  co  predando  QVELtdoè  quell'amore  tafano  eh* ogniundefia,fimile  à 

5,   queftoxQuefìe  la  viflacFa  b  en  far  m1 induce  ,Er  che  mi  f cor  gè  al  gloriofo  fine} 

#    Quefiafola  dalvulgo  m'allontana.  Si  ch'io  vogia  delaj^eran^a  altero.Onde 

v  parole^  opre  tfeon  di  me  fi  fatte  allhorch'iojpero  Tarmi  immortalar  che  U 

v    carne  moia. Ch' al  del  ti  farge  per  dritto  fentiero*  Quel  gerfianot  Et  ibi  qua 

})  Samios  deduxit  luterà  ramos  S urgentem  dentro  monftrauit  limite  atttem. 

Jl  GllOCClllfuoi.deuen  OCchimieilajfi  ^mentre  cVioui^iro 

dofida  M.L.wdiYran,    ^Ibeluifo  di  meliache  u'hamortr, 

àa  per  venirtene  a  Kapok    _  .  Jr  t    x 

tartire,farla  in  qutfla  Bai    Preg0UI>  iìde  accorl,t 

fatail  vo.iuédo  lorotCbe,    Che  già  ui  sfida  amore, cnà' io  fefyiro* 

$er  v»  tratto  del' amatavi,  Morte  pò  chiuder  fola  a  mieipotferi 

lungamente  jl  lungo  digiu    hi  dolce  porto  de  la  lorjalutet 
no  c'hauranno  di  riutder*     ^/[a  pwojJ",  ya  uo\  cc\ar  \a  Uof{ra  }uce 

^SSESSS®*   ^ermenoo^Uo^erchemenoinUri 
noe  evi  fuo  chiaro  ftlendo     Siete  formati, e  di  minor  uirtute* 
re  ojfofatto^ ftento  il  yo    Pero  dolentiyan^i  che  fìan  uenute 

frfiCbegiavisvwA*    Uh^  delpanto, che  fonda  uiclne, 

cioè  non  vuol  Amore  che  .  *  >v     '      '     o 

più  lo  riueggiate,toghenf-t   Prendete  bor  a  la  fine 

douì  la  fede^x  credenza    Breue  conforto  a  fi  lungo  marito* 

Cquado  voi  pur  Vhauefle') 

ài  riuederlo»  Morte  può  chiuder  fola  à  miei  penfieri  L'amorofi  ctimin,  ilquale 

non  è  altro  che  ilpenfar  in  lei.poteuano  rifondere  gltocch^&  direi? erche  non 

ammonfàtudiào  anchorai  tuoi  penjìerììperch' egli  dieetChe  la  morte  folapuo 

ben  chiuder  loro  l'amorofo  atwinoicioècb'ejjinon  la  vegghinfempre^ma  a  loro 

per  molto  minore  oggetto^ebe  none  la  morteci poteua  negarla  LVCE  /o* 

roderà  efji  M. L, per  ejfer  anchora meno  INTERINA  perfetti  che  i 


IN  VITA  PI  M,  LAVILA*  * 

penfwu  HO  RE  del  piantotchiama  quelle  della  partitiche  gli  iouea'ejfer  m 
gion  del  pianto* 


IO  mi  riuolgo  indietro  a  ciafeun  paffo 
Col  corpo  jìaneo^cV  4  gran  pena  porto; 
E  prendo  a  ilhor  del  uoftfaere  conforto, 
CbSìfa  gir  olirà  dicendo ,oime  \affo* 

Poi  ripenfando  al  dolce  ben,cWio  [affo; 
Al  camin  lungo^  al  mio  uiuer  corto. 
Veruno  le  piente  sbigottito^ [morto; 
E  giucchi  in  terra  legrimanio  abbafìo* 

Taìhor  m'affale  in  mex^p  a  trifà  pianti 
Vn  dubbio, come  pofon  quejle  membra 
Da  lofpirito  lor  uiuer  lontanet 

Ma  rifondenti  Amor;Non  iì  rimembra, 
Che  queflo  e  primkg'o  de giiamanti 
Sciolti  da  tutte  fiàlidi  humunei 


NELLA  p recedente  Bah* 
ta  àdimcflròilVo.comefi 
deueua  partirei  bora  nel 
prefentt  S <wi.  dimoerà  già 
ejfere  in  yiai  Et  andado  mo> 
ne  vn  dubbio  afe  flejfct  Co 
me  poffaviuer lontano  dal* 
lojpiritot  ilquale,partendo 
ejfo  dall'amata  fu  a  Donna% 
(eco  lafciato  hauea,  &  in* 
troduce  Amore  a  fbluerli 
quejìo  dubbio,  die  endotGli 
amanti  non  ejfer  [ottopodi 
alle  leggi  communi:  &pe* 
io  non  deue  merauigliarfi, 
che  miracol  non  è  da  tal  fi 
vole.  E*  prendo  allhor  del 
yofiro  aere  cofòrtotciò  dice 


•> 
»? 


perche  ad  ogni  paffo  eh1  et 
faceua  fJ  fiancava^  nel  riuolgerfià dietro  a  mirare  il  luogo  oue  M*L  habitat 
uajuei  dolce  aere  gli  daua  conforto^  lena  aW  andar  auantuTermo  le  V I A  K 
te  sbigottito^ fmorto.Ouidio^lebis^occurretdefertanomenamicayStabit 
er  in  media  pes  ubi  feepe  via,  Come  pojjin  quefe  membra  Va  loftirito  lor  vi* 
uer  lontane.  Vropertiotlsprimus  viditfne  fenfu  viuere  amantes7£t  lembm  cu* 
ris  magna  perire  bona*. 


MO \?E$?l  uecchierd  canuto, e  bianco 
Del  dolce  locoyou'ha  fua  età  fornita* 
E  da  la  famigliuoìa  sbigottita , 
Che  uede  il  caro  padre  uenir  maneex 

ìndi  trahendo  poi  ?  antico  fianco 
Per  Pextreme  giornate  di  fua  ulta, 
Quanto  piupo,colbuon  uoler  smalta 
Rotto  da  glianniye  dal  camino  fianco* 

Et  uicne  à  Komafeguendo'l  defto 


ERA  GIÀ  giunto  in  TX apo 
li  il  Po»  quando  tlprefeme 
Son.compuofejielqual  di* 
cetChe  coficomeil  Vellegri 
no  va  a  RomaCpartendofi. 
di  lotanpaefc)  per  veder  il 
Volto  fintogli  ejjb  va  cer 
atndoper  quella  aita  fé  do 
navivedecb'aUafuas'af* 
/ornigli*  MOuefi,  partefl 
il  vecchìerel  canuto  jt  bì&n 
0>t  K?  mone  a  compajjm 


SON*  ET  CANZ.  DEL  PET1U 
gliaf colutiti  f  rima  dall'ex    pCr  mirar  \afembian\a  di  colui, 

,àv^io,^«/o,^ù«     CVanchorlafuneicìcluedere  ferve 
itydtcendot  Voi  dal  luogo  »  il 

y ondefipartepOLceiptr*  ^°P tyjo talboruo cercando 
che  niuna  cofa  è  più  cara    Donna,quan?e  foffibile  in  altrui 
adorno  ne  più  dolce  del     U  ^  ^Preforma  UcU. 
ìapatriafua<Onde\ irgi*  J  J      ' 

ì}  Uonella  Gcorg.1ExiUoqidomos,&  dulàa  limina  mutant.Voi perche  gli  comtien 

i  partendo  Ujaare  là  fu  a  bngatella9foggiugnet  Ef  fi parte  da  la  fnmigliuola  sii* 

gottitayCHhtperche^edeil  caro  padre  vmirMA^co*.aoèpartirjit  ìndi  tra* 

n  bendo  poiPantico  PI AN CO\ H or atio  neUe'Epijì.  Solue  fenefcentem  mature 
fanus  equum  ne  Veccet  ad  extremum  ridendws,  &  ilia  ducat.  Ver  Vcjireme 
giornate  di  fu  a  y  ita*,  cioè  effe  giunto  a  gliuhimi  anni  di  quella.  Rotto  dagli 

f)   anni,*?  dal  ramino  fianco.  Co/i  Horatio  di  quel  Soldato  ne  Sermoni  :  Multi 

f)   iamfrafiiu  membra  labore. 


+• 


DIMOSTRA  il  voe.  che  PlOVommi  amare  lagrime  dahifo 

quado  alcuna  volta  auuien  Qcnunucnto  aneofócfodi  fofbiri; 
chUigiri  pitocchi  Cuoi  in  ,   .       .    ?  .       *     *»«... 

quelli  dell 'amata fua  Don*  Qiando  m  m  Quieti  cheghocch  giri, 

na/attrifav  piagne ,per  Per  cui  fola  dal  mondo  i  fon  Jiuifo* 
prouafapendo  di  quanti  af\jero  ^ch(?[  fofc  mnfudo  r\f0 

fùnnit&  tormenti  elierano  n  -    ',    *.       .;  r. 

agline,  onde  in  altro  luo  Pur  ^ueta  gliar  denti  miei  defm, 

go  die  e  tChe  incauto^  do    E  mi  fottragge  al  foco  de  martiri; 
lente  correua fmpre  al  fuo     Nlentflo  fon  4  mirarui  Ìntento,e  fifa- 
S&Sl&Z^S  ^  ornici ^Uaaianfoi, 
àoè  dolcemente  manfueto    CVi  leggio  al  dipartir  gliaitì  foaui 
rifojl  nome  per  l'auuerbio,  -  Torcer  da  me  le  mìe  fatali  ftelle* 
acquetai  gliardenti  fuoi  j-         fe  aJn  cmVmmrc  chaui 
defiri.al  fòco  de  martiri  fot        ©.      Jr  J.     . 

traggendolo.  SOTtrare,    L  amma  efee  del  cor  fer  feguir  uoi; 

quello  che  latinamente, fub*  E  con  mólto  yen  fiero  indi  fi  fuette* 
ducere  fi  fuol  dire.  Virgi* 
?)  Ho  di  DeiphebotìUdum  capiti  fubduxerat  enfem.  ma  poi  nel  dipartire  portando* 
fene  ella  V anima  di  lui  [eco, lafàaua  agghiacciati i  fuoi fairti.?  AT  Ah  fteìlet 
perche  daUeflelle  ne  vengono  ifhti.'Et  con  molto  penfiero  I ND uda  lui.fi  S  Vel 
letti  parteiàoì fidamente  a  M.L. pevJàndo»Onde  altroue  ilmedefimoiVien  d'un 
vagopenfier  che  mi  difuia  Va  tutti  gli altri  5gr  firn  mi  al  mondo  ir  filo  Acfópr 
adhor  a  mejìejfo  m'inuolo  Pur  lei  cercando  che  fuggir  deuria. 

HAVEMW* 


5) 


IN  VITA  DI  M/lAVUA";  * 

QVAMPio  Jort  teff  o  wolto  *»  ({ueUaparte,     H  A  VEMwo  difopranetprè 
Oue'l  hi  uifo  di  Madonna  luce,  ceàme  s  '"^  a** 

E  n?e  rimafanelpenficr  la  luce. 
Che  trìarde,c  firugge  d'atro  a  parte  a  parte. 


l'}  che  temo  del  cor7che  mi  fi  parte, 
E  ueggiopreffo  il  fin  de  la  mìa  luce-, 
VommewinguifadJorbofen%a  luce, 
Che  non  fa  ouefi  uada,epurfit  parte* 

Cofidauanti  a  i  colpi  de  la  morte 
Fuggo^ma  non  fi  ratto  7ché*l  de  fio 
Meco  non  ucnga,come  uenir  fole* 

Tacite  Miche  le  parole  morie 
Fman  pianger  la  genieri  de  fio, 
Che  le  lagrime  mie  fi  foarganfole* 


[guardo  di  M  ♦  L  ♦  parie 
firuggeua  ilVoe*  &  parie 
lo  ri  confòrt aua,  t7  che  poi 
nelpariìr  ch'ella  focena  ds 
lui  rimaneua  tutto  freddo, 
perche  l'anima  fi  partiua 
da  lui  per  andarne  con  leu 
Hora  in  quefiopar  che  vo 
glia  are  il  medefmoyche 
dubitando  non  Vantata  vis 
ft'loflruggejfe^trficejfe 
confumar  al  folitoynon  ardi 
uà  kmirarla;  e  d' 'altro par 
tefojpinto  dal  fi  co  fio  de  fio  % 
fi  lajadua  condurre  ì  ri  uè  fi 
derla.Onde  dicci  Che  qua 
do  e  tutto  VOLTO  col 


penfiero  in  quella  P  A  R  T  E,  in  quel  luogo^ue  L  V CE  njplende il  bel  vifo  di 
lei \%r  quando  gli  è  rimafa  la  L  VC  Et  aoè  la  fembian^a  &  Immagine  dell'ama* 
tayche  l'arde  Grflrugge  dentro  à  parte  a  V  ART  ^auuexbio\& temendo  del  cu 
reehegli  fi  V  ART  EìdiuideJefte^a>&  vede  prejfoil  fin  de  la  fua  LVCE, 
n   della Jua  vita.Virgilio  d'  EurialotBfihic  eft  animmluàs  contemptor4  V affine  in 
guifa  d'orbo  fen^a  luce,che  fin^a  Jafet  oue  fi  vada  fi  PARTE,Cr  fimuoue 
per  andare-^  cofi  comeàecofugge  dina»\i  à  colpi  della  MO  Rte^dinan^t  dall' at 
mata  vifia  engion  della  fu  a  mortela  non  fi  R  A  T  T  O,nonfi  veloce  cheildefio 
dinuederla  l'abbandoni,  an^t  ne  va  fcco^comefuoleit?  come  nel  Son>  Solo  & 
»   penftfo  dimojira9oue  dicetMa  pur  fi  ajbre  viejiejìfiluaggie  Cerar  non  fi  cWa* 
„    mornon  venga  fempre  Ragionando  con  meco^et  io  con  lui.Varole  MORTE, 
mortuaverbaxàoe  quelle  ch'efyrimernon  poteua, ne  mandar  fiori^firian  piana 
ger  la  gente  per  la  compaffone^  egli  defia  che  le  fu  e  lagrime  fi fbarghino  S  O*. 
L  Etàoè  chevditQ,%r  veduto  pi  anger  non  fa  dalla  gente. 


SON  animali  al  mondo  di  fi  altera 
ViJìa;ché>ncontfal  fol  pur  fi  difendei 
Altriipcro  chiìgran  lume  glìcffende; 
N  onefeon  fuor,  fé  non  uerfio  lafierax 

Ut  aitA  col  de  fio  folle, che  fpera 


DESGR1VE  ilPo.nelpre 
ftnte  S  on.tr  e  forti  d'ucceW, 
et  la  natura  di  àafcunataoè 
quella  dell'  Aquilane  di 
mirar  fifo  nel  Sole ^fen^a 
ch'egli  offenda  la  vifia  di 
lei  ?  quella  delle  Ciueue}& 


TO  m  E  T   C  A  N  Z>-  DEL   SET  H, 

Vipr/!reB  rfce  /o  #ggo*     Gioir  forfè  nei  foco  perche  (blende; 

nel  fico,  perche  fflende  ♦     L*/Jo,i/  mio  /aro  e'tf  quefìa  ultima  fcheUt 
VrouaV  altra  v  irt  yV  CZrtmw  /o»  forte  ai  affettar  laluce 

*r<*  cfc  &r»/d<<r  ?  però  ilici    D/  ^°^  tenebroso  cPh  ore  tarde, 

il  Voe.Vrouan  l'altra  virt  Pero  congliocchi  hgrìmofi/nfermi 

tu   e  figgiugnendo  quella     Mq  ^  *  ^faU  m  conduce* 

eh  incende,dichiartjce  qual  *  v 

JS  fa  quella  rittnfr  a  que*    E  fo  *en,ch  i  uo  dietro  a  (peluche  m  arde. 

fia  Varfilla  rajfimighan* 

do  fi  fiejfiy  àicex  L  affi }  con fiffiro  rìl  mìo  luogo  e  in  quefì  ultima  fchie* 
ra>  CHE,  perche  prende  la  ragion, perche  alla  T affilia  fi  r  affimi  gli  + 
lo  non  fon  fine  ad  affettar  la  luce  De  la  mia  donna.  P  ere  he  non  può  con  la  fia 
vijia  refjiere  a  l'ardente  fflendore  de  begliocchi  di  M.L.come  l'Aquila  a  quel 
lo  del  So/e:  V  meno  fi  può  fchermire  da  quello  per  me'fóo  di  luoghi  tenebrofity 
d'hore tarde^cvme  le  Ciuettey&  le  'Nottole  finno}lequati  figgendo ilSole}noit 
efeon  mai  fiori  fi  non  poi  che  lo  veggion  ejfir  giunto  al  nido  ou7egli  albergaicofi 
effondendo  a  tutto  quello  tch  e  detto  difiprahauea.'Etfe  benché  va  dietro  a  quel 
che  'Carde,  &  anchorache  il  conofca,non  fi  ne  può  guardare, pereti  è  s fir^at* 
w  dalfrofiro  dejlinoàfeguir ilfuo  male>Onde dice  in  altro  luogo: Quel cti io  j* 
n   reèèiot^  nonm *ìng*nna  il  vero7 Mal  cvnofàuto}ariQ  mi  sforma  am ore* 

DICE  inquefio  son.chemen  \f£HLgognando  talhcr,chyanchor  fi  taccia 
tre  egli  fi  vergogna  di  non     D  ^  Me^a  m  f 

baueranchora  tanto  loia*  >*■  '  AA  * 

to  M.  L  i  quato  gli  pareua    Ricorro  al  tempo,chyi  ui  uidi  prima 

tjfir  tenuto  di  deuer  fin    Tacche  nuli 'altra  fiamai,che  miniacela* 

ricorrendo  col  penfiero  ì  ^  trouopefo non  dale  miebr  accia, 
quel  primo  giorno  cti egli  rj  . 

prefeV amoro fi  inculco    N*  om  da  polir  con  la  mia  limai 
fi  beìla,crfi  leggiadra  la    pcr0  lo'ngegne ,chefua  for\a  eflima, 
vede  etiti  non  fi  da  qual    ^  y  operaim  futto  {agghiacci* 
parte  incominciare  a  lodar  £  .  ...  7   7  ^  r 

la,Vperonerimanamfi>  Più  uolte  già  per  dir  le  labbra  aferfn 

fi  9fico  di  eiò  feufiniofi.     Poi  rimafe  la  uoce  in  me^p'l  petto* 
vergogn Andot  dot   j^a qual fuon porla  maifalir  tantaltot 


IN   VITA  D  I  M.LA  VRA.  io 

M*  y  pennate  la  manose  Pintelletto  »  &  mitèto  farfare  vergei 

Rimafcr  mnti  nelprimicr affala»  »  ff**  **'  /r.0ft0 ^° nS 

J  *-  JJ  „   dale  mi  e  Ir  ama. morati  ot 

Sumitemateriam  v (firn, qui fcrihit'n squarti  ViriliMy&,verfitedtu  quid  fine 

recufenti  Quid  valeant  humeru  Ut  Dante  nel  Varadtfot  Ma  chipenfejfeilpont 

derofo  thema^Et  Vhomero  mortai  che  fé  ne  mrcaJSoiliflfmerehbe  fé  fot?  effo  tre* 

ma.  più  volte  già  per  dir  le  labbra  aperfit  Voi  rimafela  yocein  me^oU  petto* 

Virgili  otlncipit  ejfar^mediafyin yoce  refifHt<&>  altrouetHt yox  fhuabuóhxfiU 

¥  involte  incominciai  di  fcriuer  ver  fi  9per  la  figura  ditta  Repetitionet  Vrimut 

ego  in  patriam  mecumt  modo  viti  fuperfit9  A  onio  rediens  deducam  vertice  mut 

fasi  Vrimusidumeeas  refèramtibi  Mantua  palmas,  incominciar  di  feri uer e  ,e  non 

éfcriuere,  Cofin  quella  Sefiinat  A  la  dolce  ombra,  Tofto  ch'io  cominciai  di 

veder  lume* 


1V11LLE  fiate  o  dolce  miaguerrera. 
Per  hauer  co  begliccchi  uofìripace, 
V'haggio  prof  erto  il  corìntia  uoi  non  pace 
Mirar  fi  baflo  con  la  mente  alterar 

E  fé  da  lui  f or  fatica  dorma  [pera-, 
\fiue  in  [permea  debile, e  fallace* 
NìtOyperche  f degno  cìo,chyà  uoi  dispiace} 
E/fcr  non  pò  giamai  cofi, com'era^ 

Hors'ic  lo  [caccio, y  e  non  trotta  in  uoi 
Ne  Vendo  infelice  alcun  foccor[o, 
Ne  [a  jìar  [ol,ne  gire  orfaltfil  chiama -> 

Porta  [munire il  [uo naturai  cerfot 
Che graue  colpa  fia  (fambeduo  noi'} 
E  tanto  più  di  uoi,quanto  più  u*ama* 


S  VO  L  ejfir  coflume  di  colo* 
ro  ch'in  guerra  fi  conofeon 
men  pojfenti,  &  infiriori  ì 
glialtri^non  folamente  con 
que  tali  non  contraffar e ,ma 
cercar  pace  et  accordo^dan 
do  loro  doni  &  prefinti  fé 
tondo  ch'alia  loro  condì* 
tionfi  richiede  <T)  e fideran* 
do  adunque  il  Voe.come 
quegli  eh  'inferi or  fi  cono* 
fceua  a  M>L>  di fir  pace 
fecoja  prega  in  quefìo  So* 
ad  accettar  il  fuo  core  in  do 
nojlquale  dxe  hauerìe  più 
volte  offertola  ch'ella  no 
s'hauea  mai  voluto  degna 
re  di  accettarlo*  Et  pere  'ha 


n 


dettoGV  errerà  foggiugnet 
Verhwer  pace  co  he  vefìri  occh'i^Akarfi  biffo  con  la  mente  altiera.  Ver  lafigu 
ra detta  Conapofitione  B  A  S  SO:  ALT  ER  A.Cr  altroueilmtdefimoiTrop 
p'alto  oggetto  àie  mie  b alfe  rime. Onde  dicexO  dolce  mia  GVERrerati  Latini 
chìamauano  le  loro  innamorate  Amiche tiVr ottengali  Nemiche } al  Vetrarcu 
parve  di. chiamar  la  fua/sr  k  Vun  modo,®-  a  l'altro,  dicendo  Guert era  fecondo 
i  Vrouen^ahdolce  fecondo  i  Latinitperche  dolce  afa  fono  V  amiche  %ond' e  à'au 
uertirchefempre  quando  ei  Nemica  la  chiama  fempre  queflo  aggiunto  DO  Lf ff 
le* ttnl«ifce,ccme  in  quella  Can^Voi  che  per  mio  deflino.Mofirimi  almen  ch'io 

Ci/ 
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dia  Amor  in  guifa^che  fé  mai  perette  Gliorecchi  de  la  dolce  mia  nemici,  "Nov 
miasma  di  pietà  la  fi. cria  amica,  Ettn più  altri  luoghi*  Voteua  dir  M»L»  io  non 
yoglio  quejio  tuo  core}datlo  tu  ad  vn*  altra  donna,  alchenfpondeil  Vo.dicendo: 
Ut  fedi  lui  forfè  altra  donna  fperafSfiuein  jperan^debik^  fallace.?  oteua  an 
chor  più  oltre  proceder  M.L.Crd  re:  S'io  nonio  voglio  ,&•  tu  non  lo  suoi  dar 
ad  altri,  tienlo  per  te.&  a  quefìo  anchora  rifondendoti  Po.  die  etMio,  perche fde 
gso  ciò  ch'à  voi  difptace.  Fjjèrnonpuo gtamai  cvfi com'era.  Verche  difpiacent 
do  allei}  conueniua  di  neeefjità  che  attui  anchora  dijpiacejpi  cerne  a  colui  che  più 
the  fé  medefimo  V amaua.u  perche  ripigliando  tutte  quelle  tre  cofe  dette  difopra; 
feguita  dicendoiChe  sJ  egli  lo  faccia  da  fe*.per  che  non  piacendo  allei  non  era  a  ri* 
tenerloft  d'jpoflo  (  e  non  troua  luogo  appo  lei,&  non  vuol  ejfer  d'altra  donna) 
potrtafmarnr  il  CO  RS  O  fuo  naturaleicioè  la  vitali  che  farebbe  di  grandijjìma 
yer gogna  à  ciafeun  di  loro:&  tanto  di  M.L.  maggiore,  quanto  anchora  e  fa  cv$ 
re,piu  ramaua}che  non  ficea  colui  di  chi  egli  era. 


ti 


giorno! 
U9di  potere  quando  che  fia     Mapoijcbe'l  del  accende  le  fue  (ielle; 
Me  fatiche ,  ©r  trauagli  { torm^cara    «ud  tomàia  in  feluay 

del  gtorno}f  render  la  notte      <-  ri  e    *  *  n 

alcun  breue  ripofo  fé  conce*    p^  bauerpofa  almeno  mfin  a  Valla* 

dutoì  fuori  folamente  che 

àtuijl quale  ne  di}ne  notte  alcuna  quiete  deghamoroft  affanni  ritrouaua  giamah 
adimitation  di  Virpilio^lqual  volendo  dimojìranche  quando  ciafeun  altro  ripot 
fauaj  Troiani  folamente  s*  affaticati  uno  tdijfe  :  Catterà  per  terras  omnes  ammalia 
fomno  L  axabant  curasse?  corda  oblita  laborum.  X>ue%res  T eucrum  primi,  & 
deletta  tuuentus  Confdtum  fummis regni  derebwihabebanu  ALQVANTI 
c'hanntin  odio  il  Sole,  fi  come  fon  quelli  che  non  efconfùorfe  non  verfa  la  fera + 
{come  fi  dijjè  difopra  nel  Son.Sono  animali  al  mondo.yMapoi  cheyl  dei  accende 
le  fue  felle  Jtcefiil  citi  accender  le  fuejlelltyquando  s'incomincia  a  far  notte \Q>n* 
de  VirgiliotlUic  fera ruhens accenda  lumina yejper. Quandi quejlt animahytort 
na  a  CAS  A,eomeftnoi  domerà.  &quahy  annida  w$ELVA>lefèreTcome 

Orf^Lupi,^  fimtlu 

NELLA  precedente  Stan?  Et  io, da  che  cominciala  bel?  alba 

\a  generalmente  parlando,     £  fcuoter? ombra  intorno  dela  terra 
diffe  i!  VOtch1  ogni  anima*      0  J  ,.     ,     T.     .      t .  .  .  r7 

leFendeua  qualche  hr<ut     Sueglmio  ghammdi  tri  ogni  felua,        . 

ripofo^  qualche  tregua  al     No»  fco  mai  triegua  difoftir  col  fole* 


9) 
9) 


IN  VITA  DI  Mi    LAVRA,  il 

PòUumiHo  ueetio  fiamme? eiar  le  Mie,  mno  u  notte>Me  *«"»« 

ir  i  i      ir     i    i  fatiche.  Hora  nella  prefen* 

Volagnmando,e  de  fondo  il  giorno*  \efeguitandoilprefiragio 

namento^dieeiCb' egli  job 
di  tutti gli<thri}ne  di,ne  notte  ripofiéV  A  CHEtàoì  depoi  che  la  bell'alba  cerniti 
da  a  SCVOT  ER,  à  di/cacciar  Vombre^  e  rimouer  dal  duro  volto  della  terra* 
Virgilio  neU1  EneidatHumentem^  aurora  polo  dimouerat  vmbramJSonho  mai 
tregua  difoffir  colSole.Cofidì  Valgio  Horatioi'Nec ubi  vefyero  fùrgente,de* 
cedunt amores 9Nec  rapidum  jùgiente  Solerne oi  quando  vede  F  i  A  lumeggiar 
le  fkellet  cioè  come  aceejà  fiamma  nfplendere,  che  difopra  hauea  detto  che'l  deh 
le  accendea*  Va  lagnmando}e  dejiando  il  giorno* 

Quando  la  fera /caccia  il  chiaro  giorno,  QY  A  ND  O  la  [era  f cuoia  il 

E  le  tenebre nojìre  altrui  fannVlba;  '  l?1*  2'°"?'  \^ 

J  '  y  k  nojìre  tenebre  fanno  al* 

Miro  penfofo  le  crudeli  flelk,  ba,giorno  A  L  T  R VI,  à 

Che  m'hanno  fatto  difenfibil  terra-,  gli  a  ntipoduonde  virgi 

E  maledico  il  dhchJi  uidìlfole;  »    *lA  */*'  *  noh"  aur° 

r,-,         r  •     -a        ri-         ri       »    raJiemaireducitMirapen 
iberni  fa  in  uijtaimhuom  nudritoinfelua*      r0jò  le  crvd  eli  flette, 

come  il  mede  fimo  inlDaph* 

„   nidex  At<pT>eor}at<pafirdvQcmcrudeliamater.CnE  relativo  delle  flelle}e  che 

i>   ^a  fir%*  di  percheron  altrimenti  the  s'habbia  quel  di  VirgtlioiT'yriam  qui  adue 

„   nerisvrbem.L'hanno  fitto  di  fenfibil  T  E Rr  a ,ì  differenza  delle  pietre.e  delle 

piantele  non  hanno  fenfi.perche  fé  non  fijfe  fenfibil  terra  nonfcflerrebbe  tanti, 

e  fi  grauofi  martiri  ,cvmefoftiene.  Il  perche  maledice  il  di  cb'ei  vide  il  SOLE, 

che  vide  M.  L.  bella,  er  àgmfa  di  chiaro  Sol  lucente,  laquale  in  vifta  vn'huom 

nudritoinSELV  Atvnhuom  feluaggio  lo  fnceua parere* 

Non  credo  chepafcejje  maiperfelua  $  EG  VIT  A  pur  lamentane 

Si  a$ra  fera,o  dinotte7o  di  giorno;  dofld  ^Àe^a  crudeltà  di 

f>  m       a<    n     -         v -r>      t  «,.*  M>L  .dicendo  ella  efferpitt 

Cerne  cojìehch  piango  a  l  ombra*  alfolex      cmda  che  qJfl  J^ia 

E  non  mi  fianca  primo  fonno}o  d'albfi  horribde^e  jpietatafirat  à 

Che  ben  ch'i  fu  mortai  corpo  di  terra;  L  o  MB  R  a  ,<fi  nomi  tir 

t  „     -^r,        ir  i  -    n  11  al  SO  IE>  di  giorno:  e  di* 

Lo  mio  ter mode Rr  mandate  nelle ;  l  -  &  r       , 

j    ni»  ulju  MLnuaiL  jicuty  ce  che  ne  primo  jonno  (in* 

j  tendendo  quello  chy è  qu art 

do  altri  s'addormenta  la  fera^o  <?'  A  L  B  A  quello  che  fxfuol  fare  la  mattina  fu 

„   lAurora^nonlo  ST  ANC^vincesfupera.DantaOgnifmeraldohaurtaben 

„  vinto,  e  fianco*  fi  fattamente  ch'egli  s1  addormenti;  perche  fi  fuol  volgarmente 
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«fcr*t  1/  Joflflo  ha  fiancato  cofìukcbe  quantunque  egli  fijfe  mortale  (venendo  il 
ì,  ft.o  de/?re  cf^Ue  /lei/erfee  immortali  fono)  ficea  quello  eh' ad  buoni  mortale  non 
è  conceduto  di  far  e:  per  do  che  ne  perfonno^e  per  pianto  fi  fanatugìamau 

SEGVE  in  quefla  stanca  il  Parnasio  torri  a  uoi  lucenti  flette, 
Voe.  l'opiniondi  viatorie,     Q  ^^  netmmrardua 
laquale  etChe  vanirne  s in  <->  *    i 

fondino  in  noi  dalle  fiehy  e    Lajjandoil  corp,chefia  trita  terra, 

che  poi  fciolte  dde  memt  Vedeffio  in  ìeipeùicbe'n  un  fot  giorno 

braadejfefe^ne  molino.  p0  riflorar  moie  anni/ manzi?  alba 
Onde  l'Alighieri inperfo  '  .-,.7t  iin 

na  di  Beatrice  kfe  medefi*  Puommi  arricchir  dal  tramontar  dclfole; 

}}  mo parlando  due: Anchor 

9)   di  dubitarti  da  cagione  Va?er  tornar  fi  Vanirne  a  le  flette  Secondo  la  fintemi  a  di 

„    P latone.  &  Virgilio  nella  Georgi cu:  S cilicet  bue  reddi  deinde,ac  refoluta  refèrri 

3)    Qmniajiec  morti  effe  loatmjed  viua  volare  Syderisin  numerum,at<p  altofucce* 

aere  ecclo.O  tomi  giù  ne  l'amorofi  felua.O  uè  fingono  i  Voeti  babitargliamand 

J?    dopo  morte.  1?  come  dimoflra  Virgilio  nel  Sefio}quando  dice  :  Hi  e  quos  duruA 

,  i  amor  crudeli  tabeperedit  Secreti  celant  colle r,^  myrtea  circum  Sylua  tegit.JDan 

n   te:  Ma  fin  al  centro  pria  conuien  ch'io  tomi.  E  innanzi  Valba  Vuommi  arricchir 

daltramotardel  S  olejnfino  all'  A  urora,che  viene  ad  ejfer  vna  notte  intera. L 5 'or 

dine  ex  V  oleffe  iddio  che  prima  ch'io  morijfi  vedeffi  in  leipieta}laqualpietl:àoe 

M»L  ♦  fitta  di  mepietofamipuo  arricchir  dal  tramontar  del  Sole,  innanzi  Vap* 

f)  parir  dell'  Aurora 4&  ciò  dice  ad imitatione  di  quel  luogo  di  VropertioxSi  dabit 

i}   beee multai 9fiam  immortali  $ in illis, Notte  ynaquiuis  velT>eus effe potefi.  Ma 

perche  nonpoteua  M.  ì-ran.  nofiro}  &  nondeuea  potendo,  come  Chrifliano  dir 

firmi  DioQcome  dijfe  il  L  atino^dtee  tuttauia  quel  me  de  fimo  ,ma  con  altre  parolei 

perciò  che  gli  iddufon  beati,  &  beati  fi  chiamano  i  ricchi-,dice  che  M<  L<invné 

notte  folalopoteua  beare}&  arricchire* 

A  D  VNQV  E  dicefeguitam  Conlei  foftio  àa  che  fi  f  arte  il  fole; 

do  il  Poe.  s'egli  è  cvfi  che  ? ,       ^  Ucdef?dtri   he  lefieU 
m  vna  notte  filarmi  può  ar         ^  J  c  n   r>  n 

riccbìrefifs' 'io co lei  poi  Sol  unanotteye  mai  nonfofìe  Ya\ha, 

CH  Et  dapoì  che  fi  parte,?  E  mnfi  trasformale  in  uerdefelua 

tramonta  il  Sole  &  «Uri  pcr  ufami ^raccia.come  adorno, 
occhi  che  quelli  del  cielo,  '     «,  ■  »   .,      . 

Ohe  fono  lefuefleìle)noà  CW Apollo  la  feguia  qua  giù  per  terra* 

vedejferOyVna  fola  notte, e  . 

mai  nonfòjfe  l'albawìfijfe  eternai  alludendo  alafiuola  di  Vaphnejn  tauri 


I N  V IT  ADI  M*  L  A  VR  A,  Il 

Cfanuerfi^foggiugnetEtnon  fi  trasfòrmaffoinverde  SELVA?  ridi  in  lauro, 
figuratamente  iltuttoperlapartetàoìla  folua  per  il  lauro  ponendo v 


Ma  io  faro  [otterrà  in  feccafehd, 
E*i  giorno  andrà  picn  di  minute  flette 
Prim^Va  fi  dolce  alba  amuiilfole* 


n 


CONCHIVDE  finalmen* 
te,ch3ejferpuo  prima  ogni 
impojfibil  cvfit  che  do  che 
detto  ha  difipra  defiare^gli 
auega,  infocai  SELVA, 
in vna  atffaii  legno^oue  fi  figtion  porrei  corpi  dallo  fyinto  loro  abbandonati*,  il 
contrario  di  quel  che  dijfe  YirgHioiViridem^;fjluam  conuellere  al  humo  Cona 
tu$.  Oue  puofe  la  folua  per  lvatberot  come  il  P  etn  per  la  affla  :  ilquale  con  quefio 
aggiunto  SECCA,  foce  quella  folua  diuentar  tauole  x  come  foce  Dante  i  traui 
diuentar albergando dijfeiSi  come  neue  fra  le  viuetraui,Ver  lo dojfo d'Italia 
fi  congela  Soffiatale  fìrett  a  da  li  venti  fchiaui*\nvnrantichifftmo  Tf/fo  leggefit 
Ma  io  farò  fotterra}ei  focatfolua.Ei  il  lauro  intendendo  ,eh e  non  mi  Jpiacerebbe, 
fo  quejio  relatiuo  Eifiauejfe  ilfuo  antecedente  9che  non  Vhaje  già  non  fi  refop 
rifce  a  quel  laurojbe  yerde  folua  chiamò  poco  difipra* 


NEL  dolce  tempo  de  la  prima  efade; 
Che  nafcer  uide,%j  anchor  qua  fi  in  herbaf 
ha  fera  uoglia,chcper  mio  mal  crebbe > 
Perche  cantando  il  duoìft  difacerbay 
Cantero,  corri 'io  uiffi  in  libertade, 
Mitre  Amor  nelmio  albergo  afdegno  s^héb 
Poi  feguiroyft  come  a  luìné'ncrebbe     (bet 
Troppo  altamente^  che  di  ciò  myauennet 
Di  cWio  fon  fatto  a  moltamente  exempiot 
Ben  chc^lmio  durofeempio 
Sia  fritto  altrcue  finche  mille  penne 
Ne  fon  già  fianchete  qua  fi  in  ogni  ualle 
Rimbombflfuon  de  miei  graui  fofyvà7 
CWacquiftanfede  a  la  peno  fa  uitat 
E  fé  qui  la  memoria  non  myaita, 
Come  fuolfare-yifcu fitta  i  martiri. 
Et  w  pcnfter,chefoh  angefàa  dalle, 


L'INTENDIMENE  del 
V  o.in  quefla  Can^one^e  dì 
narrarne  lafua  vita  ;  an^i 
pure  glia  addenti  del  fuo 
amore  9  fogniti  fra  luì}  & 
M>  L  .poi  ehyegh  di  lei  s'in 
namorò.  iquali/egli  aper 
tamente  trattati  hauejfifia 
urehbe  anchor  più  il  aecot 
ro  deWRiflorico  foruato  f 
che  del  Voeta\  li !  perche^ 
drejfer  Voeta  rimembrane 
dofi  fitto  v elame  difhuole 
tratte  dalla  Metamorphofo 
d'Ouidio  gliandò  ricopren 
do  in  guijà  chefipojfono  in 
tendere^  non  intendere.  Et 
vedendo  fimigliantemente 
che  ISulmonefohaueuanel 
verfò  Heroico  dette fue fot 
uole9comenelpiu  alto^piu 
graue  fcritto^volle  ejfo  an$ 
ebora  quefta  fua  piatola 
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Uetaniorphofe  fcriuer  nel    ^al.cVaà  ogni  altro  fa  uoltar  le  (balle, 
più  grane, e  piti  fublime     c     -rM       1  :■  ,       n  rr  ^  r 
Uttutto  che  in  lei  no  d'ai     E  mf^  oh™  ™M*  «  f0^ 
tro  che  d'amorfi  ragioni,)     Che  tien  ài  me  quel  dentro,  gy  io  lafcorty 
la  Cannone  ài  molte  Stan 

^f,e  molto  più  lunghe}e  di  più  interi  yèrfi,che  l'altre  tutte  non  fono}teJfendo*Et 
altre  a  tutto  ciò  fiyede  anchora  ojferuato  da  lui  quell'Horatiano  ammaefiramen 
tojlquale  è^che  nelle  nofire  compofuioni, debbi  am  fiiggire  che  i  principij  di  quel* 
le  troppo  aitile  gonfi  non  fiano:  come  fiato  farebbe  perauentura  quello  d&'Enei* 
da  di  Virgilio**  quando  egli  non  da  que  quattro  yerfi  Qpoco  auuertentementeda 
Marrone  Tucaleuati^ma  da  Arma  yiruydato  l'haueJfieprincipio4Gonfio  fen^a 
alcun  dubbio  principio  di  quefia  Cannone  farebbe  fiato  fé  cofi  detto  hauejfe  il 
Vo>e  cerne  il tefio  fi fiuole  ordinare^ ERCHE  cantandoti duol  fi difacerba}Can 
fero  corneo  yifijì  inlibertate^Aentf amor  nel  mio  albergo  a  [degno  s'hebbeì  Ne/ 
dolce  tempo  de  la  prima  etateyChe  naficeryide^e  àò  chefegue.  La  doue  cvfidan* 
dole  principioiTtiel  dolce  tempo  de  la  prima  etade}yenne  quella  gonfie'^a  a  fugt 
gir  e  .Ver  eh  e  C  ANftfcfo//  duol  fidi  facerb  adorati  otMinuuntur  atr  ce  Carmine 
cure*  C  A  NT  Ero  com'io  yijfiinhbertade*  Quefia  è  lapropofitionedi  tutta  la 
Canine. La  quale  in  tr  e  p  ar  ti  ditti  de  ,e  molto  fimi  le  à.  quella  eh  e  con  l'effimpio  di 
Terevtio  ài  fare  c'infegna  M*T  uWotfuando  diceiV artitur  apud  Terentium  bre 
uiter^t? commode  fenexin  Andria>qu<e  cognoficere hbertum  yeht*  Eo  paéfa^ 
nati  vitamp"  cvnfniummeum  cognofices7&  quidficxere  in  hac  re  te  yelim.  Itacp 
quemadmodum  in  partitione  propofiuit^ita  narrat  xprimum nati  vitam*  T$am  ts 
pofiquam  extejfit  ex  ephebis  Sofia,  Deinde  fuum  cenfilium.  Etnunc  id  operarti 
do.Vcfihcec  quid  Sofiam  yelitfiicerejd quod pofiremum pofuit  in  partitione \pot 
firemum  cfcri/.Nwnc  tuum  efi  offiàum.Cofùl  Po.nofiro  la  fu  a  prepo  fittone  in  tre 
parti  diwdendo  promette  di  cantar  prima  com'egli  vffe  in  libertà,  ìAentr'amor 
nel  fuo  albergo  à  fidegno  s'hebbet  di  feguir  poi  come  ad  ejfo  amore^d 'efifier da  lui 
hauuto  a  fdegnoincrìficefifie.Et finalmente  tutto  ciò  che  di  cotale  fide  gnojt?  cruccio 
d'amore  gliene  auusnijjè.partendo^  diuidendo  anchora  la  ter^a  di  quefie  tre  par 
ti9in  tre  altre  fiotto  diufioni,  ma  non  fiotto  lo  iftejfo  ordine^  che  fèceje  generali* 
NELDOLCE  tempo  de  la  prima  etade.  Vtima  etade  chiama  la  Giouine\%a 
largamente ,che  yide  naficer  la  fièra  VOG  L I  Atcioè  l'amorofio  defiotfiro  dall' efi* 
fttto,come  pallida  morte.??  anchor  quafi  in  HERB  A.  OuidiotEt  adhuc  tua 
mefifiisinherba  efiwetapbora  tolta  dalle  biade.QV  A  Siccome  apprejfioM.T  uh 
lio  Mut .  ScteuolaiVt  eam  copiam  ornamentoru  fiuorum}quam  conjiruftam  yno 
in  locoquafi  per  tranfinnampr  alter  e  unte  s  jiriftim  ajpeximufjn  lucemprofiratt 
&fiuo  quifif  loco  ccìloeet.E  dice  fieguitandoiche  crebbe  per  continuare  la  prefià 
metaphora  delle  biade, che  naficono, poi  fi  veggiono  yerdeggiartenerine  in  her* 
ba,creficer,e  maturarfiu  Mentre  Amor  nel  mio  albergo  à  fidegno  S'HBBE,^w 
bauuto  àfdegno  da  me.Troppo  ASVK  Amente^fiprimahauea  detto  il  £o. 

maparent 
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mapàrendolipoi  ditta  voce  neh  ere  troppo  afyra ,'  la  mutò,  ty  diffex  A  L  T  A  i 

menteitroppo  profóndamente  aìlaL at'tna, Virgilio  diGiunonetManet  alia  mente 

repoflum  Ludióum  Varidis.che  tanto  valfe  quatofe  detto  haueffe profonda  mente* 

J)i  ch'io  fin  fatto  a  molta  gente   EXEMP  IO  t  il  medejimo  allroue  t  Volgar 

exempio  k  l'amor  afa  choro,.  SCEM  V  IO, ftratio."Noniemo  già  che  piti  non  mi 

(Irati, ofeempie.  Sia  /crino  ALT  ROV  bt  cioè  neH'  altre  fue  Cannoni  ,e$caet 

Ut  Si  che  mille  penne  Ne  fon  già  ST  AN chetando  figuratimele  [enfi  àUa  cvja 

infenfataxe  quafì  in  ogni  yalie  Rimbombi*  l fuori  de  faci  grani  fofpiri^dijfe  QV  A 

Sl,per  più  moàefaa}che  troppa  arroganza  farebbe  fiata  lafuaje  lafàato  hauejfa 

ilverfi  come  prima  ferino  Ph  aite  at  cioè  Béche  mille  pinne  Ne  fino  fianchete  già 

per  ogni  valle*,  che  tanto  era, quanto  fi  detto  hauejje  ptr  tutio'l  mondo,  Laonde 

il  dittino  giuditio  mutandolo,  e  lafciandolo  poi,  come  fi  legge,  venne  a  fuggire 

quella  arrogan^a/he gli  fihaurebbeper  auuentura  potuto  attribuire*  Ch'acqui 

fan  fide  a.  la  penofa  VIT  A:  àoèrendon  tefiimoniarì^i, quanto  la  mia  vita  mi* 

fara^r  affannofa  fia:  &  venendo  alVinuocationeQ  aquale  è  fchiufa  ch'appena, 

<h'ella  fìa  inuocntione fi  fcvrge^dicethT'S  E  qui  la  memoria  non m' aita, i mar* 

tiri  lafcufino^e  lafcufi  anchoravn  PENSlER:  cioè  amorofoche  le  daango* 

fda,fi  fattamente  che  fa  fuggire  ogniahro^di  qual  altra  fi  voglia  cvfà  penfieroi 

■e  più  fa  anchora  ch'tffo  di  fa  mede  fimo  s: 'oblia  ;  tenendo  di  lui  quel  D  EN>o, 

Panimat&egli  la  SCORZACI  corpo.  Onde  altroue tPofien puoi  tu  portar 

iene  lafeorty. 


I  dico'}che  dal  di,cheyl  primo  affalto 
Mi  diede  amor, moli 'anni  erari  paffuti} 
Si  cVio  cangiaua  ilgiouenile  affetto* 
E  d'intorno  al  mio  cor  penfier  gelati 
Fatto  bauean  qua  fa  adamantino  [malto , 
CF  attentar  non  laffaua  il  duro  affetto  t 
Lagrima  anchor  non  mihagnaua  il  petto, 
Ne  rompea  il  fanno  je  quel,che  in  me  rio  era, 
Nlip  arcua  un  miracolo  in  altrvìu 
Lafic  che  foni  chef uii 
Lauita  alfin,el  di  loda  la  fera* 
Cbefentendo  iìcrudelydi  cVio  ragiono, 
In  fin  atthor  per  coffe,  ài fuo  ferale 
Non  affermi paflato  oltra  la  gonna, 


P  RE  PO  STO,  e7W»HO<tf/o, 
viene  hora  alla  narrattone> 
e  dicetchedaldiche'lPRi 
mo  affatto, intendendo  quel 
lo  ch'egli  hebbe  quado  era 
duxvAn  xvi.anmjion per 
che  fòffi  fiato  altre  volte 
d'  altra  donna  che  di  M*  L . 
innamorato  :  peràoche  fa 
noi  bene  ordinatamele  vor 
remoìperi  gradi  dell'huma 
na  vita  falendoìgli  appetì* 
ti  di  dajcuna  età  ccnfideran 
xto  andar  e  ^chiar  amente  ve 
dremo  niun1  altra  cvfa  co* 
tanto  effer  grata  al  piczio  * 
lo  bambino, quanto  le  pop* 
pe  della  nutrice  fu  atpoi  vn 
pomo}vn  fiore^vnvcceUetfi 
P 
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tote  cofi  ìpocv,  a  poco  ere  frefe  in  fua  f corta  unapofìcnte  doma; 

feendo,  appena  vuote  e  (bri  w         .  f  J  lr         ,      ' 

mere  benlevod\e  le  paro,  Vcr  ™pocoffamtm  Ual)eyo  mie 

le,e  ftgnar  con  anebor  non  Ingegno  ,o  for%a,o  dimandar  perdono* 

ben  férmo  piede  la  terra,      fr  fa0  me  trasformar 'o  in  auel,cWi  fono. 
chy  et  altro  non  de  fiderà  che      r.        i      •  7y7  .        \  , 

cofuoi pari tra(luHarjl  Yat      F*'™™t  d  huom  UlUO  un  lauro  Merde; 

to  poi  più  grandicello,  vn     Che  per  fiedda  fi  agio  n  foglia  non  perde* 
caneyvn  caualloye  fimil  co* 

fé  defidera}  e  finalmente  giunto  poi  alquartoJedm^  o  quintodedmo  anno  della 
fua  età  gli  cominciano  àpiacere  le  donne,  &  quejio  è  proprio  quel  primo  ajjalto, 
chequi  dice  il  Po.hauerli  dato  Amoreyàcui  moftra  cbr  egli  fecejfe  refilleri^d  fine 
ah  xxij,  annone  IqtMÌe  vinto  poi  dallyeflremaye  merauigliojà  béUfifìa  di  M»L  ♦di 
lei  fieramente Saccefe,  MOLti anni eranf affatici cVio cangiaua il  giouende 
affetto, Moltiiche  molti  anni  dicail  pofi meraw gitano, come  quelli  che  credo* 
no  che  fcggiugyiendo  egli  Si  ch'io  cangi aua  il  giouemie  affetto,  cominciale  a 
diuenir  vecchio  -non  s1  accorgendole  (e  a  feti*  anni  foli  che  i  Troiani  erano  ant 
„    diti  pelmondo  errando,  diede  Virgilio  quejlo  aggiunto ,Moln7du 't ndot  ÌAuh 
n   tosfyper  anno;  Errabant  etti  fotit  maria  omnia  arcum ,  che  maggiormente  la 
poteua  dare  il  PetrarchaajXfChe  da  luxiity al  numero  difxxuj>afcendonoyne 
quali  egli  comindaua  a  cangiare  ilgiouenile  afpetto:dcè  a  metter  peli  in  barba, 
9>   come  fifuol  volgarmente  dire*Onde  TibullotChanor  (fi  auro  iuuemsycui  moh 
n  tiafulgent  Ora,necp  amplexus  afpera  barba  terit*  E  dintorno  al  mio  cor  penfier 
GEL  A  TUdoè  cajUjumh a quettotpoi  ch'infiammata  l'hebbexR ifpenfda  virt 
}}   tìtgelataye beìli.Vatt'bauean quafi adamantino  SMàLto+OuidioiSoltdHm'ue 
„   in  peftore  firrumy  A  ut  adamanta  gerita  L  o  fmalto  fuol  firfi  di  vetro  macinato f 
ma  il  Po  per  maggiormente  efyrimere  la  fua  durerà  v'tggiunfe,  A  dametntino. 
Ch7  allentar  non  lafjàua  il  duro  A  FF  ET  T  Qtnon  ufiàaua ammollire,^  intene 
rire  ilfaldoì  £r  indurato  proponimento,  che  fiuto  haueua  dì  non  fi  lajdar  uincert 
aW ingannevole  amore«L agrima  anchor  non mibagnaua  il petto ,  N e rompe  a il 
SO  N  NO  t  tkhe  fitole  ejfer  proprio  de  gliamdnti  che  di  lagrime  fi  nutricane. 
97   Onde  Viglio  t  ~Nrclachrymif  crudehs  dmor.E  come  di  fé  medefttno  afferma  il 
Vo, quando  dicetLadonna  che  colui  eh* a  te  n'inuia  Spejfo  dal  fonno  lagrimant 
9,   do  de}fa*  E 1  altrouei  i  l fonno  è  in  bandoye  delripofo  è  nulla:  Ma  lamenti^  fcfpirì 
9    infino  a  falba)  E  lagrime  cheyl  core  àgliocchi  inuia.  E  quel  che  in  msnon  tra, 
QV  ELLO:  noè  il  pi  anto^ìt  inquiete  notti  mipareua  vn  miracolo  in  ahruitàoè 
negli  innamcratf+Del  mifcroy  e  grauofo  fiato  de  quali  fi  meraui gli auay  come  di 
cojà  chramhora  provata  non  haueua  ;   Deuendo  poipajfìre  dalla  libertà  in  che 
prima  mofìròd'effer  viffoìnnan\jchregli  s7innamor 'affiglia  firuitùneUaquale  a! 
Ihoraft  ritrouauaya)?ì  dolorofà  efclamationefoggiugnetL  A  Sfo}  che  feniche  fùii 
!,#  vita  al  fintai  modo  nelqual  fi  comandatelo}  tu  loda  la  vitaalfine;e  loda  il 
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glòria  U[erd>Verche  come  afferma  OuidiotVhtma  femper  "Exptfianda  dies  hot 

mini efi}dici<j;  beanti  Ante obitum  nemo  ifuprtmdq;  ftmera  debet.'Ethauedofino 

dquirijfojìo  alti  prima  parte  della  tripartita  diuifione^ehe  fin  Canterò  ccmy io 

yffiinhhertade^Mentr'' amor  nel  mio  albergo  a  [degno  sybebbe.Hord  aUafecon 

daiVoifeguiròfi  cerne  a  luine^ncrebbe  Tropp' altamente /ijponde^icendotChe 

fornendo  il  crude!  di  ch'io  ragiono  ^Infimo  ailborpercofJadifioflraleJX  on  ejfier* 

mi  {affitta  oltralagonna.'PrefeinfHdJ'cortaynadonna^OSS  E  NT  ctpeicbe 

fece  quello  eh'  Amor  dd  fé  non  era  botante  àdeuerfere*  Ver  cui  poco  gì  àm  di  mi 

yalfe^oyale  Ingegnoso  fòr^o  dimandar perdonotche fino  tre  inpummu  jpzr  il 

me^p  de  quali  al  datato  fine  qmfidi  ci  {[cuna  cofia ^  ifpeàalmeme  in  amore  fi 

peruiene,  iquah  miti  mo^raC  artefice  di  qwfia  Canine  in  lei  hauer  adoptrmi^ 

come  a  hr  luoghi  fifira  cbiaroye  quelle  folto  diuifiom  che  difoprd  dicemmo.  E I 

D  VO.  Ei}nelnumero  delpiu.Dante  nel  Vurgdiorioi  R  if^o fé  andiamo  \nU  ch'ei 

yengon  piano.  Et  nello3 njèrno  ilmedefimo  :  Tofto  cefi  com'è i  furo  [partiti*  Mi 

traffòrmaro  in  quel  ch'io  fino  Tacendomi  tfhuom  yiuo  yn  lauro  verdesche  per 

freddi  Ragion  figlia  non  perde.  Co  fi  ali"-  ter^a}  tyyltima  parie  della  diuifione 

ibe  fuy  E  che  di  ciò  ne  auuenne,  rifondendo* 


Quaì  triifec0io,quandop>rwierm'accorfì 
De  la  trasfigurata  mia  per  fona; 
Fi  capei  mài  fiat  di  quella  fronde, 
Dr  che  jj? erato  haueagia  far  corona; 
Eipedijin  cFio  mifletfiye  muffi, e  corfi, 
{Qonìogm  merrfero  a  V anima  rifonde) 
Diucnt  ardue  radici  foura  Venie, 
Non  di  Peneo,ma  d'un  più  altero  fi/urne; 
FM  duo  rami  mutar jì  amhe  le  hr  acciai 
Ne  meno  anchor  m'agohiaccia 
Uefier  couertopci  di  hianche  fiume 
&llhor-,chefolminato,e  morto  giacque 
\l  mio  fiorar, che  troppo  alto  montaua* 
Che  per cV io  nonfapea  doue,ne  quando 
Nlè*!  rìtrouajJi'?folo  lacrimando, 
\j$w  tolto  mifujdi^  notte  andaua, 
Ricreando  dallato ,e  dentro  a  l'acqua 


1M  E  L  fine  della  precedente 
Stan^a^àdimcfirò  il  Po. 
ejfirfi  trasformato  in  lauro } 
quanto  alla  fimolatquanto 
poi  alld  cojà  in  M*  LJmpe 
roche  tojio  che  noi  ci  inna* 
moriamole  fiamo  più  SU 
h  che  prima  effir  fioleiia$ 
mo,  cangiandoci  nella  afa 
amatd.onde  ilmedefimo  al 
trouetBfo  inqualguifa  Va 
mante  ne  Panato  fi  trasfir 
me, Hord  1  quejiapiu  parti 
culaméte  feguita  detta  fu  a 
trafirmatione.  O  iCe  da  no 
idre  iigrade  art  efido  cVet 
gli  yfa  in  tutte  qfiefue  tra* 
sfigurdiioniipercioche  nel 
tne^óS  &  àdfeund  Stanfy 
(fuori  (he  7  quefia  prima) 
incominciayna  ti asfi&urdf 
itone,  &  yalla  diducedo  in 
fino  alla  metà  della  feguetet 
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ìlcbefu  più  da  dotto  >  &     Egiamaipoi  la  mia  lingua  non  tacque, 
giudiciofo.che  non  farebbe      n?     ,     ,.  .      j  :  r        i  v 

%toJeìdogmSta(aUueJ'    Mentre  poteo?dei  fuo  cader  mahgnot 

fa  pojìofine  infume  co  la  fa     Ontfio prefi  colfuon  color  d'un  Cigno* 
uola^che  troppo  tronca ,  e 

tyeÌ&ta  veni***  a  rimanerne  la  C ancone, QV A  L  mi  face  iotper  ammiratiua 

tfckmatione  ♦  quando  PRIMlfiRw/  nome  per  l'auuerbioi  cioè  primiera* 

mente  m'accorfi.Ei  capei  yi di  F A Rtfarfi di  quella  fronde ,dellaquale  ioha* 

ueudfp erato  L  OR»  ad  e  flit  CO  RON  AightriandatChe  fuol  ornar  (hi  poe* 

?)    tando  ferine.  Ouidio  t  In  fronde;  mnes.  E  t  piedi  in  ch'io  mi  fletti ,  e  moj]iré 

„    corfi^Com' ogni  membro  a  l'anima  nJfondeyDtuentar  due  RATjici.Ouidio  Pai 

n   moda  tam  velex  pigris  radiabui  beeret.  Ma  no  potendo  il  Fetrarcha  yjàr  cofi  bel 

le  contrapofitioni  come  face  Ouidioidefcriue  minutamente  l'ufficio  depiediteh'è  « 

lofiarejlmuouerfi^il  correre  che  efjì  fanno*  Com' ogni  membro  a  l'ammari* 

fyondetperchi  hauendo  detto  difopra  che  V anima  fua  strafatta  anima  di  lauro, 

trd  neceffxrio  che  il  rimanente  ai  lui  corrifyo.ndtjfa  a  quella.  Sourd  l'onde  non  di 

V  EN  fcOtpicciolo  fiume  di  Thefaglia.oue  narra  la  fcuola  che  fi  trasformo  la  nim 

phaBaphne  alt  epo  eh'  Apollo  lafeguia  qua  giù  per  terragna  fourayn  fiume piti 

A  L T  fcRO,mo//o  maggiore \il  Rodano  intendendo.  E  le  braccia  fi  mutarono* 

w    indue rami.Omdioilnramosbrachiacrefcut.'Ne meno  anchor m' agghiacàaien 

trd  nella fauold  di  Cigno  Re  di  Ligumilquale  dopòil  cadere  di  Vhetontefuo  net 

potefalminato  da  Giouejn  Vof  andana  lungo  le  riue  di  quello  cercandole  tanto 

lo  pianfe  che  per  pietà  de  gli  Biffa  conuertito  in  Cgno.  A  GGH I  ACCIA  tjfeè 

ri    uè  nt  a  J? 'effetto  per  la  eagione'perche  dalla  paura  nafee  il  gelo*  Virg.  Gelidusfyp 

„,    ima  cucurrit  Offa  tremor.  ALLHOR  chefalmwato  e  morto  giacque  il  mio  he 

rar. Quanto  ali ifauolat  perche  Vhetonte  andò  in  deh  t  quanto  alla  cvjàtpercbt 

M^r.erafihto  molto  piual(Oych' alla  fua  cvnditionpareua  che  nèbene  fi  rechi?* 

dejjìybauendo  poflo  la  fuafperan\a  in  cefi  nobile^  alta  donna^m'era  M.L* 

gr  andana  ricercando  quefio  fu  o  fberare,  non  altrimenti  che  fi  fa  e  effe  j/^io  di 

„    Vbet&ntejl nipote JalhATOiQuidiotRipasvirides.eDE'NTro  a  l'acquet 

„    Amnefy  qreluV.ridanùimplerauOnd'io prefi  col  fuon  color  d'un  CignotCigno^ 

quanto  alldfauolatVoeta.quanto  alld  cefa^dimofira  che  diuentaffar  dolcemente  le 

laudi  della  fua  donna  cantando4,  come  anchor  a  di  fa  medefìmo  parlando}  dimcflra 

„   thefaceffa  HorJnqucfù verfanamiam refiduntcruribus  afferà:  Vellesit?  album 

9,   mutorin  alitem  Supernetnafcuntùr^leues  Ver  digitosfiumerosfypluma* 

DIMOSTRA  come  effant 

dofi  trasformato  in  Cignoy  Co  fi  lungo  ramate  rìue  andai\ 
Ungo   lr amate  rìue  del    Che  uolendo  variar  canina fempre 
Rhodano  andando  &par     M     ,  ^^  cm  efamia  Uocet 
hr  v olendo y  altro  eh e  can*  r  /  r  e 

ur  nonfacea^come  di  fé  me    Ne  mai  in  ft  (iolci}o  inftfoaui  tempre 
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IT 


Rifotiar  feppi  gliamoroft  guaì-, 
Cbe'l  cor  s'humiliafie  a fpro,c  feroce* 
Qua! fu  a  fentìr;cheH  ricordar  mi  cocei 
Nla  molto  pw  di  quelych'e per  innanzi, 
De  la  dolce j^jt  acerba  mia  nemica 
ìi  hifogtOjcWio  dica; 
Ben  che  fa  tal \cV ogni  parlare  aitanti* 
Qu.efta,che  col  mirar glianimi  fura; 
NFaperfeilpettoyc'l  corprefe  con  mano 
Dicendo  a  me;di  ciò  non  far  parolai 


Sì 
V 

9) 


de  fimo  Omdiot  Quicqmd 
conabar  dicere  ,  verfus 
erat^t  anche  perche  è  prò 
prio  del  Cigno  andar  lun 
gole  ritte  de  fiumi  dolce* 
mente  cantando  ♦  Omdiot  . 
^oillopluraCaifiri  C*r 
mina  Cycnorum  Labent  . 
tibus  audit  in  vndis.  E  di* 
ce  che  chi amaua  merce  con 
ESTRANIALO?  non 
vjàta  t7  mona  voce,  per* 
ch'era  di  C  gnome  perche 
inlingua  P r ouen\ale cun* 
taffe}o  dimandajfe  alla  fu  a  \ 
donna  merce ^come  voglio 
no  alcuni,  T  EMPrf  qua* 
f/fà,  QVA  L  fu  àfentir, 
quafi  dias'.grauijfimo^h'el 
ricordar  mi  C  O  C  E,<^7ig 
ge.argomento  dal  meno  al 


Poi  la  midi  in  altro  l abito  fola 

Tal}cVi  non  la  conobbi}o  fenfo  humanoy 

An%i  le  difsflucrpien  dipaurat 

Ed  ella  ne  Vufata  fua  figura 

To/Jo  tornando, fecemuoimc  lafto, 

D^un  qua  fi  uiuo,c  sbigottito  faffo* 

i,  pìu.Boe.de  ConfolationeiSedboc  efiquodvehementius  recolentem  cvquit.Virg. 
„  d'  AmataiQuam  fuperaduentu  teucrum^Turniq-  tymenceisY  otminece  arderti 
,,  tem  cura?  farce  fy  ccquebant.  Ma  molto  più  di  quel  eh' è-,  intendi  detto  per  l'in* 
nan^itaoì  per  lo  paffatoièbifogno  ch'io  dica  dell' amica  dohe7et  amata  mia,  tutto 
che  quejìo  ch'io  n'ho^da  dire,  fiatale  ch'auany  y  efuperi  ogni  parlare  foe  non  fé 
ne  può  dire  a  bajìan^a ,  Qjy  E  S  T  A  e  he  col  mirar  ghanimt  fura.  Qui  entra  nella 
fauola  di  Batto paftore  da  Mercurio  infijfo  cvnuerfctajjìmigliado  fé  flejfoaBat* 
to^M*L*à  MercurioiM'  aperfe  il  petto  fi  corprefe  con  mano^icedo  a  me  di  ciò 
non  far  PAROLA  iperc  he  la  belle^a  di  Mi  L .  gli  hauea  furato  il  core  ;  e  la 
affitta  della  medesima  voleua  ch'egli  tacejfe.Poila  rtttidi  i  altro  habìto  SOLA; 
prima  l'hauea  veduta >  graue,  e  feueraf&vn  giorno  forfè  dannando,  o  in  qualche 
altro  modo  gli  fi  moflrb  tutta  corte  fé ,  e  piaceuole  yla  and' egli  prefo  ardire  le  fico* 
perfe  l'animo^  il  cor  fuo.M'  APERSE  il  petto  fi  cor  pr  e  fé  con  mano ,  e  gli 
lofùrb,ctme  Mercurio  l' armento,  Onde  OnidiotVidethas  Atlantide  Maiala 
ÌHSJ&  arte  fua  fyluis  oecultat  abaftas.DÌeendo  a  me  non  far  parola  di  àbjionne 
ragionare*. Quifquìs  es hofpes,aitfi  fòrte  amenta requirat  Hcc  aliquis \ vidijfe 
nega>Voi  fegue  che  la  rimdein  altro  hibito.H  A  B  IT  Otdoppiamente  fi  prende 
cofi  per  efio  del  corpo^come  dell' animo E  di  quejìo  intende  hor  qui  il  Poe*  Per  la 
fauci  a  s'intende  del  coryo  di  Mercurio  \Moxr ed: t  &verfi  pariter  cum  voce  fi* 
gur 'a. Quanto  ali allegoria }in  altr'habitoxàoe  in  altra dfyofition  d'animotperche 
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tjfendofegli  àfthora  moflrata  alquanto  piupiaceuolechenonfoleua)  egli  t'aperft 
il  cor  fuo.  Onde  dicetT  al  ch'io  non  la  conobbi^  fenfohum  ano  figura  chiamata 
«    Reticetia^ouequatot'ingann^bifcgnaches'imenda.Virg.Quosego^ftdmotof 
9}   prcefiat  componereJfluclu>\&  dice  che  non  piamente  non  la  conobbe ,  ma  chi  am 
choranonla  conofcendo  le  fece  l'amor fuo  palefe9ccmeBttto  a  Mercurio  il  jv,rtof 
altro  credendolo  di  quello  che  prima  ejfer  jcléua}dicendo:lAontibus  tìlis  errantjtt 
'  erant  fub  montibus illi^La  onde  ella  ne  l'ujata  jua  figura:  cioè  rigidaye  feuera 
,   ritornandolo fé e e  vnjàjfo^come  Mercurio  BattotV  enurafy  peélora  venti  In  dui 
rum  filicem.  D'un  freddo,  e*n  vi(la  sbigottito  Jajfoipoco  haurebbe  detto  a  dir} 
freddo^perche  niunamerauigh  ai  che'  IJàffo  fa  tale^nabenè  merauigliach'  un  art 
tejice  pojja  far  parer  ynhuomo  dijàjfo  v/#o.E  però  muto  }e  dijfet  D'un  quafiw 
uo9e  sbigottitofijfo.ad  imitation  di  V  irgi.ilqualeper  meglio  effimere  la  ecceU 
j    lenti  a  de  gli  f cultori  dijfe  in  vnluogot  Viuosq;  ducunt  de  marmore  ytittus,  e^  in 
v   altro  t  Stabunt  &  parij  lapide  spiranti  a  fgna¥ 
S  E  G  V IT  A  narrando  come 
fdegnata  M.L. ch'egliha  ftlaparhuaft  turbata  in uifla; 
uejfe  hauuto  ardire  di  pdf    Qfe  tremar  mifca  dentro  a  quella  y  etra 
lefarleilfuochiufodefiofi     \Jàcnào\nonfonfoTfeyChi  iu credit 
crucciatamente^ con  fitur  J     J    J,     . 

lata  fronte  gli  parlata,     E dicea  memSecoJtei mi  ftetra; 
ch'anchora^he  pietra jòjfe    Nulla  ulta  mi  fta  noiofa>o  triftat 
diuenuto ,  tremaua  tutto,      a  fami  \m\mT  Signor  mio  ficài* 
VDENDOt  mentre  egli   'J  òr  rr     i      ■  r 

ydiut,  come  Vergognalo     Comeynonfo#urw  moffi  indi  ifiedl 

talhor  ch'anchorfi  tacci*,  Now  altrui  incolpando  ^che  meftefio, 

Io  nofonfbrfuhi  fucredit  fì/[eTZ9  tutto  quel  di  tra  limole  morto* 

Stf^-t  Ma^lte^e  corto; 

mi  richiednparole  genera  Lapennaalbuonuolernonpogirprefjot 

li  che  le  donne  foghono  vfi  Qnfo  pU  c0fe  ne  Ja  mente  fcrìtte 

reacolorosbe  d'amorofo  y0 frw^^ybl ^fc^^^o, 

piacere  le  ricercano:  e  [eco  *""  rr  V        ?  y    A  * 

fieffo  dice  a  i  Se  coflei  mi  Che  meraviglia  formo  a  chi  l  aj colta, 

fyetratcioe  snelli  mi  trha  di  jy]orf^  m\  ?Cra  intorno  al  core  auolta'y 

gffio  fiordimentoM rvi     Netaccmhpotca  fc&  monitorio, 
taminanoiojaf  trinatilo       •  \      l  r  v .  ,  '. '    ■      c^.£ 

rifarne noiofa alcun*    O  dar foccorfo  a lewrtutiafpute, 

altra  vitatperche  non  le  da  \^e  uiue  uoci  mirano  interdiitet 

rapiti  'cagionedi crucciar*  Qnfiotr^aiconihartaye conìncbioflro, 
fi  mecotil  cui  cruccio  m'ha  (        .  .;  ,         v     <,7 

Jpojio  nel  mifero  {lato  in  Non  Jonmo  fiotto  morosi danno  e  uopo, 
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ch'io  mi  trotto, Onde  ad  amore riuolgendo  lefue  parole^icetO  Signor  mio  ritor 
n  a  pi 'ego  a  farmi  lagrimarete  pommi  nello  jUio}ch' io  era,  quando  mi  cadde  la 
foc-ran^a(jlchefu  innari  eh* egli  l  appai  efajfe  il  fuo  amor eyh' andrò  piangendo  i 
miei  affanni/ fiami  più  cnro7chedi  sedermi  in  cruccio  con  aflei.fegue  poi:  Che 
pur  mojfe  INDI.'ricè  di  quella  pietra  jn  ch'era  trasformato ,  i piedi  >  e  ritorno 
huomo  com'era  innanfyck'in  quella  fi  atngi  affetti  on  altrui  incolpando,  che  me 
S  T  £  S  SOiperche  Io  ar  dir  e^fr  egli hebbe  dtpaletàre  allafuaJDonnaitfuoamo* 
rofo  difiofo  cagione  di  farlo  trasformare  infjfctefi  fcujàt  che  per  la  hreuita  del 
tempo  non  puojeriuer  tutto  abeheinteruenuto  gliera^perb  dice  t  Che  la  penna 
nonpuogirpreffcalbuon  yoìere.Dan.in  vna  Can^.  Ch'atavoglia  il  poter  non 
terra  fède, Onde  lafciado  a  aneto,  molti  altri  ac adenti  del  fuo  amore, che  ài  molta 
importala  non  eranoy  difcendehor a a  parlar  delle  cofapiu  importati  ,ctme  eque* 
flatejpriifì  morte 'annotta  intorno  al  cure+Uperche  naturalmente  s'aita  cantra  ad 
ej]a  morte  ogni  animai  terrenopon  potendo  egli  col  tacere  trarre  ejfo  fuo  cere  del* 
lemdfrdi  lei}&-ejfendoli  interdetto  il  poter  con  V  amata  fu  a  IDonna  prefenti almen 
te  parlare  Jefcajje  vna  letteratccme  face  hibli  alfratellc  Cauno(la  cuifauolale* 
ga  bora  con  lafuperiore^cclquale  ellafifcufà  d1  ejfere  sj,  r^ata  a  mani  fa  {tarliti 
fuo  amorejn qurfto modo  dicedotVugnauia}diu  yioléta  Cupìdinis arma  tffugt 
re  tnfèhx.Nonpotedo  adunque  parlare  il  Vojicorfe  alla  penate  grido  con  carta, 
e  con  inchiofirotaoè  fc  riffe  quefte parole:  Non  fon  mio^no:  s'io  moro  il  danno  ì 
yofiro  .Dimandando  tacitamente yche  volejfe  liberarlo  :  ilcbes'tUa  fa  ce  aitile  nt 
le  rifultauat  e  noi  facendo^ anno:  perche  morendo  egli/jji  come  cojà  fua  lo  per* 
deuate  ne  le feguiua dannose  biafmoiouìall'oncontroinvita  ritenendolo  yVer* 
stiliti,  &  honore  ♦  Coft  Bibli  :  Quam  nifi  tu  dederis  non  ejì  habitura  Jàlutem, 
Hac  ubi  mittitamans.'E  qui  dimoflrailVo.hauer  adoperato  il  primo  wflrumetot 
cioè  l'ingegno,  e  le  preghiere  alla  fua  amata  Donna  fcnuendo}e pregandola  ai 
hauere  di  lui  pleiade. 

Ecnmicr cica  dinanzi* glioccli fuoi  CONTINVA  il  Voe.in 

D'indegno  far  cefi  di  merce  Una  lufta  ^X«>V*f  ^ 

_       a  3f  r  ■>  nel  fine  della  precedente  in 

E  quefla  freme  m  hauea  fatto  ardito*  cominciato  a  dire  hauea}  di 

ìsì)a  tafflor  humilù fregne  dif degno;  cendotR EN:  cioè  v erame 

T*  alhcr  te' fiammate  ciò  fctfio  dapoi  u  mi"  #?*«S*  cWe\ 

La     .      v ,      *        Jr.  *  eliera,hr[i degno  dimerce 

unga  jìagwn  di  tenebre  uefitet  dauatiàgliocchi  di  M,  L  • 

CWa  quei  preghi  il  mio  lume  era  frar  Hot         co  su  cioè  in  quella  guifi 

Ed  io  non  ritrouando  intorno  intorno  fervendole,  che  dfopra  ha 

n    »,    ri  •  j    r        .   7.  dimoiato: e quejìa  fbeme 

Ombra  di  lehne  pur  de  fuoi piedi  orma}  gli  4„  à  *Q  iJany 

Còmhuom,che  tra  uia  dorma-,  di  pr  egarla  i  e  è mo\ira% 
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Materni  volta  ottima,     Gitimmi  fianco  fowaVherla  un  ehm, 
làfialhumilurji  afpegne     T  /  ,    .//  - 'pittino, 

re  l'altrui  in  noi  concepii,  ["{ accu)M«°  «  PSSltiuo  raggi° 

tof degno ,  alcun1  altra  a,  A  le  lagrime  tnjie  aliar ga?l  freno; 

gone  di  pltt  infiammarlo,  £  kfciaik  cader, come  4  lorparuei 

e  mio    molto  maggiore,  vi  ,-    ■»  *   ^  «  , 

1/ck  .jgW  fg/i|«ff  N^wiimi  neue  fotfal  fol  diffami 

p rouato  lunga  jìagione  v e  Compio  [enti  me  tutto  ueniYtnenoy 

ftito,e  circodato  di  tenebre:  E  farmi  una  fontana  a  vie  d'un  faoào* 

conaofta  cola  y  che  a  quei  r  *>«»**        i      -i   /    •       «'  ~  . 

preghile  frronot  ^6 fon  ^rantmP°  mmiio  tenni  cpeluiaggio* 

mio  nò/io  moro  il  danna     Chi  udi  mai  Shuom  Uero  nafeer  fonici 
e voflroitra fparito il fuo    Eparlo  cofe  manifelìe.e conte, 
LVme^M.l.intededotla  J  J 

quale  [degnata  che  il  P  oe.hauejfe  hauuto  ardire  difcriuerle  quella  lettera  fé  n'era 
dy  Awgnone,oue  foleadimorare partitale  fòrfegita  in  uitta,  tenendo  modo ;eheH 
■Voe.nonfipejfè  ometta  fi  foffit  perche  ne  nacquero  quei  SonettitQuando  dal  prò 
fno [ito fi  rimoue.  Et  i  due  feguenti:  Era  dunque  a  queprieghi  (parilo  il  fuo  lut 
me9Come  a  quelli  della  forella  Cauno,  delquale  Ouidiot  Mox  yhì  finis  abefipat 
triamfùgit  itteynefinfainq;peregrwaponitnouamcenia  terrai  io  non  ritrouan 
do  inforno  intorno  ombra  di  leuOMbradicet  perche  detto  lume  hauea,  Gittaimi 
fianco  [opra  Vherba  vngiorno-.Cum  tu  lafjata  fequendo  Conàdisp  durapofitis 
letture  atpittis  Byhli  iaees.Equiui  aecufando  il  fuggititi  o  RAGG10t(flandó 
pure  netta  metaphora  del  lume")  allargo  ti  freno  atte  lagrime  lavandole , come  4 
hrparue^erJire.BeUifftma  traslatione:T>are  il  freno  atte  lagrime,  S.  A  gofiino 
in quelde  Conftf.Ego  fubquadam  fid arbore firam  me.nefcio  quomodofi  de* 
mifi  habenas  lachrymis,&proruperuntflumina  oculorum  meorum.  E  formi  yna 
if  fontana  a  pie  d'unfoggiotSic  lachrymis  confumptafuis  Vhocbeia  Byblu  Vertitur 
„  in  fontem,qui  nunc  quocp  vallibus  illis  Itomen  habet  domina?, ni  gr  a  fa  fui  ilice 
„  manau  Gran  tempo  humido  tenni  quel  VIAGGIO*,  quel  camino,  per  lo  quale 
egli  tndar per  rivederla foUuaxeperchWpianfi  lunga  Ragion  di  tenebre  vejtito* 
Chi  vdi  mai  d'huom vino nafeer  FONTE  ìper ammiraiitta interrogatane i 
quafi  diceffi^nimo. 

PUR  quefia  Stanca àdimo*  Vaìmarfe  folla  Dio  fatta  gentile, 
tira  il  Voe,  come  hauendo     rr^1  £  -     .  .      ,        . 

M.L>conofciutolapeniten    W<:  già  d  altrui  non  p  uemr  tal  gratta) 

tia  del  peccato, eh*  e  gli  oom  Simile  d  fuo  f attor  fiato  ritenti 

meffo  hauea  per  fuo  fitte  p^  diperdonar  mai  nonefatia 

ardire  effere  fiata  vintale  a  A  >   ;  •     1  ìri-li       -i 

quello, Lueuole ne  prefe  A  chicot  core*  col  fcmhantehumile     \ 

compaffione} 
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Do)jo  quantunque  offefe  a  merce  uene* 
Efecontra  fuo  jìile  ella  fofiene     ; 
DV/fcr  molto  pregati?*  lui  fi  fieccfria; 
Efal^erchc'ifetcarpiufipaucntet 
Che  nonhen fircp  ente  \\ 
De  Tun  maiali  de  f altro  ?  apparecchio 
Voi  che  Madonna  da  pietà  commofia 
Degno  mirarmi^  riconóbbe7e  uide 
Gir  di  fari  la  pena  col  peccato; 
Benigna  mi  redufie  ai  primo  flato* 
Ma  nulla  e  al  modo 'in  Shuom  faggio  fi  fide* 
Ch'ancborpoi  ripregando  i  nerume  Pofia 
Mi  uolfe  in  dura  felcete  coftfeoffa 
Voce  rimafi  de  ?  antiche  fome 
Chiamando  mortele  lei  fola  per  nome* 


(imfajjiones gli  perdono* 
L' ALM  A  jCh'è  fatta  da 
Dio  G  E  NT lletaoe nobi 
le, e  virtuofa.  CHE:  per* 
chetai  gratta  di  crear  fa* 
nime gemili  non  può  venir 
da  altroché  da  ejfo  lor  $at* 
toreda  cui  chanta  non  fert 
ra  porte  àgiuflo  priego,  ri 
tiene  fiato  a  lui  fimiletpern 
coche  ejfcndo  egli  vn  finte 
viuo  di  pietre  dt  mifiricor 
dia  igiufia,  e  cvnueneuok 
cvfièjh'eìla  anchorayepie 
tojà,  e  mifericordiofa  fa,  e 
volentieri  rimetta  l' ingiù* 
vie  che  fatte  le  fono^olen* 
tier  perdonando  a  chi  con 
humil  CO  RE?  quanto  à 
quel  di  dentro^  col  S  EH 


B I A  Ntt  :  quanto  all'ap* 
paren^di  fùori,viene  a  chieder  mercede/ perdono*,  dopo  QV  A  ~Ntunque  offe* 
?y  fctàoe  dopo  quante  mai  off efe.Dantet  Verche  quantunque  quefl'arcvfàetta*L  e 
7  ■>  tue  cogitati  on  quantunque  praue, Ecco  il  fecondo  indumento  vfàto  per  il  Vo.cke 
fail  dimandar perdono  >E  fé  pure  alcuna  volta  centra  SY  O  jliletcuntra  fuo  co* 
fiume  Jofiieneì  e  confente,  c'huom  molto  laprieghi,  fi  pecchia  in  L  VI  un  Dr'o 
fuo  E  attore^  ilquale  àfineyche  ilnofiro  pentimento  iiamuggore.non  efjàudifce 
cefi  alla  prima  i  priegbi  che  li  fi  porgono,  Che  nonhen  fi  ripete  Del' un  mal.chì  " 
i>  de  V altro  s' '  apparecchia, D  ante  nel  Purgatorio^  e  penir, ne  voler  infume  puof 
?  >  fi  Per  ccntradittion  che  noi  confente,E  ri  conobbe*  e  vide  gir  di  pari  L<tpena  col 
peccato  ;  e  ch'era  cvlpaye  duol  d'una  mifura.  Benigna  mi  nduffi  al  primo  flatot 
àoe gli  perdono.  E  quanto  alla  fauola^lcet  Che  di  finte  lo  rifece  huomo.  Ma 
ripregandola  egli  anchorapurdi  quello  fleffo,  onde  prima  pregata  ne  l'hauea, 
di  nuouo  infajfo  lo  conuerfv.oofi  con  quella  di  Bibli  la  fhuota  d'Echo  annodane 
dotlaqualeQcimefcriue  Ouidio^primawfaffo^poi  in  voce  fi  ccnjierfe.Ch'anchor     - 
y  y  poi  ripregandoj  neruiye  Coffa  mi  volfe  in  dura  felce,  V  ox  tantum  ^atep  o'ffifupen 
yyfunt.E  cvfi  fcvjJa-.Voce  rimafe de  l'antiche  fimeteioè dette membra.Voxmanet, 
y>  offa  fi  rum  lapidis  tra  xffe  figurami 

Spirto  doglwfo  errante  mi  rimembra 
Perjpdìunche  deferte ?e pellegrine  ; 


SPIRTO  doglio  fi  errante 
mi  rimembra  Ver  ffelunt 
E 


saar.  et  canz,  deìpetr, 

SSW  't'f'gt***  Pmfmoieanm  il  mio  sfrenato  ardirei 

Viahmolfanmilmiosfre  c,       1         -  A        .  7 .     \,    ■ 

Mo  ir** .Ero,  rk  S m  E*  anchorV01  *Wfl*  quel  malfinC} 

nato  ardire  dicendo  $  laffà  E  ritornai  ne  le  terrene  membra, 

intender  d'hauer  yfato  il  Credo, ftt  più  doloriti  fentire* 

ter\o.  eir  vltimoMrumen  ir    *-a    i  V-i         ir 

toÙè  laforl*: perche  co p  U^^foauamulmiodefm; 

me  Ecfco  volle sfòr\<trì$*r  Cb°un rài  cacciando 'fi,ccmHo folca, 

àffoterhauerneil  fio  m  Mimoffi,e  quella ferabeUa.e  tfuàa 

>>'™<°^IJf>l»»M  Xnunafontcxgnuàa 

3>  vt  intfceret  fa  erato  Ira*  >         o 

>ycha  colo  t  cofi  è  da  crede*    Si  ftaua  quando' Ifol  più  forte  ardea¥ 
re^che  ti  po.hauejfe  yolu*    loyerche  d'altra uifta  non  m'appago, 

«frfirl*  ìmìA  ***    Stetti  a  mirarlatond'ellabebbe  ucreojm 
ebora  che  cvnhonefioyoca     c        ri  ■       ó"6fM* 

bocche  fa  quel/ipregant     &  per  farne  uendetta,oper  celarfe, 

doJorieDpra.ilche  fifitto     \J acqua  nel  uifo  conte  manmifbarfe*      v ... 

non  haueffi  noncibauea  Vero  dirotforfc  e  parrà  menzogna* 

luogo  la  fiuolad^chotne  m  r  ■  i  i  •    ó 

finirebbe  cofi  bene  adati  Lh  'M  imm  de  laF°Flil  VmgO\ 

tare,  come  l'altre  tutte  fa*  Et  in  un  ceruo  folÌtario,e  uago 

davano,  l  ardine È  èfui    Di  felua  infeiua  ratio  mi  tra  sformo; 
HlM*EMbra .  (buìemmi  t     r,   ;  f       .  c         -,   n 

<V,oftirto  dogliofierran     Eta»^or  &  ma  can  fuggo  lojìomo, 

te  Vianfimoifanni  il  mio 
? y  sfrenato  ardire.SV IRTO,  voe e >J>a  quei  foaui jpir li 7iqu ai fempr'o dogante? 
p>  T  finto  fa  dolce  il  tuo  vocale  fyirto.VerJpelmche  deferte  9e  pellegrine.  Spretala 
9ì  tetfylnis^pudibunda^frondibusora  Vrotegit,*?  folis  exiìo  ywit  in  antris.  E 
codice  eglii perche  moli* anni  era  vijfoinfolimdine.  Voi  fé guetcb e  ritornò  nelle 
terrene  membratperche deuendo  trasformar  fi  in  va' altra  nuoua  colera  necejjà* 
fioche  di  nuouobumana  firma  ripigliajfete  con  quefio  verfoylfegui  tanto  auant 
ti  il  mio  defire}lega  lafeguente  fnuola  d  '  Attheone9in  ceruo  da  Diana  cvnuérfi9 
con  la  fupenoretCb'un  di  ataìandopur  com'iofolea  Mi  mojfnCA  CCI A  Ncfo 
dica  perche  gli  amanti  non  altrimente  vanno  jeguhando  l'amate  loro}ouunque 
9*  effe  vannoyche  fi  fiorano  e  cacciatori  le  fère.Onde  Quiàionel^  ArtetSedtupra* 
»  apue  curuis  venareibeatris.  in  vna  finte  ignuda  fi  ftaua.Qui  è  da  creder 9che  il 
J>o>aqualche  bagno  yedejfe  per  intere ejftone  di  qualche  amico  di  lui^L^ignu 
da  Iduarfejcome  in  que  paefi  è  vfin^a  di  fire^ma  ejfoper  lyimitation  della  fiuo* 
la  di  Uiana,e  d' A  ttbeone  finga  hauerla  yeduta  in  vna  finte.  Come  aneborafi, 
quando  dice  in  queìla  Can^pneiCbiarefrefcheye  dola  acque)  Oue  le  belle  mem* 
hra  voft  colei  j  che  fola  a  me  par  donnaxo  pure  veramente  nella  finte  di  torga* 


IN  VITA  DI  M/IAVRA;  1$ 

7  y. terra,  finditty  vaporibus  amarlo  perche  d'altra  vifla  non  m'appago  Stetti  a  MI 
n  RARL  A.Ond1  ellahebbe  vergogna  di  Imporne  "Diana  dì  Attheone.Qui co* 
9  y  lorinftftis  aduerft  Sohs  ab  iftu'Nhbibut  effe  foletyaut  purpurea*  Amor  a>:ls  futi 
j y  in  vultu  vifai  fine  vefle  Diance.  E  per  farne  vendetta^  per  celarfi,  L 'acqua  nel 
9j  vifo con lemanmi  SPARSE» Quas  habuitjicbaufu aquas ^vulturn^ yirilem 
>  y  IPerfitdHjfyargemj;  comas  vltriabiu  vndis.  Et  in  vn  ceruofolitaric7evago  Dì 
$y  felua  in  felua  ratio  mi  T  R  Asfirmo.JDatfyarfo  capiti  viuamtornua  cerut^Dat 
■yyfyatium  coìlojummasfy  cacuminat  aures,  Cumpedibus^manus}cum  longi*  brat 
9}  chiamutat  Cruribus^velat  maculo  jb  veliere  corpus*  Et  ancbor  de  miri  cunfug 
yy  go  lo  STO Rmo4lllefagit per qucefuerat loca frpe [cottosi  He»  famulo sfugit 
&  y  ipfe  fw s.C  A1ST Inquanto  alla fkuola ^Morditori/  mormot atoriì quanto  aUacoJài 
9}  perche fempre  ceratuano  di  lacerarlo, Onde  in  quel  SonettotVoi  cbe'latmin  m'è 
?  y  chiujc  di  mercedetQual  Scithia  tn*aJJìcura9o  qual  "Numidia}S'anchor  non  fitta 

del  mio  efilio  indegno  Cofinafcvfto  mi  ritroua  midi  a,  STOR  MO  xh  tumult 

tuofi  moltitudine, 

Cannoni  non  fu  mai  quel  nuuol  (Poro;  H  A  VENDO  il  voe>  ordita 

Che  poi  àifcefeinprdiofa  pioggia,  ff*  Canfne  j*£ 

<?•   i r  D7    •       r  A        }    l   °°  <k  tutte  quelle  trasformano 

òi  che  l  foco  di  i*ioue  in  prie  ftenfet  nj  in  che  egli  dice  efferfi  rh 

Ma  fui  ben  fiama^cVun  bel  guardo  accenfe,  trouato.volle  ancboratejfer 

E  fui  ?uccél,che  più  per  Vaerc  poma,  ^efiojine  con  fouolofifia 

A'        j  j  •    *  •  .  i  lt  I  òò  mema  di  quelle  firme  neUe 

filando  lagene  mia  detti  honoro;  quau  ejfoanchora  cangiato 

Ne  pemoua  figura  il  primo  alloro  non  s'era.  Volendo  dimo* 

Seppi  laffartche  pur  la  fa  dolce  ombra  fr*re  Megli  non  hauejfe 

Oi  i  7  /i  r      1.  ma* da M.h. l'intento  fuot 

gru  men  bel  piacer  del  cor  mxfgombra*        ^me  hebbe  Gioue  da  bai 

71    ,       r    ir  -    i  naetilquale  per  in  parte  (he 

gnere  l  ardente  fuo  defio,tn  pioggia  d'oro  corner fo, nel  fino  di  quella  adertila* 
fab.Ond'ei  dicetCbe  non  fu  mai  quel  nuuol  d'oro.  Et  hauendo  detto  nuuolo  fi? 
gmgnexchepoi  difeefe inpretiofi  pioggia.  Vioggia  PREtiofital nuuol d'o'ro  ft 
rifronde>B  perche  è  proprio  dell'  acqua  Jpegnere  il  fòcvfoggiugnetSi  cheti 


SON*  ET   CaNZ    DEL   JPETR. 

1 1  ogniccjàt  e  con  guelfo  s7ha  ciò  (he  fi  dt fiderà.  OndeHoratio:  Inclufam  'Dahaen' 

*>  turris  Ahenea,robufl#q;fìres)&'  vigilum  cunum  T 'nftes excubice  munierant  fa* 

y  ?  tis  Notturni*  ab  adulterisi  Si  non  Acnfiumvirgmis  abdita Cufiodem  pauidum 

y  y  \uppiterjfr  VenusRifJfenttfore  enimtutum  itert&patens  Conuerfo  inpretium 

y>  Veo.  Eginà  fa  figlia  del  fiume  Afopo}  di  lei  in  fiamma  conuerfo,  generò  Giove 

hacolu  Ajìerie  figlia  di  Titano^  fonila  di  Ldtonatlaquale  fu  da  Gioue  ficah 

damente  amata,  che  convertitola  in  vnaQuaglia}e  fé  in  Aquila  la  rapi^  beb* 

bene  ilfuo  intento*  " 


-era  [tato  richi  eflofàlqua*  SEThonoratafrcrìde;ehepre  fatue 
te  delle fue  rimerà  vncer,    ^  ael^nàtl  gran  Gioue  tona; 
t  odiatore ^chiamato  Strat  *.  <>  7 

mallo  da  Verugia  (fin*    Nctf  m  hauefje  di/detta  la  corona, 

me  fi  vede  per  ynfito  Son+    Chefuole  ornar  diportando  fatue} 
ferino  da  lui  a  queflo  Po  )  ^  mko  v        n  ^  Dj 

alqualeeflò  wqueftorifoo     T  .. '■*--     ,     -,,    % 

de, e  di  non  gliene  manda*     Lciua  miniente  il  f ecolo  abbandonai 

re  fp  ufa,dicendotChe  fé    Ma  quella  ingiuria  già  lunge  mi  fèrona 
«Mi»  fargli  f degni  fuoi     Da  rmentrjcc  de  le  prime  oliuet 
non  Vhaueffe  defuiato  da  ™  1  „  7       7       »r^r- 

tali liud» di  Voef arfesli  Che  mn  Melapcluer  ZBhopia 
Vhaurebbe  potuto  fare*    S ottoni più ardente fol\coìì?io  sfamilo 
V  R  ES;C  R  iVEiterrnina^    Perdendo  tanto  amata  cofa  propia. 

mente  quefto  di  tutti  gli  ah    Che'l  mio  d'ogni  UcoY  focene  inopia, 

trealberi  che  la  terra  prot    Salito  di  quel}che  lagrimando  fallo* 
duee,non  e  mai  fulminato*. 
>  5  Onde  P  linio  t  Hxqs,  quee 

5?  terra  gignuntur, lauri  fruii  cem  non  icit^parlando  de  fulgori.  E*  altroue  dellaut 
ti  ro  t  Tiberìum  pr'wàpem  tonante  ccelo  coronari  eafohtum  firunt eontra faU 
i?minum  metus*  lo  era  amico  a  quefie  voflre  DIVE  t  alle  ìAufe*  Le  qua 
vilmente  il  SECO LOicioe  il mondo }abbanbonaie  per  il  mondo  intende  ghhuo* 
minile  la  turba  al  vii  guadagno  intefà*  Uà  quefia  I  NGIVria fattali  da  ej]à*M* 
"L.gìalungì  lo  ff>rona  Da  Vinuentric e  deprime  Oliue ',  che  fu  Vallate ;L  a  Ve* 
delV  Eloquentia^perefjà  "Eloquentia  ponendo* 

SCRIVE  a  M.CinodaVi  AMOR  piangerne  io  con  lui  taìudia; 

^fV^^J1^     Dalqualmieipam  non  fur maiìontanv, 
volte  innamorato,  poi  s* et  *  *   f}  in         ' 

ratebechefe  nefòjfela  m     Mirando  per  gii  effetti  accrbi,eftr ani 


> 
> 


IN  VITA  DI  M*    LÀVRA, 

L'anima  uojtra  àefuoi  nodi  [ciotta* 
Hor,cWal  dritto  camin  Vha  Dio  ritolta; 

Col  cor  leuando  ai  cielo  ambe  le  mani 

Ringratiolui,  cFegiujìi  preghi  humani 

Benignamente(fua  mercede)afcoltat 
E  fé  tornando  a  Vamoroja  uitay 

Perfarui  al  bel  de  fio  uolger  le  frolle. 

Tre  uafìeper  la  uiafofJati}o  poggi; 
Fu  per  mofirar,quante  fpinofo  calle, 

E  quanto  alpcfra>e  dura  lafalita; 

Onde  alueromlor  conuenfhuom  foggu 


IP 


gì one)d' anatre  ritratto  t  e 
ritornato  anchora  a  porre 
di  nuouo  il  collo  fotta  Fa* 
tnorofo giogo ,efe  ne  ratte* 
gra colui* Amor  PIAN 
geua}come  quegli  c'hauea 
perduto  fi  atra  cofa^com "e* 
ra  il  detto  M.Cìnoiilqua* 
le  oltre  la  fcientia ,  ch'egli 
hebbe  delle  leggi  grandift 
fma>  fa  grande ,  e  perfètto 
dicitore  in  rime.  Ef  io  con 
lui  TAL  voltate  co  amo* 
re  anchora  piageua  il¥o> 
che  il  curofuo  ami co ,  e  co* 


pagno^piu  e 6  fé  co  (dalqua 
le  ifuoìpaffi  mai  non  erano  lontanhperche  femore fu  wnamorato)non  era,  dice: 
affetti  acerbi ,e  S  TR  ani  tperche  il  detto  M*Cino  non  era  come  foleua  ejfer  prh 
^^ma^allegro^jèfiofoMor  ch'ai  dritto  camin  d'amore  Vha  Dio  nuoltajeuando  al 
j>  cielo  il  CO  REtquantoà  quel  di  dentro.  Ambe  leMANV-quanto  àquel  di  fio 
>->  r'uVercW inchinar  a  Dìo  molto  cvnuienfi  Le  ginocchiate  la  mente.Efe  tornando 
^^àl'amorojavita^er forni albelDBSlOtà quel d'amore^volger le jpalle,  Tro 
f>  nafte  per  la  viajòffati^o  pogghquanto  atta  Metaphoradel  viaggiotquanto  atta  co 
j  jfajntende degli ineommodij& impedimenti \ch "amando  fifcglicnohauere+'Dans 
yy  te  nel  Purgatorio  ìnperfona  di  Beatrice}  JEf  ella  a  me  per  entro  i  miei  defiri,  Che 
jy  ti  menauano  ad  amar  lobene  ,  Dila  dalqual  non  e  a  che  fafpirh  Quaifif* 
tyfx  attrauerfeti  j  o  quai  cathene  Trouajii)  perche  di  pajjàr  innanzi  Deuejfeti 
?>  cofi fogliar  lajpcneì 


PIV  di  me  lieta  non  fi  uede  a  terra 
Naue  da  Fonde  combattutale  uìntay 
Quando  la  gente  dipieù  depinta 
Super  la  riua  a  ringraziar  ?  atterra; 

Ne  lieto  più  del  career  ft  dif<erray 
Ch'intorno  al  collo  hebbe  la  corda  auinta, 
Di  me,ueggendo  quella  ftada  fànta, 
Che  fece  al  fignor  mio  ft  lunga  guerrat 

E  tutti  uotyWamor  laudate  in  rima. 


SEG  VE  la  cominciata  mate* 
ria  del  ritorno jche  fatto  ha 
ueua  Macino  ad  amare ,  e 
die etCh' egli  era  più  lieto 
di  quejia  re  concili  ationey 
che  nonfogliono  ejfer  i  nat 
riganti \quando  dopo  lun* 
gi,e  peri  gliofa  fortuna  giù 
gono  in  luogo ficuro\  ad 
imitatione  di  statio,dicens 
17  tenettafuaThebaidetNec 
>  >  minusheee letti  trahimiMfo 


S  O  Ni .  E  T  -C  A  N  Z*  fc  i  L  p  b  T  &? 

ti  tól^ì^^^ttó^     hlbuontefor  de  oliamoroft  detti 
tylapfa'Notoprofbetfetami     D      7,7  r>       „     ;•*«" 

?>cém¥*piishumum.  che     ariete  bonorycb  era  finarrito  in  prima* 
fece  al  mio  Signor  fi  lunga  Che  più  gloria  end  regno  de  gliele  tti 
guerra:  Al  mio  siGnore,     D'unftirito  corner foye  più s'etìima; 
ad  Amore.  E  dice  guerra:     r*i     r  ,  *    .       J 

perCbaueua  detto  ftadat     Che  di  nouantanoue  altri  perfetti* 
perlaquale  s'intende  Voi 

fonata yoglia di  M.Cino9con  che ejfqbaueua  fatto refijlenfy  ad  Amore  AÌqualt 
M.Cino  intende  per  lo  buon  tenore  degli  amorofi  dettuT  ES  TO  RE  invece  di 
compofitore  dijfe  per  bella  traslatorie*  E  P  ante  d"  A  rnaldo  p amelloi  F»  miglior . 
fabro  del  parlar  materna* 

SCRIVE*  ?ranetaadvn  H  SVCctfor  di  Cartone  la  chioma 
fuo amico  Tiorentino  Jan*     r>  :JY-  "  j  7  ,-        A.       7 

dogli  di  tre  cefe  auuifi.  t  a    Co,t  U  C0¥°m  dciJU0  antu0  aiorn<* 
frimatche  il  s.e  di  tracia    Prfc  bagia  Parme per fiaccar  le  corna 
era  fiato  eletto  general  Ca    A  Bt)Ulonia,e  chi  da  lei  fi  nomai 

&7/yf&io'cheVlVicariodtChriRoconlafoma 
pirjidouea  oltremare  per     ^  ,  J  J 

lo  racqmfio  di  r  erra  fan*    ^c  lc  chiaui,e  dei  manto  al  nido  torna  ; 
ta.  L  a  fecvndatcheH  p  apa    Si  che /altro  accidente  noi  dijìoma, 
A»  U  arte  fi  mutua  in  or    y^  Bologna.epoi  la  nobil  Roma, 
dine  per  yemre  a  Roma.  r  r   *       n  ,1 

laterfyervkmaitheJH  ^manfuetavojtra9e gentil agna 

ren^e  era  diuenuta  GueU    Abbatte  i  fieri  luphe  co  fi  uaday 
jh.succejfore  di  e  a  r/oj    Chiunque  amor  legittimo  [compagna* 


di  Magno:  ifuccejjòri  deh    E  per  Giefu  cingetei  homa  la  (bada* 
quale  fi  dijfero  poi  gli  Re  ^ 

ai  arancia ,  baueua  prefi 

V arme perfiac arie  CORNAirioè troncar,®*  abbajfarlafuperbia.Onde  Ho* 

9  y  rdtio:Tum  pauper  cornuafumiu  AN  B  A  B  llonia:la  cefi  che  contiene  per  la  con* 

tenuta^ cioè  alti  Mahumettani.'E cofivadaQper  indegnationeybiunque  feompa* 


^-  2 —  >  •■  -  j  .  » 

ma  confolate  anebor  afte  filagna, e  duole  del  fuo  SPOSO,  delvapa\  che  tanto 
tempo  le  fiatato  lontanote  cingete  lafyadaper  Gieshcioì  preparateui  di  ^niat 


IN   VITA  D  I 

quefiaf^nUp  honorataimprefi* 


M*  LA  V R  AV 


*0 


Q  affettata  in  del  beatale  iella 
Anima-yche  dinoftrahumanitade 
Veftita  uai,non  cornei 'altre  carca; 
Perche  ti  [un  men  àure  hemai  lefìrade 
fi  Dio  diletta  obediente  ancella, 
Onde  al  fuo  regno  di  qua  giù  ft  uarca; 
Ecco  noucllamente  a  la  tua  barca, 
CVal  cieco  mondo  ha  già  mite  le  fratte 
Per  gir  a  miglior  porto, 
D'unuentc  occidental  dolce  conforto} 
Lo  qualper  me^o  quefìa  ofeura  ualle, 
Quepiangiamo  il  nojìro,e  V  altrui  torto: 
ha  condurra  de  lacci  antichi fciolta 
Per  drittiffìmo  calle 
Al  uerace  oriente, osella  e  uolta* 


B' LA  PRESENTE  C* 

!{<we,  nel  genere  deliberati 
uo  ferina  alfommo  V  onte  fi 
jice  Vrbano Quinto:  nella} 
quale  effe  Poe»  V estortale 
perfuade  àfir  Hpdffaggio 
centragli  Orientali  per  lo 
raequifto  di  Terra  finta* 
Ev  anchora  nel  più  fublU 
me7epiu  altofiileifi  perla 
grande^a  della  materiat 
th'* era  quella  imprefi ,  che 
fare  fi  deuea  ;  e  fi  anchora 
per  la  eccellenza  della  per 
fona  f  eh'  era  il  fopr adetto 
-pontefieetalqualela  Cam 
%pne  indiri  fta  t  e  però  è 
cvmpofia  di  parole  fubtis 
mi9e  graui  alla  qualità  del 
foggetto  aecommodate*  F<i 


V  auditore  att  eto9  ponendo 

ìaclàufolalungateleniuololo  fi  rendejodandolo  da  beni  dell' animo:  Anima  bel 

lafieata j&  affettata  in  cielo  chiamandola^  meno  dell'altre  carca  deh  pajfionf, 

che  dalle  membra  ci  vengono^parlando  fecondo  la  CbrijUana^  Viatoria  opinion 

ne, che  dffinfee  Vhuomo  non  effere  altroché  anima  verità  del  corpo*  Onde  Ci* 

17  cerone  nel  SonÀi  Scipione:!^  e  e  enim  tu  is  es^quem  firma  ijìa  declarat,fed  mens 

7  j  cuiusfjs  eftquisf  non  eafigur  acquai  digito  demonjlrari  potefitchiamala  AnciUa 

obediente  a  Vio,de  feruidelquale  feruiQper  più  h  umiliar  fi*)  fo  gli  ono  chiamarfii 

Vontefici.  OND Zicioe per  lequali  firade, fi  varca  alfuoregno.  'BCCOipartu 

7  ?  celiache  cefi  repentina,??  improuifi  fignifìcn.  Virgilio:  ^n  Vriamusjunt  hie 

7  >  etiamfu a  pr  cernia  laudi  ♦  B  A  RC  Atperche  nauicella  di  Vietro  fi  chiama  la  Chie 

fcefyojà  di  Chrijìatr  egli  anchora  in  quejie  due guife  la  nomina.Ch' al  decorno 

do  ha  già  volte  ìe$alle+  CIECO,pr/wo  del  lume  del?  intelletto, e  della  ragionez 

Ver  gire  à  miglior  VORTOwoèal  aelotmadice  P  orto  fiando  nella  Metapho 

radeUabarca.L' ordine  h^.cconouellame'nte  dolce  confòrto  d'un  vento  ocriden* 

taleùlquale  condurrà  la  tua  barca  al  verace  Oriente  fàolta^  libera  dal  peccatot 

perche  chi  commette  il  peccato, fi  fa  ftruo  di  quello,  hdice  Antica  infieme  con  la 

'97  chiefijhe  grida  in  quella  oratione  della  notte  di  Natale  i  Quosfub peccati  iugo 

9  ?  arpiqua  feruitm  teneu  L  oqual  vento  per  me^fìo  quefla  ofeura  valletin  hac  lachry 


SOIKP.  ET  CANZ,  PEL  Pfctll, 

>  ?  ntdrum  ua1le}oue  piangiamo  il  noflro7e  V  altrui.T  ORT  O  ila  no flr  a  iniquità ,  ? 
5«f^  de  primi  nofiri  parenti*  E  nófen^a  ragione  dice  Tortotperche  come  il  drit 
to  [prende  per  la  virtù  >  e  bene  operare  $  co  fi  il  torto  perlofuo  contrario*  Onde 
VanteiDaluiJàprai  difese  defuoi  torti.  A /  verace  Oriente t  VER  A  CE}<fcc e tha 
uendo  ricetto  à  quel  del  ci  elot<&  ORIENTE,  a  quello  di  qua' giù*  Horatioz 

;>  VrcecipuefanuiS nifi  cum pituita molefla  efitch1  intende  cvfi  della  finita  dell' animoì 
come  di  quella  del  corpo* 

VAVOllacreationdelmon  ForJeideucti,egliamorofi  preghi, 
do  fiamofempre flati  idub     c,  »      .       r    ,    j  ,  7 

i.?i  r  u    r  <l  t  fe  lagrime  fante  de  mortali 

btoje  le  coje  che  noi  opet  °        '         x  v 

riamo  ;  le  operiamo  come  Son  giunte  innanzi  a  la  pietà [upernat: 

da  noi-,  cuer  che  vengbino  E  forfè  nonfur  mai  tante  ,ne  tali; 

dal  cielo,  llche  reggiamo  Che  per  merito  hr  puntò  R  pieghi 
breuemente  toccato  da  Vir  l  r  -        n> 

gihojuando  niJì  con  e«  Fuor  dipo  corfo  lagw\titia  eternai 

rialo  a  parlar  introduce^  Mrf  quelbenignore',che7l  del  gouerna; 

? ,  doJicetDy  ne  hunc  ardo*  Alracf0  locooucfupojìo  in  croce. 
y  •)  rem  mentibu*  addunt  %us         '     -  .  '      . 

,>ryale<anfuacui+DeMfìt  Ghocch  per  gratta  girai 

7>  dira  cupidoi  il  perche  voi  Onde  nelpetto al  nouo  Carlo  ffe\u   \ 

lendo il  Poe.  toccar  quejìe  j^a  Uendctta,cWa  noi  tardata  noce, 

due  cobAicexOuer  amente:     c-  i        w      ;c.  ^,  *~~c  ru:  .«. 
*  ìj  a       ^     L       Suchemolt  anni  tur opa  ne  lenirai 
che  le  nofìre  preghiere  han  v  r  r 

nomojfo  iddio  a  [occorrer    Cofi  [occorre  ala  fua  amata  g>o[a 
cito  ch'egli  s'è  mojfo  da  fé     Tacche [ol  de  la  uoce 

medefmotepero  dicertor,    ^  a  trxmar  babilonia  ,e  fiat  pen[o[a, 
fé  i  deuoti3e  gliamorofi  u       ' 

prieghi ,  e  le  lagrime  [ante 

de  mortali  Son giunte  innanzi  a  lapieta[uperna,  E  forfè  non  fur  mai  TAN/a 
le  lagrimetne  T  A l,  Ijprieghhche  per  merito  lor  punto  [pieghi  luor  di  fuo 
cor[o,la giufiitia eternatperche  nonmouendofi  neper  lagrime  ,ne  per  prieghi  non 
manca  di  giuntiate  mouendofi,vfa  la  pietàMa  quel  benigno  Re^he'lciel  go* 
verna.  ARGOMENT  A  dall' auttorità diuina^h" è  il piufildo ,  e  fòrte  argo* 
mento  jebe  fare  fipojja*  Gli  antichi  il  più  delle  volte  [cleuano  argomentare  da  gli 
?  y  Oracoliye  da  i  libri  Sibillini, Onde  Virgiliot'Dijs  equidem  aufyiabw reor}  &  lu 
7  y  nonefecunda  Kuc  cur[um  iliaca  vento  tenuiffe  atrinas.Ma  nonpotendo  il  Poe. 
noflro  trarre  da  niuna  di  quefìe  cofe  argomento  ^come  Chrijiianoydicei  Ma  quel  be 
nigno  R  ^Chrifio  intendendole*  l  del  gouerna.  A  Ijàcro  loco  yOuefit  pò  fio  in 
C&OCEicircvnftrittione  di  Gierufilemulqual  non  nomina  per  proprio  nem*, 

perejfer 


IN  VITA  PI.J&fcÀYRA*  li 

fét-ejfer  troppo  nofo,e  diuolgatotmaper  giro  di  parole,  che  fi  molto  più  hello* 

Ghocchiper  gratta  GIRA  tDicefi  iddiotGirargliocchi  in  altrui  quando  egli  gli 

f>forgefeuoreì&  aita.Onde  Virgilio  nella  Geor.Multum  adeo/afiris  glebas  qui 

tyfrangit inerteis^Vimineas^trahit  cratesjuuat aruametp iUum  "Blatta  Ceres  alto 

b  >  nequicquam  fystlat  olympo.JLt  altroue  il  mede  fimo  di  Gioue*  Sic  ait^atap  oculos 

p?.Rutulorum  reijat  aruis*  Onde  nel  petto  alnuouo  CARLO,  al  Redi  Francia 

Qche  difaprachiamo^Succeffare  di  lutyjpirala  vedettajaquale  tanto  più  nuoce  à 

Chrift) ani squamo più  a  farla  s'indugia.  E  quefiot  perche  nontrano  fecuri  i  pellet 

grini ,  che  per  vifuar  il  Sepolcro  di  nofiro  Signore  andauano  in  Gierujàlem* 

Cofi [occorre  a  la  fua  amata  SVOfaialla  Cbiefa)ch''èfjf>oJà  di  Chrijio*  Vantenel 

f  y  VurgatoriotV  eroche  andajfa  inuerlofuo  diletto  Lajpoja  di  colui /&' ad  alte  gri 

b>da  ~Difiofo  lei  col  [angue  benedettoci  altroue  ilmedejimoilndi  com'horvlogto^ 

* >  chene  chiami Ne l'hora,  chela  jpojà  d'iddio  [urge  A  mattinar  lofpofi^ert 

>,  cheVtimi.  Tal  che  fol  deh  VOQE,deUa  famavcVera  fparfa  di  tale iwprejà, 

che  far  fi  deuea.T  a  tremar  Babilonia^  fiar  pen  fo/àte  qui  è  l'argomento  del  me* 

no  alpiutperche  fé  con  la  fama  folam  ente  fa  tremar  quei  popoli  uhe  faran  poi 

gli  effetti  i 


Chiunque  alberga  tra  Garona,e*ì  monte, 
Entrai  Rodanoci  Rheno,e  Fonde  [alfe, 
Le'nfegne  Chrifiianiffime  accompagnaz 
Et  a  cui  mai  ài  uero  fregio  calfe 
DalPìreneo  a  Pultitno  oriente, 
Con  hragon  Uff  ara  uota  Hifyagnat 
Inghilterra  con  ?ifoleyche  lagna 
L'Oceano  intra'l  carro, e  le  colonne. 
In  fin  hydoue  foni 
Dottrina  Mfantifjitno  Helicona, 
Varie  di  lingue, e  d'armene  de  le  gonne 
Av  V alta  imprefa  cantate  fyrona* 
Deh  qual  amorfi  licito ,o  fi  degno', 
Qua  figli  maiyqual  donne 
Furon  materia  a  fi  giù  fio  difdegnoi 


HAVENDOCI    difapra 
deferitto  il  Capitano  gene* 
tale  di  quejia  imprefa ,  che 
tra  il  Re  di  Trancia ,  de 
fcriue  horaQordinatament 
te  procedendoci  faldati , 
ch'àquefla  imprefa  lo  fet 
guiuanoxe  prima  iFracefi 
habitanti  tra  Garonajìu* 
mecche  la  Guafcogna  dalla 
Spagna*.&  il  monte  Viret 
neoyche  l'Hifyagné  dalla 
trancia  dallaparte  Qcnden 
tale  diuide  ♦  'Entra' 7  Ro* 
dano,  e'I  Rheno^dslla  par 
te d' Ori etete l'onde  SAI* 
SE t cioè  limare  Oceano 
perja  fettentrionale.~Et  A 
CVìt cioè  quello  }alqu  ale. 

i>  Virgilio  di  Turno:  Cuiu* 
b  aufpióuinfaujlum,  mot 


1)0 

ty  res^Jìnìfirostàoì  allo  Spagnuolotil  numero  del  meno  yjàndo  per  quello  del  più* 
9>  Cojinella  Georg.Virgiliot'Non  ficus  ae  patrys  acer  Romana  inarmìs}  Iniuflo 

T 


SON*  ET  CA/NTZ.  DEL    PETR, 

li  fubfifce viam  cum carpii,  M A hcioè alcuna  volta.  CALSBtjù  cura  di  vWf 
9,  hònorete  vuol  dire  ogni  valoroso Matto  neìT  Àchittei.Quifquis  proaui$t&  gente 
9  jfuperbusiQufiquis  equo,  iaculoq; potens ,  quiprceualet  arcuy  Omnisbonosittic* 
j>  Dal  Q  IRBIS  bOyer Io  proprio  nome}  quello  che  per  fuggir  la  fatietà  tacque 
nelprimo  verfotche  dijlhM.onteJ  l'ultim' Ori\otetO  Rimonte  è  quel  termine  di 
àelo}che  noijòpra  la  terra  infteme  con  ejja  terminado}quafi  yn cerchio  veggiamo* 
£  perche  ad  ejjò  veramente  fine  3non  può  l'humanavifia  difienderfi0quato  aafcuno 
intorno  intorno  l'occhio  girando 7puo  vederèfi  afe  flejfo  proprio  termine  del  ae* 
lojlquale  Oriente  fi  chiama,  Etauuegna,  che  tanti  Orinomi  fiano}  quante  ant 
thorafono habitationi^conàofia  che  muna  ve  n'èjhe  ilfuo  Oriente  non  hab* 
hiayhiama  il  Voe.vhimo  quello  del  J>  ortogatto  Jeguendo  in  quefio  luogo  l'opi* 
nione  de  gliantichUlaquale  eratche  oltra  le  colónne >d 'Her evie  nonfòjjè  alcuna  ha 
bitatione.lnghilterra  con  l'ifile  che  bagna  L'OCEAnoià  differenza di  Siciha}    : 
Candiate  Cipri \e  d'ahr'  ifole  bagnatele  circondate  dal  mare  mediterraneo.Tra  l 
CARro^  le  colonne? a  differenza  dette  Canari e}e  della  T  apr oh ane,&  altre  che 
fino  bagnate  pur  dall' Oceanotmanonfra'l  canone  le  colonne \\n  fin  la^oue  fii 
na  dottrina  del 'JhntiJJimo  HEL  Iconatcioè la  Chrifliana dottrina^  del  battefimo 
y  yjìntotper  appofuìone  vane  di  lingue,  d'armi,  e  de  le  GONne*  Virgilio*  Quam 
1}  varia?  Ìinguis}habituytam  vefììs^  armis.Veh  qualamorfi  licito^  fi  degnotqual 
charita  più  laudabile  di  quefia fi  potrebbe  rurouareiQVAfigli  maitalludendo  a 
quello  di  UinosRe  di  Creta  ^chiamato  Androgeojhe  li  fu  occifi  per  inuidia  in 
v>  Athene.Onde Ouidiot  luflagerit certe  prò  nato  betta  perempto,  QVai  donnei 
perche  fé  non  fu  ingiujìa  caufa  di  mouer  guerra  à  Troi anisetta  di  Menelaoper 
la  rapita  fua  donn^edi  Uinos  contro  gli  Atheniefi  per  vendi caria  morte  del  fit 
gliuolotmaè  giufla^o-  honefìatquanto  maggiormente  debbiamo  noi  credere,  che 
giufcffimap  honeflijfima  cvfi  fia.il prender  l'arme  in  mano  per  far  vendetta  di 
colui^cheperlanojirafalute^onfdegnbfpargere  fui  durolegno  il fuo  pretiofi 
[angue  inquina  prefi  occafione  viene  ad  honefiar  la  fua  caufa. 

HAVENDOd  deferitto  il  \Jnaf arte  del  mondo  e ,  che  fi  giace 

Capitan  generale  dell'ima  Jsfìai  fempre  in  Ghiaccio^  in  gelate  neui 

prefa  e  tutti  que  popoli  Oc  ,_,    J   „*'        °.  7        -    7  - ,- 7 

cidentah,  ch'erano  per  fé,  *****  l™ta™  M  camm  dcifole> 

guitarlo  ì  ci  defenue  hora  La,fotto  i giorni  nubiloft,e  hreui 

quelli  del  Settentrione ,  ad  gemica  naturalmente  di  pace 

imitationedi  Lucano,  che  __  r  *      •>?  11 

„  dtcetSie  mm,*p*nyné  Nafce  una  gente;a  cui  Imonrnon  dola 

>  >  iacet ,  quam  Zona  niualiiy  Quefia  fé  fiu  deuota,che  non  fole, 

9 ,  verpeiuaaj;  premmt  hyet  ColTedef co  furor  la  fiala  cigne* 

„  mesnonfyàera  calo  VU  ymU}htahi,eCUàei- 
j)  videt  forili  neqmc  qua  fri*  7  ? 


fìtti  VITA  DI  M.LAVRA* 

Con  tutti  \ueì}che  fperan  ne  li  Dei 
Di  qua  dal  mar, eie  fa  Tonde  fanguigne, 
Quanto  furi  ktfte^c  conofeer  dei) 
Popolo  ignudoypauentofo  e  lento  -> 
Che  ferro  mai  non  fh'iffie; 
Ma  tutti  colpi  fuoì  commette  aluento> 


lì 


j>  gora  gignlt.'B.  Virgitiot 
9r  Sed  iacet  aggeribus  niueif 

j  7  infirmisi  alta  Terra  gè 

7  7  lutate  feptemfy  affurgit  in 

9 1  vlna<iSemperhyems9fem* 

7  7  per  girante s  j rigora  Cau 

jy  riiTum  Solpaìlenteshaud 

7>  vnquam  difatti t  timbrasi 

jy  Neccuinnecluf  equis  alt 

li  fum petit  <2thera,nee  cum  Vraópitem Oceani  R  ubroHauit  cequore  cunu.Quello 

ebefoggiugne hora  il  Vo.nofiroiTutta  lontana  dal cumin  del  SO L  Prendendo 

li  ragionerei che  quella  parte  del  mondo  fliacàa  fempre  in  ghiacào,®'  in  gelate 

neuhperciocbe  non  vi  può  il  s  oleycome  Virgiliotperchefia  meglio  figar  gli  ari* 

1 7  di  prati  la  nottejheH  giornoìdicendot~N  otte  leues  fìipulce  meliut^nocle  arida  pra 

jj  taTondentunnoftislentus  non  deficithumor*  "Nemica" naturalmente  di  PACE 

yy  N«fce  vna  gente  9cui*l  morir  non  duole,  LucanotCerte  populi^quos  deficit  Kr 

*  7  èìos~F elices  errore fuo}quos  ih  timorum  Maximum  band  vrget  leti  metus,  inde 

99  ruendi  Infirrummens prona  viri.Quefla fi  più diuota.  che  non fuole ,  Col  tei 

»  >  defaì furor ìafpaàa agne. CIGN &per anger  a,V  ir gilio.Qìuem  dat  SidoniaTti 

yy  do,  Ì  &conditionalmente,e  non  pronome^dice  Viu  dtuota}cbe  nonfuoletper  effer 

naturalmente  barbara  / feroce, Turchi, A  r ahi  ye  eh  aidei  Vi  qua  dal  marche  fa 

Vonde  S  A1STG  V  lgnetdi  qua  dal  mar  'Roffo+Dei  conofeer  quan  ofiano  d'apt 

pre^ar^e  da  farne  ftima.Vopolo^per  appo  fuioneygnudo,pauentofo7elentOiche 

non  flrignemctiUERrorfa  materia  per  la  fbrmatdoèil fino  per  la  fpada.Virgit 

j7  Hot  Semi  animi  ^micant  di  giti  firrumq;retrdclant,Ma  tutti  i  colpi  fuoi  commette 

al  vetotper  le  feette  che  tirano  .Co  fi  L  uranot  Bt  quo  fine  velint^miitui  vulnera 


7  7 
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Mentii,  E  qui  viene  a  fortificare  la  p  irte  fia}queUa  deW auuerjàrio  dcbihtado* 


Dunque  hora  e*i  tempo  da  ritrarre  il  collo 
Dal  giogo  antico  ;e  da  fquaràare  il  uehj 
CVe  fiato  auolto  intorno  a  gliocchi  nojlr'r, 
E  che'l  nobile  ingegno yche  dal  cielo 
Per  grafia  tiende  Pimmortale  Apollo; 
E  rdojuentiafua  uertw  qui  mofìri 
Hor  con  la  lingua,  hot  con  laudati  inchiofìrit 
Perche  RQrpheo  leggendo,  e  Xhmphione 
Se  non  ti  merauig!i; 
■Affai  menfia, ch'Italia  cofuoi  figli 


HA  VENDO  difopramoi 
(irato  il  valore ye  virtù  del 
te  genti  Settentrionah9ela 
viltà,  &  impotenza  de  gli 
Orientali;  drgement  ab  or a 
dala  occnfwne,  dimofiran* 
do  qut fio  ejfer  tempo  attifi? 
fmoà  menar  àfne  quefla 
imprefa,  e  da  fquaràare  il 
velo  ddl  ignoranza!  perdo 
che  noicredeuamo^be  que 
popoli  fbtfero  molto  più  va 
lorofcefiroàfhe  non  fono. 

F     9 


SOK*    IT   CANZ»   DE'L  PBTRt 

IMMORT  ale  Apoh  t  Si  cfcj?i  *Z  fuon  del  tuo  chiaro  fermone 
lojcenon  «Urgenti  che      Tant0ìChcpcrlefu  h  lanciapigIh 
dicejjedifopraiSantifjimo  i  n 

Hefìrt>»rf  •  Et  è  *ewpo  *»*       Ck/*/  JtfT  ^  JJte/W  ^W  *»***, 
tbora  di  mofrar  QVìxàoe  :   In  nulla  fua  teniione 
in  quefta  a>fa  la  fua  eloqui*      pf      ■      ;     r  M      r  ^fa 
%i.Hor  anta  LING»*  ó      y  7  ;     àò 

parlando  con  gli  Oratori , 

c'haueuaapprejfo.Hor  conio  dati  ITXCKioflrìifcriuendo  à  prencipi  ebriftiank 

the  Puna/  l\ahracojà  eloqueteméte  faceua,  Perche  dJ  Orpbeo  leggendo/  d*  Am 

fhìone,SenontimerauigìuSEicioèperchenontimerauigh>  Et  è  argomento  dal 

meno  alpine  dalle  fattole.  Affai  menfia/V  Italia  cofuoifigliSi  D  E  S  T  lai  fuon 

lydel  tuo  chiaro  fermone.  Si  defU^ice^comefedormilJè.Cofi  Virgilio;  Ardefinexci 

iy  ta  A  ufonia^atep  immobili*  ante.'Et  il  Vetrarcba  mede  fimo  altrouet  Vecchia  otiot 

fa  e  lenta Dormirà fempretChes' al  v er mira quefì? anticaM  AD R'Etperc'haue a 

7 y  detto  figlùvirgiliot  Antiqua™ exquirite matrem*  ìnnullafua T  ENTlONEi 

per  contenti  one^ur  mai  fi  beile/ leggiadre  atgion'ncome  qfìe  veramente  fono  4 

■ 

argomentalo  ìtiqut  T« yc'hai 'per arricchir  Sun  helthcfauro 
fta  %M\  VoeMVhi^     VoUe  PMkh     le  moàem  chanc 
rie/ di  molta  dottrina  loda  : 

«?o il  sommo  pontefice^     Volando  alaci eon  la  terrena  fomay 

mojlra,  ch'egli  filo  poteua  Sai  da  V'imperio  del  figliuol  diMarte 

fare  quanto  difoprabauea  Al        àe  Au2u{ìofche  di  uerde  lauro 

àettoidoe  ch'Italia  co  mot  _  °  .  °'  »?     ?. 

figli  fi  dejìajfe  a  prederPar      *re  uoltc  tnomphando  orno  la  chioma, 

mi  per  Giesù.  E  come  co*  Ne  V altrui  ingiurie  del fuo  fattgue  fama 

iucche  hauea  lette  Vanti*  ^ccve  fìate  ^anto  fu  cor  te  fez 
the,  e  le  moderne  hiftorie*        */i  1  r 

fapeualene/he  fé  Roma  Et  hor perche  non  fìa 

baueajparfi  ilfuo  fangut  Cortefe  no,ma  conefcente,epa 

per  V  altrui  ingiurie  altre  fò  umàcat  le  divietate  offe  fé 

Cu^^l  Colfi&n»olèlortofom«na? 

tquiflare  il  S  epolcro finto.  Che  dunque  la  nemica  farte  ffeU 

V  olando  al  del  con  la  terre  fte  Fhumane  dlfefe'y 

mi  S  O  M  A  * per  via  dèa  g ^n    a  ^ u ^^ 'p$% 
contemplatone. Onde  ilO  '     ' 

i>ceroniano  Afri  nino  ?  Idj; 

?  >  ocyuificietj  iam  tum}cum  inclufus  erit  in  corpore/minelitfirds!  &  ea}qu£t  ex* 
>  >  traerunt  contemplane  qmmaximefe  à  corpore  extraheu  Sai  da  l'imperio  delp 


IN   VITA  DI    M*  LAVRA,  ij 

gìiuoldi  MAR/etcfc  HomohprimaRedi  Roma,  Al  grand* Auguflo  :  che  di 
i  y  yerde  lauro  Treyolte  triomphando  ornò  la  CHIOMA*  Virgilio*.  At  C<efir 
ì)  triglia  inueftus  Romana triumpho  Mocma.Ttie  P  altrui  ingiurie  del  fuo  [angue 

Roma  S pejje fiate  quanto  fii  cortefetvolentieri  fendendolo  in  vendicare  Vingiu* 

rie  fatte  a  ijudditi^e  confcderatifuoi.Onde  M.T  ullio  nella fopr' allegata  Oratio? 
»  netSipropterfocios  nuUaipfi  iniurialacejjiti^maioresnoflri  cum  Antiocho }  cum 
9  >  j>hilippo,cumAetolisycum  Vornis  beila  gejferun^quanto  vosfludioconuenit  iniu 
»  rijs  prouocatos,foaorumJàlutem  vnà  cum  imperq  yeftri  dignitate  dejèndere  ì  JLt 

hor perche nonfia  Cortefe no jma  cvnofcente ,e PI A^ perche  non fià 9  non  cortefe 

toccato  ne  gli 

►Non  reddere 

'poi  l'ejferconofcente.  Che  dunque  la  nemica  par  teiera 

nefthumane  diffide  Chriftofiadala contraria fchieraìargomentà  datfauitorità 
?j  dimnatSiVeus  prò nolis,qms contranosfEt  Tugiamw  ìfraelem)  dominiti  enim 
>>  pugnatpro  eis  cantra  nos.Virgilio  inperfona  £  Enea  :  Ne  qua  meis  efto  difìis 
?j  morat  lupp iterhac  fiat* 


Ppn  mente  al  temerario  ardir  di  YLerfe; 
Che  fece  per  calcar  i  nojìri  liti 
Di  nota  fonti  oltraggio  a  la  marina* 
E  uedr  ai  ne  la  morte 'd'ematiti 
Tutte  ueftite  a  hrun  le  donne  Per  fé f 
E  tinto  in  roffo  il  mir  ài  Salaminat 
E  non  pur  quefta  mi  fera  mina 
Delpopolo  infelice  d'Oriente 
Vittoria  ten7  promette; 
MaMarathona>e  le  mortali ftrette, 
Che  difefe  il  Leon  conpoca  gente; 
FA  altre  mille,cyhai  /coltatele  lette* 
Perche  inchinar  a  Dio  molto  conuene 
he  ginocchiate  la  mente; 
Cheglianni  tuoi  riferita  a  tanto  bene* 


$l¥  OT  KV  A  rifondere  al 
?oe.  direi  Che  quefiaim * 
prejà  non  era  di  quella  faci 
lità,  e  di  fi  poco  momento^ 
quanto  egli  lafaceate  chye* 
rada  confider aria  meglio , 
ejfendogli  inimici  dì  nume 
ro  molto  maggiore,  che  i 
jèdehiilche  egli  preoccu* 
pan  do  con  gli  ejfempi  dell* 
hijìorie/imoue  quejia  dubi 
tatione  delle  menti  altrui. 
I  noflri  L  IT  Itquellid'Bu 
ropa>T>l  NVOVItaoè 
nonyjàti*  Vontholtraggio 
a  la  marina  dando  ftnfo  al 
lacofa  infenfeta.  Virgilio* 
ttpontem  indignatus  Ara 


7} 


?  j  xes,  laquale  manna  non  era 

vjà  a  patire  f.mili  oltrag* 

girarne  quepontijhe  fatti 

le  furono  fopratra  Sefto^  Abido^ue  Xerfepafso  contutto  V ejfcr cito  ,ch* era  fin 

^ammer cine  pure  le  fece  oltraggio  cvpontiQquah  ejjàfdegnata  col  fcuore  dì  Eo 

lo  ruppe 7e  diifeceyh'anthora  pien  d'ira  in  trecento  sferrate  la  condennò^onen^ 


SON*  tr   CANZ,  rpB-LrP^TJlé 

d  ola  in  ferree?  a  guifi  di  fuggitiuo  femori  fico  fegnandola.  Ónde  il  Satina 
y y  Aquinate di  fi  falle /pa^a  cofa  ridendofiydiceHlletamen  qualis  redit  Salamini 
9>  reliCtaì  In  Corum,ai<p  "Zururn  folitus  f&uir e  flagelli*  Barbar  ut,&olionunqudm  * 
?  j  hcec  in  carcere  pajfostipfum  compedibus  qui  vinxerat  'Bnnofigeum}Mitius  idfii 
7?  nèquodnon  ftigmate  dignum  Credidit*  Anchora che  egli p oidi  nuouo  rifacem 
dolùà  mal  grado  di  lei  vi  paffaffe*  E  tinto  in  rojjò  il  mar  diS  AL  A  Mina:  per  il 
Jàngue  de  Perfide  de  Medi/  d' altre  barbare  nationiiehequiui  per  opera  del  vaio  v 
rofo  Themiflocle  Atheniefe ,  e  general  Capitano  dell'amata  de  Greci  furono 
oaifi ,  e  pojii  in  fuga ,  come  ferme  Herodoto  di  Green  hifloria  padre.  E  non 
pur  quefia  mtfera  mina  del  popolo  infelice  d'Oriente  vittoria  l'impromettet 
ma  gliela  impromette  anchora  MARAT  HONAtluogo  pofio  nella  rei 
gione  Attica  non  molto  lontana  aV  Athene  t  oue  per  virtù  di  Milciade  fu  ratto 
l'efferato  divario  Re  di  Verf\a,epadre  di  Xerfe*  E  lemortali  STRETTE: 
quelle  di  Thermopile/he  difife  il  L  EON:  cioè  Leonida  Spartano  ulquale  con 
duemila  Greci  s'oppofe all'innumerabil fauolo diXerfe, centra ilqualevalorofè' 
mente  combattendo  moruV  perche  foggiugnendo,  dice  il  Voe*.  Con  pò  ai  gente. 
Ver  laqual  cofa  egli  à!jDio  le  ginocchia,  e  la  mente  inchinando,  ringratiar  lo  dei 
uea,che  fatto  nafeere  in  quell'età  l'hauejfe  $nellaquale  gliera  datacvfi  bella  oc* 
rtfione}  come  quefia  era, 

S T  IMA  ST, che  il  P o.  man*  yu  uefrf  \uXXaye  Vbonorata  riua 

^■uPIe^^     Canron^aglìocchimiei  celale  contende 
4lVonteficeJen\alantor  ^    7        o 

nata  -,  e  che  poi  vn  giorno  Now  mar ynonpggioyo  fiume, 

riuedendoUJe  faceffe  quei  Ma  foto  amor^he  delfuo  altero  lume 

fìac'horajì  legge.RUat  pium^nua,hifceJouepum'incendet 
ilTebrotattaTrancefetche  ò    n  v     n 

chiaman  ritta  iljìume.HO  N*  natura  fo  fior  contra  l  cofìume* 

NORATA  tper  la  gran  Hor  mouiynon  fmarrir  ?  altre  compagne* 

de^a  del'imperio  fornai  Qy  mn  purfotto  lenfe 

no.Ne  natura  può  jtar  con  A  _,         *  ri 

trSl  4m  •  P«°  /»*  Alberga  ameryer  cui  fwde,e  piagne. 

CO  NTR  At cioè  contrai 

?  yfiare^metTranfiraper  V  remos&Quem  fors  dierum  cunf  dabitlucro  Api 

9ypone\soff>ingeuala  natura  il  Poe,  (per  effer  Italiano-)  àvenirfene  in  Italia;  ma 

l'ufo  (che  molto  più  in  lui^ch'efla  natura  hauea  di  poteremo  riteneua  miranda  con 

,  len  mille  nodi.non  lardandolo  dalla  fu  a  atra,*?  amata  Vonnapartire.L' AL* 

TRE  compagnei  doè  V altre  Can\onn  lequali  quantunque  d'amore  ragioninot 

ne  tu  anchora  feipriua  di  quello  jlquaie  non  pur  alberga  fotto  BEND  E:aoè  ne 

glioechi,  e  nel  volto  delle  bette  donne,  ma  anchora  ne  valorofi  corix  le  cui  viwofe 

operazioni  fon  tali}che  meritano  ejfer  da  noip1  amatele  celebrate* 
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VERDI  ¥<tnni,fanguigm,ofcurì,o  per  fi 
Non  ueftidonnaunquanco; 
Ne  fior  cateti  in  Monda  treccia  attorfe 
Si  beìla-ycome  quefta}che  mi  foglia 
\yarhtrió',e  dal  camin  diiibertade 
Seco  mi  ttraftycVio  nonfofìegno 
Alcun  giogo  mengraue* 


CONTIENE  in  [eia  fri* 
fentelell*,  e  dotta  Caribo* 
ne,  le  lodi  di  M.L.  cefi  de 
beni  del  corpo ,come  dell' a* 
nimo,e  della  fortunate  par* 
te  V amoro fé  querele  del 
Voeta.tfipuodirech'eb 
lafiaquafi  fintile  advncir 
colo  t  per  cioche  dalle  laudi 


comincia,^  in  quelle  fini* 
fcei  V  amor  o fé  p  affiorile  le  dolorofe  querele^be  da  effe  n  afe  euano^nel  me^ppo* 
nendo.È  MOLto  artificiofaper  le  molte  rimerei  yolfe  porre  juunque  yedeua 
e1  h  armoni  a  di  yerfo  poteffe  aderetperche  nonfilamentefiferuì  del  yerfo  commu 
ne  ,e  frequente, che  d'undeci  ftìlabe  e  formatole  del  fettennario  t  ma  del  quinario, t 
ternario  anchoratpercioche  a  fi  bella,  rifonde  conr appella,  rubella,  nouella?qua* 
tirella, ne  quella,cb' è  ]ftella,  qual  cella*  Al  quinario,  feco  mi  tira,ogni  delira,  or* 
goglio,&  ira,noflrafi  mira,per  leifofpira,e  non  ?  afpira,oue  nonfpira,  chi  glioc 
chi  mira,quanto'l  S  olgira+V  ERDI  panni  ,fangmgni,of curilo  per  fi  No»  yefti 
donna  yn  quanco^e  d'or  atpeUi  in  bionda  tre  aia  attorfe  Si  bella.  A  dimitatiot 
ne  di  Virgilio  t  ilquale  volendo  dimoiar  eh*  furialo  era  più  bello,  che  glialtri 
b>  Troianiydijfet'Etiuxta cornei  'EuryalMtquopulchrioralter'Nonfùit  Rneadum, 
> 7  "Troiana nec induit  arma.  Verche,  cofi come  niun' altro giouane  fibello  com'era 
egli^yejìt  mai  arme  $  cofiniuna  donna  y efiì  mai  panni  yerdi,of curi,  fànguigniyQ 
perfu  fibella,come  M.L  Jaquale  tirandolo  feco  dal  camino  della  liberta de,  a  quel* 
lo  della  fermiti  amorofà^ra  cagione  di  far  eh' egli  nonpoteuafcfienere  alcun  altro 
giogo  più  lieue  di  quello^h'ei  fofieneua, quantunque  jvffe  grauijfimo. 


E  fé  pur  farma  talhor  a  dolerfi 
L'animala  cui  uien  manco 
Con figlio ^ouel  martir  V adduce  in  forfè $ 
Kap fella  lei  da  la  sfrenata  uoglia 
Subito  uifìa^che  del  cor  mi  rade 
Ogni  delira  imprefa,^/  ogni  f degno 
Faluederleifoaue* 


RENDE  la  ragione  in  que* 
fta  feconda  Stantii  P oe> 
perche  nella  precedente  ha 
nea  detto  t  Qjueflo  giogo 
amorofo,  quantunque  gra* 
uijfimo  fòffe.fofleneuafi  vo 
lentieru  E  rispondendo  cofi 
ad  yna  tacita  oggettione , 
che  gli  fi  potena  fare  ♦  Se' 


que  fio  giogo  Ce  fi  curo,  co* 
me  tu  dici,e  parti  fi  lìeuet perche  te  ne  ramarichi  tuì  dicet  Che  s'egli  alcmayotta 
fi  duole,e  poi  fi  grande  il  piacere  che  fente Reggendo  M»  L .  che  tutto  quel  dolo* 
re,e  quella  mefiitia  in  diletto,®  allegrerà  fi  conuerte  .S'ARMA  tfiprepara  a 
dokrfuV animala  cui  yien  manco  configlio}  O  VE:  quando  il  dolor  V  adduce  in 


FORSE:m<to&&/o,Cowe  queUo/he  non dalla  ragione,  ma  dall'appetito  fifa* 
[ciaua  guidar  per  torto  [entiero}dalquale  vnafabita  VlSTA'.cioè  vn  Cubito  yet 
der^ch'egU  fretta  M.L.R A  PPEL  L  Atrichiama.L  Ehi' anima  di  luWDa  la 
sfrenata  VOGLIA-,  ch'è  quel  lamentaci  che  fa,  CHhnlqual  veder.  Lirade 
dal  core  ogni  DELIRA:  ogni  torta  imprefi.  Delirar  propriamente  è  v[cir  del 
filcvima  qui  e  popò  per  traslanone^ome  in  quella  Bpiftola  d'Horatio  oue  dica 
%j  Quxcquid  delirant  Regesplefluntur  Achiui ♦  " 

APVNOV  Edice  feguitan  Di  quanto  per  amor  damai  [offer fu 

doilVoe.Seilvederleimi     C,L  ^  r  a:  -  ì 

fafiaueogni[degnoyedol     ^haggw  a /offrir  anco, 

ce  tlpianto  ;  di  quanto  ho  Fin  che  mifanfl  cor  colà  che'lmcrfi 

[offertole  duquanto  ho  ant  Rubala  di  merce, che yur  le'tmogha; 

chorper  cagion  d'amore  a  \J enàdta  fa.  roUhe  cmiu  humltaàe 
[offrire  i  vn  filo  J guardo  v  rr 

amorose  lieto  di  coftei,fi*  orgoglio ,yr  tra  il  bel  f affo, orni  io  Uegno, 

ra  rifioro  e  guidardonet     No»  chiudale  non  inchiaue* 

Fin  che  mi  fini  il  cor  a>/«, 
7  •> che'l MORfe.Ouidio nelle  Epiflole  s  Veftora  legiiimw  enfia momordit  amor* 

liubella  dimentiche  pur  L'ENVOgliataoefapiu  ogmhor a  cupido  quefiofao 

cor  eccome  farebbe  un  fanciullo  jh  gli  moftrajjè  vnppmo^o  d'un  vccelletto7e  non 

glie lodejJèpoi.V END  bTtatin  quefto  luogo ricx>mpenjà[tgnificaf  Ouidio  nella 
yy  Metamor.Spernentemjperne,fequenti  Reddevices,vnoq;  àuos  vlajcere  fafto. 

'Surchecontralamiahumilta)l'ira)e l'orgoglio  di  lei}non  chiudale  non  inchiaue 
i  >  ilbel  V  A  S  SOigliocchi  leggiadri  deUamedejìma,  U  medefimo  altrouexOuunque 
r>  ella [degnando gliocchi  gira}Che di  luce priuar mi avita fyera,  temolo  imiei 
j  •>  pi/d'humiltafivera9Ch' àfor^a  ogni [uo [degno  in  dietro  tir a.Ond' io  VhGnot 
9  y  cioè  dipendo, Qo[\  nella  prima  SorellaiOnd' ogni  mìo  ripofi Vien^com'ogni  ar* 
ty  bor vien  da[ue radiciMa  dice^VengOyperhauer  detto -V affo, come  Virgilio,che 
y  y  diffe  d' A  ugufìo  nel  principio  della  Geòrgie atlgnaros  fa  vicemecu  miferatus  agre 
3P  fiestouepoi  U  viaperilmodo  ^e  ragione  della  coltiuatione  ♦  Ma'  perche  hauea 

detto7Via)[oggiun[epoiiIngredere*&'c. 

plSjc  difipra  altro  ni  defide  MaVhora/ìjnorno',à?io  le  lucUverft 
ranche  la vifla  di  que  begli  °       Jt. 

ccchrJimoiradolatemfia     NWM  fiero  >e  nel  bianco, 

ch'egh  haueua  gradffima,     Che  mi  [cacciar  di  ia,doue  amor  cor  fé} 

che  li  fiffi  negata.  Hora  di     ^cucUa  $ef\a  uita,che  addoglia, 

noflra  f*»«2Tl     ¥uronrdice,e  aue\la,in  cui  Tetade      * 

le.per  effernati  quegli  oc  *  ■     >    i        >  # 

.    -  }C    JJ  chiprim 
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Nolftt  fi  tmrtilaMuA  viomho.o  legno  <}<  V*«m  «#•»*  *  'fi 

•*T  ■/  ,    ,.'    '      r  ò  fo.Che  hi  cacciarti  Las 

Vedendo  e  chnon^ue,  «W/wwamor, 

M+  L»  intendendo ,  iur/e» 
•QWf/Pfcorrf adunque,? quefìo giorno^ egli gìrbgìioecbifaoi in quitti  della  fua 
donni,faron  R  AD1C  ttprindpio  d'ejla  vitalbe  l'addoglia,  sfanne  principio 
énchora  QJ/BL  LA*  M>L.  in  cui  l'età  nofìrafi  MIR  A  :/i  famerauigltefa. 
L  A-QV*/*  M*L»  C-fa vftfr,e  non  pauitaicome delle cvfe diurne,  e  merauiglio* 

>  rfeftfuol  farei  è  Piomboso  legno*,  cioè  cvfainfenfata  ♦  Cicerone  nette  Tufadanei 

9  >  NijipUnì  in  phyfcis  plumbei  famm 

Lagrima  dun]uc7che  da  giucchi  uerfi  DICE.*  ch'effando  glictchi 

Verquellcychcnelmmco  fuoi  fi*?  j^f^J 

1      7  *  •         •      ■>  /  principio  del  fuo  doghofa 

Lato  mi  hagna}chpamier  faccorfe,  pt  Q^m  amhora  drittate 

Q%aclrella;M  Uoler  mio  non  mi  fuegini  comteneuole  cvfifb'ejfi  ne 

Chc'noiufìa parte U  (enìentia  cada  foninola  penarne  pian* 

^     i   °r  '       01       '      „    \   7  Sbino  [empre.  L'ordine  ft 

Ver  lafofiira  l  alma;&  ala  e  degno,  £  ^!L  /grima^l0  v/r 

Chele  fue  piaghe  Uue*  fi  da  gliocchi  per  agio* 

ne  di  quelle  quadretta , 
CHE*  gre  quarto  atfai  Chi  PRlMrVi4  s'aceorfeicioè  la  mia  yijia  mi  bai 
gna  nelmacv  L  Atotnel  ccretnonmifuoglia  dalvoler  mio.  E  quefio.perche  la  feti 


Da  me  fon  fatti  i  mieipenficr  diucrflt  D  IMO  S  T  rato  nel  fine  della 

TahiaftUaUo  mi  fianco;  precedente  Stanca  il  Voe< 

r:>           1    i       rnn        >    r  che  per  tutto  il  laarimar 

L  amata  fiata  in  fejlefsa  contorfe*  tVeglifkcejfe,  non  fi  fuo* 

N?  quella  pr  ego  y  che  pero  mi  fciogliat  gliaua  dal  fuo  firmo  vote* 

Che  menfon  dritte  al  del  tute  dire  jlrade;        u  :  ch  *er*  *****  V*fr* 
«         *>  L  •       -,   -,    ■  r  m<3  opnìhor  di  tempo  in 

E  non  satira  al  glorie fo  recno  tempo  la  fua  caraVonna* 

Certo  in  più  falda  naue*  feguita  in  quejìa  la  medefi 

ma  fenten^dicendoiChes 

tutto  che  danno  più  tofioych' alcun' utile  quefto  tale  fuo  proponimelo  gli  fa  per  ar 

rearefnon  volerlo  però  lafciare;e  meno  pregar  M.  L ,  che  da  Pdmorofo  laccio  lo 

fciolgat conciofòjfe  cvjà^cheper  me^p  V amor  di  lei^e  non  di  quello  d'alcun* altra 

fyerauad 'al^ai rfiaì  cielo, Onde dice-.Che da  fé  medefimo  fan  fatui  faci  PEN* 

Q 


> 


SON.'-ET   CAN2,DEL'PETL 
fierhdoè  quelli  ch'eifa  di  mai  non  volerfifdorre da gliamorofi  legami  JOl Verfiit 
contrarile  nemtótper  ejjerli  di  doglia^  d'angoj'aofi  ajfanni  cagione.  Onde  T  A  * 
LEtJDidone intendendo, già ftanat'.quale  egli  ailbor a ftftancauat perche  amava 
ejjò anchora peritamente  ìA.L.come  Dido  linea  Onde  Ouidioxltte  quidem  ma 
;  le  gratwp  admea  muner  a  furdws,\.t  quo  fi  non  firn  fluita  ^cur  ere,  velim*  Nota* 
*  )  men  &neamyquànis  male  cogitet}  odu  Sed queror  infidum^uefla^peim  imo*. e 
9>  nonmolto  dopoiViue precorre  te  melivu.quàm funere  perdam  ,  Tupoiim  leti 
1?  cnufi  fèrere  mei+QuaVio  mi  5T  AN COtquello  che  latinamente  i  Amore  Ubo  ^ 
>  ;  roJidirebbe.Horauot'Etfide  Teia  Diceslaborateisinyno  Venelcpen^itreamfo 
j>  Cireen.Coniorfeinfeflejjàl'amatafyada.Virgilio  :  Bnflm^reciudit Dirdaniu, 
,,  nonhos  qujefitum  muim  in  vjus*  Ne  QV EL  L  A:  M»L»  intendendo.  E  fé  bene 
qhc'jio^ieilitynonha  V antecedente jion  importa i che queflo  epriuilegio  de  gli 
amanti}che portano  fempre  il  nome  dell'amata  afa  nel  corei  onde  Ouidio  tnperjò 
9)  nadi  Laodomiaà  VrotefilaoiSaicet  ipfi  geram fibrato  murice  veflef.  Betta 
fub  iliadi  m&mbiM  itte  gerattCUttperche/ende  la  ragion  perche  prega  M.L» 
che  non  lo  J  dolga  MENJ?«  dritte  al  aeì  tutte  altre  flrade  :  che  quella  dell'amor 
di  Intper  Uquaie  camnandofiltua  al  àelojcorto  dal  chiaro  fyler.dore  de  fuoi 
begliocchuOndejoggiugnetChenon  SyA  SPirdt  non  fi  file  al  glori ojò  Regno* 
Certo  i  pmfilda  N  A  V  Et  WLetapbon  cnmete:peì\  he  quafl  tutti  i  viaggi  fifinno, 
o  inau^QacTtuah.OndeHoraaoi^iaHibui^tfquadngiS  Petimuibeneviuere* 

HAVEVA    nei  principio  dentine  jìc!k}che compagne fcrft 
ipoàrapi  di  your   laudar      &?'V  w,,^,^  £*&>; 

i  r    r>        j   l     i  i     Af  fortunato  fianco, 

lajua  Donna  da  beni  deh  '  ,   J 

Vammoydd  carpo,  e  della    Quanào^l  o  scarto  im  nel  mondo  f e  or  [et 
Yortnnatyoi  s 'haueua  lai    Cffè  fìclla  m  tenace  comein lauro  foglia, 

iaato  per  buono  ftaiio  tra.     Cor}fem  Ueràc  fi^  thcneMe; 

[portare  ai  dolcre.Hora  ri  '  r* 

tornando  la  onde  partito     °uc ^n'f^ra  folopre,ne màegio 

i*era,cominda  a  lodarla:  e     Vento  macche  fagcyaue* 
prima  da  beni  della  Yoriut 

naJ.eendotBenigne  flettere  compagne  fir fi  Aljvrtunato  FIANCO  t  a  quel 

deìld  madre  di  M.L„  Dante  nella  feconda  Cant.  Secondo  che  le  flitte  fon  compa* 

j,  gne. Quando' Ibel  parto  giù  nelmondo  SCORSE?  guidò  nel  mondo  ùbei  pan 

>?  totdoèejjaM.L.bellijfima.  Simile  à  quello:  il  di  che  cvllei  nacque  eran  le  flette, 

*)  Che  produconfi  a  voi  felià  inetti  in  luoghi  zlci7&-  rietri  L 'una  ver  l'altra  con 

amor  cóuerfe.Ch' è  fletta  ì  terratda  beni  del  cor pò,  E  vm:  Mauro  fòglia  Co  ftrua 

verdeilpgio d' HO N eflade-.quaio poi aibeni  dell' animo.B  per cétmuare la prc 

fi  Metaphora  del  lauro, foggugnetO  uè  non  fair  a  folgore,  ne  idegno  Vento  mai 

che l'aggraue.VEntotquato alla  Metaphora dett auro.? erturbanonetquanto 

tilt  cofi.Onde cantala  Chi?fit Ne Imi filli macuUu pojfes  flamine vitàm* 
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So  io  temcVà  uokr  chiuder  in  uerfi  CONCHI VD fMw» 

niuno  coji  bellone  dotto  in* 
gegno  ritrouarfifhebóflaf 
fi  àfcriuere  in  verfifinfi* 
nite  lode  di  lei,  non  ch'egli 
efpnmer  le  potejfi>Chi  più 
degna  la  mano  àfcriuer 
VORSE'-intendendo  del 
più  eccellente  fcrittorey  che 
naf ceffi mai  t  Qual  cella  e 
di  MEMOr/«!per  ammie 


Suo  laudi,  fora  fianco 
CHpiu  degna  la  mano  a  feriuerporfe* 
Qyal  cella  e  Hi  memoria  jn  cui  s'accoglia, 
Quanta  uede  ueriu,  quanta  beltade, 
Chi  fiocchi  mira  d'ogni  udorfegno, 
Dolce  del  mio  cor  chiauet 
Qyanto'l  fól  gira,amorfm  caro  pegno 

Donna  àiuoinonhaue*  ratione.wcui  S' Accogli* 

Ottanta  virtù  t  quanto  k 

leni  dell'animo,  quanta  B  E  L  T  A  de  :  quanto  a  quelli  del  corpo,  vede  chi  mire 

ghocchitappofitiftamente  fegno  d'ogni  valoreyne  quali  fi  farge  V animo  altrui* 

li  come  a  dimoia  P Uni o ^quando  dicetP rofido  in  oatlis  animus  inhabitau  hdun 

que  il  Sole  non  vide  mai  più  bella  cvjà. 


GlQVane  donna fotfun  uerde  lauro 
Vidi  più  hianca,cpiu  fredda,  che  neue 
Nonpercofia  dalfol  molti,c  molfannit 
E'ifuo  parlar,^!  bel  uifo^e  le  chiome 
Mi  piacquenfacFi  Vho  dinanzi  a  gliocchit 
Et  hauro  fempre fitfio  fia  inpoggio^n  riua* 


LAVDA  ilVoe.  in  quefìa 
SeflinaQcome  quaftin  tuu 
te? altre fì< e  rime^P  infima 
tdheUe^adi  M*L  Jolen* 
doft  della  fu  a  crudeltà  t  di* 
tnoftrandoi  anchora  cWeU 
lacrudelijftma  fiaxnopero 
ejfer  difyoflo  alafciard'a* 


maria  fin  a  tantot  che  di  vi 
tter  conceduto  li  fia  e  dieetChe  la  vide  fitto  vn  verde  lauro  tpe*  alluder  al  nome 
fuotpiu  "bianca^  piufredda^he  neue.Non  percvfja  dal  Sol  mohiye  mclt'annitper 
maggiormente  dimoiar  la  candidt\\a^  fredderà  di  lei;perche  U  neue9e più 
hi  anca, e  più  fredda  fi  vedevano?  ella  in  luogo  più  rimoto  da  raggi  felari  dfeen 
dendo  fi  pone.  E  cofila  viene  a  lodare  da  beni  del  corpo  per  la  bianche^a.  E  da 
quelli  dell' ani  mo^per  la  fredde^  fiacche  fgnìficA  la  affìtta.  E/  è  grande  amt 
plfiai!ioneJicendotNonpurneuej  efrcddaì  ma  da  i  raggi  filari  per  gran  tem* 

>  ?  pò  non  percof]a.Mi piacquer  ftjeh' io ghho  dinanzi  àgliocchi,  e  Vhauro  fempret 

*>Verche  à  gli  occhi  miei  hjfifcmpr'*  è  prefinte* 


Allhor  faranno  i  miei  penfr eri  a  riua; 
Che  foglia  uerde  non  fi  trouitti  lauro* 
Quand'kaufo  queto  ilcor,afciuttighoccht} 


PIMOSTR  A)ch'allhora) 
ch'egli  non  fijpirera^  pia 
geraper  la  crudeltà  di  M* 
L  .che  il  L  auro  haurafect 
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SOTT.  ET  CANZ.  DEL    PETJt, 

«miete  fuefrondh&ag     V edrem  ghiacciar  U  foco  .arderla  neue, 

raffi  arder  la neue^t  in     ™n  ho  tanti  capelli  M  quefie  chiome*, 
f>mma,che prima fira  ogni     Quanti  uorrci  quei giorno  attender  annu 
impojjibil  afa ,  e  no  bauer 

egli  tanti  in  capo  capelli  guanti  anni  fojierrebbe  d* affettar  talgiorno^  che  gli  \e$ 
rnjfe fatto  d'hauer  queto  il  are, e  giucchi  afauttu 

PI  $  S  E  iifopratcKegh  non  Ma  perche  uola  il  tempo,e  fuooon  zliannl 
haueua  tanti  in  capo  capei     n     7>v  <.         ,  '  9?     °         f 

libanti  anni  fi  Lente,    Sì>ch  «i«™orteinunpuntos>amua 
rebbe  d'affettar  quelgiort    O  con  le  brune,o  con  le  bianche  chiome\ 
nocche  gli  rendeffe  quieto  il    Seguirò  l'ombra  di  quel  dolce  lauro 

%%%$$*£  P^iu^nte  falesia  «euc, 
ìar  del  tempo  Vammonifce  Fin  che  Mtimo  di  chiuda  quefì'occhh 
4  no  affettar  quel  giorno: 

yolcdo  dimojlrartche  più  tofio  fiera  di  morire  che poffaquetarfima  nonper  tutti 
gli  <tjfanni7chyeif0Jliene,delibera  UfàarV  amorofa  iprefaxma  difmpre  [eguirla* 

*lL^2*rt€f*T '¥*?  Nonfurgiamaiuedutifibeeliocchi 
Za  diffidi  voler  fin  adulti     ^      in  i  •    ■» 

ìno  giorno  delta fua  vita  fé     U  nc  la  no^a  eta^°  neFm  ™n> 

guir  M,  L  ♦  er  in  quefia    Che mijìruggon cofì>comeJlfol neuex 

rende  la  ragione^erch'ef*     Ondeprocedelagrimofariua; 

S!  TqM?fuoi  llgUc    CFamr  ™^m  Màuro  lauro*, 
chinai  non  fufimìl  be(lt%    Cyha  i  rami  di  diamante,e  d'or  le  chiome* 
^a  anticat  o  nuoua  t  iquali 

i>cchi  lofiruggeuanotcvmefhil  Sole  la  neue.Dalquale  jlruggimento  poi  procede 

uavna  RIV A'.vn  fiume  di  lagrimetcome altroueil  medefimotOnde  fuoltrardi 

lagrime  tal  fiumetlaqualriua.  Amor  conduce  a  pie  del  duro  Lauro.Bdicefiu* 

ro)percìhaueua  i  rami  <fc  DI  A  M  A  N  T  htperil  cajio  di  lei  proponimento.Ont 

9  yde  dmedefimoinahro  Juogot'N uìlapojfo  kuar  io  per  mio  ingegno  Del  bel  diami 

*  x te^nd'ella  haU  cor  fi  duro.  D  V RO  L auro  i quanto  alla  trasiatione*  Quanto 

alta  coJàjdiceiCh1  et  pi  ctgnea  chiedendo  nel fuo  pianto  ali*  fu  a  Donna  mercedei 

perche  ilpianger è chieder  tnercede.Eti  piedi,e  le  ginocchia  fono  il  luogo  della 

mtfericordìatperche  abbracciandoli  la  veniamo  àcvnfeguire*a>me  dimojtra  V/r# 

?*giltochefheejfe  Achimenide  a  quelle  di  AnchijeJieendotEt genua  amplexM7ge 

$>  nibuif,  volutane  Hcerebat>Manon  potendo  dire  ilnojlro  Voe*  Ginocchia}  fatta 

vn  lauro  hauendolate  continuar  laprefi  Hetaphora  volendo^  di  flit  Condurre  il 
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fiumi  itili  lagrime  a  pie  delLauro  P  VRO  igercbe  punti  aie  [uè  freghiti 
renon  fipiegaua* 

{temo  di  cannar  pria  uolto}e  chiome;  SEGVIT  A  %litenÌoi  Che 

—,  °  v  a  ■    1       1-  innanzi  eh' ella pietojàmen 

Che  contrarietà  mi  mojlrt gliocchi  UÌQ  r}guardlfdefu0l  af, 

Vìdolo  mio  [colpito  in  UÌUO  laurot  finni  Vmerefat,  teme  di  ve 

Chetai  contar  non  erro.hoggi  hafetfannr,      nir  vecch.  0 ,  cangiando  il 
r^i    r  n  •       3        j-    -     ;„  ;  „  yolto.e  le  chiometpnmi  Cefi 

Che  Cospirando  uo  di  nua  in  ma  ■     »  /..     > 

>  il  gm,  e  mamfejti  della  veci 

La  notte,eylgiorno,(ìl  caldoycd  a  la  neue,       , ,  chieda.  ilmedefimo  altro 

*  >  uet^i  capei  d'oro  fin  far  fi 

i)  d' argento.  VlvifeJ 'colorirti1 ìdolo [uo  chiama  'M..L*cx>naofia  cofa^ch  e  gli  amanti 

adorino  l'amate  toro  non  altrment^cheft  fncejferogliantichigh  idolu  E  perche. 

tfli  idoli  fi  [ole  nano  fcolpirefoggiugnex  Scolpito  in  vino  Lauro* 

Dentro  pur  fioco  }e[uor  candida  neue  C  A  nd  id  a  nemà  fiore, 

Sol  con  emetti  penfterycon  altre  chiome  t'f  \*  iMde&.fimlek 

Sempre  parendo  andrò  per  ogni  ma,  „  um<t  ghiaccio.Solcvn  «uè 

Per  far  forfè  petit  ucnir  ne  gliocchi  /li  penfier,  co  altre  chiome* 

Di  tal,cbe  tuberà  dopo  miìfanm;  >  '  v*ro V/jwowrWot  ch'ai 

Se  tanto  uiucr  pò  ben  culto  hum  „  „%&  s*  ^  ^ua 

i>  venir  ne  gliocchi  Vi  tal7 
y  y  che  nafeera  dopo  mill'anni.cometQuefi' arder  mio  di  the  vi  calfipocv*  E  i  vojìri 
I  ?  honon  inmierimedijfufi  Nf  potriano  infiammar  forfè  anehor  mille  $  Ch'io  veg* 
*>  gio  nel  penfitr  dolce  mio  foco  "Fredda  vna  lingua  s  e  duo  hegliocchi  chiuft  &i* 
f  >  maner  dopo  noi  pien  difnuille.Setanto  viuerpuo  ben  culto  L  aurotper  corremo^ 

nei  cioè  je  la  diligenti  ch'io  hauero  sfata  in  celebrar  cvflei  }[ard  tanta  che  bufò 

a  farla  immortale* 

L*uro,ettopati,al  [ci  [oprala  neue  VAVRO^iropati.Vor 

tfi'\.JL.j   l-     1     1         ,  *  <r  \  ~v      i:  dine  h  Le  bionde  chiome 

Vt^conlc  bionde  chiome  pretto  4  dioccht;  ^  ,   ,     ^-     -  r    * 

i,  r    JJ    yo  *  prejfo  agliocchitcìoejour 

Chemenan^lknnj  miei  fi  tofìoarwa*  ejjì  pofte.  CH&  tquaii  oc* 

chi  menan  gli anni  fuoifito 

fio  a  Ri  V Aial  fine  Vinevn  l'aurore  ì  topati  di  colore  &  ejfi  begli  occhi  difylen 

dorè  vincono  il  Solete  la  hi aebe^d  del  voltola  neue.  E  dicetChe  vincono  /'"oro, 

e  itopatipo[iialSoljhpralaneuetpercheftfìpÌHlu&no7enftkndono.Ztèbel* 
hjjwaamp lift  emìone* 


SON*  ETCANZ»J)U  PÈTR. 

fVjVWquantofipuogiu  QVESTmma geniche fidiparfc 
diare^fattoqueRoSonJal   \      ..  t  .ò        -v      '     r 

VoJntempo  che  M.L.era     ™TZjtemfo  chiamata  anitra  Ulta; 

grauemente  inférma.  Ef  ha    Se  lafufo  e^uanùfser  de,  or  adita} 

nenie  dimandato  il  medico     T*JTrf  del  cicl  la  più  beata  parte, 
che  la  curaua  quello  che  [uc  r>  *f  r„/       ,       r   n  „ 

cederebbe  d'ejfofuo  male, |S  Mrinumfra  Iter^o  lume ye Marte, 

egh  gli  dijfe  t  Ch'ella  ne    Pia  la  uifta  del  fole  f colorita  y 

morrebbe.  L  a  onde  egioco    Poi  cVa  mirar  tua  bcUWza  infinita 

fo9 dicendo:  Che  /eìla  fi    L  mmC àc&m ****> a laficrj  ftarte* 
parte  di  qua  giù  per  an^e  fi ]?0fafìe [ottoni  quarto  ràdo; 

dar  in  àelofhe  terra  lapin     Ciafcuna  de  le  ire  [aria  men  bella, 

ftlendore  tutte  V  altre  Jlelle  wd  quinte  giro  nonhabitrcWella* 
erranti,*?  andrà  [opra  a**    Ma  fé  uolapiu  alto;afiaì  mi  fido, 
p!fi7££%$    Che ccnGcuefuùnta coltra jMt, 
la  Jpera   di  Venere  )  gr 

MARTE?  e  h'è  la  quinta*  e  fx  poferd  in  quella  del  S  ole  7fia  la  vijia  d'tjfì  $  ole 
faDlorita.lt  fenfo ye  l'ordine h  S' ella  riman  nella  quarta  Speratcicèw  quella  del 
$ole}fia  la  yifìa  d'effo  So/rSCO  LOrita^Vai  ch'intorno  all'anima  di  M.LJ'a 
nime  degne  (che  fi  dicono  loakitarein  quel  gir  orfano  fyarte^a  mirar  lanuona 
toelle'fóa  di  lei ,  affai  più  bella,  che  quella  del  Pi  A  neta  {limandola,  E  coft  dimo* 
fìrauhe  per  giuditio  di  quelt anime  la  vifia  dà  Sole  à  par  di  quella  della  fua  Don 
na  f colorita  ,&  ofruras'babbia  a  dimoflrare*  Votrebbefi  ancho  intendere  a  que$ 
fio  modox  Che  ragunandofi  quell' anime,  piene  di  m  eraui gli  a0  intorno  à  M.L» 
quafi  vna  nugola  venijfero  a  y elare ye  coprire  lo  Jplendore del  Sole  in guijà ,  che 
pareJferimdnerefcoloritOifoggiugnepoiiChe  $' ella  ftpofàjfe  fitto  il  quarto  NI* 
TjOì  aoè  neltery^n'habita  Venere*  C*  ASCVTX  A  delle  tre  tv enere  ifief]a4 
Mercurio, e  la  L  malaria  men  bella  afjài,  "Et  efjà  M.  L  .fola  haurebbe  il  GRT* 
JXDtlafuma,®'  il  nomet perche  quel  rielo^ou'ellahabitajfe^non  fi  nomineria più 
dalli ftella  primaria  dalla  nuouatàoè  da  efjà  M.L MqualdicexChe  non  habite* 
rebbe  nel  del  di  ìAartejper  la  fiera  natura  delpianeta^molto  diffimile  à  quella  di 
lei  ben;gnaye ntanfueta.Ma che  s'ella  yolerapin  alto  ^incera  in  fieni  e  con  lafìelt 
la  di  Gioue}  anchora  quella  di  Saturno* 

v^GGENJo/F;/pof.ogn^  QYAN^o  pìunfauicino  al  giorno  extfemo, 

hor  più  di  giorno  in  pior*      /^1    ni  *,    >    r    1  e  .1  ,„. 

r  W.     -j  11     Cherhumanamifemfuoltarbreue} 
no  yerfo  il  temine  della  J       j      J  ? 


in  vita  pi  m^lavra; 

pw  ueggió'i  tempo  andar  ueloce,e  leuc> 

E'I  mio  ài  lui  fgcrar  f :dlace,e  [cerno* 
I  dico  a  miei  peti ftertnon  molto  andremo 

D'amor  parlando  home  ;  che*  làuro,  egreue 

Terreno  incarcoy  come  frefca  nette-, 

Si  uaflruggendotonde  noi  pace  hauremox 
Ver  che  con  lui  cadrà  quella  fjj>eran%ay 

Che  ne  fé  uaneggiar  fi  lungamente; 

E'/  rifo/l  punto, e  la  paura,e  l'ira* 
Si  ueàrem  chiaro  poi)come  fouenie 

Per  le  cofe  dubbiofe  altri  s'auan%a; 

E  comeftefjo  indarno  fi  fobica* 
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fua  vita  aumdndre^Jperan 
do  infieme  col  finir  di  quel 
lardare  anchorakfuoi  gra 
»i,  enoiofi  affanni  fine,  fi 
rallegra  in  quejlo  Son>  co 
fuoi  penfieri  parlando  9e  di 
cendotQVANtopium'a 
ulano  al  giorno  EXTre# 
motair  ultimo  duCWEiils 
quale  fuolfnr  BREVE* 
dar  fine  alla  humana  MT? 
SE&ÌA^nd'èpiena  la 
vita  nofirajaquale  quanto 
più  e  lunga}  tanto  ancbora 
èpiumifera.Onde  M.Tul 
lioneljif.Vohdell'Orat. 


*j  Quid  emm  e  fi  omnino  hoc 

>  ùpfum  diujn  quo  efi  aliquidextremumt  quoàcum  veneritjOmms  voluptaspr&te* 

i)  nta  prò  nibilo  ejitquia  pcftea  nulla  futura  fui  E'/  mio  ài  lui  fyerar  foilaceyefce* 

moul  mio  (ber ardi  LVhdeltempùiaoè  veggio  andar fr/iiac e  la  miajperan^at 

perch'io  jberaua  pur  col  tempo  hauer  qualche  mercede  del  mìo  feruire  dalla 

mia  Donna  t  con  L  V  f  t  evi  terreno  incarco  tperche  mancando  il  corpo,  man* 

atno  anchora  le  per  turbati  onijh e  da  lui  ci  vengono,  'Neìladefcnttione  dellequd 

?  y  li}non  Yirgilio(joomefice  nella  Can^omDi  penfier  in penfier Rimonte  in  monte') 

>>ma  Ctcerone  ne  gli  Offici  (oue  dicet  Vaatndum  efi  autem  omni  animi  perturba* 

p)  tioneitum  atpidunte:)&  metuttum  etiam  egritudine \t?  voluptate  animi j&  iracun 

9)  dia")ha  -voluto  feguiiareydicedoiLafperan^^lrifOjilpiantoJapaura^e  Vira, Si 

cvfìveàremchiarOj  come  fp  effe  volte  altri  S'A  V  ANZ  A:  fi  migliora,  Dantei 

j)  Grana  acquijlaneltielcbe  fi  gli  auan^a*Et  altrouet  Stellai  pajfiwofiri  in  bene 

y  >  auan^.  P  e r  le  cofe  D  V  B  B  IO  S  &per  lamone%che  in  altro  luogo  dtjfit  a'  quel 

7  y  dubhofop  a|]o»E  nel  Triompbo  di  Mortet  EV  dubbio paffe  di  che  il  modo  trema* 

e  dicepnhbiofegercbe  fiamo  indubbio  diquellofh'adejfer  scabbia  di  noi.  In 

vno  antico  tefiofì  legge*.  D  A  NNO S  E,  E  come fycjjb indarno  fifofpiratEtcioè 

vedremo  chiaro  archora^ccme fyejfo  indarno  fofipiriamo  per  cagione  della  mortet 

laquale  a  miglior  fine  ci  conduce  fruente. 


GIÀ  fiamme ggiaua? amoro  fa  fìella 
Per  ?o  i:nt?',e  P altra, che  Giunone 
Suol  far  gelo fa,nel  fdtentrione 
B+otaua  i  raggi  fuoi  lucente 7e  bella} 


IN  QV  E  S  T  A  infermità  di 
M.  L.s'tnfonniò  il  Voe. 
vna  notteichyeìla  era  guari 
tate  leuatofi  la  mattini  par 
lo  col  medico ,  che  la  cura 


S  Ò  N;  E  *  C  A  KZ,  D  E  L  P  É  T  R; 

'éaul^Hatto  confinò  «  fìar  lteuata  era  a  filar  UuecchiareUa 
ìì™£*té*m!^*     Difànta,efcaltye  defìo  hauea'l  cartone; 
ta,e  non  molto  dopo  guari     E  gùamantipungea  quella  flagrine, 
Ikhe  voledo  i  quefto  son.     Cheper  ufan^aa  lagrimar  gliappelta; 

Ìf[lZZ ver \ 5e  *  Q<^0 ma lìemegia "dotta al uerdc 
ftlendeu^comeaccefafia,     ^unfe  nel  cor  non  per  Vufata  uia; 
ma,  Vamorofa  S  T  E  l  Ut     CheHfonno  tenea  chiufa/l  dolor  molle; 
Venere  intendendo.Come  g^  cangjafaoime  ia  _/  iifrìg 
9  y  altroue  il  medehmoxQuat     7^  °        f  V         7 

9 ,  le  in  fri  giorno  Vamorofa     EtMa  ànperche  tuo  Uahr  perdei 
9  y  fletta  Suolvenir  d'Orien*     Veder  <£ue finocchi  anchor  non  tifi  tolle* 
j>  te  innanzi  al  S  ohi  concio  fa 

cofa  che  mai  da  lui  s'allontani  fé  non  per  lo  fpatxo  duxlv.  gradii  fiche  yeniua  ad 

ejferprejjb  all'alba ,  quando  i fogni  fi  dicono  effer  veri.  Onde  Vantet  Quan* 

9ydo  la  mente  noflra  pellegrina  Vmda  la  carnet  men  da  penfier  prefi  A  lefue  vis 

9y  fionquafi  è diuina  tir  altrouetMa  fé prejfo  al  mattino  il  verfifogna.E  L'AL* 

9)  trdtcioè  flettaj'0  rfe  maggiore  intedendotlaqlfuolfiirgeloja  Giunone  Qattudedo 

allafuuola  di  Cdhflo  TSimpha  amata  da Gioue9e da  lui couertita  injìella^ROs 

t>  TAVAtdice  per  rifletto  del  carro.  Onde  Lucanoti?  arrhafis  obliquos  "Elice* 

l>  cum  verteret  dxes.diceiChe  rotauatperche  fyarite  l'altre  flette  ,ej]à  anchora  fi  ve* 

de  .e  dice  fé guit andò  pure  quefta  deferittion  dell'Aurora  j  Ch'era  Uuata  la  uec* 

chieretta  à  filare /  dejio  hauea  il  C  A  RBONEtrfd  imitation  di  Virgiliojhe  dtf 

DfetCeufceminaprimumjCui  tolerare  colo  vitàytenui$  Minerua  ìmpofitum  cine 

9 y  rì}& fopitos fi fatati gnes. Quella  S T  Agionexl* A urora pugea gliamàtiiCWEi 

»  y  Uqualeperyjàn^agli  appetta  a  lagrimartper che  conuieloro  a  tal'hora  dalle  ama 

9  7  te  lor donne  partire.Onde  OuidiotQuo  properas  ingrata  viw,  ingratapueU 

9  7  lisìQuo  properas }  Aurora  mane  .Quando fua  S  P  EME:  M*L*  già  condotta  al 

VERDEtalfineuraslato  dalle  candele  ^quando  ardono  infmo  a  quel  poco  vera 

9  y  dev'hanno  nelfine.OndeDantesMentreche  lafperan^a  e  fuor  del  verde.  Giuns 

»;  fenelcornonperl'ufàtaVIA  t  cioè  per  quella  de gliocchit  laqual  era  CHIV* 

S  A  dalfonnoie  MO  L  L  ^bagnata  dal  doloretper che  fianco  dalpiangere  s'ad* 

dormente  verfo la maitina.Quanto  cangiataQoime^da  quel  di  V RI  Atper  dm* 

9  y  miration  dolorofe+Come  Virgilio  d' Rettone  :  Uei  mihi  >  qualis  erat,  quantum 

1,  mutatus  ab  ilio  Heftore^parea  din  Cerche  PER<Je  iltuovdloretperchemdn 

9>  atìcometUirando  a  U  Ragion  che'l  freddo  perde* 

APQlloSancforuiueiibeldefw,     ,  HAVEVA  ijùamm  it 

™    j>-  e  .v  7  tn   rv1        1  VoeJn  memoria  di queh 

Che  t  infiammma  leThefoliche  onte;        ^^  mum  JM^ 

piantata 
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E  fe  non  hai  T amate  chiome  bionde 
Volgendo  giiannigia  pofte  in  oblio; 

Dalpigro  gielo,e  idi  tempo  afpro?erio, 
Che  dura  quanto3!  tuo  uifo  s^'afconde, 
Difendi  hor  ThonoYata}e  f aera  fonde; 
Oue  tuprimayepoi  ftiinuefcafiox 

fi  per  uertu  de  ?  amoro  fa  fyeme, 
Che  tifojìenne  ne  la  ulta  acerba, 
Di  queft  e  impreffion  Vaere  difgombra* 

Si  uedrem  poi  per  merauiglia  infeme 
Seder  la  donna  nojìra  [opra  Vherba, 
E  f arie  lefue  braccia  a  fé  ftef s'ombra* 


*f 

piantato  vn  Lauroi  ilqua* 
le  ejfendo  giouinetto ,  e  te* 
iterino  ,  e  la  fiagion  del 
yerno  j  dubitaua  che  o  il 
vento ,  o  il  gran  ghiaccio 
non  lo  fchantajp}  e  fa* 
cejfe  morire,  "E  per  tanto 
poeticamente  pregailSo* 
le^che  per  la  memoria  di 
Daphne  fua  (  nell'albe* 
ro  di  quel  nome  cvhuèrjày 
yogliaìafciarfi  vedere(ha 
uendo  e jfo  molti  giorni  te* 
nuto  al' mondo  nàfcofia  la 


fu  afhccia^difgobrandòlccl 

chiaro  fu  ofylendore9le  fòl* 

iep*ofcure  nebbie  ^Vder  e  rajferenando.VOLG'E'NdogUannnalIalatina,  come 

9)  V'irgliotCerte  bine  R omanos ohm  voluentibw annis.  GÈ L O pigrot dall' ejfet* 

7  >  tocche  fa  gli  huomini  pigri.  Horatiot  Btmox  bruma  recurrìt  iners*  llqual  pigro 

gelo  Dura  quanto  s'afeonde  ilfuo  \ifoie  non  intende  la  notte,  ma  Vaere  ofeuro,  e 

nubilofo.Vita  ACERbatnonper  la  giouine'fòd)chìè  fempre giouane,e  non  in* 

uecchiamahmaper  qìlachefofieneua^jfendo  innamorato^  piena  oV 'ajfannofi  guai* 

if  SederfopraVhérba  ladonna~ì$OSTraidiceydetto difòprahauendotOue  tupri* 

?  y  ma}e  poi  fu  inuefcbiaCio*  Sfar  de  le  fu*  B  R  A  Cciatdefuoi  rami  (che  crefeendo 

99  diuerranno  col  tempo  grandtyOmbraàfe  STBSjà*Virgilio:  In  medio  ramos} 

)7  annofafcbrachia tenda  Vlmusopaatingew. 


SOLO >epenfofoipiu  deferti  campi 
Vo.miJurando  apaffì  tardile  lenii; . 
E  gliocchi  porto  per  fuggire  intenti, 
Oue  uejìigio  human  la  rcnaftampu 

Miro  febermo  non  trotto ,che  mifeampi 
Dal  manifefto  accorger  de  legentix 
Perche  ne gtiattid' allegrerà fyenti 
Di  fuor  fi  leggc;com°io  dentro  auampit 

Si)  cWio  mi  credo  homdy  che  montile  piagge, 
E fumile  felue  f appianai  che  tempre 
Sia  la  mia  uita;cVe  celata  altrui* 


E  CO  STVM^quaf  gene* 
rale}di  tutti  i  miferi,  &  af* 
flitti  amant^andar  fempre 
cercando  i  più  foli  tari,  e  ri* 
pofii  luoghi  chefanot  oue 
ferina  ejfer  yedutiyouerame 
tenditi  dalle  gemi  y  pò ffmo 
sfogar  piangendo  le  loro 
amoro  fé  pajfioni.  Ikhe  ci 
dimofìra  fare  il  VoeJn  que 
fio  Son*adimitati6  di  quel 
luvgo  deh  Tuf culaie  di 
ZVL  Tullio  y  otfei  dice  di 
li  Bellerophome  parlando  t 
?  ?  Qui  mifer  in  capis  meerens 

n 


i 


t€ 


SON,   £T  CANZ,    DEL   PBTR, 
"  enalatAlehjpfefuucor  Ma  pur  fi  afbre  uie,ne  fi  feluatyp 

>  >  ribullo  x  Sic  efo  fecretis     Lenar  nonf°'>ch  <™or  non  venga  femore 
?>  poffum  bene  yiuere  fyluìs,     Ragionando  con  mecoy%j  io  con  lui* 

M  Quanullahum-ano  fu  via 

*  >  trita pede.Pei%he  ne  gitani  d' allegrerà  fleti  Vi  fior  fi  legge  comi,  detro  auapit 

>  >  fintile  aqueìloxTalcVala  vifta  huom  di  tal  vita  efperto  J}iriat  Quefii  arderne 

finalmentetChenonpuo  vie  fi  ajpre^ejèluagge  cercare  ,Ch* amore  non  vada  rat 
gionando  con  lui7come  quegli  che  femore  è  fecole  mai  non  lafcia  vnpajfo. 

p  A  R  L  A  in  quejlo  Son.co*  S7l  O  crede ffi  per  morte  e ff ere  f carco  . 
me  appannato ,  e  fuor  di    ^^fa  amorofo,che  m'atterra; 
fberan\a di riceuer mai aU     ~   *    '  .  .-/       .    .       n    . 

cuna mereedetddafuar>o     Ccn  lc  me  mm  hmcl  ff* P°fl°  m  tcr™ 
natdel  grande  amore  che  le     Qu^cfìe  membra  noiofeye  quello  incarcox 

portauaJkendoiChefe n$  MapereFio  temo' che  farehbe un uarco 

bauejfe temenza  di  fofiener     rJ  ..  %,  lL 

anehora  di  la  gli  iffanni,     Dl^to  mpantoye  (Furia  m  altra  guerra, 

che  di  qua  fofteneua ,  egli     Di  qua  dalpaffo  anchor,che  mi  fi  ferra, 

s'baurebbe  dato  la  morte,     M^o  rimango  Ufjoyc  meTgp  il  uarco* 

V^!^!^fim.  remt°  knforahomaì  Mauereftinto 
C  A  R  co  s  intendendo  Va*     L'ultimo  ftral  la  divietata  corda 
morofopenfterot  ma  temen    Ne  V altrui  fangue  già  bagnatole  tintot 
do.chflmorir  fiavnpafi,  £f  fi  ^  wfofafa. 

[ard'unpianto  ad  vn'aU  r    °  \  \       ' 

tro,e  da  vna  guerra  nell'ai    Che  mi  lafso  de  [mi  color  dipnh; 

tra.  Verche^ccme  dice  vir    E  di  chiamarmi  afe  non  le  ricorda* 

b  j  gilio  t  Cur<e  non  ipfi  in 

ny  morte  relìnquuntt  Vercioche  anchotaii  la  s'amat&e  opinione  "Platonici!  t 
che  Vanirne  vfcite  de  corpifieno  accompagnate  da  que  medefimi  ajfuife  da  queU 
le  cure  ftejfefbauere  in  effirichiufefoleano.Onde  Virgitiotfeguitando  quefia  opi 

9>  nione([i  come  colui  che  fu  fempre  grandtjfimo  platonico}  dijfii  Qua  gratta  cur* 

9y  rum ,  A  rm  orum  fyfùit  viuif9qua>  cura  niflenteis  P  afe  e  re  equos ,  eadem  fcquitur 

*  >  tetture  repoflos  :  Me^Jo  il  pajfa ,  e  me^o  di  patrio  fi  rimane.  E  cofi  fraH  foH 

noftviue.Soggiugnepoi  i  Che  farebbe  bene  il  tempo  jbefenfy  occiderfe  fleffò. 

Amore  Voajdejfefcoecundo  in  lui  Vultimofirale:cioe  queldi  morte.  E  dice,  V  La 

T IMOiperche ilprimoera fiato  queld'amore.'Et egli  nelprega ,e  feco  quella 
y  9  SO Kda-morte perche  non  vuole  vdirlo.hoetioiBeuheu  q  furda  mìferos  auer 
t>  titur  aure^t flètè s  ocuìos  clauderefceua  negat.  L  aquale  Vhauea  hf ciato  depinto 

ielfuocoloreióQepaìltdo.lc.  no  le  ricorda  di  chiamarlo  ìfetMetaghora  tolta  da 


IN   VITA  DI   M  LAVR  A,  30 

Macellatoriùquali  prima  ìqueti  ani mali \ch\effi  vogliono  macellare  Sfanno  vn  ce? 

tofegnoyper  coft  poterli  difcerner  da  gli  altri*  V  affati  poi  alquanti  giomi^ovant 

nofo  mandano  per  effige  cofigji  oczidono. 

ERA  ìquando  quefta  Cafyn 
compofe^da  M.L»  lontano 
il  Vetrarchatnellaqual  di 
detta  lontananza  fi  duolet 
perche  il  veloce  correr  de 
glianni  mirando,  eVhuma 
na fragilità  conofcendo}dft 
lita  dt  prima  morire,  che 
di  poterla  riuedere  conce* 
dutoglifia.E  comincia  fen 
%t  proemio,  come  fanno 
gli  appajfionatì ,  dicendo:  ' 
S  It  talmete}è  debile  il  filo: 
dCVl^lqualfilots' AT* 
T  Sneftajòfpejàp  attac* 
attatLaGRAVOjàfuó 
vitali  grauofi  off  anni  pie* 
nazcofi  conlavita  grauojà, 
aldebilfiloyche  lafcfliene,  ' 
rifondendo*  Che  $*Al* 
trito  lapreferi\a  di  M*L*  ' 
bil  confòrto  della  fyeran* 
\a  ^ch'egli  di  anchor  torna 

re  a  riuederlahaueua^nonP  aitale  foccorre^LL Afe toflo del fuo  corfi  4  RI* 
*  >  YAial  fine^cometAllhor faranno  i  mieipenfteriàriua.E  la  ragione ;( che  la  fu  a 

vita  habbia  tofto  amancare}  che  fi  vede  mancare  anchoralajperanty  che  ritar* 

data  Phaueua^njòrtandola  à  voler  fi  mantenere. 

HA  DIMOSTR  Monella 
Il  tempo  paffete  Phore  fon  fi  pronte 

&  fornir  il  maggio; 

Ch'affai  (patio  nonhaggio 

PuràpenfarJcomi3io  corro  a  U  morte* 


Sì  E  débile  il  filo  }a  cui  sfattene 
Lagrauofamiamta; 
Che/ altri  non  ?aita, 
Ellafia  tofto  ài  fuo  corfo  a  riuat 
Pero  che  dopo  V empia  dipartita, 
Che  dal  dolce  mio  bene 
Veàjfol  una  (pene 
Sfiato  in  fin  i  qui  cagion  cVio  uiua, 
Dicendotperche  priua 
Sia  de  V amata  uifia; 
Nlantienti  anima  trifiax 
Che  fai/}  miglior  tempo  anelo  ritorni, 
Et  a  più  lieti  giorni? 
O  fey\  perdutolo  en  mai  fit  r  acqui ftai 
Quefta  (per  an^fl  mi  foftenneuntempot 
frìor  uien  macado^e  troppo  in  lei  m'attempo* 


A  pena  (punta  in  oriente  un  raggio 
Di  fol;cVa  ?  altro  monte 
Deladuerfo  or  ironie 


precedente  Stanca, come 
lafperan^a  ch'egli  hauea 
de  riueder  M>L.  andava 
ognihor  macnndo}  &  egli 
in  lei  diueniua  vecchio:  ho 
ra  in  quefia  dimoerà  1  che 
fugge  il  tempo  fi  velocemt 
te /itegli  nonha  pur  tanto 
dicano*  che  hajìi  apenfat 
come  corre  alla  morte*  A* 

h  a 


SON*    ET   C  ANZ;  DEL    PETR* 
pwaftunia  in  Oriente  vn    Giuntoci  uedraiper  u\c  lunohe%e  dìlìorte> 

^*#f¥*2    Le  uitc  fon  fi  corte, 
monte  Del  auerfo  Ori^on  /     '  * 

te  Giunto*  luedrai  pervie:  Sigrauiìcorpye  fiali 
lùghe^ediflorte.Dimofira    De  ghhuomini  mortali; 

*  empo  nel  fuggire  di  quel*  Cotanto  efjer  diuifo 

lo ,  ejpedendofene  in  po$  Col  defto  nonf  offendo  mouer  Vali; 

che  parole  tperche  volen,  p0CQ  ^amn^a  del  conforto  ufatot 

do  a  aejcnuere  la  veloci*  KT  ,        .       '„        ' 

*a  >*  ,  no»  er«  *>n«e  *  N*  /o,j»<0rt  w  mj  Mia  in  quefto  jlato* 

niente  ,  che  vi  fyendeffe 

molti  verfuQuefio  veloce  fuggire  del  tempo  de  ferine  ejfoanchora  nelfuo  Triom 
*>phoyquando  dicetDel aureo  albergo cori?  Aurora  innari^  Si  ratto  vfdua il  Sol 
»  cinto  di  raggi}  Che  dettobaurefo,  eifi  evreòpur  diariQ.  enon  molto  dopo  t  Ri* 
-)■>  prefeilcvrfopiu  veloce  ajjai>  Che  fklcon  d'alto  àfù a  preda  volandoci? iu  diatene > 
77  penfierp  otri  agi  amai  Seguir fuovolo7non  che  lingua,  oflile,  Tacche  congran 
>  7  paura  ilrimirai.llche  fo  anchoraHoratioficendot  immortalia  nefbem  monet 
? 7  annusa  almum^Quarapit  hora diem.Yrigora mitefeunt Zephyris, verproterit 
?  >  #$a$  iììteritura  fmuL  ¥ omifkr  ctutumnu< fruga  effuderitj&  mox  Bruma  recur 
ìiritinen.  ADVERSO  ORIZOTXTEì  chiama  quello  che  è  oppofitoaU'O* 
7  xrienteich'è  l'Occidente*  Ver  vie  lunghe9e  VlSTORtetperil'Zodidcx)  yccme 
yy  VirgiliotObliquus  qua  fefignorum  verteret  ordo*  J>oct>  m*auan^a  del  confòrto 
7  7  vfitotchéfii  quello  ch'ei  diffedifopratVerchepriua  Sia  dell' amata  vifia,Mantien 
rrti  anima  trista  ;  Che  fai  s'ì  miglior  tempo  Ancho  ritorni^  dapiu  lieti  giorni ,  O 
y  y  ft'l perduto  ben  mai firacquiftai 

RI  S  P  OND  E  in  quefla  sta  Ogni  loco  rt?  attrita  yotf  io  non  ueggio 
la  ad  vna  tacita  óggettiot     Queheglìocchi  foauiy 
netche  ft  poteuafhr  copi     ^       °A        ir-    • 
Quefio tuo  fiato e  pur  jò*l     Che  PTtmn  k  chm 
portabile,  dicendo  che  not    De  miei  dolci  fenfterjnentfk  Dio  fiacc^ex 
perche  ogni  luogo  ou'egli    p  pcrche'1  duro  exùiofiu  m'aggraui; 

quali  portarono  le  chtaui  Altro  ^amat non cheggio*, 

del  fuoevre,  mentre  aVio  p  c{0  cViuididcpohr,mi  giacque* 

piacque, Come  Virgili?*  '  montagne^  acepe, 

*7Jdum,fctaìVeuiq;finebat>  ^^  ò         ~      . 

Che  quafivn  Ulkreno  ì  Qumio  marcanti  pumi 
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me*ftoH  àie  F*v  le  tene* 
»  bremie.  hfeiai  "Et  tenebra 
jj  tu*  erunt  ficut  meridie*. 
&  A  aio  che' l  rimembrar 
più  mi  confumii&  acàoche 
la  preferite  mia  yita  ajgrd7e 
noioja, Quanto  eìlaallhot 
rd  era  gioioJa}  m'infegni  «, 
i)  fimile  à  quellot  Con  jofyir 
y  y  rimembrando  iltepo  lieto. 
**  Cicerone  ad  Attico: "Nam  esteri  dolore$mitigdnturyetufìatexbicnonpotefìxno£ 
f  y  èjènjii  prtfentis  miferi<eì&  recordatione  preeteritet  vi/ce  continue  augeru 


Wafcondon  que  duo  lumi', 

Che  qua  fi  un,  bel  fereno  a  me%$pH  die 

Fer  le  tenebre  mie, 

Aedo  ché'l  rimembrar  più  mi  confumh 

E  quanfera  mia  uita  allhor  gioiofa, 

fyf  in fegni  la  preferite  afpra7e  noiofeu 


Laffoyfe  ragionando  fi  rmfi'efca 
Qffl  ardente  de fio. 
Che  nacque  H  giorno  }cVio 
hafjai  di  me  la  miglior  parte  a  dietro; 
E  sy amor  fé  ne  uà  per  lungo  oblio; 
Chi  mi  conduce  a  l'efea, 
OndeU  àio  dolor  ere  fiat 
^L  per  che  pria  tacendo  non  ttfimpetroi 
Certo  crifiaUo,o  uetro 
Now  mofiro  mai  il  f ore 
Nafcofìo  altro  colore; 
Che  V alma  feon folata  affai  non  mofiri 
Più  chiari  i  penfier  nefiri, 
E  la  fera  dolcezza,  cFe  nel  core; 
Per glioc  chicche  di  fempre pianger  uaghi 
Cerain  di}cnottepur,chigUe  rfappaghn 


PER  interrogatone afe  me* 

defimo  dimanda  in  quefta 

Stantii  Vo^Cheferagto 

nando  fi  rinfrefen  ogn'hor 

fin  V ardente  amoroso  fuo 

de fio }e  tacendo  s'obliamone 

de  auuien9  che  egli  ne  rat 

gionn  t  affo  fi  ragionando, 

fi  rinfresca  Quell'ardente 

defio,RlN?RtfcUidì* 

men  ognihor  maggiore,  l( 

contrario  di  quel  chedijfi 

y  y  Virgilio*.  Aut  Bore* pene 

y  y  trabite  frigia  adurau  Che 

nacque  il  giorno^ io  La 

fàai  di  me  la  miglior  parte 

*ya  dietro.OuidioxVarte  td* 

9>  men  meliore  meifuper  alta 

o>  perenni!  A(ira  jèrar.  Chi 

mi  conduce  a  L'ESCAr 


cioè  a  ragionar  pur  di  ahi 
affine  che  più  ogn'hor  ere* 
fot  la  doglia  mia:^  perche  pria  tacendo  non  M'IMP  ET  RO:  non  fi  cangiala 
?  >  dura  pietrai  ante  inperfona  del  Conte  VgoVtnot  lo  non piangeua  fi  dentro  im* 
petrai.  Certo  crifìaìloyo  yetro  No  mofiro  mai  di  fuore  altro  color  e  jh' e  gli  hauejjh 
afcojìo  dentro  afe,piu  chiaramente  di  queìlo^hefh  quefia  mia  anima}  per  me^fìo 
delpianto  ipenfieri  dolorofyh'ellaba dentro^  E  vuol  dire infententia  t  Che  chi 
yedejfe  ilfuopianto^nojcerebbe  l'animafuapiudefidetofo  di  piangerebbe  non  \ 


SON*  ET  CAttZ*  ÌDEL  V  E  t  R, 


notte^pur  ch'io  gliene  àVPAGKlich'io  ne  gli  fodis faccia. 

0   T        ' 


NIlL SSSf S SÉ  ^^opacer.chenegBumamingem 

dimojtroilVoeub  eglino     e     <r      ?     r  66 

haueud  altro  piacere;  odi*     *Fl)e  mite- ft  trotta-, 
lettole  di  piagere.  E  per     D*amar,qual  cofa  noua 

tbepoteua éì  gli  a} Ulti    Pm  folta  fchiera  di  foftiti  accodai 
ti  ftrana  colà  parere  uepue     c~.  V         7.       • 1  11    . 
horainquefiatebenon  è     bt^J?n  un  di  quelle Ipwgergiouat 

da marauigliarfi  di  ciotper  Ep<zr  ben>cWio  m'ingegni, 

tbefogliontdlhora\glihu*  Che  di  lagrime  pregni 

mani  investii  porre  amore  o  ~  7      t  •       •  r       ,3?        vi    v 

tncofafbtlorofiafempre  Sicn  glwcch  miei,  ficonìe  l  cor  di  doghat 

agone  di  piagnere ,e  di    E  perche  accio  m'inuoglia 
fiorare ,  e*r  effo  ejjir  di     Ragionar  de  begliocchi; 

quelli*  Onde  dice  con  dm*  /m.     /•*    x.     „:^  1.: 

3     ,;..  -NT^xr^      r  {Ne  co[ae:che  mi  tocchi* 

fnirationetlSOVOiiMji*  *\  r     *        r  r  ?  •  > 

tato,  efirano  piacere ,  che  °  fent^  wi  fi  faccia  co  fi  4  dentro) 

d'amar  cofànuouaQkqua*  Corro  $ejfoye  rientro 

le  accoda piufòlta  fitto    Cola  laonde  più  largo  il  duoi  tratto  e  chi, 
ràdifofbiri)]bej]èvoltenel     cr        1  ?      1    1  1 

ìi  bumani  ingegni  fi  trottai     EP™  col  spunte  ambe  le  luci, 

fermando  egli  ejfer  v/i  di     Ch'a  la  jlrada  d'amor  mi  furon  duci* 
quelli*  CUBtilquale  (j& 

ì  quarto  cufo*)  gioua  il  piànger  e. alla  latinatQuem  iuudt  httpu*  Epàr  benych9io 
pfingegnuebe  come  il  cor  mio  è  pie  di  dogliayeofi  di  lagrime  fien  pregni  quefV oc 
chi/icercundo  tuttauid  nuouè  di  piagner  cagioni*  E  perche  alcuna  non  ve  ne  ha9 
th'à  pianger  più  m* inuoglie^del  ragionar  de  begliocchi ,  corro ,  e  rientro  fyefjò 
CO  L  A  teioè  a  ragionar  di  quellitouer  ì  quella  cofa  donde  più  largotrahhocchi 
il  duolo*  E  donde  fien  punite  le  L  VCI:  quefi*  occhi  miei9  che  mifaron  duci  ì  la 
i)  flrada d* Amore>Vropertiox$i nefcis^oculi  funtin  amore duces* 
- 

H  A  VENrfo  detto  nella  Sta  [^  treccie  $  or, che  deurienfarilfolc 

Za difoprat che  volentieri     r-v».     -v        1,   iJ^-ìl^ 
L    J  r   M     *\         ..    U  inumamela  ir  pieno; 
piagneuateperhauerne  sé         www  1       1 

pre  cagione,  correità  a  ra*     Eì  bel  guardo  fereno; 

gionar  delle  lettele  di  M*  *    Quc  \  raggi  d'amor  fi  caUi  fono, 

L.feguita  bora  inquefld,    . 


IN  VITA  pi  M»LA 
Che  mi  fanno  an%ì  tempo  ucnir  meno-, 
E?  accorte  parole 
Rade  nel  mondo,ofole, 
Che  mi  fergia  di  fé  corte  fé  dono; 
Mifontoltete  perdono 
Più  lieue  ogni  altra  offe  fa', 
CheVeffermi  contefa 
Quella  henigna  angelica  falute; 
Che*ì  mio  cor  a  uirtute 
De fìar  folca  con  una  uoglia  acce  fa; 
TahycFio  nonpenfo  udir  cofagiamai, 
Che  mi  conforte  ad  altro jcVa  trar  guai* 


VRA,  jt 

et  in  quell* altroché  le  vieti 
dietro, commemorando  par 
ticuUrmente  tutte  quelle  co 
foche  Vinduceuano  a  fiat 
gneretViuLl*EVE  ogni 
altra  ojfefitàoèpiu  leggier 
mente  perdona  ogniahra 
cjfeji,che  fatta  gli  fòjptO 
purejhe  niuna  altra  ojfefi 
gli  ftpotria  fare£quantun* 
que  grauifiìma)  che  non 
fòjfe minore ,e  più  leggieri 
diquefiateioè  Pejferlicon* 
tefi,Quella  benigna  ange* 
licafilute. 


Eper  pianger  anchor  con  più  diletto; 
Le  man  lianebe  fottili, 
Eie  hraccia  gentili, 
Egliatti  fuoi  foauemente  alteri,: 
E  i  dolci  fdegni  alteramente  humilt, 
E'ihel  gioueniì petto 
Torre  d'alto  intelletto 
lVIi  celan  quefìi  luoghi  alpeftri}e  ferii 
E  nonfoyfio  mi  fperi 
Vederla  dn\t  cVio  morat 


EÒLI  atti  fuoi  foauemente 
alteri^  i  dolci  fdegni  alte* 
r amente  burniti  t ponendo 
nelprimo  verfi  Vauuerbio 
fer  la  buona  parte ,  eh* e 
quel}  S  O  A  VEmentes  ma 
diffe,  A  L  teriy  à  dimofira^ 
che  quella fo aviti  de  gliai 
ti  di  M»L  fijfejon  alquan  - 
ta  di  altererà  aceompa* 
gnata*lkhepar  che  aggxu 
ga  più  tojio  granita ,  che 
altramente*  &•  altrouedif 

i>  fet  Zt  in  donna  amorofe  art 


Pero  cVadhora  adhora 

S'erge  laf^eme^epoi  non  fafìar  ferma;       h  chor m'aggrada,  ch'invi 

Ma  ricadendo  *tó  "%*g  f^df degno* 

.  »     .  .  „fi.  Nel  fecondo  verfopot, 

Di  mai  non  veder  lei,àt?l  cielo  honora;  Vauuerbio  tien  la  peggior 

Oue  alberga  honeftate,e  corte  fa;  pirte9chì  queU'A  l  t  E* 

E  dotfiopreopshei  mio  alherop  fa  JL  Amente  filo  per  dimo* 

10  °    '  ftraryche  quella  cotalhumil 

uno  bauejfe  punto  deW  ab 
bietto^o  del  vilewa  con  granita^  conumentlffimaJc.  cofx  Vttn  contrario  con  fai* 


Sott.-fc*  càNz,  Bit  pff&; 

tro  viene  ìfnr  beUijfmo  temperamento^  Ibel gioitemi  petto  Torre  dtatto  ÌN* 
*>  >  T  EL  L  Btto.Toltodd  Ouidio  nella  'Epiflola  ad  LiuiamiVefìorafyingenijmad 
9 ,  gna}atpax%  domm 

C  R  ED  O  he n  ée  tu  credi,  Canyon'/ al  Mcx  lòto 

~CVeUatiporgeralabella  Uionmnoauueài. 

tnanoCofiOuidiounfert  >         ,'. 

fona  di  L  eandro  ad  Kerèt  Credo  ben,cbe  tweredl, 

>>neiiam  ti  bifirm  ofim  pou  Ch'ella  ti  forgerà  la  bella  mano; 

>>  rigettila  mànum.mn  la  Q n£ io  fon  ft  lontano* 

tocatr:perreuerénxa,come  K7         '     J                     r  \    .  ,.              ) 

Sé  indegna  Ifà.Q  No»  la  toccfwa  reverente  a  pedi 

S  p  I  Kto  ignudotcioèftofi    Le  dhcVw  faro  la,tojìo  cVio  foffa, 

gliato  del  mmto  corporeo,    q  fario  ignudo,  od  Ifimm  di  carne?e  fotta* 
(SegridoVopmendegU  /x        °  ,J  ) 

Acntdemiàtcbe  tiene  Vani 

ma  nofira  non  Hberarfi  cvftfubito^dopo  lafeparation  ch'ella  fa  dalle  mebra;daUe 
perturbationuComeft  dichi aratura  quel  yer fot  Ne/S  ben  ancho  che  dijei  mi* 
treda)6huom  diamele $offa\  o mortolo  v/»o:  come  Libero $irto7o da  fuoi 
membri  ajfiffo* 

AP  vn  fuo  amia ,  *  fòrfc  ORSO  e  non \furcn max  fiumane  flagri, 
aI  Conte  OrfidelfArì*    Ne  mare,*»? ogni  ritto  ftdifgombra; 

YU<t^l^    Nedimuro^dipgg^odtramo  ombra; 
(come  quello  eh  era  confi*  '    «   -7  «        1   1       •• 

peuoledel  fuo  amore}  di    Ne  nebha,che  l  ciel  coprale  l  mondo  lago? 

tutte  quelle  cocche  di  poi  jnj^  a\tro  ijnpeiimento.onS'io  mi  lagni; 
ter  mirar  gltoccbi  dell' ama     QualumUepiufhumanauifla  ingombra; 
taruaVonnajglivtetauat     jV      &        «  1    1     1     v     11     t 
'■fiwj  NEBBwfArt    tyatod'unuehchejmbeglioccbt adombra; 

Sol  copreyimodo  bagnit    E  $ar,che  dicathor  ti  confuma,e  fiagnit 
àefcriue  il  proprio  della  g  ^  ?or  chinar  jeV  ogni  mia  gioia 

fetóre  vedernolopof*    Camion  fara,chenmZ}temp i tnoiax 
fiamo,  ebagnar  il  mondo,  p  cVunabianea  mano  ancho  mi  doglio; 


7> 


urna  il  velo,  Che  per  mta 
morte  &  alatldo&nl£elo  pehivofìr'occbiildolce  lume  adombra.  IJfcf*? 

0  tre  Sorelle: 


IN  VITA  DI  $1.  LAVRA,  sJ 

Utrt  Sorete.Torto  mifhce  ilyelo.'Ed'unabianatmano  anchor  midogìio^ch'ì 
?  y  fiata  fempr e  accorta  afarmi  noia}B  centra  giucchi  miei  s'è  fata  foglio;  E  la  man 
9)  che  fijpejfo  s^attrauerfo  YraH  mio  fommo  diletto* 

SCVSASlconM.L.ilVo. 


I O  teina  fi  de  hegliocchì  F affatto, 
Ne  quali  amore, e  la  mia  morte  alberga-, 
Ctfi  fuggo  \or,come  fancìul  la  uerger, 
Egran  tempo  e,cWìopref?lprirriier  [alto* 

Da  horainan^i  fatico fo,od  alto 
Loco  nonfia'ydoue'l  uoler  non  s'erga', 
Per  nonfcontrar,cVi  miei  fenfì  diverga 
Zaffando  come  fuol,me  freddo  /malto* 

Dunque  syà  ueder  mi  tardo  mi  uolfì, 
Per  non  rauicinarmi  à  chi  me  ftrugge; 
Fallir  forfè  non  fu  di  feufa  indegno* 

Più  dicouhe'l  tornare  à  quel^huom  fugge; 
F?lcor,che  di  paura  tanta  fciolfv, 
Fur  de  la  fede  mia  nonlegger  pegno* 


s'egli  p affando  per  quel 
luogo^tt'ella  eratnonfitot 
fio  a  guardarla  fi  riuolfe; 
come  fole  a  far  altre  yohe; 
ilcheparue  ch'efjà  a  fdet 
gno  ?  arre  caffè  $?  ifeufant 
dofadicet  Ciò  non  ejfer  prò 
ceduto  per  foco  amorejhe 
leportajfeto  per  poco  de  fi* 
resegli  di  mirarla  hai 
ueffe  ima  per  tema  di  non* 
diuentare  ynfreddo}  e  ai 
tonilo  faffo,  ti  chiaro  lume 
defuoi  begliocchi  mirala 
Chefheean  marmo  diuen* 
tar  la  gente.  Ma  che  il  ri*  l 
uolgerfich'ejfopoi  fece  in 
dietro  a  riguardarla^  le  de 


uè  a  ejfer  fé  gno  dell7  amore 

c))e1eportaua}àqueUochieglìjùggìrdouearitornandot'Eurdelafide  mia  non, 
»  fcggìtfP EGNO#0»/ A'otpopigHor* certa  timenda. 

SCRIVEVA  vna   opera 
SyAmore,o  morte  non  da  qualche  jìroppio 

A  la  tela  nouetla,fhora  ordifeo-, 

E  fio  mìfuoluo  dal  tenace  uifeo, 

Mentre  che  Vun  con  ?  altro  uero  accollo; 
I  faro  forfè  un  mio  lauorft  doppio 

Tra  lojìil  de  moàernx/l  fcrmon  prifeo; 

Che(pauentofamenteù  dirlo  ardifco) 

In  fin  a  Roma  rf udirai  lofeoppio* 
Ma  pero, che  mi  manca  a  fornir  Vopra 

Alquanto  delefilahenedette, 

CWattarnyro  a  quel  mio  diletto  padre, 


cotraAueroenlquale  yuol 
che  yno  intelletto  filo  fia 
in  tutti glihuominit  e  man* 
ertndoh  certo  libro  di  Sat* 
Agofìino^o  richiede  in 
preflanty  ad  ynfuo  amicox 
a  cui  il prefente  SonJndi* 
ri^fia .Mentre ,che  lyun  con 
V altro  yero  A  CCOppjov 
Dicono  i  Vbilofophitche 
il  yero ,  gr  il  buono  ,fono 
yna  cofa  medeftma  t  ma  il 
fin  della  morale  pbilofoph* 
ejfere  il  buonote  quel  della 
naturale,  il  yero.  Quefio 


SON*  Et   CAN^/DÉL    ^ETR/ 

y  ero  fidimi  poi  nelle  afe  Perche  tìen  uerfo  me  le  man  fi  ({rette 
feparate  da  material  ilcbe      r>     ,A    ,        r   ^    ,.  7,7 

JdV*«  il  T^o/ogo  )  ,     Ccnira  im  u finiti  fregole  tu  loprat 
nelle  congiunte  con  quella,       E  ueàrai  riufcir  co  fé  leggiadre* 
Qeb'èil  proprio  dei  ¥bi* 

lofopbiy  però  dicetMentre  che  l'un  coni' altro  v ero  accoppio*  Crede f;perche no 
fi  vede  quefi"  opera  fra  tante  altre  fiue^cb' egli  finita  l'ahbrufciajfe,  nonglifodisjù 
cendo  mohotouer amente ,cbe  impedto  da  altre  faccende  la  lajctaffe  imperfètta,  il 
cbefrpiu  verifimileyn  luogo  d'una  Hpijiola  del me dt fimo  ferina  ad  vn frate  L« 
douico  Marfdio  Eremitanoulqual  eihorta  a  fcriuere  quejio  medefmo >  dicendo: 

y  Hoc  netibi  vnquamèmemorta  excidiuHx'remum  qucefotvt  cum  primum  perue* 
neri<tquòfuJpirastquod  citofvre  confido: contr a  Qanem  illum  rabidum  A  ueroim, 
qui  furore  attui infindum contr  a  dominumfuum  Cbrfium, contrae  Catbolicam 
ìfidem  latrattcolleftis yndicp blajpbem'ys e'wfiuodnefàsjam  cceperamus.Sed  me 
ingens  femper fé  nuncfoliW  maior  occupdtiojiee  minor  temports  7quàm  fi  dentice 
traxit  inopia  .Mentre,  che  l'un  con  l'altro  vero  A  C  C  O  P  Piotcio  era  la  vbi* 

o>lofopbiaì  e  la  Tbeologia:  ouero  Qcbe  più  mi  piace  )  ih  ero  dell'una,  e  dell'altra. 
Traloftilde  MODEmitcioè  quello  di  SanTbomafo,edi  Scotto, VI '  fermon 
PRISCO?  leproftdi  Cicerone f  fimili. 

fi  EL  L  A   Canyon ycbe 

incominciai  Nd  Mcetem  Q'VANdo  dal  proprio  fido  fi  rimoue 

totela  prima  etadc  fi  £>artor;cWanwma  Pbebó  in  corpo  humanoy 
diffet  Come  per  vna  leu     c      .    '       ,    A  *v»  ■ 

tira  ferina  dal  Voe,  a    So$ira,e  fuàa. al operaV 'ideano,  ■ 

M  ♦  L  aura  ella  syera  pan    Per  rinfrefear  Pafyre  faette  a  Gtouei 
tua  d'Auignone,  ove  ah  jj  .m\  fcr  tcna,hor  neuicaypy  hor  pioue 
Xbora   Coleva  habttare ,  e     A       v  •    **»  r       1    A- 

pttenoue  giorni  continui    Senyhonorar  più  Ce  farete  Gianot 

auanti^cb'egli  la  riutdejfet    La  ferra  piagnevi  fol  ci  fa  lontano, 
ne  quali  mai  altro  ebe  pio*     Qfc  fa  fm  cm  m\ca  ue^c  altrcue* 


per  tutto  quei 

fio  tempo  non  fi  laf d'offe    $peXfy  d  trifii  nocchier gouerni,e  forte* 
**  yederiì?ZqUe&  EohaNtmno^aGiunonturlato 

iheraconM.L^diceadu  ^ 

queicbe  quando  dal  pros    Fa  feniif^  a  noi;comefi  parte 

frio  S I T  O  i  dal  confine*     \\ bel  uifò  da  gliangeli  affettato* 
to9epatrio  albergo  fipar* 

t^L'ARB  ORjh'dmògia  Vbebo  in  corpo  humanotejfa^,  L  .intendendoci  u\ 
funoiVio  del  fùocv^ fabbro  diGioue  fo$ir*,e  fuda  per  la  molta  fati  cn^ch'eififiie 


IN  VITA  t>  I  m  X  A  VRA»  54 

ne  Per  R  IN  FR  tfcnreiper  rinouar  Vajprejàette  alpadret  ilquaìe  fenfflauer 
più  rifletto  àCES  AR  Btalmefe  di  LuglioQda ejfoGiulio  Cefire  denominato') 
che  Gì  ANOtrfre  à  Gertrfio  Qcofi  detto  da  Gianoytona^euiat^ piouetper  loqual 
piovere  piagne  la terrafir  il  Solala  LONTanotper  non  vedenti  la  fua  atra 
amiaf-aoè  M.  L  eludendo  alla  fattola  di  Daphne .  il  perche  Mora  Saturno,  e 
Marteiappofitiuamente  crudeli  (l<lle,rìprendono  ardire  ♦  O  RIO  we?  quella  fiella^ 
che  volgarmente^  alce^fichiama,  e  fyaday  nemica  anauiganti*  Onde  Virgilio! 

yjT>um  pelago  defceuithyems^aquojuf  Orlon  Qjtaj]àtcequerates¥  E  dice,  Ar? 

j  >  mato^erche  ceffi  fi  finge  con  lampada  in  mano.Onde  l  medefimo  Virgilio  di  Vat 

9  >  linuro\krmatum\>auro  circunjpicìt  Oriona.  Cojìui  Qcvmefi  legge')  fu  figliuolo 
di  Nettuno,  e  fclenne  cncdatoreùntanto  che  per  inuidia  di  Diana  Dea  delle  cac? 
de  fa  occifo  dalmorfo  d'uno  fcorpione^e  collocato  in  cielo  col mede fimo. EOL  Q* 
He  deuenii  turi  aio  per  quejia  partita^  fa  finire  a  NET  T  uno  :  al  mare  j&  a 
GIV  Nomali*  aria,®-  à  noitcvme  fi  parte  ilbelvifo  ASPBTtato  dagli  Ange 

>  >  U}e  da  loro  dt fiato,  cvmetO  affettata  incielbeata^  bella  A  nima* 

NEL  precedente  Son+cidit 

MA  pei  che3!  dolce  rifo,humile,e piano  moftr°  Merlarne  per  le 

Più  non  afeandefue  bellezze  noue;  *mir  dl. M,  \  *  %f  V*< 

3  J  ^^  J  re}e  cominaohornbilmente 

Le  braccia  a  la  fucina  indarno  moue  ì  piouerei&  a  temperare; 

Uffltitjuifftmó  fabbro  Sicilianot  *em  quefìo  dicetCheper  lo 

CFaGioue  tolte  fon  Parme  di  mano  fuo  ritorno  fi  nfchiarò.eraf 

^           i   •   ni       r  11  -y  x  l,  ferenotutto.ceJsaJolapiop 

Temprate  in  Mondello  aiutteproue;  ^  u  te^^faas  o 

E  fua  fonila  parche  ft  rinoue  rellaiGìunone^oglie^e  fi 

Nd  bei  mrdo  d'Apollo  amano  amano,  reU<t  dl  Giouet  <*?&*  me 

Di,..     °.i     .  ir  n  l  deftma  di  fé  medepma  par 

ci  lito  ocadcntal  fi  moue  un  fiato;  ^  ^m  a^  ^ 

Che  fa  f ecuro  il  nauigar  feti  forte,  , ,  gUl0  :  Aft  *ga#««  diuum 

E  defilai  fiori  tra  Fherba  in àafcun prato*       '  >  incedo  Regina,  louis?,  u 

Ci  il       ■  r  £,  &       :  ^„  t  9?  (òror-Hy  coniux*  Bellito 

Stelle  noiotefuPQon  dooni  parte  !i  J    . /   ,  r  •    - 

r  )  òò         o     i  ocadetalfimoue  v«  FTA 

Difèerfc  dal  bel  uifo  innamorato-,  T  o  jvn  ventotaoè  zephi 

Per  cui  lagrime  molte  fon  già  fidarle*  >  >  ro.OuìdiotVeJpere  &  oc* 

?5  dduo  qua  httora  fòle  tepe* 

yffcuntyVroximafunt  Zephyro.Chefhfecuro  il nauigar  fendane ,E  dejla  i  fior  fra 

yj  rherba  in c\<fcun  P R A to  TI medefmo altrouetp làcidi <j;  tepentibws aurts MnU 

?j  cehant  Z'ephyn  natos fine  femine flores+ST  EL L  E noiofefuggon d'ogni pattet 

quelle  che  diffe  difoprahauerriprefo  ardire.Dijjperfe  dal  bel  mfo  IN-N  Amoratot 

cioè  anìorofoy  e  degno  d'ejfere  am  do^come  xN oluentvapUu$ra*¥ et  cui  lagrime 

j;  molte  fon  già fyarts ^comeiQran  tempo  htmido  tenni  quel  viaggio* 

I  ~w 


SON<  ET   C  ANZ*  D  EL   PETR» 

PARE  che  ffio  terty  son.  \L  figliuol  diLatonabaueagia  noue 

debba  tenere  ilfecvndoluo  y  ^          ^    ^  J?  o    ^ 

go  m  orarne ,  er  «  ttr\p  ^                                  re 

quello  Me  fé  andò  per  e]t  Per  quella^cF  alcun  tempo  mofje  in  uanò 

fer fatto  dal  P  oe.  in  tempo,     l  faci  fcftirhW  bor  gfadtm  commouet 
eh' anchora  era  lontana  da  poi  chc  cercando  Ranco  non  feppe  oue 
lui  M.L.ma  egli  come  giù  '  n    • 

diciofotvottecogiungerque     *  albergale  dapre fio  yo  il  lontano-, 

due  primi  infieme  t  perche     Moftrofjì  a  noi yqualhuom  per  doglia  infanoy  r 
meglio  in  tutte  le  parti  fi     Chc  mUo  mafa  CQra nm  ^m% 
riwondono.ehe  quenoineh  ^     r .  -n    a     ?  r  •     *u     ; 
quale  a  da  ì  vedere,  come  E  "fi  trtflo  jìandofi  in  diparte 

dopo  ilpartir  di  lei  per  no*     Tornar  non  uide  il  uì foche  laudato 

m  colimi  giorni  erapiouu    S<tra,syio  uiuojnmu  di  traile  chartex 
tot  &  il  nono  comincio  il  c    .    v  ,  .       i  r      1 
SoleCejJindoegli  già  per  E  pietà  lt,imedefmobauea  cangiato 

tramontar  e)a  lafaarft  ve*     Si;chye  begliocchi  lagrimauan  parte* 
dereino perche  fi  rimanete     per'Q  facrc  ritenne  iiprimo  fiate* 
dipiouere*7mapoco7ye  do* 
pofubito  ritornò  la  piog* 

già*  Guardato  dal  balcvn  SO  VR  ANO*  da  meffio  il  cieloì  e  dal  circolo  meri* 
diano.  Ver  quella  eh' alcun  tempo  moflì  in  vano  Ufuoi  SOSPIRI*  cioè  fi*  cu* 
gione  ch'indarno  foj^irajp^me  atthora  faceua  egli*  Vero  l'aere ritenne  iiprimo 
STATO  t  perche  Jeguito  apiouere* 
DVOLSI  detta  crudel* 

ti  de  lafua  Vonna,vfan*  (Wp^cbe'n  Thejaglia  belle  le  mafiprofe 
ÌZ27Z**&    ^farlaMàuilJansucucnni^ 
gli  nemici  mede  fimi  han  $     Pianfie  morto  il  marito  di  fua  figlia 
no  hauuto  atte  volte  tomt     Raffigurato  d  le  fattele  conta 

paìfioner  uno  dette  mi  fé*  WvMoY  tf^Xiaruppela  fionte, 
ne  dell' altro,  come  di  quel  U*  l     >  rr       J 

le  di  Vompeo,  Cefaret     P#  w ribellante  fua  f  miglia} 
ch'ejfendolì  la  tejia  di  lui     E  [opraci  luon  Saul  cangio  le  cigliat 
daltraditor  d'Egitto  ap*     Qn$aflaìpmMer fi  il  fiero  monte* 
prefentata.non  potendo  ri*  *.   «    l    .       <l       Vr  ? 

tener  le  lagrime,  tutta  di  Ma  uor,cbemaipiet4  non  decolora, 

quelle  lajparfe,e  bagno.  E     E  chauete  gli  fchermi  fimpre  accorti 
■Dauid  Re  del  popolo  elei*    Confra  Vmo  $mor  sbendar  no  tira; 

ropianfe il  figliuolo  hfja*  n/t.      ,  *   n     .      \     .,*        A- 

inedie  ^trafitto  àtl  M  ueicte  ftrature  <t  mk  mori» 
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NeUgrìmarcrodifcefeanchora  lo.voi  mgio  le  ciglì* 

^   «°    n,      f        in  •  piante  anchorala  morte  di 

Dabeuofìr' occhia  difdegno^  ira,  \J  BVONOtpfr^* 

re  il  migliore  di  tutto  il  pò 
polo  d'  ìfraelcome  fi  ha  nel  hbro  ietti  R  eioue parlando  di  Ci  f  padre  di  S  aul'dte 
ì >  cet'BterateijiUus^ocTtbtilo  Saul^leclus^bonuf^noneratyir  defilai  ìfrael 
ti  melior  ilio.  Ond' affai  può  dolerfi  il  fiero  MOUT  B  y  Gelboet  perche  Dàuid  h 
>*  maledijfe ydtcendot  Montes  Gelboenec  ros^necpluuia  yeniat fuperyos. Onde 
>>j}antetO  %  aulirne  in  fu  lapropriafyada  Quivi  pareui  morto  in  Gelboe9Cbe 
9  7  più  non  fenti  pioggia^  rugiada* 

COME  sedemmo  difoprajl 
V  oe.fi  dolfe  detta  crudeltà) 
di  M.L  ♦  e  qui  pur  con  lei 
parlando  fi  duole  dello  ftec 
chio,  nelquale  ella  miran* 
dofififeflefjà  diuenia  va* 
ga^e tanto  s'infuperbiua9 
che  dell'amor  di  lui  non  le 
atleuapoi.Ulo  chiama  fuo 
AVERSARIOjcowi» 
quetto}che  noncon  le  fuei 
ma  con  le  bette^e  di  lei  la 
fcceua  innamorare ,  e  cont 
figliaualatch' amar  non  lo 
douejfe.onde  fifuol  yolgar 
mente  diretChe  le  donne  fi 
configliano  co  lo  Jpecchict 
per  loqual  configlio  dice 
hauerlof cucciato  por  a  del 
fuo  dolce  ALBERgo:cfeJ 
cor  di  lei)  oue  prima  habis 
tar  foleuaiauuenga  eh*  egli  non?  OJH  Ai  non  Jir  ebbe  degno  d'habitar,  ometta 
era  SOLA icioe fen\a alcunpenfier di lui9o d'altri tconciofQJfe <x>fiych'ella alcu0 
ito  non  amaffe,come  afferma  il  Voe.medefimo  altroue}dicendoiChe  Ifuo  fòco  era 
takahe  pareggiauaogniuno.ìAa  s'io  v'era  confitti  chioui  FIS  SO*  Argomen* 
ta  dall' efftmpio  dicendo  a  M»L  .che  guardi  molto  bene  a  quel  eh  ettafa^a  fine  che 
allei  non  auuenga  quetto^he  à  IXarciffo  auuenne  t  cbejpecehiandofi  nel  fónte ,  in 
maniera  difefieffos'accefe^cheficonfumo^  diuenne  vn  bel  fior  fen%  alcun fruttot 
foggingnendopoi  per  cvrreitionetche  l'h  erba  non  farebbe  degna  di  e  o fi  bel  fior  ey 
come  ella  era}fe  in  fiore  cangiata  fi  fvjfe^fipiuletta^  e  più  leggiadra  dipignent 
Aocelafieflato  non  era  Narciffo* 


IL  mio  auerfario'jn  cui  ueder  folcte 
GUocchiuoflri'}ch>amore,é>l  del  honora\ 
Con  le  nonfue  betle^e  ^innamora 
Piu)chc7nguifa  mortai,  foauiyC  lieta 

Per  configlio  ài  lui  Donna  rrìhauete 
Scacciato  del  mio  dolce  albergo  fora, 
fAifero  exilio^auegna  ch'io  non  fora 
D'habitar  àegno,oue  uoifola  fletè* 

Ma  s'io  uyera  con  falda  ch'iota  fiffo; 
Non  deuea  fttecchio  farui fermio  danno 
A  uoi  fteffa  piacendo  aftra,e  fuperba* 

Cèrto  fé  ui  rimembra  di  Narriffo; 
Qt^eflo^  quel  corfo  ad  un  termino  uannot 
Benché  di  fi  bel  fior  fta  indegna  Fherba* 


SONI   IT  CAN  %    D  E  L  FÉ  T  R, 

DISOPRA  fidolfe  dello  VOROye  le  perk.ei  fior  uer  miglile  ibMìy 
freccino  bora  fa il  mede  fa,    Qm  mm  ^ f    l       ^     ,    y 
mo.Mct  prima  fi  lamenta,  i         *      rn     i 

che  tutto  quello  eh*  ebelo  ì    àcnper  me  acerbi^  uelenofa  ftecchi, 
M>Lfia  attui  di  noiofa  da   Gh'ioprouo  feriti  petto >eperli  fianchh     v 
po  agone*  deferite  le  bel  pcio  j  à  0^  lagrima ft,e  manchi* 
le^e  di  lei,p rendendo  per    ^  /  „     r     .  7>         -. 

Voroji  biodi  apellii  per  le   \-/he  grm-duol  rade  uolte  auenyche  nuecchu 

ferie  giunchi  denti  t  per    Ma  più  n<?ncolpoi  micidiali  pecchi} 
i  fiori  bianchi,  e  vermigli,    Q^n  m^e^iar  uoi  aeffa  J.mtc  amfa 
levette guanàema per fra*  3      n.     r°  rf° A.     7r  . 

re  netta  traslation  dì  fiorite  Quejìipofarfadentio  al  fignor  mio, 

perche  par  cbefacejfa  d'in*    Che  per  me  uipregauajond'ei  fa  tacqut 

verno  quefio  Son.dicetCft    \Je»gendo  in  uoi  finir  uofaro  defaot 
tffoinuernoglidoueriafar  _     c£ c     '£11  .    ,->,,/  £    ^ 

chora  chefianoper  luifkect    Dyabijjo}e  tinti  nel  eterno  oblio', 

chi^e  yeknofepne^he  co*    Qnde'l principio  di  mia  morte  nacque*   . 
tinuamente  gli  fughino  il 
are^non  incolpaperb  taw 

to, quanto  fa  ghftecchi  mìddialiùquali  effaper tanto  mìrarfi ,  e  vagheggiar]} in 
loro  haueuafianch^dicendoiCh'ejJì  puofer,  pienti  o  ad  amoretcheper  lutia  prega 
ita, OND  Biper  laqual  cefi, E I:  A morefatac que Reggendo  in  lei  F IN I R :  ter? 
minare  il fino  defiderio}e  non  ifienderfipiu  oltre  i  cioè  piacendo  àfamedefima9  ne 
luì>ne  altri amaretperche dijfa difapratHabitarfala nelfuo core ♦  Quefii  far  fab* 
briatti  fauraV  A  CQue d*  Abififaxnel fiume  letheo.  E  ciò  dicetperche  ftecchant    \ 
dofi  M.  Lfhaueapoflo  in  oblluione* 
NEL  Soniche  in  cominciarlo 
temo  fi  de  begliocchi  l'affai  \Q  fantja  denir* al  cor  già  uenir  meno 

$M0!^Mm    GU^^auoì  nceuonuit, 
guardarla.*  quitti  fificui    E  per  che  naturalmente  smalta 
fa  pur  con  la  medeftma,del    Contra  la  morte  ogni  animai  terreno; 
troppo  ardire   ch'egli  vfa  L       n  à  r     ^  ?      ^  mUo  v  .  ^ 
in  andare  a  vederla }hauedo       &         >  /  °  .       J       J 

li  effaimpoflo,ch' andare  in  -Emifalperlauiaquafa  fmtmtat 

faogQjQuefijfanon  hauefit    Pero  che  di.  e  notte  indi  m'imita-, 
[e  ardimento,  e  feufandofi,    YAìo  contrada  uo^iaaltrondélmeno, 
rigitta  la  colpa  in  Amore,  _     .       ,  J./  r     *    i 

dicendo-^  eglilungamen  Emi  conduce  ucrgogno fa, e  tardo 

teviuere  nopoteapriuo  del    A  riueder  gliocchi  ìeggiairìyon^io^ 
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Per  non  cffer  lor  graueyajfai  mi  guardo* 
Viurommiun  tempo  homahch'd  uiuer  mio 
Tanta  uirtute  ha  fot  un  uoflro  fguardot 
Epoi morro'/io  non  credo  al  de  fio* 


1* 

Va'mataviftadileh'Egcbe 
naturalmente  s'aitaQcotra 
la  morte  ogni  animai  terre 
notarne  c'tfegnaArifi.nel 
tj  VAnimaiOmneensddtgit 
fegmanere  inquantupoteft* 


largo'ldefio,  CHE*  ilquale  egli  tienehor  molto  afreno  ♦  E  lo  mife  per  U  yia 
quafi  S  MA  Jlritaiperejfir  fiato  affai  fen^a vederla.Vjurommi  un tempoh ornai, 
eh' al  viver  mio  Tanta  virtute  ha  filo  vn  vofirofiguardo^comeit  quando  a  mort 

>  ite  defiando  arrotolai  lor  vifta^al  mio  [lato  ficcorro.'E  poi  morrò/ io  no  C  RE* 
DOw'io  non  vbidfco}al  defw.Cofi  in  quella  SefiinaxChi  è  firmato  di  menar  fi  * 

7 }  vìta}  Mentr'algouerno  anchor  crede  la  vela  ♦ 

SE  mai  foco  per  foco  non  ft  f^enfe, 

Ne  fiume  fu  giamaifecco  per  poggia-, 

Nlafempre  l'unger  ?  altro  fimiì  poggia, 

E  fteffo  l'un  contrario  V altro  accenfe. 
Amor  tu,ch'e  pender  nojìri  difyenfe, 

Aìqual  un'alma  in  duo  corpi  s'appoggia, 

Ver  che  fa'  in  lei  con  difufata  foggia 

ÌSlìcyper  molto  uoler  le  ucglìe  intenjei 
Forfè}  fi cornea  Nil  d'alto  caggendo 

Col  gran  fuono  i  uicin  d'intorno  afforda, 

t'ifol  abbaglia  chi  benfifo  il  guarda; 
CofiH  defioychefeco  non  s'accorda, 

Neh  sfrenato  obbietto  uien perdendo; 

E  per  troppo  fyronar  la  fuga  e  tarda* 


P VOL SI, che  ejfindo  [iato 
à  parlamento  con  M»L *no 
le  haueua  potuto  feourir 
Vamorofifuo  defio9come 
quegli^hefmifuratamente 
Vamauax perche  chi  può 
dir  com'egli  ardere  inpict 
i\olfico>1perbele,epbit  - 
lofiphice  ragioni  [e  ne  fot*  - 
fitllperche  ad  Amor  riuol^ 
gendo  lefie  parole  ^dicet 
Che  fé  mai  nonfijpenfefi* 
co  per  fico  che  vi  Saggiti* 
gneffeyne  fiume  fi  fece  ògias 
maiperpioggia}an^icrebf 
hefempre.BJpeJfiPuncon 
trarlo  V altro  accenfe  $  cos 
me  fi  vede  nella  fucina  t  che 
quando  il  fibbro  vuolfir 
tofio^epojfintemente  accen 
dere  i  carbonici  getta  deh 


is 
V  acqua*,  &  il  fioco  trouando  quell'humido  in  quel  carbone,  (che  non  vuol  darli 
luog^affine  che  non  vy  entriyanto  più  diuienpoffente, quanto  più  troua  anchora 
^alfuoivntrariorefifìen^Tuchedijpenfiìpenfierì^OSTRlicioìdinoi  ama 
theome  quello  che  ne  fti  padrone.  A  /  QV  A  L  Et  cioè  ingrana  di  cubila  latina,, 
j)  HomiòìCui  flauamreligas  comam*  Vn' alma  in  duo  corpi  s'appoggia,  Verche 
fri  in  L  E  Inanima,  con  figgiate  modo  nonpiu  veduto  7&v  dito  ^  L  e  voglie  men*  { 
intenfeper  molto  volere:- cioè  fé  tu  feì  cagione  di  fir,  che  vna  anima  fila  alberghi  % 
in  due  corpuOnde  auuiemche defideno  a iefidmo  giugnendp,  io  nonpotei  firt 
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r  SON*  ET  CANZ,  PEL  PET1U 

mar  pdrola,Ch' altri  chedamejlejfofòjfe  inteJàìTorfefi  come  il  NIt  d'alto  afg 
gendo  Col  gran  fuono  i  vian  d'intorno  ajforda*  M.Tuttio  nel  Son*  di  Scipione: 
Sicu^vbi  'Nilu^adilla^quce  Catadupanominantur,  precipitai  ex  ahijfimis  moni 


la  ragione, perche  parlando  con  M>L  *non  le  poteua  f coprire  il  fuofmifuratoar 
dore,dicendotChefi  cornei' immoderato  oggetto  corrompe  il  fenfouh' anchor  cht 


t  J  OO  ».  J      J 

la  lucefia  oggetto  dell' occhiote  la  repercujjìon  dell' aere  quella  dell' orecchione  che 
fen\a  lume  quetto,e  fenfa  repercufjìon  quefta,non  poffino  la  loro  virtù,  tot  i  lor 


# 


organi  adoperare;  onde  auuìen,che  il  troppo  lume  il  primo  abbagli4,  e  la  rìpercuf* 

fione  immoderata  dell'aere  il  fecondo  ajfordetcoftdiceil  Po*  Cfee  alla  prefentiadi 

M*L. (attui  troppo  sf renato. oggetto^U fuo  defiofeco  flejfo  non  s'accorda*  perche 

la  volontà  vorrebbe  dire  tutto  quello  ch'egli  hanel  core^e  che  tutto  fi  rapprefentà 

netta  mente  ad  vn  tratto*!*,  ciafeun  per  fé  medefimo  vorria  ejfer  primo  ad  vfdrfuos 

rete  l'uno, e  l'altro  penfiero,quaft  moltitudine  d'huomini  c'haueffero  advfcireper 

vnpicùol  vfcio,e  ciafeun  volejfe  ejfer  primo,vengon]i  ad  impedire  l'un  l'altro  l'ui 

fàta*Quefio  è  quello  no  accordar  finche  quiui  dice  hora  il  Po»Ne  lo  sfrenato  ogget 

to  viene  VBRdendo  j  per  ejfer  M.L *al  defio  di  lui  troppo  sfrenato  obbiettot 

9  >  come  à  l'humana  vijia  il  S  olet  &  il  Nilo  a  que  popoli*  E  per  troppo  foronar  U 

*)  fuga  e  tarda*  Quinto  Curtio  :  In  iumultu  fèflinatioquof  tarda  ejf. 

Jt  N  E  L  mede  fimo  feggetto 

the'lpretedetex  fé  parole  pER^Vo  fbabbid  guardato  di  menzogna 
pi,  Son  imperfette,  e  quafi  .  °  rr - 

d'huom  che  fogna*  vlgi,    A  mio  fodere,??  honorato  affai 

9  )  Ho  nett'  Bneidax  incipit  ef*    Ingrata  lingua  già  fero  non  rrfhai 

*,firi  .mediai  in  voce  refi*    Rcndut0  hononma  fatto  iraye  uergoonaz 
7 7 flit* Sola  la  viti* mia  del  .     .  ,-       '.  i  r    ? 

~:  cornonTACB-percioch'  Che  quando  fiu  l  tuo  aiuto  mi  bifogna 

ella  fa  mani  fi  fio  qual  fa  il    Per  dimandar  mercede,allhor  ti  fìat 

fuo  core,  quello  che  nopuo  Sempre  fiu  freddale  fefarok  faiy 
,£g£g££*£3    Sono  inette ^fifhu*^^ 

9>  morte  tinto,  Qual'hora  Lagrime triremi  tutte  le notti 

y ,  voi'l  vedete,  ch'ei  vi  di*  M'accompagnatelo  uorrei  flarfolo; 

»  ra.che'l fuo  valore  ì  vin,  p  . , .  £        ,  v  y  ^ 
7jto,Selvoflrodurocor*  '  ob  ^  . * 

hi  non  crede*  E  cicerone  Euoi  fi  fronti  adami  angofaa,e  duolo 

9,  nell'Oratore  t  Animi  efl     Sofoiri,allhortrahetelenti>e  rotti* 

t ,  enim  omnis  afro,  &  ima,     g y  y   -  ^  M  cQr  nmUce> 

7  •>  go  animi  vultus  ejt,  animi  ' 

ìndice* 
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9  5  indices  ocuìit  namhtc  efl  vna  pars  ccrporis,quce  quot  animi  fmt,tot  fignìfiatioi 
f?  M}  &  commutatìones  pojfit  ejficere* 

FBCEil  vetrarchaquejia 
Can\  ad  imitatione  d'una 
7}  diD ante  ych' ine  ominàa:lo 
yj fin  venuto  al  punto  della 
9  >  rota^  Che  l'hemifyerio  qua 
y  9  do'l  fil  fi  corca.  Ci  parto* 
jy  rifee  il  geminato  cielo:  e  ciò 
che  fegue^Nettaqual  Cant 
^pne  volle  ejfo  Dante  de* 
fcriuerne  l'inuernoych'è  la 
notte  dell1  anno,  come  l'ejìa 
te  il  giorno*  Vico  notte  del 
V  anno  :  perche  il  Sole  ha 
duecorfi} Diurno,  £7  An* 
male.  Il  Diurno  e  quello , 
ch'egli  fa  da  L  e uante  à 
P  onenteper  lo  [patio  di  ho 
re.xxiiij.tratto  a  fvr^a  dal 
primo  mobile jonde  tal  cor t 
fiyViolete  fi  chiama.  l'An 
nuak  epoi  quello  ,ch'ei  fa  al  contrario  di  quefìo^ndando  da  Vanente  in  Leuan 
te  periodano  d'un  anno^onde  prende  tal  nome;!?  dicefi  quefto  corfo,  Vroprio. 
Tre  fé  adunque  l*  Alighieri  il  freddo  tempo^h'è  la  notte  del  corfo  Annualei&  il 
Vetrarcha  quella  del  Diurno.  E  fi  come  la  notte  fuole  ejfer  ripofi  di  qualunque 
animale  alberga  interrale  di  trauaglio  ilgiorno:  cofila  notte  dell'anno  (Itquale 
è  diuifada  l'è  fiate  daiV  Equinottiale^ficome  quella  da  V  Oriente')  fuole  a  Sol* 
dati,??  a  Nauiganti  ripofo^e  quiete  apportare  ^Verdoche  quefti  il  vento  Jepiog* 
gie,e  le  nem  fuggendo 3v anno  àgli  alloggiamenti  a  loro  confegnati  :  quelli  la  te* 
ma  dell  a  perigli ofi  fortuna }  che  loro  fourafka,  dall' onde  irate,  e  minaaiami}  e  da 
glìfeoglì  inporto  riduce \\lperthe  volfe  dimojlrar Dante:  Che  quando  tutte  le 
cofe  erano  dal  gran  freddo  oppreffejlfuo  core  ardeua.Et  ilVetrarchatChe  quan 
do  tutti  ghhuomini  prendeuan  delle  diurne  fatiche  ripofv,effo  altro  chepiagneret 
e  fojptrar  non  face  a, 'Et  in  ogni  Sta\apone  vno  effempio^àr  conferimmo  àia  fera,. 
Dice  aduque:~Nela  S  T  Agiomflagion  generalmtefiprcde  v  vna  delle  quattro 
parti  dell' anno:ma  quiui  e  tolta  per  la  feratche  viene  ad  ejfer  lajiagió  del  giorno, 
yy  come  quelle  dell'annoi  il  Voe.medef.mo  altroue:V.  gli  amanti  pungea  quella  fìa 
*)gione,  Chepervfin^aaìagrimar gliappella.  Che'l  CIEL  :quello  delle  flette 
1  fffe  intendendo.RAVido:penhefailfuocvrfo  in fyatiod'hore.xxiiij.  fecondo 

K 


NE  la  jlagion,  che'l  del  rapido  inchina 
Verfo  occidènte, e  che'l  ài  nofìro  uola 
Ax  gente,  che  di  la  forfè  l'affettai 
Veggendojì  in  lontan  paefefola 
La  fianca  uecchiarella  pellegrina 
Raddoppia  i  paff\,epiu,epiu?aff\etta% 
Epoicoftfoìetta 
Al  fin  di  fua  giornata 
Talhora  è  confolata 
D'alcun  breue  ripofo-yo\A  ella  oblia 
ha  noìa,eyi  mal  òe  lapaffata  uia> 
Ma  ìafJo,ogni  dolor, che'l  di  m'adduce 
Crefce,}ualhor  s'inaia 
Ver  partir  fi  da  noi  l 'eterna  luce* 
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l'opinion  degliantichi7rifyetto  àglialtri  deludo  e  fi  no  fin  tardi.  E  perche  femi 

pre  da  eia/cuna  bora  il  cielo  inchina  verfo  Occidente  t  intende  di  quella  parte  di 

77  cielo,chejòrgeua  la  mattinai 'irgìlioiEtiam  nox  humidacoclo  Vr&cipitat,fuat 

fi  >  dent^  endemia  Jyderafomnos.O  uè  infide  Virgilio  della  me^a  notte,  che  già  era 

cominciata  a  pajjareiancbora  che  da  aafcun'horadi  ef]a  notte  appaia  qualche  ftel 

la  che  tramoniny olendo  intenderete  quelle  che  cafeauano  allhora  eran  forte  da 

prima  fera,  come  intefe  Dante  guado  ad  imitatione  di  quefto  luogo  ,dijfetGia  ogni 

(ietta cade, che faliua^Quando mi mojfuilche fu  da prima fer addicendo  eglit  Lo 

giorno  [e  n*andauaye  Vaer  bruno  T  o gli  eua  gli  animai, eh  e  fono  in  terra  D  a  le  fai 

fiche  loro.E  cheH  di  nofiro  yola  Ax  G  EN  T  E,c  he  di  la  ftrfe  V afye nata,  gli  And 

9>  podi.Edice, TOKSEtadimitatione di  VirgiliOjChedijfetìllicQytperhihent^aut 

? >  intempejla  jìlet  nox,  Aut  redit  anobis  Aurora, diemfyreducit .  E  con  rejfempio 

della  vecchier  ella  moue  Vathos  ne  gli  animi  de  gli  af evitanti  ♦  Dall'età -,  dicendo} 

Vecehiereìli.Dalfejfotfer  ejfer  donna,pellegnna,  fola,in  paefe  lontano  ,  e  fianca* 

Raddoppia  i  p  affi  ,e  più  9e  più  S' AFF  Rettati?  ejprime mirabilmente  in  quejio 

yerfo  l'affanno  di  quella  caminante  veccbieretta,r  adoppiando  le  lettere,  come  ella 

i pajj'v arte ficiofim ente  in  manierale  il  verfe  viene  ejfo  anchora  ad  affrettarla) 

*>meà  cadere  infume  colbue  quel  di  VirgihotSternitur,exanimisfy  tremens  prò* 

py  cumbithumi  bo;>  Si  fattamente,  che  no  fi  può  quelyerfo^aàdoppiaepaff^e  piut 

e  più  s' affrettacene  affanno,^  anfeta  di  chi  lo  legge  ,pronuntiare> 
ANCHORA  che'l   Sole 
fempre  yolga  le  fue  rote,  Cornai  foluolge  infiammate  rote, 
dijfefegnatamentet  Cfc?  le     per  fa  \m„0  \  y  notte;onàe  àifcende 
vobe.Verdarluopo  àia     ~      v  7-Jr  pi 

noLoNDEtperlaqual    Da  glialtiffìmi  monti  maggior  lomhr a; 
afa,difcende  l'ombra  mag    Vauaro  yaplpador  l'arme  riprende; 
giore  daglialtiffìmi  monti.    £  conparokye  con  abefìri  note 

»  >  L  "auaro  Zappato*  AVa  E  poi  la  menfa  ingombra 

9>  Torpido  ♦  Virgilio  t  Illa  £) j  pouere  uiuande 

»  feges  demum  votisrefton,  &^jg  j       Ue gymie 

97  det  auan  Agricola?    bis  /         ,  ,i         i   1 

7 ,  qu*folem,biFf>igora  f#  Lecpa  fuggendo  tutto  l  mondo  honora* 

77  fiUE dicetche riprede Var    J\/la chi uuolfì rallegri adhora adhorat 

mei  vfando  il  generale  per    Qfj  pur  non  heUt  anchor  non  diro  lieta, 
il  particolare*,  volendoti*     __    *.     rt       y1 
tendere gliin^rumenti  che     Ma  n¥°fda  m  hora> 
adoprano  gli  agricoltore     Neperuclger  di  ciel, ne  di  pianeta* 
cioeyan^)e,^appe,marre7 
;>  rafirite  fmiluVirgiliotDicendum  &  qu<*  fini  duri s  agre fibut  arma  ♦  E  poi  la 
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»  ?  men/S  ingombra  Vi  pouere  viuande.VirgiliotRegum  ttquabat  opes  dnìmis ,  (e* 
>  ,  r^;  r*«e««w  No^f  domumtdapibus  menfis  cneréat  inemptis.  S imile  a  quelle 
,}ghiande,Lequa  fuggendo  moHmondobonora.LumotlaccndaviroruVdu* 

9,  pertasfùgitur^otOjiarcejfìturorbe.UoratioiLaudasfertunam^mGres  mx* 
? ,  qutpltbisp idem, Siquu^adita^eusfebito  te  agaty^remfes^  ante  nel  Vur 
„  gatoriottt  interra  lafciai  lamia  memoria  Si  fittale  le  genti  li  malvagie  Zom* 
9,mendanleiìmanon[eguonÌìhi}ctoria.'NepervQlgtr  di  eterne  dipianetaiaccenn* 

alprimo  verfo  dellaprima  Stan\a+ 

QVA~NT>Ovedeilpaflorc4 

Quando uede'lpafìor  calare  iraggi  /"  i  raggi  velgrà mane 

i-a  ì  11        or  11  tcadelSd?  idi  mdo.ou' egli 

Del  gran  panda  al  nido  gitegli  alberga;  \  L  fi      >   .^  Qfea 

Embrunir  le  contrade  d'oriente,  no  occidentale.  Oue  ì  opi* 

DriTgfift  inpedi ,e  con  Vufetauerga  mone  del  yolgoxcWegh  pre 

LajTando  ?herhaye  h fintante ifajz*  àMe  ^f?  del&°rn° 

)J    .    r1,       rr  J  °6  ripolo  .Vmbrumr  (per 

Moue  la  fchera  [uà  fomementet  ejpolitione^le  totrade  d'O 

Poi  lontan  da  la  gente,  nenie  'dice ^imbrunirei  per 

Ocafettayo  fbelmca  »  ch*  quegli  più  dalle 

r.         ve     v     ■  *  >  Ori etali  parti  s'allontana, 

Ditterai  feondi ingiunca:  ^  m[o pjfflfrnhù  ?mlre 

lui  fen%apenfeer  s'adagiale  dorme*  y  •>  maggiori?  ai  lontan  da  la 

hi  crudo  hmoryna  tu alìhorpu  m'informe  *>  gente, o  cafetta,of]>elunat 

Kfeguìr  d'una  ferace  mi  jìrugge,  &  y*LfioniL\**? lm 

*    J  à  >      ?  '     o6  >  cutdi  gwchi,e  d' herbe  ver* 

La  uoce.e  i  paffete  l  orme;  dijparge.  E  quitti  few' ejjè 

E  lei  non  ftring^che  fappattfye  fugge*  gutandofi  s'addormenta* 

Verciocheipajìorì  foglio* 
no  la  notte  lontdni  date  ville^  da  ghbabitati  luoghi  con  le  lor  gregge  ritrouando* 
fifirfivn poco d' alberghete per  ripofore^eìla  fòggia,  che  quitti  dcfcrìueil  Poe* 
j  y  Onde  Virgilio  inperfenadi  Titirot  Hictamen  hanc  mecumpoteris  requiefeere 
)}  noélem  E ronde faperviridului ferina penfter  S' AD  Agi ais'accommoda.D ante 
di  CtrontetBatte  evi  remo  qualunque  s'adagìa.Onde  àricebiyBen  agiati  fi  fuol 
dire.  AIC  RVdo  Amonper efclamation  dolorofeMa tu  allhor  piti  m'INFor* 
mem'ammaejìri,  tfr  infogni,  àfeguir  la  \oce)  i  p<ijfi,e  Porrne  d'una FER  At  di 
M.  L.cbe  mìflrugge.  £  leixcbe  $*  AV  blatta*,  s'afcvndeie  fugge ,  non  altrimenti, 
the  le  fere, che  da  canile  dà cacciatori  fuggono  .Stando  pur e  nella  prefe  Metaphot 
ra.  non  S  T  R  Ingeiaìlaccia  a  gli  amoro  fi  legami, 

c  .  ..         71     -.   r      „  E  I    NAVIGANTI    in 

E  i  nauiganti  in  falche  chiù  fa  ualle  qudlche  chl,fa  v<ffc  chiH 

Qettan  le  membra, poi  cle'l  fot  s'afconde}        fe  valle  die  et  perciò* 
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the  quafi  tutti  iporti  di  mi    Sul  duro  legnose  f otto  a  Pa  fare  gonne* 
re  fono  ydide  montno  de     m  ■  h(,  ^^  fa  f     , 

troineiTopofa  o  in  mia  di      _      «~lr„  v        v,   ^  \    « 

queìlo'Àul  duro  legno  gel    t  lafft  Hi  fi  ugna  dietro  a  le fue  falle, 

un  le  membra  ♦  Virgiliot  £  Granatale  Marrocco^e  le  Colonne, 

> ,  VUdda  laxarant  membra  p  „iihuomirJÌe  \e  jom, 

7  y  quiete  Sub  remis  pfi  per  <«  / 

> y  durafeddia  naut*. E  [otto  E  l  mondo  ye Riammali 

L'ASPREgo«nftjò«o  Acquetino ilor ma ti; 

lefchiaumeMa  eglt,V  Er*    pine  nonpono0  a\  m\0  cftinato  affannot 
che  tutto' che  il  Sole  s'attuf        ,    1    •   7>       •    •       '  7J 

fiinmello  l'onde,  e  Ufa    E  duolmi/h  ogni  giorno  arroge  al  dannot 

Spagna  dietro  a  lefuejpal    CVifongiapur  credendo  in  quefxa  uoglia 

le7e  Granatale  M  ÌRroct    ftenprejfo  al  decina  anno, 

«.Mauritania  «^métete    N     0pmdoUÌmrchi  m  m  fciogUa¥ 

le  Colonne;®*  anchorajhe  r  )  ?  J     o 

ghhuomini ,  e  le  donne ,  e 

che  il  MONDO^oè glielementi^e glianimali  acquetino  i  lor  mali9nonpon  fine 

al  fu' ofiin  ito  affanno.  E  gli  duol^b' ogni  giorno  ARROG£iaccrefce}al  dant 

*  y  no,RoratiotSàre  velimpretium  chartis  quotus  arroget  annus* 

PARfk  la  precedente  Stan 

tyfiffe  fatta  dal  poef  cvt  £  perche  unpcco  nel  parlar  mi  sfogo; 
me  epilogo  di  que^a  Cam  y  •  y  r^  •  ymi  toYmc  ayg 
Zone.e  fòffe il  fuo fine.  Voi  op        >  f 

nonghparendo  ìUftan\é    ®*  l*  campagne,e  da  folcati  collu 
hauer  trattato  JMTinquie    l  mieifofpiri  a  me  perche  non  tolti, 
to, e  mifcrofuo  Pi0£a&     Quando  che  [taf perche  no'lgraue  giogoi 

f Jet  Xf mlputy  Pcrche  <V  notte  sUoccU  mciion  mollii 

prejfo  ad  OuidioiChauent  Nìifero  mecche  uolli; 

do  quafi  finito  cioche  egli  Quando  primier  fi  fifo 

aidirepropojlohaueutte  tcmìndUmfo, 

volendo  più  oltre  anchora  *-*  .     7   .      J       7   . 

il  fio  ragionamelo  produr  Per  if colpirlo  magnando  in  parte; 

»?  refiggtugnet  "Et  quoniam  Onde  mai  neper  for"za,ne  per  arte 

?>  veutoramouetfequarora  M*   famLctfi  fidato  in  preda 
?>mouentemRite  Veum.V.  JJ .  J      JJ  J 

perche  yn  poco  nel  parlar  A"  eh  tutto  diparta 

*  >  mi  sfigoifimileà  quellotvi    jvje/o  \en  wcho,che  di  lei  mi  creda* 

py  ricerche  ifijbirf ariana  '  „ 

f2_do  Un  tregua^  fy  d  dolor •foctom^Veggo  Ufo*  \  buoi  tornare /poto  P  4  le  ca 
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iyf(tgne,VirgilioiAjpiceàaratra  iugo  reftruntfiufpenfaiuuenci,&  HoratiotVìde* 

9  ?  refeJf0S  v°merm  muerfitm  boues  Collo  trahentes  languido,  I  miei  foff  tri  a  mey 

li  perche  non  tohi^QV  ANDO  che  fiaxquakhe  volta.Vantetgerchejferan  di  ve 

?>nire  Quando  che  fia  a  lebeate  gentil  erche  no* l  grane  giogo*  dando  afe  mede* 

fimo  quello  ch'era  proprio  de  buoi*  Ma  di  quefia  figura,  vedi  (/è  ti  piace^neUa 

J>oetiat  miaje  nelle  tre  Sor elle.  Mi fero  mecche  volli' qua  fi  die  effetto  volli  io  il  mio 

maleìB  non  V  andai  cercando }  quando  fi  fifimente  riguardarono  quefi occhi  in 

li  quelli  di  M.L.cvftil  Virgiliano  Qoridone  ;  Hheu  quidvolui  mifero  mihiìPer 

7 >  IS CO Lpirloiper imprimer quefìo  belvìfo.  IMAGinando  tpervia  dell'imagi* 

»  >  natione.lN  P  A  KT  'EtnelV  anima,Virgilio'.Hcerentinfixi pectore  v«b.ON 

E  Ridalla qual  animale  dalqual  core \mai  neper fòr^ajie per  arie ,  Moffo [ara  fin 

ch'io  fia  dato  in  preda,  A  chi  tuttoTHV  Artetaoè  rifoluet  la  morte  per  circollocu 

tione,~Ne  fobenancho^he  di  lei  micredattocatndobreuemente  e  la  Penpateti* 

at,e  la  Platonica  opinione.La  V  e rip ateti at  erauh e  l'anima  fep arata  dal  corpo 

fbffe  ancho  liberale  fiàolta  dalle perturbationifhauea prima  communi  con  ejfo,  l 

"Platon! ci  tenevano  il  contrariotcioèch'ella  anchora  dopo  cotale  feparatione  non 

i?  fìjfi  hbera  da  gli  affetti, Onde  Virgili  otCur  ce  non  ipfi  in  morte  relinqum^Quin 

j  j  érfupremo  cum  lumine  vita  reliquittNon  tamen  omne  malum  miferis,  nec fondi* 

il  tm  omnes  Corporea*  exceduntpefiet* 

VO  L  G  E  S  Ipo/  aUa  Canfcfi 

Canyon  fé  FeffeT  meco  ne ,  e  dice  :  O  Cannone ,  fé 

Dal  mattino  k  la  fera  l'#r  *  ^al  mattino 

*i-m     r  ^    v        ri-  *la  SERA  (cofì  dandoci 

T  ha  fatto  di  rmafchera;  à  diuedere .  che  \n  yn  foh 

T«  non  uorrai  tnojìrarti  in  ciafcun  locox  giorno  copofia  l'haueffe,  ) 

E  d'altrui  loda  curerai  fi  poco;  r'HAfrttodimiaSChie 

*-^i->  rr  ■  *■  r         ri  ■    •  .  ratcioe  dell'altre  mie  Cam 

Ch  affai  ti  fia | enfiar  dipoggio  maggio,         lonito„ero  Qchepiumipìa 

Come  m'ha  concioni  foco  ce  per  quello  che  fegue) 

Di  quefia  uiua  petrctyou'io  m'appoggio*  T  ^a  fat0  &  mi*  naturai 

laquale  è  di  amare  lefilitu 
dinì.Tu  non  vorrai  moflrarti  itunon  ti  moflreraljn  ciafcun  locete  fen^a  curar 
d' effer  d'altrui  lode  adornafiaflìti  fittamente  dipenfir,  come  m'ha  concio  il  fòco 
Di  quefia  viùapietraìou>iom' appoggilo  PlET radiffè/iffettohauenào  alla 
mitatìondiJDantejhedice  in  vnafua  Can^pmCofinel  mio  parlar  voglio  effieré 
97  afproyCome  ne  gitani  quefia  bella  pietraio  per  la  durerà  di  M>L*FOCO:per* 
e  he  dalle  pietre  fi  trégge* 

VEDEVA  il  Poe,  paffiar 

nr\nr\  i  rr    r  K    ?•      *  •     •  ■  M»L *per  vna  firad a je  ere 

POCO  era  ad  appreffarft  a  gtiocchnm  diHJem  àx\mmlrfx  ,„ 

Laluce/hedalunge  gli  abbarbaglia;  ki}mto(h'ehà<nfolofii 
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t ejfe;o  pure  a  pofia  per  no    Che,come  uide  lei  cangiar  Thejaglia, 

yTT,/5f?rVn'    Coft  canneto  ogni  mia  formahaure'n 
altra  fìradatond  egli  ne  ri*  J        °         o  J 

mafeingannato.tyuoldi*  E;  lononpoQo  trasformarmi  in  lei 
mofirare  in  quefto  s  on.che    Piuyctii  mi  fia,non  eh* a  merce  mi  vagliai 
SegliPhauejJeyenutaad     Di     dpjctY .,   m ^  ?inUpiia 
incontrar  e.Vbauerebbe  con  x     *         *       ù  ?    7 

uerfo  infiffùt  il  che  gli  fa  .  Pcnf°f°  ne  la  Ul^  ho8&  fam'> 
rebbeQper  più  nonprouar  O  di  diamante  yo  fi  un  bel  marmo  bianco 
deVamoroje  tempre")  fiato     per  ja pauraforfey0  d'undiafbro 
gratifjìmot  che  come  Thef    ^        *         777  ,•  •• 

faglia  yide cangiar  LEI:    Pregiatoci  dal uulgo auaro,e  faoccoi 

cioèDaphne.ma  dice}Leit  E  farci  f mr  del  grotte  giogo,  y  aftro; 
perche  Laura,eD aphne     per  ctfi  fc0 muidÀa <Xl quel UeccVio  fianco ,   s 

^'^fnom^f^  Che  faconlcfuejbaUeombramarrocco* 
rebbe  egli  cangiato  ogni  *  J     u 

fuafòrma.Ma  perche  glifi 

poteua  diretVotrefiitupiu  di  quello  che  feiyin  lauro  cangi  artitrijpondet  Che  non 

fipoteuapiu  cangiare  di  quello}che  cangiato  s'erdiancbora  che  pocoyo  nulla  fimi* 

le  trasjvrmationeglivdejfead  impetrar  mercede  daleit  nientedimeno  fi  farebbe 

»  conuerfi in  fijjò.lmitando  Tibullo^ue  dicetO  ego nepojfim  taks  perfine  labot 

ly  res)Quàm  vellem ingelidis mont'ibu* ejfeldpis^ diceportare  inmdia  ad  Atlan* 

UyChefoflienefoura lefyalle il àelo+o perche ilfuo  incarco  e\di men  gr<we\fer 

che  quello  del  Voe.Ouero  perche  ejfendo  pietrajionfcntiua  quell'affanno, 

L  A  pafioreìlctalpefira^cru^ 

da(laquale  il  Voeàn  que^  NON  alfuo  amante  più  Diana  piacque, 

fio  Madrigale ,  dice  effirli    Quando  per  tal  uentura  tutta  ignuda 
piaciuta  non  altrimetùche    r       .1  ■        ^^11      vj> 
Vianaptacejfead  Attheo,    La  uide  in  melode  le  gehd>  acque; 

nefintendiamo  ejfere fiata     CVa  me  lapaftorella  alpejìra,e  cruda 

vna  fumé  di  M,  L  the  quel    p0fta  4  bagnar  un  leggiadretto  uelo, 

velolelauaffe.  Zt  ejfendo     Q^Uurailuago, ebiondo  capei  chiuda; 
per  (e  medesimo  chiaro,  .        °  f  / 

non  'gli  daremo  altra $0*     Tacche  mi  fece  hor,quand  egli  arde  il  cielo 

fittone*  Tutto  tremar  dyun  amorofo  gido* 

SCRI  VE  quefla  cannone  il  SPIR/o gentil^che  quelle  membra  reggi, 

Voead  vn  Nicolo  di  r?#  filtrai  le  mal per 'e trinando  alberga 

7oiihuctle.net tempo  che  Kr    r  \  ~  r    °  r      r 

Clemme  Sefio  e  neon  la  Vnfaw  ^iorofr  scorto, e  faggio; 

corte  in  A  ugnone,  v?gge  Poi  che  [e  giunto  4  Vhonorata  uerga, 
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Con  la  qual  Roma.}efuoi  erranti  correggi,        d°  la  dìfunion  Ma  nobìh 

E  la  richiami  alfuo  antico  uiageio;  ù  di  ^^Ijkuore  del 

_        .    v  s    - -,  ,.         co       .  popoloQpromett'edo  a  quel 

Io  parlo  a  teucro  eh  altroue  un  raggio  /o  \  ref[itulrlo  ntVmiat 

No«  ueggio  àiueriUy  cVal  mondo  e  fyenta}      liberta')  corfe  al Campido* 

Ne  trouo,chi  di  mal  far  fi  uergognu  èll0ìe  ibridi  famati  i  Se 

r>t     5  ru  al-        r         1     ?         -  natorLfeneinfignor.danfi 

Che  s  afteth  nonfo,ne  ches  agogni  do  afUeti^%Mi  lUf 

ltalia;che  fuoi  guai  non  par, che  ferita}  ha  di  pone  quella  città  in 

Vecchia,otiofa,e  Unta*  ?«*  ft<"°>  '&'#''  fi1™" 

Dormirà  fempre;e  non  fochi  U  fueglii  "'"""/»  ?  ch'!n  £**** 

{*  :  J    ò  Repufala onde  molti  Si* 

Le  man  l  hauefs  io  auolie  entro  cafegln  gnQri  d'itali*  gli  manda? 

tono  loro  ambaj'ciatori^qua 
to  più  per  loro  fi  poteuaJionorandolo.TSeUaqual  Cannone  due  coffa  il  Voejo* 
dailprefato  Signore/aìlegrandofi [eco  delnuouo  magiftratot  e  Veshorta  a  man* 
tenere  inpace^e  libertàquel  popolo  togliendo  via  tutti  quelli^chepoteuano  Vunat 
e  l'altra  impedir  exilper  che  fi  può  diretcb  'ella fa  parte  in  demofiratiuo/  parte  in 
deliberanno genere7e nel fubhmejiile compofia>Cominciandolo  dunque  alodare 
da  beni  deWanimo,dìce:$2lRTÒ  GWNtihcioìnobikiche  reggi  quelle  mem* 
hrasDentro  aìlequali  alberga  vnf  gnor  valorofo^ac  cortole  fàggio.  E  dice  t  Che 
albergaVER'EGRllSANVO '.perche  non  habbiamo  citta  ^e  patria  propria 
*  '  %uaggiti*Onde  V  Apojìolot'Nonhabemushic  ciuitatem  manentemfed  fùturam  in 
*o  quinmus.Etil  Ciceroniano  CatonetEtex  vitaijladijcedojanquamex  hofyitio, 
9  j  non  tanquam  ex  domo*Commorandi  enim  naturadiuerforium  nobisynon  habitan* 
i)  di  dedit.Dante  nel  VurgatoriotO  frate  mio  ciafeuna  e  cittadina  D'una  vera  citi 
??  tà  yma  tu  vuoi  dire ,Che  viueffein  Italia  peregrinai  poi  che  fei  giunto  à  l'hono 
rata  VERGAiaU'honoratogouerno,  &  alla  degna  poterà  ►  Maperc'ha  detto 
vergaftggiugnetCólaqual  Romane  i  fuoi  errati  correggilo  parlo  a  te^perch'io 
non  veggio  in  altri  rifblendere  raggio  alcuno  di  virtù  ch'ai  mondo  èjpenta.  come 
?>  LucnnotOmmbw expulfa terriSyOlimfyjvgatce  Virtutis ,iam  folm  honos.che 
s'affetti nonfoyne che  S'AGOgnitche defiandofpenfn  A GOGnare  e  propria* 
mente  quellojh'i  L  atinì  dicono  ^nhiaretch'èjìar  con  la  Bocca  aperta ,  %r  anfofi 
>  >  alcuna  cofa  defderando.OndeVirgiliot'Necvariosinhiantpulchratejiudinepo* 
*>jles*&'  HoratioiCógejUsvndifpJàcaslndorminnhianstparlàdo  di  qll'auiro.'Etè 
97  <$oehe  fi  proprio  il  cane  a  V  offa  fj)  ite  t  Quale  quel  cane  ch'abbaiido  agogna* 

ARGOMENTA  il  Poe. 
Nonfteroyche  gtamai  dal  pigro  fonno  in  quefla  stanca  dall'ami 

MoualateflaperchiamarJhuomfaccia:         t*ritìitmn*,t >  dalla  forte, 
e;  A  rr      7.     1  r  dicendotene  il  nofooC  A 

*igrauementeonreffa}ediialfoma>  VQRomatquale  benfc 
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jqpo  ft ImonioQame  prò*    y\a  nonfenya  defiino  a  le  tue  braccia; 
nofUin  allei  il fuo fondato*      r^1    r  c  rn       . 

indicendo  :  volo  vt  mea     Che  fcuoterforte^e  follewrlcponno; 

„  Roma  caput  fu  orB//)  era     E  hor  commeffo  iìncjìro  capo  Roma* 

commeffo  a  lui,  che  deuejfi     Pon  man  in  quella  uenerabil  chioma 
^ormano  in  quella  venera      q    ,éA         ,  »   ,       .    n 

Xilchioma&uetocKeino     Imamente. ene  le  treccie  ftar  te 

pio  fare)  e  [cuoieria  cvn  k  Sicché  laneghittofà  efca  del  fango, 

fue  braczia  tantoché  dal  pi  \-yChe  di>e  notte  del  fuo  flratio  piango; 

grofinno  fidefii  /.NE*  Di  ^  ru         a  ho  m  fc  j  ma^ior  partct 
GHlttofatooe  negligente.  r!1      7L-m  óò      l 

edapocv.OndeVante  di  Che  feipopol  di  Marte 

,,  Belacquanel  Vurgatoriot     Deueffe  al  proprio  honor  al%ar  mai  gliocchr, 

9  >  o  dolce  fignor  miojifs'io,    p^mipUryCFa  tuoi  di  la  gratta  tocchi* 
?  ->  adocchia JZolui  chegnofira  *  ° 

fepiunegligente^hefepigritìafiffcfua  fu occhia yhauendo  dettoprimat  itiuì 
eranperfoneyChe  fi fìauano  àT 'ombra  dietr] 'al/affò,  Come  Vhuom per  negghien* 
^aàfìarfipone.Verehefe  hora,cbe  tu  fei  Tribuno  non  ritorna  ilpopolo  Roma* 
no  net' antica^  fua  propria  degnitàjo  no  fi  veder  quado  mai  di  ritornar  ui  fieri* 
PROCEDE  ordinatamene 
te ,  cominciando  'dalle  cvfe  L 'antiche  murateti  anchor  teme ^ama> 


cri  ì  e  da  fepolcri  à  glians  E  i  faffiydoue  fur  chiufe  le  membra 

tiebi,  e  valorofi  Romani  JJi  t<a,  che  non  faranno  fen%a  fama, 

pa^dimofìradot  Chetut  &  ?UYÌÌUeTf0 prta  mn  fi  diffohe; 
tiperme&o  diluì  fberino  J \  \  f     fJ 

pace, e  vera  liberta  confi*  E  tutto  auel.ch  una  ruma  inuolue, 

guire.  L'antiche  mura,  &  Per  te  fóerafaldar  ogni  fuo  uitio* 

i  fepolcri  fperano  faldare  q         j-  Scipionico  fedel  Bruto 
cpnilorvitio.Come  Qice*         °  ,     .      L    .     r    «.  \       t  . 

9,rÌe  neroratn  varieté;  Quanto  u^grada,  fé  glie  anchoruenuto 

^medmfidius CC tfar^vt  Komorlagiu dclbenlocato offitio* 

? ,  mihì  videntur,  huius  curia  Qome  cre,che  Fabritio 

, ,  **ff«W'J? f  «2  Si  faccia  Udo  uiendo  h  nouella; 
yyquodbreuttempore^tura         J  ti* 

7  yfit  ila  aiv.horitas  in  his  ma-,  E  dicexKoma  mia  farà  anebor  bella, 
7?iorumfuowm&'[uisfedh 

,  -tbM.CHZdequali  muratiti  quarto  enfi,  anchor  T  E  ME  il  mondo  t  come  quello, 

'  cbe{uvintodaRomani.&  AMMperìl  valor  /oro.eTREMA  '.perla  m 
J  unen\a7 
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Heten\diehe  gli  porta^uundo  [rimembra  Del  tempo  andato ,  e'ndietrofiriuoU 

uetper  efboluione  traslata  '.perche  dette  cofe  paffute  ragionando ,  ci  riuolgiamo 

>  ì  indietro  a  mirar ietquaf  effe  cijvjfero  dopo  le fpalleM mede fimo  altrouet  Quad  io 

>j  mi  -volgo  indietro  a  mirar  gli  anni.  E:  Cbepitchepenf.icbe  pur  dietro  guardi 

yy  N el  tempo yche  tornar  non puoiehomai  Anima  [<tnfolata.S e  l'uniuerjò pria  no 

*>fi  'DlSSOluetfe  la  cuihena  de  ghelementi  non  [1  fpe^a  jOfcioglie^  in  maniera^ 

che' l  mondo  tomi  nel  antico  Chaos.  Ver  te  [pera  jaldar  ogni  fuoyitiotil  VITio 

è  il  contrario  dilla  yirtn>%  perche figmfiat  diffetto,  e  mancamento  9[  prende  per 

quella  rimalo  fijfura^ehe  yogliam  d.re^di  muro^o  diparetexcome  quiprefe  il  Ve* 

l>  trarcha^t  Quidio di,P iramo^eTiìhe parlando ,d>jfetHij[us  er attenui  rimanti 

7  ■>  duxeratohm}Cumfieretpmes  domui  communi  s  ytriqp.ldyitium  nulli  perfidila 

9>  longanotatum,  Quid  non  finti  t  Amorìprimi  yidijlis  amantes.  E  diee,Vitio,per 

(lare  nella prefi  ìAetaphora delle  ruine.  Voi [riuolge  a  quegli  antichi  Romani, 

dicendoiCh'eJJìhannodarallegrarfi  lagiuinque campi  Hlifij  dell' cffi  dot  àoe  dì 

quefio  Tribunatofien  LOCAtotdato^pojioin  perfona  degniffma,fe  anchorù 

n'hanno  hduuta  nouetta, 

E  S'È  afe  qua  giù  nel  del[i  cu 

ra.Quantofia  empiale  [alfa 

V opinione  de  gli  Bpicuri, 

che  Dio  d'ogni  cura,co[\ 

celejle}cDme  tenebre  libera 

rono  5  fipuo  perle  parole 

di  M.  Tullio  \  Qin  que Uh* 

eh1  egli  della  Natura  degli 

iddy  compuo[e)chìaramen 

te  vedere, Quanto  allo'nco 

tro  pia7e  yera  quella  degli 

Stoia^quali  affermano  tut 

to  il  m  ondo )  e  le  cofe  in  lui 

createle  contenute ,  effer  da 

effo  JDio  rette,  egouernate,* 

per  il  medefimo  nel  mede* 

fimo  Volume ,  fi  compren* 

de  .Ma  noi  jiìmiamoichein 

quefio  luogo  il  Voe.  (no  co 

me  quegli  chefòjfe  in  dub* 

fc/'o,  ld<J/o,  gr  i  Santi  fu  oi 

hauere  delle  cvfe  di  qua  giù  cura,)yolejfe  imitare  Virgilio.quando  in  perfona  di 

ti  Vriamo}con Virrho  parlandoJijfetVifubifi qua efl coelo pietas, qua? talia '-cuteU 

y>  Verfoluant  grate  s  dignast&  premia reddant  Debita  *~Eper tanto  egli  anchora, 

{hauenio  dimoflrato  nella  precedente  Stan\a}cvme  no  pur  ghhuomini}che  allho 


E  fé  co[d  di  qua  nel  del  fi  cura-, 
Uanimejche  la  fu  fon  cittadine y 
Ut  hanno  i  corpi  abbandonati  in  terrai 
Del  lungo  odio  ciuil  ti  pregan  fine, 
Per  cui  la  gente  ben  non  Raffecura, 
Qnde'lcamin  a  lor  tetti  fi  ferra-, 
Che fur  già  fi  deuoti;y  hora  in  guerra 
Qu.aft  ff  elanca  di  ladrcn  fon  fatti, 
Tal,ch3à  buon  f olamente  ufeio  fi  chiude, 
E  traglialtari,e  tra  le  flatue  ignude 
Ogrìimprefa  crudelpar  chef  tratti* 
Deh  quanto  diuerfi  atti* 
Ne  ferrea  f quitte  Rincomincia  affali  Oy 
Che  per  Dio  ring aliar  furpojle  in  alto* 
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ra  viuéuanofidouean  rallegrare  di  talgouerno^  anehora  glianticbi  nobili  Ro 
mani *,ma che  le  cofe  infenjàte, come  erano  quelle  ruineje  ne  rallegrauano ,  e  [he* 
ntuandirifnrfipiubettejleuandofihord  al  cielo  Qd'eJferChnjiiano  ri  cordando  fi') 
diat'Chefe  la  fu  fi  curano  le  cofe  terrene ,/' anime  che  vi  fin  CIT  T  A  dineti  Sali; 
t'hanno  lafjato  in  terra  i  corpi  lorojo  pregauano 9che  volejfe  por  fine  al  lungo  e 
mortale  odiotche  V  ma  parte  ali1 altra  por taua  (ch'era  la  Colonne  fé ,  e  V Orina) 
perdo  ch'era  vietato  il  atmino  apellegrini  di  potere  andare  i  vifitar  le  loro  chiet 
fesche  già  furon  cofideuote,  &  allhora  erano  (  cerne  per  boccu  di  Jan  Luat  dice 
Chn Sfitte Jpelonche  di  Ladroni+T alche fiUmente  a  buoni,®1  a  giuftivfcio  fi 
chiudea.Dice,  Aitarle  ftatue  IGUVdetperche  ejfendo  Ladroni J'haueano  d'ot 
gnì  loro  ornamento  fogliati  ♦  Ogni  imprejà  crudelparchefi  T  RAT  ti*,  perciò 
chetando  voleano afjaltarfivna coni  altra  parte ,  ficeanft  le  ragunate  grandi 
nelle  chiefete  quiuifi  configli  au  ano  infume  del  modo^ch'ejfihauejjero  à  tenere Jò* 
pra  di  cio;poi  dauano  le  atmpane  a  martello  ^come  egli  dimoftra  figuendo^efin 
ty /quitte  s'incomincia  aj]aho7Che  per  Dìo  ringratiar  fùrpojle  in  alto. 
MVOVE  in  quejla  Sta^a  il 

Voe.àcommiferatione  co*  Le  donne lagrimoj e yC^luulgo inerme 
lui  a  cm ferine  dal  feffi  e  De  y  kma  cfate>e  { uccchi  fjarjéi 
dall' eta>V  al  fertoÀicendoi     ,™  -  .      ,.      ?     r    '      .     . 

Zedonnelagrimofe.  VaU     C  hamo  h'nodloye la  fouerchauita^ 

Veti  in  due  modi  *7  puerile^    E  i  neri  fiaìice\%e  i  bigite  i  bianchi 

t  fenile,  feggiugnendoi  VI  Con?  altre  fchiere  ir  attagliate, conferme 

vulgo  inerme*,  detta  tenera  ^  .3         r       M     nA     -,     -, 

etade ,  E  i  vecchi  fianchi*.  GnàmX  °hnoT  n0^°  aita  aiU% 

97  come  Virgilio  t  Tujiudio  E  lapoucra gente  sbigottita 

9  j  effufe  matres ,  £r  vulgus  Ti  /copre  le  fue  piaghe  a  mille  a  mille; 

"  ™T  '  T"*UP  f  r  *     OHanibahnon ch'altri,  farian  plot 
Channo  fi  mozione  la  fi*         *  >     .  >/  *■ 

uerchia  v IT  A*.L uatnot    E  [e  benguardiala  magiondiQio, 

5?  Atmiferos  anghfua  cura    Ctfardehoggi  tuttajaffai poche  fauille 

> ,  parentes Oderum^grauis     Spegnendo' fkn  tranquille 
9>viuacia  fata  fenect^,  Ei       *  °    ..     ;    r        *       ,.  ~ 

neri  fraticelli,  e  i  bigi  : e H     Le  uoghe,chefi  mofìran  s  wfiammatet 

hianchì  Con  l'altre  fchiere     Onkfìen  Popre  tue  nel  del  laudate* 
trauagliate}e  inferme  *.cioe 

con  tutto  il  clero,nonfilamete s'allegrano  teco,ma  gridano  anchoratO  Signornò 
fìro  aita \aitat'Etin  fimma  mi1 il  popolo  Remano  ti  feopre  le  fue  piaghe,  che  non 
pure  tu  chefei  R  ornano ,ma  A  nnibale perpetuo  di  quel  nome}e  di  quella  grande^ 
%*  nemicoymoueri ano  a  pietà.  Simile  modo  di  dire  veggiamo  vjhto  da  Virgilio 
y  y  due  v ohe, Vna ^quando  inptrfona  di  Enea  a  Vidone dice*.Quis talia  fondo  Myr* 
ri  midonumpolopunìue^amdurimiles  Vlyjfi  Temperet  a  lachymis  i  V altra  di 


* 
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5  ;  Diomede  àgli  Ami  ctf attori  di  LatinotVel  Vriamo  mìferandamànw^.  fé  ben 
guardi  a  laM.kGiondiDiotàRomailaqualfitfiabihta  per  lo  luogo  Jànto^  V 
fede  ilfuccejfor  del  maggior  P/>ro,  Cb'ardeboggi  tutta ,  affai  poche  FAVi^j 
intefe  per  alcune  enfiate  R  ornane  Ghelphe3&  Orjwe.'E  tuttoché  egli  naturalmen 
tejvjfe  Ghelpbotpur  dice  aoper  applaudere  al  Cardinal  Colonnato  della  fa* 
ùonGbibelìtna.SV'E.G'NEndoipeu'hauea  detto  arderete  faille  >  le  yo  gliele  fi 
mojiranfiinfiammatetOndefien  l'opre  tue  nel  del  lodate*  : 

ASSAI  eouertdmente  infine 

Orfl,lup}leoni,aquÌle}e  feTfi  I      della  precedente  Stancalo 

Adunagran  marmorea  colonna  f^^K^ 

-o  v  deuejje  quelle  poche  muwey 

Vanno  noia  fruente, &  afe  danno*  ebaueanofi  gran  fiamma 

Di  co  fior  piagne  quella  gentil  donna;  accefe.  Hora  nella  gre  feti* 

Ch  e  t'ha  chiamatacelo  che  ài  lei  fìerpi  telali  fi  fòffiro  quefle  fa* 

r         ,     .     .     1     ~    .  r  *  uiìle .apertamele  dimoerai 

Le  male  piante,  che  fiorir  non  fanno,  intendendo  per  quejie  in  fé* 

Paffuto  egiapiu  cbe'l  mille jimy  anno;  gne^rf^Lug^Leon^A* 

Che'n  lei  mancar  quell'anime  leggiadre,  iuil^e  SerPÙ  «la™  fimi* 

ai         vi  7    j,>ip„„*  glie  Romane^! parte  Or* 

e  locata  l  hauean  lajou  elUca*  |^  f  nm^  £  ^^ 

hi  noua gente  oltra  mifura  altera,  neju  x/  fa  dichiara  fioggìu 

Irreuerente  a  tanta ^  a  tal  madre»,  gnendo  t  eh' ad  vna  gran 

^marito jupadre;  mdrmrorea  <ohnnaficean 

L        *.'•  -  noia  fruente ,  e  danno  a  Ce 

Ugmfoccorfo  di  tua  man s  attende*  medefimhconciofia  a>fia,cbe 

Gké'l  maggior  padre  ad  altr  opera  intende*      (come  dice  il  Eocene  do) 

quale  A  fino  da  in  parete^ 
tal  riceuaXii  cvjlor  piagne  quella  gentil  D  ONN  A  :  R  orna  intendendo  <  Che  t'ha 
chiamato  à  ciò/he  di  lei  jìerpe  le  male  PIA  Ntetchefon  pur  quelle  famiglie  ac* 
ternate  difòpra.'Et  bauendo  detto  jlérpi,e piante,foggiugnetCbe  non  fame  fio? 
rire  perche  fono  inutili,  A  ì  noua  gente  oltra  mifura  altera.  NO  uà  genie  :  a  dife? 
ren^adelV anticume valorofi+CH E: laqual  valorofi  gente}hauea  LOC Aratpo* 
(la  quejla gentil  donna  lardone  elly era*. cioè  in  altij]imo,&  honoratofeggio^la  dot 
uelanuoua  fòlamente  a  farla  ruinare  pare  a  efrintedejfe.Onde  foggiugnetch'el* 
V  era  irreuerente  àtanta^  àtal  madre*?  oi  riuolgendo  le  fu  e.  parole  a  quel  Si* 
gnore^diceiT u  maritoju padre  lefehcofi  di  Catone  LuainctMrbis pater  efly  yr* 
biqj  maritw.  CheH  maggior  P  AD  REt*7 9 ontefic 'e JNT  Endajia  intefo^cvmet 
»  Voi  che  morto  è  colui  <cbe  tutto  intefe.Adh  LTR'o^eratcome  quegli  {he  poco 

delle  co  fé  d'Italia  par  e  a  chef  curajfe* 
D    ,  v  CHE/tfF emina  (Uqmiftò 

t^ade  uolte  aàiuen,  ch  a  l  alte  imprefie  \e  il  più  delle  volte  nelle' bel 

L      ij 
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■fr,er  &o*oiu*  imprefe  $    Fortuna  ingiurio  fa  n<m  contratti; 

fere  auuer fa  e  contrariala      ^r>\     ;.     .       /  r  ,  .       ,  ■>  , 

gujb  tófc*  fj/?r  projpe,     ph  *  ghmtnofi  fatti  mal  s  accorda* 
ra,  e  favorevole ,  dim  ojka    bìorafgombrando'lpaffoyoncle  tu  intrafti, 
in  quefi  ultima  Stanca  il     pa  mi  fi  perdonar  molt"  altre  offefet 


iiflèt  Ma  non  ftny  dejiino     Ad  huom  mortai  non  fu  aperta  la  uia 

a  tetuebraaia.  cbefcuot     n  «r— e  ^*—    v;    i- e 

é„tk.>.   ni    li  Per mltycome a te, di fama eternot 

ter  fartele  foaeuarlaponno}  i  * 

£  hor  cvmmeffo  il  noftro  Che  puoi  drizzar, s  mon  falfo  difeerno, 

capo  Roma  t  ch'aglianu  In  fiato  lapiu  nobil  monarchia* 

mof  fatti  mal  raccorda.  Quanta  gloria  ti  fìa 

?>Statiotlnuidajutapijf%&  rV    T*.  ?    »  •        -  f 

»  fòrs ingente aufis  Rara  Dir,gtialtrd  aitar  giouene,e  fcrtet 

comes.  HorafgombraJo'l    Quefìiin  uecchiezga  la  fcampo  da  morte* 
pdffo}onde  tu  entrafii-t  cioè 

aprendoti  laflrada  à  quejìo  governo*?  A  M  lfufaycbJio  le  perdoni  moli"  altre  ojfefi 
fattemi  da  leitcfralmen  QVUin  quejio  fatto  fi  difeordadafe  medefma)  non  effen* 
do  contraria  in  quefta}  come  quafxftmpre  ejferfuole  nell'altre  gr and1 imprefe. TE.  pe 
ròfiggiugnetChe  quanto  il  mondo  fi  ricorda  9non  fa  mai  adbuom  mortale  apert 
ta^difarfi  eterno  per  fama^lay  lai  come  ehora  àte*CH~E:percheypoi  dri^fiar^ia 
non  falfo  d>fcerno,ln  fiato  la  più  nobil  MON  ARChiat  il  più  nobile  lmperiot 
perche  Monarchia  altro  non  fignifiat}cV 'Imperio  d'unfoloigr  intede  di  Roma: 
laquale  foleua  ejfer  Monarchi ateioè  Imperatrice  di  tutto  ilmondo.Quata  gloria 
tìfaaxquaf  dicejjejnfinita.  DIR*  cioè,  che  fu  detto  per  le  bocche  de  ghhuomin'u 
GLIA  Ltrhquegli  eccellenti^  yalorojìfuoi  antichi  cittadini.  L '  aitar  giouane+e 
fornimenti  era  pojfentej  robufla*  QV  E  Sthccftui/af campò  da  morte  affando  già 
graue  d'etani  molto  maggior  cofanetti  contrapoftioniyQliahri^uefìU'L'aU 
tanla  f campò  da morte.Giouane}e  firtejn  vecchie^?. 
SOPRA  al  monte  TAR* 
P  eoj  in  Qapitolioi  Cam  Soprani  mente  Tarpeo  canyon  uedrai 

\on  yedrai  vncava  \jn  cauolicr^cV  Italia  tutta  honora; 

liertil  detto  Signor  "Nicolo  -.     r  r     .    Jy  -         i     j>  r  a  rr 

di  Renio,  C HE  i  ilquale  PcnM° Pu  d  4*m>the  di  feflejjo* 

{quarto  enfo^honora  tutta  DigliyVn^he  non  ti  uide  anchor  dapreffoy 

ltahajerhauerli  manda*    Senon  come  per  fama  huom  s'innamora-, 
to  tuttii  Vrenàpi.e  Signo t     rv       r    0  -i    „ 

ri  dilato  Affiori     D,fftffcRcm  °fl 

J  réegarfi  [t<o,&  «  ren>    CcnglioccM  di  dolor  bagnale  molli 
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Ti  chier  merce  da  tutti  fette  i  coliu  derli  bonore.  p  tfofo  più  d'ai* 

trui}  che  di  fé  STBSjot  Ver* 

che  il  vero  Signore^  legittimo  fuol  fempre  hauer  più  a  core  il  bene,&  ydle  co 

muneyche  ilpropriofuo}àdiffererfyde  T iraniche  pi ufimpr e  emano  quefto}  che 

1  y  quefo.Onde  Marco  TuììiOiHabctis  duccm  memcnm  ye[lrtì  obTitum  fui  .Se  non 

9  ->  come  per  jhma  buom  s'innamcratMarco  T  ttUio  inquelde  Amiatiat  Quippe  cum 

*y  propter  virtutemj&prudeniiam,eoseiiam,  quos  nur.quam  vidimws,  quodammo* 

j)  do  diligimi**. Ti  chier  mercè  da  tutti  fette  i  aìlu  Virgilio  t  Septemfc  ynafJcimu 

?>ro  àrcundedil  arces. 

1NQVBST0  Madrigale, 
PERcfcV  uifo  d\morporiaua  infcgna;  vuol  dmofìrare  il  Po*  co* 

Moffe  una  pellegrina  il  mio  cor  uattoi  m'eili  &V*™*™  *  M  * 

a>       -n        -,         pi  1  L>  s' accendere  da  primat 

offiultra  mi  parca  Mono*  men  degna*        et  in  (he  t(mfopJ,0  fl  it 

E  lei  fedendo  fuper  f herbe  uerdi  perduti  giornee  delle  notti 

Vdi  dir  alta  UOce  di  lotltanot  vaneggtandojpefejaftiajjì 

hi  auaniipaff,  Ver  la  feha  perdi,  *'%a?ai  mo  àletoi  w* 

Allhor  miflrinft  a  Vomirà  d  un  bel  faggio         allofono  l'amorofi  giogo. 
Tutto  yenfofo}e  rimirando  intorno  Vice  adunqueiVereh'alvi 

Vidiaffaiperirìofoilmiouiawot  fid'amorportaualNSE 

r         5.    7.    6        /-••  1   •  GNAidoèchenelvifo  tut 

E  torna  indietro  quafi  a  meqp  il  giorno.  u  m,r^a  fi  Simojiraua. 

Onde  il  mede  fimo  nella  Ca 

«y^onetAmorfe  vuoi  ch'io  terni  al  giogo  antico  Ritogli  a  morte  quelch'etta  n'ha 

7  >  tolto,  E  riponle  tue  infegne  nel  lei  volto.Molfe  vna  VELL  Egrinato  perch'era 

pellegrina7e  faretra  k  luiho  leggiadre  gentile.  E  lei  fluendo  fu  per  l'herbi 

VERDhcioèperlayitayoluttuofi.Ondeilmedefimonel  Triompho  d'Amo* 

9  >  re;Ex  Cefar}cb'in  Egitto  Cleopatra  legò  fra  i  fiorile  l'herUOuen  Nongraui  al 

7  >  mio  Signor  perche' l  riprieghi  Di  dir  libero  vn  di  tra  l'berbe,  e  i  fiori.  Vdi  dir 

ALTA  voceteioe  ydi  vn' alta  voce  dirmi  ^o  pure  vdi  dir  ad  alta  voce  da  LON 

TAKQtquafi  dal  cielo  yenijfe.E  ciò  fa  la  ragione, che  daga firada  de  falliamo* 

rofipiaceri,alla  contemplatane  d' iddio  lo  richiamaua ,  Onde  foggìugne  t  Ch> 

Mora  fi  firinfeàromhad'unlelEAGGÌOtilquale  albero  fi  fuolporreper 

la  cvntemplatiouei&anebofignifiatrtjlitàiperchemai  conlayite  nonfimarita} 

ondes'èdettotViduaEAGVS*  Vide  affai  perigliofi  il  fuo  VI  AGGIO?  per* 

ab  ch'i  men  c'hone fio  fine  ne  l'haurebbe  condottole  continuato  l'hauejTe.Mator 

nòindietro  quafi  arnesi  GIORNO:  cioè  a  melateti  detta  fu*  vita,  che 

piti  d'un  giorno  non  è  nubifycaldof  freddo }epien  di  noia. 

r\\7£T   rlj»   1>   .     r  -  1    c  rf    »     ,         CREDEVA  il  Po»  efferein 
QV£L  foco  chiopenfai  che  fejje  ftento  Mt9  f(M}t  àAg±mfi 


SON.   ET  CANZt  DEL    PETR; 

kgdmi9ct>m'egli  à  dimoiò    Dal  freddo  temt>o,e  da  Veta  men  frefca: 
nel  line  del  precedente  Ma    D.  ,.       «  •  r  r 

d4ale}die?ndoeJprntor,    n«™maye  mar  tir  nel  anima  rmfiefca. 

nato  a  dietro  quafi  a  me\.  Ncnfur  mai  tutte  ff  ente  a  quelli  ueggio; 

tyl  giorno  :  Ura  per  la    Ma  ricoperte  alquanto  le  fauìllet 

predente  Ballata  dimoerà     e  4     A£ifi  r   A    1     M,     r 

*        />>  „    r  r   L      Eterno  no  l  lecondo  error  ha  peggio* 

non  pur  V  amoro  fé  fu  e  fiam  -.  J  ./    *  oò 

me  ejferftente$ma fate  mol    "&  lagrime  jcWtofttfgo  a  mille  a  mille, 
to  maggiori,®*  andar  d'ho    Conuen  che'l  duol  fergUocchifì  difille 

raln  h^^cendo'  »alr    Dal  cor /ha  [eco  le  fattile*  Vefcay 
FR  EDDO  tempot per  ef    ^  \         J         l         ,         r 

fer  giunto  a  meffll  carni*     Nonpur  ({ualfama  pare  a  me  che  crefea* 

no  dellafua  vita^ccmincian  Qua]  foco  non  haurian già fycnto,e  morto 

do  già  a  difender  Parco  de     U>  onde, che  elioc  chi  trifìiuerfan  fempret 
Cuoi  anni ,  ne  quali  il  cnior      A        ;    \\r,        .  r   ,     t 
naturale  comincia  a  m'aca*    hmor{auegna  mi  fu  tardi  accorto) 

re.Tiamm  a3e  martir  ne  Va*     Vuól,che  tra  duo  contrari  mi  diftemprci 
nima  R I N  F  R  E/or:  rino     £  ten^c  ^  'm  fi  fcmre  fempre. 
uella+Tlmedefimo altrouet     r>1  vi    ,  >    n.  1  h         ■>  r 

»  E  la  nuouajlagì6,cbe  d^n     CheA«™à  hopu%eranKa  MI  cor  ttefea, 
*?  no  in  anno  Mi  rinfrefeu  in     AVhcr  J)ÌU  nel  lei  Uljo  mi  rwucfca* 
j  y  quel  di  l'ardenti  piaghe* 

i>  Nonfùrmai  tutte  fpente  a  quel  eh' io  veggio  ;  Ma  ri  coperte  alquanto  lefruiUe* 

*,  OMdiotVaruafubinduftalatoitJàntiUafauiUa.EtHorcttio  à  VoUione:Ètince* 

~>  disperigneis  Suppofitos cineri  dolofo.'Btemo  noH fecondo  errorfiapeggio.'Euà 

iy  geliotEtfientnouilfima  itti™  peiorapriorilut.ConuiencheH duol  per  gliocebi  fi 

diftiìle.V  ERtcioeper  me'fóo  de  glioccbUe  quefloper  atgion  delle  lagrime  eh'ei 

(pargeà  MIL  L  E  à  miUetil  numero  finito  per  l'infinito.  Voi  dimanda  con  me* 

rauigliatQual  fòco  non  haurian  gi<tJf>ento}e  morto  L'OISTD  Et  percrhauea  dei 

to  lagrime^che  gliocchi  trifii  verfin  fempre ìquafi  dicejfiiOgm  incendio^quamun 

que  grandiJfimo)haurictnoJpentoMa  ciò  non  aurtiene^penh' Amore  Q  tutto  che 

tardiaccorto  fenefia)vuolch'egli  fiVlSTBMpreye  confùmitraduo  CON* 

T  Radura  l'ardere,*?  il lagrimare.Onde  foggiugnetCh'ei tende  lacci  in  fi  'di* 

uerfe  TEMpretqualità/ marnerebbe  quanto  più  (pera d'ufarne, più  s'intrica^ 

auuiluppain  effu"B  dice  RI'N Vef camper  cioebe  non  altrimenti  ch'uccello  in  ra* 

mo/imane  inuefeuto  nelbel  yifo  di  Madonna  Laura,, 

PAR  Ver  queflo  Soniche' l 

Voe.  hauejfepofio  ordine  SEcol  cieco  de fache^  cor  difìrugge, 

con  M+L.  di  ritrouarfi  à     r^     t     i  vi  ■>•  M  ^  ->:    a  re 

é  L    „.  r       i       Contando thore non mingann io  te  o: 
vna  certa  bora  xnfiemex  la*     ^^'^  o  J   jj  ? 

qual  venutale  trouatofi  in*    Hora}mentre  ch'io  farlo  jl  tempo  fugge; 
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QVa  me  fu  infeme,&  a  merce  preme  fio*         g^^o  dalla  J^erày,ch\^ 


Qyal  ombra  e  fi  cxudel^chel  feme  adhuQoc^ 
Ctfai  de  fiato  frutto  era  fipreffoi 
E  dentro  dà  mio  ouilc[ual  fera  ruggei 
Tra  la  ffiiga,e  la  man  qual  muro  e  mzffo 

Lafjo  nolfo*  ma  fi  conofeo  io  hene; 
Che  per  far  più  doglio  fa  la  mia  uita 
Amor  rìadduffe  in  fi  gioicja  fyenex 

Et  hor  di  queiych'i  ho  letto}mi  fouenet 
CVinanX}  al  di  de  l'ultima  partita 
Huom  beato  chiamar  non  fi  comcne* 


gli  hauea  di  potere  ejfer  c$ 

ieiji  duole  in  quejìo  ,  e  nel 

feguente  Son.dicendotCbe 

je  col  eie  co  DESirtl*  amoro 

Jàvoglia}cbeylcor  dijìrug 

ge^Contando  VKOret  co? 

me  fo gli on  fare  gli  intimo 

ratnnon  m'inganno  iojiejt 

fo.Kora  mentre  ch'io  par* 

lo  il  tempo  F  VGG  EtHo* 

j»  rdtiot'Dum  loquimur  fitge 

9,  ritinuidacetas+htOutdio: 

>>T)um  loquor  bora  fagiu 

CREtlaqualeboratfapro 

mefjà  àmejnfieme  con  MBRcetcioe  in  mercede/ guiderdone  di  tanti  miei  affane 

ni/figrauofi  martiri.  Qu ale  (.per  doloro  fa  efclamatione^ombra  è  fi  crudel^he  il 

»  feme  ADHVGgetbrufcia^  confuma.  Virgilio*.  Nocent  &  frugibut  vmbree.  E 

*  snella  Georgi  cw~N  une  altee  fronde*, &  rami  matrisopaatnt,  Crefcentij;  adimunt 

'tfatustvruntfcftrentem.DantetElfamodelrufceldifoprdadbuggia+Edétro  dal 

mio  O  V IL tdalla  enfadi  M.L, qual fera  ruggei  quali ERA  :  perche  baueua 

forfè  fentìto  gridare  in  enfilo  il  marito  di  lei ,(S  e  pur  h ebbe  marito }  come  voglio* 

no  alcuni  fbaueffio  altri.Onde  faggiugnefE  KAla  fyiga}e  la  man  qual  MV* 

ro  e  mejfoiqualfi  oppone  dffaadt  affane  ,0' io  non  con [e gn a  quella  mercede, che 

y>  m" e fiata promefjaiD ante  nel  PurgatoriotQuando  mi  videjìarpurfèrmo.eduro 

i>  Turbato  vnpoco  dijfejHcr  vedi jìgVo,T ra  Beatrice^  te  è quefxo  muro. Onde  co 

fifiiro  foggiugnetL  ASSO  noi f0)mafp  bene, eh"  Amore  m'addujfe  in  fi  gioiofi 

Jpenetperfarpiu  dogliofi  la  mia  vitalbe  per  adietro  non  era*  "Et  hor  di  qnel,c*bo 

letto9mifiueneiCb'innari%dldidefultima  V  ART  ita  Huombeato  chiamar 

17  non  fi  conuene.Quel  d'OuìdiotScilicet  vltima  femper  ^xpeftanda  dies  bominì% 

9)  diciq;beatut  Ante  obitum nemo  )  fuprem  anfanerà  deb  et. Xìelqu  al  coniglio ,  aìlui 

dato  per  Solone  fi  ricordò  Crefo  Re  di  Lidia,  quando  fuperaio  da  Cirafepret 

fo,e  condennato  al faoco^e  giouoilitpercbe dubitando  Ciro  ich'alluianchord  pò? 

trebbe  ilmedefimo  auuenirejofiee  liberare/ molto  Vbonoro. 

7VTT-R  *,„«**<.«*  Ji ,      •    r    i     i        .  É  NELLA  materia  medefi 

1  VJlr:  uenture  al  uemr  fon  tarde  e  more-  j-      iar       j    ir 

jvrn»iUL,Lj;igiL,  madiqueldijopr^ednolfii 

Lacerne  ineerta^i  defir  monta }e  efefeex  ch'ejfendo  già  pifjdo  ilte 

Qndil laffar.e  Tafbettar  rìincrefecx  pò, eh' aìlui  fa  infame  <&  a 

F  toni  a!  àavfl»  £i«f*;;«;r;.;   1    i*  mérceiromeflò  nonfaptuà 

T    (V   ;         •  r                             Or  semi  più  fi  dettene  affrettar 

^)J  o,te  neuifien  tepide.e  nigre,  m?l  ,o  anàarfwfoi  ch\l 


SON*   IT  CANZ»    DEI,  PETR*' 

ìaQfectndo  che  promeffo  Rimar  feri?  onda,  e  per  Valpe  ognipefce* 

l'haueua^nonvemua.Om  c        h      m„  r  77     7  -j  r 

de'l  /#r,e  NJ[tt«r  »*  n  <"<*"#  ?  /^  "  oltre  .on^efce; 

crefce.  E  poi  <*/  pminque*  D'un  mede  fimo  fonte  Eupbrate,è  Tigre, 


„  Tigrtdefocia.LdTigreè     Che  m'hanno  congiurato  a  torto  incontrai 
velocijfimafira;  onde  ella  E  fi  ho  alcun  dolce  fé  dopo  tanti  amari', 

daUa  velocità  fuaprende  il     Che ?er  difdegno  ihufìo  fi  dilegua.  ' 
nometperche  in  lingua  Me         ,  x       /    f       ò  j    j        6 
iaìe'9erfifrigre9fieuafi    Altro  mat  di lor gate  non  m'incontra* 
gnifica*  in  vno  antico  tejio 

fi  legget  P oj  fùggon picche  dopo  parto  Tigre*,  dopo  P  ART  Ot  cioè  dopo  i  fi* 

gliuoli  che  ejfcndoli  tolti  da  cimatori  in  affentia  di  lei,nongli  trottando,  jcguens 

do  V  odore  d^effi,  fi  velocemente  cDrre,ch'eHagligiugnerebbeys'effi  non  la  ritar* 

dajferOfgittandolifiora  vno/?  hora  altro  di  quelli  squali  mentre  ch'ella  ne  por* 

ta  al  nido,  effi  giungono  al  mare,  e  montati  in  nane,  fi  filuano.  Ma  prima  dicet 

Ch'ejferpuote  ogni  impojfibil  cvja}che  quel  eh' ei  "bramagli  auuenga.  Qndefog* 

giugne  fojpirandot  L  affo  leneui\fredde>  e  bianche  fan  tepide, e  N IG  R  Ut  per 

cugion  della  rimaci  mar  fen^mda,e per  l'alpe  ogni  ptfee^  E  conheraffi  ilfol% 

laoltre,ond'efce;'D'un  medefimo  fónte  Huphrdte,e  T  iGrei  fiumi  Ori  et  li, e  che 

9  y  d'un  finte  medefimo  nafeono.  Onde  Boetio  t  Tigris,  &  Buphrates  vno  fé  fìnte 

y  y  refoluunt*  E  Dante  :  Dinan^  ad  effe  tuphrates ,  e  Tigri  Vedermi  parue  vfàt 

1?  d'unafòntana*,  E  quafi  ami  a  dipartir  fi  pi  gru  Bs'iho  alcun  dolce  9  e  dopo  tanti 

}>  amari jCfc per dif degno  il  gnfto  fi  dileguatHoratioiVifaillis  multo  corruptado 

7  y  lore  volupta^Qomt  chi  dejfeadvno  c'hauejfe  mangiato  molto  file  yvn  poco  di 

tyccnrojlgufto  corrotto  dall'amaritudine  del  file, non  può  la  dolce\$a  del  tye* 

atrofentire.  A  Uro  mai  diLOR  gratietaohd'  Amore,  e  di  Madonna  L  aura  di* 

ce,  non  l'incontrare*. 

AL  ¥  RAT  ZI  del  Cardi*  T  A  .      1    r     .      .  .    n 

nalcohnna,  ch'eravefeo  LA  guanciale  fu  già  piangendo  fianca 

uo,e  confipeucl  dell'amore    Kipofate  fu  Vun  ftgnor  mio  caro; 

del  Vo?.&  egli  era  ancho     p  Lte  yj0m't  fa  Uol  flejj0 pu  auaro 

ra  innamorato**  e  per  aliato      AN        7       ii    1    r      r         ;•    1:^ 
e  n  /*  J~,%0    A  quel crudeljcke fuot  feouaa imbiancai 

fi  può  cvnjiderareyparcbe     **  j.  *      J       >c 

egh  hauejfe  laf ciato  in  alfa  Con  ?  altro  richiudete  da  man  manca 

del  Vetrarch'a vn  atlice}vn     \^af[rada  a  meffifuoi^cV  indico affare , 

mffale  &vn^a«alem    MoRrandoui  un  d'ago fw,e  digenaro; 
lequah  cvfi  rimandando*  >     y  o  J  o 

h  egli  con  anello  s  0»,  ih     Peretta  la  lunga  w  icmfo  ne  mancai 
61  cetCVegìi 


E  col  krzp  Icuctc  un  fuco  d'herhay  ^t  Ch'egli  iella  rìpofat 

Che  purghe  ompenfier.chel  cor  effige;        l«&«™«}«l§™*fì l* 
~  , \t  r  i i   .  7-  •  t      6  guancia, che  fu  già  flancu 

Dolce  a  la  fine, e  nel  principio  acerba*  piangendo*  che  no  voglia 

IVfc riponeteglieli  -piacer  fi  feria,  ejferpiu  liberale  5  com'era 

TakcVi  non  tenta  del  nocche  di  fiige;  /}**  Ver  l°  adietr0  >  *  f\ 

~    ,  7.  •  xr       i  MoaquelCRVDeltad 

Se  la  preghiera  mia  non  e  fupcrha*  Amomch'imbian*;  ima 

pattidifce  i  fuoi  feguaà^ 

s  ì  oni'OuidiotVaìleat  omnis  amans^colorhk  eftaptus  amamuQon  L' A  L  Trota»/ 

mefjaleirichiudete daman  maca  Lajlrada  àmeffifuoiffrindipaflàrto  hghfguar 

*>  di,cht fi  dicono  ejfermejft dy amore.  Onde  il  mf&efimoin}TdcernònpóJjòsln$i 

jj  mejfi  d'amor  armati vjciro  Difaette,e  di  fùoco.M^andoui  vn  d'Ago  fio,  e  di 

9?  Genaro.VNOicioèqueljtiede fimo fiabile,e férmo, fmìle  a  queUot£metenevné 

*> c'horfin diuifv^jparjò^ Ago  fio  ye4ii^ÌN  A RO*pon*  quefiiduemeftperU 

due  Ragion  dell'  annone  per  qusile 'ftutoil  tempo  della' fiavita  intende,  Vtrcbe  à 

la  lunga  vìa  tempo*  ne  MAN  alt  perche  rfè  concedute  Irene  tempo  àroferfi 

i>  habituare  nelle  virtù  partendoci  dal  vino.  Onde  Horatiot'EtJpatro  breuì  jpem 

?>  longam reftces+'E  col  T  E R^otcol  athceibeuete  vnfuco d'berbatcioè  vna media* 

li  na,Che purghe  ognipefierjheH  cor  affli  gei  queìl^OrationeiVer  huius  domine 

*  >  operationem  myfterijyvitia  nzftra purgetìtur,  grinfia  defitte ri&compleantur  *  Btt 

9  >  Concede nobis  domine  quefimwivi'perhztfacrameta^mfimpfimus,  quicquid 

9  )  in  nobis  vitiofum  e^ipfiu^medicattonisbonùtureHtr.D'ólte  a  lafinepnelprin* 

àpio  acerbatch'e  il  proprio  di  tutte  le  medicine 7c1f  al gufic  fori^aeerbe,  &  amarti 

e  dolale  gioueuoli  fono  poi  gheffetù^hepartorij cono  al fine, Me  riponete  J  otte  ti 

piacer fi feri atponete  me  con  le  vofire  Orationiin  àelo,oue  fi  feria  ilnoflro  piai 

cerere  la  nofìra  fempiterna  gioia.Sltfifhttamente^hUo  non  tema  del  nocchier  di 

STigeideiDiditolo+Voi  accorgendo  fi  ych 'attui  no pareuajhefi  rechiedejfi  di  cofi 

parlare  co  vn  fio  faperiore,  fi  correggenti edoiChe  faccia  db  Cha  detto.feglipa 

re}che  la  priegbera/P egli  ghha  portolo  fia'S  Xpttbama  coueneuole^egiufia^ 

PÌ^^  MOSTRA  per  wefiaBaU 

Altrui  colpa  mi  teglia;  lata ,  come  niuna  cvfa  è  la* 

Del  mio  fermo  voler  già  non  mifuoglia*  fìme  *fire-  c^egli  **&*** 

TralccUomcderorn.fcofcdhcào,  .  jg£**K  £8! 

Attuai  mi  finn fé  Amore; 
E  dategliocchi  moffe  il  freddo  ghiaccio, 
Che  mi  fa  fio  nel  core 
Con  U  Veri*  Sunféito  fylendore, 

M 


S  0 N*  *  TCA^  £♦  ©  S L  P  B  T  & 
C/te  (fogni  altra  fu*  uoglia 
Sol  rimembrando  anchor  Fammaftoglja* 
Tolta  tri* e  poi  di  $ue  biondi  capelli 
hafjo  la  dolce  wfìa; 
El  uolger  di  duolumi  honefti}e  belli 
Colfuo  fuggir  m^attrifìat 
Maperche  ben  morendo  honor  s'acquifta  j 
Per  morte ,ne  per  doglia 
Non  uo,che  da  tal  nodo  amor  mi  [doglia* 

Q}riC<inhlmùdo)fdegnto  VARborgerMkcheJfrtc  amai  moli' anni,       \ 
io  ilVoe.per  la  crudeltà    **     .      ?  .  >i  7il-*v  n  ■ 

JehfuadoLjedicevna    McntretbeiramjnonmbeUerafdegno} 

gran  villania,  anchora  che    Fiorir  faceva  il  mio  debile  ingegno 

in  ter\a  per  fona  lo  fiata.    A  la  fua  ombrale  crefccr  ne  gli  affanni* 

■CHE  f»r<  dir  chi  per  Pi  fa  remo  me  di  tali  inganni,  ' 
amor  M>m/.CH£  t  per»  >-l  ■  ? 

che, eh  joftira  per  amori    Fece  di  dolce  fé  Retato  legno; 
àafeuno  amante  intender    I  riuolfi  ipcnjìer  tutti  ad  unfegno, 

dotfelemierimeKOVJìi    Che  parlanfempre  de  lor  tri fti  danni*     ■ 
me amorofe^ComeDate.  gr>1      l     VJ  1  .£  '  . 

thevitanoua  chiama  yn'  Che pora  dir ych per  amor fofpira, 

operategli  d'amor  <xm     (Scaltra  fyeran%a  le  mie  rime  noue 

pofe.)Eqi4elletehe  nel  pri    Qlihaueffer  datale  percolici  la  perde:) 
mieto afjalto  d'Amore v/ò,  ^  '       ;  r^   , 

quand'n  nonhehhe  alti al  Spoeta  ne  colga  mai.neGtoue 

mete  che  poi  hauea  riuolte    La  primlegr^  aljol  uenyi  in  ira 

a parlar  femfre  de  fuoì tri    Tacche  ftfecchi  cgm fua  fogliaUer  de* 
fli  danni:  gli  hauejfer  d<tta 

fltrajperan^a, che  none  queftadipiagneresfofyirdwefe  laperdeper  COSteh 

per  M.L'cngionch'eglifcriua  cvfedi  dolore }  e  d'affanni  i  potrà  diradico  quefio 

tale^ctn  indegnationetltie  Voeta  ne  COLGA  mai  {per  wcoronarfene  t  perche 

9>  altr otte  die etHonor  d'Imperatori^  di  Voeti)  ne  Gioue  Lapriuileghnel'irafua 

>  )  la  preferiate  yenga  in  iraft?  in  odio  al  S  ole'fi  che  fiacchi  ogni  fua  fòglia  verde. 

*Et  è  d'aumnire^ehe  i  due  ver  fi  del 'primo  terzetto  ,y ano  interpoli  , e fen^a  interi 

rogaiione,cofuChepora  dicchi  per  amor  fof^ira^  $' altra  fyerànfy  lemierime 

none  Gli  hauejfer  datale  pr  coftei  la  perde.) 

V 


INVITAPIM,  !  A  VRÌU  4* 

BENedetto  pan  giorno/lmefae  Fanno,   ■■    COME  JwWmwo  vf<fo*« 

nel  precedente  SonMPoe* 
ri  diwo/lrò  fjjère  in  cructiù 
con  Madonna  Laurathos 
ra  per  quefi*  altro  afe  in* 
tendere,  come  s'era  pentii 
io  di  tutto  ciò  che  detto 
n'hauea  ,  riuolgendoft  a 
lenedirla  ♦  Ch'io  hebbi 
ad  ESSER  con  amor 
congiunto  t  quello  che  lai 
linamente  fi  direbbe  :  V* 


E  lajliigione,e°l  tempore  Tbora^l p unto, 

E'I belpaefe^l  loco',ouyw  fui  giunto 

Da  duo  beglioccbi}che  legato  wihannox 
^benedetto  il  primo  dolce  affanno, 

CVihekbiadeffercon  amor  congiunto; 

E?arco,c  le  faette,on<Ti  fui  punto; 

E  lephghe,cbe'nfin  al  cor  mi  uanno* 
Benedette  le  uoci  tante, cVio 

Chiamando  il  nome  di  mia  donna  bofparte*, 

E  ifoftiriye  le  lagrime, e* l  defioi 
E  benedette  fan  tutte  le  charte, 

Ou'iofamaVacquifto'je'lpenfier  mio, 

Ghye  fol  di  lei  ft ,  ch'altra  non  tfha  parte* 


PADre  del  del  dopo  iperduti giorni, 
Dopo  le  notti  uaneggiando  fpefe 
Con  quel  fero  deftOycWal  cor  sWcefe 
Mirando  gliatti per  mio  mal  fi  adomi , 

Piacciati  homai ,  col  tuo  lume  cVio  torni 
Ad  altra  mia,  y  ùpiu  belle  imprese; 
Si  chauenlo  le  reti  indarno  te  fé 
Il  mio  duro  auerfariofe  ne ) corni* 

Hor  uclge  fignor  mio  Vunàecintanno, 
CVi  fui  fommeffo  al  divietato  giogo, 
Chef  opra  ipiufoggettiepiu  feroce* 

\v\iferere  del  mio  non  degno  a ff annoi 
Reduci ipenfteruaghi  a  miglior  luogot 
Kamenta  kr,comyhoggifo]ìi  in  croce* 

VOLgendo  glioccbi  al  mio  ncuo  colore, 
Che  fa  di  morte  rimembrar  la  genie. 


£RA  il  Verter  di  fento^uSi 
doilPo.feriJfequejlo  Son, 
a  noflro  Signore^pregàdoi 
h  a  voler  perdonarli  ifuoi 
commejfi  errori.  Che  [opra 
ìpiufoggetti  èpiuTERo 
ceidefmueil  cofiume  ,e  la 
natura  de  Tiranni ,  t  quali, 
fono  cantra  i  fudditi  loro 
I    tanto»  più  crudeli ,  quanto 
anchora  e  maggior  la  poi 
tefià  ch'ejft  hanno  fopra  di 
loro.Ouidio  a  Cupido t 
*  >  Cur  tua  fax  vrit  ifigit  tui 
>>m  arcus  amicos  ì  Glorie 
9>  pugnantes  vincere  maior 
9 7  erau 


IR  A  vfiny  di  M\  L  ♦  di  ni 
guardar  mai  nel  vifo  il 
P  oe. quand'egli  allei  tropi 
M    jj 


poHcentiofoftdimoflrauat  :  p\eùuì  mojf exonde  benignamente 


me  dimoftra  in  quejìa  B  ab  fu  de  begliocchi  uefiri  aperto  dono, 

J^tf £A°J&  E  *  ?«  *"<  angelica  foauex 
?,lodtMortéiifefi<pajfion  r    v  (T i      Tic 

troppo  polente,  E  lafrott,  Ua  l°r  conosco  l  ejjer.oujo  fonot 

*  >  eia  voce  a  fiutarti  Mo/*  Che  come  fuol  pigro  animai  per  uerga) 

nfihoramorofa,  ryhordo  Cofi  Mao  m  me  Fatima  ffaue. 

y  >  lente.  Il mto  nouo  colore^  ^  \    ;'        .        v  © 

1    Che  jn  dimorte  rimébrar  Vel  mio  cor  donna  iuna,el  altra  cbiaue 

*yla  gente  ♦  "Dante  t  Egli  er<*  Haueti  in  manox  e  di  ciò  fon,  contento 

p,  tale  a  veder  mio  colore,  preaQ  $ nmigaT ^  ciaccm  um[o% 
7 y  Che ma 'a  ragionar  di  mor     ^7,      .     r  ,       .    ,\   7  ,     1 
tealtrm.velmiocvrdont     Ch  ogni cofa da Uoi me  dolce bonom 

na  Vuna,eV  altra  chiane 

nauete  in  M  A N  O  :  quella  della  meftitia,  e  dell1 allegrerà  j  onero  della  vitar 
e  morte* 
p  IMO  S  T  R  A  il  Po  Jn  que  SE  uoipotejìeper  turbati  fegni, 

(io  s  on.  con  m.  L  .parlane  pcr  dinar  gliocchi,o  per  piegar  la  tefla, 

dolche  s'ella  penfà  per  mot  s-\         rr      -    v  r.       ir       :        ^ 

Meli  femore  fletta,  O^refferpud  aura  alfugS,rVre fra 

yfcirlt  ielcon,e  forchigli  TcncnàfiMÌfo  4ffcgUbonefiife  degni, 
fiu  non  l'amijm  damo  s'af  \Jjcjr  gtamai,oueT per  altri  ingegni) 

futi* .  Dice  adunque*  Se  Ddpdto  oue  faurim hm  inricfìa 
v oi  potere  perturbatisi  *        '       .     \ *  ' 

cmigeneralmentespart  hmorpiuramty  airei  ben yche  luejìa 


<Jedig)  o  per  effer.  più    Parcbefidifconuengapperolieta 
presta:  pronta^  ve*    Naturalmente  quindi  fi  diparte* 
hce  lfuggre,che  niun'ab  ffìapoi  uoflro  defìino  a  uoi  pur  meta 
tra  <fo/w<i*TORCEN*     T  f  n      u        '       ,   j,     i      l 
io ilvifo i  prieghihonefii,    Veferaltroue^proUedete almeno 

e  degni  ,torce«  il    Di  non  ftar  fempre  in  odiofa  parte* 

vifi,  è  negare  cefi  che  fi  ri* 

cheggia.  Vero  dice  il  Poe  ♦  Ch'ella  afuoi preghi  torceua  il  vip*  E  dite  t  Vri* 
ghi  HOT$'Efli)edegniipercib  Mei  mai  nonvolle  Altro  da  leifaì  Soldegliot* 
thifHOhSe  adunque  per  tutti  que^i  attive  [egnifhe  voifite}potefie  v/rir  «W  P  £T 
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T  OJrfoè  cfe/  cpr  w/'o,,  OVE;  nelquale.  Amore  1NN  E/fy  £r  inalimi  fin  rami 

iy  dal  primo  làureo  nde  altroue  il  mede  f.motSolo  d'un  lauro  tal  felua  verdeggiai 

fr;  Che' l mio  aduerfàrio  con  mìrabil arte  V ago frai  rami  ouunque  vuol  m'adduce* 
lo  direi  ben  che  quejia  fojjègiufta  atgion  a  vojlrif degni. Ti  la  ragion  eseguendo 
ì'inccminàata  Metaphora  dellauro)  Chea  gentil  piamatcome  voi  feteyVar  che 
fi  difeonuenga  habitar  in  arido  terreno^  cernerono  tote  però  lieta  QV1ND  It  di 
qutfì  arido  ter  reno,  fi  parte  naturalmente  Ma  VOIyoftro  defonoxàoh  Ma  poi 

'*  y  cke,Dantei?oi  fummo  dentro  al  foglio  de  la porta.Guitton  d'Are^otVoi  per 

9}  amare  m'odiate  a  morte,1? erdifmar  mifirefte  dmorofi.V offro  dcfiinoxil  yoflro 
iato^e  la  Sorte,  VI  ET  A  t  non  confentetChevoipiu  da  altroché  da  me  amatale 
celebrata  fiate  >VRO  Vedete  ài  non  ftar fempre  in  odtojàpàrtei  cioè  amatemi* 
A dimitation  d'Ouidio  in  quello  diVonto  à  Cotta  dell'imagine  di  A uguftoye  di 

>;  Limategli  haueud  apprejfòdi  fetDenìqsqu*  mecum  efip  erit  fine  finemente* 
tetNefitininuifoyejirajiguraloco,M.atantoèqueflodel  Velrarchapiubellodf 
quello  d'Ouidio}quaio  anchora  hapiu  d'eccellenza  l'anima/h'unapitta figura* 

SI  DVOLE  di  non  hauer   - 

LAS/o ,  che  mal  accorto  fa  da  prima  /à«o  w  principio  refifien^ 

Nel  giorno,  cVa  ferir  mi  uenneamoret  *d  Amore  come  queUo.che 

ni*     ex  v      ri  *        rlir  creàeua  di  poter  refifìerel 

Uf)  apafjo  apafjo  e  poifattq fignore  colpi fiuoima  poi  era  ditti 

De  la  mia  uita>epojìo  in  fu  la  cima*  fua  credenza  rimafo  ingan 

lo  non  credeaper  forcati  fualima,  nato ,  ne  gli  refìaua  altro 

Che  punto  di  fermerò  diudore  ì^layheipre^ - 

Mancaffe  mai  ne  l'indurato  corei  re  Amore}  non  che  fienai 

Ma  cofi  uà,  chi  fopra'luer  s'efìima*  cheilfuo  core  ardamifura 

D  *  l<  ***;*.*  ~-.  ^icr  xz    j  tamcteCche  più  no  erapo} 

ahoratnanzioQmdifefaetarda  ri.  ;  n      t   *   \>~AÌ 

A         11  *  pbikyma  che  anchora  M» 

Mraychediprouar/af}aiyopoco  L.hauejfe  parte  del  fuoco. 

Qyefti  preghi  mortali  amore  f guarda*  A<*  imitatone  d'Ouidio 

Nonprego  gia^nepuotehauerpìùloco,  ^neUaUeta^ojè^er 

U)emifuratamenteilmiocorardciy  „  yulneramando)  ?ine%ml 

Ma  che  fua  parte  hakbìa  cofici  del  foco*       »  opus  efcpanemftrat  iliaca 

7  y  loris,  E  Tibullo  t  Non  vi 
^totMabe^ìtamoryfedmHmuseJfetOrabam^nectepojfecnrereyelim.      f\ 

,     E.RA   Mt  L  ♦  in  cruezio  col 

VAEre grauato,  e  l'importuna  neblia  vo.quando egli  quefu  se* 

Compresa  intorno  àarébiofi  uenti  &<™W  ****  # 

p^    J-    JJ  >  del  fero  orgoglio  di  lei,  tn 

Tojto  comen,  àc  $  cornetta  in  pioggia*        duta  seftina  grandemente 


S  0"N*   ITCAN^DEL    PI  Ti; 
fduole/xendot  L  !  A  E  R     £  ot^/ow  jjw/ì  $  m/W?o  i  fiumi; 

delbelvtfo  di  M,L. perao  * 

che  ailboraftdue  effer  gra     Non  fi  ued'altro,  che  pruine >e  ghiaccio* 
ttatol' aere  ^quando  egli  no 

ì  ferenOymanubilojoft  ofcurote  cofi,  quando  l'buomo  emefto^  turbato  nett'a$e% 

to}come  dimoerà  borati  J>o. effer  lafua  donna.COMprelfcjlrettast  infume  prt 

mutada^rabbioftVET^TltchefonoQattegoricamente^gùfdegnidtki.M 

VEN  T  l^erhauer  detto  nebbi  acquale  non  è  altroché  aere  gr  office  denfo  con 

gelatoinvnoda  venti.  Eperche  anchota  il  proprio  detta  nebbia  è  conuertirfiin 

pioggia^foggiugnetChein  quella  delle  fue  lagrime  conuien  che  topo  fi  conuerta* 

£  già  fon  quafi  di  crtflattoi  fiumi,  E'n  vece  de  l'herbettaper  le  salii  "Non  fi  vede 

altroché  pruine/  ghiaccio*,  quanto  atte  parole^  dimoerà  chefia  inuernos  quanta 

f oi  atta  cofi^fignifica  effer  l'inuerno  delfuo  amore^Jfendo  feco  la  fu  a  Donna  fide* 

9  ugnata*  L  a onde  Ouidiojnette  Epiftolet  Vejfim  a  mutati  ccepit  amorii  byemu  Et  ri 

99  POtriiedefimo  altrouetCofine  la  tempera  Ch'io  fojlegno  d'amorgliocchi  lucenti, 

f  >  £  t  P  affa  la  naue  mia  colma  d'oblio  P  er  afpro  mare  a  me^a  notte  il  verno.  E  : 

*  rHa  lagrimofi  pi  oggi  a}e  feri  venti  D' infiniti  fofjtiri  hor  l'hanno  fpinta^  Cfc'f  nel 

}>  mio  marehorribtl  notte/  verno*Vicefi  atto'ncontroi  L 'amate  effirrnett*  fate  del 

fino  amore^quando  è  poi  in  gratta^  in  piacere  con  l'amata* 
SERRAT  Eincontrai  gli* 
morofx  ventili  fuoi  aldi  Et  io  nel  cor  uia  fiu  freddo, che  ghiaccio, 

M?Ì>reP"l¥nt    Hodigrauhenftertalunanehhia; 
99  Se'lfijfo^ond'eptuchufi  à       r   ;      ■;  ' 

quefia  valle ,  I  miei  fofpiri  QBa^  fi  wa  talhor  di  quefte  ualli 

9  >  più  benigno  catte  Haurian  Serrate  incontra gliamoroft  Mentì, 

9  >  per  gtre  ouelorfpeme  è  vi  E  dr  condate  di  Rapanti  fiumi, 

sta, E  circondate  da  nagnan  7        ,    f ,.  1   .   ,  ... 

tifivmtqueluogfyche  QHa^°  cade  dal  ciclpu  lentapoggia* 

in  nofira  lingua ,  Acqua 

m  orta  s'appettano.  Quando  caie  dal  del  più  lenta  pioggiatpiu  L  E  TXtatpiu  conft  ? 
1 9  nua.HoratiotQuìm  lentifpenìtus  macerer  ignibut*  Dante  netto' nfirnoi  5o»r<l 
9  7  mtto'ìfibbion  d'un  cader  Unto  Viouean  di  fico  dilatate  falde, 

.    frefto  tajfireie  perii  gran ,   E  '  «*fo  fr$W  le  WS*  e  l  ghiaccio, 

toldofiruggerfi  ilgbìaeào,  i  •  Di  che  untino  fuperbi  in  uifta  i  fiumi} 

t le  ntui; e  fcggir  dinan^    Ne mì mfcore fi gg  e  foUa  neUi(f 

ài  vento  Unebbte^che  gli    r>,    e        ■    .    iti        »       & 
fdeg^&i  corrucci*  M.  '  Che h^&unta dalfurof A  e uentt 

§4,  damano  femore, ne    NQrtfuggiffedafpoggjk.dtilcuallii 


• 


lt 


- 
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mài  [e  gli  dimofirauap'uceuole^  lieta*Dì  che  vanno fuperhi  in  viflà  ifiumhper* 
che  crefcendo  ejfiptr  lo  di  ({ruggirne  nto  delle  neui}  menano  grandiffima  jùriatcht 
$y prima n'ctndàuano humili,e quett.vantei Ond'hdnnoi fiumi àòcbeva  confort* 
(parlando  anch'ecidi  queflo  ^armento.) 


Ma  laffo,amenonual  fiorir  di  uditi-, 
Knzipiango  alfereno,et  a  la  pioggia, 
Et  a  gelati,^;  ùfoaui  uenti  x 
CWallborfia  un  di  Madona  fenqfl  ghiaccio 
Dentro,  e  di  f  or  ferina  Vufata  nebbia} 
Ctìi  uedrojeccoilmare,  e  laghi,  e  fiumi* 


ANZI  piango  alfereno,  & 
àia  pioggia,  Et  ìgelatit 
&  a  foaui  ventr.per  queflo 
giro  di  parole  deferiuendo 
tuttoH  tepo  o  fereno,o  piog 
giofo.,0  addogo  freddo,  ri* 
Jpondendo  cofi  per  cvjà  al 
la  precedente  Starila* 


Mentre  cVal  mar  difenderanno  i  fiumi, 
E  le  fere  ameranno  ombro  fé  ualli; 
Fia  dinanzi  a  begliocchi  quella  nebbia^ 
Chefanafcerd'e  miei  continua  pioggia} 
E  ne l  bel  petto  V'indurato  ghiàccio, 
Che  ir  ohe  del  mio  fi doloro fi  uentu 


AD  TMITATIONE  di 
quel  ringrati amento  fatto 
àVidone  dal  pio  Troia* 

j  y  no, dicendo  t  in  freta  dum 

fpfluuijcurrenté 


CHE'N  me^pJiduoTlV 
HUcioefra  Sorga,  eDut 
ren\a,come  in  quel  Son* 
Vna  candida  cerua  t  Yra 
due  riuiere  ♦  "Ef  altroue 


Ben  deWio  perdonare  a  tutti  uenti 

Per  amor  d>un,cheJn  me^o  di  duo  fiumi 
■    Mi  chiufe  trai  bel  uerde,  e'i  dolce  ghiaccio, 

Tal'ycWi  difinfìpoiper  mille  ualli 

)  UombrayOu'io  fuii  che  ne  calor,  ne  pioggia,  ^  yOue  Sorga,e"Duren^a  in 

Kejuon  curaua  di  frettata  nebbia*  »  Picdo1  yaf°  Congunpn 

•  99  le  lor  chiare,  e  lucia*  ac* 

yyque.  TraH  bel  VBR# 

D  Zi  chiama  quello  di  Vrìmduer a  affiora, che  Vherbe  fon  più  giouinettei 

y>&  hannapiu  heìla  yijìa  chela  fiate.  Onde  nel  f opra  toccato  So».  dijfetLeuan* 

I  >doylfileà  li  Ragione  acerba  Wldolce  GHI A  CCIOt  quetfo  del  principio  dì 

Vrimaueratà  differenza  di  quel  di  mey(p  l'inuerno.T  al  ch'io  dtpinjipoi  per  mìl 

levati  l'ombra  ou9  io  fri  Ch'è  quel  che  diràpohpure  in  quel  SonettotVmHa* 

dida  cerua.  A  l'ombra  d'un  aìlorotlaquak  OMErat  il  lauro  intendendòtne  cas 

hr,ne pioggia^ e fuon curaua  di  fpe'^atanebbU.Quello  ch'egli  dice medefma 

V  mwte  in  qttelSon,  Se  Inonorata  fronde>  chtprefcrm  L 'ira  del  citi,  qmndo'l 


S  0  N\  ET  CMmvjmKt  v x ir*;:  t 

|>  £ràn  Gioite  tuonati' effetto  in  luogr-deiti  Esgfe  ne  ponendoiUquàinafte  M\fbé\ 
fyèchefola  nebbia*  v.  •  *  mi* 

Q3T A ND O'L  So/e rfpre /e. 

vaULV  aria  figuratamente,  Ma  ncrifugg  e  giamdi  nebbia  pententi, 
ponendo  la  cofà che  ccntie t     n  ~,        i  j-  -  n  • 

l^erhconutm^^K  <f*  *lfe  f#«$  Mfà 
ro»o  /e  vdSr  per  *  jnm;»    Ne  ghiaccio,  quando' Ifcl  afre  le  uallu 
effe  contenuti,  il  contrariò 


di quello  che  dijfe  Virgilio 
i>  neUaGeorgicniRurageluiumclaudUhyems* 
VENIVA  di  Vrouen^a  a 

SLomaper  mare,e  difmon*  DEL  mar  Thirrenoa  lafiniftra  ritta, 
tato  mterra^idevn  lauro,     Doue  YoUe  UuentotianoonVonk  , 
alquale  correndo  per  ab*     0  ., .       ,v       <»  <*        r      i 
IramarHin  memoria  del     Su^to  Ulàl  iuelì  Mera  fronde, 
ìafiaTfonna^difatteduta*    Di  cui  conùenchin tante cloarte  fcriuat 

mente  adde.invn  rim  m  Amor, che  dentro  aFanimabolliua, 
werto  dalVherle.Delmar     0      .        *       *    *  *  ,       .  1 .     7 
Ihimnoalafiniftrariua,  ^rimembranza  tele  trecctehonie 

S I N I  Stra  riua  dieta  per*    Mi  ftinfetonde  in  un  rio,che  Vhcrba  afcUe, 

the  partendofi  diVrouen*     Caddi non già come perfonauiua. 

laperyenire  in Italia  fi  s  ?     ^  kMàfa  e  otti 

viene  per  la  fimjtra  rma         y  7         J         7- 

delmar  Tbirreno,  lafciado    Vergogna  hebbì  ài  me^cb  al  cor  gentile 

V Africa  alta  defira.  r>o»e    fòajìa  bert  tànto^  altro fèronnon  uolln 
?^ÌZent°  !****  Piaceri  al  mend'hauer  cangiato  Me 
gerde1Vonde9che  quitti  di*     Uagliocchape;fedel  loreflerrnoM 
ce  ilnojlro  Voe.no  e  quello     Glialtri  afcìugàfjeunpu  corte  fé  affile* 
di  Virgilio  nella  Georgi*  ,  J 

sy  attàunenemor a  ingenti  yen(o,nunc  UttorapUngmt(cvme  credeyno.amicc  no* 
?y  ftro^malen  e  quell'altro  dell1 Eneide  iTum  procul  ifluftu  T rimeria  eernitur' 
bt  Aetna,ftgemitum  ingentem  pelagi^pulfàta^Jàxa  A  udimut  longeve  queiV altrot 
9,  Gemerentfc  repleti  Amnes.CAJDà  non  già  come  perfona  viua.D  anxex  Eatd* 
9  >  di  come  corpo  morto  cade*  Vergogna  bebbi  di  me ,  eh1  al  cor  gentile  BASTA 

bentantoicioe  efferfolo  j&hauerai  fé  flejfo  vergogna*  Et  altro  SPRON  non  . 
>  j  vottiicValtro  veduto  m'baueffetà ante :0  degnitojà  cvnfcien^e  netta,  Come  t?ì 
9?  pkc&l  fallo,  amaro  morfo*  Piatemi  almen  d'hauer  cangiato  ST  IL  E  iTufinty 
fua  ch'era  di  piagnerei  e però  feguetD a  gliocchi  a  ipie*7pere\>e  ctidfdQ  fé  h  bagnò 
Mt'uSe  unpiucvrtefe  APRILE? che quefto non  ft?  afàugtffe gli  ALTRI* 
gliocchi  intendendo* 

Vafbetto 


INVITA  DI  M.  LAVILA^  4$ 

Vasetto  [acro  de  h  terra  uoflra  £R  A  giSto  in  Homa  il  Voe. 

Mi  fa  del  mal  f  affato  franger  guaì 

Gridando,  fìafu  mifexo>chcfaii 

E  la  ma  di  f olirai  del  mi  moftra* 
Ma  con  auejlo  penfier  un'altro  gioftra; 

E  dice  a  me,  perche  fuggendo  uaii 

Se  ti  rimembra;  il  tempo  paffahomai 

Di  tornar  a  ueder  la  donna  noflra* 
\?  chelfuo  ragionar  intendo  aHhora; 

Magnaccio  détro  inguija  dyhuo,  cWafcolta    ^^mr^ìk^ 

Noueìla}che  difuhito  l'accorai  fra  donna  i  Onde  Mot  che 

Poi  torna  ilprimo;e  queflo  da  la  uoltat 

Qt^aluincera^ion  foima  tifino  adhora 

Combatteranno  }e  non  pur  una  uolia* 


Quando  fcnjfe  il  Son+(fòr* 
fi  al  Vefcvuo  Colonnari 
quale  dice  effer  ccmbaitato 
da  due  penfieri  t  v/i  ragia* 
neuolete  l'altro  concupifde 
uole. Quegli  evi  porli  daua 
ti  il  faro  duetto  dy  effe  fin 
ta  Citthlop  de  pafìati  coi 
meffx  errori  dolendo  penti* 
re^dimofiradoli  lavi?.  chJal 
àel  conduce  Quefli  lo  con* 


BENfapeu'iOycbe  naturai  con  figlio 
Amor  contea  di  tegiamai  ncn  udfet 
Tanti  lacciuolytante  impronte ffe  falfc9 
Tanto  pr  ouato  haueal  tuo  fero  artiglio* 

Manouamente(ondìio-mi  merauiglio) 
Dirci  come perfona,4  cui  r.t  calfe; 
E  chc'l  notai  la  fepra  l'acque  fai  fé 
Tra  la  riua  *Yhcfcana,e  Lelba,e  Giglio* 

I  foggia  le  tue  manine  per  camino 
Agitandomi  uen%el  cielo,e  Vende 
NFaniauafconofciuiOye  pellegrino; 

Qi^and' ecco  i  tuoi  minifìrì  (i  nonfo  donde:) 
Per  darmi  a  diueder;cVal  fuo  dejìino 
Mal  chi  con\rafiaye  mal  chi  fi  nafeonde* 

LÀS/b  me,cVi  nonfo  in  qua!  parte  pieghi 
LafèemeycFè  traditahomaipiu  uoltcs 


giejlrano  infieme ,  e  fyejjb 
Vtino getta  a  terra  V altro*, 
ma  che  non  fi  vedere  qual 
di  loro  scabbia  a  rimaner 
vinài  ore*. 
PIMOSTRA  come  fugge 
do  la  prigione  :  ou'amor 
VhebbetMolt'anm  a  fardi 
fèfiucl  ch'à  luiparue  t  ne 
venia  per  lo  marThirreno 
a  Roma^uando  fu  dafuoì 
MmiSTritcioè  da  gli 
amoro  fi  penfieri  Jcpragiun 
to  Tralariua  Tbofcnna, 
tquefle  due  ìfilette  GU 
GLIO,<?LELBA,l/tfJ 
latwamente.Virgiliot  A  fi 
>  y  llua  trecentos  ìnfulajnex 
9>  haujlis  Chalybu  generofi 
9  y  metalli  s.B  ciò  per  farlo  de* 
cortole  mal  può  Vhuomo 
al  fuo  desino  contrafìdrete* 
male  dal  mede  fimo  nafeons 
derfu 
PLAj  One  dijfinifce,  Amos 
renoeJferealtrOjCh'un  de  fi 
ierio  di  fruir  la  beitela} 
N 


9) 
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Uqu.il  non  è  altro,  ch'una  :  Che  fé  non  e  .chi  conmeù  nf  a  fedite; 

corri fbondente  pontone  7ac  n  M  t    ,   u         ,.,/•,«-  ' 

ccrdLfiàmue  le  pft  P^eftargtralad  fi  freghi         \ 

fonenda  quejl' Amore  trit  Ma  s'egli  aucn,cVanchor  non  mi  fi  rileghi 

finito  neil'buomo;  ilquat,  Pinir  an^fl  mio  fine 

le  è  compojio  d'animo  e  di  ^     à mrU 

corpotQjejto  terreno fragi  ^r* J  J         7 

le>e aduni QueU  dimna,    NongrmMmio  ftgnor. percVio'iripreghi. 
ìcorrotnbile7e  fimpiternat      Di  dir  libero  un  di  tra  Vkerba.ei  fiori, 
talchejenóbauendo  altra     Dr^^  ^  ^     f  ^  ^  mimcrU 
rifletto, fé  non  alle  virtutì  J  * 

d'alcuno  eccellente  buomoi 

fiamo  tratti  ad  amar  qllo^ejfendo  le  vrtuti.proprie  parti  di  ejjb  animosi  può  ili  \ 
re\che  tale  amore  fa  diurno  7ilquale  entra  in  noi  pervia  dell 'audiio^come  per  più 
ampia}et  aperta  finejlra  d'ejfo  animo.Et  ha  tato  di  podere  i  nocche  molte  volte  a 
fa  amare  quelli,  che  fempre  ne  fono  flati  ajfenti;  e  quelli  .che  molti ,  e  molti  an* 
ni  dinanzi  à  noi  fono  flati*  E  dall'amore  di  effeviriup  tira  ancho  ad  amare  Viof 
principio.e  fìnte  d'ogni  viride  d'ogni  hene,e  d'ejfo  flejfo  Amore,  E  vn' aura  far* 
te  d'Amore  poi  in  noiji  tutto  a  quejla  contraria  :  che  non  hauendo  il  de  fio  alcun 
rifletto  all'animo  a  fruir  la  beìle^a  d'alcun  corpo,  filafaa  da  tutti  ifenfi  tramar 
tare',  fi  come  le  fere  fogliano  fare}  epercioilnome  d' amore  ferino  acquigli  ter* 
£o  (jh 'è proprio  dell' huomo')  e  quando  le  virtù ,  eia  bellefta  ne  traggono  ai 
amare  chi  che  fa,  IXdquale  Amore gliocchi (che fono  corporali}? appagano  del 
loro  oggettote  ghorecchifeorgendo  le  parole  all'animoJ  fimi  gli  antem  eie  del  lara9 
fi  fa  di  s fanno  ^  ftn^alcfciarfitrajportare  al  de  fio  de  gli  altri  fenfi,di  godere  altramt 
te  quella  belle -fóa'.m  a  fola  contemplandola  cefi  con  l'occhio  corporeo ,  come  con 
quel  della  mente.  Et  èqueflo  Amore  melano fra  quefliduet  perche  nafee  da  cor* 
poraì  be$t^j}ch:Qfi  cornei  detto  disopra  )  e  fragile,  e  mortale}  e  d'animo ,  eh' e 
diurno. e  fimpi  terno Al perche  in  arbitrio  deWhuomo  e  dipoterft  col  me'fòo  di 
qupflo  Amorc7(fe  fìejfofourala  conditi one/tvfo  mortale  aliando} congiugner fi 
con  Dio^t  infitta  mano  anchoraefyogliandofi  ognihumanità;pervia dell'amor 
Jafdua}e  duhoneflo.in  brutta  fera  conuerlirfi  .Va  quell'Amore  adunque  ogni 
hene 7ogni pace,ogni  gioi a ,ogni  quiete^  ogni  tranquillità  neviene.Vaquefio 
dìltfncvntro  l'angofeiofe  lagrime ,da  que fio  i  aldi fofjpri 7da queflo  le  travaglia* 
te  notti,??  i  non  tranquilli  giorni,  e  finalmente  tutte  leperturiationi  procedono,. 
Ac  corto  fi  adunque  il  noflro  Vo.d'effere  flato  fin  qui  in  quella  parte  del  fouerchio 
defiderio^etnebora  che  in  ciò  contorni  Latini  Voeti^he  d'amor  càntaro  fi  conuen 
gay  l'errar  fuo  conof e endo,de liberò  entrar  nell'altra  parte  di  fruirla  bcUe(^\a}  * 
di  quelli  ragionando  Ma  per  non  venir  Jùbito  da  vno  eflremo  all' altro  yfenZi  al* 
cùn  me'\^otcioè  dal  piagnere  al  cantare,  fece  quefla  Cannone  7laquale  tiene  deU'u* 
n-o}edeì'aitwt?  e  quafi  preambola  deh  tre  figuenti^eUaquale  Canine  bora 
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Jx-UmèntdiZr  hor  propone  di  voler  cantar  del  diletto  ^ch' e  gli  inmirar  V  amata  vis 
fiadebcgUocchi^prendcua.É  fen^alcunproemìo^me  quella  che  dalla  pane  mi* 
Qraj  perturbata incomincia  you' egli  non  fi  vede  hauerluogo^come  diremo  altro* 
uè  An  cominciando  adunque  dal  piangerebbe  fofpirandoiL  A  S  SO  me,  che  non 
Co  in  qual  parte  pieghi  Lafpeme/hetradttaèhomaipìuvolte,  Dicono  ifauvxht 
non  è  maggior •miferiajc.V 'ejfere  in  dubbio ,  eir  incerio  di  fijhffo  $  laqual  mi  feria 
trattali  Voe.dimojirandoiche  nonjà  oue  pieghi  la  fyeme,  ch'èpiu  v ohe  tradita | 
c'hauendo  foeratop<ucvfe7dt  tutte  èrimafo  fchernito,  Che  fé  non  è^hi  con  pietà 
L'AS cvlietchefe no  Vaf colta  M. L  .fitta pietoja di  ìurgche  Spargere  fi fteffx prie 
i  y ghi  al Cltlotad  Amore  ouero  all'aria,  fi ccm$V irgìhalìinc aitafub rupe  ai* 
j>  nei  fi  ondator  ad  aurat+Ma  s'egli  auien,ch'anchornonmifinieghnche  mi  fi  con* 
teda  difinire,dn^i  il  fine  detla  mia  vita,X^ue^ie  voci  bi'E3chine:quelk  del  pianto 
intendendo ,ch e  dal  fouerchiofi?  immoderato  defìderio  procedono,  inquini  co* 
minaaaì  entrar  nella  buona  panerei  fruir  tabelle'^  al  Viatoria)  modo,  No/r 
grauialmio  SIGNoretad  Amore;perch'io  il  tipreghit perch'io  4  ripregarlo 
tornì  ìnon  fa  grane  ad  Amoretto  pofjavn  giorno  fcnrco,e  libero  dalle  paffioni 
fra  l'herbe^i  fiori  jn  luogo  ameno  }  e  d'ieiteuole  diretDre\/J7  raifon  esqui  eu 
àantemdemorhóoè  Drita^  ragìoneuol  cefi  è  ch'io  cunti  d'amore.QJLt  è  quejia. 
verfo  principio  d'una  Canyon  d' Arnaldo  Daniello  Prouen\ale  >  gran  maejìro 
d' Amor^ch'aila  fua  terra  Anchorfh  honor  colfuo  dirnouo^e  bello**)  Et  è  da  non 
tare^h'eivolle  chiudere  aneficiofam  eie  ciaf  cuna  StaJiquefia  Canicci  principio 
d'alcune  altre  de  più  fimofi  poeti  di  que  tephcvme  nel  proceffo  dellaccfifi  vedrà* 

D IMO  S  T  R  A  in  quefla  fé* 
Ragion  ehcYiycV 'alcuna  uolia  i  canth  <**<**  Stanca  il  p  oe,  defi* 

Peroro  fofbiratp  fi  tran  temo-,  *emef  lf™!1  &*& 

-■         .      ;j         !  ò     re  re}e  voler darfi  al  cantare; 

Che  mai  non  incomincio  affai  per  tempo  e  ya  leggiadramente  col 

Per  adequar  col  rifo  i  dolor  tanti*  dtf10  di  grado  in  grado  for 

Erto poteffe faiyVa gliocchi  fanti  m01nt*nd°:i  E  t'"?'*" 

*v       m  i       77    ,  nel  fine  della  precedente  al 

Porgeffì  alcun  diletto  kgm  quel  ^  d*  Arnal 

Qualche  dolce  mio  detto \  doD aniello  Jn  lingua  p ro 

O  me  beato- f opra  zlìaltri  amanth  uenìale.vote  col  principio 

7A/t     -  %>•    r>   r  di  qu e fit  interpretarlo,  di s 

Mapiu,quand  io  àicofenza  mentire,  ^  ^  ^  ^^ 

Donna  mi  frega .perchHo  uoglio  dire*  ch'alcuna  volta  tati  (  eh' e 

labuonaparteyf:  rifonde 
4  quello,  che  dffe  1  Libero  vn  di  tra  l'berhe,  e  i  fiori  ,  Vero  che.  fofyirato  ho  fi 
gran  tempo  ;  eh' e  la  rea  ♦  tsr  ha  rifletto  a  quello  1  L  affo  me  ch'i  non  fa  in  qual 
parte  pieghi  :La  fpeme.  Gran  tmpoiriffonde  poi  a  quel  che  àtjus  Alcuna 
volta  :  Che  mai  non  incomincia  affa  per  TEMPO:  cvfi  a  buen'hora  j  à 


SON,   ET  CANZ*     DEL  PETR, 

volere  adeguare  colrifoi  dolor  tantoché  tardi  non  fiate  co  fi  ègiafitito  vietalo, 
ch'èqueflo  dire  voler  atntareihorafeggiugnendoiB  s'io  potejfi  far  eh* a  glioca 
ehi  fanti  P  orgeffe  alcun  diletto  Qualche  dolce  mio  dettolo  me  beato  tour  agliai* 
tri  AMAntiwefele  vn>altro>  chiaramente  per  quejie parole  dimoftradoci  ch'e* 
gli  intende  di  ragionare^  cantar  de  begliocchi  della  fua  Donna7nelle  tre  figlienti 
Can^pnuUA  ViVQcioebeato  anchora)quandyio  dirò  fen^a  mentir  etcon  veri* 
t  a  potrà  diretDonna  miprega^ereh'io  voglio  dire.Cofi  ilter^o^  yhimo gra* 
iofilendo.  Et  è  quefiofine^principio  di  quella  Cannone  di  Guido  Qaualatnt^  che 

99  dieetDonnami  prega  perch'io  voglio  dire  D'un  aaideme3che  fouenteèfero  p  E* 

i >  è  fi  altero }chy è  chiamato  Amore. 

H  A  V  E  A  S I  Uf ciato  trafpor 
tare  apenfim  co fi  p affo  \Jaghipenftcr;checofipa)fopaffo 
^SS^SE     Scorto  m^cteara^rt^aUo; 
buona  partejieendo  nella     Vedetele  madonna  hfl  cor  di /malto 
precedente  Stanca  i  Che     Si forte }cVio^er  me  dentro  noi paffot 

lene  era  ragione  .ch'egli  Blanon  decadi  mirar  fibaffo. 

alcuna  volta  cantaffet  e  poi  °  *      »  " 

the  vorria  cvljìt acanto  di*  Che  ài  nojtre  parole 

iettar  U.L.e  più  auanti  Curi^cheyl cielnonuolc, 

«ubera  i  cVcffo  vorrebbe  A?w  pur  contraflarldo  % fon  già  Mot 

chiedaglielo  comandai.  é^11    £  ,■■•■*     ,.  /     d,     Ir 

Hora neìlaparte  melane  °nàe comcnd cor  m  inàuTo>c  m%Y0ì 

ir  andò  fé  mede fim  o  rpren     Co  fi  nel  mìo  parlar  uoglio  effer  afyro* 
d<?  d?H*bauerfi  Ufàai  o  tras 

fpcrtar  tanty  ALT  oiàoe  a  dir  de  begliocchìydicedotVedete  cheWLaàona  hayl  cor 
difm  ulto ,  S  ì  fòrte  ch'io  per  me  dentro  nolpajfo.  I  o  V  E  R  M  E  t  cioè  co  prieghi 

99  m-.  eu  Blla  non  degna  di  mirar  fi  baffo*  fimile  a  quellotMa  voi  nonpiace  Mirar  fi 

p?  baffo  con  la  mente  altera.  Che  dinojlreparole  CVRX*  Hadimofirato  difeprat 
àfeglì  fili  ctffmofanbbe, quando  M.L  *gli  ccmandajfe,  Megli  di  lei9e  delle  fue 
helle^Q?  cuntaffiihora  cidimojiratcfrella  nonpur  non  glie  lo  comandila  s'egli 
da  fé  medef.mo  lo  ftipon  degnar  fi  di  volerlo  afcoltare  !<cbe'l  del  'non  vole  t  cioè 
ch'ella  C  V  R I  le  fue  parole \dando  la  colpa  al  cielo }di  quello^ egli  fieffo  comet* 
tea^feguendo  quella  cpinione9chetìenet  Ch'ogni  nojlra  anione  dal  cielo  depeda* 

5>  Cofinelmio  parlar  voglio  effer  ASPRO»  Quel  di  DantetCofi  nelmio  parlar 

9  9  voglio  effer  ajfro7Come  ne  gli  atti  quejia  bella  pietra. 

•CONCKiV  SE  nella  prece  c 

dente  $tan\a,non  effer  da  Cheparlofoclouefonofe  chi  m'inganna 
cantai >deìlafuaDonmc6t  AMVtoaeff0^i  defiarfoueròioi 
ciopfjz  cocche  quaiove*  y        J   JJ  >         J      J  -. 

ne  egli  neparlajfe  ]  eU  non     Gw/i  traferro  il  del  ài  cerchio  in  cerchio, 


IN  VITA  PI  M,LAVRA, 


S* 


He fjun  pianeta  a  pianger  mi  condanna* 

Se  mortai  uclo  il  mio  ucdcr  appanna; 

Che  colpa  e  de  le  flette, 

O  de  le  co  fé  belle? 

Meco  fi  fiacchi  di}e  notte  rì affanna, 

Poi  che  del  fuo  piacer  mi  fé  girgrauc 

La  dolce  uifla^l  bel  guardo  foaue* 


degnerebbe  afcoltirWpen 
cioche  cofi  era  desinato  in 
cielofh'ejferdeuejfe*  Hora 
inqueftar\  platonicamente 
farlàdo,*)  rifpondeper  in* 
terrogatione  afe  mede  fimo 
dquafi  quello  che  detto  ha* 
aeffe  confutando)  the  no  le 
beitele  dì  M>L. no  il àe* 


lo  è  cagione  di  aotmafi  be* 
ne  il  fouerehio  fuo  defiare.Vereioeke/egli  vokjfe  piamente  lefue  belle^eCquel 
le  contemplando  ) fruirete  gli  fé guirebbe  gioia7  e  piacere  ì  la  onde  fouerehio }& 
immo aeratamente  defilandole  jic  -venia  a  riportare  trifìe'ftdfir  ajfannot  ilche  non 
dalle  beUe^e  di  lei,e  non  dal  cielo  procedevate  però  non  deuea  ne  dì  quelle  lamé* 
tarane  di  queflo .  Cheparloio  doue  S  ONO  *  cofi  appreffo  Virgilio  Didonez 
p  y  Quid  loquorìaut  vbi  jum  i  E  chi  m'inganna  Altrifoio  jlejfo ,  e3 l  defiar  fouer* 
chioiilquale  fouerehio  defilare  lo  mena  a  piagnere,??  a  dolerfix  la  onde  fé  modera 
tamete  defiajfeynóhaueria  luogo  in  lui  il  piantoci  a  fé  traf con  eùntedi  conia  cofi 
derationeM  Cl^LOngenere^per  tutti  i  àelitdi  cerchio  i  CErchiotcioì  di  giro  i 
giro,e  di  fiera  ìfy  era. TX  ejfùn  pianeta  àpiagner  lo  eodana.Adufy  fé  mortai  VE* 
hife  il  corpo/he  è  mortale,  AVPanatyela^et  ojj "ofea  l'intelletto,  Che  culpa  è  delle 
ST eìleìQche rifjpode  àqllo  chedtfjènlcielnoyole^ouero  checolpa  n'hanole  cofe 
ì  ElletM.  L  .(c'hauea  detto  no  degnarfi  di  mirar  fi  baffo,  c'hauejfe  a  curar  difue 


B 


parole,")M.eco  fijiaychi  di}e  notte  m*  A  Wannatquelche  difife  dìfioprat'E  chi  m'in 
gana  A  Uri  efrioflejfofl  de fiar  fouer chio.Voi  che  del  fa  o  piacer  mi  fé  gir  GRA 
uè  t  pieno.  La  dolce  vifia^l  bel  guardo  SO  Auet  principio  deUaCa{one]di  M» 
?>  Cinot  La  dolce  yiflafl  bel  guardo  jòaueVe  più  begliocchijhefi  vidermau 

C  H  E  il  cielo^  le  cofe  belle  no 

Tutte  le  cofe,di  che^l  mondo  e  adorno. 


Vfcir  buone  di  man  del  maflro  eternot 
Ma  mecche  cofi  a  dentro  non  difeerno, 
Abbaglia  il  becche  mi  fi  moftra  intornox 
E  s'aluero  fplendor  giamai  ritorno; 
\J occhio  non  pò  fiar  fermo, 
Cofi  Pha  fatto  infermo 
Pur  la  fua  propria  colpa,c  non  quel  giorno, 
CVi  uolft  inuer  ?  angelica  beli  ade 
Nel  dolce  tempo  de  la  prima  etade* 


fiano  cagione  del  fuo  male, 

prouain  quejla  Stanca  il 

V oe Àie endot  Chele  cofe, 

che  da  D/o  ne  yegono  Qef* 

fendo  eglifomma  bontà ,  e 

perfètti  one^feno  perfètte^ 

buone. {Onde  fi  legge  nel 

9  >  Genefi :  ViditDeui  cuncla 

9,  qucefèeerdt^Zr  erant  yalde 

y  >  bonaje  buone  ejpndopon 

ci  pojfono  nuocere. Ma  me, 

che  cofi  a  dentro  nodijcert 

no,  Abbaglia  ilbtl,themi 


SON,  ET   CA^Z»  DEL   PET;R, 

fimfhalN?  ORTXOtperche  vede  queUabeile^fa ,  e  non  cerai  di  fruirla  per 
yìa  della  contemplationexm  a  per  quella  dello  sfrenato  defiderio  pcjjfdcrla.  t  fé 
pur  torna  al  vero  fylendorfjh'è  quello  di  contemplare' .quefie  bclle'^e ,  hauenJv 
detto  difopr  ai  àbbagliatL*  OCCHIO  (intendendo  quello  della  mente}  nonp  o 
fiar firmo  in  quella  parte  buonaicioè  in  contemplare  dette  bclle\\e>Cofi  l'ha  fanti 
infermo  Vur  la  fua propria  colpa^  non  quel  giorno,  ch'io  votjunver  Vangeli* 
0  B  t  L  T  A  D  Btche  fono  pur  quelle  tre  cùfe'da  lui  più  volte  repente:  Che  colpa 
è  de  lejieìlej  O  de  le  cofe  belle ,  Meco  fi  fi*  chi  di}e  notte  m'affanna,  VO  tfn  òffe 
>  >  ajfolutamenie.Cofi  Uante  nel  VurgatoriotLagente  verace  Venuta  prima  tra'l 
p>  griffone  ,&  eJfo}  Al  air  ro  volfefi  cvm'àfuapace+ltiel  dolce  tempo  de  la  prima  età 
Atte  cofi  chiude  quest'ultima  Stanca  colprincipio  della fua  diurna  Cannone,  La* 
quale}nonpure  di  quelle^  che  egli  in  quejia  ad  arte  ha  cttato  ipmaptjima  di 
quante  nefuronmai  fatte^ttieneilprìncipatQ* 
VP  L  END  O  il  P  otnon  pi  u 
di  quella  parte  del  fouer*  pERchelauitae  hreue? 
ch'io  denderìo  (come  nella     ^  ~>.  L    *  D  1t   .  - 

precedente  dlonefi  *Jè)     E  [  m^°  fmnta  a  ?aUa  m¥refc 
ma  della  gioia^ch' 'egli  fo*    Nedllui^edi  Icimolto  mi  fide, 
uente  prouaua  in  contea*    Jtfa  faro  che  fu  intefa 
piare  V  unica  ye  fingiti  tr  bel     r     l    ■»-   1    .  i    j    >  rr     i 

l^deiTa^apDon*    Ladouiohramoyeladouefferdeuc 

na  trattare, elegge  anthora  La  doglia  wia,laqual  tacendo  i grido; 

Japiu  bella  p arte ,che  fono  Occhi  leggiadri  }dou> amor  fa  nido, 

gliocchidiUipertantoqua  ^UoÌY'm\goihmodeUe  Me 
to  per  lux  fi potrà ^quelli  cu  °  / 

tando  Mire,  et  ejjaltamn  Pgro  dafe^ma  Igran  piacer  lo  ftrona 

tre  continue  Caconi fyuel  E  chi  di  UOÌ  ragiona, 

k>  che  fino  a  qui  ne  Greco  ^ten  dà  fumetto  un  hoiito  tentile: 

poetale  Lamoloauertrat  ^.  ,(.-  °  r  ° 

imo  fi  vederli  Can\o  Chc  con  {  «k  moTOfe 

ni  effo  chiama  s orelle^tutto  Leuandóil parte  à'ognifenfìer  uilet 

chetarne  due  O uidio  del*  Qon  0UM\C  aliato  uengo  a  dire  hot  cofe; 

le  fue  marine  Nimphet.  m   - ... . ,      j'        .     <  t    r 

^:       „  ,^t      „„      C  ho portate nel  cor  orantempo  akofet 
Dicane*  non  omnium  vna9  i  o  i   ./    ) 

3  jl&ondxuerfatamen  ^quale 

$y  decet  effe  fororum*)  effe  non  habbino  vna  ifiejjà  apparenza;  perche  la  prima  indi* 
ri1^  àbegliocchiik  Js/iX  Ja  feconda^  la  ter^a^  vltima  ad Amore ,  Tronfi* 
no  diuerfetperche  \lfuggetto  di  tutte  tre^ì  vna  cofa  medefxma.  E  volendoci  dima  - 
flrare;  che  veggendo  egli  il  prepone  veloce  fuggir  deglianni)  eia  debole^. 'del 
fuo  ingegna  conojeendot  &  oltre  k  ciò  l'altera  dell' imprejà  (<*  ad  s'era  mejfc) 
confider<mfofdubitaua  di  nonpoter  condurle  afine  qtieUo^chehauea  di  fare  detta  ; 


IN  VITA   Dì  Mt  t  AVRÀ/  si 

lenitotelo}  di  ìpieno  lodar  que  he  gli  occhiaie  et  Verchelayita  e  brette,  B  Pm 

gegno  pauenta  a  l'alta  imprefa^e  diLVH  ingegnose  di  L  E  It  yita;moltofi 

fida.  E  queflo per labaj]e\$a dttfunofper  Ubreuaà dell' altra ±ha  almeno  que? 

ftafkerantyfheFaltaimprefafa  intejà*  L  A  doti eihama/he s'intendateioè dà 

M.L.fL  Ate  daUaquale  deueejfirintefi  la  de  gli  a, eh' egli,  tacendo  sgrida.  La 

quale  impref^quantunque grandi fima^e  djficilefia,  dimoerà  non  -voler  però  ab 

7  ■)  ìandonare,di  que  yerfi  di  Vropertio  i  ico* dando fnQuo  à  fi  de ficiant  vires}audd* 

9)  'eia certe  L  aw  erit  inmagnis^&r  yoluijfefàt  efc>  Occhi  leggiadri }dou' 'amor  fa  NI 

<DQ,ì!ala  conuerfione  aghocchifa  quali  egli  nonpurilproemioyma  tutta  la  Can 

\one  indiri'^affccendiUfi  amichevoli^  attenti^  ammdtjìratì.  Amicheuoli, 

dicendo  ejfole  Iorio  de, eh  e  fono:  Occhi  leggiadri^ou'amor  fa  nido ,  come  dira 

'etiandio  nell'altre  due  figlienti  Canini*.  E  per  lungo  afiume,  Dentro  la  doue 

jy  fol  con  amor  feggioQuafi  v labilmente  il  cor  traluce,  Ef  ahrouet  E  ye  de  amor  {he 

?>fue  imprefe  corregge  folgorarne  turbati  occhi  pungenti.!!  alla perfona  di  fé  Jlefi 

fo,quantopiupuoJefuefi>r\e  attenuando.  A* voi  riuolgo ilmiodebile  fole  Vi? 

grò  da  fe*D  alla  materia^  chi  di  yoi  ragiona  Tien  dalfuggetto  yn'habìto  getì 

*  •>  le, Come  Cicerone  nella  Oratione  delle  lodi  di  VompeotAtf  iHud in  primis  mthì 

7  y  tetandum  iure  ejfeyideo  tqujdinhac  infolita  mih  ex  hoc  loco  raùone  dicendo 

i>  'cfujà  talisoblataefuin  quaoratio  nemìni  deejfepotejiiVicendum  eftenim  de  Grr* 

s  j  Pompei, fingulari^ximiaq;  yirtutet  bum  auiem  orationis difficili^  efì  exitum^ 

fpprincipium  wuenire.Vn  habito  GENTI  L  "Eivna  nobile  dtfyofuicne.~Daquejié 

aliato  yengo  à  dir  hor  cefe,  c'ho  portate  nel  cor  gran  tempo  ASCOSE.  E  cvfi 

tende  gli  auditori  attentitet  accorti:pr omettendo  loro  di  dirnuoue^enon  più  ydit 

9  y  te  cvfe.Come  appnjfo  Ouidio  Vithagorai  Quafy  dtu  lattiere  amam* 

CONT1NVA  il  proemio 
Nò  tf  perch'Io  non  tri3 atteggia 

Quanto  mia  laude  è  ingiurio  fa  a  uoi  t 
,  Ma  contraftar  non  poffo  al  gran  de  fio; 
Loquaìeinmcdapoi, 
Ch'i  uidi  quel9  che  penfìer  non  pareggia} 
Non  che  faguagìi  altrui  parlar,  o  mm 
Principio  del  mio  dolce  fiato  rio 
Altri)  che  uoi  >fo  hèn  che  non  m'intende, 
Quando  a  ga  ardenti  rat  neue  diuegno, 
Vojìrg  gentile  /degno 
Forfè  ch'allhor  mia  indegnitate  offende* 
O  fequefìa  temenza 


di  quejìa  Canine  il  Poe*  * 
in  fino  a  quel  yerfoiprinci*  '' 
pio  del  mio  dolce  flato  rio* 
Cofi  rifondendo  ad  yna 
tacita  oggettione^hefir  gli 
fihaurebke  potuto  in  que? 
flaguifàtSe  tu  non  ti  ano* 
fa  bajìame  à  tanto  lodare 
querce  chi,  quanto  fi  coni 
verrebbe  fa  che  ne  ragionit  I 
E  ecf  rimo  uè  da  fé  la  eoi* 
pa^ad  Amore  attribuendo* 
la.Or.de  diceva;  perche, 
o  occhi  leggiadri ,  io  non 
m'auueggia^quanto  fa  in* 
giuriofa  à  yoi  la  lode  mi& 


*<v 


SON.  ET  CANZ»  DEL  PETR, 
'non  vuol  però  direte  M.    Non  tempr et ff e  ÌWfur  a  >che  m'incende; 

&t!Zdi^       Bea!° ucnif  mcn  *  °m  lor  ve$mv 

e  beitela  de  gliòcchfuoi,    Me  più  caro  il  morirai  uiuerfenx^ 
eratale9chJi  yoler  ragion 

narne,  e  non  dirne  à  pienone  fi  faceua  ingiurile  torto.  Onde  il  Lirico  Latino  e 

>  >  Làuda egregij  C<£firis,&  tuas  Culpa  deterere  ingeniti on perch'io  non  m'at 

ueggia,  Quanto  mia  laude  è  ingiurioja  a  yoi,  Ma  contrafiar  non  pcjfo  al  gran 

'^>D ESTO.  Virgilio: Necjùm animi dubiust  verbisea yincereymagnum  Quatti 

97  fiti&anguftiskunc  addf  re  rebwhonoremiS  ed  me  Varnaflì  di  fcrta  per  ardua  dui 

7y  cis  Kaptat  amor*  Ch'io  yidi  quel  che  penfier  nonpareggia7  "Non  che  l'agguagli 

altrui  parlare \0  MIO»  Affermano  ifecri  Thtologitpiuejfere  in£>io,dt  quella 

the  noi  d  pojjiamo  imaginaretepiu  di  lui  imaginiamo  tche  con  parole  non  e  fòri* 

*>miamo>  Onde  Santo  Agofiinot hemyerim excogitatur&exprimitur.&' yerius 

J  >  eftg  cogitetur.Vrincipio  dei  mio  dolce  fiato  rio9  A  Ieri  che  yoifo  ben  che  non  m'in 

tende,  Quand'agii  ardentirai neue Vi VEGNO.  Hauendo difopra nell'altra 

conuerfionejh' egli  fece  agliocchi  di  M»  L  nominati  quelli  per  lo  proprio  nome$ 

du endot  Occhi  leggiadri}dou'amor  fh  nido: e  deuendodifotto  altra  nuoua  con* 

tterfwn  fare  pure  k  medefxmi^fa  quefia  per  giro  di  parole,  chiamandoli  principio 

del  fuo fiato  DOLCE**/  nome  per  l'attuerbiotàoè  dolcemente  rio*  Altri  che  voi 

fi  B  EN*  yeramenteì  che  non  M'INT  ENd«  non  mi  conofee^  quando  àgliara 

denti  yofiri  raggi  neue  diuentotàoì  non  altrimenti \che  quella  mi  firuggo^e  confa 

wo^dagli effetti  che  in  luioperauanoleloromerauigliofe  fòr^e  argomentando» 

Vcflrogentile  fdegno  Vorfech'aUhor miaindignitate OIVETtideiócè fòrfe al* 

ìhorayquanoVio  vi  mirof*e\fere  io  indegno  dì  miraru^offendendoui  fon  cagione^ 

* >  che  vi  fdegnate.Quel modo  di  dire  KoratìanoiQuidpremat  obfcutù  L una*  id* 

*>efi  quid  Lunampremat,per  quodjit  obfatra.O  fé  quefia  temen^ch' io  ho  di  non 

offendere  il  yofiro gentile J 'degno, Non  temprajpParfura^che  M'INCEND  E* 

Verche  ejpndo  il  timore freddo,  con  la  fu  a fredderà  yenìua  à  temperare  l'arfu* 

ra  che  l'ineendeuaùlche  fé  fatto  nonbaueffèjgli  ne  farebbe  morto,  Laqual  cofi9 

mofira  che  fiata  gli farebbe  gratifftmaiy  olendo  piutofio  inprefen\a  dell'amata 

fua'Donna  perirebbe  yiuerda  quella  lontano. Onde  gridando, dicetO  beato  ye$ 

nir  memche  in  L  ORtcioè  inprefentia  di  que  dolci  lumi ,  H'è  più  atro  il  morir9 

the*  lyiuer  ferina* 

$EG V.1T*A Ir*": 1  ì  D«»*«e  ch'i  non  mi  sfaccia 
quellojhe  difopra  incomin         *  ,    •' 

àato  haueaxche  finche  fé  la    Sifrale  oggietto  a  ftpof] ente  foco; 
temeva,  ch'eli  hauea,  che    Notf  e  proprio  uahr9che  me  nefeampit 
Ufuaindegniùnonoffen,    yy  lapaUratmfo£o. 
deffe  ti  gentile]  degno  della  r  «  *• 

fuaDonnaponhaueJfetfr    Che  l  f angue  uago  per  le  Uene  agghiaccia} 

peraté. 


ferita  Parjura  grande  the 
lo  cocea ,  egli  fé  ne  farebbe 
morto  te  tal  morte  gufar  eh 
beftatagratijfima  }  che  fa* 
ròbe  mono  mirado  que  he 
oli  oì chi <Ylor aride  la  ra* 
gioneipercbe  non  può  mot 
rirejicendoich'ejji  nopu 
re  bano  poter  di  darli  mor 
te$ma  ambo  di  tenerlo  in 
vita  i  e  però  ch'egli  non  fi 
sfamale  cx>nfiumiy  no  e  per 
fuo  proprio  valore9ma  è  la 


IN  VITA  DIM.I  AVHÀ, 

HUJalifl  cor, perche  più  tempo  auampi* 

Opoggi,o  ua%ofiumi,o  felue,o  campi, 

O  tejìitnon  de  la  tniagraue  ulta, 

Quante  uolte  trfudifie  chiamar  mortei 

Ai  dolorofa  forte -y 

Lo  ftarmiftrugge^l  fuggir  non  m'aita* 

Ma  fé  maggior  paura 

Non  m'affrenaffe,  uia  corta,  eredita 

Trarrebbe  a  fin  ftefìaftra  pena,  e  dura; 

E  la  colpa  e  di  tal,  che  non  ha  cura* 

pauratlaquale  agghiacziai 

do ilfangueV'KGOterrateperlevenet^Lifaldailcore^afifineeh'eglipiu  TEM 

VOtpiu  lungamente auampitpercioche^quanto  attui  morrebbe  yolentierUadducl 

io  in  tefìimonian^a  di  eh  tutti  quefii  luoghi, con  dolorofa  efclamatione}dicedoiQ 

poggio  vaìli^  fiumi  ^ofelue^o  atmpuappofitiuamentet  O  tefiimon  de  lamia  grane 

vitalbe  fittamente  voi  potete  fiir  jède^uanto  ella  penofe,  e  grauijfim  afta  9  come 

quelli  che  più  volte  m'udire  chiamar  morte  ♦  Ai  dolorofa  forte  LO  STAR: 

aìlaprefen\a  di  queft?  occhiai  flrugge,e  iÌTVGgirnonm*aitaiperche-non  pcjjò 

morendo  fuggirete  [landò  viuere.Ma  fé  maggior  paura*,  come  è  quella  di  morena 

ty  do  no  amare  ancbora  di  l a: come  dicono  i  platonia.onde  VirgiliotCurce  no  ipfa 

9  >  in  morte  relinquunt.Vl  Aimodo+Virgìhotlnueni germani  viamtcvrta^e  Jbedi* 

ta^com'è  quella  delVuaiderfefieJfo.Trarrelbe  a  fin  queft  afpra  penale  dura/h'ei 

foftene.'E  la  colpa  e  di  T  A  L  t  M.  L  jntendendoube  non  H  Btdi  que fia  fu  a  penar 

ha  CVR  A  mon  ne  le  cale. 

HA  VE  A  (cerne  al  principio 
vedemmoyl  Voefolamètg 
del  piacere^  dikitoùlqua* 
le  in  luifòuente  da  beglioc 
chi  dell' amata  fu  a  DON* 
napioueua:propofio  di  rat 
gionare*  Voi  fi  baueua  ìa* 
[nato  pian  piano  per  lo  [pa 
tiodifòrfe  -venti  verfi  tra* 
jponare  al  dolor •eidelquat 
le  trajportamenìo  auneden 
àofi  borì*,  il  dolore ,  come 
fyeciale  cagione  di  aòì  riph 
ghando  i  e  la  onde  partito 
O 


Dolor  per  che  mi  meni 
Fuor  di  camin  a  dir  quel ,  cVi  non  uogtiox 
Sofiien  chrio  vada,  oue'i  piacer  mi  fyigrte* 
Già  di  uoi  non  mi  doglio 
Occhi  ficpra'l  mortai  corfoferenì, 
Ne  di  luiycFa  tal  nodo  mi  diftrigne* 
Vedete  hen}  quanti  color  depigne 
Amor  finente  in  mezgp  del  mio  uolto-, 
Epotrete  p enfiar  qual  dentro  fammi, 
La  uè  di,  e  notte  fìammt 


SO  N.   E  T  KC  A  N  Z>  DE  £,   P  E  T  R* 

*#*  ri;  *?)»*»&  t  in  guifa  Adojjo  cohoderycyha  in uoiraccolto, 

l'in  cominciata  materia  con  r      -  *     .       v 

tinuaubecbitoghejfevia  Lua  beate,  e  bete; 

tutti  que  verfi,  che  da  quel  Settori  ché'l  ueder  uoijiejje  tfe  toltoi 

lo:  Ostando  agliardhi  rai  IVI*  quante  notte  a  me  ui  riuolgete; 

*»t  topo  incornino»     Qonofcete  in  altrui  Mei,  cheUoifete* 
nùte  Perdine,  &tlfentme  J  2     '.  * 

to  parimente  anchoracont 

tinuar  fi  potrebbe  jn  queflo  modo  iicendot  Altri  che  voi  fa  ben  che  non  m'intent 
de  ìQu  and'  àgli  ardenti  rai  nette  diuegno,Vedete  ben  quanti  color  dipigne  Amor 
fouente  inme^o  delmiovoltote  ciò  che  fague  tarlando  adunque  col  dolore,edi 
lui  dolendofi^dicetO  dolore,perche  mi  meni  fuor  di  camino  a  parlare  di  te,  e  mi 
defuijda  quello  del  mio  dilettoli  open  ch'io  vada,oue  il  piacer  mi  Jpignetconfenti 
ch'io  torni  col  mio  cantare  a  lodar  le  beitele  di  quejV occhia  iquali  riuolgendo 
le  fue  parole  fiice  feguitadoiO  occhi  ferente  chiari  faura'l  mortai  CO  Rfatfoma 
V andamento  mortale.Gi a  non  mi  doglio  io  di  voi,ma  di  LV  Ud*  Amore  ^che  mi 
dijirigne  à  tal  nodo.  V  EDetetmirate  ben  quanti  colori  ejfo  Amore  dipi gne  net 
volto  mio,chehor  mi  fa  p*&do}hor  rojfo  diuenire>*E  da  queftì  fagm  potrete  poi  pi 
fare  quale  egli  mi  fa  D  E  Wrotnel  eore,oue  mi  [la  di,e  notte  ADDojfot  e  mi  pre$ 
me  col  poter  c'ha  raccolto  in  vohperche  falò  con  quello  ch'egli  ha  da\s,nonfareb$ 
he  ba$ante(jcomt  dimoerà  anchoranella  Canyon  grande,  dicendo  i  Prefa  in  fu* 
f corta  vnapojfente  Donna^O  LV Ci  in  ogni  cofa  beatele  lieteuccetto  che  in  qut 
fia,che  -voi  non  potete  voi  me  de  [ime  vedere  fé  non  quando  voi  vi  riuolgete  inmet 
che  aìlhoraconofcete  quanto fia grande  il  vojlro  valore* 
NEL  fine  della  precedete  Sta 

%a  dim o/irò  il  P  o<\  glioe*  Syà  Uoi  fofje  fi  nota 
chi  diuini  di  M.  L-  ejfer    u  mmìnacm\c Me^a 
beau yt  lieti  in  aaJcun^aU     _,     _  N  TV    .. 

tra  cofafcori  fatamele  che    D*  eh  io  ragiono,comc  a  eh  la  mira; 

in  quefiatche  ej]ì  no  potè  a*    Mi  furata  allegrezza 

nofamedefimi  vedereèora    NonÈ*Hrw7  compero  forfè  e  remota 

in  quefla  dimoftra  ejfereot    ^  7  ì *  t      3  \ 

tima  cofailnlnpotervede    Dal mgor naturacele u aggira* 

refafiejftipercioche  contem    Felice  Valma,chefer  uotfotyira, 

piando  U  loro  celeri  imme    lumi  del cieltfer  li  quali  io  rìngratio 

grecai  conciofia  cofa ,  che  Oime  perche  fi  rado 

l'immoderata ,  efiuerchia  jyjj  date  quel}doncìyio  mai  non  fon  fitìot 

nonfalamenteneUeree,ma  P€rchcfmmJoucf!te 

mWottimt  cofa  e  difdetto*  * Vl       '•    t   J 


tN  V I ¥  A  D  I  M.  L  A  VR  A.  *4 

Mrrate^ual  amor  à  me  fa  firatioi  Onde  Uotatìo  a  mumm 

Del  ben}chWbora  adhor  t  anima  fenici       „  quìmfatis  eft,  virtuteft  pe 

9  y  tat  ipfim.  L  aquale fmi fura 
ta  allegrerà,  V  ER  O^tctoe  affine^che  voi  tale  non  laprouiatefi  R  lìAOtax  di* 
uifa^e  lontana  <W  V I G  O  R  natur  alida  /' anima  ,cbe  v*aprejegira>  A  dunque  db 
ce  feguitando  il  Voe.Voi  chetale^  tanta  èia  voflrabeUé\j(a  oluàbeate ,  e  liete, 
2 elice  Palmare  pervoifofyiraxilchefji  egli  hora}  eofi  ne  fuoififpiri  dicendot 
OlM^percbeftradoyMidate}e concedete  QVEL  tcioèlavoftravijla.OlX* 
D  Eideìlaquale  mai  nonfonJàtio.Vercbe  non  fin  SOVEltitewópiufyejfoi  eh*  a 
quel  Kadoydetto  dìfopra  risponde, Mirate  qual  amor di  me  fa  STR&aoìenon 
yolle  dire  ad  artet  Perche  nopiufouente  mi  riguardatele  farebbe  fiata  arroga* 
fytma  dicendofh'ejft  mirajpro  quale firatio fexe uà  di  lui  Amore Ja  venne  ìfùg 
gire.*E.$ercbe  mi  fogliate  INM  Mutine  ntetfubito  mipriuate  De  lB  EN  j  cioè 
di  quel  piacer fhe  mirandoti  fojAPHw adhor ateioì  alcuna  volta}  S  ENT  E, 
€  proua  quejlamia  anima* 


Dico.cVadhora  adhora, 
V  offra  mercede  fi  fento  in  mc^p  Valtna 
Vna  Mce%fy  inufitata,e  noua} 
Laqual  cgnialtra  falma, 
Di  noto  fi  penfier  difgombra  allhora, 
Si  che  di  mille  unfol  uifi  ritrouax 
Quel  tanto  à  me,nonpiu,deluiuer  giouax 
E  fé  quejìo  mio  ben  duraffe  alquanto ; 
Nulle  flato  eguagliar  fé  al  mio  potrebbe* 
Ma  forfè  altrui  farebbe 
huido,e  me  fuperbo  Vhonor  tantot 
Pero  laffo  conuienft, 
Che  feriremo  del  rijo  aff agita  il  pianto; 
interrompendo  quelli  flirti  accenft 
&  me  ritornile  di  mefìcffopenfu 


NkRRAfegmtando  il  pia 
cernei  prende  in  contem 
piar  V amata  vifla  di  que 
ìegliocchi  i  ilquale  dimo* 
fira  effer  takahe  gli  trahe 
dal  core  ogni  altra  gioiaj  et 
ognialtropenfieroijfferma: 
do  che  fé  in  cotal  piacere  di 
morajfe  lungamente  pinna 
contente^,  eniun  dilettò 
farebbe  fmile  alfuo  ,  e  ne 
diuerrebbefuperbffmo>  in 
luil'inuidia  altrui  cenata 
do.OndedieeiCh?  ài!:ora 
A  D  Kora  alcuna  vohafen 
te  in  me^o  Palma ,  vna 
NVOm;  non  più  (entità 
dolerci  laqualedal  cere 
ogni  air  a  filma  di  no  io  fi 
pender?  fgonìbrandoli ,  vii 
foto  veneUfàaillquaU  è 


SON*    EtCAKZ    DEL  VETR, 

àltimep graio}che  syhauejfe  di  bene  al  mondo^otr ebbe  agguagli arfi  alfuoimé 
forfè  tanto  konore  potrebbe  far  lui  fuperbo}et  altrui  inuido}come  anchora  fan  Ber 
nardo  in  quel  libro }  ch'egli  compofe  deh  contemplatone  t  parlando  di  coloro 
che  per  via  di  queìlajon  io  fiorito  al  cielo  fifoglion  leuareydicexQhefe  lungamen 
te  in  ejfi  dtmor  afferò  fiuermno  troppo  fuperbite  grandijjlma  inuidia  in  (e  fletti 
tonàterebbono.  L  aqual  cofèt  affine\che  non  duutngaxàot  che  egli  per  cagione  di 
tanto  bene  non  infuperbif atte  per  confequentia  altrt  inuidiofo  nejncàa9dicet  Effer 
conueniente cocche  L ) E S t R "Emo*? 'ultimo del nfo,ajJàglia tipi Antojl B oc 
>yatctiot  E  fi  come  Pejlremità  dell'allegrerà  il  dolore  occupatalo  Girolamo:  Ex* 
yj  trem4  gaudijluclus  occcupatjntendendo  per  il  pianto  lo  sfrenatolo  defiderio, 
eh'  a  piagnerete  lamentare  lo  conduceuat  e  che  interrompendo  quelli  fiirti  AC* 
C  ENji-m-  quella  contemplatione/itorni  in  fé  medefimo^penfi  à  cafijuou 
NARRA  in  queft ultima 

Stanca  il  2oe,£ghocchiUamorofof enferoy 

pur  detPamttafua  Donna     Ch'alberga  dentro  fm  uoi  mi  fi  àifeopre 
commenàandoyhenbnCot     ri*  >  ?       ■-.    *    j  i  .  <,' ;       ,  . 

lamentetamì,  e  fi  marL     T'ha*  mtrabeM  cor  ogni  altra  gtoiat 

glioft  effettuanti  fon  quel  Onde  parole  ,ty  opre 

tisheveduti  habbiamo.pro  Efcon  di  me  fi  fatte  allhor^cVifbero 

ducono  inlurma  chean,  ¥ armi  immortaUer  che la  carne  moia. 

thorainlorofifimentemu  _  i     n  ■ 

ratd^iif copre  gl'interni,  Fugge  ai  uoflro  appare  angofcia.e  noia} 

efegreti  penfien  del  cordi  E  nel  uofìro  partir  tornano  in  fernet 

Ui}dalquak  difeoprimento  jyj^  fercye  la  memoria  innamorata 

prende  poi  ardire  d'aliarti  r^1 .  *     7         .  ^     t    . 

%  grandi,  &  honorateiL  Chuàc  h*  V01 1  cniYata> 

frefe:e  fiera  ti  acquarne  Di  la  non  uanno  da  le  parti  extremet 

immortale^  perpetuo  gru  Q nJc  ?a\cm  lc\  fatto 

%2ZtSÌo\  Kafceàirnejauo^ìrnail^ 

ìnM.L.  li  fi  dif copre  ne  lo  per  me  fon  qua  fi  un  terreno  afeiutto 

9J  gliocchi  di  leuVliniot  Pro  Colio  h  uoipl  pregio  è  uofìro  in  tutto* 

*  'fkflòin oculis  animus inha 

M  bitau  Et  il  Poe.medefimo  altrouetCh'àparte  à  parte  entrya  beghocchi  leggo9 

tiQuan?  io  parlo  d'amore^  quanCiofcriuo>Qnde  foggi  ugneiChe  parole^  opre 

Hfc  ondi  lui  fi  FA  Ttetdi  tanto  podere  {he  fiera  far  fi  immortale.  P  ERchet  an* 

chora  che  la  carne  moia. Fugge  al  vojlro  apparir  angofeia^e  noia.  Dante:?  ugge 

*  >  dinanzi  a  luifuptrbiafir  ira,  E  nel  vojlro  partire  tornano  lìti  SI  Eme+  Cicerone 
7?adAtticoiVtme  leuarattuusaduentuijta  decejfus  affli  xe  rat  .Sono  alcuni  Philo 

fophifhe  dicQhot~Ne'da  natura  delle  cvfe7mohi  ejtremifen^alcunme^o  ritrouar* 
fncome  per  grada  d*ej]ìmgiQila  luce  fe  le  tenebretpercioche  tolto  via  quella  }ncot 


IN  VI*  A  D  «  M,  t  A :VR  A/  SS 

'  tìnte  (bpwimno  quefteie  neV  apparire  di  ejfa  lucefiggono  mmt&até.Vi  que 
fremi*  fono  etiandio  l'infirmile  lafanità.Ohre  a  aofra  quefii  efiremi  pongo* 

Jwfffidiikor^^ 

irò  appannarne  dimoia  bora  <pm  il  P<^  primi*  co  hegliocch  della  fua 

Donna  e  dicendo  t  Yugge  al  vo^ro  affaire  angofàa.enoia.  E  nel  vojirofart 

tir  tornano  infume  :  Uà  perche  la  memoria  innamorata  Chiude  pi  lori* entra* 

tat  Di  la  nonvannodale  parti  ejìremet  chiama  innamorata  la  memoria  .cime 

Meliache  ritenendo  anchora  di  quel  f  tacere  in  fé  riceuuto  per  l'apparir  de  begli 

ecchi,chiude l'entrata  LORO:aoè all' angojaap- alla  noia,  Veriaqualcofaejft 

non  vanno  di  la  dalle  farti  ES  T  R  emetcioè  di  la  dafenfi  e  [tenori*  cefi  detti  a  èffe 

retila  delfenfo  comune  interiore.?  eràoche  effi  fentimenù  esteriori  fono  quelite 

porgono^  rapprefentano  al' anima  tutti  ghoggettitde  quali  epoi  tamemona(jto 

lilepotentia  dell' 'animacele  conferuaime.Due  adunque  il  Vo.Cbe  nwnan 

io  l'angofeia,e  la  noia  per  lo  far  tir  di  M.L.non  vanno  di  la  dafenfi  eftertomma 

fi  fermano  in  quelite  di  qui  nafce  foi  chegliocchiprmati  del  loro  oggetto  jV-er* 

no  quelli  della  fuaVcnna7vengono  àfatirne.  Ma  non  fatacela  mmoria  alcuna 

cofa^me  queU.che  rimanpièna  della  dolce^e  del  piacere  riceuuto  primiera* 

i  >  mente  da  begliocchi  nelloro  apparire,  Statiot  Hate  imos  animi  perlapja  recejfa 

?>  lnconfumpta  maneUY.  die  et  Che  non  vano  dtLAtperchenópajjano  ne  alfenjo  co 

munefne allaimaginatiua.O'NDhiperlaqual  cvfats'alcunbel  frutto  }l$afce  da 

?  y  metda  voi  vien  prima  ilftme,  jìmile  a  queilott  quei  poich'io  fono  Mijn  di  lo* 

?>  rovnaperpetuanorma^oich'ioUvidiinprimaySen'laloroàbenfnrnon  moffi 

vn'orma.lo  fer  me  fori quafivn  terreno  ASClVTto\a>ntinua  laprefi  Uetatf 

fboraftuitofiafcerejfeme  detto  bauendo* 

V OL  GÈ  SI  finalmente  alla  Cant  < 

Canzpn  tu  non  m'aqueti,an%  m'infiammi    Indicendolo  Cannone  tu  non  < 

A\  j.    7.      1   73v       n  rr      >■      1  (blamente non M'ACquethnon 

A  dir  di  iuel.ch  a  mefieffo  m  inuolat         Jm>^gfc,  e  fri  contento  rima, 

Vero  fra  certa  di  non  e fjcr fola,  nem  arìji  M>  infiammi  td'ar* 

dente  defiderio  accendi,  Av  dir  di 
QV  E  L  5  cioè  de  beglioccbi^cbe  a  mefiejfo  m'inuolano.  P  ero  fia  certa  di  non  ejfir 
SOLAtferchedue  altre  Sorelle  ti  verranno  (tffrejfof  far  annoti  compagnia. 

GRANDISSIMO  giudi* 
GENtìl  mia  Donna  i  ueggio  ào  veramente  fempre  fa 

Nel  meuer  de  uoflf  occhi  un  dolce  lume,  feUo  M  nf°  v  0)lllu* 

™  ci  ,),.i       7  le  non  f  welcome  nel  frw* 

Uoe  mi  mojtra  la  marcio  ai  ciel  conduce  j  ^l0  della  precedente  Can 

E  per 'lungo  co  fiume  \one  dicemmo)  volle  per 

*  Dentro  la,douefoi  con  Amor  Cerno.  ^,re  lffet*'< deutndo 

_      r    n-i  -1  ;     °'~*  d'una  mede hma  materia  in 

Quafi  mfèilmenk  il  cor  traluce,  m  iim^  Cdn^„,-  tmtat 


SON*  ET  Ci\NZ»  »  EL/PB  ¥■*; 

^r**fe  hora  ìglhe*    Qjpffc  \a  uiflarfa  ben  far  m'induce, 

chi  di  M.L.hora allei y&*  c  7       .      '       77.7,* 

fcor*  <d  Amorf J6rf  Uct*  E  c^  ""/^  ^g^wjofìnct 

■  mrfxonema  accortofx  ani  Quejìafola  dal  uulgo  nfallcnfanat 

chora  che facendo  egli  il  Ne  giamai  lingua  humana 

SjS^SlSC    ContarVoria  ì^ychclc  due  dime 
faflidio  nell'animo  de  gli    Luci  fentir  mi  fanno, 
auditoriyartefaciofamete  la    E  quando' l  uerno  ftarge  le  pruine, 

timi  poeti  cvftume)di farlo     Quderaaliemp  delmioprimo  affanno. 
2  quefìafirimafa  ♦  Cornine 

éanào  adunque  fenXeffovt?  aM*L  .yolgendofijliceiO  gentile  mìa  Donalo  veg 

gìovn  dolce  lume  nel  muouer  de  vojìr'ccchiy  Che  mi  molala  via  7  ch'ai  del 

COWDuceiperche  veggendo  io  l'anima  vojira piena  d'alte  yirtutijni  fento  naa 

feere  vngrandijjimo  defiderio  nel  core  di  diuenire  yirtuofo  io  anchora^oi  che 

*>  per  altra  via,  che  per  quejia,  non  poffa  piacenti  ,  Verche  da  voi  mi  vien 

lyVamorofopenfiero,  Che  mentre  il  feguo  alfommoben  m'inuia  Voco  predando 

9X  queljfrogniun  defia,  Da  voi  vien  l'animo fi  leggiadria^h'al  del  mi fa  orge  per 

5)  dritto  fentierQ. Eper  lungo  CO STumetper  antica  v fanali  mede fmo  altroue: 

9  >  Ou'eìla  hebbe  in  ecftume  Girfra  le pìaggie^lfiume.V  EN/ro:  ne  gliocchi  vo* 

ftrijdouefol con  amor feggio^CometOuemiavita^'lmiopenfier  alberga.V erchet 

*y  Vbi efithefhuruttuuSjibì  &  cor  tuum*  Quafi  viabilmente  il  con  voftroitraluce* 

jj  CiceronetSunt  ocuUveluti animi  fanejir£,perquos omnes animorìtm  motm mai 

97  xime  apparente  ante  nelParadifo  t  Come  fi  vede  qui  alcuna  vojta  "L'affitto  ne 

z>  la  viflaifello  è  tanto,  Che  da  lui  fatuità  l'anima  toha.Queji'e  Uvifia^h'al  ben 

byfarm'induce,  'Echemifcorgealgloriofo  TWEicioè  al  cielo.  Queflafcladalvol 

9>go  W'AL  LOntanatper beliate  leggiadra repetitione.Uoratìo*.  Yrufxra cruento 

3 > Marte  carebimiMjcraclufyrauà  fluftibw  Adrirt^rufira  per  Autumnos nccen 

*j  tem  CorporibMmetuemusAttflrum.'E  quando  il  verno  fparge  kpruin?,  E  qua 

do  poi  ringiouenifee  L'  AT$  noteioè  di  Vrimauerat  Com'era  al  tempo  delmiopri 

jjWoAFF  Annotallhor  ch'egli  s'innamorò,  fimile  a  quellotìtiel  dolce  tempo  de  la 

9  >  prima  etade>Che  nafcervide7&  anchor  quaf  in  herba  La  farà  voglia* 

VVOLE  ildiuino  Vlatone 

Qcome  fi  dijfe  anchora  nel  T         r    f  7    ^  , 

principio  detta  Cananei  lopenfo;fe  la  /ufo, 

L  affo  mecche  quefle  terrei     Onde'l  motor  eterno  de  hfaett 

ws  mortali  belle^e,  non    D<Wo  mofìw  delfuo  lauoro  in  terra, 
per  altro  date,  e  concedute     r     n  ljL  >         r  1  11 
ntfmo,  fi  nonper  potere    Scn? dir  opre  fM; 


ìn  vita  di  m.  lavia;  sG 

Aprafi  layregton)où>iofon  chiufo,  almeno  di  quelle  le  cele* 

E  chfl  emano  a  tal  uita  mi  ferra,  j*  \  \  dì"im  "*<«(*'"• 

r»  .     .   .    7     A1      .     rJ  Onde  il  V oe*  nella  Caìon 

Poi  mi  nuolgo  a  la  mia  ufata  guerra  M  fiatù  morop  ?  dlC€i 

BJngratiandonHura^ldi^cVio  nacqui^        j*  Ch'Amore  Da  volar  fi* 

Che  re  fenato  m'hanno  a  tanto  bene*  >  >  F4'1  dd  &li  h<(uea  t* 

ui-.i,    i    n  *y  ali  Ver  le  cofe  mortali JChe 

E  fej,^  a  tanta  ftene  ,  ^^  j^  cU  hm 

Alffl  mio  cocche  nfin  allhor  io  giacqui        9  >  le  fama.  Et  hora  in  quefta 
AN  me  noiose  grauex  fi™**  s ****{«,  dice  •  c&* 

Empiendo  rf  unpenfter  alto,efoaue  vnpéfierotilqual'èichefe  k 

Quel  core}  ontfhanno  i  begliocchi  la  chiaue*     cofe  celeri  fino  cofi  beitelo 

me  le  terrene,(cofi  con  gra* 
iiffimo  artefciolafuaT>onalodado,yhyegli  di  qjìavitapartirfidefidera/filirfu 
i  cielo  £  poter  le  fue  eterne beitele  eternamete  mirare,  Apraf  la  prigione,  ou'io 
fon  chiufo.  Adunque  dice:  Se  nel  cielo  fin  V altre  opere  fi  beìle,come  veramente  è 
queftatfen  dell' ofeur  a  fu  a  prigione  queji' anima,ouyella e  chiufaJh  CH  Etlaqual 
prigione:  cioè  il  mio  mortai  corpo  mi  S  ERR  A:  impedifee,  e  chiude  il  camino  a 
tal  VITAtà  quella  fempiterna,  luogo  tolto  à  Cicerone  in  quel  del  Sonno  di  Sci 
?  >  pione,  oue  in  per  fona  di  lui,  dice:  A  tj;  ego,  vt  primum  fleto  repreffu  loqui  poffe 
9>  ecepifiucefi  inquampaterjàncliffime,at<p  optimeQquoniam  hcec  efi  vita9vt  Afri* 
9  9  cttnum  audio  dicere^quid  moror  in  terrisìquin  bue  ad  vos  venire  properoìV.  per 
che  non  fi  può  fiarfempre  in  quefla  imaginationeffoggiugnetV  oi  ch'eifiriuolge 
allafuavJàtaGVER'HA  xalfuo  folito  amorofo  trauaglio,  ringratiando  natura^ 
eyldi,ch'ei  nacque.  E  CH'E:iquali,eT$  atura,  &  Amore  l'hanno  riferuato  àtan 
to  lenetVh  anno  fatto  nafeere  in  quella  età,per  poter  mirar  gliocchi  di  M+L.On* 
»  j  de  anchora  in  quel  S  on>  A  nima,che  dinerfk  cofe  tante  *  V er  quanto  non  vorrìfti  o 
99  poJcia3od  ante  Bjfer  giunti  alcuminjhe  fi  mal  ti  enfi,  Ver  non  trouarui  i  bei  duo 
diurni accenfuB  LE l\& efJàM.L.ringratia anchora,chyà  tanta SVEN^tquan 
ta  era  quella  di  poter  dcquiflar  la  gratia  di  que  begliocchi,  haueua  ìlfuo  core  in 
aitò  leuato+V  A  quel  dì  innan\hcioechyei  syinnaworb,piaeque7efiiàfe  medefu 
mo  caro  empiendo  d'un  penfier  dolce,efiaue  Quel  CO  Kùl fu  otonde  i  beglioc 
9  y  chitdi  lei  ftanno  la  CHI  A  VErfapoteflà.  Onde  altr  oue  il  mede  fimo  \  Vel  mi* 
fy  cor  donna  l*una}e  V altra  chiaue  Hauete  in  mano* 

DlCBSl^fhuolofim  ente  pdf 
Ne  mai  fiato  gioiofo  landò  )V  enere  bauere  vn 

Amor,o  la  uoìuhilc  fortuna  vf  '  n^u"'i  *  fU0J  hu 

uiedera  chipufumd  mondo  mìcr,  0* an^ue  grugni  t  o 


termini  (  che  fare  voglia*  CFi  noi cangiaffi  aduna 

tt)»**»*;  J»firfo  noi  g^^  $QCClìyOYÌ$ogni  mÌQ  yì     f0 
alcuna  cofa  che  ci  piaccia,  .     1 .    °.      .    /  *.  . 

veggtamo.il  fecondo  è}c6  Viacom  cgmarbor menda  faradici* 

la  giaciuta  ragionare,  il    Vaghe  fauille angeliche ^beatrici 
ìer\o,  il  toc  aria  i  1/  quart    De  u  m{a  ufo  ^piacer  s'accende, 
ìoàI  baldo  ;  il  quinto ,  &  .  .  7  /* 

vLoè  poi  il  provargli   Che  dolcemente  mi  confuma,eftrugge; 

yltimi  termini  della  dolce\    Come  ftafifee sfugge 

\a  d'amore.  L  aquale  amo  Q^i  altro  lume^doucH  uoflro  (blende;    * 

rofà  dolcetta  tutta  nel  bat  ^  r  i  i  « 

/4o«e  HoMfio,^''  CoftMomocm, 

»  dicei  N6/ì  we  ratisaudiat,  Quando  tanta  dolcezza  ih  lui  difterite, 

ti  Speres  perpetua  duldabar    Ogni  altra  cofa,ogni penfier  uà  f  ore; 

„  barrente ofeulaqu*    £/o/ ^  . ^r 

9>Venwt  Quinta  parte  fui       ^  * 

yy  nettaris  imbuiu  Ma  volle 

il  Vetrarcha  noflro}<ome gentile  cortefe  Voètdpttta  queflavhitndintera  lolce\ 
^a^e  felicita  negliocchi  dell'  amata fuaDonnariporre^dicendotChe  tutti  que  pia* 
cerile  diletti, cb'amore^e  lORtunatcioè  amorfe>rtunato}et  auuenturofo  diedero  a 
CH hnel numero delpiutaoì a quellijquali più  furnelmondo  A MXcit che  piti 
infieme  caldamente  s" amarono^ gli  terrebbe  a  vile^e  cangiar  ebbe  volentieri  con  * 
vnofguardo  di  que  begliocchi ,  nfpetto  ad  vn  riuolgerjòlo  di  quelli.  O  Ncfetcfo 
qualitogni  fuo ripofo  Vienyccm'Ogni  arborvien  dafne radici.VlE'NEtdipede*, 

7 >  ilmedejìmo  in,Verdipanni}Orgoglio0&dirailbelp<iffo)ond>io  vegno  "No chiù* 

jyda^enon  inchiaue.  A  i  quali  begliocchi  rivolgendo  le  fue  parole,  fegue  dicendo 
adùquex  O  Vagjhe  filmile  angelichebeatricìVe  la  mia  VIT  Atperc  he  la  fate  bea 

9y  u /felice \cofi  in  quel  Son.Si  comì eterna  vita e  veder  Dio,D  ohe  del  mio  penfier 
hora  beatrice.Oue'lpiaeer  s1 accende,Che 'dolcemente mi  conferma,  fSTRVG^ 
G  Ridice / accendere  confumaiefirugge)perc'>hauea  dettoy  Faville.  E  quitti  troua  . , 
modo  anchora  di  lodar  M*L*focendo  di  lei}à  fé  medefima, comparatone ,  come  di 

17  Pompeo  M.*Tulliotltaip vtpluranon  dicainecp  aliorum  exemplis confirme:  qua* 

y  y  tumhuiw  authoritasvaleat in  bellotab  eodemCn+Vompeio  omnium  reru  egre* 

9>giarum  exemplafumantur. Come  fyarifce7e  fugge  Ogniahro  lumeydoue  ilvoflrn 
SPL  Endetcome  aW  apparir  del  Sole  figgono  l'altre  flelletcofi  dinanzi  a  voi  (che 
no  altrimeti  eh1  un  viuo,e  chiaro  SoUrif^ledete^ognidìtro  lumet  &  ognialtra  bel 
ìe'ifiai  cefi  nel  mio  core  ilpéjàre  di  voi  fola  vincere  fuper a  ciaf cun*  altro  pefiero* 

VS  A  irrquejia  Stanati  Poe*. 

vnabeìlifjìma  c&rrettione,  _       .    j  , 

(o  «V  Un  apiac  QS^  àoUexxa  mquanco 

damper aoche  non  parUot    Fu  in  cor  fauentyrofi  amanti^  accolta 

li  hauere 


IN  VITA  DI  M/IAVRA;  S? 

Tutta  in  un  loco,a  qucl,dfi  fentofe  nulla;         u  *****  *  W*nì*  *ett* 


Quando  uoi  alcuna  uolta 

Soauemcnte  tra^l  bel  nero,cyl  hianco 

Volate  il  lume .  in  cui  amor  fi  tfaflullat 

E  credo  eia  lefafce,eàa  la  culla 

Al  mìo  imperfetto,*  la  fortuna  aduerfa 

Qyeftò  rimedio  prouedeffe  il  ciclo* 

Torto  mi  face  il  uelo, 

E  la  manche  ftfyefjo  fattrauerfa 

Vralrrào  fommo diletto, 

E  gliocchi  jonde  di,e  notte  fi  rinuerfa 

Il  gran  defxo,yer  isfogar  il -petto, 

Che  forma  tien  dal  uariato  affetto* 


nella  precedente  i  che  tutti 
i  piaceri^  contiti  fhepoffi 
no  dare  Amore,e  fortuna 
4  due  amati \era  nulli  a  qlt 
lo  cbyegli  ùbegliocchi  della 
fu  a  atra  Donna  mirando 
prouaua  jfiggiugne  Inorai 
Che  no folaméte quella  dol 
ce*%fe}cbe  in  due  foli  amati* 
ma  qìla  anchorayche  in  tot* 
ti  ifelici^et  auueturofi  ama* 
tifi  può  ritrouare  ACCol 
tat  pofla  infieme  tutta  in  vn 
luogo  a  quel,  eh'ei  [ente  è 
nulla.  AdimitationediCi 
ce.dicentedi  Seruio  Sulpi* 


jj  tiotOés  qui  ex  oì  aitate  hac 
j  ->  in  tiuitate  inteUsgetìa  iuris  habuerut,fi  in  v««  lotu  <vnferàtur,cu  S  eruio  s  ulpitio 
yj  nófuntcoparadnQuàdo  voi  alciwa  volta  Soawmé*  tra*  l  bel  nero  ^Ibiaco  Voi 
fygete  i  lumijn  cui  amor  fi  tra^uU Simile  a  queilotTra'lbel  dolcefiaue  biancone 
*  >  nero  ,ln  che  ifaoiflrali  Amor  doraci  affina.'Et  altrouetEyede  Amor^hefueim 
y>  prefe  correggie  folgorar  ne  turbati  occhi pugeti. ,E  credo  da  lefajce,  e  dalaaM* 
APmio  imperfetto  7à la  fortuna aduerfa Quefto rimedio  prouedejfe il  Cl^lotcioè 
io  credotche  in  ricvmpenjàdi  tutta  miei  affetti  9  e  mancamenti  il  cielo  prouedejfe 
di  que^o  rimedio  al  mio  iMPEr/ptfos  alla  mia  imperfetti  one.  Onde  ilSalmifìa: 
)y  Imperfeélum  meum  yiderunt  oculi  tui,  A  dunque  quanto  il  cielo  mi  fi  girò  cvrtefe, 
dandomi  in  ri  wmpenfaf  per  rimedio  de  miei  malica  dolce  vi^a  di  quefl' occhi, 
tanto  più  mi  fi  moftrano  auarijl  veloce  la  hellamano^he  la  mi  contendono^  vie* 
i  >  tano.T  orto  mi  face  il  V ELOtcvmein  quel  Son*Orjò  enOnjùronmaifiumi  fne 
>>  (lagni,  oue  dicetNe  altro  impedimento ,ond 'io  mi  lagni  Qualunque  più  Vhuma* 
>j  na  vifla  ingombra^Quanto  d'un  veliche  duo  begliocchi  adombra.  Bpar che  dica? 
j>  H  or  ti  cvnjuma^e  piagni  EpiuoltreancboratCofihauefSiodelhel  velo  altretan 
to.Enonpur  jbh  ilvelo^ma  E  la  maniche  fi  Jpejjb  syattrauerfa  Yrà'lfuo  fommo 
D  IL  httotchefen  gliocchi  di  M»L»E  gliocchi  jùoi;li  fa  torto,  come  il  mede  fimo 
>>  pure  nel  fopr  a  allegato  Son.Ed'unabt anca  mano  ancho  mi  dogho^h'e  fiata  Jcm 
9  ->  pre  accorta  a  farmi  noia,  fc  cetra  gliocchi  miei  s'è  fatta  fcoglio.Onde  dìye  notte  fi 
rinuerfa  il  granDUS  IO ni piantotponendo  la  cagione  per P effetto,  Virgilio  nel 
}j  la  GeorgicwlUafeges  demum  votisrefyondetauan  AgricoltffrfquceSolem,  bis 
jyfrigora  fenft.chè  ferma  tien  del  variato  A  SV  ET tot  perche  dipendendo  ogni. 
male^r  ogni  bene  del  Voe.da  Mf  L-*: ella  era  mefla^gli  mefiefe  ì:  età  .lieto* 


$  O  N<  E  T    C  A  N  Z>  D  E  L    PKTl 

C ONCHl.Vp E  finalm'ete,  PcrcVio  uegaio (e  mifbiaCe\ 

chepoco.onullaeiouadoli     r^i        e      1     •    i  f  v  * 

ibem  naturala  cioè  labeU    Che  naturai  mia  dote  a  me  non  uale, 

kftf  di  lui ,  ad  entrare  in  Ne  mi  fa  degno  d'un  fi  caro  /guardo; 

gratta  di  M>  LJaquale  ql*  Sforami  d'effer  tale, 

le  Colamele  dell'animo  ama  r%é   -ì  \  ;>  7,   cu  ******  n       e 

mì,  yoler  sforar fi  di  pia,  ^  * l  *<&<™yfi  ™f*«, 

urie  col  me^o  deglijìudi9  Bulfoco gentll?ond>ìo  tutfardo* 

e  delle  dottrine,  fperàdo  an  S'alben  uelocc,y al  contrario  tardo, 

ebora  per  ciò  ;  effir  da  lei,    Dirureglator  di  fmto'l  mondo  brama 
quando  che  Ramato,  e  at         }r   f       Ql       ~ 
rotcnuto,Sfr\omi  d'ejfer     PerfollicitojtudlOfofjofarme^ 

TAL  Eidiceicbefi  sforma  Potrebbe  forfè  allarme 

a  dimoiare,  che  itimi  del  Nrf  ycrilgri0  iuiicio  um  ulfatm 

V animo  fono  in  arbitrio,  e  *-.    ,   .+  r    3  ■>    .  .    .     À. 

potè  fa  di  noi  mede  fimi  Ih  Certo  ltfin  àc  "**?*»**> 

che  delle  belle^e  ricche\  Che  non  altronde  il  cor  dogliofo  chiama; 

fc  non  auuiene }  che  della    \Jen  fa  bcgliocchi  al  fin  dolce  tremanti, 
Natura  quelite  della  Tor?     m>fC       „   M    r>     ^  e 
tuffino  in  fctm  ^h     Vitina  fteme  $e  corte ft  «manti. 

*  y  tre.Qnde  Giovenale*.  Mot 

j>  jiro  quodtihipojfts dare.Quale  a  l'alta  ft  eravate»' io  ho  di  cvnfeguire per  quefit 
medila  gratta  vofìra,e  tale  anchora,qual fi  confitte  al  fuoco  G'ENtitèt  all'amor 
honejìoychyio  vi  porto.Onde^ortefi  amanti  dira  più  fitto.  Sìalbenveloce)  V  al 
CON  trano'Jel  bene^aduque  al  mdlejardoj negligente  poffo  farmi*  Difpregias 

:y>ior  di  quato  il  modo  B  R  Ama.  Simile  a  quello:?  o  coprendo  quelch'ogniun  de 
fia>  Mna  tal  F  A  maid'ejpr  virtuofo,e  buono,potrebbe  aitarmi.'Nel  benigno  I V* 
D  lcio*di  M.L.laqualno  amando  altro  che  i  buoni^e  virtuofi,amera  me  anchora, 
quando  io  firo  fatto  tale.  Certo  il  fin  de  miei  PIA  ntn  K  ifyonde  ad  vna  tacita  og* 
gettione,  che  gli  fi  farebbe  potuta  fare^cofii  A  duque  tu  che  in  tutte  qfie  Cannoni 
dici  di  voler  lafciar  laparte^he  ti  off  end.  tcioètl  defideno  fouerchio}  e  fruir  le  beh 
le'fte  'JeUa  tuaDonaal  Platonico  m  odo  jefi  forfè  goder  di  lei  nella  guifa  che  il  più 
de  gli  amanti  fanno  V amate  loro  iaffer mando ,  che  il  fin  de  fuoi  pianti  vtniua  da 
hegliocchi  di  lei  ^remanti  dolcemen-e\ma  non  per  quella  di  shonefia  cagione  cWaU 

9  y  lega  Giouenak , quando  duetti on  eflleue  totpuerorum  Obferuare  manw  ,ccu* 

y  y  lostji  in  fine  tremetes.ìlqual  luogo  fi  vede  bduer  voluto  imitare  qfio  Voe.ma  offa* 
ne,chenovolejfe  dire  ilmedefimo,cht  dijfe  il  Satirico,vi  aggi  un ft  per  appo  fmo* 
ne  que^  altro  verfoteh'è}Vhma  freme  de  cortefi  amanti, T  REM  A  NTI:  chi 
parche  tremino  nel  riuolgerfi  pieufamente  ?egirarfi  che  fi>nno  ff  effe  volte  gli 
occhi  dell' ttmatajn  quelli  deWamantet  Ma  parche  non  tutti  ghamanti  fi  coment 
tano  della  vfa fola  della  cx>Jh  amata,  dice  fegnatamenutjd  e  COKTESucbe 


IN  VITA  DI  M,  LAVRA/  *8 

fon  queUi Squali  più  oltra  che  V amata  vifla  de  begliocchi  non  defiano}  tff  in  quel* 
la  mirar  s'appagano* 

Canxpn  l 'una  [or 'ella  e  pò  ce  inanq; 
E  l'altra  ferito  in  quel  medefmo  albergo 
Apparecchiarfnontfio  fiu  charta  uergp* 


POI  riuolgédo  riparlare  al* 
la  Can^one^dicet  Che  Vu* 
na  SOUellaiintedendodet 
laprima.Dante  nelfuo  Co 

fJUiutoiCan\on  eparche  tu 


sparli  coir aro, A  dir  d'una  foreìta/hetuhai.'El*  altra  finto  in  quel  me  de fmo  A  L* 
BBrgoùntendendo  quello  della  mente,  A  P  Varecchtarfucioè  metterfi  in  punto9cx> 
me  fé  belle  donne  fvjferotche  fi  addornajfero}e  puhjfero  per  vjar  di  enfi  à  chiefit 
ouero  ad  alcuna  fijla* 

TEMENDO*/ Po?  dinon 
parer  fòrfe  4  gì  a}  alt  mi  te* 
diofo  non  d'altro  w  quefle 
tre  Cannoni  connuejhe  de 
begliocchi  della  molto  amé 
la  da  luuM*  L .trattandole 
ragionando,  ffafi  in  qflo 
principio, di  cedo:  Chel'ae 
cefi  VOGlia  t  Amoreilo 
$fòr\a  a  dire}  e  ragionare 
di  ejfi  begliocehi.  L  aquale 
-  accefivogliaj'haueasfir* 
\ato  a  seprefofyirare,  eh'è 
la  contraria  parte  del  dire, 
e  del  cantare )  cfla  dico  del 
fiutrehio  deftare .  Amor, 
ch'ààòm'inuoglia  Sia  le 
miafcorta^nfegnimPl  a* 
mino, Inuo  catione  adhmo 
rejutto  che  cofi  aperta  non 
fiamme  quando  diratMo* 
Primi  almench'io  dica  Amore ,E  col  defto  le  mìe  rime  contemprex  e  con  P ardente 
yoglia^ch'io  ho  di  ragionare  di  quefC  occhi  behì  CON tempre  sfaccia  che  le  mie 
rime  fiano  alyoler  yguali.Wla  no  in  gufi  le  conteprejhelo  corfiftepre  difiuer* 
chia  dolce^atdoè  diami  rime  Amore^he  bafiino  àdi<fvgareil  core^manoinmé 
niera,cbe  metre  lo  cerco  di  sfogare yegh  viapiu  s'acceda,  e  fìrugga.  COme  io  te* 
moteioè  ch'egli  fi  dijlepre  per fouerchia  dolce'^a;per  quello  cVio  m  effo  mio  core 
femore  prouo.OV  "Einefquale  no  gìugneye  non  penetra  occhio  altrui.  cbe'ldir 
>  >  infiamma^  WGnetcvmem  quella  Cananei  Si  è  debile  il  filo}  E  perche  a  do 
t  >  m'inuoglia  Ragionar  de  begliocchiQNe  cofi  ì  che  mi  tocchilo  pentirmi  fifoexia 


POI  che  per  mio  defiino 
A  dir  mi  sforma  quel?  acce  fa  uooliay 
Che  myka  sformato  a  foffirar  maifempe; 
AmorycVa  ciò  rainuoglia, 
Sia  la  mia  fcorta>e>nfegmm?l  camino  m, 
E  col  defto  le  mie  rime  contemprex 
Marion  in  gui falche  lo  cor  fi  fiempre 
Difouerchia  dolceìgaycom'io  temo 
Per  quel  chi  fentOyOtt occhio  altrui  noghtgnet 
Che'l  dir  m'infiamma^  pugne} 
Neper  m?ngegno(ondyio  pauento,e  tremo,) 
Si  come  talhor  fole, 
Trouo'lgran  foco  de  la  mente  feemot 
An\i  mifìruggo  aìfuon  de  le  parole 
PuTyCom'io  foffi  unhuom  di  ghiaccio  al  fole* 


SON*   Et    CANZ*   BUPETR, 

>>  (vfi  aieritroy  Neper  mio  l~NGegnotper gli  miei  v  er fini  quali  fino  parti >&  effetti 
dell' ingegno -ponedo  figuratamele  la  cagióne  per  l'effetto,  Si  come  talhorluole- 
perciocbeperlo  più  dicendo  f  animo  fi  viene  àsfigare?e  far fi  l: mcedio  minore.On 

*>  de  in  quella  Qan^pnei'Epercheyn  poco  nel  parlar  mi  sfigo.  &  altrove*  Dirò  per 

r>  che  ififf>in  Partandoban  tregua^  al  dolor fi  e corro.  Ma  dieexche  quato  eipiu 
neragionaua9tanto più  crefceua  Pincediojùo^e^iufifiruggeuatl  gran  FOCOs 
battendo  detto  acce  fi  voglia,  An\i  miflruggo  al  fuon  de  te  P  A  ROL  E  t  cioè 
parlando  te  viene  a  meglio  dichiarar  quello  c'hauea  detto  :  Ne  per  mio  inges 
gno,(ond 'io pauento}e  tremoli  come  taÌhorfile}  Trouoil  gran  fico  de  lumen 
te  [cerno* 

jSCV  SASlinqueha  Sta\a-  *T  *  T. 

efcufandofivL  Irtteha  M  commcW ' Crcà" 
ragione^che  egh  gabbia    Trouar  parlando  al  mio  ardente  de fire 

moffo  àferuirejice'doicb*  Qualche  breue  r'wofo>c  qualche  tregua* 

abbandonandolo  lafberat  ^     a   ru  t~ 

^ch'egUbaueuadLta  QB#<&«*W«ÌK 

io  ritrovar  qualche  npofi,  "fi  forfè  4  ragionar  a.uel,cFi  fentiai 

»  qualche  triegua  al  fu  o  ar  Hor  m 'abbandona  al  tempo, e  fi  dilegua* 

dmedefireiconuienech'à    M         cometiche  Ulta  imnrefa  fegua 
mal fuo grado  cottnui  fin*     _   *  ?  r   j   j  o 

ammaato  catar  de  beglioc     Continuando  Famorofc  note; 

chi*  Hor  m'abbandona  al  Sicofante  e*luolei\cke  mi  trafèortax 

T  EMpo;  cioè  al  bifigno^  E  U      ^  ±  mr  % 

a>me  il  mede fimo  nel  Trio  ^    \  °     „r  „         ,, 

it  pho di  Mortetveh  Uado*  Chc tenea  l  fieno '9e  contraiamo  Ipte* 

9  >  na  difs'ìo, per  quella  fidey  Moftrimi  al  men  eh" io  dica 

Che  vi  fa  credo  al  tem$o    J{mor  inoUifa-ychey  fé  mai  Ver  cote 
M  maniMa.  Statio  t  J)ixit.     ^7.         ?.  i  ,    ,  , 
„  magnLfcntemporerege     Ghorecch  de  la  dolce  mia  nemica, 

»  Ajpiat.  ua  pur  comecché    Non  mia>ma  di  pelala  faccia  amica* 

fegua  Vimprefi  ALtatc&t 
me  è  quella  del  catar  de  he* 

fiocchi  alla qu ale, diffe  nelprinhpio  della  prima  di  quefle  Cannoni,  che* l fuo  inge 
gno  pauentaua.Si  pojfinte  è'I  voter,che  mi  trasportarla  ragion  e  monachete 
neaH  fienose  contraftar  noi puote.Quel  c'hauea  detto  prima  :  Ma  contrariar  non 

97  pojfo  al  gran  defio.CofiriJpondendo  a  chi  dire  haueffe  -voluto  t  Ch'egli  troppo  fi 
fleadeua  in  ragionar  di  quegli  occhi  fi  lugamente*  M.ojirimi  almen  ch'io  dica  A* 
mor  in  gwjà  ychefe  max  per  cote  Ghorecchi  de  la  dolce  mia  nemicalo  miasma  di 

9ì  pieùhfactia  amiat,lloranos~Dic  modos  Lyde  qmhus  objiinatas  Applicet  au* 

97  ress,Dice7ì<ion  miasma  dipiethper  fuggir  l1  arroganza  ^me  anchorafice?  qua* 

?>do  dffeiWrate  qual  Amor  di  mefaftratio. 


IN  VITA  DI  M.  LAVRA,  $9 

Dico-,  fin  mila  etate,  H  A  V END O  nette  due  prece 

demi  Stanne  di  quefia  Cane 
%one  il  Poe.  propofio^  inuo 
etto;  yenendo  hora  alla  narra 
rione, dice:  Che  noè  di  mefite 
risegli  vada  per  lo  mondo 
cerandole  v e dendo  le  più  bel 
le  <x>/é,  che  in  effo  fi  ritrovino; 
come  fecero  gtiantichi ,  riirot 
uandofi  in  M.  L  .tutte  le  mera* 
ni  gli  oft  beitele  di  quello  in* 
fiemevnite}e raccolte,  L'indù 
firiad'alquati  huomini s' auol 
fé  Ver  diuerfi paefi}  P oggi}& 
onde  p  affandole  Inonorate  Co 
fé  cercàdojlpiu  bel  fior  ne  evi 
fetcome  dimofira  Cicerone  nel 
leT  ufculane9che  fecero  quegli 
antichi  philof&pbati,  dicendot 


CV  altiero  honor  fur  glianimi  ft  accef%} 

Uindufina  d^aiquaniihuomini  fauci  fé 

Perdiuerfipaeft 

Poggi,  gy  onde  p affandole  Vhonorate 

Cofe  cercando  il  più  bel  fior  ne  colfe. 

Poi  che  Dio, e  natura,^  amor  uolfe 

Locar  compitamente  ogni  uirtute 

In  quei  he  \um\,on$io gioiojo  uxuo, 

Q£efto,e  queWaltro  riuo 

Non  conuen  ch'i  tr apaffe, e  terra  mutet 

A  lorfempre  ricorro } 

Come  a  fontana  d'ogni  mia  fallite-, 

E  qumdo  a  morte  defando  corro. 

Sol  di  lor  wfta  al  mìo  flato  fcccorro* 

:  '        J  Vlttmas  terra*  iu[trajfej>ytb<i0 

>>  goramfDemocrìtum^latonemfyaccepimwavbi  enim  quicquidejfet/quod  difà 

93  poffit^oyeniendumiudiaiuerunUL'indufiria  d'alquanti  huomini  S'AVQlfet 

f  ?  figuratamente*,  cioè  alquanti  huomini  indufiriofnDanteiQjtel  dolce  pome ychepe? 

?)  tanti  rami  Cercando  vaia  cura  de  mortalhcioèi  mortali  curiofuVirgilioxVer  ftrà 

7?taviarum>  ett  Tahbm  exarfitdiftis  yiolentia  Turni*  E  dica  Al  V  URO  hono* 

reta  differenza  del  falfoipercioche  veramente  quelli  honorifono  yeri}  che  bene  9  e 

virtuojàmente  operandole  fiitfi  quelli,  &  adombratile  il  centrano  facendo/ ac* 

quiftano.  Il  più  bel  F  l  O  il  t  cioè  la  più  betta  7&  eccellente  parte  ne  col* 

fe*Quejìot  e  quell'altro  riuo  TSSon  cvnuen ■  ch'i  trappaffi^eterra  mute  *Dit 

ce  RIVO,  STERRA,  rifondendo  cofi  a  quel  c'hauea  detto  dtfopra  i  Voggìj 

&  onde p affando.  E  quando  a  morte  defilando  corro,  Soldi  lor  viflaal  mio  fiato 

*>  SOCCO Rrotfimile  a  quettoiViurommivntempohcmai  ch'ai vìuer mio  Tan* 

uta  virtute  hafolvn  vofi.ro  figuar do  -E  poi  morro/io  non credo  al  defio.  M.Cino 

9  •>  da  Vìfioiat  Co/i  non  moragg'ioje  fia  tofiano  Lo  mio  redire  à  far  fi }  che  d'io  miri 

f>  tabella  gioia}da  cui  fon  lontano* 


Come  a  forila  di  uenti 
Stanco  nocchier  di  notte  al\a  la  te  fa 
A  duo  lumi,c°hafempreilnojlropolo} 
Cof  ne  la  terree jìa} 


VSAin  quefia  Stanca  il  p o, 
(figuratamente  parlando) 
la  fimilitudine  per  traslai 
ti om perciò  che  acuendo  fa 
re  la  ccmptratione  del  noe 
chitro  in  jòrtuna7Mrilui0 


jy 


SON*    ET   C.ANZ..D.EI    PITR, 

fce  a  fé  ftejfo  quelo&era  CWifojìengo  $  amor, fiocchi  lucenti 

più  proprio  del  detto  noe*  c         ir  >;     •         r        /* 

chierifbed,  lui:  eàòfrla  Sono  t™°H™S  (»»"  conforto  folo, 

tmptflti  cerne  fece  ambo  LafJo,ma  troppo  e  più  <pel,cWio  ne'nuole 

jinquella  consone t n eU  Hor quinci, hor afidi,  com'amot  m'informa} 

"  tfi0"' ch'1  f  raf!d0, in.    Che  auel,che  ucn  dagratiofo  dono* 
>ychina:oueprefe,e  diede  a  *     '  o       J 

9  yfa  il  giogo  ,  th' andana  a     E  qudpoco,cWi  feno, 

>  y  bucij'cendoi  e  percheyn    Mi  fa  di  loro  una  perpetua  nomat 
„  poto  nel  parlar  mi  sfógo,     pQÌ  ffc>io  g  m  ìnfrim 

»  Ve£gt0  la  fara  r  buoi  tor*     o        1     *  i      e  m     -> 

nnarYfàoltiVa  le  carnai    Senior  aben  far  non  moffì  un  omat 

*y  gne,e  da  folcati  coltiti  miei     Cofigliko  di  me pofìiin  fula  cima; 

>  yfopri  4  me  perche  non  tol     q^/  mio  uaJorpcr  fe  Ufo  Mima, 
J  ytiì  Quando  che  fia}Verche  *     '   *  \       \ 

*  •>  no*l grane  giogo  «  Quefla 

9>  figura  finfegna  nella  fua  Retthorìai M,T uUio^i yfola  Virgilio neldedmo^one 
f  y  diceiAc  yelut  effufa  fi  quando  grandine  nimbi  Vrceàpitant^omriis  camptsdtffugit 

*  y  arator.Omnis  &  agricola^  tuta  latet  arce  yiator,  A  ut  amnis  npis,aut  ahi  far* 
vnicefaxi,  Dum  pluit  in  terrisyyt  pojjìnt  fole  reducTo  Exercere  diem}fic  obrutus 
li  yndi$  telis  Uneasnubem  belli  dum  detinetyomnets  Suflinet*  E  J)ante  nel  Purga 
7  ?  toriotCome le pe carette ef cvn del cbiufo  Adyna^a  due  ^atreie  l'altre  flanno  "Ti* 
$>  midette  atterrando  l' occhio^' Imufii^E  cicche  fa  la  primate  l'altre  fanno  A  ddof$ 
9  y fondo fi  a  lei/ ella  s'arrefla,  Semplice  quete*  e  lo  perche  nonfanno.Si  yid'iomo 
?yuer  a  yenir  la  tefla  Di  quella  mandra  fortunata  athotta}Vudica  infama^  ne  Fan 
y>  dare  honefla.  A  due  lumiyc'hafempreilnoflro  POLO:*  due  flelteicioè  all' Orfi 

maggiore,®-  alla  minore. Veraoche gliantichi  nauigantì  non  reggeuano,ne  gos 

tternauano  la  loro  nauigatione per  ilbojfafycome  bora  fanno  i  moderni;  ma  per 

quejle  due  flettete  però  non  nauigauano  ejfi  qua  fi  mai  fa  non  la  notte  f  perfereno* 

vy  Ond'Ouidio in  AuroramtAntetuosortusmelius  fua  fydera  feruat Ìfauita}nec 

f  y  medysnefàt  an  erret  aquis.  E  dice-.Che  il  nojjìro  Volo  ha  fempre  quefle  fletè  ^per* 

che maino tr amontano %come tutte  l'altre  fanno. Onde  dice  Cicerone  de  Nd/.DfO* 

9  y  Extremusq;  adeo  duple xde  cardine  yerttx  T>iàtur effe  P olm^hunc  circum  arfius 

y  ?  duce far untumun^  occidente* >E  poco  dopo  :  Varibiuq;  flellis  fmiliter  dtjlinfiif, 

jy  emdem cali yerùcemhfarantparua Cynofura.ìiac fadunt  duce  noclurna  Vhccni 

y  y  ces  in  alto.  Sedprior  ita  magis  flellis  dtflinfta  refalgett'Et  late  prima  confaflìm  4 

$j  nofte yidetur.Hcecy ero paruaefafednautis  yfus inhac  efl.Oyolete  LuatnotSit 

7  gru faro  qucecuncpfiuunt  labentia  calo  H  untante  polo  miferos fateti  a  mutas  Sf 

y  dera  no  feqmmurfadqui nonmergitur yndis  A xis inomduw gemina  clarifjìmus 

ardo,  ite  regit puppes.Cofneta tempefaCh'io faft'gno  d'amor.  OutdioiAb 

ita  Vejfma mutati ccepit  amorisbyems.La^ma troppo  hpiuquelch'io  ne'nuQ 


9 
2} 


9) 


*N  VITA  DI  M;  L  AVRÀ*   -  Co 

p >  hyHorquinàphorquinclijCvm'amorm'injbrma'jChe  quel  che  vie da gratiojò  DO 
?>  notfimile  a  quellotCofidal  fuo  bel  volto  "N'inuolo  hor  vno,ethor  vn1 altro  fguar 
yy  do  ;  E  quel  poco  ch'io  fono  W  fa  di  loro  vnaperpetua  NOrma^comet  Onde  s' al* 
j)  cun  bel  frutto  ISiafce  da  me,da  voi  vien  prima  il  feme.  V  ordine  ex  Vna  perpetua 
NO  Kmatvnafemptterna  regola  di  loro  occhiami  fi  quel  poco  eh' io  fono.  Sen^a 
loro  àben  far  non  moffivn'O  RM  All'effetto  per  la  cagione^  è  il  veggio  per  il 
piede>Virgiliotììeu  puluere  viclafitifhtt.Cofigli  ho  di  me  pofii  in  fu  la  Cimai 
gli  ho  fitti  fignori  di  mecche  il  mìo  valore  per  S  Exàoefen^a  mirar  quefì occhi,  fi 
(lima  FA  Lfotnonvero^perfèttOy 

B'QVBSTA  quinta Sta^a 
quafx  vn  "Epilogo  di  tutta 
la  Cannone.  "Ethauendoil 
"Poe,  nella  feconda  Sorella 
fatto  la  coparationt  del  di* 
letto  di  duefèlici>et  auuetu 
refi  amanti:  e  poi  di  tutti  ql 
lische  tutti  gliamàti  prouas 
no9dice  horat  Che  non  pur 
quelli  di  tutti  gli  amati  ^  ma 
anchora  di  tutti  glialtri 
huominifino  minori  affai 
di  quello  ych' egli  prona  per 
mirar  gliocchi  chiari  deh 
V amata  fu  a  "Donai  glieffel 
ti  de  quali  operati  da  loro 
nel  core  di  lui^ice  no  poter 
pureimaginare,  no  che  nar 
raretquello  che  dijfe  etiadio 
nella  prima  di  qfietre  Cas 
\onit  Ch'io  vidi  quel,ehe 
99  penfier  non  pareggia^ on  che  Paguagli  altrui  parlalo  mio.D  ante  nel  Varadh 
T9  jbiQuefia natura fi  oltra  s'ingrada  In  numerose  mai nonfù loquela^e cocetto 
5>  *nortal9che tanto  vada.E  tutt'altrebelleifìe  vanno  INDietrotper effer meno  ec* 
celienti  di  quelleychein  quebegliocchi  fif.vrgono.Vace  tranquilla  fen^alcuno 
A  TVanno. E  opinione defàcri  theologitche quag'ufranoi mortali/aunabeatì 
tudtnej  felici?  <t  vera  fi  ritrouìimafnìfe  fibene,®*  adombrata.  P  ercioch  e  quella  co 
falche  far  e  ne  deuefèltcì9bi fógna  ch'ella  habbia  potere  di  appagare,  acquetare ,  e 
tranquillare  da  tutte  parti  l'animo  nofiro>E  quefio  di  rado'.an^i  (per  ver  dire')  no 
mai^uuiene  qua  giù.  Ma  volendo  M.Tran.  fi  come  dotto  "Poeta,  &  innamorato, 
ne  gli  occhi  fanti  della  fua  beila  "Donna  tutta  quefìa  intera  felicita  riporre-^  dicepri 
^ieramenteiQhedaiUoroinnamordtorifoMVOVEivienejVACEtenoparh 


I  non  porta  giamai 
Imagnar^non  che  narrar  glie ffetti; 
Che  nel  mio  cor  gliocchi  foaui  fanno* 
'Tutti  glialtri  diletti 
Di  quefìa  uita  ho  per  minori  affai; 
E  tutf altre  bellezze  in  dietro  uanno* 
Pace  tranquilla  fcn%y alcuno  affanno 
Simile  a  quella ,  che  nel  dei  eterna, 
Moue  dal  lor  inamor  ato  rifo* 
Co fi  uedef?io  fifo, 
Goti? amor  dolcemente  gligouerna, 
Sci  un  giorno  dapreffo 
Senza  volger  giamai  rota  fuperna; 
Nepenfafft  $a\trui,nc  dì  mefleffo; 
E'/  batter  gliocchi  miei  non  f  offe  $ejfo* 


SON*  ET    CANZ,  DEL  PITR; 

ioli affai  lene  efyrejjò  quello^' egli  volea  direjòggiugne  TRA  Squilla,  'Spep 
the  poteua  anchora  ejfer^ma  no  del  tuttoyraquillaJeguitadicédo-Sen^1  alcuno 
6ffanno*Stmìle  a  quella  che  nel  cielo  ET  Ernd^erpetua^fefempitetno.E  perche 
non  bajia^he  quejla  pace  fa  fimile  à  quella/he  nel  cielo  fuoìe  d'ogni  parte  je  coi 
piutamente  beare/ ella  anchora  noè  mede  [imamente  dureuole^fempixerna,  fog* 
grugnendo  diceiChe  come  è  yera  pace  quellajhe  viene  da  gli  occhi  di  M,  L»  cofx 
yotejje  egli  fol per  vn  giorno  d'appreso  mirareicome  amor  dolcemente  gli  gouert 
na.Sen\a  VOLgenfen'^a  ejpr  volta giamaiirota jupernatcioè eternametetgche 
non  mouèdof^ne  girando  fi  le fuperne  rote^non  correrebbe  il  tempot  ilquale^come 
afferma  Annotile  nella  J>hifica)non  è  altroché  mifura  delmototenon  correndo^ 
verrebbe  ad  effere  eterno^  e  penfijfi  d'altrui,™  di  mefìejjb  :  cioè  nefijji  intento 
ad  altroché  a  mirar  qp  occhi.  Et  il  batter  de  miei  nofujfe  S  P  Ejfjfòi  cefi  rimouedo 
tutti  i  contrari,  che  gli  potejfero  impedir]?  minimo  fratto  di  tépojl  mirar  quelli. 
ACCO  RT  OSI  finalmente 

ilVoe.  ch'egli  quello ,  che  Laffo>che  demando 

peralcmmodojuccederno  ^oauel.cFefJer  non  puote  in  alcun  mode, 

gli  poteua  depado  andaua,  L  JJ  * 

corregge  ftftejfi,  dol^dofu  E  MUo  del  deftrfuor  di  fteranyt. 

the  poi  che  non  glie  coce*  Solamente  quel  nodo; 

àuto  ilpoterfrr  quanto  di    Ch'amor  circonda  ala  mia  Un gua,  quando 

Copra  defideraua.plt  fi  net     r  ,,  .,.    .,  T 

gaffe  anchora  di  potere  a    Vbumana  uijìail  troppo  lume  auan^a, 

pieno  dir  di  quep  occhiai  Foffe  dlfcioltoù  prenderei  baldanza 

io  che  vedeua  k  Solamente  fy  Jjrparolc  \n  quel  punto  ftnoue; 

quel  nodo.  Ch1  amor  circo*  *-,»,.     *      •  T  v  \     i  rr 

,    daalamiahngua^QVAn  Chefarianlagrwar,chilentendefje> 

do  rhumanavijlajl  troppo    Ma  le  ferite  impreffe 

lume  auany^ojfedìfcioh    \J0Jg0nper  forcai!  cor  piacilo  altrouex 

toie vis 'intende laparticel     r\  %•    v      *    r      i 
,  rT,  r  r      «     Una  io  diuento  [morto; 

la}S  E,  come  anchora  nella  J  ' 

^CanlomSoleada  la  finta     FI  [angue  f\  nafcondejnonjo  doue; 

?>na  di  mia  vita:  l  icitofijp,    Ne  rimango, qual  era;è  fommi  accorto, 
eri  mio  femmo  defio .  Qui     Qy  jn   ^  cd      %  f  fc  mof  ^y  mrf(h 
con glieffempi  di  Virgilio,  X)  l 

e  di  Giouenale  fimofira  la 

fbr^a  di  tale  locutione.t  dimoflraicbe  tutto  quello ,  cVinfin  qui  ha  detto  di  qfìoct 
chijia  niente  a  quello, che  dir  [e  ne  haurebbe  potuto.  Ma  le  ferite  imprejfe  Volgeri 
per  firmati  cor  piagato  altroue.Ver  le  ferite  imprejfe,  intendi  la  mala  parte  i  cioè 
quella  delfouercbio  defiderio,che  volgono  ilfuo  core  piagato  A  LTrouet  cioè  a 
fouerchiamente  defiderareja  che  ilpianto,<&  i  fcfyiri  nafceuano.  Vero  foggiu* 
gnetChe  noriman  quaPERAicioè  nófia  nella  buonaparte  di  fruir  esemplando 

la  leUe'fòa 


INVITA  DI  M^IAVRA,  gì 

hlete^d  dique vaghi  lumi  ;  &  ejfn accortot che qucfio}  il  colpo di  che  Amor 

Vha/nortoifiche  non  era  più  alcun  rimedio  al  fuo /campo. 

CANZON  iofentogiafiai 

Cannone  i  fenfo  già  fiancar  la  pernia  ear  fa  Benna  D  ei  lmg°  >  « 

Delimito  e  dolce  ragionar  cenici;  dolceragionar  con  leu 

_._       D7.       .        °    .       r         .  cioè  co  ejjapena:  mano  fen 

Ma  non  divariar  meco  ipenfw  meu  t0  gid  Stdncnre  -t  mm  ^ 

ri  di  parlar  meco.ClO  E*s 
fappi  Canoniche  molto  più  e  quello  }ehe  a  iir  mi  refla  di  quefii  occhi  netta  mente, 
che  tutto  que1lo}che  io  detto  ne  ho* 

CONCHIVSEne/k  f\tor$ 
nata  della  Cannone  t  che  i 
fuoi  penfieri  non  erano  fiat 
chi  di  ragionar  de  begli  oc  fi 
chi ,  anchora  che  fianca  ne 
jòjfelapenna .  Hora  dice 
grandemente  merau  gliarfiy 
onde  do  auuega:  che  ifuoi 
pen  fieri  fianchi  a  p efare  an 
ebora  de  beghoccht  nafta* 
no, Se  in  ciò  falla]]}  Colpa 
d1 amor ,  non  già  difetto 
d>  ART  Kis'iofaUaffi  in 
ClO'.aoè  àdirdivoitche 
credendoci  lodare  ,  no  filo 
non  vi  lodajfi  apieno  ^  an^i 
col  mio  dir  menomaci  le 
vofire  loduperche  neìapri 
ma  Sorella  diffe  a  qfio  prò 
jj  pofitot  Non  perch'io  non 
9}  m'auueggia  Quanto  mia  laude  e  ingiurioja  a  voitMa  contraffar  nopoffi  algra 
defio7chyè  quel  che  dice  horatColpa  d' amonche  mi  sforma  a  ao  fere.  No»  già  dif 
fitto  d' A  R  T  Btconciofia  cojà,ehefe  amor  eccome  fa^non  mi  sfir^affe^e  fallaffifà* 
rehbe  mancamento  d'artetpercioche  tanta  non  ne  harei^he  baftajp  a  ecmpiutame* 
te  lodare  le  diuine  vofire  belle'^e.'E  cofi  viene  àfcujàr fi  con  M.L  teglia  pieno 
lodata  non  Vhauejfeulche  con  non  poca  lode  di  lei  e  detto  dal  Voe.Oueros'io  ha t 
ueffi  per  auuentura  detto  più  di  quefiy  oc  chicche  l'arte  non  richiedeuaper  hauerne 
compofìe  tre  Cannoni  continue \non  e  fiato  per mio  dijfetto  ,ch 'io fiben  quel  che 
mi  hi fogna  dire  t  ma  per  effer  morta  la  ragione  cheteneatlfren  dell'arte.  Onde 
lf  Dame  ?  Ma  perche  viene  fon  tutte  le  charte  Ordite  a  quefia  Cantica  fecondalo 
7  >  mi  lafcia  più  girlo  frende  Parte, 


IO  fon  già  fianco  di  penfar,  fi  come 
l  miei  penfter  in  uoi  fianchi  non  fono', 
E  come  uita  anchor  non  abbandono, 
Per  fuggir  de  fofpirfì  grauìfome; 

E  come  a  dir  del  uifo7e  de  le  chiome, 
E  de  begliocchi  ontfio  femore  ragiono, 
None  mancata  homai  la  linguali  fuono 
DijC  notte  chiamando  il  uofìro  nome; 

E  cVe  pie  miei  non  fon  fiaccatile  laffì 
Kfeguir  Torme  uofìre  in  ogni  parte 
Perdendo  inutilmente  tanti  paffv, 

Et  onde  uien  FenchioflrOyOnde  le  charte; 
CVl  uo  empiendo  di  uohfe'n  do  falUffi; 
Colpa  d'amor, non  già  diffetto  (Parte* 


- 


SON*    ET    CAfe     DELPETR» 

Servita  punii  voeAe\  BEgjiocchi')ondìifuiperco[joinguifa? 
lodi  de  begliocch^rendedo     q^  medcrmipomn  raUar  hpi 
la  ragione  perche  nelpre*  \    o      i        1 

cedente  $  onetto  baite])}  det    E  non  già  uertu  à  herbeyo  d  arte  maga, 
to  in  ragionare  di  loro  non    Q  di  pietra  dal  mar  nojìro  diuifa, 

ejjìre fianchi  i  fuoipenfierh  Mhmm  U  UmU' altro  amorprecifa} 
e  non  mancato  adire  ilfuo  ; }  .  r      '- 

no della  fua  lingua *  che  I    Ch  un  fol  dolce  penfer  1  anima  appagai 

medefimi  porian  Jàldar  la    YifieUlingtìadi  feguirloeuaga', 

yy  VI Aga.Ouidtot  Kaqiea     ^a  Cccrta  pò  .non  ella  .efifer  derifa* 
yyvelnemo.velquimihivul  Jn.  r  ?     7.      *      7    „.         ^ 

>>nera  fiat  SoL  Achilleo  Q^jilfoniuebegliocch^chclimprefc 

y  y  toìlere  morepotefl ,  E  non    Del  mio  flgnor  uxttoriofie  fanno 
già  virtù  fkerba,  o  d'arte    \n  0gnip  arte  ye  più  foura'l  miofiancot 
ma?a,  o  di  pietra  dalmar  ^     n  r  1     r      11  n 

no^ro  DIVISA .  Quelle  Q&fif™  ìuc  Hhoc^hc  ™  fì*"** 
tre  cvfe  tocche  da  o  uidio    Sempre  nel  cor  con  lefàuille  accefe, 

y  >  nella  MetamorphofeiVen    Perch'io  di  lor  parlando  non  mi  fianco*        ì 

y  >  bafimulfùndittquato  a  qh 

Vane  maga,  lllic  Hcemonia  radica  valle  refe  ffa^Seminafa&ftores^fuccos  in 
coquit  atrostche  è  quel  che  difife  tlVetrarcbat  E  no  già  yirtù  d'berba.  A  dycit  extrt 

y  mo  Xapiàes  Oriente  petitostquanto  a  quettotO  di  pietra  dal  mar  nojiro  diuijà.  L  a 
SCORtataoè  ildefio^ch'è  quel  dolce  p  efiero  ^appaga  Vanimatpuo  eJferDE* 

<y  y  R IS  A  tcioe  beffai a^fichernitate  no  ELLA  te  nonla  linguaicomet  Se  in  ciò  fiali 

y  y  lajfi,  Colpa  d' amor ^non  già  di ff etto  d'arte. Colpa  d*  A  monche  rifyode  a  quel  dol 
e  e  9  E  N  S I  Erowon  già  diffetto  i'ART  E*che  alla  lingua,.  Conciofia  cofa  ,  che 
Varieté  la  eloquenti  a  con  ejjàfi  efprima.Et  acàocbe  meno  fi  merauigli^h'egli  co  fi 
volentieri^  fi  lungamente  cantile  ragioni  di  ^fi1  occhi  (per  belliffìmarepetitione') 
dicet'Ejfi  ejfer  quelli  ^erme^o  de  quali  Amore(non  altrimenti, eh  e  difterite  va* 
lor ofi  guerrieri  il  Capitano^vince  ogni  alta  imprejà7e  piena  vittoria  neriportaé 

*£RAftatoil1Poe>incùrrucf 

ào  con  M,  L.eritrattofi  AMOR  con  fuepromefjehfmgando 

damarla,  e  no  molto  dopo     Mi  riconduce  a  laprigione  antica, 

ritornato  all' amoro  fo  pio*      *-,  T   7     <,  •'   .\  M   «  ^j 

j  1  l  rr  r  •     Sa       E  die  le  chiama  quella  mia  nemica, 
goidelchefifcujainquejto  n  a  11 

S  on.  e  mofira  ejfer  di  nuo  t     Ctfancbor  me  di  mefiefjo  tene  in  bando* 

«0  liberato.  De  le  catene  Nonmerìauidilaffoife  non  quando 

y  y  mie  grtnparte  porto  V  er,     w  -  lorfor^a^  hor  con  gran  fatica 
?>hoiAfttamenilliCuju£tL      ^;"      '  ,      .        ,    ,  7. 

y  >a  collo  trahitur  pars  Unga     (Cbfl  creder a,pcr che  giurando  il  dica) 

9*  cathent.v  A  RT  E  porto*    \n  liberta  ritorno  fiorir  andò* 


yy 
yy 
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IN  VIT  A  D  t  Mi  L  A  VRA»  €i 

7  ->  Bifchicrio.OuìiìoiVatipa 
i>  me  ferito  .Vi  cor  ne  glioc 

y  •)  chi,e  ne  la  frote  ho  ferino* 
»  Vercbe  ne  gliatti  falle* 
7  y  gre^fìa  fpeti  Di  fuor  fi  leg 
7  y  gè.  come  io  dentro  auamfi* 


E  come  ueroprìgionero  afflitto 
De  le  catene  mie  gran  prie  poriot 
ttl  cor  neglioccU,e  ne  la  fronte  ho  fcriito 

Quando  ferai  del  mio  colore  accorto-, 
Viraci  guardo^  giudico  ben  dritto, 
Qyefii  hauea  poco  andare  ad  effer  morto* 


Quando  ferai  del  mio  colo 
re  ac cartolarla  il  2 oejn 
genere  al  Lettore^ non  ad 
»  alcun  fuo  particolare  amico.  "Et  e  modo  di  dire  vfito  da  i  Latini.  Virgilio*.  Tum 
7y  nero  in  numerum  'Eaunos^fcrasfc  yideres  L  udere.  Quefii  hauea  poco  andare  ad 
y>  effer  UORTOtcioè  poco  gli  auan^aua  delviuere.  Similemodo di  direwsò  an* 
7j  ebora  in  quel  Son.Voco  era  ad  apprefjàrfi  agliocchi  miei^tin  quelV altwVo co 
9  ?  hauea  a  indugiar }cheglianni7eH pelo  Cangiauano  i  coturni, 

VOGLIONO  iVldtonidi 


PER  mirar  Policleto  a  frotta  fifo 
Con  glìaltriyC^hébher  fama  di  quel? arte, 
Miiranm,nonucdrtan  la  minor  parte 
De  la  beltà, che  nahaueil  cor  ccnquifo* 

Ma  certo  il  mio  Simon  fti'in  paratifo, 
Onde  quefta  gentil  donna  fi  par  tei 
hi  la  uide,e  la  ritrajjc  in  charte, 
Per  far  fede  epa  giù  del  fuo  bel  uifo* 

V  opra  fu  ben  di  quelle  ^che  nel  cielo 
Si  pomo  im aginar, non  qui  fra  noi, 
Oue  le  membra  fanno  a  Palma  uelo* 

Corte fia  fetne  lapoiea  far  poi, 
Che  fu  difcefoaprouar  caldo,egielo, 
E  del  mortai  fentiron  gliocchi  fuou 


Chef  come  nella  mente  di 
Àafeuno  artefice  è  fempre 
prima  imaginata  la  cvfi, 
ch'egli  defidera  difaretcoft 
nella  diuina  mente  t  cioè  in 
Diofia  la  idea  (o  vogliami 
dire  imagineyion  panico* 
larejna  generale  di  eia/cu 
naeofi.Come  per  grada  di 
efsépiotìl genere  de  gliani 
mali  rati ona li,  eh' è  Vhuot 
mot  quello  de  bruti,  eh' e  il 
audio,  ouero leone  ♦  Las 
quale  idea  dicono  effer  non 
altrimenti, eh*  un  fuggeUoy 
colquale  tutte  Pimagim  fé 
impriminoteeme  nella  cera 
Vimagine  dell'anello  t  la* 
quale  tanto  più  e  perfètta, 
quaiopiu  con  la  fimiglia^a  a  quello}onde s1 imprime/ aecvfla.Cofi  Vhumane  coft 
tanto  piuhanno  di  perjèttione \quanto  effe  più  alle  e elefti  idee  fono  conformi,  e  fi  afi 
fmigliano.Vìnge  adunque  il  Vce.in  quejìo  Son,chyun  certo  Simone  da  Siena  pit 
toreQvolendo  ejfo  infume  col  deito  Simone  la  fua 'Donna grandemete  lodar e^nel 
ritrarcofial  viuoye  naturale fimigli ante  M>LJn  cielo prendejfe /' imagine  di  leiy 
da  quella  iàeajtiì  nella  diuina  mente,epero  lafhcejfepoi  affi  bellat  ilche  dmo* 
flra}(hefnre  nonharelbe  potuto  Japoi  che  l'anima  del  detto  Simone  fi  fòjfe  vnì. 


i%        SON*  fef.CANZ.  DEL  PBTL 

td  col  corpòMifrànhinon  vedrian  la  minor  parte  ~Dela  beltà,  che  n'haue  il  cor 

3j  cvnqvi foni  numero  finito  per  l'infinito. cofi  Statio  nella  Tbeb  aidei  Non  vngfan* 

7)  gatuendo.  Bxpediastcui maiorbonos}cui gratior^aut plus  ]De  Ione.  CONQVI* 

SOtconquijiato/  vintola certo  ilmio  Simon fuin  Varadife7  Onde  quefiagen 

til  donna  fi  parte*,  lui  la  vide}  e  la  ritrajjl  in  chane)  Ver  far  fede  qua  giù  del  fuo 

7}  bel  VIS  O.  Cicerone  nell'Oratore*,  inibii  effe  invilo  genere  tampulchrum9 

o  >  quòdnon pulchrius  id  fittvnde  iìlnd7  vt  ex  ore  auquo ,  quafi  imago  exprimatun 

9  y  quod  nef  oculisjiecp  aunbus}ne<p  vllo  fenfu  per  àpi  poteft,  cvgitatione  tantum,  & 

7)  mente  completfimur.  L'opra  fu  ben  di  quelle  cbe  nel  cielo  Siponno  imagmarjio 

qui  fra  noi,  Oue  le membra  fanno  al' 'alma  velo*  Ver ciochehauendo  M.L.ileor 

po  che  faceua  velo  all'  anima ponpoteua  mofirar  tutta  la fata  intera  belle^ate  Var 

teficecon  la  luce  de  glioccbifuoi  mirarla  co fi  a  dentro }  per  poter  veder  t'interna 

parte  di  lei,  fi  come  h  a  ur  ebbe  potuto  in  cielo*  e  pero  foggi  ugnetChe  fece  cortefia* 

e  quello  che  fé gue. 

ACCORTOSI  il  vo.  d'ef  QyANJogiunfe  a  Simon  l'alto  concetto,    ' 
[er  nel  precedente  Son*  (la     r^i  >*  „•   **~^      ?'.    r  ■  1   ni 

Me^MafuaBonain,     Ch  4  m°  *™\M<™  ««  H^> 
fieme  con  la  eccellenza  del     S'baueffe  dato  a  Vof  era  gentile 
Vittor  commendando)per     Conia  figura  uoce, ed  intelletto} 
mu'eturapiu  alto  falliche  Qt  ,  -  fr  mM  ^  fgomhum  UpeUot 
noghficvnueniuaCperla       >/   A    75  u  ./ù  *       r        . 

qual  cvfa  il  Son.ne  veniua    Che  ciò  eh  altri  hanpu  caro,  a  me  fan  uilet 

ad  effere  affai  più  gonfio")     Pero  che'n  uifìa  ella  fi  moftra  humile 

volle  in  j/lo  prefenteWe    ^omettendomi  pace  nel  afoettox 
pur  della  me  de  firn  a  materia  _  „        .  iy.         *i       .    n        ..  . 
ampofloymendarfr.  Ma  Ma  poi  eh  luengo  a  ragionar  conici; 

ueffe  dato  a  V opera  gitile    Benignamente  ajjaipar  che  m'afcolict 

Co  la  figura  voce,*?  inteU     Se  riffcmde,rfauejfe  a  detti  mieu 
httoxcbe  fono  quelle  due  co \n.      'f.     s.      .   71^-7. 
fé,  che  vi  fanno  harmonia)  ^gmalion  guanto  lodar  ti  dei 

{eparandone  daglialtri  ani     De  fimagine  tua,  fé  mille  udite 

malixe  che  altro  ad  effer  vh     ftfhauefii  fiel,cVi  fol  una  UOTteu 

ita  non  le  mancaua.  Onde 

Ouidioinperfina  diLao 
>,  damiatcrede  mibi  più*  efrquàmquòd  vide  atur  imago  t  Aidefonumcirtfm 
y  y  thefilaus  erit.Viemalion  quanto  lodarti  dei,  fé  mille  volte  K'bauefi  quel,  che  fol 

vna  vorrei.QyV  Ltcioeil  parlar  fecofbauea  detto  dfopr*  S  e  rifonder fauejfc 
3,  a detti miei.OuidioiTum  vero plemJJìmaconcipitHeros  Verba. 

ta fiorando ,  e  piangendo     Del  juartodecim2 'annoilo  foftir 0} 


IN  VITA  DI  M*  LAVRA,  €j 

Più  non  mi  p  f campar  ?  aurati  re^o}         "  ™*T  M- L  *  mt  haue« 


Si  crefcer  fento'l  mio  ardente  defiro* 
hmoYyCon  cuifenfier  mai  non  han  meigo, 
Sotto'l  cui  giogo  giamai  non  reftiro-, 
Tal  migouerna,cWi  non  fon  già  me\xp 
PergliocchhcVal  mio  malfifteffogiro* 
Coft  mancando  uo  di  giorno  in  giorno 
SichiufamcnicjcVi  fol  me  rf  accorgo, 
E  quella, che  guardando  il  cor  mifìrugge* 
K  pena  infin  a  qui  V  anima  f cor go; 
Nefo  quanto  fia  meco  ilfuo  foggiornox 
Che  la  morte  s'apprefja^l  uiuer  fugge* 


fatto  già.  xiiif*  anni  a  die$ 

tro,  tofio  giugnera  al  fine 

della  fua  vita.E  pone  que* 

/fovoc^MEZZCyre  voi 

teiv ari  andò  però  lafgmjì* 

attione  di  lei  ♦  piunon  lo 

può  fcapar  L'AVRÀ, 

nel  REZZO:  che  fono  ql 

le  due  cvfi,che  jogliono 

porger  refrigerio  al  caldo* 

E  suole  intederetche  tardi 

lo  vorrà  lafiaVonaficcvr 

rere}chenonpotra>  Amor; 

con  cui  penjier  mai  no  han 

MEZ'^o  i  no  hano  medio  i 


crita  t  ch'io  non  fon  già 

UZZZOiàoe  meno  della  metlVergUoechichefifiejfo  gira  alfuo  MALE* 

cioene  gliocchi  di  M.L.cngion  delmale^e  delVarìgojcia^eglifitiieneM  medes 

>  /fimo  altroue  t  Ma  io  incauto  dolente  Corro  fimpre  al  mio  male}  e  fi  ben  quanto 

9)  Who  [offerto  e  nya[betto¥ 

RAVEPVTOSI  ilVoe* 

defuoi  e ommefjì  errori, e 

& tjfire  fiato  lungo  tempo 

foggetto  al  cieco  appetito 

delie  enfi  cnrnalite  defxdera 

do  difaoglierfi  da  fuoi  le* 

gami, prega  in  quefta  mora 

iijfima  Seftina  il  s$mo  D  a* 

tore  di  tutti  e  leni  ìddiot 

che  degni  con  lafua  chiara 

luce,  dalle  folte  tenebre,  otfegli  fi  ritroua  inuoìto  trahendolo,  fcvrger  per  dritto 

fintiero  alla  cvnteplatione  del  fimmobenetcìoè  d'effi  iddio, "E  ciò  fu  egli  fitto  alle? 

goriatponendo  il  mare^per  le  afe  tranfitorie}e  mondaneiilkgno,per  la  vitaxla  ve 

ia^perT  appetitole  per  il  timoneria  ragione  figurando*  Onde  diceiCHhcvluiyih 

quale  è  'Z'ERMataba fitto  firmo  proponimelo  }di  menar  fua  yitatSu  per  i'ON 

DE fiìlacitcioèper quefio  mar piendivanithe per  li  S CO GLltintefi per Vimpe 

dimenti7e  pencnl^che  jthanno  ineffi  vita^queUo/h'anchora  ime  fi  Horatioguan 

'?>  do  parlando  della  Romana  RepdijfitNunc  defiderium^ra^nonleuislmerfif 

*>  ■>  finitemeli  Vites  cequoraCycladas.Qje fio  tale  adunque  SCEVRO*  ftp  erato/ 

dimfi  da  monetateli,  Beatrice  ch'era  vnpocvfceuraHo  ynpiccol  L  EGNO* 


CHI^  fermato  di  menar  fua  uita 
Super  V onde  fallacie  fer  UfcogJi 
Sceuro  da  morte  conunpcciol  legno', 
Nonpo  molto  lontan  effer  dal  fine* 
Pero  farebbe  da  ritrarft  in  porto, 
Mentre  algcuerno  anchor  crede  la  uela* 


S  O  ÌHi   ET   CANADE!   PBTR, 

>j  Ghuènaletl  nmc  &  ventis  animam  cvmmitte  dolato  Confifusligno,digitìs  a 

» ,  morte  remota  Quattuor,autfeptem.  AratotUunit  t?bos  breue  lignumfir  lata 

y  7  inflanlia pellet  tantum  a  leto, quantum  ratefluclibus  abfunu  Non  può  molto 

lontano  effer  dal  FIN  &àoì  dalla  morte  del  corpo  ^quanto  alle  parole  [empite  e  mi 

te.  e  quanto  poi  a^ù?  allegoria, intendi  di  quella  dell' ani  m  a.  V  O  KT  Otà  differen* 

*<{a dell'onde fbttaàcioh  Sarebbe daritrarft  alla yiafeatra  della virtù ponendo  il 

PORT O,perej]àvirtbcomepuofe gli fogli, e Vondefhtta^peri viti.  Mentre 

9  ->  la  VE  L  A  t?  appetito  .anchor  CR  ED  V.ivbidifce.ccmet'Epoi  morrò  s'io  no  ere 

„  do  aldefio.Al  GOVKRnotalla  ragionetperche  la  ragione gouerna  il  cvrpotnon 

altrimenti ,ebe fi  faczia iltimone  la  naue,  E  ciò  dice  tpercb'ancboranon  era  tanto 

habituato  nelvitio,che  non  conofeeffe  laragione}enon  VuBidijp* 

VOTRZBRK  qui  dire  alcu     ' 

tiotB  come  f  bai  tu  laf ciato  Laura  foaue'ykcUigouerno^Uela 
indurre  à  quefio  termine*     Q^  c         ^  v 
e  no  ti  fei  più  tofto  chebot  J  vj»w»9 

ra  auueduto  del  tuo  erro$     E  Retando  uenire  a  miglior  porto; 
rei  A  l  ebe  nfyodetCbe  ade    poi  mi  conàuffe  in  più  di  mille  [cogli; 
fatto  dafoaue  vetotfa  del    £  fc       •  „  M  mjo  d    g  .  r      < 
portoipoiQcomefuoleJbejf  »<        i  -, 

fo  à  ehi  nauiga  intrauenh  Non  pur  d  intorno  hauea,ma  dentro  al  legno, 
re)  fi  laf  ciò  qua,  e  la  tra* 

fyortare.'Et  èproprio  degli  amati  bauere  iprinàpii  dolà^  il  fine  amaro.L'M 
legoriahebe  labelle^adi  M+L.&i  coturni  fanti  di  lei  fhaueu ano  in  tal  ma  * 
nìera accefo,cbe  dimentiattofi  della  ragione,** era  qua  fi  habituato  nelfuo  contras 
imE giuocafu quefio  nome  L  A  V  R  Atche  quanto  alla  cvjàfignificalafua  Po 
ria ,  E  quanto  all'allegoria  il  vento  foaueta  cui  comejfo  bauea  G  O  V  E  R  no}  e  V  E 
L  Airagione9&  appetitotentrando  all'  A  MO  ROjà.vitatneW  ampio  /  cupopet 
lago  d'amore.E  par  che  fi  parta  vn  poco  dall' allegoria,  come  fa  anebo  nelSon* 

7)  PajJ'a  la  nane  mia  colma  d'oblio*  A  MlGLlorportotchenon  era  quello  in  eh' et 
gli  allhorafitruouauatquatuque  triflijfmofijfe.  E/  e  quel  modo  di  dire^b'usò  Ho 

9 yraiioyquando dijfetQuo me cun<p rapit  melior fortuna parente+SCOGL I: quato 
all'allegoria.Quanto  alla  cvfiùn  mille  affanni^  miferie.  E  le  atgion  del  mio  dot 
gliofo  E  IN  Videi  fuo  perì  colar  e  ^onpur  bauea  D' JNT  O  R  noi  per  l'aura ,  e 
per  il mare.maDENT rotquanto  all' allegoriaipenhe  àfono  alcune  meràperi* 
colofe  aforfommerger  lenaui*  Quanto  alla  cefi  iperch'eifiyedea  più  atto  ad 
amar  che  àafeurì altro* 

CIECO  legnoùnquefio  ofeu 
ro  corporeo  velo .  Onde  Chiufo  gran  tempo  in  queflo  cieco  legno 

> ,  Virgilio  i  Ne  e  aura;  Re,     ?    ^  ,        ^  0^  y  Uud 

tj  (biàuntclauf  ce  tenebrisi  J   ~>  .  . 

y  y  enreere  ececo .  Errò  fen\a    Ch  an\  il  mio  di  mi  traftortaua  alfinet 


INVITA  DI  M.  LAVRA»  £4 

Poi  piacque  a  lui>chc  miprodufje  in  uita,  Iettar  occhio  a  lav  EL  A: 

Chiamarmi  tanto  indietro  da  lifcorin  sfÌa  gemere  ouelo  far 

p,,,         -,    ;  i  >rr    i       L  eeffe  r  appetito:  Ch'anWl 

CValmcn  da  lunge  m  appanffc  ilporto*  |f  dl  *£  ìfà^mu^A 

F  IN  Stalla  morte.Virgì* 
'$)  Ho  ài  DidonetTXam  quia  nec  fato  ^merita  nec  morte  peribat,$ed  mìfera  antediK 
Voipiacque  a  LVlia  colu'nlddio  intendendo  {he  lo  produjfe  in  vitali amarlo 
tanto  a  dietro  dagli  fcvglhperche  Iddio  non  abbandona  mai  alcuno*. an^fempre 
gli  manda  buone  ifj)irationitdjfine  che  fi  riuolga  alporto  di  filate*  Come  dimo* 
(Ira  Virgilioichefocejp  Gioue  ad  linea  ^mandandoli  Mercuriotcioèla  buonaifbi 
ratione^aonfìrtandolo  ad  andare  in  Italia. 

PICEHO^t  che  fi  come 

Come  lume  di  notte  in  alcun  porto  m  AV.alcunavoltaJ'  al 

Vide  mai  d'alto  mar naueynelegno,  TOmartàoè  lungi  iati, 

e  v  iV/*>  a      òr     ,.  «tf,NAVE  xlacofi  che 

òenon  glie  l  tolfe  o  tempejfate,ofcoglv,  antiene  ^er  la  contenuta: 

Co  fi  di  fu  da  la  gonfiata  uela  la  nane  per  li  m  arinarhvi* 

Vffio  Vnfeene  di  Mei? altra  uitat  de  dl  mte,  lumf  [n  '1™ 

e*  ni    .//?■  rn        r  VORtotCperch'evfinla 

Et  allhor  foftirai  uerfo  l  mio  fine,  di  uner  ne  porti  yn  /^ 

ilqual  da  lungi  faccia  accor 
ti  i  nauigantì,  oue  effi  habbiano  da  tenere  il  corfo  loro.}  S  e  non  gliel  T  O  L  S  ERs 
quefio  tal  lume*  o  temperatelo  fcogli.Cofi  egli  di  fu  da  la  GOì$E  iatavelatcioè 
dalla  Gabbia.Vide  V IN S EGN B:r [e gnali di quett" ALT  R  A  vitatlaeonté* 
piatimi  differenza  della  voluttuofit  Et  allhor fijpirò  verfo  ilfuofnetperche  s'ae 
corfe  che  non  teneua  la  via  dritta  d'andare  alporto  i  ma  quella  che  lo  menaua  k 
perìglio]*  morte. 

NON  BAJid folamente  ha, 
NonpercFio  fiafecuro  anchor  délfinet  »«*  l*  buona  tjpiratione, 

Che  uolenio  col  giorno  effeA  porto  thebifogna  anchoraforle 

cX  ù  JJ        £  buone  operetji  che  nonba* 

t  granuiaggioincofi poca  uitat  $im<x\  voe.vedere  ilpor 

IPoi  temOyche  mi Uegdo  infragil legno}  to,fe  non  vi  andaua ancht 

EpiwycVi  non  uorrei,piena  la  uela  ra\°nde  ècei  che  yoI'dot 

n7       ,7       .   •  r  •         n- r     *-  col G IO RNO touero  col 

Veluento}chemipnfeinquefnfcoglu  mf^  Ma  granone, 

ti  quelEuàgelicvdettOi  Am 

9  ->  lutate  dum  lucem  habetis,ne  tenebra?  vox  comprehendanu  ouero  ne'Ja  vitajaqua 

w  >  le  è  breuetdimofìrando^he  il  giorno  fa  la  vita.  Ciceranenelle  Retthoriche-.Equi, 

y  >  dem&fidoleo^mein  vitampauloferiusjtanquam  in  viam  ingrejfum ,  priufquam 

»  eonfiftumiterfitiin  hanc  reipubliee  noftem  incidijfe,  VlAGgìo  t quanto  atta, 


SOK   ET'CAKZ.  DEL    PETR, 

nduigMione,*?  atta  ccfiiperehe  egrandiffma  diffiadtì  a  yokre haiituarfi  nella 
yirtù*llt  fragil  L  EGnotrifpode  a  ql  c'hauea  detto  difoprat  V entro  A l legno. 
e  la  vela  P 1 EN  A  tà  queU'altrotNon  pur  d'intornotchefino  itericeli  efternu 
SUCloècvfipoJs'toyfcirvit 

no  de  dubbio  fi  fagli.  Ho*  S'io  efea  uiuo  $c  dubbio  fi  fcogliy 
§9  ratiotSie  te  Ditta  potesCy      ré  „  •      -7  -v      -,      1   ir 

■  b  T  a  i>  x>  itJ*  *r,.i     r-tamue  il  mio  exilio  ad  un  bel  line; 
pj  pruBtAKRiuete  cvpar  J     J 

riue  il  mio  EXìLiot  l  9ef    Ch'i  farà  uago  di  uoliar  la  uela, 
ferpriuato  di  ragione.Qu*     EPanchoregittarin  qualche  porto; 

a1lo>ncótro,qu«do  noi  fa*     Senon  cFi  ar  do  7come  acce fo  legno; 
mogouernatidaquettafa  ,  ...    Vf/      *    7 

mo  anchora  in  i/teoXH'     Sl  m  e  àm  *  ìaJJar  l  ufat«  M* 
io  fare  vago  di  voltar  la 

velatoue  quejìa  particetta)CH'EJb4  firtyd^Come*  &ì  modo  7che  s^ufi  di  parla 
retSìbauefs'io  della  rolba,che  farei  delbene<Cofitl  Vo.congiugne  quefiafenten 
ila  con  quella  yC'haue  a  detto  difopratàbfùiC'hauea  veduto  alquanto  di  lume*,  mai 
che  non  era  perciò  fecuro  di  poter  g  re  al portoMa  ct>fipotefsyegli  vfeir  de  dubbio 
fi  S  CO  Glndi  que  trauaglijome  ne  ha  le  voglie  prometfe  non  che  fi  troua  pieno 
di  tale  appetito  9che  teme  no  poterlo  fare.L'V  SA  T  A  vitaul  mal  cefiume.  Coi 

?  y  me  in  altro  luogo:MapercheToda9e  pefi  T ornare}tl mal cvflume  oltre  laringe* 

3UVOLGESJ  finalmente  a 

pio,e  .tutto  allui  fi  rimette;  Signor  de  la  miafine.e  de  la  uita, 
»»/b^yr»mr«»    PrwacVifachBkgnotraUfiogB, 

flrato,chedafenonbalta*  .   J  o  J    6l> 

giugnere  alporto  di  film.    Drizza  a  buon f orto  l  affannata  ucla* 

SIGNOR  detta  mia  fine, 
De  della  vita* queW Oratione  t  Omnipotem  fempiterne  "Deus ,  qui  vìuorum  do* 
79  minarli  fimul & mortuorum* VIA CCH 1 : bene7quanto atta nauei  cioè perifat* 
Quanto  alla  cefi  prima ,  che  facàa  maggiore  habho neW appetito,  e  diuenga  in 
temperante.  A?  ?  A  N  N  Atavelatdando  atta  vela  quello  eh*  era  proprio  diluii 
àoè  effe  affannatocene era  in  trauaghotfi  del  maremme  depenfieri. 
*y  QVONlAMiniquitates 

>  >  mecfupergnffcefunt  caput  IO  fon  fi  fianco  fcttoHfafcio  antico 

>  >  meumiv  fcut  onm  graue     q€  \c  mje  C0UCyC  fa  \>ufmZp  ria; 
7  ^  &rauata >  funt  fuper  me ♦       ^13W        e    L    v 

E  ,f  verni*  à  del  I  vr«>    Ch  <  temo  forte  di  mancar  tra  ma, 
tnitdoe  a  trarlo  difotto  que    E  di  cader  in  man  del  mio  nemico* 
fio  graue  pefi.  Vn  grande  Qerj  ueme  xa  diligami  un  grande  amico 
AMICO;  Chrtflo.  Per      n     r  .    r£i-i     „*c*+ 

Jomwa&inejjabil  Juacor       r-    >  >^      u  1 

tefiatnonper  meriti  noftrù     Poi  uoìò  fuor  de  la  ueduta  mia 

Onde  • 


sn  vi*  a  di  m.  lAvra; 

Siydfa  mirarlo  indarno  m'affatica 
Ma  la  fra  uoce  anchor  qua  giù  rimbomba-, 

O  uoi,che  trauagliateyccco^ì  caminoz 

Venite  a  me,feylpaffo  altri  non  ferra* 
Qu,al gratta,  qual amore ,o  qual  de  fino 

Mi  darà  ferine  in  guifa  di  colomba, 

CVi  mi  ripoft,e  ieuimi  da  terrai 


,,  Onde  l'Apoflolo:  Appartiti 

ì  >  benignìtas^ethumanìtas  Salua 
f  j  tori*  Dei  nojìrit  non  ex  operi* 
y?bMÌufiiti#:qucefècimui  non 
y  jfeà  fecundum  fuam  mi  feri  cor* 
ndiamfaluos  ncs  fiat*  O  vo/,- 
yy  che  trauagliate,ecco  il  cumino: 
y  •>  Venite  àme.O  yos  omnes,  % 
y  y  lab  oratisi  onerati  efiisjveni 
9>  te  ad  me,  &  ego  reficiam  vor* 
A  L  T'R  1*  ilpìaeere:  E  perche  alla  contemplation  ài  Dio  fi  fate  o  per  grana  diuinaf 
che  conceduta  nefia$  o  per  fervente  amorofo  ^elo}ch'à  lui  portiamo  ;  o  perche  è  eofi 
desinato  di  noi^dice:  Qual  gratta,  qual  amore }oqual desino  Mi  darà  penne  ingui 
fa  di  CO  L O MB  A  ;  Ch'io  mi  ripofi,  e liewmi  da  terrdìQuel  Verfetto  del  Salmo: 
9?  Quls  dabit  mihi  penna;  fiati  columbi  ?  &  \olako)  &  requiefcztm, 

>  PERÌ  precedenti  Son.mofxro 

IO  non  fu  Xamar  uoì  [affalo  unquanco 

Madonna  ;ne  far  olente  e  cVio  uiuat 

Ma  d'odiar  me  mede fmo giunto  a  riua, 

E  del  continuo  lacrimar  fo  fianco x  - 
E  uoglio  arCQ  unfepolchro  bello, e  bianco) 

Che'l  uojìro  nome  a  mio  danno  fi  fcriua 

In  alcun  marmo,oue  di  flirto  priua 

Sia  la  mia  carne >che pò  far  feco  anche* 
Pero  s^un  corp'vn  dimoro  fa  fede 

Può  contentare  fen\a  fame  fratto, 

Piacciaui  homai  di  quefw  hauer  mercedex 
Se'n  altro  modo  cerca  fìcffcr  fatto 

Vofirofdegno,erra;e  non  fia  quél,che  credei 

Di  che  amorfe  me  fleffo  affai  ringratio* 


effer  difàolti  dalle  amorofi  lac 

cii&inqueflopdrlacó  M  L< 

che  gli  doueìte^per  auuentura 

dire^Hora  apertamente  cono 

feo ioyche  tu  non  m' ami ,dteen 

dotchemai  non  ft  fiancò,  ne  fi 

pacherà  mai  d'amarla*  ma  no 

tanto  pero  che  voglia  odiar  fé 

ftejfojcomehaueuajhttog  Vai 

dietro 7amadola>  Onde  dice  ab 

yytrouetS'amar  altrui } %?  odiar 

y  y  feftejfc.  In  alcun  marmo  9  oue 

dijpirto priua Siala  mia art 

ne,che  può  fiar  [eco  AN Cho: 

cioètlo  yoglio  più  tojio  yn  fa 

polcro  se^anome^h'unc'hab 

bia  in  fronte  Jcritto  iQjiejii  e 

morto  per  amor  di  M.L*  Ve* 

ri)  ?  un  cor  pie  d' amoro  fa  FÉ 

DEt/e  voi  potete  ejfer  contenta  d'un  fedele  amante  fen^a  farne  flratio, fatene  $er  the 

altramente  io  nonio  patirò*. 


S  E  bianche  non  fon  prima  ambe  le  tempie, 
Cfra  poco  a  poco  par  cheH  tempo  mifcbv, 
Securo  nonfaro,benchyio  m9arrìfchi 


EG  L I  fi  credeua  ejferefciolto  da 
gli  amorofi  legami^  V  in  quet 
fio  dieetChe  anchor  anch'amor 
non  hahbiafoura  di  lui  quel 
potere^  c'hauer  prima  filetta: 
R 


SON*  ET  CANZ*  PELPJTR; 

nìenteiimeno^he  nonpefa  efi  .  Talhoryou'amor  Parco  tira,&  empie* 

[tr ne  s levato  del  tutto,  fin  a  ta  k\*„i  M~  ~*    x.  ^;,        ci»,  a      t         • 
•    l.  6  l    j       ;     -r.   Non  temo  gauche  ptumt  iratuo  fcempiei 
tocche  vecchio diuenuto  nofia.  o   >      r        '*       ^"7*' 

E  n#o<fc  «04  tacita  oggettioi     N<?  wi  ritenga yfercWanchor  myinuifchiy 
neichefe  gli  poteua  far,  dieen     Ne  m'apra  il  cor  perche  di  fuor  Fiticifcki 

tSSSiSfJSt  ^nfuefaetteu^ofe^e^    * 

nan^i  à  ghocchi  futi*  per*  Lagrime  bomai  da  gUoccbiufcir- non  formo} 
the\dice^ontemo }  che  più     Ma  di  gir  infinta  fanno  il  Maggio, 
mi  fami ,  ofeempie,  e  ciò  che     Si  cFafena  fia  maiali  f  affo  chiuda. 

*  Ben  miforifcaldar  il  fiero  raggio, 

NcnftcFi  ardale  può  turharmiilfonnor 

Ma  romfer  no  Immagine  a$ra,e  cruda. 

■  i 
W&LL  A  Canìon .Verdi pani,   r\r^/^rir   •  ,    » 

foura  quella  Stan^  frinm  OCCUlpiangete^ccomfagnateilcorer 

minciat  L  agrim  a  dunquetche     Che  di  uopo  fallir  morte  fojìene* 

da  ghocch yerfi.dijfe  ilvoe.    Coftfempre  facciamole ne conuene 
eflèr  colà  ciufla, e  contieni  ente:    T    '      ,       .   p  7.        r  37     a 
iheglìJh  filgneflìro,*  *,    Lammtar F«  ^ altrui, ebe'l  no firo  errore, 

ampugnajfero  fugnedo  il  <o  Giayrima  hebbeper  mi  Ventrata  amoret 
rt-jlquakftr  àgion di  loro,    Ltf  onie  anchor,comc  hìfuo  albergo  vane* 
eraimeiagato.Onde  Vropen    NoigUaprimmolauiaper  quella  (bette > 
&>tiotQjtiSYidet,ispeeatt*.qm      m     à    l  ri        ji      > 

9,  note  viderit,  ergo  No  cupìet,    Che  mojfe  dentro  da coluiyche more, 
*)  fatti  crimina  lumenhabet.il  Non fon^corìtuoi far ,le ragion farit 

medefmo  dice  bora  in  quefio     Che  pur  uoi  folle  ne  la  prima  uifia 
Son.nelquale  introduce  [e  me*  1  f  n       '/  *  ' 

defimo  à  parlar  con  gliocchi    Dd  U0F°f  Mf«°  m«l  "torto  auaru 
fuoi^  ejfi  a  rifonderli,  che  Hor  quello  e  quel,chefiu  ch'altro  t^attrifiay 

mojfe  dentro  da  colute  MO      QV e  perfetti  ciudici  fon  fi  rari, 
REtcioe dal  core,  perc'hauea     _,  „  f    \     J°    t     '      '       ,        .- 
detto  difipratCheper  cngion     E  M*™*  ">%<  ^m  HmD  \  ACW«* 
del  lor  fallire  fofleneua  la  mor 
yyte.AVARItatpiduComeilUafegesdemum  votitrefyondetauari  Agricoltore,, 
»  Et  il  VocaltrouetQuant'inuidia  ti  porto  auaraterra.EiLrauaro\appator  Parme 
*>  riprendere  i  perfètti  giudici  fon  fi  R  A  R  Itqueldi  Cicerone  :  Omnia  preclara      « 
9  y  rafajiec  quicquam  d\fficiliwyquam  reperire  quodfit  omni  exparte  perfètta.  E  d'ai 
trui  COLP  Atcioe  di  quella  del  core  i$* acquila  altrui  Bl  A  SUO  ?  quello,  che' l 
Voeta  attribuifceloroiperciocbe  s'egli  haveffe  perfètto  giudico  >non  attribuirebbe 
la  colpa  commejja  dal  core  a  gliocchi,. 


IN  VITA  PI  MMAVR'à;  €6 

IO  amaifempre^  amo  forte  anchora,  P  *•  "  p  °^*  e$  mò  ^mi 

pre}e  fempre  e$  amare  il  luo* 

go ,  otte  àprinàpio  di  M*L* 

s'innamorbmanonperò  tato, 

che  più  affai  non  ami  ejjà  fua 

Vonnatlaquale  fu  cagione  di 

fùr^ch' egli  d'ogni  baffo ,  e  yil 

penfiero  fi  difyogliajp^e  ve* 

fijjtfi  d'altee  gentilizi  bel  vi* 

fo  deUaquale  mirandole  glief* 

fempibuonif fanti  di  leifegue 

do  s'innamora,  e  tutto  albene 

operar  s'accende  Alche  dimoi 

>  i  flraancho ^quando  dicet  Come 

9>  s'acquila  honor  ,come  Dio 

yy  s'ama,  Com'è  giunta  honefih) 

9  7  con  leggiadria ,  lai  s'impara, 

yye  qual  è  dritta  via  Vi  gir  al 


E  fonder  amarpu  di  giorno  in  giorno 

Qycl  dolce  loco ,oue piangendo  torno 

Speffe  fiate^uanio  amor  m'accorai 
E  fon  fermo  d'amare  il  tempo, e  Fhora, 

Ch'ogni  uil  cura  mi  leuar  d'inforno-, 

E  più  colerlo  cui  bel  uifo  adorno 

Di  ben  far  co  fuoi  exempi  m'innamora* 
fAa  chi  penso  ueder  mai  tutti  infeme 

Per  ajjalim'il  cor  hor  quindi.hor  quinci 

Qyefìi  dolci  nemici,  ch'i  tant'amoi 
Amor  con  guanto  sformo  hoggi  miuinch 

E  fé  non,cVal  de fo  crefee  la  fjpeme; 

I  cadrei  mortoyouepiu  uiuerbramo* 

àel.Quefii dolci  N EMja: cioè 
il  luogojl  tempore  l'horayche  detto  dtfoprahaueua.'E  fé  nonych'al  defio  crefee  lafte 
me,  I  cadrei  MO  RTOjaÒ  dice  ^perche  tanto  guanto  il  de fio  in  lui  di  goder  l'ama* 
ta cvji crejceaicrefceua  etiandiofeco  lajperanty,ch'egli  ne  hauea^che  lo  nudriua)  e 
mameneua  in  vitaiche  altramente  non  erapojfente  di  refijlere  aHefir^e  de  fuoitan* 
f>  ti  nemici.  Vropertiox  lam  mala  finijfemletojtd  credula  vitam  Spesfòuetxy  meliti* 
*y  cras  fòre  femper  éu 

PIMOSTRA  perquefio  Sor*. 

il  Voe*  hauer  veduto  M»L. 

advnaftneftra  ;  alliquale  ella 

fé  gli  mofirb  tutt'amorofi  9e 

piaeeuole\e  fi  duole,che  in  $1* 

lafeltcità  (che  prouò  in  rimi* 

rarW)non  moriffe  {he  farebbe 

morto  contento, Onde  il  mede* 

yy  fimo  ahrouet  Can^on/huom 

y  >  troui  infu'amor  viuer  queto, 

*?  T>i}muor mentre fei li etache 

yy  morte  al  tempo  è  non  duoljma 

yy  rifùgio  t  "Bchiben  può  morir 

yy  non  cerchi  indugio*  Epfu  mi  - 

duol9che  fan  meco  IMMOr* 

taluperche  effo  non  può  mori* 

re^  non  vengono  a  fine  ifuci 


*< 


O  hauro  femprein  odio  la  fenefìra, 
Onde  amor  myauento  già  mille  fìrali; 
Perch'alianti  dilornon  fur  mortali, 
QVe  bel  morir, mentre  la  uita  è  deflra* 

Ma'l  fourajìar  ne  laprigion  terrefìra 
Cagion  m'eìaffo  d7  infiniti  mah 
Epiu  mi  duolychefien  meco  immortali; 
Poi  che  l'alma  dal  cor  non  fi  fcapeftra 

Mifera-jche  deurebbe  effer  accorta 
Per  lunga  experientia  homai;che'l  tempo 
Non  hych'indietro  uolga,o  chi  Vaffrenu 

Più  uolte  Vho  con  ta  parole  feorta; 


SON*  ET    CANZ*  PEI,   PETH, 

mah.  e  pero  i umor/*/* sdo*     Matterie  incaiche  nonuaper  tempo] 
lunghi.?  coiinouiifà fera  -che      f-v,  •  j        *  rr  ■  r    . -j.        r 
ieZdbteffiracaJl'erlHn      Cbl  ^°  «D<tJ™à>t*f™* 
ga  efpertentia  homai,che  non  è  chi  volga  indietro^  raffreni  il  tempo  t  fi  chJegli  non 
patena  più  tornare  ad  ejjir  filicele  poteua  morendo  godere  eternamente  quella  fili* 
cita*  Che  non  yapertempotàoè  àbuonìhora)  ma  tardi.  Chi  dopo  lajjà  ijuoidipiu 

*  y  ferem.  Cicerone-,  tt  yitae gloriam  minult  mors  delata, 

IKQVUSTOSon.cvnlaevm 
paranone  del  buo  figgittano  SI  fofto,come  aucn che  Parco  [cocchi, 
a  u,L.fi  duole  della  crudeltà    Buon  f agiti  ar  io  di  lontanai] cerne 

mortai ftrita,non  fi  yedeua  pe     Fedeych  al de  funaio  fegno  tocchi', 
ròfitia  di  continuamele faettar  Similetnente  il  colpo  de  uo finocchi 
h.Mfero  amatela  CHEtcioè     Dofm  jenttaeale  mtepaftììrlierne 
aqualfine^AGHe^atamd  '      >  ( 

rofi  defiojo  mena.Hora  yegs     Dritto  paf^ar  exonde  conuen,cb 'eterne 

gendoiefji  M,L.cvme  il  duol    Inagrirne per 'la  piaga  il  cor trahbocchix 
M' A  F F  penami  tratta; go  E  ^  r       y  m  d/  n  ^ 
uerndque!  che  i  miei  MEMI     njt-r  +■  V 

Citgfioccbi  yoftri  Jaettando    Mi  fero  amartela  che  uagheiga  il  menat 

di  cvntinouomi  fanno.Non  è     F.cco  lo  flr  ale  yon$  amor  uolcVe  mora* 


mi  defietadump  offa  che  mi  fate  Non  e  per  morte  ^ma  per  pm  mìapena* 
noneper  ama^armi}maper 

più  lungamente  ftratiarmi.  , 

PIMOSTR  A ,  comeaeartofi  POI  chemiafpeme  e  lunga  a  Uenir  troppo, 

finalmente  delfuo  yanofyerat  E  de  la  Ulta  il  trappaffar  fi  corto; 

re }e follaceli  poter  conjeguir  \Jcmimi  £  m?lm  tcmpo  errcr  accQtio 

V  ardente  amoro  fofuo  de  fio  e  .        °      ,      /     JJ 

delyeloce  fuggito  ghanni,  ^cr  fuggir  dietro  picche  dlgaloppot 

sJhauea  pojìo  in  cure  dipiu  no  E  fuggo  anchor  co  fi  dehile,c  'Zpppo 

amare  M.L.Troppo  L  VN  \jaVundelati)0Uelàefio  riha  (torto, 

GA  à venireteioè poi  chyella  c          7                      J  r  ...     ' 

mai  non  yieneVaCm  de  h>  Sccuro  ^manmapurnel  utjo  porto 

titcioè  dal  manco ,  oue  il  defio  Segni,cWioprefi  a  ?  amero fo  intoppo* 

VhauevaSTORtoundehlit  Ond'io  conjìglio  uoi ,che  fletè  in  may 

to  per la  piava  del  core*  SE*  *r;        •  *    rr            7>   ~  ~        '  IL  j 

GNl«l5tofHMo,p*«l>«  ^l^ta  faffneu^ch  amoreauampa, 

»  24hM  mnii  m««t,alwhit    No«  tfwàugate  fu  V trireme  aràorex 


IN  VITA  DX    M.  LA  VP, A.  $7 

Che  percVìo  uiuaydi  mille  un  non  fica  mva*       >>*ft  aptw  manti  ♦  t  lei  vid'io 

Era  ben  forte  la  nemica  mia-,  *****  ^Wl^et  e  s'irne 

r.-,.     .7,.     c    -,    •  di  de  dell' amor  di  lui  .come  dimo 

Elei  uidw  ferita  w  mezze  Icore,  fira  nel  fecondo  CapMr  no 

pho  di  ìAorte}oue  dicejgfon* 
1  ?  dilei  parlando:  P/«  di  mille  fiate  ira  dipinfe  il  volto  m^ch' amore  ardeua  il  are. 

FVGgendo  la  ^regione  you"  amor  m'hebbe        NARRA  come  già  syera  ritrai 

Motfanni  a  far  di  me  quel,chya  lui  vane:         t0  My<tmore  ài  m.l  .quando 

riuedendola  vn  giorno  tutta 
ftft°fe,e  hetaye  buona  cera  face 
doli9ftpenti  deU'errorQche  dal 
Pamorofo  giogo faogliedofi') 
baueuacommejfo*  Mifero  me 
che  tardi  il  mio  mal  S  E  f  P  U 
perche  penfaua  che  Pejfere  in* 
namoratojòjfe  benetepoi  s*ac* 
cor  fé  ejfer  tutto  il  cotrario.  On 
de  dice  feguitando  la  dolente 
efclamationetConquataf  hs 
T  iCAtquaft  volejfe  direjnfi 
mìa, Si  SPET&Atftfao* 
gliele  partifi  dell'errore,  out 
s'era  per  fé  jl*jfo  incolto.  E  5* 
fio  errore  era  il  crederi  che  i'at 


Donne  mie  lungo  fora  4  ricontar  uè  y 

Quanto  la  noua  liberta  menerebbe* 
Diceamil  corycheperfc  non  fapr ebbe 

Viuer  ungiornoiepoi  tra  uia  mi' 'apparve 

Qt^cl  traditor  in  fi  mentite  larue, 

Che  più  faggio  di  me  ingannato  haurebbex 
Onde  più  uolte  foftirando  in  dietro 

Diffi}oime  ilgiogo}e  le  catenese  i  ceppi 

Eran più  dolci }che  V  andar  e  f ciotto* 
Mifero  me,  che  tardo  il  mio  mal  feppv7 

E  con  quanta  fatu  a  hoggi  mi  ftetro 

Del  error^ouHofteffo  m'era  wuolto* 

more  fòjfe  ottima  cvjà.  Onde 
più  volte  girando  indietro  AnVlhT&Oicioe  per  il  tempo  paffuto. 

VESCKlVEcvme  di :   M.L. 

LR  Ano  i  capei  d'oro  4  l'aura  fparflj  s'innamoralo  tanto  per  le  bel 

Qhen  milk  dola  nodi  gli  auolgea,  'e&  *  Inquanto  perche  era 

Eluago  lume  olirà  mifuraardca  yerg^efinauUa,  dipingédo 


Di  ju:i  begiìocchiychor  ne  fon  fi  fcarfi, 

E'/  uifo  di  piato  fi  color  far ft 
Nonfo9fe  ueroyO  faìfo,mipareai 
l,che  t'efea  amorofa  at petto  hauea 
Qual  meramgiiayfe  difubtiarfii 

Non  era  l'andar  fuo  co  fa  mortale. 
Ma  d  angelica  formale  le  parole 
Sonauan  altroché  pur  uoce  humam* 


ne  Vhabito  delle  vergini  $  che  è 

l'andar  co  le  chiome fiarfe gin 

per  lo  allo  come  fi  dtjfe  nella 

Ballata:  tuffar  il  velo,  e  come 

fi  mcflrapiu  chiaro  nella  Can 

}>  '^onaln  quella  parte*  Le  hot 

*  >  de  treccie  foura'l  collo  feto  ltey 

*y  Ou' ogni  latte  ^dena  fua  pros 

?  »  uayh  leguanae ch'adorna  vn 

)i  dolce  fòco,  E  poco  più  fottot 

?$  Torna  a  la  mente  il  loco,  E'/ 

«,  •"*  ---  Ma*. I 


SON<ET  CANZ*  DEL  SETIU 

i>  primo  li ^  tVio  vidi  a  l'aura  V«o  flirto  celefìe,un uìuofole 

ftarjii^peito^  adimita*      ?u      j   ^    ^  -  ^  r«  j        . 
tiondiVirgiliofaentediVt  -1  '  '  )J  * 

nere  nel  primo  delT  Eneide?     P«*gafer  allentarti  arco  non  fana* 

,,  Veder  atfacomam  diff under  e 

»  >  ventis, &  Ovidio  di  naphnet  Bfl  leuis  impulfos  retro  dabat  aura  etipiUos,  fiche  Vefin 
amorojà  al  petto  haueatcioè  ch'era  atto  adamare.QVA  L  merauiglia  fùtquafidii 

9  jcejpjiiunafe  difubitoarfe.TSon  er aV andar fu o  cofà  m o naie, Virgi Hot  it  vera  ini 

9  7  ceffupatuitVea.  e  le  parole  Spnauan  altroché  pur  voce  humanatVigiliotì<lec  vox 

j  y  hominem  (ònauConchiude  finalmente  tche  quello  ch'èi  vide  fu  vnofhirito  celere 
&  vn  viuo  Soldi  bette'ftejlchefe  non  era  aUhortale^uak  egli  prima  vedutoVhai 
ueuatàoeperejfer  M*L  *piu  attempatale  per  ccnfequenty  men  bella.Viagaper  allei 
tar,e  piegarle  faczia  V  arcaiche  prima  fiatato  duro}efirte9  non  SANA?  no  guai 

jy  rifce^Jaldatajfolutamente^ome  Virgilio: Tum prora auertiu  &  Horaùoi  Si  pede 

?)  maiorerit}Subuertet. 

* 
AD  VNJ&o  amico  jn  confila^  LA  bella  Donna,che  cotanto  amavi, 
tione  della  morte  della,  fu  a  Do     q  iÀ        *    ■>"  i       •       ^ 
na.vesbortalo  afe  virth    Subitamente  s  e  da  nei  partita; 

per  via  dellequali  al  cielo  fi  fai    E  per  <fuelycVio  ne  $eri,al  del  [alita; 

le^tejfendoperfefìejfochiai    Si  furon  gliatti  fuoi  dolci  foaun 

ro,non  gli  daremo  altra  efta  ^  mp0\  daricourare  ambele  chiava 
fifone,  _*  ,,-  ^  7      .     . 

Del  tuo  cor,cbetfapojjedeua  in  Ulta; 

E  feguir  lei  per  vita  dritta,e  fteditat 

Pefo  terren  nonftapiu,cbe  faggrauu 

Poi  che  fé  fgombro  de  la  maggior  falma; 
U altre  puoi  giufo  ageuolmente  porre 
Salendo  qua  fi  un  pellegrino  fcar  co* 

Ben  uedi  homaijfi  come  a  morte  corre 
Ogni  co  fa  creatale  quanto  k  Palma 
BifcgnairlieuealferigUofouarco* 


PIAGNE  la  mortedi  M.ci*  plA%fe  Donne,  e  con  uoi  pianga  Amore; 
no  :  e  ferua  il  ccflume  degli    Piangete  amanti  per  cìafcmpaefe; 
Oratori  per  no  effere  il  corpo    p0j  cfa  morf0  e  coluì,che  tutto  intefe 

mwinfp.\Ul*im^    Jnfaru'hmnfrew(]e  al  mondo, honore. 
remo  più  chiaro  nella  Ca^on,        '       '  #  7 

cbedebViofiirìBJnla  cofola*  lo  per  me  frego  il  mio  acerbo  dolore, 


IN  VITA  DI  M»  lAVRA»  «8 


No»  fan  da  lui  le  lagrime  contefey 
E  mi  [ta  di  [offrir  tanto  corte [e, 
Quanto  Vigogna  a  disfogare  il  corek 

Piangan  le  rime  anchor piangano  i  uerfo 
Perché!  nojlro  amorofo  Meffer  Qino 
Nouellamente  s'è  da  noipartitot 

Pianga  Piftoiaye  i  cittadinperuerfi> 
Che  per  duf  hanno  [i  dolce  uicino; 
E  rallegreSil  cielo}ouyello  e  gito* 

,i 

PIV  uolte  amor  rìhauea  già  detto;  fcriui, 
Scritti  quel>che  uedefìijn  lettre  foro) 
Si  cornei  mieifeguaci  difcoloro, 
Wn  un  momento  gli  fo  morti  ,e  uiun 

\Jn  tempo  fu,chén  te  fìeffo*!  [entità, 
Volgare  exempio  a  Vamoro[o  chorot 
Poi  di  man  mi  ti  tolfe  altro  lauorox 
Magia  ti  raggiunsiioymentre  fuggiuix 

E  ?e  begliocchi'}on<Pio  mi  ti  mofìrav, 
E  la,dou*era  il  mio  dolce  ridutto. 
Quando  ti  ruppi  al  cor  tanta  durerà, 

TAi  rendon  V<trco,cWogni  co[aff>e\za; 
For[e  nonhaurai[empre  ilui[o  a[ciuttot 
Cfc'i  mipafeo  di  lagrime-^  tuyljau 


tion  IreuìjfM^ch'efikmmt 
queherfitB  rallegreftil  óeh$ 
on'egli  egito* 


V1D  E  vna  volta  il  Voe.Senue* 

cioiilquale  amaua  vna  cornea 
gnadi  M*  L.ejfendo  alarla* 
mento  con  Uijtutto  diueniryal 
lido,e [morto,  E  finge  bora* 
eh' amor  gli  CDmadaJp:che[cri 
ueffequefìo  amdente  in  lettere 
d'orojomejàrehbe  adire  }  In 
buona  formate  che  fi  legga  lu* 
gamente.VOL  Gar  exempioz 
cioè  non  vileyna  noto  ^  mani* 
ftjio.  Magia  ti  raggiuntalo, 
metr e  fuggita  tilche  dimoflray 

>  >  chefacejjenel  So.Befapeu'hi 

>  >  che  naturai  e 6 figlio,  onde  di* 

>  y  cetlofuggia  le  tue  manine  per 
?  >  camino  Agitandomi  il  marej 
>>  v  enti  ^  V  onde  >W  and  aua  [co* 

>  y  nofciutospeUegr^Qjidd'ec 
>">coi  tuoi  minijlri  ;  E  sye  he  gli 


fileafyuntdrfi  ogni  frettai®-  intorno  alqualepenfier  gelati  fatto  hauean  quafi  ada*, 
marnino  [malto  Rallentar  non  lafliua  il  duro  affetto.Ch'i  mi  pa[co  di  lagrime ,  e 
tunfàiicomecoluishe  l'hai  prouato  più  voltefome  dimoerà  in  quel  S  on.  Del  cibo 
91  ondHlfignor  mio fempre  ah  onda ,  Lagrime, e  doglia  il  cor  Uj[o  nodnfco.ad  imi* 
»  tallonai  VirgiliotNecUchrymis  crudeli;  Amo^necgraminariuistl^eccythifojà* 
ipturantur  tpes pte  fronde  at^t* 


_i-H« 


SóN.   «tf  CANZ.    DEE  PETR; 

pEtR  hprtcedtttSon.veiimo  QV  Ando  giùgne  per  gliocchi  al  cor  prof onfo 

come  Amore  impofe  alVoe.    l^n^donn^ognialtra  indi  fi  parte; 
che  deuefh \cr mere  quello  mit        „     ©  *  p  m        j 

r^/o  cfc  jar  Afa/o  w  è«    fi  ^  «•*'»  >«*  '  *WW*  compete, 
amanite  vinile  morti  rimanti     Lafcianle  membra  ({uaft  immobilpondot 
re  in  vn  momento*,  bora  in  que  p  M     ìm  mìmolo  ìXrcconh 
fio  fecondo  defcriueMo  amo*  *,  ,     ,  ,    /  ■ 

rofoamdente;eperqualc*gio    N*/fl?  talborùhe 'la  [cacciata  parte 

ne  cefi  fi  trdsjòrmaffèro  quefii    Da  fé  fìe  ffa  fuggendo  arriua  in  parte; 
amati. L 'imagin  D  O  N  N  A  :     Qhe  fa  uenfcmjt]  fuo  exi?l0  gìoc orJ^ 
doeSi^nora^Vatrona  diluii        .    :. .    .         ..      '  ° 

intendendo  quella  di  uM  le  Q&m  v]  àuo  uoht  m  coìoY  morto  *W* 
vinile  le  potente  deìl,animaì    Percbe'l  uigorycbe  uiuigli  moflraua, 
abbandonando  quella  lafcian   :]ja  neCfm \aio  \^u  \a^ouc  pam 
le  membra  quafiimmobdpont  c  v       r    :         n.     .  -, 

do  !  La  frenata  PARTE:  E  àl  ^°  W  ìUcUì  ^r^rdaua; 
cioè  V anima  fuggendo  da  fé    CVimdi  duo  amanti  trasformare, 

STESS  Atfloè  volotariamet    ?.  f ar  ,qual  io  mi  foglio  in  uifia  fare* 
tepartedof^arriua  ì  P  A  Rtei 

nel  petto  della  cofa  amata*,  onde  viene  à  far  gì  oc  6  do, e  lieto  Vefliofuotgbe  si  ddba 
bitare  luogo  grato;edi  qui  nafte  la  palli  de'^jai  due  volti*Vercbe  il  VlGonVani* 
maxbegltmojiraua  yiui^mn  è  più  nelfolitofuo  albergo }  oue  prima  ejferfoleua* 

SI  W  OLE  di  non  potere  efbri  nAm     -         .         1     ,     .         r 
mr  dimori  con  parole  dfuo  COSI  potè  fi  io  fon  chiuder  in  uerft 

chiufo  amorofi  defxo  Jicome    l  micipenfieì ',come  nel  cor  li  chiudot 

egli  Vba  detro  njfccfto.  L  affo    QV  animo  ai  mondo  non  fu  mai  fi  crude; 
nonahlana.nonocqueaVie      *     v         r     rr  .    \\\    r 

tro  L  a  7  E  o  itaoe  Vbauere    Ci  l  nonfacefft  per  pietà  doler  fu 

io  fède ',£7 'il  credere  :  de  voi  Mtf  uoi  occhi  bcatiyontfio  fofferft 
apertamente  conofàate  ,  e  ve*     quc\  colp0yOUe  mn  mUe  cimose  feudo; 
diate  queftom'o  de fiderio  &    r^  c  i    ,  i*  i 

il  biCognomio>e che  per  cvnfe*    Dl  fU0^e  àentr°  m  Ueàcte  l&"?°'> 
quentia  me  ne  rendiate guider    Benche'n  lamenti  il  duolncnfl  riuerfu 
done  mi  nuoce,  la  oue più  mi  Poi  che  uofìrouedereiri  me  rivende, 

dovrebbe  giouaret'f.fòxh*  alt     ^  ,     -    v  r  i  ±    ì       -       i* 

«  -  t       •      ir    LV,^      Come  ramo  dt  \ol  traluce  in  uetro; 

tri  che  voi   nejjun  MIN*  òò        J  7 

T  END  E*,  cioè  cvnofte7e  vet    Baffi  dunque  il  de  fio  ferrea  cVio  dica* 
de  il  mio  bìfogno,  Laffoynon  a  Wìaria.ncn  nocque  a  Pietro 

La  fede-jcVa  mefol  tanto  e  nemicai 

Efo,ch'altri  che  uoi  nejjun  m'intende*    , 

HAVÌEVA 


IN  VITA  Di  M/LAVR Al 


r* 


IO  fon  k  V  affettar  botnai  fi  uintoy 
Eaffc  k  lunga  guerra  de\fo$'vri', 
QWi  haggio  in  odio  lacerne ye  i  àcftrìy 
Et  ogni  lacàoyonàcl  mio  cor  e  auinto* 

Ma'l bel uìfo  leggiadro  ,che  definto 
Porto  nel  petto  }e  ucggioy  oue  cVio  miri} 
Mi  sforzaxonde  ne  primi  empi  martiri 
Pur  fon  contra  mia  uogiia  rifoftinto* 

AHhor  crrai^uando  V antica  fìrada 
Di  liberta  mi  fu  precifafe  toltax 
Che  mal  fi  fegue  ciò >cW4  gliocchi  aggrada* 

Allhor  cor  fé  alfuo  mal  hberaye  fciolta,- 
Hofa  pofta  cP  altrui  conuen  che  uaia 
\Janìmaycbe  pecco  fot  una  udita* 

AI  betlaliber tadorne  tu  m'hai 
Partendoti  da  me  moftrato, quale 
Era*l  mio  flato  ^quandó'l  primo  ficaie 
Vece  la  piaga ,  onSio  non  guano  man 

Gliocchìinuagbìró  altbor  fi  de  lorguai; 
Che^l  fren  de  la  ragione  uà  non  uak9- 
Perc'hanno  afehifo  ogni  opera  mortalet 
Lafjoycofi  daprimagh  aueigau 

Ne  mi  lece  afcoltarychi  non  ragiona 
De  la  mia  mortele  foìo  del  fuonome 
Vo  empendo  V aere yche  fi  dolce  fuona* 

Amor  in  altra  parte  non  mi  fprona. 
Ne  ipie  fanno  altra  uiayie  le  man  come 
Lodar  fi  poffa  incharte  altraperfona* 

ORSO  al  uojìro  àeftricr  fipo  ben  porre 
Vn  freniche  difuo  corfo  indietro  il  uolgat 


H  A  VE  V  A  promèffì  M^L^tfl 

VoeJi  ritrouarfi  vn  giorno. + 

parlamento  conftto^  perche 

quejio  tempo  mai  non  veniua, 

fé  ne  duole  in  quejio  Son.  Che 

MAL:  cioè  non  drittamente 

fegue  àb^h1  a  gliocchi  aggrd 

ti  Ìa*JdanteiChe  mal  non  feppe 

9)  carreggiar  Vhethon*  Hor'd 

pofiad*  A  LTRV  ade  glioc 

chi  di  M*L. tonuien  che  yadé 

lSan\ma,che  pecco fol  vna 

volta*,  che  fu  quando  fi  lafcià 

condtfeendere  ad  yhidire  *U 

l'appetite* 


S  E<5 V E  l'incominciata  materia 
nel  primo  terzetto  del  prece* 
dente  Son*  in  queflo  ilVoe*  e» 
chiama  bella  la  libertà  ad  imi* 
tation  di  Virgilio ,  che  dtjjèt 
9  >  Adpocnampulchra  prò  Uher 
9  >  tate  votabiu  Verc'hano  àfchi 
fi  ogni  operamortale  t  perche 
vuoleyche  tutte  V  altre  cream 
re  fiano  mortali;  eccetto  la 
Donna  fu  a  t  laqualdice  ejtere 
immortale \efempuerna* 


SCRIVE  a  M.Orfo  Cote  deh 
V  AnguiUara^actonfolandolo 
dell' affannone  di  non  potere 


SON*   Et  CÀ^Z/DEt    PÉT  RV 
ìnieeuèmre  à  wwq  tornearne*  1  fy]//  cor  chileghera,cbenon  fi  /dolga; 

rorfc^r,jgr^wo  fòjie    Sebramabonore;  SI  fio  contrario  attor rei 
neanche  come  fama  public»  \t>i         >  V/! 

diuolga^gh è  giaU,rhenuh  Nonjo^iratetaluinonjipo  torre 

?  altro  il  p  R  E  e  O  R  rei  cioè.  Suo  pregio, per  cb^à  mi  V andar  fi  tolgax 

glivainnan^volenàodimo*  Qbe.come  fama  puhlica  diuoha, 

pareti  valor  fio  ejfer  tale.  _  ,.v .  .     'tJ    *  w>  -.     ..  ó 

che  di  già  era  in  cnmpo.efupt  Egltegialatcbe  nuli  altro  il  precorre, 

riort  a  quel  de  gli  altri ;  come  Bafli  che  fi  ritroue  in  me^oH  carneo 
fi  diceva  puhliatmente.  Sotti*    ft/  Minato  di, /otto  quell'arme; 
$ìlìarmetcbegìidailt1EMfi    ^      VJ   .7,,  "*  ,     „  r 

V O cercherà  giouene.  A,    Che8h àaf  tempo, amor, mrtute, e Ifangue; 

MORtperch'era innamorato  Gridando ,dyun i gentil defire auampo 
(e  moflraychetal  gioflra  per    Qolfgnor  miopie  non  pò  feguitarm, 
amore  fi  doueafnreyviKtufi    r*  3  1   ~„   rr  *       r  oaa  1 

tt.eilSANGue-.tirtuofiJf,,    Edchoncjjer^ftflruggcehnguc. 

tno^enohilijfimo  ejfendo*  ; 

-  • 

g  tvTTO  morale ,  e  ferino  POlcbeuoi,(yhpiuuoltehabhiamprouatop 
da  lui  ad  vnfuo  amicot  ilqua*    Cornell  noflro  Operar  torna  fallace; 

lenonhaueua  maiquantoin    Dictr^auelfommoben,cbemainonmacep 
amor  depaua potuto  cvnfegm    r  /     'x ■    .  -       J     ^  :J*      * 

te.Quefia  vita  terrena  è  quafi    Leuate  l  core  a  più  felice  Jtato* 

v»  P  R  A  T  o  e  cioè  Iella,  e  Qyefta  uita  terrena  e  quafi  un  prato, 

vaga  in  apparenza-,  mapien*    Cffl  fervente  tra  fiorile  Merla  fàacci 
di  molte auuerfita.CHìZtcioe*    _  y  ,         r       n    *    v  •   *  •    • 
Ouetmlqualprato  giace il  fir    &  alcuna  {uà  uifia  aglio  cebi  piace, 

pente  afcvfio  fra  Vherha,  et  È  per  laffarpiu  P  animo  inuefeato* 
9  yfhrU  Quel  Virgilianot  L  atei  \j0\  dunque  fé  cercate  bauer  la  mente 
»  angui; inherU.  \  An?j  Vexiremo  dt  queta  giamai; 

Seguite  i  pochine  nonlauolgar  gente* 
Benfìpo  dire  a  me;Frate  tu  uai 
Mojìrando  altrui  la  uia;doue  fouente 
FofUfmarrito^borfepiucbemau 

COMMEMORA  tutti  que(^\JE\Jdfenejìra,<)uePunfolfuede 

luoghi  d'uno  in  vno,  oue  più    Qmn^\ui  pace, eV altro infula nona; 
volte  veder  foleua ramatalo    ^    ,t .  .t     \,        r  11   r 
najejue  tófcft* ,  e  la  nouèU    E  quella,  foue  l  aere  freddo  fuona 

fanone }  che  fa 1  quando  di  lei   He  breui  gtorni^anio  Borrii  fede* 


IN  VIT  A  DI  M».  L  AVRÀ. 


ro 


f?lfafJo}oueag'an  di'  penfofa  [tede 
Madonna %e  foia  [eco  fi  ragiona, 
Con  cernii  luoghi  fua  bella  per  fona 
Copri  mai  dombra,o  diffegno  colpiede\ 

E'I  fiero  pajfoyoue  m'aggiunfe  amore  ; 
E  la  nouaftagion^he  d'anno  in  anno 
Wìi  rinffefea  in  quel  dì'  V antiche  piaghe; 

E'iuoltoieleparole^he  mi  fiorino 
Altamente  confitte  in  mentii  core, 


sHnnamork  E  dice  f  Cfce  tutte 
quefìe  cvfe  ^inducono  àpia* 
gnere.Oue  Vunfol  fi  vede, 
quando  à  lui  piace*  L'VN 
So/:M*L,e  L'ALTRO* 
cioè  Apollo  fi  vede  fu  /dNO# 
N  A  :  per  ejfir  quella  fineflra 
volta  a  me  fto  giorno.  E  quel 
la7àoue  Vaer freddo  fuona  Né 
breui  giorni,  quado  BorreaH 
FIEDEmcJ  imitationed'O* 
uidio  :  ilquale  in  perjbna  di 
Fanno  le  luci  mie  di  pianger  uaghe*  >  >  B  orrea  diffe:  T  amo  molimine 

%y  luilory  Vt  medium  nojiris  in 
ìycurfihusinfonetaeéer.  tflfijfo^u'à  GRAN  IP'itcioè  aqueìli  della  fiate,  che  fon 
lungkjfimi.  E  la  nouafiagionyche  d'anno  in  anno  Mi  rinfrefenin  quel  dì  l'ardenti 
>  7  P 1  AG  HE:  fimile  à  quello  :  Ne/  tempore  rinoua  i  miei  fofyìri  Ver  la  dolce  me* 
7  y  moria  di  quel  giorno,  Che  fi<,  principio  à  fi  lunghi  martiri.  E1/  volto ,  e  leparole^he 
t>li  flanno  confitte  in  me^ol  cere  ALT AMENT E: profondamente Xowe: 
»>  Troppa altamente^  che  di  ab  m'auenne* 

SIDVOLE  deltempo,  ch'egli 
dietro  le  vane  fterari^e ,  ejalg 
laa  lufmgfte  d*  A  morejiaueua 
indarno  fpefo ♦  QV ELLA; 
ch*à  nulTbuomgdonaila mor 
te  per  cir  collo  cuti  one  ♦  e  che 
rapidamente  n'abhandona  li 
MONDO:  la  cofa,ehe  cctie* 
ne  per  la  contenutatelo  fino  le 
mondane  cofe.  e  pi  cuoi  tempo 
ne  tien  E ED  E  :  perche  mai 
perueniamoà  quello ,che  per 
noi  fi  de  fiderà.  SO,  COME 
idi,  cornei  momenti,  e  Vhore 
ISeportan  gliannh  tutto  quet 
fio  conofee  bene  egli  ,nefe  ne 
ingannatma  mofira  d'ejfer  sfot 
^ato  à  ciò  fare* 


LhSfobenfo,che  dolorofe  prede 
Di  noi  fa  qvellaìch'a  nuTkuom  perdona? 
E  che  rapidamente  n'abbandona 
Il  mondo ye  pie ciol  tempo  ne  tien  fede* 

Veggio  a  molto  languir  p oca  mercede; 
E  già  l'ultimo  dì  nel  cor  mi  tuonai 
Per  tutto  quefxo  amor  non  miftregionaì 
Che  Fu  fato  tributo  a  gliocchi  chiede* 

Soycome  i  di\come  imomenti,e  Vhore 
Ne  portan  glianni^e  non  riceuo  incanno , 
Ma  for%aafJai  maggior  yche d'arti  maghe* 

La  uoglia^e  la  ragion  combatteranno 
Sette  ye Jet  fanm>€  uincera  il  megliore; 
Svanirne  fon  jua  giù  del  ben  pre fighe* 

CESAretfoi  elei  tradìtor  d'Egitto 
Li  fece  il  donde  Phonorata  tefia, 


E  V  veduto  il  ?oe.  per  auuentu* 
ra  da  certi  amicifuoi^fvffe  da 
M,L. alcuna  volta  ridere,  e 
S      j, 


SON*    ETMNZ»Dm,PETR# 
minareti  chef  \cufaynofirh     Celando  rallegrerà  mamfefla 

d*ch> egli  non  frcejfe> dò per,  ^mfcpr  gito  cebi  fuor Ji  come  e  femot 

chehauejfe  lecita  ararlo  att  J  ■ f     o           J      >)             J 

g*ne}mÌper  alquanto  sfoga*  E*  Hanibalquand  a  l  imperio  afflitto 

re  ti  dolore^  t'affanno  {Vegli  \Ju\e  far  fi  fortuna  fi  molcfìay 

bMHaidtndoàreJfemphs     Rjfe  facente  lammofa}e  metta 
di  Cefire  e  d*  Annibale •  ih      ~.r°      .,  r°         ,     ,     J 
qual^fare  vip  la  tefta  di     Per  isfogare  il  fuo  acerba  teffittot 
Vompeo,  cehndo  V allegre^  i  E  co  fi  auen^che  V  animo  c'iafeuna 

lamamfoh  pianger  gli  oc  Sua  pafTìonfottoH  contrario  manto 
chi juorSì come  èSCRLT tot      0  -  ;       a  1       t.       ?      * 

»  daLuatnotVtj;fite  vtdttfce      &lC0Pre  cm  ia  UlPa  hoT  &*r*M  bruna* 

7>  iens}mum$tpmauìt iabonus  Però  s7  alcuna  uolta  i  ridono  canto) 
"  ejfe^xerylachrymas  mnffote     Facciol,percFinonhofenon  quell'unti 

*>  màmjtjka  putàsabfcodereme* 

9  >  tis  Gaudia}quàm  laehymis* 

Al  SIGNOR  Ueph ano  Colo  VINSE  HanM3e non  fcppeufarpm 
na.cheUueua  riportato  vitto     Bcnlauittoriofa  fuaucnturat 
ria  de  gli  Ormv,  aUaquale  \e$  s  J  ' 

gmn  i  \shorta,  dicendo  t  che    Pero  f gnor  mio  caro  haggiate  curt, 

non  voglia  fire  come  fece  Art  Che  fimilmente  non  auegna  k  uou 
nibale.che  h attendo  rotto  i  R  o  tj^  rMj<)ra  dwhctìn  tuoi, 
mani  a  Canne.non  Ceppe  vjar        '    A  ,.  „         n 

la  vittoriane  bene  dimofir*    Che  trouar  ondi  maggio  afjpra  paftura, 

T  ;  Liuto  nella  prima  veat}     Rode  fé  dentro,^  ì  dentiye  l'unghie  indura^ 

oue  in  per  fona  di  UaharbaU    pcr  uendìcar  fuoi  danni  (opra  non 
97  fu o  Capitano. dice: Vincere n/T        „  JT    2  ,, 

„>/aIk  *MfM**A  ne,  Mentre  Inouo  dolor  dunyel  accora, 

»  >fcu.\l  Some  bello  per  la  in  efi  Non  riponete  Yhonorata  ftada; 
fo  continuata  Ueuphora  deh  ^B^J  feguife  la;doue  ui  chiama 
l'OrfaiUqualedue,  Che  rode  y ,n   ,f  m perla  Rrada, 

fc dentro ,et denti  t  e Vungbie       >      J  *        ' 

indura,? er  vendicar  fuoi  da$    Che  uipo  dar  dopo  la  morte anebora 

nifopraloroiquelcheàijfedel    Mille,e  miTanni  al  mondo  honore}e  fama* 
97  Torco  Virgilioilpfe  rutt,  dU 

9>  tetsfySabellicufexaatitfus^tpedeprofubigh  terra  Jiri  cut  arbore  cvflfyAtf  hic}at$ 
9)  itlic  humeros  ad  vulnera  durata 

*  anni  s'm  iato  aVefàràtio     Quando  amor  comincio  datui  battaglia; 
J  ~  r,  iel'arm* 


IN  VITA  DI  M/LÀVRA*  fi 

Produce  hor  frutto,  che  quel  fiore  uguaglia,      M'dme  }e  majfimamente  ì 
E  che  mia  fyeme  fa  uenire  a  riua* 
Pero  mi  dice'l  cor, ch'io  in  ckarte  fcriua 
Cofa^onde^l  uefìro  nome  in  pregio  fa^iax 
Chin  nulla  parte  fi  faldo  s'intaglia, 


Per  far  di  marmo  una  per  fona  uiua* 
Credete  uoi,che  Ce  faremo  Mar  cello, 
O  Paoìo,od  Aphrican  foffin  cotali 
Perincudegiamaitneper  martelloi 
Pandolfo  mio  queff 'opere  fon  frali 
Al  lungo  andar;mà'lnofiro  jìudio  e  quello, 
Che  fa  per  fama  glihuomim  immortali* 


gì  ofire^e  tome  amenti  amoro t 

fi  Sfattamente!  cheinprocefò 

di  tempo  diuenne  molto  vaio* 

rofo}e  sfatto  Capitano  >Cb  e' n 

nullaparte  fi  faldo  s'intaglia, 

Ver  far  di  marmo  vna  perjcna 

>  >  VIVA»Honff/otN<w  inàfi 

99  nótis  marmora  publiós  yVer 

39  qua  fpiritMjZ?  vita  reditboi 

?y  nìs  Voft  mortem  dxabut  i  non 

9  y  celere;  fagcefReiecl*<j;  retror 

9  yfum  Annibali*  mlnce^  6  incì 

yy  dia  Cmbaginis  impi<jeì  Eiuf% 

*3  qui  domita  nomen  ab  Afri  ai 

7 5  L ucratus  redytt  clar'm  indie 

9  >  cani  L  audes ,  qulm  Calabre 

9  xVierideanep  Si ebartee fileanttquodbenefrceris ,  Viercedem  tuleriu  Landolfo  mi* 

9  j  que^  opere  fon  frali  Allungo  andar  .Cicerone  prò  M.MarceUotNibil  enim  eft  ope 

9  >  renani  manufaclum}qu  od  ah  quando  non  cvnfiàat^  non  cónfumatvetujìas^ 

QVANTVNQVEjnonjò/^ 
MAlnon  uo  più  cantare }com'io  foleuat  mente  de  Voetit  mafiaancbor 

CVaM  non  rìintendeua;  ontbchbi  feornox      ******  *dìtYÌ  *****  d>ha 
E  puofft  in  helfoggiorno  ejjer  mole  fio* 
llfempre  fofyirar  nulla  rileua* 
Già  fu  per  l'alpi  neua  d'ogrfintornoi 
Et  e  giapreffo  al  giorno  iond'io  fon  de  fio* 
Vn  atto  dolce  bone  fio  è  gentil  co  fax 
Et  in  donna  amorofa  anchor  my aggrada, 
Ché*n  uìfia  uada  altera,e  difdegnofa, 
Nonfitpcrba,c  ritrofa* 
Amor  regge  fuo  imperio  fenzafyada» 
Chi  f mar  di' ha  la  jlrada;torm  indietro* 
Chi  non  ha  albergo ypofift  in  fui  uerdex 
Chi  non  hai 'auro ,<?l perde; 
Spenga  lafètefua  con  un  hei  udrc* 

battendo  parlato  per buono  Jpatio  confùjàmente  sfatto  ah  ofcure}  e  y elate  fcnten^ 

S     iij 


nere  alcuna  yolta  nelle  opere 

loroahro  mifietiofo  fentiment 

to  mfeofìo,  che  quello ,  ilquale 

la  lettera  di  fuori  fempliee* 

mente  ne  dimofiratfi  è  egli  de 

VoetiproprjjjfimoQperejfre  il 

Poemajàcro  )  di  o] curare  ad 

arte  le  loro  Compofmoniinon 

volendo  ejfi^cbe  i  cbiufi  loro 

concetti  cofi  agevolmente  a  eia 

feuno  fi  man, fatino*,  come  nella 

prefente  Ca\oneQdeìlaquale fi 

fono  fatti, e  fi  fanno  ogni  gì  or* 

no  tanti  remori dagli  jiudiofi 

fuoi  )  ha  voluto  fare  il  neflro 

Voeta  5  E  Dante  in  quella  fu  a, 

jy  ch'inccminciaivogliamirecti 

u  neh  core  ardire*  Nellaquale, 


$  O  N<  E  T    C  A  N  Z.  V  E  L   PBTR* 

U  durerà  de  conjlrutti  corrifrondereiv  olendo  a t  particolari  effempi  venire,  e  dimoi 
fbar  coiai  dure\\a  effir  fiata  da  lui  mifariojàmentefabricataji  comincia  poi  a  lafcia 
i>re  intender  elicendo*.  Vii  perche  lo  mio  dire  vtil  vi  fia^ifcenderò  del  tutto  In  pan 
p,  tegr  in  conjiruuo  Pi»  breue  perche  men  grette  s'intendatChe  raro  fitto  benda  Va* 
9,  rota  occohagiugie  a  l'meilmo.lkhe  fefatto hauejfi  in  quefia  il  Petrarcha  nóbai 
urebbe  forfè  dito  materia  alle  genti  di  faruifopra  urne,  e  fiorane  Chimere  quante 
quelle  fino  che  vi  fi  fanno  ,e  come  dubito  anchora}ch'  a  me  conuerra  fare, non  mi  hai 
vendo  voluto  acquetare  al  configho  de  gliamici  \  ilquale  era  t  chyio  tacendo  lafciajfi 
c\)'ognihuomo  àfuo  modo  la  fi  fyonefje.Pure  quelpoco  ch'ione  dtrb}Jàrapiu  ro/fo 
per  non  lafciar  tutto  bianco  qHeìlofyatio  di  margine,  che  dall'una,  e  dall'altra  parte 
filajjala  Can^oneQche'pur  troppo  ne  verrebbe  à  rimaner  V opera dis forme*)  che  peri 
ch'iofperi  di  più  auuicinarmi  col  mio  dire, di  quello  cheglialtri  Spofìtori  fbabbian 
fitto  col  loro^ail' intendimento  del  P  oetnulquale  è  fi  velato,e  fi  ofcuro,  che  non  pure 
Ì0}tna  ne  adipose  l'Enimma  diSpbi<rigetne  le  Naiade}cb?  quelli  di  Themi  filuei 
uanotne  Apollo  medefmo  a  difnodarlo  7e dichiararlo  fai 'ebbe  fijfiaete Ma  per quel 
lo  che  noi  giudicar  pojfiamo,  la  Cannone  fu  fatta  dalVoe.in  tempo}ch'egli  era  (jche 
the  fine  foffi  la  cagi oneriti  cruccio  conlaJuabonnaHuttoch'egli  vfi  ogni  arte  per 
non  volere  ejfire  me  fi.  E  prima  fi  duole  del  foro  orgoglto}  e  della  di  lei  crudeltà  5  lai 
quale  dimojira  tanto  hmerehauuto  difor^ain  lui}cbef coffa  il  collo  dal  graue  amoro 
fi  giogo/ era  con  la  mente  riuolto  alla  contemplatone  delle  cofe  Diuiney  e  celeri*  It 
*     caduche \e  terrene  dietro  taf  dando*  Vltimatamente  commemora  tutte  quelle  cofe ,  che 
tratto  ad  amare  primieramente  M*L  U'haueuano7e  come  appaffionato/ionfia  nelpri 
tnopropofito,mafi  contradice,mofirando  ch'egli  non  e  mai  per  partir  fi  del  tuìtodaU 
V 'amo* -fuo.Dice  adunquetChe non  vuolpiu  cantar  come  SOLEVAtcioe  d'Amo* 
re.CH'  A  L  T  Rl'.M»  L  .intendendo,  non  L  'I N  T  E  Ndeuatnon  afcoltaua  voUnt 
fitieri  i  fuoi  detti.Onde  nella  Can^pn^LajJb  me,eb'io  nonfo  in  qual  parte  pieghi  La 
?>  fyeme,diceiEllanon  degna  di  mirar  fibajfi^hedi  noftreparoìesuri.  E  nel  Triom* 
li  d'AmoretE  prego  giorno  7e  notte^o  falla  iniqua^)  E/  ellaàpena  di  miKevno  afcoli 
ta. Eg non effire  afcoltato,ouero  intefifoggiugneiCh^egHhebbe  SCORNO,*  ver 
gpgna.Epuojfi  in  belfoggiorno  effar  MO  L  ES  T  Otcioèhabitar  con  diJàgioy  &  ini 
commodo*,  cofi  rifondendo  alla  tacita  oggetti  one7che  gli  ftp oteu  a  far e,  di  cèdo:  Ama 
do  adunque  fi  beHa7e  fi  gentil  Donna, com'è  co[iei9puojJì  riceuerf corno  i  llfempre 
fifjpirar nulla  RlLEVAinuUagìoua,&àniunacoJàèvtile.  Giafuper  LyALi 
Vlfiura'lfuo  capo.~N  E  V  America  yabbreuiato  per  la  rima. e  ciò  die e  ^perch'incoi 
minciauagia  a  diuenir  canuto.Et  ègiapreffi  al  GIORNO?*/  fine  della  fua  vita* 
Come  in^Y ergine bellaill di s'apprej]à,e nonpuote  ejfèr  lunge.opur  dice  ejferpref* 
2)  fa  al  giorno  tad  imitatione  di  S.Vaolo}che  gridatHora  eft,iam  nos  de  fimno  farge* 
??  ret  ecce  appropinquat  dies.'quel  che  figgi  ugne  tl2oe*  Ond io  fin defto.Vn  atto 
VOLCEtilnome  per  V auuerbio  +  dolcementebonefto.  Et  in  donna  AMOR  Ofc 
tìoèdouefiaamore<anchormìaggrada7CbevadainVlSTAtinapparen'ìa,Alte* 
ra}e difdegnofa.  ALT ERO,e difdegnofi fi  chiama  colm,chéper grand"  ecceUen^ 
d'animo, e  non  per  alcun  vitio  haggia  àfchifo  ogni  cefi  vik.OJte  ah'ncontro  vno} 


IN  VITAD  I  M*  L  AVR  A*  fi 

the  non ipVìr  genero fua  d' animo  $ma  per  certa  gonfie^a  p&  alterigia  alcuna  cefi 
fdegna^jbre'^a^uperbo^  ritrofo  fi  dice.Verò  dice  il  Poe*  Che  notigli  difilla  ceuat 
che  M.L .n'  andajfe  alterne  difdegnofetmaben gUera grane  ;  chefòjfi  il  contraria 

i,  cioè  fuperba,e  ritrofe.Qnde  HoratioiVrit  me  Pbohce  grata  proteruitas.  E*  altro* 

9  )  uetVum  flagranti  a  detorquet  ad  ofcula  Ceruicemtautfuàli  jkuitia  negai  ♦  E  tara* 
gionperche  nonglipiaceuaxchelafua  Donna  n'andaffi  fumeria ,e ritrofiyècb' A* 
morfen\a  SP  AP  Aidoè  ferina  guerra(chefi  fuolfnr  coni'  armare gge  fu  o  impc* 
riotadunque  in  face.  Chi  non  ha  albergo  pofefiinful  VERD  E  '-cioè  in  campagna 
ful'herbatcbinonpuo  fìare  agiatamente  in  belfiggiorno}jlia  come,  t  dotte  puote* 
Chi  non  ha  Paurosi  perde  Spenga  lafaefua  con  vn  bel  vetro*,  giuocafu  quefio  no 
me  di  Laura^  di  L'aurotevuGleinfente^a  diretChe  s'egli  non  potrà  batter  M»L« 
che  netroutra  forfè  vn'altrayche  V amera.  Cofi  VirgiliOjfitto'lnome  di  Coridonef 

t>  ìfipejfodnuenias  alxumfitehicfifiidit  Alexìf* 

SEGVITA  dimenando  ejferfi 

I  die  in  guarda  a  fan  Pietro hor  non  puntici 


troppo  fidato  in  M*L  ♦  crederi 
dola  fedele }  cerne  fan  Vietro, 
alquale  cotanto gioub  la  fide, 
tanto  ad  (jfo  Voe.ncmica,  qua 
tofiyede  per  quelSon*  Co/i 
y  •>  potej s: 'io  ben  chiuder  in  verfi9 
9?  oue  dica  L  affo,  non  a  Maria, 
f>  non  nocque  à  Pietro  La  fede, 
i>  ch'àme  fot  tatoenemicati.fi 
yy  ch'altri  che  voi  neffun  m'inten 
f9  de.voledoifenteydiretCh'e 
glicredeuacheM*  L.haueffc 
fède  i  luìiàoe  credejfe^h'ei  fa 
maffixe  per  confequen^tne  gli 
rendeffe  il  guiderdone ^ponedo 
la  fide  in  vece  di  crede^atetme 
9  yfice  anch  or  acquando  dijfetlnfi 
)>  nitabellerfìi7e pocafide $  No 
j>  vedete  voi  il  cor  ne  gliocchi 
mìeiì  Graue  foìna  e  vn  mal 
y  j  PIO  t  vn  malfiudo}e  tributo  e  a  mantenere^  antetChe  copre  ilfiffò}w  che  fi  paga  il 
9>  fio  A  queijhe  [commettendo  acquifian  cnrco^voledoinfiriretCbe  mal  merito  gliera 
rtfidd  M.L. del grauofo incarco  de  martirhche per  troppo  amarla  fifieneua.  Onde 
figgiugnetChe  quanto  può  fi  S  PET.R  Aifi fàogie9e  diuide  dell' erro^ou'eifì^ffo 
t'era  inuoUoCcvme dice  altrùueyfolfi/la.evuol  diretChe quanto  poteua9H  ifiry* 
uà  vfcirdi  queU 'errore -,  ch'era  il  creder  :  che  cenofeendo  M.  L.ilfuo  defiderio  9*  e 
Ufuapurafide9gliene  deuejfe  render  qualche  premio.Ma  ejfendoli  qutfia  [ferany 
mancata ,  foggi  ugtttCV 'egli  tdefbe  Vheihonteìn  j^o  cadde }emorio:t  quefto  quato 

S      Hi} 


Intendami  chi  forchi  m  triennio* 
Grauefotna  e  un  mal  fio  a  mantenerlo* 
Quanto poffoymi fyetro'}ejol mi  fio* 
Pbethonte  odo'}che'nPo  caddeye  moriot 
E  già  di  la  dal  rio  f  affato  e7l  merlox 
IDeh  uemtc  a  uederloùor  io  non  uogliot 
Now  egioco  unofcoglio  in  me^o  Fonde, 
E*ntra  le  fionde  il  uifeo^ffai  mi  doglio  j 
Quand'unfouerchio  orgoglio 
Molte  uirtuti  in  bella  donna  efeonde* 
Alcun  e, che  rifonde  a  chìWl  chiamai 
Altri/hflprega,  fi  dilegua^ fugget 
Altri  al  ghiaccio  fi  fìfuggez  ! 
Altri  dì,e  notte  lafua  morte  Ir  ama* 
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f  i  alla  fittola,  quanto  poi  aia  cojàicke  ilfuo  ff  erare  era  aiuto/  fìtto.  Cornei  Allhora 
9  >  che  fulminato^  morto  giacque  Lo  miofperar.'E  giadi  la  dai  no,paffao  ìH  MER* 
L  O+Vrouerbio  diuulgato  .perche  tale  vccello  venuto  la  V  rimaner  a  fidane  dal  pdf 
ir  one,m  oprando  più  di  luì  non  curar  fi  pajfeto  l'inuerno*  Onde  Dante  in  perfona  di 
5>  quella  SenefciT  amo  ch'io  leuai  infu  l'ardua  feccia  Gridando  a  Diohomaipiunon 
9>  ti temo.Comefe'l  merlo  per  poailonacàa^  perche  forfè  alcuni  no  creieuano/h'u* 
fcitofòffe  deìV amorofi gabbia yiice tChe lo  yaiino  k  yeiere ,/é  non  locredcno.hor 
io  non  VOG  L  lQuntendi  più  effere  ad  Amor [oggetto ♦  E  la  ragione  imperché  "No  è 
gioco  yno  Jhglto  in  me^o  Pondeinafccflo.ne  menoilyifchiofra  le  fronde  (feguit 
tandola  Metaphora  del  prendere  gliuccelln^percioche  molti  fino  ipericoh/he  fitto 
gliamorofifelfi  piaceri  fi anno  nafcvfli.Come  ilfcuerchio  orgoglio  di  M.L.  il  quale 
eia  fitto  humana,e  piaceuole  yijia  nafccndea*cvme  effe  in  lei  molte  belle  ^  alte  yir 
mi.  Alcuno  èyche  rtfìonde  a  chi  noi  CHlAMArrioè  alcuno  e  che  yuol  bene  àper     - 
finajaquale  di  lui  non  fi  curaicome  egli  à  M.L  .chelnonli  rifìondeua  in  amore*  Al 
tri  a}cbi  l prega fidileguaye figgerti  meiefimo  aiimitatione i'Horatio  in que yer* 
ì)  fiilnfignem  tenui  front  e  Lyconda  Cyri  torret  amonCyrutin  afìeram  Declinat  Vho 
9y  lòen*  Altri  al  ghiaccio  fi  firuggetcom>  egli  a  queldi  M*L. il  me  de  fimo  altrouetD'un 
7  ■>  bel  chiaro  pulito/  yiuo  ghiaccio  Muoue  la  fiammate  m'incende/  ftrugge* 
IN  F  ATTO  Antico  :  noè  fetto  y         x 

anticamente,  onde  fifuol  di*  Prouerlio9ama  chi  £amaye  fatto  antico* 
rei  Che  quanto  i  prouerbi  fi*    \fi0  len  quel7cVio  dicoùor  Uffa  andaret 

ttopiu  antichi.tantofino  effi  Che  ccmenycValtriimp«reìlc  fueftefe* 
anch  or a  più  yen.  e  yuol  di  t  '  J  *     u) 

moftr -areiche  noi  famo  tenuti  y  »  humil  donna  grama  un  dolce  amico* 

ad  amar  filamente  quelli ,  ia  Mal  fi  conofcc  ilficoà  me  pur  pare 

quali  noi  amati fiamo.  Vn  hu  g         £  mn  comjnciarc  fropp>alte  imprefet 

mil  DONNA?  come  M»L»  _  r\*        n     £l  l    *'.7> 

non  chefòjfi  H VMIL E.-do>  ^VcY  °gm He e  Um  Pan^ 

abbiettaye  yile;ma  iim  oprate  Uinfinita  fyeran%a  occiàe  altruix 

fin  yifta  Umile,  e  manfieta^  ^  mtfi0fià  alcuna  uolta  in  danza* 

tnenio  poi  dentro  altera.tr  or  _     1  -      ,  x 

gogliofa.  grama  t  fi  lui  <&lfoco,cbe mattanza 

gramo',  mìfero,  &  infelice  ;  ii  Fiacchi  noylfchifiyfiJ!  Uo  darei  hi* 

dolce  AMICO,®*  amate  che  \mfeiomco\mychi\mondo<rcgge> 

V eraJiuenire*D ante  dell' aua  ^  f5    r        -  e   -     11   r      n  ? 

^riiìal-B  moh<  genti  fé  guyi*  E&efcffuafmnelbofco  alberga} 

9  >  uer  grame  \  Onde  foggìugnet    Che  conpietofa  uerga 

Chemalfi  conofeeil  FICO*    IVI/ meni apafcohomaitr a ìefue gregge* 
malageuolmente  fi  conofee  la 

perfena^laquale, tutto  che  di  fiori  paia  molte  y  ohe  manfueta^  gentile^  è  poi  di  ietro 
il  contrariomon  altrimenti  che  ilficotchedifior  pare  a  yeder  buonore  dolceie  dentro 
ìpoi  cattino^  amaro*  AÌ  me  pur  pare  Seno*  no  cominciare  troppa  alte  IMPHE* 
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$£:cvfi  ammonendo  altrtii,(benonfiponga  ad  amar  cvfajhepoin^^^ 

p,  haalbergogoffi infuH ve rde.V infinita $eran\a  ocùde aUruita  quell'altrùi  Vhet 

1,  thoteodo^chein  Vo  cadde  }e  mori  o.Kt  e  gli  ancbora  alcuna  volta  mofira  ejfere  fiato 

in  D  ANZA:i«  baio0hduendo  molto  prato  j  e  nulla  ottenuto  ♦  Onde  joggiugnei 

Che  non fia9chi  torero fchijè  quel poa>,cbe  della  vita  gliauan^a,  fé  lo  vorrà  dare 

Itàchi  non  Vhara  àfcbifclddio  intendendo. Onde  altroue  il  medefimo  :  E  le 


A*LV1ì 


btmieparti  e xtreme  Alto  Dio  a  te  deuotamente  rendo.TXelquale  lddiodice  bauerjè* 
de >cbz ancbora  con  pietofa  VERGAtàoèejfopietofo>come  buon  paflore,  lo  debba 
menare  homaiapafco  tra  le  [uè  GREGGE:/^  ifuoi  feguaci.Ua  dice  gregge, 
hauendo  detto,V ergale  BofaeV  A  SCOtqueldeUa  mente  intedendo.L  aquale  non 
d'altro  cibOfCbe  della  contemplatone  delfommo  lene  fi  nodriat. 

PICE cbemoltixìquali  leggera* 


no  quefta  Can\pne}non  tnten* 
deranno  ilehiufi)&  ofcurofen 
timento  di  leixe  cofi  a  guijà  di 
inefyerti  pefatori  porranno 
in  aequa  la  rete ,  ritrabendola 
poi  afefen\a  pefcex  e  v  ole  do  fi 
troppo  ajfottigliare  }  porriano 
fcnue^arfi.'Nonfia^oppa  la 
leggenti  altri  attedet  quel  ter 
9 ,  mine  de  i  Legijìi:  Co  ntraftu* 
p,  no delet claudicare.!,  a L EG 
GÈ  h  Che  cbiuque  opra  ma* 
le, fia  punitole  ehi  bene,  rimu* 
iterato,  llperche  riuolgendo 
egli  la  fu  a  mente  dalle  cvfe  mó 
dane,etranfitorie  alla  coment 
piattone  diVio  (come  nel  fin 
deUapr ecedente  Statyódimo 
firò  di  voler  fare  afferà  nella 
bontà  fiacche  no  lo  debba  ab* 
landonarete  cofi  non  fia  Zop* 
pa  la  L  egge.Terbene  fiarfifcende  molte  MIGLIA  molti  gradhpercioche  effendi 
ilfuo^di  configuir  la  afa  amata  fperare^  tanto  in  alto [alito ,  conuenia  eh' altr  etanto 
fcendejfe  a  baffi)  4  volerfi  quetareSC  al  par  gran  MERA  Viglia  t  cioè  quefle  terre* 
ne^e  mortali  helle'fòe^h'in  prima  vi  fia  ci  paiono  merauigliofe ^che  poi  fi  $reifòanoi 
à  par  di  quelle  celere  diuineube  con  l'occhio  dell'intelletto  fi  mirano*  llche  meglio 
dichiara,[oggiugnendoiVnachiuJà'B^LL E^:  cioè nafcxfiaj  copertd  a  gltoc* 
chi  corporeLèpiu  SO  A  VBtpiu  dolce^e  atra^e  quelle  jb'effif cor gono.llperche 
fivolge  abenedir  la  CHlAV E.wè  la  diurna  grati  acquale  auuolgendolifi  al 


Forfè  cWogriihuom,che  legge,non  s'intendet 
E  la  rete  tal  tende,  che  non  pigliai 
E  chi  troppo  a[fottigliay[i[caueX%t> 
Konfia  poppala  leggeri? altri  attende* 
Per  lene  fìar  fi  [cende  molte  miglia* 

Talpargran  merauigUayepoiftf^re^* 

Vna  chu[a  beitela  e  piufaue* 

Benedettala  chiaue^che s'auolfc 

Al  corye  [eiol[eFalma,e  [coffa  Vhaut 

Di  catena  fi  graue, 

E'nfiniii foftir  del  mfafen  tolft* 

La,dcucpiu  mi  dol[e}altri  fi  dole$ 

E  dolendo  addolcile  il  mio  dolor  ex 

Qnd'io  ringratio  amore; 

Che  più  no'lfentoìyenon  mecche  [uoh 
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fflefàolfel'alma,elafcDffedi  catena  fi  grauetccme  era  que1layche  fretto  la  teneii 
tioefece  ch'egli dal  fcuerchio}&  ideatamente  defiar  di  fruir  le belle'ìfìe  di M.l.firi 
ttolgeffe  alla  contemplati one  d'Iddio,  cofifgombrandoli  il  S  hNOul  petto  d'infinit 
ti  angofàofi  fofyirija^ouepiu  li  VOLShtdinon  ejfere  amato  dalla  fua  V)onn,a* 
ALTRhlameiefima.fi'DVOL'E.inonejfirpiu  da  lui  amata t  cerne  appar  per 
òueUa  Can^onetS'ioHdifftmai.  oue  mojìra  cheM.*  h*syhauejfe  doluto  dtlui}che 
fingendo  d'amarla^oleffebeneadvrCaltra^e  che  Vhaueffi  conferito  à  per fona ,  che 

>  ypoi Vhauejfe feoperto  pure  ad  effia  M«L*.E  medefimamente  inquel  Son.  lo  non  fui    t; 

>  >  d'amar  voi  lajjàto  vnqudncv  Madonna ,  Oue  fi  sforma  di  mofirarlt ,  ch'ejfo  anchoré 

Vamaua7manonfiperditamente9comefhttoperlyadietrohaueua.llperche dice  rint 
grattare  Amore^perchenonejfendoinlui  men  di  quello )chìcfferfoleua)  non  lofen* 
iHiua  più.  Come  nel  preallegato  Soniche  Amore  ,V  mefcfjòafjairingratio.Ver* 
9>cbe,douefnticofo  ejjèrfileua.ogm  affanno  togliendo  uiajiletteuoleilfentiuaejferri 
mafo.Onde  ben  lo  poteua  rijcaléar  il  fiero  raggio,  Ko  fi  ch'ardere  poteua  turbar     | 
li  ilfonno,  Uà  romper  nofimagme  a$rate  crudafcome  dice  in  altro  luogo. 
IN  SINO  k  qui  n'ha dimo* 
ftratoejferquafi  del  tutto  da  In  filentio  par  ole  accorte  >e  fugge; 
glkmorofi  legami  fuiluppatoi    F:lfUofJcr)e  mi  fottrapge  om  altra  curai 
e  di  voler  quelpoco  della  vita  J       '.       /         ,r5*6 

che gliauan\aua fendere  in    rJapregtonofcura.ou  e  Ibellumex 

via  più  degne^e  più  lodate  imi  he  notturne  uioleper  le  piagge; 

prefe.che  fatto  non  haueua^o  E  \cfcYcMmm  enf^4  \c  mra; 

ra(maleìVinconfiàtia  degli  c ,    -,  7         min 

amanti^rechemutandocìfi  Eladolcef W  iMcojìume; 

gliojimeflri non  poter  v.uere  E  di  dudfonti  un  fiume  in  pace  uolfo, 

ftn^a  amar  efjafua  D  ona.com  Doa'io  bramo  ye  raccolto  oue  che  fiat 

memorando  ad  vna  ad  vns     a       m        i  r<X  v        ->i     .tu 

11     r  £  .  „     j    nmor, e  oeloftdm  hanne ri  cor tolto  ; 
tutte  quelle  cofefhe  tratto  ad        .      >  5     J  > 

maria  nautuano  te  parte  il    Et  fegmdelbeluolto, 

male  ^Hhene, che  negluran    Che  mi  conduconper  più  piana  u'w 

fègùtLTXi  ì punto  da  meraui  ft  laCher anzamia ,alfin  de gliaffannu 

fliar fi? egli  mofira  no  fiarfer  ^   /*  n      ?f     yj     ,  %    » 

%o  in  vnpropofito-  che  sole,  °  W5  **  •***  ^el.chefiegUe, 

re. e  difuolere  in  yn  punto  vna  tìorpace}horguerrayhor  tregue 

cvfamedefmaì  il  proprio  de     Mai  non  m'ahbandonate  in  quefìi  panni* 

miferifirappaffionati  amanti* 
)j  come  ci  dimoerà  Virgilio, che  fijfi  Gallo^alquale  hauendo  fatto  direxlhofir  Cbalà* 
3  j  dico  quaefunt  mihi  condita  ver  fu  Carmina  pafioris  Siculi  modulabor  auena.tpoco 
jy  dopoilammìhiperrupesvideorJucDsfy  finantets  Iretlibet  Varthotorquere  Cydo* 
9  mìa  cornfrSpicula}feggwgne  pohlam  neep  Hamadryades  rurfus,nee  carmina  nobis 
>  5  ipfi  placente  ab  chefegue.'E  qui  non  pure  il  nofìro  Voe.fefleffo  *,  ma  &  in,  Verdi 

f*nni9oue  dicetfuoipenfieri  ejfcr fatti  da  luidinerfh  Vice  adunque  t  Chetoho  gli 
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haueanoil coreXnfilentio parole  aecortejfigge.ComK'Ztvn' atto  theparla  confi*    ' 

7)lentio,h'lfuon  che  gli  fottragge  ognialtra  cura  ♦  1/  S  VONO  tdefoaui  accenti,  t 

dell'angeliche  paroietnelle  quali  fame  dice  altroue)  imparo,  che  cefi  è  Amore,  E  la 

prigione  OSCVRAtil  luogo,ou'ella  nacque  jlquale  ella  col  lume  delle  fue  belle^* 

%e rendeua  chiaro. Comet'Bt  hor d'unpicàolborgovnfiln'hadato.Ouero  ilmon* 

»  do,ela  vita mortale \CometL  a  morte e  fin  d'una  prigione  ofeur a  Ax  gli animi  genti* 

»  li,  'EtUaiquefia  mortai  vita  a  me  non  piaeque^ajfel'AmorjCon  cui  Jpejft  ne  parlo? 

?  y  Se  non  per  lei  ,che  frufrù  lumt,e'lmio,L  e  notturne  viole  per  le  piaggie.CometCa 

ty  dida  rofi  nata  in  durefyine.Ou'è  da  notarxche  prima  pone  figuratamente  lafpetit 

9  ?  per  lo  generetche  fono  le  viole  per  li  fiori,come  puofe  anchora,  quando  dijfe  *  Già  ti 

j  >  vid'io  d'honejtofico  ardete  lAuouer  %  pie  fra  Vherbe,e  le  viole  Secondariamente  da 

de  viole  queko  eh' è  proprio  delle  piagge,e  del  luogo.TXOTTVRNEtaoèfòJche 

dicendolo  pureQche  più  mi  piace^intenderemo  per  le  VIOLE,?/  leggi adro,e  va* 

go  portamentoteioè  la  vefie  di  M,  L  ,  di  verde  colore  ;  o  tutta,  ofolamente  le  efireme 

parti  di  quella  a  viole  tejfuta^  ricumatatcome  n'appar  per  quella  C<m\onetln  quel 

xy  ->  la p arte, ouedicetlnr amo fr ondi }ouer  viole  in  terra  Mirando  ala  jiagion che' Ifred 

$)  doperde>E  le  flette  migliori  acquiftanfìr^a-TXeglioechibopur  le  violette,  e'I  ver* 

7  ?  de,Di  eh' era  nel  principio  di  mia  guerra  A  more  armato  fi,ch'anchor  mi  sformai  E 

9)  quella  dolce  leggiadretta  feeriche  ricopria  le  pargolette  membra.'Bt  io  m'aricor* 

dotChe  nella  patria  miaje  fanciulle  da marito  foleuano  portare  certe  vefli  di  fiiatut 

telauorate  advccelletti^e  chiamauanfi,  Saievceellate*  E  di«NOTTVRNEJ 

eoe  of cure  ^ec'h  anno  vn  colore  fra  morello^  bruno  .Onde  pallide^  nerefidiffiro  da 

**  Virgilioi?  allenteis  violas}&  fumma  papauera  atrpens.lLt  altroueiUtnigrce  violai 

9y  funt,&  vacinia  nigra,  E  le  fire  fetuagge entro  à leMVRAtle  fere  S  ELVAG; 

GÈ:  il  cor  di  M>L»  crudo  a  gufi  di  quel  c'hanno  lefèrefeluagge,chenel  bel  corpo 

i  ?  di  lei  fi  chiude  uate  fiotto  humana}e  manfueta  uifia  nafeofio  albergaua,Onde  il  mede 

j>  fimo altroue\Queffhumil  fèra,un  cor diTigre,o d'Qrfi}Ch'in vijlahumana,e'nfòr 

ttmad'Angiol  vene,%  la  dolce  P  A  VRAul  timor, eh' egli  haueadinon  l'effirmo* 

lejio,là.'lbel  CO  S  T  VMBda  beliate  leggiadra  maniera  .Cometa  quei  finti  coturni 

*>  Ch'ingegno  human  non  può  piegar  in  charter  di  duo  fónti  vn  FI  VME  i  intende 

fi  perle  due  fonti  glioechifuo'ude  quali  altrouetO  occhi  miei,occhi  non  gia,ma  finti ; 

perche  dalle  fónti  nafeono  i  fumile  per  lo  fiume  intede  il  piagnerle  gli  per  camion 

d'amore  folea  fare  fi  profondo, e  di  fi  larga  venale  fi  lungi  lariua ,  ch'ei  v'aggiu* 

gneua  colpenfier  àpena,  in  PACE  volto  :  cioè  al  cielo,  kdimofirar^he  piagneua 

lefue  colpe, e  commejfi  errori  per  cofi  impetrar  daDio  eterna pace.  Onde  fi guendo, 

diceie  R  A  CCO  L  T  Otcioè  effofuopianto^ouei  brama,che  raccolto  fia.  Il  mede  fi* 

mo  à  quejlo  propsfito(pentito  dhauer  tanto  pianto  per  pocnmortal  terra  caduca} 

•>?  dice  anchorain,V ergine  bellatM.edufi/1'error mio  m'h  an  fitto  vnfiffo  D'humor 

*>  vano  fitUantetV ergine  tu  di  finte  Lagrime,  epie  adempi'lmio  corUffo^  Ch'almen 

9  >  ly ultimo  pianto  fiadeuoto  Sen^aterrejire  hmo}Come  fu: '/ primo  non  d'infinia  vo* 

?>to,A  MO  R  B'queUo  eh'  alt.  L  ,portaua,  e  G  E  t  OSiada  temafhauea  di  no  per* 

derlatpercbe raro  quello  fen\a quefiaf  troua.B ifegni  delbel  VO  L T Qtcioì  i  be* 
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f'/gto^cb,àg«j/5*/«ffmi/leBe-(o/a?'rgf»tf»o  a/  a>/o,  GòranHo**  confichiara 
9y  luceìecontaifegni'Errarnondejfiinquelbreueviaggio)Chenepuofiir  d'eterno 
j>  albergo  degnLOndefoggìugnetCbe  lo  cvnducon  per  più  piana  via  AK  hfuaSPB 

RAN'{rfwè  <ftf<s  contempbtion  d'ìddio^ou'egli  hauea  ogni  fia  jpeme  ripofio  \  e 

doue  attendeua^cbe  fi  ponete  fine  igliajfanm  ,etrauagh  fioi.  cv fi  rifondendo  k 
jyqueìloiTc.  di  duo  finii  vn  fiume  in  pace  voho.Vofci*  esclamandole  die  endotO  ripofio 

mioBETtiEtdicbiaraquefoebefijfelafuafyeranfy&tlfinde gliaffanni*  &  è 
jiquetojbe  diffetVna  ebiufabettefyè  piiifoaue.quelshe  SEGVBtaoè;Horguer* 

r4j)orpace}bor  triegue  Mainonm' *  abbandonateci  modo^nde  fi  eomandaynque 

fii  VANNhinqueftemembradequaUfono  vefiimentt  dell' animoXome  fi  dijfe  nei 
9>Son.  Ax  pie  di  colli  ;  Vreg<tndo  tutte  quefie  ccfe)  cbe  mentre  ei  viue  non  lo  veglino     •  i 

abbandonare  ^concio fia  cofi^ebe  per  loro me^anità,fcorgeua  lavia^ch'al  del  condii 
9  >  ce.Come  dimofir  a  anebor  acquando  dicetS firmati  alcielo^  mio  fianco  coraggio^ et 
ti  lanebbia  entro  de  fioi  dolci  fdegni%  Seguendo  ipajfi  bonefii^e'ldiuo  raggio* 
VlCUpoicb'ei  piagne  depafja* 

tifuQiDAT$m:cioe  dette*  Uè pafiatimiei  danni  piango, e  rido; 

pò (befo  dietro  te  vane  amorot    n  e  ■*   i^im^i'cì  •   *    i   rv    1 
rjrJ   t  A;        J   ,  a      "crebe molto  mi fido  in  qucUcl nodo* 
\e  cure  i  che glierano  più  tojtt  J         i     >     * 

d'infiniti  danni ,  ck  d'alcuno  Del  preferite  migodo,c  meglio  affetto; 

ytile  fiato  cagione.e  RIPE:  £ uo contando glianm}e  taccio yegrido\ 

per  lapran\a ,  ch'erba  di  ^  u  ^  ft^xb  g  uì  jyà 
acqwfiarela  grana  di  Dio  ,e  ,    4      11     *  ,  ,, 

d'ejfer  da  Minella  celefle  fua  Ch  ine  nngrati0>e  lodo  il  gran  difdetto, 

patria  raccolto  .Eia  cagione  Che  f indurato  affetto  alfine  ha  uinto, 

di  tai fio  tifi,  &  ffffSf  \    E  ne  Palma  depintoyi  fare  udito, 
ch'egli  molto  fi  fida  in  quel  f  ,.   M  f  '..  ■ 

cb'egliODBtcioècbeDionS    Emofiratoneadtto;^hanne cxtwto. 

abbandona  mai  coluiych'à  lui     Tanto  inan^ifonpinto; 

firiuolget  an^i non  fornente     QhVlpur  diroxnon  Mu  tanto  ardito, 
ci  raccoglie  egli  [emprevolen     r,1 .    „  >7r         /,         in.ru 
> ,  tienici  chiama/cendo:  O     Ch  m  ha  lfianco  f&m  él  l  YtfaUa> 

„  voi  che  trauagliate.ecco'l  at*  Per  cui  nel  cor  uia  piu>ché>n  charta  fcriuo, 

9>  minorenne  àmeje'lpaffo  Chimi  fa  mortole  uiuo; 

»,  altri  no  ferrai  elprefentetfuo  ^T5.  .      >    ,*•      •         •  -r  11 

heto/tranquilloUofrr'he  Ch  in  un  punto  malacci*, e  mmfcaUa. 

era  vfeito  dell' amorojà  pregio 

ne,e  rimafo  hbero^fi  godere  meglio  ASPETTA  tàoe  di  queUo,cbyeglibaueuabé 
liuto  pel  paffato^  di  quello  c'baueua.lz  va  contando  gli  annitm ale yt  con  fio  graue 
dannofyefLeTACEiperlajperan^a  d'bauer  meglio  per  l'auueniretcbe  rifto* 
deàquello  cbedijfe  difopra^RÌDO.eGRlDAtfi  duole  de  pajjàti  commeffx  errot 
ricche  fi  rifguarda  con  quell'altro*^  lA'NGO.'E'nbel  ramo  S'ANNIDAR 
fu  trami  dei' amato  AlloroiaUudendo  al  nome  della  fi  a  Donna  $  Uquale  egli  ant 

ebora 
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chora  maua^ma  non  coftfmifuratamentet  e  con  fi  sfrenato  dtfio ,  come  fatto  hauèa  - 
per  l'adietfo.Onde  dicejoggiugnendotCh'in  tal  modo  s'annida}  Che  ne  ringratiai 
tlodail  granDlSDBTtoifittoii  da  NL.L.allh  ora,  ch'egli  l'amorofi  sfrenatolo 
defio  lefcoperfccome  nella  Can^on^el  dolce  tempo  fi  vede^quado  dicetChela  ri* 
%àdeinalirohabitofila^alchenonfilamentenonlaconobbe^Kn\ledi^fe  il  ver 
pien  dipaHra}Ond'ellaritornatanelfufitafiafigura:aoèdi  lutale  piaceuo  le  ì  ingra 
ue^feuera  cangiatagli  diffe  turbata  in  vifiafiella  non  era  queilach'et  credeua.E 
dice  GR  AND  Etperc  he  tale  df detto  partorì  poi  aitile  grandi  effetti  }ccme  fi  dimo* 
j,  fira  nel  Sonetto*,  L'alma  miafiammax  Hor  comincio àjùegliarmi,  e  yeggi osella 
9  >  Ver  lo  migliore  al  mio  defir  contefe  ?  E  quelle  voglie  giouemlt  acceft  T  empro  con 
9}  vna  vìfta  dolce^e  fetta  *&  in  molt' altri  luoghuE  jeguendo  (per  largura  detta  Hi* 
fieronproteronyponendo  quelfiejfer  deueavliimojprimo)àichiara  qualfififfi  quel 
duro^r  opinato  affetto fi \vinc endo  ES T  IN  TOtf^ento^  tratto glihaue a  dell'** 
mimo  chejono  quefie  parole  fi 'ei  fra  fé  diceuatTant'inan^ifinVlNTOt  {intendi 
fùr  dallo  sfrenatoci?  illecito  defiofiCh'io'lpur  dirò:  nonfifiutanto  ardito  :  perche 
temendo  lo  fdegno3&il  emano  di  leijion  ofaua  a  lamentar fi^e  pale  fare  il  fuo  defio, 
y  >  come  dimofira^uando  dice:Se'ldolor9chefifgombraAuenfitn  pianto,  e'n lamen 
f  >  tar  trabocchiamo  a  me  noceye  V  altro  altruu'BtiWlvifof color  irachene  miei  danni 
fy  AN  lamentar  mi  fitpaurofo}e  lento,  o  voletexQiunto  m'ha  amor  fra  beUe,e  crude  brac 
w>  ciacche  m'anàdono  a  tortole  s'io  mi  doglio  V  oppia' l  martire,  ond' io  pur  come  fi* 
7  y  gito  il  meglio  efiio  mi  mora  amandole  tacchi^,  cofi  come  hauea  efjà  M»L .  efitn* 
to  dell'animo  di  lui  quefio  baffo9e  vilepefiero  (jche  cofifraftfitffi  diceà)ve  n'haueua 
attoìncontro  depinto  vn' alto  ye  gentile  fi  in  quefio  modo  ragionauaxS'to  non  mi  la* 
tnentajft,ma  tacendo  atramente  Vamaffijo farei  VJD  IT  Oxàoe  nomare  dal  mondo* 
efariano  vditi  anchoraj  volentieri  letti  i  detti  miei,come  dtmoflra  che  fòjfero  in  quel 
»>  la  Can^pnetQuel  antico  mio  dolce  empio  fignore^ouediceiSi  l'hauea  fitto  Pali  mie 
?>  condutto,  Ch'à  donne ,  e  caualier  piaccea  il  fuo  dire  *  E  fi  altofilire  L  o  feci,  che 
*>fra  i  afidi  ingegni  ferue  il  fio  nome  t  E  defioi  detti  conferue  Si  fanno  con  diletto 
in  alcun  loco,  E  mofiratone  àditoxdalle  genti  $  come  fogliono  effer  le  cofe  rare  ,& 
li  eccellenti.  Onde  nel  Triompho  della  JDiuinitàtOnd'io  a  dito  ne  farò  mofirato^c* 
?>co  chi  pianfe  fempre-  e  nel  fuo  pianto  soura'lrìfo  d'ognialtro  jù  beato,Chi  m'ha'l 
fianco  ferito,  e  ch'I  rifalda ,  CHI  :  cioè  Madonna  LAVRA:  che  con  gli  acuti 
firali^  iquali  da  bellocchi  di  lei  vfeiano,  ch'erano gliamorofi  fguardighhaueapia 
i>  gatOj  etraffitto  ilFlANC  O  tinte  fi  per  il  cuor  di  lui.  Come  t  Vomer  di  pen* 
9  ->  na  con  fofjpir  del  fianco  ♦  "Et  in  quel  Sonetto  ilo  canterei  d'amor  fi  nuouamente9 
>>  Ch'ai  duro  fianco  il  dì  mille  fijpiri   Trarrei  per  fòr^a,  e  chi 'l  ri falda  :  quefio 
9>fuo  jitna)  5  intendendo  pur  la  medefima ,  Perche  come  dice  altroue ,  d'una  chiara  '■ 
l*>  fonte  viua,  ìAuoue  il  dolcejc  l'amaro  7  ondJio  mi  pafeo^  Vna  man  fola  mi  rifina/ 
*  7  punge.Ver  C  Vh  per  cngiondellaqual  M.L,  nel  cor  via  più  ch'in  chartesCRU 
VQxcioèpiu  cofepenfindo  dipigne.  Come  nel  Son.Vafco  la  mente  dyunfinobil  et* 


$  ON*  t  T  C  A  N  Z    D  E  L    P  E  T  til 

*  >  t#,0«f  iiceiTalbor  eh' do  dir  cofe,e'n  cor  deferibo,  Verche  da  fofyirdr  fmpre  ri$ 

jitroue.  Eft  On<fe  gr<w  ct)/é  ne  /<*  mente  ferine  Vo  trapalando  9  e  fai  d'alcune  fan 

y  y  /o,  Che  merauiglia  fanno  a  chi  l'afcvlta+Cbi  mi  fa  mortot  e  viuoxhimi  fa  MOR* 

TO  '.perche  i  dola,  e  vaghi  fuoi  [guardi  negandoli  ;  l'oaìdeua  i  e  dolcemente  in 

Sfitti riuolgendolijo  teneuain  vita.Onde  altroue  ilmedefimo  t  "E  perche'!  mio  martir 

99  non  giunga  ari  uà  Mille  volte  Udì  muoroj  mille  nafeo.  E  perche  (asme  dice  ancho 

in  altro  luogo)ne  hegliocchi  d'effafua  Donna^era  ripoflofuo  ben,  fuo  male^  e  fai 

vitale fua  morte ♦  Cb'm  vnpunte  m'agghiacùa,  t  mi  rifatlda*  AGGHlAC* 

CIA  :  per  la  fredda  paura,  e  RISCALDA  iperl'ardentedefiare.VercbeQco* 

9 } me  dice  altroue)  Amor,  eh*  incende  il  cor  d'ardente  ^lo ,  "D'amor ofa  paura  il  tien 

ji  concetto  t  E  qual  fiapiufa  dubbio  a  l'inteU&to,  L aff>eran\a ,  o'I  timor  $  la  fiamt 

ì  >ma9  o'I  gelo  ♦  Molte  altre,  e  molto  daquefla  mia  diuerfe  fyofuioni •  potrete  per  au* 

ventura,  0  Lettori  hauer  vedute.  Veraoche  fono  fiati  alcuni*,  che  diuidendo  la  Can 

%one  in  due  parti }  hanno  detto  il  P  oe.  hauer  voluto  in  ejfadolerfi  della  ingratitudi* 

'ne  della  Romana  Corte  \  an%  di  quella  di  Vapa  Giouanni,  xxij*  al  cui  firuigio  era 

flatomolt'anni  fan^a  alcun degnopremio deUafuaferuitù  rieeuere.¥oi0comeftfafje 

dalla \  Corte  ritratto,  e  ridutto  in  Valchiujà,  e  dato  fi  alla  yita  contemplatiti  ;  lodando 

difamma  virtù,e  conflantia  lafua  Donna,per  hauere  ella  alfuo  de  co,  e  sfrenato  de  fio 

xontraflato.  Altri  {limarono ;  effar  fiata  ccmpofla  contrai  ricchi,  Ufàui ,  gr  ambitici 

f\  prelati  ;  volendo  occoltamente  biafimare  il  Vfipa  <  come  quegli,  ch'ejfendo  d'una 

forelladel  P  oeta  innamorato  }ne  potendola  per  il  me'ffa  di  lui  ottenere  ,1'otreneffa 

foiper  quello  di  Gherardo  fuo  fratello ,  che  fi  face  monaco  Certofino.  Credettero 

alquanti  t  c'hauendo  egli  col  Cardinal  Colonna  fuo  Signore  communi  atto  gli  amo* 

rofi  fuoi  fé greti ,  e lodatoli  molto  le  celefiiye  fingulari  beUe^e  di  M+L.eglifa  ne 

innamor affai  e  ch'ella  ditale  amore  accorgendo fi ,  non  ftdegnajfa  più  d'amare  ejfo 

Poe*  an^piu  acerba ,  %r  orgogliojàgli  fi  moflrajfe  j  che  prima  far  non  foleua.on* 

de  egli  accortofi  della  atgione  di  ciò,  del  Cardinale  in  quefia  Can^oneQma  per  oc* 

roltavia)fidolejfe.'Ne  vi  manatron  di  quelli, c'hebbero  opinione  ch'il  Voe.e 

dell'ingratitudine  del  "Pontefice  te  parimente  dell'orgoglio  di  M*  L.fi  volejfe  la* 

mentare  ♦  L  equali  tutte  opinioni  vi  ho  voluto ,  0  vere ,  0  falfe  ,ch' effe  fi  fianoQper* 

coche  mio  intendimento  non  e  di  volere  hora  difendermi  in  dfyutareje  vereyo  non 

vere  fono  t  perche ,  come  per  vere  non  le  ofo  affermare ,  cofi  ne  per  falfa  dannare*)  vi 

ho  voluto  breuemente  narrare  •  affine  che  voi  a  quella  che  più  vi  piacerà ,  v'appit 

gliate,  laf dando  l'altre  da  parte  fiare* 

POI  CHE  feny  compagna,  e  JNJQV A  an?etetta  four a  Vale  accorta 
fan\a  scorta*  fangaia     Scefe  dal  àelo  in fula  faefeariua 
A  SETA  ordina  Tefefrt     Utntiofafimtfotfernnodeftmot 


IN  VITA  pi  M.IAV4A, 


Poi  che  [en\a  compagna,?  fen^a  /corta 
Mi  uideyun  laccio,che  di  [da  ordina, 
*Te[e  fi'a  Vherba,on£e  uerde'l  caminox 
Allhorfui  pre[o\e  non  mi  giacque  poi, 
Si  dolce  lume  ufcia  de gliocchi  [uou 
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§)  l'berha.ComeiAmorfraPher 
9}  he  vna  leggiadra  rete  D9orot 
t>  e  di  perle  tefe  fitto  vn  rami 
ij  ÌDel'arborfimpre  verde. 


. 


NON ueggioyoue [campar mi pofjahomai;    DVOLSl,f&<?  figgendo  di* 

Silunga  guerra  ilegliocchi  mi  f annoi 

CVio  temo  laffo,ntfl  [ouerchio  affanno 

DijìruggaUcor^che  triegua  non  ha  mah 
Fuggir  uorrenmagliamoro[i  rai, 

Che  di, e  notte  ne  la  mente  [tanno, 

RifylcndonfiicFal  quintcdecim^anno 

Nl3abbaglianpiu,che'l  primo  giorno  ajfait 
E  Vimagwi  lor  [onfi  cofjparte; 

Che  uoluer  non  mipo[joyotfio  non  ueggm 

O  qucUa,o  fimil  indi  acce[a  luce* 
Solo  (Pun lauro  talfeluauerdeggiaz 

Che'l  mioauer[ario  con  mir ahi  arte 

Vago  fra  i  ramiyouunque  uuol}myadduce* 


nan^ida  begliocchi  di  M*  L# 

non  pojji  trouar  luogo,  che  da 

quelli  lo  renda  [curo  $fi  eh' et 

fimpre  non  arda  }efi  cvnfimiy 

iqualidice  ejfirh  fempre  ouun 

que  vadaprefintLB  l'imagini 

lor  fin  fi  cvjparte  ;  Cfa  vo/* 

tier  non  mipojfi,  ou'io  no  veg 

già  O  quelito  fimilindi acce* 

9> [a  L VCE»  Come :T*icvyche 

?  >  perch'io  miriUiUe  cofi  diuerfi 

y>  intento  9  e  fi  fi  Sol  vna  donna 

»  a  Mggo,''trl  fio  lei  vip*  Sùfo 

d'un    L  AVRÒ  tal  fifa* 

verdeggiai  alludendo  al  no* 

me  della  cefi  amata \dice  \  Che 

per tutto tOWei  fi  volgenti 

de  Immagine  di  lei  +  ilchefi  il 


JkoAVERSARÌO*Aw* 
re  con  grande  artefiào ,  c&ndueendolo  ouunque  egli  vileua*  V  A  GOt  erramele  rag 
géhondo7purfra i  r  ami  fiàuendo  detto,  Selua, 


AVENturofopiu  Poltro  terreno-, 
Qrì  amor  uidi  già  fermar  le  piante 
Ver  me  uolgcndo  quelle  luci  [ante, 
Che  fanno  intorno  a  fé? aere  f ereno* 

Prima  porta  per  tempo  uemrmeno 
Vrfimaginc  falda  di  diamante; 
C  fa  Uito  dolce  non  mijìia  dauante, 


VID  E  vn  giorno  il  Voe  ♦  in  vn 
pafjar  M*  L*  laqual  benigna* 
mente ,  e  cortefimente  lofiluè 
tò  9amorofemente  riguardane 
dolo  ìilqual  dolce  j  e  corte  fi 
atto  nonpureha  voluto  in  que 
fama  anchora  in  tre  figuen* 
ti  Sonetti  dtfitiuer  e*  Lodane 
do  adunque  quel  luogo,  fa 
chiama  A  V  £  N  T  V  £0* 


SON*  ET   CANZ,   D  É  l   PITIi 
_S  O ,  é  firmato  più  r fo  m  w>    De/  ^Z  ho  la  memoriali  ccrfipem* 
n*  altro,  oue  dice  tch'ei  vi*  fte  tante  uolte  ti  ueàfo  oiamaiy 
de   AMORE  i  cioè  M.  L,       -  .  .  v  °. 

fèmarlepiante^econ  quegli     £h  t  non  m  inchini  a  ricercar  de  torme, 

occhi  mirarlo,  che  rendon  Vae     Che3!  bel  pie  fece  in  <{ucl  cortefe  giro* 
re  tranquillo  e  con  loro  dola  jy^  vn  coT  m\mC0  mor  non  Jorme; 
rat  percotendolo .d'honejtate         '       n  V  '     „      ,    . 

lo  infiammano  ;  afferma ndo:     pKg«  Sennuccto  mio, patio  l  vedrai, 

chef  rima  potria  romperfi ,  e     Di  qualche  lagrimetta,o  à3un  fofyiro* 
disfar  fi  vna  imagine  SAL* 

P  A  :  cioè  di  [aldo ,  t  fòrte  diamante  t  ch'egli  non  habhia  netta  memoria  quel  doU 
ce,  e  cortefe  atto  f  che  Jàlutandolo  fece  M*L*:N>  tante  volte  ti  vedrò  gì  amai  *  Ch'i 
non  m'inchini  a  ricercar  de  l'orme ,  Che'l  hel  pie  fece  in  quel  cortefe  G  l  R  O: 

yy  ftmileà  quello  tCofhauefiuripojii  Dehevefligifyarft  Anchorfrai  fiorile  Vher* 

*  ■>  he.  Voi  dice  t  Che  voglia  pregar  Sennuaio  fuo ,  quando  egli  lo  vedrà  ad  ejferli 
cortefe  di  qualche  lagrima^  di  qualche  amorofo  fofyiro,  MA  S  E  t  cioè  \  perche  in 
cor  valorofoQcom' era  quel  di  Sennuctio')  Amor  non  dorme  tfimile  a  quello*.  Viamt 

9>  maoV  Amor ,  ch'in  cor  alto  sy  indonna  *;Et  a  quell'altro*.  Amor^he  filo  ì  corleg* 

9;  giadri  inuefca}  Ne  cura  di  mofirar  fua  fir^a  altrui* 

S  VceJdl  Jcì alni 'vo'lJ, che  VASSO^uante  fiate  amor  m'ajjale; 

egli  era  d' Amore  aj]'dito,rh    Che  fra  la  notte, e'I  d'i  fonf'tu di  mille; 

tornati» col penjiero  alàoleei     Ternojotfdrdcruidilcfauille, 

VaHuenmrofopmd'ogmaU    Qhe'l  foco  del  mio  cor  f arto  immortale, 
tro  terreno  ìdou'egu  fu  da  lei  '  J    \    l 

cortefemente  vedutole  leni*  lui  m'acquetote  fon  condotto  <t  tale; 

gnamente  [aiutato >    T  orna     CW*  nonaya  Ueftrojt  l'alba^  4  le  fquille 

adunque  colpenfiero  la  doue     Leirouon€lpnfer  tanto  tranquille-, 
arder  vide  le  fauille,  che  fan*  %    }  i  i 

BoiMMORTALEt  cioè    Che  di  nm  altro  mi  rimembra^  cale* 

continuo  j  perpetuo  il  fuo  fùo  [^aura  foaue;  che  dal  chiaro  uifo 

cyerch'eglifempre  ardevi     MoUecol  fuón  ìeìe parole  accorte, 
flruzz*  ♦  IVI  t  cioè  in  quefto      _    '         .  '      r         l 
penfero.che  dauati  a  gliocchi     P^far  iolce  fcMIO.OUtmjltó  fora; 
gli  pone  ql  dolce  luogo. syac  Qu.afi  un  flirto  gentil  àfaradifo 

queta ,  &  è  condotto  a  tale-    Sempre  in  quel3 aere  par  che  mi  conforte', 
Ch'ànona.avefbro-à l'alia.     n.  /51      \  -     ,  *  \\  „. 

«  a  le  SQyìhle:&  ale  am     Stchel cor  H°  dtrme mtl  Tc®lU> 
pane.  Il  particolare  per  lo  gè* 

nerale,  E  vuol  dire  aWAuemariajh'ìilfint  del  giorno ^me  n'è  principio  l'afba* 

L'AVRÀ 


Xtf;VlTA  DI  M*  LAVRA/  yf 

1,'AVRA  fiauexcioe  il  dolce  flirto  ,e  per  queflo  intende  il  grattofo  (alut§}  ch'eli* 
gliporfe.Che  L* A VR  A  per  lo  fpirto-.e  l'una}e  l'altra  per  vocefiprenddfiyedein 
fy  piuluoghi^ccmeinquejìot'Daquafiauij^irtt^h'iofempreodo.  et  Spino  dogliofi 
y>  errante  mi  rimembra^?  er  Jpelonche  deferny  pellegrine  Vianfimolt'atiniilmio  sfre 
fi  nato  ardire.  'Et  altrouett  l'angelico  cantone  le  parole  Col  dolce  fpirto  >7  ond'io  non 
9  7  poffb aitarmi  tSon  l'aura  innanzi  a  cui  mi  a  vita  fugge, 

P  IMO  ST  R  A  in  quefto  Son.il 
PEKSEguendomi  amor  al  luogo  ufato  Voe.Qla  incominciata  materia 

Rifinito  mgmfathuom,cb7^  feguitando)ebe  eccome  fin* 

Che  fi  proueàe}e  ipaffi  intorno  ferra; 

Dye  mie  amichi  penfler  mi  flaua  armatox 
Volfimue  %(\dx  uri  ombra yche  daiato 

Stampauail  fole ;e riconobbi  interra 

Quella  ycheyfelgiudicio  mio  non  erra} 

vsa  più  degna  d'immortale  flato* 
I  diceafi'a  mio  cor;perchepauehtii 

IVk  non  fu  prima  dentro  il  penfer  giunto; 

Cheira:giy  ou'iomi  jtruggo,  eranprefintu 
Come  col  balenar  tona  in  un  punto; 

Co/5  fòio  da  begliocchi  lucentìy 

E  d'un  dolce  filuto  infime  aggiunto* 


no  gli  innamorati / era  poflo 
in  luogo }  dotte  pajfir  doueua 
M.  L  ♦  &  ella  gli  fiprauenney 
ch'appena  s'acwr fé, e  filatoi* 
lo.Dtce adunque*.  Che  perfe* 
guendolo  Amore  al  luogo, 
ou'egli  era  vfito  d'andare  per 
seder  M.  L.maproueduto, 
t?  a  fimilitudine  d'buom ,  che 
affetta  guerra *  chef\prouedei 
&  i  pajfi  intorno  ferra.  De 
fuoi  ANTlChiprnfieridoè 
amoro  fi  ;  ft  jìaua  ARMA  fot 
preparato  per  refijlere,e  de  fin 
àerfi  dagli  guardi  di  lei ,  che 
V abbagli auano  eftruggeui* 


no  •  £r  oli* egli  foleua  lauer 
guerra^e  pace  fecondo  ch'ellagh  fi  mojlraud  0  UetayofdegnofiQcome  in  mille  luoghi 
fileggeyvolfefi^vide  vfl'OMB  R  ÀtqU  di  lei,ctfàfe  dauanti  vide. L aquale  om 
bra  S  T  AMVaudtfegnauayefigurauail  Soleyrompedo  ejjada  vn  de  lati  la  fu  a  lui 
eetperchepercotèndo  il  Sole,M>L.gettaua  l'ombra  del  corpo  fio  dinanzi  alVoe. 
ilquakera  volto  con  le  fidile  alSole:perb  voltatofi}conobbe  M.L*  laqualemofirdt 
che  fipragiugnendo  gli apportajfe  timore  per  la  moltariueren^a^che  l'amante  fiole 
hauere  alla  prefenfy  dell'amatale  pero  dicea  frafuo  core^Verche  pauentiìmaappe* 
na  queftopenfierfù  DE  NT rotnel cor  giunto,per  dimandarlo  di  chehauejfi  paura: 
che  i  raggi  de  begliocchi  fé  gli  fcvperfero;e  coficvme  infieme  col  baleno  fuul  venire 
il  tuono  ìco  fi  egli  fi  dabeghocchi  luceti(jàe  quali  fila  ccperatione  al  baleno')  in  vn 
puntole  d'un  dolce  SALVtotch'a  [fimi  glia  al  tuono.  AGGiuntofirprefi,e  colto. 

DESCRIVE  il  mede  fimo,  che 

LA  donna yche'l  mio  cor  nel  uifo  portày  ftce  nel  precedente,  mojìrando 

Laydoue  fol  fra  beipenfier  $  amore  ! %**> J>  '$  *«"#  aU 

y         J     J  r    J  limpromia  t  eh  appena  s'dct 

Sedearfàpparuew  io}per  farle  honore,  arfidi  ieiycfrgli  fipreffi^ 

T 


5  0N<  ET  CANZ^DIL  5ITR» 

tirconfwuendone  la  dice t  La    ft/lojji  confiate  reucrente?  fmorta* 
donna  scheyl  mio  cornei  vifo  tv  a,,  Ja»aj~„~  a  *\  r,  rr 
PORTA  griffe  *iL  ^ ofio  che  del  mio  fiato  fuffi  accorta, 

tra  mefia,egh  mefioxfe  allegra,    &  me  fi  uoljc  in  fi  nouo  colore; 

lieto  ♦  come  dimoftra  anchora}    Chaurebbe  a  Gioue  nel  maggior  furore 

q"ld0JÌCej7na  dfTru     Tolto  ?ame  &  tnan0)c  Vira  morta, 
t>rellet2er  disfogar il  petto,Che  111     , 

„  fórma  tien  del  variato  affretto*  *  mc  nj<ofJìi&  ella  cltr a  parlando 
1  y  Yra  bei  penfier  dy  A  MOre*    Pafiòyche  la  parola  i  tionfofferfi, 
*cco  cVegh  medefimo  dichia    N^  Mce  ^ ^  de  „lwcchl  fmU 
tatuali  fonerò  quegli  antichi  T .        .   .,     '  _ .  _°,.       _  ' 

penfieri,  onde  diffe  dfjcpra,  ef>  Hor  mi  ritrouopien  di  fi  Merfi 

fere  armato.  Uojfi  con  fronte    Piaceri  in  quel  fallito  ripesando} 

riuer ente ,eSMORtat per  la    Qbe  duolnonfentoM 'Centi  mapou 
paura,  chyè  quel  che  difopré  *  '  * 

$9  dijfetlo diceaframio cortpert 

9  j  che pauentiiT ofio  che  del  mio  STA  TOidellamia pallide^ajtfu  accortatper  raU 
ralle gr armi ,  fi  riuolft  a  me  in  fi  NO  VOtbello,e  yago  colore,  Cyhaurebbe  à  Gioue 
nel  maggior  furore  Toltolyarmedi  manose  Vira  MORT  Aid odo  quefii  allo  fguar 

jf  do ,  quello  che  Ouidio  diede  al  bafào,quando  dijfe  della  fua  amicmRifit}&  ex  ani* 

li  mo  dedìt  òJcula7qualtapojfent  Hxcutere  irato  tela  trifulcuToui  *  imi  RlSCojfìtmi 
rihebbi,e  tornai  in  me,onde  tolto  m'hauea  iltimore* Btella  oltra parlando  p  A  Sfo\ 
che  la  parola  non  S  OFF  Erfanonpuotei  bene  intendere  per  ejfer  tutto  attonito  ,t 
fuor  difentimentoicofi  come  anchora  nonpuote  fofienere  ild  IcesfhwUardegliocchi 

tffuoi.D ante  nel  purgJononlyìntefi,nequaginfi  canta  L'hinno ,  che  quella  gente 

9,  aìlhor  cantaro:  Ne  la  nota  fofferfi  tutta  quanta* 
SCRIVbdiValchiuJà  a  Sem 
maio  delbene^comevoglio  SENnuccio  ì  uo  che  f appi  in  qual  maniera 
no  alcuni  3 )del fenno.vno de     Trattator  {  uita  h  U  ^ 

*iucnrt,e fedeli  amia, ch'egli  '  ?  n 

haueffete  col  quale  hauea  in  co    hxdomi.e  firuggo  ancW, con? io f oliai 
fiumz  di  comunicar  mai  i  fuoì    ^ura  mi  uolue-yt  fonpur  cfpcltà?i  trìera* 
mmfifmem  certificandolo  _  ma  hmjI         •  u  ^  a} 
in  che  fiato  e  sdì  fi  mtouauaxe  ^  *        •        ,       ,4".\       1 

tutti  que  luoghi  commemoran    Hor affrra,hor pianayhor  àiffrietata,hor pia> 

do,ouyegh  vedutahaueua  M*  Hor  uefiirfi  honefiate>hor  leggiadria*, 

■L.La rimembranza  de  quali  R()r  mnfuciahcr  dtfdeonofaye  fera, 

mcf.raxhegligiouUuelUcbe  .£..  J  *    °  / mr\ 

vuol  chef  figga  Ouidio  nel  Q»  canto  dolcemente?  quu affi) rei 

hbro,chyegh  chiama  Rimedio  Qui  fé  riuoìfe?  qui  r  atenne  ilpafjot 

„  <*'  Amore,  oue  dice  t  Bf  loca  q^ cq  yeAQ ay  ^  ftaffife ti  coret 

9>  fot!*  nocentifugìto  loca  con*  ° 


in  vif  a  pi .ilia.vr'a;  y* 

Qui  Ùiffe  una  parola*  quifomfet  >  7  fàa  veflri  Conculitut  i  aufii 

Qui  cangiai uifoAn  mÀi  fenfier  latto  ?  ?  *  */0""'  h*\m  1  «*Ì*% 

JT,        7-   •         •  7r  t  9>hie  cubuitAhalamo  dormiuit 

Notte*  di  ticmmi  tlfignot  vojbro  amore,      , ,  mm  lJtoiH)c  mhì  u$dm  giH 

9  j  dia  notte  dediuEt  aliroue  iimedefmoiCarpiturattomtos  abfmtis  imagine  fenfus  li 
?>  le,re  cordanti  pluramagis fcplaeent.Stc feditju  eulta  fuit.fic  jiamina  neuit ,  Inietti* 
>>  collo  ftciucuerecomce*Ho$haluit  vnltuahcec  itti  verbafùermtiHic  color jhcecfuaef, 
fy  hi  e  de  cor  oris  erau 

AL  MEDESIMO,***?/*  au* 

QVi7doue  tW'ZZpfonfiennuccio  mio  nfi  com'era  giunto  in  Val* 

(Co/i  «fottio  intero*  uoi  contento)  chiu[a,acc6pa^aioda  v*  fé* 

Venni  fuggendo  la  tempere  l  uento,  iaudifubu*  minato  mofira^ 

Channo  Jubito  fatto  il  tempo  rio,  the  eejjajfiwt  e  ch'egli  hauea 

Qm  fon  fecuroxe  uoui  air  perch'io  r^j° ardife  » ne  !meua  Piu 

kt  r    v     ici  de  folgori, come  quegli  ch'era 

Non*ome  fogliosi  folgorar  pauento}  apprfol'habitationdiU^ 

E  perche  mitigaioynon  chefyento,  ou'ejjt  non  hauean  potere,  per 

Nemica  trouo  il  mio  ardente  defìo*  *JPre  il  L  auro  frimlegiato 

hx  n    1  <  75  r  daGioue,cheilfolfforenonlo 

lofio  che  giunto  a lamorofa reggia  può  percuotere!  E  dice  ad  imi 

Vidiyonàe  nacque  Laura  dolce*  pura,  tation  d'Homio  in  qll'odat 

QV  acqueta  Vaere*  mette  i  tuoni  in  bando}     17  Sic  te  Diua  potens  Cipritoue 

Kmor nei dma*v? ella  fxenoreggia,  tac commanda  atta  nane, che 

,  Jùùù  Virgilio  conduceua  in  Athe* 

Racceje  il  foco*  ftenfe  la  paurat  , ,  n^n  medefmo,dicendoi  Etfet 

Che  farei  dunque  gliocchifuei  guardando?     >  ?  ues  animai  dimidiu  me<e<Qui% 

douemerftofòn$énuczio  mioz 
ftrtfferfen^a  la  meglior  parte  di  luitcioe  l'anima,?  corfuo,M>LJntedendo.  Cofi  ci 
fuffi  INT  Erotcioè  coneffa  M-  L. eh' era  ilme^o  di  luiie  voi  anchora  cifìjle  CON 
T  Entoi  con  f  amica  voflra.Quifonfecuroievout  dirgereh'iononpauento  iljvlgo* 
tar,com'iofoglioQperch'eratimidoi)e  vout  dire anebwajrPio fon  fecuro  quii  non 
perche  ci  trouijpentoil  mio  ardente  defioma  Ne  MI#:  cioè  pure  vnpoco  mitiga* 
to.Toflo  che  giuntole vi  s'intende  il  verbo, E 'ui*V amor ofi  REGgiat  atta  fiala  di 
M.  L.  (eh*  era  pò  co  dalla  fu  a  lontana.*)  Vidi  *nde  nacque  LAVRA  ila  fua< 
J^onnat  prendendola  perii  vento  :  perche  fa  quel  cW 'ei  fuol  fare %  Onde  foggi  ut 
gneich' acqueta  l'aere^  mette  i  tuoni  in  bandotperche  il  L  auro  non  teme  fretta.  E 
cofx  fi  piglia  tripli  cntamente.per  ilnomeproprio^per  il  ventole  per  la  pianta.  Kdun* 
que  dice  feguitandotT  Gflo  ch'io  vi  fui  giunto,  Amor  R  ACCEfe  il  fòcotper  la  ri* 
membran^adileinett'ANlMAidoèmia^uetta  SlGTSOREGgiatper  ejferne 
Vonna*  Vadrona.E  cofirifyonde à quei ,c'haue a dettotE perche mitigato,non  che 
$ento}i$ ernia  trouo  il  mio  ardente  defio.Effenfc  la paura ,  a  quell'altro  t  e  voui 


SON*  Bt  CANZ»   jDEL  PETR. 

dir  perch'io  N on^ccmt *  fogliosi  folgorar  $  attento.  E  fé  cofida  lontan  m'alluma,  e'nt 
cende^he farei  dunque  gnocchi  fuoi  guardandoiyolendo  infiriretch'eglififlrugget 
rebbe  àfattotvjàndo  t'argomento  del  meno  al  più. 
E  R  A  S I  dalla  corte ,  ch'allhora 

erain  Auignone  partito  crii  [)E  \>emmaBaUlomayon£ e  fuggita 
dottoftinValchiufa.alla  fu  a     ^     .  r  7)       ./  ùò.  r    . 

foltta]*?  amata folttudme.On     °Sm  ^rgogna}ond  ogni  bene  e  fori} 
defcriuehorateCper  qllo  ch'io    Albergo  di  dolor, madre  d'errori 
fUmoylfopradetto  .ennuceio,    Son  fuggi  fio  per  allungar  la  uita  ♦ 
dandoli  auuifo  in  che  modo  ^  .     -ari  v     v 

egli  defila  Vhore.  E  di,  Q»  rnt  fio  foiose  come  amor  m  imita, 

nube  s'era  fuggito  per  attun*  Hor  rime,e  uerfhhor  colga  herbette  sfiori 

gar  la  vitata  l'empia  B  A  *  Seco  parlandola  tempi  migliori 

hlLONiatd'AuiPnoneila*  n      _  ^    -r    i      *    a   r  1  -~>  -i 

paloni chiama  Babilonia:  Sempre penfando^uelìo  fai  maitat 

chefgmfi^confitfione.  ow.Nf  del  uulgo  mi  cal,ne  di  fortuna, 

de  San  Giouanni  nella  fui    ^edimemoìto^edicofauile; 

„Apoc*hjfe   di  Romat-Etin    fte  dente  ofento, ne  di  fuor  tran  caldai 
9f  fronte  eratferiptum ,  Babylon  _  ,  ;        z       /       °     . 

7,  magna  mater  fòwcutionum  S  oi  due  perfine  eh  e ggio-ycuorrei  luna 

7  y  terra,.  E  San  Pietro  nella  pri*  Col  cor  uer  me  pacificatele  humìle> 
>  >  ma  delle  [uè  Epi/iofc  S  aiutai  Ly fro  ,0J  pie>  e  com  m(ifuMow 
p>  yosecclefia,quce  efiinBaby*  L     '  •' 

7  i  Ione  coilecla.per  Sfigura  chi* 

mata  Appofttione.  Albergo  di  dolor jnaàre  d'errorLHorrimeJior  yerfne  vis'inten 

de  ilfuoyerboidoè)  Compongo.hor  colgo  herbette7e  fiora  fimil  modo  di  dire  fi  yedt 

y  •>  yjàto  da  Virgihojuando  introducendo  Bolo  a  parlar  con  Giunone 5g/i  fedire:  Tu, 

? ■>  mihi  quoócuncp  hoc  Regni,tufceptra, ìouemq; Conalias*  Et-Ipfe  Quirinali  fitm9 

9y  paruafy  fedebat  Sumncìus trabeajceuafy ancyle gerebat  Picus  equum  domitor.Co* 

pore  adunquehor  RlMEtcvfe  yolgarLhor  VERSkLatini*  SECOtcun  Amor 

parlando^  fempre  pevjàndo  a  tempi  MlGL  iOritcioìà  quelli ,  che  M.L.ghfii  de  , 

jùoifguardi  cvrtefeM  e  del  yulgo  gli  cnhnonfi  cura  di  ciòcche  il  yulgo  ragionitopea 

fidi lui.ne  di  FO  RT unatdi  ncche\$e,  e  d'honor'u ne difemoltot  di  diuemr  grade¥ 

ne  di  cvfàV  IL  Etne  di  cofajhe  yirtuojà  non  fame  dentro  ftntegran  C  A  L  DO: 

d'amor  intendi. ne  dì  F  VO  Rtperc  h'era  di  fiate /Conchiude  finalmentetch' egli  chie 

de'dueperfone^A.L,  t?  il  Cardinal  Colonna*  L'VN  Atpaàfiai)&'humile  yer  di 

feX'A  LTRA(il  Cardinale  intendendo^fildo  ccl  piegarne  fu  M  Al  :  cioè  altre 

yolte.E  ciò  dtcef  erche  il  Cardinal  fhuoriua  la  parte  Ghibellina  cantra  il  Pontefice* 

e  dubitaudjhe  non  manatjfe* 

dimostraci;, «fio  So».  ^ Wf »0 (fidao amanti honejia altera 

hP«.(»  egli  pile  my  na  (nfi       ,r1.         T  ir  i- 

«Jwft  in  -mj  chiefa,  oue  Jbt    Vj*  m  donna,e  pel  fonar  con  ktfi 
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Che  fu  gli  homÌmrcgna,e  fra  li  Dei,  r*  f1  «^«ò'M.  L  <  E  da  vné 

E  da  Pun  lato  ìlfoìe,ic  da  Faltr\ra* 
Voi  fa  faccorfe  chiufa  da  la  /pera 
De  ly  amico  pu  hello  ^gliocchi  miei 
Tutta  lieta  fi  uolfexc  ben  uorreiy 
Che  mai  non  f offe  inuer  di  mepu  feto* 


Subito  in  allegrerà  fi  corner  fé 
Lagielofia>che3nfu  laprima  uifla 
Perft  alto  aduerfario  al  cor  mi  nacegàx 

A'  lui  la  faccia  lagrimofaye  trifta 
Vn  nuuiletto  intorno  ricouerfe; 
Cotanto  Veffer  uinto  li  difèiacque* 


parte  effo  P  odali1 altra  lafye* 
radei  $ote-,  fi  che  M>L. veni* 
uaadejpre  inme^ofra'l  So 
leye  lui¥  E  che  tanto  di  ftatio 
flejferoin  queflo  modo  7cheH 
Sole  andò  a  percuotere  adoffo 
aM>L*mapoco  jiette^he  vin 
to  dallo  fylendor  dette  bettefy 
%e  di  lei,  per  vergogna  fé  ne 
fuggì,  afeondendofi  nelle  nugo 
le.Dice  adunquetlTS  melfia 
diduo  AMANTIicfe/So/e, 
e  di  lut^alludendo  al  L  auro^ 
ch'egli  amo  già  in  corpo  huma\ 
no  )  Vidi  yna  DONNA  s 


effàH*L^tsr  Amor  con  kit 
eioe  vidi  M-L» amorofi*  Quel  SIGNOR:  A  more,  Che  fra  ghhuomini  regna,  e 


da  la  (pera  De  P  amico  più  BELLO:  del  Sole9  fi  volfe  àgliocchi  miei  tutta  L IE; 
T  Asé  ridente^come  snella  diceffètChe  ti  pare  del  tuo  concorrente ì\>  er lo  qual rivolgi 
mento  diceiebe  fuhìto  la gelofia,ch'egh  hebbefula  prima  yifxa  di  coft  alto- AVER, 
farlo }e  riuàleJùo9cvme  era  Apollo,  fi  conuerfein  allegrerà*  E  poeticamente  fìnga 
che  il  S  oh  f degnato  per  quefio  fauore  fatto  da  M»  1 i  al  P  ce»  &  ancho  vinto  dalie 


beitele  di  let}  fi  nafcondejp. 

PIEN  di  quella  ineffabile  dolcezza; 
Che  del  bel  uifo  traffenglio echi  miei 
Nrf  dì, che  uolentier  chiuftgli  haurei 
Ver  non  mirar  giamaì  minor  bellezza  1 

Lafìai  ysélychHfiu  bramox^f  hoftaueT^a 
ha  mente  a  contemplar  fola  coflei} 
CV altro  non  uede;e  ciocche  non  e  lei, 
Giacer  antica  ufan\a  odiale  diftrczga  * 

In  una  ualle  chiufa  £  ognintorno, 
CVe  refrigerio  difoffir  miei  lafji, 
Giunftfoì  con  amor  genfofo?e  tardo* 


VERloprefenteSon.  ci  da  acre*   - 
dere  il  Polche  ^quando  egli  fi   - 
partì  per  andare  in  Valchiufe, ,  - 
'fipart  fubito  dopo  quejìo  pia 
cere/k'eglidicehauere  hauti  <j 
to  grandijjìmo,  per  mirar  l'a* 
mata  yijìadellafua  atra  Don 
na>  E  ciò  che  non  è  /?;,  Già  per 
ami  cu vfan\a  odiale  DlSpre\ 
\aitoho  da  $ctnto  figojlino  nel 
i)  le  GonftJJìoniyOue  dicetHorre 
j>  bant  omnia  et  tpfi  luxiet  qui  e* 
?>  quid  non  erat,  mprcjbnmì& 
>>  odiofum  erattfeeter gemitum} 
f>  &lacbrymas.h  Immagine  tro 
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«o  *  quel  giorno,  cheHpm  \u\  non  donne  ^ma  fontane, e  (affi 
Iter  mio  figura,  ovunque  io      t-  r>-        •     ,  i        i    . 

'[guardo.  Di  quel  G  IO  Riiot  E  ^ff* fr0U0  dl  ^glornoì 
nelquale  ella  gli  ftmoflròftlie  Cbeyipenjier  mìo  ftgurayomn$io  fguardo* 
ta.  dolc emente  falutadolo,  quel 
99  rhei.jfe  dìfopratE  l'imagini  lorfonfi  conf^arte.Che^oluernonmìpoJfo^ou'io  non 
,,  veggio  queU*,ofimilquindidecefiluee.Eque1l'altrotT?rimapotriaper  tempo  ve 
9f  nirmeno  Vn'imagine  falda  di  diamate9  Che  l'atto  dolce  no  mi  fiadauatep  et %uat 
y>ho  la  memoriali  cor  fi  pieno* 

"EU  A  Si  il  Po.  Carne  vedemmo  cc>r  r  rf       j>'  ,  ;     t  •  /»        n       ** 
fer ^precedenti  Sonjrtdot  Sh  L '/W«Pe fftf  chufa  pefìa  Ualte, 

io  i«  Valehiufa,  laquale  fìa  in     Di  che'tfuo  proprio  nome  fi  deriua, 

queftomodoiche'lfajfo,che  la    Teneffe  uolto  per  natura  fchiua 


verfo  la  parte  d'Oriente ,  *    \Aaurian  per  gire  }oue  lorfyene  e  uiuat 
guarda  verfo  Romat  che  da     Hor  mmo  ^ e    ^  ciafeuno  arriua 
queUabandaerarbabitatione     T     1    ,.  ,/x    '      L  >;/  -  „ 

Si  M.L,erfifviJ8  vfr/8  akì    Ww  »  l  mando  rfefol  un  non  fallez 
gnoneyou'erala  Stanca  di  ejfo  E  fon  di  la  fi  dolcemente  accolti, 

Voe ♦  di  maniera,  che  v olendo    Qom'io  m> accorgo ',che  neffun  mai  tornai 
egli  quella  dell' amata  fua  Do     ,-,      .  ,v).     •        ti  ,     ^  n 
favedere&li  comenL  mont    Con  inietto  in  felle  parti  fianno, 

tare  alla  fammi  tà  di  quello.  De  gliocchi  e*l  duolyhe  toflo  che  soggiorna, 
Ver  natura  s  ch  iv  A:  do}    Per  gran  de fto  de  le  luoghi  a  lor  tolti 
difficile.cvme  Ouidioinperfo*     r^         x      \    ^      _.VJ:  7*m  *&***** 

, ,  JdiSwhoXimìhidfrL     DaM0  «  «*P«fo&*t*  <<#  <#««<>♦ 

9  j  fbrmam  natura  negauit,  Xnge* 

li  nio  fìrm  ce  damna  rependo  mece.  Onfilfuo  proprio  nome  fi  DERIVA  tpe rtht 
Valchiufa  fi  chiama. 

DESCRIVE  ami '«*,<*«*  KMhnfùàietro il fefiottàntam 

lice  jtatopelquale  egli  aìlhora  *v  '  '  » 

fi  ritrouauajieendoichefi  rU     De  miei  f off  ir i;^  io  trappafjo  inan^i 

maneua  a  dietro£per  ejfer  già     \Jerfo  ? eK.tr emo,ep  armi  che  pur  dianzi 

t.gko^oiiémyno^     ?  offesi  principio  di  cotanto  affanno. 
fuoiSOSVIKUaoe  dell'ai         }J     *_,   /  **      'f  . 

tnorfuo,  chedimaifempree  L  amar  me  dolce Ruttili  mio  danno , 

piagnere  ,e  fojpirare  gliéra  d  E5/  uiuergraueje  prego  cVegli  auanX} 

gione.v.  ch'egli  trappafinain  \jmp\a  fortunate  temo  non  eluda  an%i 

nanfiverfo  L'EST REmot  mm    *    i\  V-      7  -    *         -        .  >.  . 

forche  quello  è  che  vltimo  Morte  ibcgliocch,cbe parlar  mi  fanno* 
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Uor  M  fon  Utio+-  uoolio  efìer  dirotte}  W  ™n4  WjW»** 

*       *   '.    .,J  \       ù   .  "  r  >,d'tlmede\\moahroueiOnd'd 

E  uorm pu  uolere,e  più nonuo^o}  y  y  primo  fi^ro  mi  gimfi  al  co* 

Eper  piunonpoter  fo^uan^io  poffot  „  rex  E  giugneral,eflrtmo*'£  li 

E  d'antichi  defir  lagrime  noue  fare  che  pur  viAKZltpur 

n  >     r      ,         r   tv     •  r    t;  .  hora.e  poco  k.Y offe  il prinà* 

Prcuan,com\ofonpur  $tet,é  1  mi  foglici  ■  ^/affanno: 

N^p^  wiffi?  ràoZte  anchorfon  moflo*  ^  dimoiando  il  veloce  fig* 

gir  del  tempo  •  L'dwrfr'  w  è 

àolcey&vtil  il  mio  D  ANNO: cofinelT riompho d' Amore* E  dannofi guada* 

9  >  gno,*?  vtil  danno.&l  viuer  GRA  VEtnojoJcu  Ututto^ch'egli  /tanfi. prego  eh* 

1,  BGLhviuer.AV  Al$ZUfuperi*L'empiare  miaauuerjà  fimna4Ouidio:Sape 

? 7 precor  mortem/nortem  quo cpdeprecor  idm**&temo  non  chiuda  ANZisrfc 3«f^a 

m'auuenga*  Morte  i  begliocchi,che  parlar  mi  finnot  perche  Morta  colei  7ehe  lo  fa* 

ce  a  parlare^  chefifyaua  depenfierfuoi  in  cmaxnonpotea  firrimefiamt  e  chiare* 

Ut  in  fenten^a vuol  diretCh'anchora) che'l  viuergli  fia  graue^nientedimeno  vor* 

rehbe  viuer  tantoché  fuperando  l'empia  firtuna^confegutjfi  ilfiogiujla  defideriot 

eh' eratche  M.L  A' amaj]è7e  lieta  fempre gli  fi  moflraffi.  Hor  QVifinlajfi.  Quii 

iy  cioè  a  quefio  termineyàquefiopartito,come:Can^on qui  fino  j& hoH cor mepiufreà 

fj  do  De  la  paura^he  gelata  neue.  Virgilìot'En  quo  discordia  ciues  Verduxitmiferos* 

$>T  erentio  nell'f.  ndnaìTufihic  fisyaliter  fentias^Vrouan^om'io  finpur  quelych'io 

ì>  mi  figlio*  L'aura  mi  volue,e  fin  pur  quel  chyiomyera>l$eper  miUeKlVOLtez 

ne  per  molte  mutationi  d'animo,  ch'io  mi  fiala,  anchorfon  moffi  dal  mio  firmo  di 

fimpre  amar  e cftei proponimento ♦ 

HA  VENDONO  "Dantecem 
VNA  donna flit  beh  affai,  che'l  fole,  Cannoni  d'Amor  eie  credendo 

E  Viu  lucente*  d'altrettanta  etade  '  ìl  ^do.chefigrand'huomo, 

*  ecofidotto^com'eghera^ha 

Ltonfamojabeltade       ^  mjfi  voluto  fitto  Allegoria 

Acerbo  anchor  mi  traffe  a  la  fua  fchierat  d'Amore  trattare  della  philo 

Qyefta  in  Venfìerijn  opre,  Min  parole}  fiphia}egliper più  confirmar* 

n    v    7,v  2  1       ri         7       7  lo  in  quefia  credenza. ti  e  e  loro 

Pero  eh  e  dele  cofe  al mondoudcy  Joppf0  commtto.vnopuro, 

Qyefta  per  mille  firade  ejemplice d'Amore.  L'altro 

Sempre  inaridì  mi  fu  leggiadra  alterai  fom  d*go*ìco  fenfi  di  vhilo 

CJa^Lì<-«.^j   Jj   7>-  fophia.  B  vedendo  fimiglian* 

òoloperletlornaidaqueLcbi  era*  i       *  -i^t      l     l       1 

r\      1     r  *    r  temente  il  Vetrarchat  che  mot 

Poi  eh  ifofferp  glwcchi  fuoi  da preffo  x  ti  di  molte  fue  copofitioni  ere* 

Per  fuo  amor  nfeiPio  meffo  dettano  il  mèdefimo, gli  cadde 

A  fatico  fa  imprefa  aOnper  tempo  f^n!mo  *  ™Jf*£"  ™* 

1  al;cbe  fi  «muo  al  defitto  prto,  dominar  fico  fono  Ali» 
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gorìadi  tonneau  vbilofopbia     Svero  per  lei  gran  tempo 

create  in  due  parti  ^dicendot 

Che  o  effe  fono  [enfi bilico  infenfibili.  S  enfxbili  chiamano  tutte  quelle  f he  cuggìono  fot 

to  il  fenjoul  Cielo  }il  Solala  Lunare  l'altre  Stelle  fono  fenfibìlnperaò  che^occhio  le 

mirale  vede,  infenfibili  aRo'ncontro  non  fi  dirà7cbefiano  le  pietre^  le  piani  e^perebe 

non  babbtno  fentimento^ma  Dio^gH  Angeli^  l*  anima fciolta  dal  corpo.  \l  [oggetto) 

adunque  della  Vhilofophia  faranno  tutte  le  wfe  foggi acenti  al fenfit  tutto  che  Ari* 

fiotile  neUjfudMetaphifiatpait  ragionar  delle  coje  ejiratte  dalfenfo,e  ciò  è  oV  iddio* 

nientedimeno  chi  diligentemente  confiderà^  e  drà  tb*  egli  non  par  la  come  Theolo* 

go,ne  fi  parte  dal  Phtlofopho  perche douendo  tnttcjiigare  la  cagione  del  moto  di 

quefo  cieh}che  fenfibilifonoQfvfi  al  Pbilofopbo  ptrtinenieyè  necejjcirio/he  d'una  in 

altra  cagione  vada  a  ntroudre  il  primo  Motorete  però  parla  d  Dio,  cerne  dt  primo 

Motore.VN  A  donna  più  bella  ajfaijChe'lfole^ più  LVCEhte,  Chiaramente  api 

fare  lafaentia  altro  non  ejfere/he  lume  deWintellettote  come  tffo  lume  dell' 'intelletto 

èpiulucente^epiunobile^he il corporeotcofi la  Vbilofophia è piubella7e più  Uteri . 

fesche  ilfileulche  afferma  Boetio,quando  di  ejja  Vhtlcjcphi a  parlando ,  dice  t  Uanc 

>j  quifquis poterit  notare  lucem}Cadtdos  Vbotbi  radiosnegabit, E  d'altrettata  ET  A* 

* y  D  Eia  dinotar etebe la feientia  delle  cofe  nacque interne  con  ejfo'oro. Con  fhmofàlel* 

tade  ACERbotgiouane^Leuando'l fole  àia  jlagion acerba\ Qjejia  inpenfier^n 

vyopre^  in  parole, Cicerone  nelVOratoretPhilojephia  intreifparteis  diftnbutaefli 

7>in  naturai  obfcuritatemjn  dtfftrendi  fuhtilitatemjin  vitam,  atep  mores.  Ef  altroue  il 

>  i  medefimoi S efefy  &  videndi  res  obfcunffimas  ì  &  bene  viuendi  \  t?  cvpiofe  dicendi 

>;  rationem  bomimbusdaturospoUicerenturJtlperche^dicendo  il  VoeJn  PENSler?^ 

intende  della  naturale,  in  O  P  R  Budella  morale,  in  PAR  Oleja  rationale  :  aoe  U 

X  ogicn.Quefla  per  mille  fir ade  Sempre  INNANZI  :  perche  gli  andaua  dauanti 

come  fida  f cortame  guidatolo  per  lei  tornai  da  quel  ^ch1  io  eratperciocbe  dalla  via  dd 

vulgo  m 'allontanane  mifemi  Cpoi  ch'io  la  cominciai  a  co.nof'cere  )  per  quella  delle 

opere  virtuose  della  dottrina*?  erfuo  amor  m'ergo  mejfo'penfàndo  di  confeguirLi, 

r?> e  poffederla  AxfuticoJà  imprefà  a[jai  per  T  EM  P  O  •gÌQuanettoìcome,difoprai  A  ter  - 

>>bo  anebor  mi  trafji  aiafuafchìera+T  al  che  s*arriuo  al  de  fiato  PORTÒ:  alfine  de 

glifludi  mieif  diueti dottifjìmo. Sperog  L 'Bhcioègfuo  me^fto  viuere  anchora'gra 

fepo  dopo  mortetgebe  lo  nojlrojiudio  è  quello,che fa g fama glihuomini  immortali* 

K  ARRA  come  molC anni fpin 

todaleiouenildefideriofegui  _     n      .    7  .        v        -. 

uffè  m«ndoiquefl«  fu*  Do»,  Q&ftdtnudomu  mi  meno  moli  m 
naìlaqudle  per  cenofeer  s'egli     Pien  ài  uaghe^d  giouenile  ardendo, 
veramente  l'am<tua}non  glifi     Si  com'hora  io  comprendo-, 
volpai  Ufàtre  ^rumente     $l       y      &       wcerUwoUS, 
yederetmajclamente,per  ptu  *  *  ,*"        ^ 

accenderlo  nelfuo  amoretti     MoftrmdQ mlfVT  ?  ombra é  o7  Uelo,o  fami 

mofiraua 
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Tallhot  ài  fermai  uifio  mfcondendot 
■  Et  io  lajjo  credendo 
Vederne  affai  tutta  Veù  mia  tioua 
Pafjai  contento  ^Irimemhrar  migioua* 
Poi  ch'alquanto  di  lei  ueggihor  più  inan^i; 
ldico9che pur  dianzi, 
Qyai  io  non  Thauea  uifta  infin  athora. 
Mi- fi  feouerfetonde  mi  nacque  un  ghiaccio 
Nel  coreiyr  euui  anchora; 
Efara  fempre fin,cVi  le  fia  in  traccio* 


^ 


moftraua  quel di  juort \nafcon* 
dendoli  il  vijb^fino  a  tatoy  che 
cvnofàuto  il  fiuo  di  lei  def.de* 
rio  ejfier  grandififtmo^  &  il  non 
finto  amor  e,  fé  gli  fcvperfe.ll 
perche  egli  cufi  bella  vedendo* 
la  fi  finti  nafeere  vn  gh'aaio 
nel  core  per  la  paura  thauea 
di  non  la  poter  conseguire ;  ila 
qual  dubita d'hauer  fempre, 
fino  a  tantoché  cvnfeguita  no 
l'kabbia^Dice  adunquetCh' et 
la  lo  meno  moli1  anni  pien  di 
vagkeìfia  giouenile  ardendo* 
iqueftoficeella9pertvederefi  ftauajaldo  netPamorfiuo^nongli'mojlràdo  altro  mai  di 
fé ,  che  V ombraci  veloyoi  panni*,  cioè  l' eloquenza  fitto  laqualefia  occolta  la  dottria 
«    na  delle  cvfe;  ma naf condendoli  il  Vi S O  t  cioè  fi  medefima,ej]a  fcientiay  e  Vhilofia 
phia+Ver  laqual  cefi  eglipur  della  vijia  efleriore  contetandof  Ruttala  fiua  NOVA, 
tgiouemle  etade(dando  operaàglifiudi  dell' eloquenti  ajb' è  pur  efjà  anchora  para 
te  di  Vhilofiphià^p afiso*  E  gligioua  il  rimembrar  experche  allettandoci  di  quefiiftut 
di}haueua  molte  beile  cofecópojie .poiché  alquato  di  lei  veggio  horpiu  lNNA/t* 
^iiàochor anch'io  comincio  a  paffixr  delle parole  afte  cofe7ldicvy  che  pur  DTAN^fr 
poco  fi  mi  fifcoùerfi9e  dimoerò  tale, quale  per  innanzi  veduta  non  l'haueua.  O  Na 
V  Etdal quale fcopnmentOjOuero per  atgion  delquale:  mi  nacque  vn  ghiaccio  t  vna 
temenza,  Nelcore^  euui  anchorajll  ghiaccio  è  quella  cotalnuerentia^che  fi  porta 
dagliamanti  ala  cefi  amata.  E  quanto  alla  Metaphora  dell' innam  or  atoyvuol  dire  il 
Voe.cbe  l'harafimpre,finchenonfiain  braccio  della  colà  amatatm a  quanto  alti  cvfi9 
dicetChe temerà  fempre  di  poter  conseguire  quejiofuo  defiderio  Jino  a  tanto  creoli 
Vhaura  configuitQiàoe  chepojfidera  interamente  quejlaficientia. 

H\  nella  precedente  Sta{adim9 
Ma  non  meyl  iolfe  la  paura ^Igieloi 
Che  pur  tanta  haldan\a  al  mio  cor  diedi; 


CFi  le  miftrinfi  a  piedi, 

Per  più  dolcezza  trar  degliocchi  fuoix 

Et  eUa,che  rimoffo  haueagia  il  udo 

Dinanzi  a  miciy  mi  dijje  Amico  hor  uedh 

Compio  fcnhetla^e  chiedi, 

Quanto  par  fi  conuenga  agliannitUou 

Madonna,difft,giagran  tempo  in  uoi 


(irato  il  Poe. cerne  la  Vhilofoa 
phiagli  s'hauea  cominciato  I 
laficiar  vedere  ,e  ch'egli  cofi 
bella  ficorgendolaiy  era  rimafo 
tutto  freddo^  per  quel  timore^ 
reueren%i{he  fuolehauer  Va* 
mante in prefen^a  dell'amata^ 
e  cara  fia  doma  veggi edofit 
hot  a  nella  pre finte  dimcflrat 
che  prendendo  hatda\d,eraf* 
ficurandofife  le  fi  <>  più  appref 
fo'per  più  a  detro  potere^  più 
V 
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minutamente  le  fue.eccettmk    p0j?i  mi0  amor, ch'io  ferito  hor  s'infiamatot 
tiUfr  confiderà.  Ma  non     Q^  v  m  - 

tneltoljetnonmivieto;litpaut  i    j     ) 

uy  o'iGELQj  cioè  la  gelata    Altro  uoletep  dìfuoler  mye  tolto* 
pauraiquella  riueren^a }  ch'io    Con  Ucce  allhor  di ft  mirabil  temute 
grand>J]imale.portaua:cVio     Rlft0(eyCConmuoìto 
pur  atediai  mio  coretantabal        l*  '  '  >   . 

dan\a ,  e  tanto  ardimento  i    Che temer ,e  ftcrar  mi  farà  femore, 
Ch'i  me  le  flrwfeà  piedi: più 

le  mi  auuicinaigfr  trarre  anchora  più  pi  acerete  diletto  da  gliocchi  fùoi.  Bt  'Ma,  che 
giahaueua  R  IMO  S  S  O  ttolto  yia.il  VELOtcioè  rignoramia  del  Poe,  che  crede* 
uad'hauerne  veduto.ajfòtfolamente  Vomirà  >  il  yelo}  e  i  panni  mirando  (parti  deU 
Veloquentiajbe  cvnfifie in  parole  JHordmoftrandolt  lecofeintefeperil  yifo  di  lei, 
9  y gh  dteei  A mico  hor  yed^com'iofon  bella.Onde  JZantetVonete  mente  al  men^com'io 
iy  fon  bella,  E  CH  Ifcdt,  Quanto  par  fi  contenga  a  gli  anni  TV  01  tperchrera  giouet 
ne-7ne  fi  puofubuo  divenir  perfetto  in  qutftìjtudt  di  ehilofòphUì  uti^  bifogna ,  che 
noiyt  cvnfumiamo tutta? età,  laquale anchora  per  lunga  cb'eìta  fi  fia^onbafla  * 
perfèttoy&  ottimo  vhilofophodiUemre.tAadonnajdifj^gia  grantempo  in  uoi  Vot 
jVl  mio  A  MO  R  hulquale  io  fìnto  horfi'njiamato:  l-er  laquat  cefi  in  quefio  STA* 
TOtin  quejio  mio  efferewonpojfo  yoler,ne  difuolere  altro  che  yoi  ♦  Er  ella,  Allhor 
con  yoci  di  fi  mirabil  T  EM  Vre.di  tai  qmliiadi9mi  rìjpofe.CR  Etlequai  yoà}  mi  fa* 
ranfempre  temere  di  no  poter  cofe guidale  SUÈRandi  cófegmrta  quado  chefia* 

RISPONDE/*  Vhilojopha         .    c     \  ■       '  7 

al^oeJicendo^ffoniluer^àofudm 

meramgliarfi detjommo  yalo    Ch'udendo  ragionar  delmio  udore 
re7er  ineffabile  fu  a  beìle^a*     jsjow  yj  jcntijfe  aiC0Yc 

^l\u^MtZo%    Mmic *»V0 àmenqualcle fauillat 
ti  coloro ,  c'hauendone  ydito     Ma  Faducr furia  mia>chél  ben  perturba. 


rel'auuerfirtafuaiciQèu  vo*    Che  promette 'una uitapu  tranfUla* 
tutta,  t'hauc ano  abbàdonatai    De  la  tua  mente  amor \che  prima  aprilfa, 

ma  che  ejfo  ftejfe  di  buona  Mi  dice  co  fé  Uer  amente  ^ond'io 

voglia  }-peraochen'baurebbt  __  '  ir 

Vimtnto ^promettendoli  di  Veggo, che  Igrandefio 

mojirare  yn'ahra  donna  af*  Pur  d'honor aio  finti  farà  degnox 

fai  più  beli*,  ch'ella  non  era.     £  come  eia  (e  de  mteirari  amici; 

L'ADVKrlàriaìuatla  yot  °  /  .         r 

> > tmtà.aceronttAt9 enam  va  :  ®cma ueàcai per  fegno, 
t>  lupiasfi**  maxime  eiiimmU  .  Che  farà  gliocchi  tuoi  uiafiu  felici* 
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tiett  virtuti^oni^namamf^llamer  imitando  ddulterat ,  Toflo  lafyegnet  cioè  quella 
kmìla  i  Onde  ogni  vertumore^'B  regna  ahro  SIG  N  Qrriejja  vomita.  Chepromet 
tcvna  vita  più  tranquilla.!}  ben  dice  iJ  ilo  M.eiteiquafid:ce',jeìl$  6  attende  pohM.% 
amore, che  prima  apr  latuamente7mtdce  tvjtdi  LEÌrd'ejjatuamente^aa^  jipt 
te  ch'io  V bGGioicomjcoxcheil gran depo^che tubai  di fapere^T  1  farà  degno  d'ho 
noratojineiperche  confeguiranl im intente  per p,rtt  anchoraconojcerch'io  Samo/ 
io  ti  voglio  moftrare  yn1 altra  donnà/nolto  più bella  che  non  jònoiOjla  quale  tniran* 
doti  farà anchora più  F  ELICE,e&f<tfo* 

Gì  A  fi  preparala  il  Poelp'wrfc 


ìuoka  dirfìuefl'e  impofjibil  cofa> 
Quanti  ella  ,hor  mxa^e  leua  fiocchi  un  pò  co  y 
In  più  ripe jìo  loco 

Donna}chrapochifi  mofìrb  giamau 
Ratto  inchinai  la  fronte  uergognofa 
Sentendo  nouo  dentro  maggior  focot 
Et  ella  ilprefe  in  gioco 
Dicendoci  ueggio  ben  doue  tuftan 
Si  come'l  jol  co  fuoipoffenti  rat 
R?  fubito  ftarir  ognialtra  fiella-, 
Co fi  par  hormen  bella 
La  uifia  mia}cui  maggior  luce  freme* 
IVk  io  pero  da  mici  non  ti  dipartox 
Che  opefiaye  me  ti  un  feme. 
Là  dauantiye  mepoiproduffe  un  parto* 


fpond  re  alla  Vhihjv^hia»  e 
voleva  dire.  Ejjrr  ctfoimpofji 
bìle,(hy ella  gii  potfjj.  mojtrajr 
più  bella  donna  \  che  pi  u  di  lei 
piacergli  dufffe  quando  eli 
rompendoli ìap noia  inbocai 
(come  fi  fu  ol  volgarmente  dis 
reagii  dijjhcheguardajfein  al 
to^ oprandoli  la  Theologid} 
all.t  vifia  della  quale  accefo  di 
molto  maggior  fò cocche  prima 
non  erai  vergognàdofi  abbaft 
so  gli  oc  chi  in  te*r a  5  temendo 
che  la  Vhilofcpbia  non  fé  ne 
fdegnajp  yma  ella  confort adot 
lo}diceiche  rio  tema-perche  no 
e  per  abbandonarlote  che  non 
bauea  amalejhe  da  lui  fòfji 
lafirella  dì  lei  (  in'efà  per  la 


Theolcgia)amata.  Ror  mir^ 

ekuaglioccchi  vnpoco  Inpiuripofio  loco  Donna^ch'à pochi  fi  moftrò  Gì  A M«» 

TDice  fegnatamenteiche  leuigliocch  al  cielo  a  contemplar  le  beitele  della  Theolo* 

gìaideilaquale pochi  verametefòno  flati  quellijche  perfètta  cognitione  habbino  hauu 

tagiamai  Si  come  il  jol  cofuot  pojfenti  rat  F 'a fubito  fyarir  ognialtra  fiella  Coftpar 

9  y  hor  men  beila  L  a  v'fta  miaycui  maggior  luce  PREM6.A  njlotilei  Res  nancp  tllas 

?? fuperiores  tametfileuiter  attingere  pofjumwjtum  ob  eiws  cvgnofcendi  generis  e xcèU 

i)lentiam  ampliw  obletìamurfluam  cumb&c  nobis  luntta  omnia  tenemuiiquemadmo 

>  y  dum  quamlìbetpartem  minìmam7qu&  cvrporis noflrarum  puellce  delitiarum  vid.fft 

iigratiiujc  iucundtus  f/i,  quàm  ceeterorumbominum  membra  tota  perfpexijfe^  ac  co* 

?>  treftajfe.bAatoperòdamieinonti  DIVArtotnon  ti  fepero,per  mojirarti  la  Theo* 

iogia.CH  EperchetquejlaQla  Theologia  demoflradoy  me  dìunfemeì  L  ei  dauanti 

e  me  poi  produjpyn  parto,  D  A  V  Anthcioe  indegmtfcmanon  in  tempo^percioche 

in  vno  infante  furono  create  le  cvfe  infenfibili/hefòno  le  celere  le  fenfìhdt}chefono 

■  v    i 
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it  y  Uternne*  Onde  fi  legge  nel  Genefi  :  In  principio  ereauitveus  coclum ,  if  Urram* 
Ma  anchora^che  dia  àeloyha  voluto  in  quel  luogo  efpnmere  a  maggior  nojlra  in* 
tetti  genti  aìche  non  poteua  quello  infenfibil  mondo  altramente  figurarftià  differenza] 
di  queflotfe  non  per  quefla  v  oc  e  9c  ce  tumori  fletto  alla  terra.Ma  quel  aelo^oue  Dio>  e 
legierarchie  de  gli  A  ngeli  fonone  di  tanta  eccellenti  che  quello,  che  noi  di  qua  giù 
reggiamocene  ad  effere  alato  di queUojerratcome  qui  e  la  terra  alato  di  quello 
the  noi  veggiamo.Onde  la  fiera  fcrittur  acquando  dice  nel  j>refatios  Cceh  caìorum^ 
non  intende  altroché  di  quel  cielo  infenfibile* 

PEPOSTO  il Voe Jay ergo* 


ejprviapiu  in/L. 

Vamor  della  jor ella  ì  che  del  Su  nel  primiero /corno 

fuo$k  prega  a  voler  difeoprir  Allhor, quando  del  fuo  accorger  maccorfu 

iivnpocopiu  a  dentro  lacoi  incominciai^ egli  e  uer  quel,cVi  odo; 

dition  lorotfot  c'hauea  ime*  tifi? 

filelleno  erano  figliuole  di  &CAto  nfàdre9e  benedetto  il  giorno, 

$)io,e  mojìrapentirft  di  no  ha  Qha  di  Uo'fl  mondo  adorno', 

«erfpefo  tutto  il  fuo  tipo  in  a>  p  Mm  tempoc^a  uederui  io  corfc 

marie. Su  nel  primiero  SCOr  .       • *     .    7  r    J 

miche  ^quand'egli  accorr  E  fc  mai  da  là  ma  dritta  mi  torfl, 

fé  del  fuo  accorgere  ♦  S'eglti    Duolmene  forte  affai  pu,chyinon  mofìm 
ver  quello  QDOtciohche    Mafedeleffer  uojìro 

no t  nelquale  a  lui  piacque  di    Penfofa  mi  rifpofep  cofì  fifa 
arricchire^  ornare  il  mondo     ycmcyl  fuo  dolce  j guarda, 
di  coftreùofas  bella  afa  co*     ^  CQf  ^  conl^mje  Mf0> 
me  voi  fete.ì.  benedetto  fa  an  l  J 

ihora  tutto  il  tempojh'iofye* 

fi  in  amarene  ftguir  voi. E  duolmi  di  quello, che  lafdànlouifio  perduto  intorno  afiU 
taci  mondani  piaceri.*  fio  fon  degno  d'udir  VÌVtdiqueìlo  chehovdito  fin  qui 
dell' effervojìrouo  n'ardo  di  defÀerio^Aìlaqual  dimanda  poi  dice  t  Che  PENSO* 
fatarne  è  proprio  delle  perfine  gramoli  rifrofete  tenne  cofififi  in  lui  lofguard* 
fiojb'egh  poifempre  nelcore  quelvifi}e  quelle  parole  hebbe  fcolpite* 
INTRODVCE  il  Voe.  in 

guepultima  Stan\a  la  Vhilo,  Si  come  piacque  al  nojiro  eterno  padre; 

fophia  a  meglio  dichiarale  la  Ciaf  cuna  di  noi  due  nacque  immortala 

condition  dileiye  della  fireUat  mferi  à  ^  ée  mXet  ' 

the  prima  fitto  non  haueua,  ^    '  ;     ,         rrnircr^ 

dicendole  come  piacque  al  Me  i?craychc  danoifofjc  l  Affetto* 

padre  loro  £*  rnw*  pio:  à*t     hmatc  belle  gwueni?e  leggiadre  \ 


IN  VITA  PI  M*LA  VR  A*  8? 

Fummo  alcun  tipo'yc>j  hor  firn  munte  a  tale,     fana  di  loro  due  «*  nat*  w* 

Che  cojìei  batte  Vale  ^JXZtt  V*% 

'  Cb  a  gli  huomint  importane 

Per  tornar  a  l  antico  fuo  ricettot  cotai  /oro  immortalità  j  quafi 

Iper  me  fono  urfcwbraty  hor  (ho  detto,         diceffe^nulla.Me  v'era,  che  d* 

Qyantoper  te  fi  breue  intender  può®.  n/l°JPil  »g™  *te  **" 

Z~       f    ■   '  .  1  f    ,J  fi  noi  non  pjìimo  immortala 

Voi  che  i  pie  fuo  i  fur  mofft  'yoi  non  mritare(ie  hiafm ,  , 

Dicendo  non  temer, cVi  m'attortami  riprenfione)  quando  no  ci  ama 

Di  uerdelauro  una  Manda  colfei  fa  *m«u  Me  gioitene  kg* 

r  .        ir  ■-•--  giadrefummo  alcun  TEM* 

La  pai  con  lefue  mani  |0..JI  $fc  4-  p/,/0JW ^  A  „. 

I/rtorw  i«forao  <*  le  mie  tempie  auolfe*  potile  di  tati  altri  rheologi, 

e  P  hilofiphi.  Et  hor  firn  giun 
te  a  tale,  Che  cofiei  batte  Vale  V  er  tornar  à  l'antico  fuo  Rie  E  Ttot  al  cielo,  ou'efli 
Theologiahabita.Dante  nella  VitanouaiCiafcunapar  dolente,  e  sbigottita  }Come 

il  perfina  dif cacciata, e  fianca^ui  tutta  gente  mancatati  virtute}e  nobiltà  non  vale» 

f  >  Tempo  jù gianelquale  Secondo  il  lor  parer  jùron  di  lette  tH  or  fin  à*tutti  itfodio,  & 

?  ;  innon  cale  A  per  me  fino  vn'OMBR  A  t  perche  la  'Philofiphiatcioè  le  coft  [enfibilr, 

fino  imagine^  ombra  delle  infenfibili^come  della  eternità  il  tempori  verde  lauro 

vna  ghirlanda  COLSE:  la  firma  per  la  materia  t  cioè  la  ghirlanda  per  il  L  auro* 

f>  Virgilioiimmanesfc  columnas  Rupibut  excidunt.Laqual  con  lefue  mani  Intorno 
intorno  a  le  mie  tempie  A  VO  L  S  E* Sono  molti, che  credonotche  perche  ilVoe*  di* 
attquefla  donna  hauérlo'di  L  auro  coronatola  non  poter  e  ejfire  altro  ;  che  la  f  oe* 
fia.AlljqualcofefiriJpondeiCbe  quando  egli  dijfiin  quel  Son.Lagoìa,  eHfinnoy 

p 7  Qual vaghe ifiadi  lauro, qualdi  mirto  ì non  fice  alcuna mentione  di  Poeta,  oue* 
rodi  J>oefia7comelaficedt  Vhilofiphia,figgiugnendotCbe  pouera,e  nuda  fé  nyan 
daua.Voidicotnon potere  ejfire  ottimo^ perfètto  Poeta  colui,che  anchora  Vhilofit 

'? > pho  nonfia.OndeHoratio  del  L durotjDoftarum  pr  cernia  frontium. 

WOh^ESl finalmente  alla  Cam 

Canyon  chi  tua  ragion  chiama [fé  of curai  ponete  fico  parlando ,  dicevo 

Di,non  ho  cura-cerche  tofto  Opero,  **ÌVrì™T$ 0/— 

',  /r       •  ;  tua  RAGION  Et  il  tuo  wte 

Kjb  altro  mejjaggto  il  uero  dimentotqueUo  che  tu  vuoi  di 

Fara  in  più  chiara  uoce  manifefìo*  retcioìtS*  alcun  dicejfitionon 

Ituémifolper  ifueriiare  altrui;  f°>che  ?  voghaiire.cofiDÌ> 

Sf.    v  '      '    °n  •        >)teiCan\oniopen[ocbe  fàrdn* 

eichimtmpofcqUefioJ  >,  no  radi  Color  che  tua  ragion 

Non  m'inganno ^uariffio parti  da  hh  h  intendanbent. Ch'altro  MEf 

SAGlOiquell'oprajhefcrh 
ueua contra  A uerroe.di che àfuffiàtntiafi diffi nel S on.S1  Amor, o morte. UVE* 
JLQidella  Vhilofipbia,  e  della  The ologt aberra  quell'opra. che  terrà  di  quella^  e  di 


SOTST*  ET   CA.NZ.  DEL  PETR* 

jueft*  IO  VBNNljò'pe'r  ifueglìare  altrunper annotiti  are  la  venuta  àtqueffoi 

pera.  Sefh.  m'impofe:  ch'io  y-nir  inanti  deucjju  No«  m'inganno  •  quand'io  partì 

da  twima  bene  l'ingannò  ejjoicbe  non  la  mandò  poi  Qche  che  je  ne  auuenijfe^fuore* 

ERA pervenuto  ali  orecchi  di 

yn  ceno   Antonio  Verrarfe^ 

amtcoaffettionatiflìnQ  del  no     ri;>.«n«.   ;  11  r     rr  h 

am  ^  jj  UiuoltroineeenOtcM  corte  fé  affetto; 

tiro  $oe+cvme  egli  era  morto$  *         00    >  J     V       * 

ilquale  credendolo^  dolendo*    tiebben  tanto uigornel  mio  conffeito; 
fenefòrte^ompofe  vna  Cà^ot    Che  ratto  à  qucfta  penna  la  man  por  fi, 

nejlcuipnncipohuUgi*  p^r  Uot  certose  gli  extremi  morti 
ietto  il  pianto  de  Troiani }  Il        '       „     -,.  6     „         ,       J 

giorno  <cht  del  Wo  Hettorfrr    Di  iuella,ch  io  con  tutto  Imondo  aftetlo, 
priui.Come  di  lor  difefi,  e  lor    Mai  nonfentnma  pur  fen^a  foft  etto 
confino.  neVaqzaie  introduf*     \nfin  ^  fyfo  fcjfo  aib         CQ.rn 
Ce  tutte  ^artihberali  a  piagne  n       ^       '  r  ° .../ ..  .  -«    -        , 

re&aàokrbdieotal  mone.  Poi  torna?ndietrc,perch>iouidi  finito 

llpercheilpoe.glifcriue  j*    Di  [opra*!  limitar,  che'l tempo crnchor* 
fio  Soffrendoli  intendere,  co    JNJ0W era  ^mto  a\  mio uiuerprefcnttOy 
me  eviterà  bene  Rato  in  peri*  &  „  n-  -,         rr  1  1'       vi 

colo  di  mortemi  po<  era  gua  Berìfh  l0  non  Ul  H&ftlUl  Selkora. 
Modella  cortefia  c'haueayfa     Dunque  s'acqueti  homafl  cor  uoftfo  afflitti 

to  yerfo  di  luilodandolo,  e  di*     £  cercbibuom  degno  quando  fi  PhortOta* 

moflrandophe  coiai  lode  a  lui 

non  fi  contieni  ano  tma  a  perfonepiu  degne  di  loro,  ch'egli  non  era  »  1/  rimanente  e 
i  *  chiaro.lnfin  à  Vufao  delfudulhergo  CO  RSl.Gmttond'  a  reftot  Ratto  fon  cor  fi 
**  già  fin  àie  porte  VeV  empiamone  per  trouar  dilettogli  Voe.medefmo  nelle  fue  , 
^familiari  Epr/L Ax  Giacomo  Mejfinefefcriuendo^diceiperpportunafibrisajfuit^ua 
7  y  duce  la>tua  vf<p  adipfum  Umen  aeceffvfedcu  trafiréyeìle.infòribui.eratfcnptw.  Noli 
*  y  adhuejiondiivenit  hora  tua.  Continui  gradut^repulfus^nde  mcejlui  ad  vitaredy* 

IL  PRESENTE   ^^  ^Q^ueiimor  che gìouendta  ^oma 
letto  maat  ne  gli  antichi  Teftn  o 

e  leggefi  infua  vece  quefi'aU    Tao  regno  fòre^e  del  mio  mal  non  cura} 

troi  D  onna  mi  viene  fpeffo  nel    E  tra  duo  ta  nemici  e  fi  fecurax 

lamente Altra  donna  v' e  fem     *? u  fc  amato  &  ella  in  treccie  yé*n  torma 
pretOnd'iotemofi  pmpre  il     „'         f         ,  .   9       1 

cor  dolente.Uper  efferda  fé    Sifiedeye  Jcal^ain  ma&o l  fiori, eVherhax 

flejfo  chiaro  }non  Ufi  da  altra    Ver  me  fpieiataye  contra  tefuperha* 

iftofitione*  l  fon  prigionia  fé  .pietà  anchor  feria 

Uarco  tuo  faldose  qualcVuna  faetta\ 

Fa  di  Uye  di  mefi^nor  uendetta* 


IN  V  IT  A  DI  M,LA  V  K  A*  Si 

OlCEfctt]annihàgiariuoitoilcielo}  D  VOLSI!  inqueflo  $on.  come 

ìnmolti  altri  luoghi fuol fare- 
che. perche  ogmhorpiufi  ve* 
deffe  andar  ver  lafiagion  con* 
trarla  aUafuaJperan\a,nópe* 
rò  yna  fola  fumila  del  fuo  in* 
cendio  fi  veniua  a  j]?egnerey 
dicendotChe  il  cielo  hauea già 
riuolto  anni, xv^ dal  diycht 
prima  s'innamoro  |  eh e  fa  nel 
xxiij.  della  jù a  età,  che  venia 
ad  ejfemelluxhà  punto, Vero 
eyl proverbio,  ch'altri  cangia 
il  PEL  Ot  che  di  nero}o  d(rof 
fo  in  bianco  per  l'età  fi fuolmti 
tareyprima  cheyl  VEZZO? 
che  lyujò  ,e  coftume  rio ,  e  vi* 


Poube'nprima  arft  yegiamai  non  mi  fyertfit 

Ma  quando  auen^cValmio  fiato  ripenfv, 

Sento  nel  meTgp  de  le  fiamme  ungielo* 
Vero  e>lprouerbio}cti*altri  cangia  il  pelo 

An^j  che0lue^o:eper  lentar  ifenft 

Gli  humani  affetti  non  fon  meno  ìntenftt 

Ciò  ne  fa  F  ombra  ria  del  graue  uelo* 
Cime  lafJòjC 'quando  fia  quel  giorno} 

Che  mirandoti  fuggir  deglianni  miei 

Efca  del  focone  di  fi  lunghe  perni 
Vedrò  mafl  eli  $che  pur  yuan  fio  uorrei 

Quel  aria  dolce  del  bel  mfo  adorno 

Piaccia  a  quejVocchi^e  quanto  jiconuenei        tiofo.Eper  LENT  ARtper 

mancar  fi  fenfix  per  inuecchiat 

c'huom  fhciia.  Glihumani  AFFBT T I  tle pajfionihumane7non  fon  meno  IN* 

T  ENfumen  pojfenti^e  forti*  e  ciò  per  cagione  del  corpo ychyei  chiama  graue  VE* 

»>  L  O tdalquaìe  effeperturbationi  ci  vengonoycome afferma  Virgilio^quado  dicetter 

t>  renifahebetam  artw^orìbunda^membraìl^incmetuut^cupiunt^dole^  gaudetfa 

E  dice  OMBRA  iperhauer  dettocelo,  il  cui  proprio  è  di  coprire  yedi  chiudere 

alcuna  cofa.  P  oi  perefclamation  dolorofi^imandaàfejieJfotQjidndofiamai^e* 

gli  ejcndi  fi grauofi  affanni.  Vedròmafldkche  pur  quando  vorrei*  L'ordine  et 

Vedrò  mai  ildiyche  V  A  R I A  dolcetcioè  lagratiaj  la  venula  di  quel  bel  vifo  ador 

*>  no.  noratioi  Tua  neretardet  Aura  marito  sdiaccia  a  quefly  occhi  guanto  io  vorrei 

(perche  allhorapiaceua  loro ,  più  di  quello  )  che  egli  haurebbe  voluto  )  e  quanto  fi 

CONVEN Eie  quanto  è giufto7e '  conuenientet 

pO  VENDO  SUI  Voe.  per  qt 

QVEL  uago  impaMvTjche'l  dolce  rifo 

XJurìamorofa  nebbia  ricoperfey 

Con  tanta  maiefladed  cor  s'ojferfe; 
.  Che.  li  fi  fece  incontra  mezp^l  mfo* 
Conobbi  aUhoTyft  comeinparadifo 

Vede  Vun  Valtroyn  talguifa  s'apeffe 

Quel  pietofo  penfier^cV  altri  non  feerfet 

MauidiNofcFaltroue  non  m'affifo* 


che  fuoye  di  qualche  importa* 
fy  affare spartir  da  M.  L .  voi* 
fé  innan^t)  eh'' >eì  fipartiffe  ve* 
derlay  &  andatola  àvifitare^ 
jù  da  lei  cortefemente)  e  colie* 
ia  feccia  raccoltola  tofio  che 
ella  intefe  del fuo  partire, in 
vn  momento  tutta  mefia  diue* 
neye  nel  vifo  pallida.  Ne  altri 
ha  voluto  ìn  quefib  Son+  che 
queffauo  pietofo  di  lei  di[cri* 


SOm  BT  CANZ*  DEL  P  E  T  HJ  ! 

aere. Vice  adunque  t  qv  E  L  Ogwi  angelica  uifla,ogni  atte  Hmile; 

7**2  ™rlfiaf.  M*     Che  giamaiinàónayotf  amor  fofje apatite; 
lo.  a  differente  di  quelli  ,che  à  >  J  JJ  >  /T       > 

-per  ift/irjif  irà  figliano  diuu     r ora  uuo  [degno  alato  a  quefek  i  dico, 
nir  pallidi  ,che  fono  a  riguardi  Chinaua  a  terra  il  bel  guardo  gentile} 

$M}^j^MM     E  tacendo  dicea,comya  meparue, 
coperfe,e$arfe  d'una  amoro  -  r  fi        •> 

fa  nbbb  i  hk  di  quella  <otal     Chi  m  allontana  il  mio  fedele  amicci 

f  a1lide\$a.  ti  dolce  RISO: 

la  cagione  per  l'effetto  yjando.  Con  tanta  M  A  I  E  S  T  Ade  s'offerfe  al  CO 
K  E  t  quello  di  lei  intendendo  ♦  Che  li  fi  fece  I  N  C  O  N  T  R  O  :7o  yenne  ad 
incontrare  à  me'fóp'l  yifo  tper  loquale  incontro  del  core  di  M.  L,  evi  yifo  di  lei* 
dice  il  Voe.che  conobbe  allborafi  carne  in  V  aradi foQqua fi  in  yn  chiarote  trafparens 
tfJ^ecchio^L'anim^cbe  la  fu  fon  cittadine, yedonV  ma  Valtr  a  jn  tal  guifaj  per  fi 
fatta  maniera  S' A  P  P  Brfe  tfi  dimoftrb  ,  e  lafaojfi  veder  quelpietofo  penfier  di  leu 
CWBùlqu  al  penfier  (in quarto  ctifo^altri non  SCEUfetnon'puoteàJ cernere^ cono* 
fcere.Ma  VlDlLlOmaiofolo  lo  conobbi 9ch*altroue non  M'AFFISO  t  no» 
férmo  lofguardo  mio.Ogni  angelica  yifaogni  atto  humile  $  Chegiamai  in  donna9 

z    oh'  AMOR  fòjfetóoè  donna  innamorai  a  papparne  Toravnofdegno  a  LATO  t  à 

y  y  comparationdi  quel  ch'io  dico. Guido  CaualcnntitCotanto  d'humìhà  donna  mi  pa* 
re,Qhe  ciafeun*  altra  in  uerdi  lei  chiamHra.Cbinaua  a  terra  ilbel guardo  gentile^  B 

*>  (acedo dieea£comta me parue^Chi myaUotana ilmiofèdele amicoiOuidiot  Sa>ge 

j»;  tacis  vultus yerba ìoquetishabeu 

LAMENTASI  d'AmoreJi  AMOR», fortuna^  la  mia  mente  fchiua 

fortuna  ,e  della  fua  mente.  Di     Qi  quel  che  uede.e  nel p affato  uclta, 

Amorexcbel  cor  continuami     Jtfaffligon  fccFioporto  alcunauolta 
te  gli  confuma  ,ejlrugge>  Di     T     //  ?     '.  \    /   ,  n  1 
tortunatche  d'ogm fuo  bene,     ^lUidia  a  queiychefon  fu  l  altra  ma* 

foVognicofbrto  lo  priua.  Bel  Amor  mifìrugge'l  cor;  fortuna  ilpriua 

Umenteich'odiando.erhauen    O'omtonf ortotonde  la  mente  fiolta 
co  afchìuo  quel  che  yede  nel     n5  f.         .  r .  1t 

tintetela  riuolgendo  nel    S  adirale  piagnere  co fun  pena  molta 

f  affato  tempo  (  Perche  non  e    Sempre  conuen  che  combattendo  uiuai 
maggior  dolorejhe  ricordarli  jv^  rw0  j  foy  fa  formò  in  dietro; 
del  tempofèlice,  nella  miferia)     n:J         ,.      .    .  7  *,        _ 

fi  fottio  io  affligge  fé  coi    Ma  pur  di  m<,U  in  peggio  pel  eh  m«Kfì 
fretto  à  portar  e  mw  di  a  amor    E  dimio  corfoho  già  paffuto  il  mex^o* 
ti  tfra  quali  più  tcflo  farehbt  ^fjo  m„  fa  diamantc,ma  d'un  udrò 
v«lutoeffere,chepro««r  tanti,     y      .  &  ^m ogniCbera^i 

t  h  grano  fi  affanni*  66  o    jr        *s  * 

Etuttfimieipenfier romper nel  me%zp* 

ÌNQVBSTA 
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Si" 


IN  QV  ESTÀ/  nella  feguenté 
vagale  dolce  Cannone  ha  voi 
lutoùvojefcriuere  quelite 
toye  felice  giorno  ^nelquale  egli 
Ufua  bella  Dona  vide  nel  fin, 
tedi  Sorgaignudalauarfi.So* 
no  neU'humilejlileìma  più  va 
ghe^ep'U  dola ,che l'altre  tut 
te  di  quefto  Poema  ♦  Vediuift, 
énchora  yfàtograndiffimoar* 
ttfiaoiconaofia  cefi  che  /'««* 
con  V altra  rima  {infoia  vici, 
ni  flirti  a}ac<v.-dadù  fi  quella  deU 
Sc-itenantì  quafi j'empre  cvn\ 
qutìla  del  ver fo  intero*,  laqual 
(QJh  più  dolce  barmoaia  rede7 
che  non  farebbe  fé  opiu  fòffè 


SFJL  pen feeriche  mi  jìrugge, 
Com'è  fungente, e  [aldo, 
Co/5  ucjìijje  d'un  color  conforme^ 
Forfè  tal  m'ardere  fu^ge, 
Chauria  park  del  caldo; 
E  defleriaji  amor  la}dotfhor  dorma 
Meri  J olitane  Vorme 
Fvran  de  miei  pie yaffi 
Per  campagne ,e  per  collh 
Men  g7;  &&N  td  ognvvOf  molli 
Ardendo  Ut. che  coma  un  ghiaccio  jlajj'r, 
E  r,  vi  Uffa  in  me  Irammaj 
Che  non  fìa  focone  fiamma* 

lontana  la  rima ^oueramentt. 

tutti  interi  i  due  verf.Vcp.  oltre  a  tutto  ciò  nel  principio  di  qutjìa  prima  Q  come  in 

qwìlo  deijuo  Beatmeronc  il  Bocatczi^quafi  dal  giogo  d'un  deferto  monte  codurt 

re  \  h^tonm  vn  motti*  ,#*  ameno  p' ano  pieno  di  mille  varietà  di  colori*  Veràocbe 

egli  cominci  ì  prima  ìparUre  di  cofe  noiofe^  piene  di  meflttia  jpofàa  pian  piano  di* 

pendendo  viene  ad  entrare  in  allegre^  diletteuoli.Dice  adunquetChe  s'egli  potefft 

esprìmere  il penfìer  che  lo  flrugge^difitori  in  parole^come  eghè  VVNGEntet  gra* 

ne*  e  S  ALT)  QtdureuoleM  contrario  di  quel,cbe  dice  M.T  ullio  nel  Libro  de  i  Hi* 

ni  dì  mil^e  de beniiChe  il  doloreùlquale  lungamente  dura,fuole  ejfer  lieue.  £r  ah 

yy  lo'neontro  ilgrauijJimOibreup.Onde  duetVolor  in  longiqmtate  leuist  in  granitati 

yy  breus  ercEf  altroue  il  mede fimofEt  ad  dolores  ita  parata*  efcvt  meminerit  maxi* 

*>  mas  morte  fnirhpctruos  multa  habere  interualla  quietts  For/é  TALi  cioè  M.  L. 

y  y  Parde^jiruggeyhauria  parte  del cnldo.Simile  a  quello  :  Ma  che  fua  parte  habbia 

fy  cofiei  del  fòco.  Veflire  i  penfieri  non  è  altroché  esprimere  con  parole  i  nojìri  conceU 

fy  ti^de  quali  effe  parole  fino  v  esimenti. Onde  MtT  uìlio  nell1 Oratore  ?;No«  erit  (  vi 

yy  opinorynlqua partitiojt cum egohunc Oratorem9quem nuncfingo,vt infUtu^cre** 

§y  ro^aluero^onfirmaro^tradam  èum  Crajfo7&  vefìiendum^  ornandumQiauendo  ai 

yy  tribuito  àCrajfo  la  parte  della  'Blocutione,')  Ardendo  leì^che  com* un  ghiaccio  ftaft 

i>  fufmile  àfh.D^un  bel  chiaro  pulitole  viuo  ghiaccio  Muoue  lafiama^hem'inct 

ì  y  de^flrugge,  E  no  laffa  in  me  dramafibe  no  fìa  fecole  FI  A  Mma*  ÌSiopoteua  vfar 

voce  in  <0q  luogo/he  meglio  efprimejfe  qllo  che  dir  voleuayche  qjla  D  R  A  Mmat 

duodecima  parte  dell1  unciat  fi  come  ?mc\a\  la  <xu\  parte  della  libra.  Dandoci  cofià 

vedere }ebenima  minima  particella  di  lui  era}che  d'amorefQJùocononardejfe. 

_    v    t,  '  IN  OVEST  A  feconda  Sta^ 

Pero  eh  amor  mi  sforma,  à  chi  dueffix  Se  tu  non  puoi  di 
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fuori  in  parole  manifestar  quel  £  fofact  mi  frogia; 

loxht dentro naf coito  haichi  è  n ^^.jj  ?„      j-  j  7 , 

&  a^ren  co^inga!ri^6  Moin  nm  aftrc>e  dl  àolce^a.ignudet 

de  il  Poe.  dicendo  i  che  farla  Ma  nonfemfre  à  la  fcor^a 

sformato  dalfouerchio  amoro*  %samo,né>n  fiorati  foglia 

<B/Swrt  amore.  E  che  fé  bene    Miri  cio^heH  cor  chiude, 

egli  non  f  no  efori mere  ,  e  àie    Amor, e  que  hegliocchi; 

molare  Wfarole  il fuochi*»     0«*fifi«feàPom*r* 

u  vennero  (  ante  anchora  ti  '  '      .        r 

ramo  non  moflra  fempre  atta    Se  /  dolor, che  fi  fgombra, 

farine  in  fiore,  ne  in  figlia  Auen  ché'npanto^n  lamentar  trabocchi  } 

l'interna,e  naturalfua  virtù)  \*m  'ame  mce>e  \>aitro 

Amore,Vibeelio(cbidiM.  AU        ,,.  ,    r  ,. 

l. mirino  ilfuonreie  dentro  AltTUliò  IO  nonio  fcaltro. 

vedrannoui  ciò  eh* egli  difao* 

r  a  loro  mofirare  nonpuote.Vuno  a  me  noce^V  altro  ALT  Ruhl'unojh*  e  il  pi  m 

to}dìce  nuocere  àfejlejfo;e  L'AL  Trotti  lamentarci  nuoce  aM,L.  perchyella  vo# 
9  >  lea^fregli  tacejfeje  non  che  lamentando  s'andajfe.  Onderei  dolce  tempoiMyaperfe 
li  tipetto  fi  cor  prefe  con  mano  Dicendo  a  me-,  di  ciò  non  far  parola  ♦  E  ao  auuteneì 
9  >  perche  gli  non  lo  SC  A  Ltratnon  lo  fa  moderatamentemafaora  di  mifura.Dantet 
fy  Dicendo  guarda  gioui^bUo  tifatltriiche  fi  direbbe  latinamente  tj^rudentem  reddo* 
HA  VENDO  detto  ^Ch1  Amo* 

re  lo  sfèrra  a  parlar  e. e  ch'egli  r-,  .  .   .      ,      .   7 

farla  in  rime  aftre&ignude  Vola  rime  leggiadre;  ; 

di  dolce^  volgefi  bora  à  5/    Che  nel  primiero  affatto 

ledoló,e  leggiadre  rime  1  che    \yamor  ufai,quandyio  non hehbi  allarme; 

fnijuronoarmiindiffelacotra     *-m  .         J       .    *     /.      -, 
ìlprimiero  ajfalto  timore,     Chi  Uerr  a  mahchef quadre 
domandando  loro:  Chi  verrà     Q^eflo  mio  cor  di  fmaìto; 

mai  che  s  qv  a  dreuhe  dtui*    QFal  men>cotrìio  foleatfopa  sfogarmet 

da<&  apra  il  fuo  duro  adama     r»i,^„„  1  „^\l  ;*.  ~ 
J*      \  c  J  j       x  ,   .1     kj  hauer  dente  aluiparme 
tino  core, S quadrare 7e  dimde  r 

re<&  aprire.  E  di  cefi  propria*  Vn;che  Madonna  fé  mf  re 

mente }  S  quatrare.  E  cefi  Vuso  Dipinge^  di  lei  parlai 

Bante  nella  prima  Catte*  qui  ^  ^        .  f       { 
do  di  Cerbero  parlando  dicei  L  *>« 

»  Graffia  U$irti9&  ingoia,  &  Pcr  mc  non  baJìo;epar  eh  io  me  neflempret 

ifquatra  ♦  Et  in  vna  delle  fue  Laffo  cofi  irfe  feorfo 

„  CanlonUC^ftyedefrioleifin  Lq mÌQ Mu  rQccorfc 
j  j  der  per  melfto  Lo  cor  di  |arf,  '        r 
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fc  j  che  lo  mìofquttraMa  il  Vetrarcha  dij]è;S quadre  tper  rifondere  ata  rimajeggiat 

ire.  cangiando  U}*T \neUap ycome  per  rifonder  nella  Stanca  difipra3à  quella  rima, 

y^ìgnude^iffe  Viriude^ChUlmen^mHo fileaj>offisfògarme>  fimile  i  queUot  Ecer 

9  ?  to  ogni  mio  fkudio  in  quel  tempera  Par  di  sfogare  il  dolorofi  core  t  In  alcun  modot 

9>  non  d*  acquijlarfama¥V  olendo  poi  ritrar  lafua  vonna^cbepareu*  che  lefòjfe  dipin 

ta  nel  cor  e^dt  fuori  ^e  non  conofcendofi  a  do  fiffì denteati e  confifpirotL  A  S  S  0,/c 

mifero-jcofim'è  S  CO  Rfitcoft  glie  fuggito ilfuo  dolce  SO  Cdrjèiche  fùron  quei* 

dolale  leggiadre  rime /he  detto  difopra  hauea. 

SBGVIT  A  dicenioxCbeman* 

cnndoli  le  dolci  rime  a  voler 

ritrar  di  fuori  la  bella  Vont 

nay  tale,  quale  egli  l'ha  in  core 

dipinta}e  sformandolo  ognibor 

più  a  ciò  fare  ilfuo  defiderio^ 

fa  cerne  ilfnnauUo  picnoloxcbt 

pur  vorrebbe  parlare^  no  può 

ejprimere  leparole,ad  imitatio 

ne  di  fin  Girolamo  nella  A/Ì 

funtione  di  nojira  Donna,  oue 

yydicet'Experiarqua  bortamini 

>  >  infhntium  more  baìbutientiu; 

>>qui  qucecun<p  audierint  ,fari 

99  gefhuntìcum  needum  adplenu 

9)pojfìnt  verba  firmare,  OdiH 

tu  verde  RIVA  tconuerfwne 

a  quel  luogo,ou' egli  vide  Mg 

L4pregandoycbefia  contento 

che  in  lui  fifriri,affine  cbefipojjìpoi  ridire }come  gli  fu  amico,  e  cortefe  in  quel  lieto, 

&  auuenturofi  giorno* 

CONTINOVA  conia  verde 

riua  il  fuo parlare  il  Poe*  do* 

lendofìfeco  ch'ella  non  habbia 

riposo  alcune  deh  vefligia  di 

quel  bel  piede  ;  dalqualjupref 

fi,e  cnlcatapiu  volte;e  dalirh 

fto,e  dolorofi  prindpio  è  difee 

fi  pian  piano  a  ragionar  di  co 

fi  lietej  gioiofejicedot  O  ver 

de  riua,tu  B  EN?  doè  verame 

tefii;cheftbelpiedeycomyè  ql 

lo  della  mia  Donna.  VN 

Qy  ANCO  tanchor  mai  non 
*    9 


Come  fanciulla  pena 
Volge  la  linguale  fnoàa; 
Che  dimori  fa,maìlpii4  tacer  glie  noia; 
Cofil  defìr  mi  mena 
A  direte  uo}che  nPòh 
ha  mh  dolce  nemica  an^i  ch'io  moia* 
Se  forfè  ogni  fua  gioia 
Ndfuo  lei  uifo  e  folo, 
E  di  tut? altro  e  [china} 
Oàfliuueràcriua', 
Eprefia  a  micifcftir  fi  largo  uolo, 
Che  [empr e  [t  ridica 
Come  tu  meri  amica* 


! 

Ben  falche  fi  bel  piede 
Non  tocco  terra  unquanco; 
Come  quel>di  che  già  fegnata  fofiit 
Onàe'lcorlafforiede 
Col  tormentofo  fianco 
&  partir  teco  i  lorpenfter  nafcoflu 
Cofthauefìuripofii 
Debeiueftigiftarfì 
Anchor  tra  fiorile  l'hcrhat 


*■ 
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tacco  ten<t>  Ver  ìaquaìcofiil     Che  la  mia  uiìa  acerba  ■   V 

fnnnofi  cuore*  col  tormento jo  o  ■> 

FI  A  No?  tcvlcvrpo.  la  parte     Ma  conte  poys  appaga 
per  lo  tutto  pigliando.  R  ì  E*     Ualma  àubbiofa}e  uaga* 
E'Eiritornaàpartirteccifuoi 

N  A  S  CO/i/  ye  celati  penftéri.cv fi  hauejiu  alcun  de  bei  vejligifyarft  trafori,  e  Vhey 
fjrf.CHE:  in  vece  dia càoche^a  mia  sita  acerba  trouajfelagrimando,  oue  acquetar 
fi.Ma  cerne  pò/ appaga  L 'alma  DVB  Biofitperche  no  fi  oue  fiano  yeftigi  di  quel 
bel  piede  fVAGA  xerritetperche  va  errando  per  ritrouarli  in  J^^,Cr  iti  <$<*  parte*. 
VERCIOCìiE.CDmeilSolere 

del'aere(ouunqueftlende)fe  Ouunfie  gliocchiuolgo, 

"renatcoft  nfchiarano  il  cielo     ,-,-,     v       j  i      ri.  2. 
*    \j  L  T  irono  un  dolce  [e  reno 

ghocchidt  M..L.ouun<pper*  J 

cuotono,-Etalhorfarfivn  s  eg  Penfando,quipercojJeiluago  lume* 

fclOivn  luogo  dafedere.fre*  Qualunque  herba^fior  colgo  \ 

fw  forile  verde.  Virgilio  di  q^  $  ffi  ^^ 
* >  Euandro  tGramineoq;  viros  f  n 

>y  locai  ipfefedili.Cofi  nulla  fen*  gaggia  radice }0U  eda  bébé  in  cojtumz 

perdei  più  certe'ftahauer*     Gir fi a  le piagge ycH  fiume, 

neJòrailVtGGiotpercheva    ?MJbor  farftun  fegoio 

minutamente  riguardando  tra     _  '       J   /        '  °°  ,       > 

i fiorii  Vherbeqneflos  quel*  e  FreJC0  fionto>c  Uerdct 

V altro luogo^u' et  credatroua*    Cofi  nulla  ferì  perde; 

re  di  quelle  amate  p:  ante  alcun    g  piucerteTZa  hauemefora  il  peggio* 

vefogio.La  onde ,srei  ceno  fa     0   .  ;  1     / ^     7 

pegoue  jbjjcro  orme  di  quel    SPrto  heato  luaìe  . 

lei  piede y  verrebbe  a  perdere    Secando  altrui  fai  tale* 

gran  parte  di  qu  el  piacere  che 

proua  in  non  hauerrie  e  ertela  alcuna  ;  percioebe  quel  dolce  errore  gli  gioua ,  égli 

fino  ari  vgualmenteque  luoghi  tutti.  Ura  incerto  il  Poe,  oue  invnapiuche  in 

altrapartedt  que  luoghi9ftf€rbajJevefiìgiadel pie  di  M.L.cvme  erano  anchoragli 

amici  di  Pompeioflual parte  deìVarenofi  Libia  e oprfjfe il  corpo  di  quello,  come  ài* 
9>mo\\ra  Lu canonie endoxOmnia  LagiAru-atenerepotefi.fi  nullo  incefyite  nomen 
yj  Hceferit^rremw populisinerumfytuorum  Magne meut, nullas  Ni//'  ailcemus  area 
j inas. Spirto  BEATO  quale  Setquafi  dicejfe^Beatiffimo.Qy ANcfaì il  Quoniam 
•>  ylatino. Quando  aliternequeocrudeletn  abrumpere  vitam* 
SAPEVA  egli  bene  la  Can^p* 

ne  ejftr  tutta  dolce  ^agaj  ria  Q  r>0UerelU  mia  come  fé  ro^ax 
et  di  leggiadri  ornamenti*  ma      Qd     ^  ^  ^^ 

p?r  juggirer  arroganza  y  pò*  airi* 

nera  e  rolfì*  la  chiama.  &     Rimanti  in  qucftibojcbu 


INVITA  BIM,  LAVRA,  2f 

ancbopercbejdrlare  in  rime  afpre t  &  ignude  di  dolctfìd  detto  iifopra  b<tue<r0 
Confortala  a  rimanere  in  epe  bofchijte  quali  ci  da  a  vedere ,che  ferina  Vhauejfe. 

PARENDO  alVoeJinoha* 

nere  alieno  cantatole  celebra 

to  quel  per  luijèliceì  &  auuen 

turato  giornomelquale  egli  hd  • 

uea  lafud  Donna  nell'acque 

chidre  di  S  orga  ignuda  vedu*  , 

topefèce  que^  altra  Can\o$ 

ne  ♦  E  fi  come  nella  precedente  f 

da  trifio  effetto  comincio  a  dot 

lerfaefini  poi  in  lieto  fegue  ho 

rd  P  incominciato  canto  Ja\ciat 

dofi pian  piano  nella  parte  me* 

fid  trafyortare^nell* allegra  poi 

con  bel  modo  ritornando.Vofè 

colei9che fola  à.me par  DON 

NAicioè degna  di  nome  taley 

come  il  Boeataio  ;  c*hauendo 

detto  in  vna  delle fue  Nowe/frj 

'Donndyfbggiugnepoi^  Se  di 

quefìo  nome  è  degnd.VLerhd}efior7cbe  Idgonn'dLeggiddrd  ricouerfzcon  l'angelico 

feno.L'herba^b' ella  fedendo  al  bel  ramo  appoggiataypremeua.efiorUqueUi^he  da 

bei  ramifeendendo  le  cndeu  ano  nelbi  ancone  delicato  feno(come dirà  ancho  nella  pe  , 

nultima  Stan^Aer  SACROidiceipercheVbonorauaj  riueriua  come  ccfijàntai . 

per  ilgrande dmore)cbìalldfudVonndportdudt'Eindlmenteìela  Stan^d^e  la  fent 

tenfy  conchiude tdando  a  tutte  lefcpra  notate  cofe  il  loro  yerbopropho-,  ch'h  Date 

i>  vdientia  infieme  A  le  dolca  mie  parole  BS  T  R  E  ME»  quel  V irgli anoiìncubuit  £ 

9  >  thoro}diy.it<i>  nouijfma verbd. 


CHI  Are  fiefcheye  dolci  acque, 
Oue  le  belle  membra 
Pofe  coleiycbe.fola  a  me  par  donna} 
Gentil  ramoyoue  piacque 
(Con  fofìir  mi  rimembra) 
Àv  lei  $  fare  ai  bel  fianco  colonna} 
Werba^fioi'yche  la  gonna 
Leggiadra  ricouerfe 
Con  V  angelico  feno; 
Aer  (acro  fereno, 

Otfamor  co  begliocchi  il  cor  trìaperfe; 
Date  udientia  infeme 
A  le  dolenti  mie  parole  extreme* 


Segliepurmiodefìino, 
E7l culo  in  etc )  s'adopra, 
CVamor  quejVocchi  lacrimando  chiuda; 
Qualche  grafia  il  mef chino 
Corpo  fra  uci  ricopra; 
E  tomi  l'alma  al  proprio  albergo  ignuda* 
ha  morte  fia  men  cruda; 
Se  quejìafycne  porto 
K  quel  dubbio fopaffoz 


CH'EGLldefiderajfepiu  tofio 
in  que  luoghi  cotantoamati  da  t 
luiì  morire,  che  in  altra  p  arte 5 
nonpur  qui  lo  dimoerà ^mdin 
quel  Son.dnchord}  Seto  Vau* 
9  7  rdmia  antica,oue  dteetVedofi 
t>  uè  Vherbe,  e  torbide  fon  Vact» 
yi  que $E  freddo ,  e  voto  ilmitpy 
„  osella  giacque ^Nelqual  io 
yy  viuo  smorto  giacer  voW>  1Lr 
torni  Palma  al  proprio  alber* 
go  ignuda.  A  /  P  RO  V  RIO, 
albergotal  cielo  comedi  queh 


s  o  n,  e  t  c  A  ìsr  z;  de  l  p  e  t  r; 

fe  di  M»  L  »  w  wo«e  dì  lei,  di*     Che  loffirìio  laffo 

9>  ce:0  miracoi Upft  o  £te     Nowpo^  ^  mpimpofah  porto, 

alma.Che  tofio  e  ritornata  on*  *  *       f  /      r  'tu> 

<M*  v/aof  EtahroueiE  viua,     Ne  n più  tranquilla  f  offa 

e  nuda,e  bda  al  cieljàlua. l a    Fuggir  la  carne  trauaghataye  lyofJa* 
y  y  morte  fia  men  eruda.CofiVir 

gilio  in  perfetta  di  Eunalotquando  con  Af atrio  parlando^  la  madre  raccomandati 
9y  dol^dicetUac  [me  mefyemfèrretui^udentioribo  in  atfus  omneis.C  HE:  perche  lo* 

fyirito  laffo  Conforta  mai'mpiu  ripofitoporto ,  Ne'fl  più  tranquilla fojja  Euggir 
? ,  la  dirne  trauagliata,e  l'ofla.Cofi  Gallo  appreffo  VirgiliotO  mihi  tum  quàm  molli* 
9  yter  offaqu\efcunt,N  e$ra  meosolimfijijiula  diattamores.  Belliffimecontrapofitionh 

Spirito  laffoì  P  orto  ripojàto$  Carne  trauagliataì E  offa  tranquilla. 
jt'END  E  la  ragione,  perche  di 

atdefiard'effere  in  que  luoghi  Tempo  uerraanchor  forfè} 

e  manfueta  intefa)  vn  giorno  ìorni  la  fera  hellaye  manfueta; 

per  qne  luoghi p affando ,f  mor  E  lamella  mifeorfe 

toyercdolofenemuouaàpie  mitencietto  giorno, 
ta.  Cerandomi)  &O  VIE*  f  ai/'/* 

T  A'tè  quejìa  vocale  ,0,  il  fé*  v°lga  ìa  Wa  defwfa,c  lieta 

?ygno  dell' Vtinam  latino  $  come  Cercandomi^  o  pietà 

quef{oaUro<&  Opurnomo*  Q\a  terra  Male  pietre 

?>  letto  Lena  il  mio  ineegno.e'l  .-  ,     7  „ .'.. 

„  mio  lodar  nonftreftf.  Cefi  Vcàenào  moY  l  wlìin 

fpeffo  da  poeti  L  atini  sfata  fi  In  guifa}che  fofyiri 

yede  ,fi  come  l'usò  Virgilio:  st  dolcemente^che  mene  rìimpetre, 

yy  quando  di ffetQuana.ofed  fu*     r?  /-  e  1   ■  1 

»)erentquJL  hoc  Keptune     h  faccla  f^V^ielo 

1 7 dediflu&OuidioiEto vellm    Afciugandoft  gliocchi cólhèl uelo* 

9f  fimilis furor  effet  in  ilio.  L 'or* 

dine ìiTempoy erra anchorfbrfeyCh* a l'ufoto feggiorno torni  ldfirabella}  e  mafie 
tacche  volga  la  vifia  cerandomi  te  che  vedendomi  già  terra  infra  le  pietre,  amore  le 


j       i      j       j         ^  /jt  •  o     '  ••*  JJ  O 

w  del  che  fi compiange  Di  quejio  impedimento, ou'h  ti  mando ,  Si  che  duro  giudicio 
lafufrangetcioèlavigorofitàdella  diuina  giufUtia^hevuole^che  chi  pecca  fia  dan* 
*j  nato&  ancho  quel  che  dtffe  S.Mattheotti  dièbut  autem  loanniibattifi*  vf<p  nunc 
*  y  Regnum  coclorum  vimpatitury&  violenti  rapimi  illud. 
3DI MO  STRATO  //  Vo.neUa 
prima  Stanca  di  quefta  c%*  Da  he  rami  fcenàea 


IN  VitA  PI  MtLA 

Dolce  neh  memoria 

\Jna  pioggia  de  fior  fourflfuo  grembo-, 

Etella  ft  fedea 

Humile  in  tanta  gloria 

Couertagia  de  Pamcrofo  nembo* 

Qyal  fior  cadea  fui  lembo, 

QuM  fu  le  treccie  bionde, 

CV  oro  forbitole  perle 

Eran  quel  di  h  uederlet 

Qyal  fi  pofaua  in  terrai  qual  fu  Tonde* 

Qual  con  un  uago  errore 

Girando  parca  àir7qui  regna  amore* 

Quante  uoltedifs'io 
hllhorpien  difpauento, 
Cofìei  per  fermo  nacque  in  paradifox 
Co  fi  cai 'co d y  oblio 
lì  diuin  portamento  y 
El  uoltoye  le  par  ole /l  dolce  rifo 
Mbaueano',e  fi  diuifo 
Da  Immagine  uera; 
CVi  diceafoftirando, 
Qui  come  uenrìio,o  quando? 
Credendo  efferin  cielynon  laydovterax 
Da  indi  in  qua  mi  piace 
Qyejfherba  ftycValtroue  non  ho  pace* 


VRA»  8£ 

ne, come  franto  M>L  >à  federe 

neìTherba  appoggiata  à  quel 

l'albero ,  le  cadeuano  i  fiori 

(jebe  da  quello  difeendeano^in 

fenoyn  quefia  dice  il  medefmot 

ma  più  minutamente  def crini 

do  tutti  gli  ygi  ci,  &  effetti  che 

quefii  fiori  adendo  face  ano . 

Qual  fu  le  treczie  bionde. 

CHE  J  lequali  pare  ano  ì  ve* 

dere  ORO  forbito,  e  P  ER* 

L  E  tper  gli  fioretti  bianchì, 

chefifirmauanofopra  a  queU 

U*$ur onde ych1  era  apprejfo 

la  Sorga.  Hauendo  anchora 

difopra  dettoijChiare  frefche, 

e  dola  acque. 


SEGVE  in  narrar  la  gran  mera 
Miglia,  c'hauea  di  sedere  in  ta 
ta  gloria,  e  fi  leggiadramente 
ornatala  Donafua.Ondeper 
ammiratone, dieex  QV  A  Ntf 
yoltetquafi  dtcejfe^  molte  ♦  dtfif 
s'egli  Allhor  tutto  attonito,e 
pien  diS  P  A  V ENTO  :  Wf 
mefogliono  ejfer  quelli,à  quali 
(/è  pur  ye  ne  è  alcuno^è  conce 
duto  di  poter  mirar  cefi  diui* 
na,e  maipiunonveduta<On* 
de  in  Verdi  panni,  dijfe  i  Che 
piobo,o  legno  era,chi  yededot 
""  lanonpauentaua.  Ver  FEr 
MO  :  yeramente,e  fen^a  alcun 
dubbio  nacque  in  Varadifo. 
Cojul  toPORTAwfWi 
tod'h abito  dell' animo.  Cornei 
$}  "Equel  celere  portamento  in  terra.Vl  yolto,e  le  parole,e'l  dolce  rifo  L'haueanatr 
co  d'obliose  fi  l'hauean  diuifo  ,e  federato  dalla  sera  IM  AGlm?  Mfefteffò)  che  in  eie* 
lo  ejfer  crededo,fofyirando  dimadaua  afe  ft?jfo'.ComeJàlito7o  quando  yifòjfe.Onde 
conchiudetchedapoiin  qua  gli  piace  fi  queìtherb  avella  s'hauea  fitto  yn  figgio 
frefeo,  fioritole  verdesche  non  ha  P  ACEwe  ripofo  in  niun  altro  luogo. 


Jtl VO L GENbo SI  por  <ffc  S<? tu hauefii ornamenti > juanfi w uoglia; 


infra  la  genie* 

^cofiro^d^incolta^comeco  ;....- 

leijhe  ne  bofchi  eranata^le bauria  dato  licenty  di  m ìfoarfu E  do  fa  egli  adarte% 
c*per  fùggr P  arroganza  jionptrche  non  conofcejfe  ejferh  più  yigypw  dolce }  e 
^leggiadra  dell'altre  tutte. 

V vo  L  lì  in  quefi*  cànone  iu  IN  quella  prie ydoù1  amor  mi  ftrona, 
molare // P oe.che tutte  le  co     Qmm  cFw  ml     fc  „    j  .  f 
te/n  egli  mira,  dauanti  tutte  s  ù    J  fn 

Meli*,  &  amata  fu*  Donna    Chefonfeguaa  de  la  mente  afflitta, 

ghrapprefentinorlaquale  ah  (^ai  fien  ultime  Uff o^e  qua  fienf>rime9 

ihora  giura  lontana .  Comim  Colitiche  del  mio  md  meco  ramila,  ' 
tiafen^aalainproemiopre^h  r.    ...  .,  lf...    r       c  r°..„ 

come  è  coirne  di  tutti  qmi%  Mt  W™  m  **&**  P  confuf°  dltta* 

chepiangonoyefiiamentano^e  Ma  pur  quanto  Thiftoria  trouo  fcritta 

come  appreflò  virgiltoty  Gin  \n  me7rtfi  Cor,che  fi  (beffo  rincorro; 

9  •>  none 'quando  due  :  Me  ne  in*     r>     t    r  n      •  •         'ÀI*- 

.reepto de f fiere  yiaai^eepojfe     Conia  fua  propria  man  de  miei  martiri 

y  yltalia  Teucroru  auertere  Re     Dir o perche  i/o friri 


ga  le  dogliofe  R  IME  t  e  ben    Sol  una  donna '  veggio, e'ifuo  bel  uifo* 
dice  dogliofe  *  perche  effindo 

la  fu  a  mente  piena  di  doglia>9cvnuenia  anchora  che  le  rime  dogliofe  fùffero.  e  pero 
foggiugnetChefonfeguad della mente  afflitta, Quaifien  yhime lajp>}e qua  fien  pti*i 

7  >  meìper  la  figura  detta  Vubitatione.Statio  nelle  SilueiQuidprimu,mediuwq;  awa^ 

9>  quo  fine  qmefcnmìQuai  quibusantefèram  ì  CO  L  Vi  t  Amore ,  che  ragiona  meco: 
delmio  malejni  lafcia  in  dubbio  fi  CONJ-vfitàoè  fi  confùfimenteQH  nome  per  Ioj 
auuerbio^ditta.Ma  pur  diro  quanto  trouo  in  me*ìfìp  al  corfh'floria  de  miei  martiri 
fcritta  con  la  fua  propria  man.CHEtlaquak  hiftoria,  fi jpejfo  RIN  CO rro.  Viri 

97  ?iho  di  DidonetMutia yiri  yirtw  animo  multwtf;  recurfit  Gemishonos.Ti  taragli 
perch'io  dirò,}  Perche  dicendo  il  duolfi  dfacerba^e  fi  da  tregua  àfcfyiri.  Adunque 
dicotche  anchora}ch'io  miri  fifam ente  mille  cofediuer fé ,  altro  pero,  che  l'amata  mia 

ìi)  Donnatnon fo  yedere.VtrgtliotlUum  abfens  abfentem  auditfcyideifo 

DIMOSTR  A  ;  chefolamente 

larimembrfàa  dell'amata  fu  a  r\  -  1  1  i  n.-  t^*^;.<  ,*<****>* 
^  e  v  »  l  -,  Poi  chela  divietata  miaucntura 
Donna  fia  quella yche in ytta  li 

lo  mantenga^  glifi  parer  men  M'ha  dilungato  dal  maggior  mio  lene      ; 

dura 


dura  la  lontananza  di  lei  ♦  Ma 

facendcfi  dapnncipio  quando 

di  lei  s'innamorò,  va  rimati* 

brando  tutte  quelle  cofe ,  tfrei 

ride  in  lei9e  che  gii  piacquero , 

r  affamigli  andò  le  Ragioni  deh 

Vanno  Ma  sita  humana.,queh 

lo  eh  e  m  (definì  am  et  e  fa  V  i  th  a. 

gora  appreffi  Ouidio  quando 

die  et  Quid  no  in  f^e  de  s  feeede 

s>  quaituor  annum  Afyiàs,&tdf 

1)  tisperagenum  imitaminano* 

92  firje ìQndes'io veggio  ingiù* 

u  end  figura  ìnccmmdarfi  il 

mondo  a  vsfiir  d'berba.  Vara 


f> 


IN  VITA  Vi  U:  I* AVRÀ* 

Noioj%inewdbile,e  fuperba; 
Amor  cól  rimembrar  fot  mi  manterrei 
Onde  s'io  ueggio  iagiouml  figura 
Incominciar ftl  mondo  a  ueftir  d'berba-, 
Par  mi  ueder  in  quella  etate  acerba 
La  bella  giouenetta^kora  e  donna* 
Poi  che  [armonia  ribaldando  il  fole', 
Parmi^alefjerfole 
Piammo  (F<*mor)<he3n  cor  alto  ) Vndonnat 
JVIrf  quando  il  di  fi  àole 
Di  Iucche  paffopafjo  a  dietro  torni; 

VeègiQUl  giunta 4  fuoi  perfetti  giorni,  mi  veder  in  querelate  acerbe 

L  a  beila  gtouenetta  c'bora  e 

9  ?  donna.  ACE&Rktgiouenttta.Virgilio  di  VaUantetHt  funere  merfit  acerbo.  Qui* 

, 1  dio  di  ?rìmauera:T$am  tenerfó  lacl?ns}pueritj;  ftmillimus  ceno  Vere  nouo  efìi  tunt 

j y  herba  rechj& roboris  expers  T urgetx^r  infohda  efitetfpe  deleftat  agreftest  Omnia 

»  ,  tumflorentiflorumq; cGÌonbiM  almut  Ludn  ager,ne$  adhuc  virtù* in  frondibu4  vi* 

9  pia  B^Voicbefirmonta  Riscaldando  il  file  :  ìlchefaegli  andando  dal  Tauro  al 

Cancro  ^h'ognihora  va  più  afyndoji  fino  à  quelfegnot  poi  cominda  à  tornare  in* 

y  ì  dicirtut? è  àr conferì ttione  della ftate.OmdmT ranfit  in  oefiatem pojl  ver  robuflior 

$,  annM}titfc valens iuUenìs,ne$ emmrùbiflior aitas Vìla, nec  vberior} nec qu&  mai 

?,  gis  ardeat  vìa  eji,  E  dice  veder  Vamor  di  M  L >  non  cvmefuok  effere  in  vna  firn* 

pltcettafhnàull<tjina  in  vna  donna  accorta.  S'I NDOnnats'inftgnorifee.  Ma  quan* 

do  il  di  fi  duole  di  L  Vhcioedel  Soletele  péjjopaffo  di  grado  in{  grado  torni  a  die  * 

trojperche  va  dal  Cancro  verfo  il  Capricorno  lentamente ,  non  con  quella  velocita, 

che  fuol  fare  andando  dal  Capricorno  al  Cancro  ^  Veggio  lei  giunta  àfuoi  perfètti 

li  GlO Rniiaìla età  virik.Onde  il  SulmonefetExdpit  Autunuf  pofitofèruore iuuen* 

?,  tal  Maturui^mit'uqijnter  inuenefyfene^  T éperie  medium,  A  fuoi perfètti  G IO  R nh 

tioe  àghanni  della  virilità  ch'i  la  ier^a  età.  È.  fé  alcun  fòjfe;che  fi  merauighaffè  il  Po< 

nonbanerfutto  mentione  della  quarta  etàtdoe  della  vecchìe^a  sfigurata  per  Tlnuer 

notfu  perche  NLL^mori  auanti  ch'ella  v^arriuaffit  cioè  nell'Autunno  dell'etàfud* 

HAVENDOftittoilPoe.com 
In  ramo  fronde  yOUer  uìole  in  terra  paratione  delle  tre  fiagionì  del 

Mirando  ala  ftagion',eheJl  freddo  perde,  VannQ  f  m  Prìmauera,  sta* 

Et  a  n      :  r  *         a  ..e  »~..  te, &  Autunno,  alle  tre  età  di 

te  nelle  mwior  acqui  fan  forza-,  >~.        ■      *         .      . 

1           p                 i         v       t  M.L. puerili  a.gicuentu^e  vi* 

Ne  gliocchi  ho  pur  le  uio1ette,e  l  Uerde,  nlipt^n  dipignehora  rbabvo, 

Di  ch'era  nel  principio  di  mia guerra  the  yfir  filetta  ejji  AfeiHJft 


SON,ETCANZ*DEL    PETR» 

do  erafnnàuti,  dicendo*,  che    J±mor  armato  fi  ycWanchor  mi  sferrai 

mirando  egli  fronde  in  ramo.-     e  „   11   j  i     i  7    :t    r 

mero  ™l  Lena, neU  fio*     E  auella  dolce  leggiadretta  fcorKa, 

gion  che' i  freddo  perde:     Che  ricopriate  pargolette  membra, 
ajfolutamente,  asme  quello  :  E     Dou'hogei  alberga  l 'anima gentile, 

"dftSSfw^S     Ch'ogmaltro  piacer  uile 
deìB  le  ST  Elle  migliori  taoe  °  *T*r''v 

VAriete^&il  Tauroyacquh     Scmbiar  tmfa,  fi  forte  mi  rimembra 
flanfiry.VantetVlfolmon*     Del  portamento  humile, 
,uauainfu  concile,  cb'«    CVallhorfioriua.epoi  crebbe  anXikglianni, 

^ran  con  Iw^quandoV  amor  dt$       _,  J  '*  J*     ow",w' 

9  >  nino  Uojfe  da  prima  quelle  co     L>*ffonfolate  ripofo  de  miei  affanni* 
fé  belle.Neglioccbi  ho  pur  le 

ViO  L  Ett^e'/  verdetaoè  leyefte  di  quei  tali  colorici  cbtxde  quali,  AMOR  Es 

M.L.nelprincipio  di  fua guerra  era  yeflita^ma dice  ar  ma  tatper  jìar  nella  prefa  Me# 

taph ora  dell* guerra. e  fegueì Che  ancborlo  SFOR^j  yinceyefupera.  Etyinyece 

di  ciò  ^quella  dolceye  leggiadretta  S  CO  K\a:yefle  che  ricopri  a  allhora  lepargolet* 

te  membra^ou'boggi  alberga  l'anima  C  ENTiletnobile^lta,  e  pellegrina  5  laquale 

anima  gentile }gh  fn  parer  yile  ognialtropiacere.fi  FO  RT  E  tfi  grandemente  gli 

Jouien  (/e/PORT  A  WENtotctoè  delVhahto^  d Jjfofition  dellìammo}  e  delle  opet 

rationifue+Ondefifuolediredi  v«o,  che fia flato  in  qualche  gouerno^ames'ba  egli 

portatQ<CHEùlqualportamento}aUhorfioriua.e poi  crebbe  an^i  a  glianni.cofi 

9  •>  d*  Aj "canto  MaronetAnte  annos^animu^gerens^curà^  yirile  ♦  Et  ti  Poe,  medefim* 

9,  altro  net  Sotto  biondi  capti  canuta  mente \EtSenno  canuto  in  giouenil  elade. 

SEGV IT  A  l'incominciata  mate 
ria,  affigliando  fé  flejfi  alla  Qyalhor  tenera  nette per  li  colli 

TENERA  ifrefcti.neueiil  Come  l  fot  neue, mi  gouerna  amore 

contrario  di  q  ueh  N  0  per  coffa  ^enfiando  nel  bel  uifo  più  che  humano, 

àalfolmolti  ,  emolt'annuQof  Q})       àa  fau  facchinmfar  molli, 
me'lfolneuemiGOVERnai  f  -oò       ,         .        , 

mi  tratta,  Amore,  p  ENS^  Ma  dafrefjo  ghabbaglia',e  uince  il  core, 

domentre eh'topenfo.  nel  bel     Oue fi rfìbianco ,e  Vaureo  colore 

yifo  più  c'flVMA  not  admi    Sempre  fi  mojìra  quelche  mai  non  uide 
que  di uino.^r  immortale y  Che     ~    t-  L  ?    it         11,      1  n 

pod  a  lunge  ghocebi  mieifir    °cchl°  mortala  io  creda, altro  che  l  mw, 

mollile  dice  LONGE*8w«r*  E  del  caldo  de fio-, 

do  dettoci  lontano.  Uà  d'ap,  Qy  Mando  fo  fi  ir  andò  ella  forride, 

preffoeliabbaelta.eVlNCB  */<>   e  a    v     lv 

il  arefpercheì  flrugge  non  Rinfiamma  fh'hc  obao 


IN  VI*  A- DI  M»tAVRA,  88 

Niente  apprezzala  àiuenta  eterno-,  altrimenti,  che  il  Set  la  neuel 

Ne^ilca^a^lo^iluerno.  ™^$^ 

àe.eVhVKtOtle  chiome 

liondetcioìne  gli occhi*  fi  moflra  QV'ELique11acDfi$vn  certo  non  foche  mai  non 

»,  seduto  da  altro  occhione  dal  mio.  come  inquel  Son.Quel  vago  impallidir  5  in  tal 

t>  gutfi s'aperfe  Quelpietofo penfier ^ch'altri  nonfcerfeòMa viditHo) eh' altroue  non 

fi  m'affifo.'Em'infiammadel  aldo  defio-  CHE:  quefio  aldo  de fio.  quanti ella  fofpi* 

rando  [orride ,e  fi  fattamente  m'infiamma^che  quefto  aldo  defio  non  appre^a^  te* 

me  oblioma  diuenta^efajfi  eterno.lXe  lo  angia  la  fraterne  lojbegne  il  vernotperche 

è  eterno  ,e  non  fotto  giace  al  tempo* 

FATTA  lacomparationdelvt 
fo  di  M.L>  al S ole  +  difefieffo 
alla  Neuetda  quello  percvj]a,e 
disfatta  •  la  fu  bora  delle  {ielle 
de  f  cielo  Clequali  dice  effer 
molto  più  chiare,  e  più  lucenti 
dopo  la  pioggia^h'innan^à 
hegliocchi  di  leiif  liquali  lagri 
mare  veduto  haueua,  E  cerne 
nella  feconda  Sta\a  ci  deferi jfe 
le  tre  Ragion  dell' anno  $  cvfiin 
quefia  quelle  dd  di  ci  deferiue* 
Gir  £  l'aere  ferenofieìle  ER* 
R  ?  ntitVianeti.  E  dice9Giret 
perche  fono  in  continuo  moto* 
Tifala  campar atione diquefii 
agliocchi  ddlafuaDona ,  per 
ejfrmo'topiubelle^piu  luce 
ti  dell'altre  tutte  .  E  non  vidi 
mai  F 1 A  M  Meggiartintendi 
dette fteUetcioè  rifplender come  aeeejà fiamma, frala rugiada^'l  Gl'BLOtcioèfra 
la  rugiada  gì elata.cometV  ateris libammo  aurofielu  duramm^x  vndi.&il  Pe 
trarcha  mede  fimo  akroueiOue  vanno  a  grannfchiohuom'wi  eir  arme. Oh' ìo  noha* 
ueffe  t  hegliocchi  dauantv.t  alitali  io  gli  vidi  a  l'ombra  d'un  bdVELOt  che  ri* 
fponde alla nottetcofi  B  A GN  ktii perche  veduta  piagner  l'haueua.Se'lfolleuarfi 
yyjguardo+Sentoilhmeapparirshe  M'INN  Amoratfimile  a  qiloiCofimifùeglio  a 
9  yfalutar  V aurora7E'ljòl  eh*  è  fecole  più  queìl'ond' io  fui  Neprimianni  abbagliatole 
fono  anchora.SeT  R  AMOntarfnintendi  (JfoSole.al tardo,  Varmelveder,quado 
fi  volge  altroue  L  affando  tenebroso  onde  fi  MOVE:  onde  fi  pane.  Come  il  Sol  fi 
parte  da  noi, cominciano  apparir  le  tenebre  sconvolgendo  dal  Poe,  il  chiaro  Sol  de 
fuoi  hegliocchi,  M*  L.  egli  fi  rimane  in  tenebre }  come  dimoflra  anchora  in  quella 

Y      j 


Notf  uìài  mai  dopo  notturna  pioggia 
Gir  per  Vacre  fereno  flette  erranti, 
E  fiammeggiar  fra  la  rugiada^lgielo; 
CFinonhaueffi  ibegliocchidauanti, 
Oue  la  fianca  mia  ulta  s*  appoggia; 
Q£a1?io  gli  uiài  a  V ombra  Sun  bel  uelox 
E  fi  come  di  lor  belle^e  il  cielo 
Splendea  queldì;cofi  bagnati  anchora 
Li  veggio  $fauillartonàyio  fempr 'ardo* 
Se*l  fot  leuarfi  f guardo; 
Sento  il  lume  apparir  yche  nf innamora; 
Se  tramontar  fi  al  tardo; 
Parmelueder quando  fi  uolge  altroue 
ha fj andò  tenebro  fo  onde  fi  moue* 


S  O  N*  If  G  A  N  2;  P  E  L   P  ET  R, 

9>C<tnfyneiììeìdoìceimpo;LungdflagiQndi  }  ch'i  quei  prèghi  U 

9y  mio  fole  era  fyàrito. 

NELLA  preferite  Stanca  vfi 

dueftmihtudinirfelvafel  d'o*  Se  mai  candide  Y 'o fé  con  uermiglie 
ropenoj^he^nr^e  lnuafdd>oro  mderdiocéimiei 
roJejtefogilbelvifidiM*!,*  J  ù 

•L'altradefiorilanchi,  egial    -™toor  allhor  da  ueYgine  man  colte; 

lijnteft  per  il  bianco  cotto  j  e     Veder  penfaro  il  uifo  di  colei, 

lebiondetreaie.  Semaicundi  QW auanr a  tutte  V altre  merauwlie 
de  rote  con  vermiglie  In  vafel  \  .   .      .  » 

J'oro  vicfrr  g/r  oafci  Mi  £  I,  ^on  ire  oeWeexcellentie  in  hi  raccolte; 

>  %  VirgdtotVelmiflarubentybi  Le  hionde tre cele  j opr 'al  collo  fciolte> 

milita  multa  Atbarofattales  vir  Q^0.m  latte  per diriafuaprouct; 

lì  £0  dabat  ore  colores.  Atthor  „  -    °       .      7>  1  1  1     r 

aUhordaverginì  man  COL*  Efc^d  adorna  un  dolce  f eco, 

TE?  per  p?»  wo/lrrfr  /a/re*    Ma  pur  che  Torà  un  poco 

fchel\a  lero.Virgilio  di  P  aU    pjor  Uanchi,  e  gialli  per  lei  iaggk  mour, 
lyldmeiQuakmvìreinec  derni  f    h^         \7  .   .n 

n,   Su    a         ot>    i^i     Torna  a  la  mente  il  beo, 

\  tutte  l'altre  mera  viglia     El  primo- di, ch'i  uidia&auraftarft 
cioè  tutte  le  mìratoìglkjè  cofe     [  capei  dJoro}ondHo  fifubifarfu 
delmondo  Con treheìle  excel 

lentie  in  lui  rdccohetcbe  fonone  bionde  treccie  foprarl  collo feiohe  -  Ou'ogni  latte 

perdmafua  p  ft  O  V  ^  perche  farebbe  men  hianco.'E  le  guancie,Cìi1iilequah£&* 

e  'quarto  afa)  «doma  vn  dolce  fòcotquel  cohrv ermiglio.Onde  Virgilio  di  Lauh 

jy  mnid;€i('  ffurimM  tgnem  Subieài  rubor,&  atkfifta  per  ora  cucumtjz  Lnatnoi 

?  >  R ubo*  pgneui  irjicìt  craJAapur che  L'ORA .*//  vento.vnpoco  mona  F/or  biant 

•  cìiKegiadi  per  l?  ptàggile*porna  à  la  mente  il  lo  co  ,&!  primo  di  chyio  xidi  à  L'aura 

>arh  l  .apn  d'ero iontfib fi fub'farfi.cofi  altrove  %  irano  i  capei  d*oro  ÌL'arttd 

5  •  Ùfrtrfu  4  i fiori  gioii*.}  spelli  •  à  bianchiti  candido  collo  affimighando* 

ÙÒ&CWlVDkfndwénfrJi*  .  ,  7  -   n  „ 

hmntuer  tolto  trepfalta,  ^  una  ad  una  ^noueraf  le  fleto, 

e  dioici1  materiata  tratiarein     f?tl  picchi  Uetfo  chiuder ' tutte f 'acque 

tzfipcaicharU;  alche  fere  non     ^orfe  credeà'MUando  in  fi  poca  chartd 

fiyedebaiUme^treflèr  pefi     -,  r     r   . 

non  dalle  fue  br\ma%  eJa    Nouopenfr  di  ricontar  mi  naepe, 

4*  polir  con  lafua  Ima.  e*  e    In  c^anteparù  il  fior  de  ?  altre  hella 

iaprefeme  Sian^  qnaf\  ipU    Stando  in  fé  ftefja  ha  lafua  lucefbarta) 

Ìopo  della  C  ancone  .men  ant      a     ♦     7         •  1   ?  *  •  r     .1 

*,s^<i  /£„  j  »  l  \  rr     Accio  che  mai  dakimnmidwartat 
te  parti  il  fior  de  r altre  belle  * 

Stando  in  fepffaO  fmihmdi     Ne  faro  iote  fé  pur  talhor  fuggo', 

*  te  d'iddio  fi  dir  licere  oonuìU    In  cie,o/n  iena  m'harachiuftipajfn 


1  N  Y I  tAD  I  M.  ^VRA; 


8# 


Perche  a  gliocchimieilaffi 

Sempteè  prefentei  onfrio  tutto  mijìruggot 

Ecofimecojìafji-y 

Ch'altra  non  ueg^io  maiyne  ueder  hramo, 

N^Z  nome  feltra  rie  foMr  miei  chiamo* 


- 


foche fempre  e  in  fcfkjfij&ié 
ogni  luogo^ha  lafualucefpat 
tatajfwech'egli  mai  nofipofs 
fi  p mire  da  /«,  ne  fora  egli* 
percioche}quado  fknlovolef* 
fc,non  potna-7hauendogli  ella] 
racchiufi  i  pajjì  in  CIELO 
{ouedtcet  Che  guardato  glie 
ldparwedere}quafi  vna  fotta  diquettoy&  y»1 altro  S o/e)g? in  TERRA tpenfio 
r\eperlaneue^eper  taniUltrt  cefe^ttequalìUraffimi^iaMinfimm 
gni  cofi  bella  che  vederli  par  di  veder  lei* 

Ben  fai  cartzpn>che  quando  parlo  e  nulla 

Al  celato  amor  ofo  mio  yen  fero*, 

Che  di\e  notte  ne  la  mente  porto} 
,  Soloper  cui  conforto 

Jn  co ft  lunga  guerra  ancho  non  pero: 

Che  ben  rrihauria  già  morto 

ha  lontananza  del  mio  cor  piangendo; 

fAa  quinci  da  la  morte  indugio  prendo* 


ITALIA  mia  fanche'l  parlar  fu  indarno 
;  A  le  piaghe  mortali, 
[Che  nel  helcorpo  tuofvfpeffe  ueggio; 

Piacemi  almenych'e  miei  fojj)ir  fienyqt4  di 

Sperai  Yeuero.e  ?hwo, 

E'I  Poydcue  doglio fo,c  graue  hor  feggio* 

K.ettor  del  delio  cheggio. 

Che  lapieùyche  ti  conduffe  in  terra. 

Ti  uolga  al  tuo  diletto  almopaefe* 

Vedi  Signor  cor  te  fé 

Diche  lieui  cagion  che  ctudel  guerrat 

E'i  cor ,ch£ndura>è  ferra 

Marte  fuperbo,e  fero. 


PIANGE,*  grauementefiiu* 
le  il  Voe.nofiro  nella  prefente 
Cannone  degliflrati ,  e  ruine 
deìla  infelice  italia^laquale  al 
fuo  tempo  era  molto  infè fiatale 
guafia  date  barbare  nationi, 
per  cagion  detta  parte  Ghibeh 
linajhe  le  vi  tenia  ♦  Et  ancho* 
rafie  àgli  alti  figgeui$  cerner 
fin  quelli  delle  guerre  ^par  che 
il  più  alto ,  efublimefìtlefi  ri* 
chiedere  in  defcriuerle%  egli 
perche  prende  a  piagner  le  mi 
ferie dyUalia}ba voluto  vfire 
lo  fole  fintile  atta  materiato1  è 
il  mediocre  $  che  più  fi  confuti 
alpiato  5  sfir^andejì  con  yeriì 


hpri  tupadre/ntenerìfeiffnodaì  efildì  argomenti  di  moftwge 


SÒN,    ET/CATSrZi    &ÉX  'PEfRi     ft* 
ruralmente  à tutti i  Vrencipif     Jwj  ^ c^/ fo0 ^ro 

j<*  dfunione^pmialitìt  loro. 

Ef  aHo'ncvntro9di  quanto  vtiìe  allei  loro  vnione,  e  concordia  farebbe*  E  primi  coni 
molto  artificio  per  via  d'in  fiottati  one  rifponde  a  chi  perauuentura  bauejfe  voluto 
Sretll  tempo  non  bauerbijògno  di  parole  *  ma  di  fitti, veggendo  ogni  coja  in  tumul 
tot&  in  guerra.!:  àò  fi  egli  ad  imitatione  di  Virgilio ,  quando  in  perjòna  del  Re 
?>  Latino  parlandole:  Ante  equidemfumma  de  re  flatuiffe  Latini  Et  veiltm9&-fùt* 
9>  rat meli wpon tempore  tali  Cogere  cvncilium,atm  murós  obfidetbofìs. preoccupane 
do  queìloyche gli s'hauria potuto  rifondere, con  dinCh'allhora  non  erat'épo  di  rati 
tiare  ilconfigliojhauendogli  nemici  intorno  le  mura  della  città^ma  che  ciò  fi  dotte  afa* 
re  innanzi*  A  le  piaghe  mortali}Che  nelbel  corpo  tuo  fijpejfe  yeggio.  PIA  Ghetper 
lafoflantia.TslO  RT  alitper  li  qualità. fi  SPESSE,  dice  per  la  [eptrata  quantità. 
Viacemi  almen/he  i  miei fofyir fan ,  quali  Spera'lTeuero)el'Arno)  E'/Po^oac 
doghofof  grauehorfeggio*  Rende  la  ragione  perche  pur  voglia  (  quantunque  ine 
darno^parlare.'Et  ìnfieme  propone  tutto  queUo^he  in  tutta  la  Cannone  pretende  dj 
fnre^ch'èfojpirare^e  piagnere  le  calamita  d'Italia*  L  e  quali  per  queftì  tre  fiumi  Rea* 
li,cidifcnue,f>oi  viene  alla ìnuo catione, e  dicetRettor  del  cielo  i  CH  EGgio.Lucn* 
y  y  noiCurhanc  tibi  Reftor  Olympi  Solliatis  vifum  mortahbus  addere  curami  Che  là 
pietà>cheti  condujp  in  terrari  VO  L  G;A  almo  diletto  almopaefevsì  argoment 
to  dal  meno  al  piu+cvnciofia  cofaycbeftper faluare  l'humana generatane ,  s'era  de* 
gnato  di  prender  carne  bumanagoteua  anchora  riuolgendo  glioccbi  all' afflitta  \ta$ 
lia/enderla  Ubera  dalgiogo^hefigrauemente  lapremeua.E  enfilo  fi  viene  a  ren* 
derbeneuolo  con  la  commemorati one  de  riceuuti  benefici  *  "Perche  ci  rendono  accorti 
coloro}che  dell'arte  del  dire fcrijferotche  quando  noi  vogliamo  impetrare  da  alcuno 
alcuna  grati  addebbiamo  commemorare  qualche  altra  grati  a  fattaci  da  quel  tale*  E  ti 
to  più  volentieri  ^i  dee  fir  e  ^quanto  ella  è  maggi  ore  ^perche  veniamo  a  far  due  effetti^ 
prima  ce lo  fiaiamobeneuolo}dimofir andò  d'effer  ricordeuoli  del  rie euuto  benefit 
do:  fecond ari amente  lo  rendiamo  piufacile  à  conciederci  quello  )  che  noi  l'addiman* 
diamo^ofirandoli  che  scaltre  volte  n'ha  conceduto  vna  maggiore  ^meglio  ci  poffà 
bora  quefia  pi  aiolà  co  fa  concedere pliche  di  fare  c'infesta  V irgilio  Quando  in  perfi 
py  na  d'Enea  parlando  dicetVhoebe  graues  Troia?  femper  miferate  labores ,  D ardano) 
9  y  qui  P  aridi  s  direxti  tela^anuiq;  Corpus  in  A  eaàda^magnas  obeuntia  terras  T  ol 
i>  maria  intraui  ducetele  di  Signor  corte  fé  Di  che  lieui  C  AGION  :  che  fon  quefit 
partialità,Ghelft9e  Ghibelline*  che  crudel  guerratdi  che  piatole  fiutile  che  granfia 
ma.'E  tu  o padre  dpriiintenerifceyefnoda*i  con \che il fuperboye fiero  Marte  indura^ 
e ferra*  &  IVfcin  quefii  cori*  fiche  perla  mia  lingua  s'oda  il  tuo  vero  (  QV  AL 
io  mi  fia*)cìoì(i anchora  che  non  mi  veggia  degno  di  àbfire* 

H  A  VENDO  propeso,  erw* 

uoentoyentra  bora  nella  cofa'e  Voi}  cui  fortuna  hapofìo  in  mano  il  fieno 

riuolgendo  lefue parole  a  Pre     De  le  belle  contrade} 


ÌNV  IT  A  Di-  M.  L  AVRÀ* 

Di  che  nulla  pietà  par  che  m  jìringa-, 

Che  funeri  tante  pettorine  fpade, 

PercheH  verde  terreno 

Del  barbarico  [angue  fi  dipingai 

\Janoerroruilufingat 

Voco  uedete;e  parui  ueder  moltot 

Qhin  cor  uenale  amor  cercatelo  fede* 

Qualpiu  gente  pofjède; 

Colui  e  più  da[ùpi  nemici  auolto* 

O  diluuio  raccolto 

Di  che  deferti  fìrani 

Per  inondar  i  noftri  dolci  campi* 

Sedale  proprie  mani 

Qyefto  rìauenjoor  chi  fiacche  ne  [campii 


àpi  d'Itali ay  dimand 'a  /oro,  * 

xhepropofito  hanno  in  lei  con* 

gregati  tanti  foldaìifòrefìieri, 

e  Barbari,  dicendo:  Q  vor.Si* 

gnori.CVhalltqualu  FOR# 

T  VN  A  (perche  \l  pojfdere 

àttà,&  imperi  fono  propri  he 

ni  di  let)  ha  pò  fio  in  mano  il 

FR  "EHOipertrasldtioneidoè 

iìgouerno,e  la  potefia.  Onde 

)  ?  Virgilio  di  hatinot  Rerumfc 

iy  reliquit  habenas  ♦  Delle  belle 

CONTR  Adetdi  ltalia,per 

ejfer  quella  (  come  fi  dice  )  il 

giardino  del  modo.  D 1  CHE* 

delinquale  par  che  niunapieta 

vi  finnga.  Che  fan  qui  tante 

Jpade  P  £  L  L 'Egrinetfireftie 


re  5  forfè  perche  fi  dipinga  il 

verde  terreno  del  Barbari co [àngue  ì perche  effimedefimi  s'oaidino  ì  Scioccamente 

credetele  credete  che  genti  condutte  per  pre^fìp  fieno  per  porre  latita  loro  per 

t  >  voi}e v^habbino  a  ftruar  fède, in  cor  V ENAL  E*  L uaino :  Nulla fides ,  pietas fo 

fi  viri  sfitti  cafìrafeqHunturTfenalesfymanMjbi fas}vbi  maxima  merces.QVA  L  più 

genti  pojfiede$Colui  è  più  dafuoi  nemici  auoltotpercioche  chi  di  voi  ha  più  di  que* 

pi  tali  fecola  anchorapiu  nemictt  E  volgendofi  à  que  barbari  con  efclamatione pie 

nadtfdegno,  dtcetO  diluuio  raccolto  D I C  H  Etcioè  di  quali  flrani  deferti.? er  inon 

dare  i  noftri  dolci  cnmpiicon  V  inondar  e  0aldduuioie  co  i  dolci  campielli  fir ani  deferti 

rifondendo,  ad imitatione di  Virgiho^dicente  inperfina  di  ìhoneoà  Latino;Qua 

pf  taper  ìdeosfaiuis  ejfujà  Mycenis  Tempefiasierit  atmpos.'E  poco  più  fitto  tDiluuio 

9}  ex  ilio,  e  ciò  che  fegue.  Seda  le  proprie  mani  Quefìo  n'auene,  hor  chi  fiacche  ne  farri 

piìfenoi  medefimi  a  noimedefimifiamo  diquefììmali  atgionrshi  ne  può  [campani 

quafidicejfejTSiuno. 

Ben  prouide  natura  al  noftro  flato, 
Quando  de  Volpi  fchermo 
Po  [e  fra  noi>e  la  Tedefca  rabbia* 
Nìa'l  defir  cieco ><?ncontr 0*1  fuo  ben  fermo 
S'è  poi  tanto  ingegnato^ 
QVal  corpo  [ano  haprocurato  fcabbia* 
Hor  dentro  aduna  gabbia 


N tifine  della  precedente  Stan 

fydiffeilVoe.effindo  i  Vrent 

dpi  Italiani  àfeftefji  cotrari^e 

nemici^ egli  no  yedeua  alcut 

na  vìa^per  laquale  ejjàfipoteft 

fefaluare^e  non  andare  in  pret 

da  de  Barbari-,  hor  a  in  quefia 

dimofiray  come  la  prudentiffi* 

man<xturayanùuedendo  ildan 

no^he  poteva  feguire}fe  queìte 


Sòl*.  *T  CAMZ.  DEL    PEMR*  Aì 
fèroà  ndtìonì,e  crud^  co  que     fere  felmgge >e  manfuete  tregge  -,  ifj 


quafidifòt 

„Onde  GiouenaletOppofuit  na  Per  più  dolor  del  popol ferrea  legge; 

7>turaalpem^niue^ECice  Alwal,come  Rìegge, 

rone  nella  OratJeVro,  Con*  -    *  .  J PJ^ 

^lAlpib^ltalimmunier^  mano  aperfe  fiij\ancoy 

zy.ante  naturano]  fine  aliquodif  Che  memoria  de  f  opra  aricho  non  langue;  J 

„uino  nwineMSldefioClE     Quando  rìdalo  ,e8ayico 

CO  tnon  guidato,  dalla  ratio* ,  r^T       .   /         7  />'  J     >. 

«f/  e  Ótrail fio  «FERMO:, «  No"l""  ^  'fc/  fimeiqua,  che  fmgUC 
gchefempre  s'appiglia  al  fuo 

malese  poi  tanto  ingegnatola  procurato  SC  A  BBlAtrogna.  al  corpo  Jànotdi 
ejfa  Italia  nellaquale  a  vfo  di,  G  A  B  B I A  teioè  di  canea,  mefcolatcm  efemere  S  £  L  * 
VA  Ggietmefeper i  Tedefcbi,  &  altre  Karbdrt  natiòni'.tG  R  "EGgì?  màjUetetgU 
Italiani  intendendo^'  ANN ID  ANtperbauer  detto gabbu.  fi  tbefempn  geme 
ilMiGLlOreiPltalianotondejcgg!Ugneco inde gn'ati onei%t  ìqtìejlodeis E Wj£ 
$ella progenie.? er più  dolor,nofìro:aamhe  ricordandoci  noi  d' effère  flati  dòma? 
tori  di  quelli ;&-boraveggìendoci loro figgetti  gabbiamo  ahebcra  più  da  doterà* 

Ddelpopolfenty  L  EGGE'fen^a  ragione ,o  coftum'ue  come  dice  VirgilìotGens  effre 

),  navirum+Alqual  POVO  LOtaUaqual  gente,  come  fi  L  hGGEt  nell'antiche  hifia 
rie* Mdrioineìlaejpeditione  c'hebbe  cantra  iTheutonici.aperft  fìlfiancojbeancho  % | 
rahon  t  À  N  G  V  Btma  fiafrefat,efolda  la  memoria  dell  'opray  perche  gli  ruppe  ,  * 
Unii  n' oafejhe  correndo  del fangue  loro  il  Rbodano  vermìglio  +  & '  ejjò  djfctat* 
ejfendo^e  volendo  berefieuu?  non  meno  acqua  thefifncejjèfingue. 

CQNL'ESSEMPlOcfrM^ 

rio  ha  dimoiata  ilVo.gTita  Cefare  taccio;cì:e  per  ogni  piaggia 

lorofi  ajk^che  i  Barbar^  hot  J    °  ù  .^% 

ra  con  quello  di  Cefare  farà  il     I5lloruene,oue\nopof$romife>  j 

fmigliante,edimefirdrajhefe     Hor  pardon  fo  per  che  fleìkmaÙgnc,       *g 

non  fono  adeffodi quehahre,  ,  cyj  ^  k  ffi  jy^ 
che aUhora  effer foleuano^non      _r  n  x. .-.  '   vr;  °x  .r 

e  per  colpa  di  maligne  ftelle,     Vo/fa  mercedi  tanto  fi  commife, 

the  n'habbino  in  odio,  maper     Vojìre  uoglie  diuife 

nofira.  Et  vfa  in  queflo  prinài     QuaQan  dehnotèò  Upiubclta  parte* 
pio  quella  figura  chiamata  da      _  r  7  É  '.  ■.        7   .   ,.  .  73  a. 

jJttoricl  ìreoccupatione,      QaAc^a^al^duio7o  ìualdefim, 

ch%quanjo.noì  moliamo,  di     Fafìidireil  Uicmo 

non  voler  dire  quella  coj%  che     p0Ueri;e  k  fortune  afflitte ,è  ftafte 

fero  tuttauià  diciamo  $ come 

qui  dicendo 


IN  VITA  DI  M»  IAYRA, 


9t 


Perfeguife^n  diparte 

Cercar  gente  ,c  gradire, 

Che  ft  argani [angue  }e  vizia  Valma  a  prezzi 

lo  parlo  per  uerdire} 

Nonper  odio  dyaltrui,neper  difòreTRp* 


qui  dicendo  il  Voe.CefiretéC 

ào.GiouenaleiEtregemtram 

fio  pomi»  Ouidio:  Vulgata 

tacéoydixit9  pafioris  amore  f„ 

Horparpo  fi perche fielle  ma 

ligneyChe  il  cielo  i  odio  nyhag 

giatpoteuano  dire  que  Signot 

ri;  alche  rifondendo  il  Poe* 

iiceiNon  ci  ha  colpa  il  cieloja  colpa  e  vofira**  CVbà  quali.T  A  NT  Otàoè  cvfi 

di  tata  importala  è  fiata  comifà.E  la  colpa  fino  le  yofire  yoglie  Di  VIS  Eidifunite, 

che  guadano  qfia  vrouincia^h'èlapìu  bella  parte  del  mondo.  P  oteuano  diretQual 

colpa}qual  giudicioyo  qual  desino.  L a  colpa  di  ciò  èfiflidire  il  vicino  Vouero^Qco* 

me  figlio*  fire  alcuna  volta  quelli  che  fin  più  pojfenti  à  quelli  che  fino  meno.)  E  le 

FORTVN  Etì  beni  di  quedt.  afflìttele  fparte  Verfiguire  ì  attendendo  fi  km  ente  a) 

rubar  lorOjàoch'ejfihànote'nDlSVArtetcvme  in  Alemagna,  cerar  géte^e  GR  A 

DIR  Ethonorare,®*  tflimare.CHEilaquale.fparga ilfingue}e  veda  Valma apre\ 

\o.Belle contrapofitioniiE aftidirej  Gradirete  erfeguire^  CercaretVicino^  Indi* 

jpartet  P  ouero}  Av  pre'fto.  Et  affine  che  alcuno  non  diceffi  t  Ch'egli  haueffi  parlato 

contraalcun  Signore  particolare  figgiugnetCh* egli  noi  fi  perche  tega  più  davno9 

che  da  va1 altro 7ma follmente  per  dire  il  ver  o9e  quello  che  [ente. 

S  E  G  V I T  A  in  riprendere  i  S 1$ 


Ne  ìa  accorgete  anchorper  tante  proue 
Del  hauarico  inganno } 
Ch'aliando*!  dito  con  la  morte  fchcrTft* 
Peggio  e  loftratio  al  mio  parer,  che'l  danno* 
ÌS/ìa'l  uofìro  f angue  piouc 
Più  largamente,cValtfira  ui  sferra* 
Da  la  mattina  a  tcr\a 
Di  uoipenfate->e  uedereteycome 
T/V«  caro  altrui, chi  tienfc  co  fi  uile* 
Ltatinf angue  gentile 
Sgombra  da  te  quefie.  dannofe  fomet 
Non  far  idolo  un  nome 
Vano  finta  foggettot 
Chel furor  dì  la  fu  gente  ritrofia 
Vincerne  d'intelletto, 
Peccato  è  noflro,c  non  naturai  co  fa* 


gnori  italianifdicedotCheper 
tante  VROVEtpertàte  efpt 
rientie  di  tanto  malediquato 
era  loro  fiato  cagione  L  u do* 
vico  il  Bau  aro  ^venuto  in  Ita* 
liacon  titolo  d'Imperio  da  lui 
indebitamente  vfurpato;  ilqua 
le  fiotto  la  fide  fece  miferam  ete 
moriremo  pur  Galea^y  Ste 
phanoye  Marco  fratelli  Vifco 
ùyma  molti  altri  anchora  con 
aliare  ildìtoydando  loro  la  fi 
de}e  non  l'ojfiruandopoi.Oue 
ro  nel  al^ar  del  dito^dimadàdo 
li  di  che  fattlon  fi  fife  alcuno % 
oGuelpho,o  Ghibellino >E  q* 
fio  par  che  voglia  accennare  il 
Voe,  con  direi  Ch'aliando  il 
dito  co  la  morte  fcber\a.  Oue 
fyroe qlyche  dice  Giouenalet'Et 
9  7  verfi  pollice  vulgi  Quemlibet 

Z 


SON*  ET  GANZ*    D  EL   P'ET'R. 

, ,  ooiJ;m(. S CH E Ktydtfli  per  Ironia.DanteiEnonjàret pietofi?  ne  cortefe }  An% 
ty  farei  com*  Orfi^quanio  ictier\a*2  eggio  è  lo  ST RAT iozquel chéti  Latino  diriaì 
Ludibri umyche'l dznnor  Ma'i uojirojàngue  pione  Viu  largamente:  cioè quello7cbe 
verfaefra  voi*CH.E:percb.3  attira:  quella  che  voi  a  voi  mede  fimi  portate.  S  F  ER 
lì  ^percuote7e  flagella*  Dante  t  L  o  buon  maeftro  quejio  cwghio sferra  La  colpa  de 
finuiàia. Adunque penjaie di. voi  Da  lamattina  à  T  ERZ  Ataoè digiunile  fibri* 
71  come HoratiotV erum impranfi  mecum  difquirite.E  dice 7T er'\at perche  àqueWho 
ra  la  maggiorarne  de  glìbuominifuol  prederei!  abo.Onde  San  Pietro  ne  gli  Atti 
9y  degli  a  pojloinViri  ludcei^  qui  babitatislìierujàlem  vniuerfifiocvobis  notufit- 
}y  & attribuì  per  cipite  verba  mea.Non  emmjicut  vos  cejìimatis^  hi  ebrufiunt ,  cum  fu 
?  ■)  hora  diei  terna,  e  vedente  CO  ME? cioè  con  che  ragione*  può  tener  atro  altrui^  chi 
tienfe  CO  S I  V I L  Luorne  tenete  voi*  LAT  IN  Jan  gue  gelile*  Entra  boraQlajJin* 
do  gl'argomenti  a  dietroyn  qttellapme^che  muoue  gli  ajfeni7e  rendeft  gli  afcoliati 
heneuohyd:cendo  :  LA  TlNjàngue  G  ENTI/»  cioè  nobile^  generojo*  Nonfhr 
idolo  vnnome  Vanotchiamado  Imperatore  vn  che  non  fia,  ferina  SO GGjLttotjen* 
u  ^à  lmperio*Onde  Eoetio  di  ghilConf*  At^  pr  cefi  dura  ohm  magmpotefkas^nunc 
3)  mane  nomen*Che'l  furor  di  LA  S  V  sbattendo  rifletto  al  Settentnonetcioè  effi  Te  * 
?)  defchi  fùrìofi*LuatnoiCyrfum$  fùroris  T  bentoniti*,  appo  fatuamente  geme  Rl# 
TRQS  Ateperuerfà, VlNCErnetaoè  vincer  noi7d'inteÌletto^  £nofirQpcccztto7e 
non  cojànaturaleiperebenaturalmete  noi  fiamo  più  faggi  7eprudeti}  cb'ejfi  notino* 
MVO  VE  in  quejìa  Sta^ilVo. 
gli  affati  ne  glianimi  de  gli  jVJcW£  quejló)lteiren)ch'3i  toccai  priai 
affanti  dal  luogo  dicendo  t    N      ,        M  ■       ^ 
Che  [e  ejjivorranobennguar  *■■  f  .       * 

dare  .conosceranno  ch'Italia  è     Ouc  nudato  fmjt  dolcemente^ 
lapatnaloro}  oue fino  naii,    JSJotfè cpcfiala  patria  fin cVio mi 'fido, 
OHefepohigJiaui  er  i  P  A*     M^  bmgmc^w 
^L^Nmcioed  padre  e  lama*  f        L    ' 

dre  loro^aU  L  aùna.DantetZ    Che  copre  l  Mo>c  l  altro  miocenici 

j >  li  parenti  mieifuron  L  ombar*    Per  Dio  quefìo  la  mente 

di*  e  che  fé  ejjt  riguarderanno  ^^ihor  Ul  mouap  con  pietà  guardate 

lehzrime.Gr  ilpianto  del  pò*  r     „  7         f    *        ° 

tol  doloro  fi  }  ilquale  (*;  a  Le  lagrime  Jetfopol  dolorojo, 

2)ìo>6  ha  in  cbijperarfi  deb  Che  fol  da  uoi  ripojo 

biacche fildi  lefue  acerbe  pia*  rj0^Q  Qi0  Operate  yW  cfe  m\  mflriate 

pbeJenoninhro  fimoueran*  c  7        i-^ti 

6  >C-   -    r  ^jzLajix***    Segno  alcun  divietate} 

no  aviei4}ej<itczt?ranod  ita*        a  i         > 

Ila  i  Barbari  perche  diceiCbe     Virtù  contra  furore 
VìRTVsivahre  de  gli  ita*    Prenderà  ?  armene  fiayl  combatter  cortot 

ìiani  prender  a,  l'arme  contrari     n^^  pAmtir*  uJ*v* 

r     *■  „  j  r        i  *u*  j  tr    Ljbe  l  antico  ua*oi  e 

>>difipraiQbeifnrordi  U  fu    Ncttìwcicor none anchor morto* 


1NV1TADIM.  LAVI  A,  jjjtf 

*  5  pente  ritroja  Vincerne  d'intelletto  V eccito  ènoftroj  non  naturai  cofa.  tfiaH  combat 

ter  CO  R  T Otdurera  poco.CH  Btperche^egli  ìtalid  cor  non  ì  anchor  morto  Vari 

ticv  valorezcofi  dimoiando  loro  ciò  ejfer  fadl  cvfce  non  di  molto  m  omento  j  quando 

v,  a  farla  fi  <l  ivongbino, Cicerone  nel  fin  della  quarta  Vhilippìcai  Crudelitate mortis , 

y  y  &  iedecusvirtua  propuljarefolet}quat propria  e jì  Romani  generis,?? feminis* 

IN  ANIMAR  infamati  gli 

Signor  miratejComcH  tempo  uola; 


Efhcotnelauita 

Fuooeyc  la  morte  rie  [cura  le  fa  alle; 

Voi  fletè  hor  qtitpetifete  a  la  partita} 

Che  Valma  ignuda  e  [eia 

Conuen  cVanìuea  quel  dubbiojo  calle* 

Alpafjarquefìaualk 

Piacciati  porre  gmTodio,e  lofdegno 

Venti  contrari  k  la  uitaferenat 

E  quel,cheyn  altrui  pena 

Tempo  fi  f^cnde^in  qualche  alto  più  degno 

O  di  manoso  d'ingegno, 

In  qualche  hclla  lode, 

In  qualche  honefioftudiofi  conuertax 

Co  fi  jua  giù  fi  gode, 

E  Ujlrada  del  ciaf  troua  aperta, 


anim'deVrédpi  Italiani  coi 
trai  Bari  arigli  eshorta  bora 
ìiàf dargli  odij,cbeefjifiport 
tauano,e  rimetter  Vano  all'ali 
tro  V in°iurie dimcjiràdo  loro 
il  veloce  fuggir  della  vita  5  lai 
quale  bifognaua  cb'ejfialbm 
dónajferofmorijfero.  Che  Val 
ma  ignudale  fola  Ccuien  cVar 
tiueàquelDV&Blofo  cnUei 
alla  morte.ccme.ln  chiare frei 
9,  fche.e  dola  acquaSe  qfia  $ei 
me  porto  a  quel  dubbiojo  paf* 
fo.oue  perche  dica,  Vubbiofo, 
fi  dichiara*  Viaaiaui  porre 
giù  Vodio ,  e  lofdegno  Venti 
contrari  a  la  vita  ferenat  per 
{tppofitionetfyendendo  quel  té 
polche  fi  pone  in  oltraggiare, 
&   ingiuriar  Vun  V altro  in 
qualche  ATT Ott? operai 


don  più  degna, Odi  MA* 
WOìquam  aU*  vita atiiud.oD'lNGEG'NOWinto  alla  eonteplatiuaAn quali 
chebclla  L  OD  Bifn  qualche  cvjà  degna  di  lode.  V effetto  inveeedeila  cagione  4  In 
qualche  honejìojiudio  fi  cvnuefta* 


Cacone  io  f  ammoni  [co. 
Che  tua  ragion  corte fé mente  dicat 
Perche  fra  gente  altera  ir  ticonujne; 
Eie  uo  olie  fon  piene 
Già  deVufanzapeffìma^  antica 
Del  uer  fempre  nemica* 
Prouerai  tua  uentura 
Fra  magnanimi  pochi,h  ch'il  ben  piacer 


AMMONISCE  finalmente  la 
Cannone  $cbe  deuedo  vfdrjùo 
re  e  conuenendok r andar  fra 
gente  ALTBR  A:  doè  fra 
Signori  Squali  non  odonpart 
lar  volentieri  fé  non1  di  cvjà7 
tWa  lor  piacila  5  grbanno  in 
odio  chi  ri  corda  il  bene y&vti 
leloro.chedictifua  RAGlo* 
netqueUo  eh' ella  in  fé  cottene. 
CORT'BSZMenteicDnmot 
Z     ij 


SÒN<  ET   CANZ.  DEL  PBTÌU 

ie^ia  .dicendo  t  Chele  voglie     Dibruchi m 'alfe curai 
fon  piene  decanti att  e  pefìim a     ,  .-,     7 

vfani'  nemia,  Ma  y enti;     l™  gridando  facejacejace* 
percheQaccennando  quel  Te* 

$  y  rentiano)Ob[equium  amicos^veritas  odium  parti*  Adunque  o  Cacone  prouer  ai  tua 
ventura  Yra  magnanimi  pochi,  A  CHltnel  numero  delpiutcioe  a  quali^piace  il  be$ 
ne  .e  dirai  brotChidi  voim'ajjìcuraiperinterrogationetpojfo  io  dirlo  ficuramentel 

9  7  lo  vo  gridando  Pacejacejacetil  numero  finito  per  l'infinito  ♦  come  lachiefeiln* 

9>eej]abilt  voce  proclamant,Sanftut,Jàn;tus,  fintini. 

T  VT  T 1 i  Vhilofophi general* 

mente  affermano  quattro  effer  DI  PEN  Rcr  in  fenfierji  monte  in  monte 
gliaffetti.oueropajjìonidepti     **•      •/  M    75       .  r  n 

animi  no^Dei^alidue^     UlS>ulda  amor>ch  ogni  fognato  calle 
ano,  che  fon  buone)  e  due  ree.    Pfouo  contrario  4  la  tranquilla  uita* 
L  e  b  uone  chiamano  l'allegre^    Se'nfohtaria  piaggia  riuo.o  fonte; 

feconda.  Ree,  e  maluagie  fon  W  ^acqueta  l'alma  sbigottita-, 

poijl  dolore  delprefente  male,  E  coni  amor  Vermtay 

e  la  temenladi  queh.che  può  Hof  fii   Uf  fiagnchoY  tmehor  faffecUf 

auuemre.  E  qttefte  perturba*  _,„     ,     \    ..  r  ,„    *  , 

iionì  ne  vengono  dal  corpo.  E l  uoltoicbe  tei  fegue,ou  ella  il  mena,    {u* 

97  Onde  VirgilioiQuantumnon    Si  turbale  rafferena, 
»  noxia  corpora  tardante  erre    Fj  in  un  effer  pie  od  tempo  àurat 
?mqihebetantartus,moribudaqi     ^   7   v  i     *h  1         rJi   -,     . 
9  >  mlbratHincmetukcupiunti     °nàc  a  h  Ut^  hucm  àl  UÌ  ****¥"*> 
9  >  dolentgaudentfavuole  adun     Diria^uefli ardeye  ài  fuo  fiato  e  incerto* 
que  il  Pojn  quefla  Canyon  di 

mojìrare9per  engione  del  fuo  effer  lontano  daW amata  fu aDonna*  quanto  l'animo  ài 

lui  fojfe  hora  dal? una}hora  dall'altra  di  quefle  paffioni  agitato^  arteficiofimente  ho* 

ra  attriflandoft,  hora  raìlegrandofu  Ut  in  quefla  prima  Stanca  le  pone  tutte  quattro 

dipinte  +7  nell'altre  per  fuggir  la  fatteti  partendole  in  due  fole.  Vice  adunque  $  D I  ■ . 

V  ENS IER  inpenfxer^di  monte  in  monte  Mi  guida  amorfo ogni  fegnato  culle  Pro 

?  y  uo  contrario  a  la  tranquilla  vita.Simile  a  qUellotB  gliocchi  porto  per  fuggire  inten* 

19  ti  ,0  ue  ve fligio human  V  arena  ftampU  Se  infra  duo  poggi  omhrojà  valle  SIEDE» 

7  >  Ouidioilujfu  &  extendi  ctimpos,fubfidere  valles*  E  come  amorl'inuita ,  Hor  Ri* 

VEtbenprefente.HorV I  AGnetprefente male.Hor  T 'EM.hMmd  futuro.Hcr 

y Assicurateci delbene auuenire.'E  dicendo,  Ride,efprime  l'effetto  dell'olle* 

grette piagne,quello  del  dolore,  E  il  voltophe  lei  fegu^ou' ella  il  menarsi  turbale 

raffrenarsi  TVRBAiperlopianto.eRASSErenarperlo  ri fo .Onde ala  vi/fa 

?>  huom  di  tal  vita  experto  J)iria)  quefti  ARDE  *  Ovidio  t  Ef  qui  te  videat}di* 

9>cerepojfitìamatt 


*N  VITA  DI  M.  lAVJlÀ*  9j 

Vet  alti  montile per  [due  afpre  trouo  NEL  L  Apreceiente  StS{a  no* 


Qualche  ripofoxogni  habitato  loco 

È  nemico  mortai  de  fiocchi  miei* 

A  ciafcun  pafjo  nafce  unpenfer  nouo 

De  la  mìa  donna,- che  fruente  in  gioco 

Giraci  tormentoni  porto  per  lek 

Et  a  pena  uorrei 

Cangiar  quefìo  mio  uiuer  dolce  amarot 

QVi  dico,  forfè  anchor  ti  ferua  amore 

Ad  un  tempo  miglioret 

Forfè  a  tefieffo  uile  altrui  fé  caroz 

Etinquejìa  trappaffofofpirando, 

Horpotrebb'efjer  ueroyhor  comefàr  cptódoK 


n 


minò  ad  vna  ad  vna  le  quattro 

perturbationi,  ma  in  quefla  ,  e 

nelle  feguenti(per  quella  agio 

ne  che  in  quella  fi  dijfé)  non  le 

nominerà  più  tutte  ^ma  quant 

do  vna,e  quando  vn*altrayco  $ 

me  à  pajfo  a  pajfo  vedremmo* 

Ogni  habìtato  loco  EK  nemico 

mortai  de  gliocchi  mìe'ncomei 

Le  città  fon  nemiche , amidi 

9>  bofchi  à  miei  penfier,  A  ciafcii 

pajfo  mfce  vn  penfier  nouo 

j)e  lamia  donnatcofifi  turba* 

CH  E  «  ilqual penfier  fouente 

gira  in  gioco  il  tormento  ì  che 

per  lei  porta .  E  cofi  viene  ad 

entrar  nella  buona  parte,  chi* e 

ìa$eran\a7cbyegti  had'ejferle  anchor  ctiro.ch'io  dicvfirfe  anchor  ti  ferua  Amore 

Advn  tempo  migliore  ♦  Come  ancboranella  Can^pnet  Sì  edebile  ilflo,  oue  dicei 

ì9  Chefii  sy  a  miglior  tempo  ambo  ritorni  90dìpiu  lieti  giorni  iO  feU perduto  ben 

mai  firacquiftaì 

SEG  VlT  A  V incominciata  ma* 

teriaficendox  Ch'ogni  luogo 

che  mira ,gli  rapprefcnta  daua 

ti  lafua  beila  D  onna.Oue  por 

gè  ombravnpino  alto  .V  ir  gì* 

D  UotSicvbi  magna  louisanti$ 

9)  quo  robore  quercus  ìngen* 

9>tes  tenda ramos.  Voi  chiame 

TORNOtpercb'eraflatoeo 

la  m  ite  con  M»  L .  E  ciò  fittfua 

iydo  diffetDifegno  con  la  mente 

?>ilfuo  belvifo.Trouo  ti  petto 

MO  L  L  Ltbagnato  dalle  fue 

lagrime  procediti  dalla  pieth 

chyegìi  ha  di  fé  flejfo .  e  cofift 

turbaylche  più  manifèfìd ^fog 

giugnendot  Ai  Ujfot  confici 

rojnifero  me.  D  oue  fé  giunto , 

&•  onde  fé  diuifo  i  Ma  mentre 

tener fifo  Vojfo  alprimoVZNSiencioeadifegnare  il  belvifo  di  hi,  hmtnte  VA* 


Oue  porge  ombra  un  pino  alto>od  un  colle-, 
Talhor  m'arrefìoze  pur  nel  primo  faffo 
Difjegno  con  la  mente  ilfuo  bel  uifo* 
Poi  cVa  me  torno  jtrouo  tipetto  molle 
De  la  pietateiy  atlhor  dicoyai  laffo 
Doue  fé  giunto,^  onde  (e  diuifoi 
IVIrf  mentre  tener  fifo 
Pofjo  al  primo  penfier  la  mente  uaga, 
E  mirar  lei^  obliar  mefteffo; 
Sento  amorfi  dapreffo. 
Che  del fuo. proprio  error  Talma  tappagax 
In  tante  partile  fi  betta  la  ueggio. 
Che  fé  V error  àuraffe7altro  noncheggh* 


$0N»   E  T  C  A  WJfeJ   DEL  P  E  T  R* 

GAiatpida.Ementre  pejfì mirar  leifir  obliar  me  fteffìì  Sento  AMOR?  M>L.  fi 
dapreffoQperviadellaimaginatìone)Cbe  l'anima  S 'APP/^  del juo  proprio  er 
roretft  contenta  di  quello  imaginare.  &  entra  nella  buona  parie  :  cioè  nell'àUegre'fc 
ty.  e  cvfi  fi  raffrena* 
ERA  troppo  vmfòrme  il  conti* 

mare  diparte  mep  nell'ai  l 1%0  pÌU  uolte(hor  chi  finche  mélcreiai\ 

}fera:eperònondaHareat.m*     k\  p  riì»!     r,      v\     *  V 

&  l      ;  .  Ne  "acqua chiarate  [oprai  berbauer  de 

ddabuonaha  voluto  incorniti  2  i  mwz* 

tiare in  quep  Stanzila  quale     V càuto  wua,e  nel  troncon  (Firn  faggio } 
dalla  precedente  depende.  Ont     £?n  bianca  nube  fi  f attaché  Leda 

dedicetCVeiVhapni  volte  l^uriahndctU;chefiua  figlia  perde; 

seduta  yma  nef  acqua  chat  -  rri  /      ■ 

ra}efopra  Vherha  vérde,  e.  nel  Lorne  jtella,cbe  Ifiol  copre  col  ragglOX 

troncon  d"mfiiggio\ìl  medefi  £  quanto  in  piuflu  aggio 

i,  mo  altrouei  CVioVbo negli     Uco  mi  trouò^nmu  deferto  lido; 
«,  occhle  veder fecòparmi Dot     ^,  ;  nj 

^ne/don^UeJfin^beti^g*     T  anto  palella  il  mio  penfiter  l  aden^rax 

9y  gi>&halla  veduta  anebora  in     Poij^uando'l Mero  figombra 

bianca  nube, fi  V  A  T  T  Ateo*     Quel  dolce  err or ^pur  li  medefmo  affido 
fibella.cbeLed^ancborache     n .  r   ,,     .  .  .   .  .    ' 

fujfemadre^aqualfempre  à     Mef  eddopetr a  morta  in  pietra  mua 

quella  dell' altre  fuollabelle^     In guifad'buom',  che  f*enfi}e pianga^  fcrìua* 
jjkfl  della  figliuola  preporre.') 

ILauria  BENtaoè  veramente  detto  ;  che  fu  a  ItGLiAtìlelenayla  cui  merauiglio 
fihelle^a diede  dafurej  dadire 4  tutioilmondo.  VERDitriman  vintaì  cornerei 
h  ricoperta  dal  raggio folare.1L  cofi  di  cecche  la  figura  in  acqua  jn  terrai  in  cielo* 
V  oi  flu  andò*  l  vero  S  GO  MB  ramate  eia  t  Quel  dolce  errori  poìcbequefio  penfier  fi 
fartele  da  luogo  alla  veritàQcofi  nella  parte  mejia  rientrando')  pur  li  MED  E$wo: 
àoèinqu*lluogofteffo.A$SlBO:àfederfipone*Vietra  MORTA  in  pietra  vi 
uà  inguijà d'buomìche pianga,  epenfi/fcriua.  ad  imitation  d'Ouidio,  dicente in 

»?  perfonàdi  ArìannaàThefeot  Autmare  profyiciens  injàxo  frigida  fedi7Quamji 

y  7  lapis  fedes}  tam  lapis  ipfa  fui* 

NELLA  precedente  Stanca, 
comincio  dallaparte  lieta  i  &  Que  cV  altra  montagna  ombra  non  tocchi; 

inquefìaper  variar, comincia    \7  mr->i  ■   .     ->i    •    ru  vi 

j  lt ,     a  l       e.     Ver  fot  mamore.e  l  più  fyedito  qioqo 

dalla  mejla,  come  hauea  può  >  oò       '     l    il  ò  à 

neV altre  .B perche  fi  poffon  Tiraicmifuolundefideriointenfoz 

dir  le  coft  a  tre  guife^  0  con  la  Indi  i  miei  danni  a  mi  furar  con  gliocchi 

vocepropria.ouer  colatrasla  Comincio^  tanto  lacrimando  sfogo 

ta,oper  giro  di  parole  ^bavo  ^  n-   -  , 

luto  ilpoejnqueftidueprimi  ut  dolorofa  nebbia  u  cor  condenfo 

ver/f  toccarle  tutte  tre-,  perche  KllhoY}cWi  miro^^enfio 
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Quanta  aria  dal  bcluifo  mi  diparte,  dicendole  d'altra  motagna 

,-^j     r  *v  r      jv       ri  ombra  non  tocchiy fa  la  arni 

Che  fempre  m  e  fi prefjo.e  fi  lontano*  ÌQtmim  f  ^  ;j  ^ggw 

Pof eia  fraine  pian  piano,  g'IOGO  j  la  voce  propria* 

Che  fai  tu  Uff o£  forfè  in  quella  parte  S  P  ED  Hot  la  tradata,  e  vuol 

Hi- j.     1  «i   e  (  ru  ■«.*+  dire  più  1  alto  leuato-cheniun 

orditualontananxafijofticat  de  Jialtrt.  Onde  Statto  netta 

Et  in  juefiopenfer  l'alma  refpira*  ,  y  T  ^  Cojie  per  excelfum  pa 

?)  tulo,qué  fubter  aperto  Arti* 

•nfinu, nulli  $  alijs  à  montibut  ob[laUlndiimieiVAlSlNhiadiftantiatcb'èfra  M*L» 

e  luidaquale è cagion defuoi dani^a rmfurar cvn  GL loCCHl Comincio.  Lucanot 

9?  lAetiturterras  oculis.HoratiotM.eun pojfis  ocuiis  latus.Che femprem'èfiJtR'ES 

SO '.quanto  ali*  ammodi  quale  egli  la  vede  fempre. e  fi  L  O  NT  Anctquato  alcor 

poicb'ei  non  lapuo  mai  vedere*  £  cfàafra  me pian  pianoterra  nella  buona p arte ,0* 

w  quitta  fiwf ce* 

VO  L  G  ESI  poiatta  Cannone,? 
Cannone  olir  a  quell'alpe  dicet  Qhxetta  lo  riuedra  a  Val 

LarfoueU  del  e  più  fereno.e  UeiOy  (hluf«  i 1'  àoue  il  celo  è  più 

tv?-    •     7       /•     ,         r  1  \  SBRENOtper  camion  de  £li 

Mi  me  arai  four  un  rufccl  corrente,  oahl  chim  %ella*a  p  0I|* . 

Que  Laura  fi  fente  da  quali  ejfo  cielo  pighaua 

D'un  frefeo^ odorifero  lauréto;  quatùa.B  aicetche lo  nuedrà 

t  .  i>i  «     t  5;     ■>•      1  fouravn  RVSCEL  correte* 

lui  e  l  mio  cor,e  quella,^  Im  muoia;  \ntefo  per  lo  fiume  di  Sorga,. 

Qui  uederpoi  Vmagine  mia  fola*  oué  fi  finti uà  $irar  l  '  a  v * 

R  Aicioè  Poaore^unfrefcDy 
&  odorifero  Lauretotattuhndo  al  nome  di  lei.  Qui  veder  poi  immagine  mia  SO* 
L  Ani  corpo,ch'è  vestimento  dell' animotcome s'è  detto  aitroue. 

IH  A  S I  dopo  alcuni  ragionami 
POI  ée'l  camin  rrìe  chiufo  di  mercede,  à  hauun  con  M.  L  A'Auigno 

Per  difberatama  fon  dilungato  ne?artit0  ll  Pof> e  dò  n*nVf 

yx  y  <?  altra  cagione,  che  per  fcggir e 

Da  giucchi  }oueraKi  non  foperqual  fato)         Umalignha  di  molti, che  per 

PJpofìo  ilguidardon  d'ogni  mia  fede*  inmdia  lo  perfeguitauano.  Et 

Pafco'l  cor  di  fofbir.cV  altro  non  chiede:  in  V"fc  Sonet.fi  duoli  efi 

£  v  1      .  \    .  ,  ferie  con  lontano,  dimoiiranfi 

E  di  lagrime  uiuo  et  pianger  nato;  %  cheJn€  mh        Jal  lon 

Ne  di  ciò  duolmijperche  in  tale  fiato  tétnanfy  cejjàua  di  lacerarlo 

E  dolce  il pianto  più ,& altri  non  crede;  Vmmdia  di  coloro,  onde  dica 

e  pjì    a  a  j  J.J.  Voi  che  m' è  chiufo  il  atmin  di 

h  olo aduna imaoine milite ino;  ^^r-^^^-c    ■  »    h 

'  5  o    '  MERCEDE-:  cioè  me  nega 

Che  fé  non  Zeufao  Pranìele^o  Fidia',  ta  e)]a  mercede  ,fon  dilungato 


SON*  ET  CANZ;DEL    PETR* 

per  yìa  D IS  P  E  R  ataperche  "Ma  miglior  mafìroye  di  più  alto  ingegno* 
tjfendoli  negato  mercede  .non  ^  SdtUa  rfaffecurao  ,Ual  ftumidia; 
ptiera  piunmafi  alcuna  fiera  ^  }J    n     •       .,.   .    , 

\adi  confeguirUvaghocchi,    S  anchomon  fatta  del  mio  exilto  indegno 

O  V  Etne  quali  era,  e  no  fa  per    Co  fi  nafcojlo  mi  htroua  mUlHiai 
qual F A  T  Otper  qual  difpo* 

{trionfatale.  ripofio  ilGVlD  Brdonùl  premio  9e  riflorò  della fua  fide,  il  perche  iti 
ceiChepafce  il  cor  di  fofpir^ch' altro  non  chiedere  non  difofyiri  effer pafautote yiue 
*y  di  lagnme^dimitatione  d'Ouidio nella  M.etamorpbofeiCura9dolorq;  animijachry 
ff  mcefc  alimenta  faerunut?  altroueiVerfynouem  lucesexpers  vndxy^bitj;  Kore  me 
$7  rOylachrymis^ifuis  ieiunia  pauiWNe  di  ciò  duolmi  ^perche  in  tale  STA  T  O  ttrifiof 
vi  lagrimoJQ\J?  dolce  il  pianto  pittaci)' altri  non  eredetChc  s'altro  amante  ha  più  lieta 
$f  fòrtuna9Mtte  piacer  non  yagliono  yn  tormentotperch'ei  toma  più  lofio  per  lei  fem* 
3>  pre  àtrar  gualche  gioir  per  quaìunque.OuidioiJ!  lete  meos  enfus,  efi  aliqua  fiere  vo 
§>  luptas.'Bfolo  ad  y na  imagine  m'attegno $Che  fé  non  Zeufi^Vraxitelej  Yidia$  M4 
miglior  MAST  ROjo  naturalo  Amore^e  nonmafiro  Simone  da  Siena ,  come  va* 
gliono  alcuni  .Segue  poi  con  dolorojà  efclamatione}dimandandoiQual  Scithia  l'affi 
curatdalfinuidia.  0  qual  Numidiatponendo  laprimaperil  S  ettentrionefper  ilme'fé 
%o  giorno  la  feconda  Regione ^luoghi  inhofyiti,e  deferti.  Se  effainuidia  anchor  non 
fitta  àelfuo  exilio  ITSSDEGnotcioèche  ìdegnamete fcfieneajo  ritroua cofi  nafcoflo! 
quafi  yolejfediretCheg  tutto  ou'egli  andajfefanderebbe feguitZdo.S  an  Girolamo* 
*  j  O  mulùplicesgr  ineffabiles  infidiai  Viabolific  quoqp  me  latitanti  inuenit  inuidió* 
UlS P O ND E  per quejio  S on> 
ilVoe.adalcuno^hedimadato 
glihaueaiQuelloch'ejfo  farà  IO  canterei  d  amorfi  nouamente; 

he  fé  apprejfo  a  M>  L  ♦  fi  ritrot    Ch'ai  duro  fianco  il  di  mille  foffiri 

wffe&nìaMorae^         Trarreiperf or  perniile  alti  defìri 
dicedotlo  e aterei  d'amorfe  ciò    _  £     '     ,       7  ' 

chefegue.  Oueroche  feda  lei    Raccenderei  ne  la  gelata  mente; 

gli  fajfeimpojlosh'ei  atmajfet  Y?lbeluifo  uè drei cangiar fouente, 
Canterebbe  fi  KOVAmentet    E  Uonar  QlioccU,epiupietofloiri 
fi  eccellentemente.  UT  aitamene     «    °      °r    1   1  ■  i     1  ?,    »       ,•  - 
*  Cofi  inperfona  di  Menala    F<r>comefuol,ch  de  glialtrui  martiri, 

2,  Virgilio  di  voUione  :  Vollio    E  delfuo error ^quando  non ual}fipente, 
9>&ipfc  faàt  noua  carmina.  £ierorcucrmiglje infoia neue 

Ch'ai  duro  VlAlìCOi  la  cu     n/r        2  v  Z      *r  -^7>.,  ^~ 
r  «     ■  .  ;       .          Mouerdalora;edicourirl  auono, 

fi  che  contiene  per  la  contenu*     1V*  "  '  *     j  ' 

ta  5  il  fianco  per  il  core  duro    Che  fa  di  marmocchi  da  pre fso'i  guarda; 
Mafua  vonna.nella  cui  GÈ  £  fUtf0  cfucl^perche nel  uiuerhreue 

làitfiritAmm.Vbtlrijn    Uejjer  fenato  ala  jUgonpu  tarda* 

illudi 
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llqualèlicejhe fruente  vedrebbe  angiare,  e  farfi  di pietof  colorì ,  ame  iijfentl 

Sondano  i  capei  d'oro  a  Vaurafyarfuh  RAGNAR  gliocchhdi  lagrime tch'el 

laperpietàdi  lui  verjando  andrebbe  e  piupietofi  GlKltriuolgimenti  di  Uro  fu* 

u  re}comenel   Son,  Auenturofoyiu,  eh' altro  terreno,  ou'ei  diffe'i  Che'l  belptejèce 

w  in  quel  corte  fi  giro, E  vedrebbe  ancho le rofeVEK Mlglie.k  labbra,  infra  la  N  £# 

lamentar  augeUro  verdi  fi 

il  foaue  fuofpirito,4&  an^ 

'parlando.  CHZulquale 

rio.  fa  di  MAHMOirimanereiàoì  attonito^  sbigottito, chi  da  prejfo  il  guarda  E 

finalmente  viene  da  tutti  quefii  parti  alari  ad  vn general,dic edoiQk e  vedrebbe  tute* 


nuOuero  alla  fin  tardacela  della  vitatàoèla  vecchit^a  intendendo. 

DIMA  tf  D  A.  afe  mede  fimo  4* 
S'ANlor  non  e^che  dunque  e  (pel {Vi  fentoi     f#«  S  on.  il  p  oe \ <ht  cvfi  è 

Ma  [egli  e  amor^per  Dio  che  tòfane  quale?        Amore  *"«**'•  ****** 
*»  i  ti  v  «/v         „  7  l  mente  pervia  de  predi  cementi 

he  bionapni  e  V effetto  aftro  mortale?  *  A  ^^  $e€nÌ9 .  Q  ^d 

Serìajond^efi  dolce  ogm  tormento?  ch'io  SENTO/  prono  è 

S'tmìauoglia  ardo,ondye'lpanto,c lamento?     Amore,o  no.S'egliè  Amore; 
c^       »   ■ .         ,    .„         t      i        7J  perDio(queUoche  latin  amen 

i>a  ma.  mio  gradoni  lamentar  che  uale?  ru^ercl?,f  ^  CH  E  ^ 

O  urna  mortelo  dilettolo  male  fatche  fifìan^e  Q_V  A  L  Et* 

Come  puoi  tanto  in  me/io  noi  confento?  ^e  <?™llt*  *  lafra  iS'ì  cvjà 

Ej-)j       r  i    x  *  ,<.        i    ;;.-.  huona,onde  auuien  che  parto 

s  io  l  contento ,4  oran  torto  mi  dogltct  .r  M  ' ,.  -   . .  c ,  >  .  r 

^        }  o  o  rijcemalt  effetti*  Se  ria  ,pert 

Fra  fi  contrari  uenti  in  frale  harca  the  i  tormenti ,  che  ne  nafeono 

Mi  ircuo  inalto  mar  fen^a  gouerno,  fin  cofidolà,  efiauii S'à  mia 

Sitiate  di  faueryd>errorfuarca;  ?°èUa  "*>f  ndT  l*im  *f 

~L,.       '        ?        *        1  t>        -       *  (amento  i  S'amai  mio  grado* 

U)  t  mede  fino  non  fo  quel  eh  io  mi  uogho;         h  \dmnUr  che  raìe  t  Muoue 

E  tremo  a  me^a  fiate, ardendo  il  uerno*  va' altro  dMioto  che  quefio  e 

volontario,  o  sformato.  S  'e  vo 
lontarìo perche  piango  ìoto  mi  lamentoiS'è  sformato, che  mi gioua  il  lamentar ,cW 'io 
fimo*  Adunque  foggiugne  gridandole  difjmiendo  quel  che  fa  queflo  AmoreJO  vi 
uà  mortelo  dilettofo  male  ComeQper  ammirati  one^puoi  tanto  in  me,  S 'io  nolcvnfen 
fo:B  s'io' /  con fento,à  gran  torto  mi  doglio  ;  perch'io  non  ho  da  dolermi  d'Amore, 
ne  d' altrui*0ma  di  filo  mefiejfo/h'iofin  com'unanaue  in  alto,  eproceìlofo  mare, che 
nonh*  ehi  la gouernì.e  fegue  l'incominciata  Metapbora  della  barca,  dicendo:  Che 
>  j  trema  ame^a  fiate  ,  ardendo  il  verno,  limedefmo  altroue  :  T  rem' al  più  caldo, 
rj  ard' al  più  freddo  cielo,  E;jD  i  fiate  vn  giaccio  }vn  fico  quando  verna. 

Àa 


SON,JBT   CANZiDlL   P  E  T  R. 

IL  Sen.ì  f  erfèftejfochidrijefk' AMOR  mhaf>ofto,comefegrtoàftrak, 

ale  da  intenderejien  digrade     Com'alfolneue.e  come  cera  a!  foco, 

értefióotantotfuantodigraut  J  _       7  J 

ti  votola  le  motte  cSirarietd     E  com  neihta  *l  Vento*  fon  giaroco 

(o  contrago  [moni  che  dir  a    Donna  me r 'eh  chiamandole uoi  non  cale* 

piaai*)  ch'egli  hainfe,  lorh  Da  glio  e  chi  uofiriufcio'l  colpo  mortale  j 
donvapo  ,  e  leggiadro  motto.        °  .  .  ■   .  , 

A M(M(V^# cine  (e*     QoniU mnon mml ^P,ne loco* 
*  >  gno  i  flrdle:H;eremid:pQJuit    Da voi  fola  procede {e  paruiun  gioco) 

> ,  me  qua  fi  fignum  ddfegiuam.     \\  fole /l  foco  A  uento;on<fw  fon  tale* 
Ipenfier  fon  frette'  e'iyijòyn  T        r,     r  ,7   .;        r7 

file,  VI  ifi,  fonarne  co  l?crlftcr  hfaette.e  luijo  un  fole, 
qu'parme  MiPVNGE    Eldefrfoco'/nfeme concretarne 

dmor.quato  deflette. M' A  £    Mipunge  amor, m'abbaglia*  mi  difirugge; 

&  AGliatcmanto  di  Sole,  e  mi  c  p   M    i-  7  .     •  »  ' 

Z  *«.  «  JIr-.«  u     -      /  ^  E  /  anmicocantOyelepafole 

DlSTRVGGEp/o  alfa      _.-  à  >       f  . 

co  \  che  detto  di  fora  hauea.    Col  dolce  ftirto,dn<rio  non  pof<o  aitarme> 

Mancaud  d  rifondere  al  yen    Son  Uaurajnan^i  a  cui  miauita  fugge* 

toniche  fa  in  quejiy  ultimo  ter* 

^etto^dicendotÈ.  Pdngeli co.  canto ,  eie  parole  Col  dolce  SVÌRTOtconldfoaue  vo* 

>  i  ce.Onde  anchor^el  dolce  tempotSpirto  dogliofo  errante  mi  rimembra  Ver  faeton 
1>  che  de ferteye  pellegrine  Pianfimolfanniilmio  frenato  ardire.  Son  L' A  Vie  A:  il 

yentojnnan'^i  alqual  fugge  la  fu  a  yitaycofi  come  fa  la  nebhidjhe  dijfe  di  [opra.  E  co* 

me  che  molti  ejfempi  fi  potejfero  addurre^  quefto  rifondere  tante  yolte  d  tate  cvfe$ 

hdfH  quejìojolo  dei  Mattonano  Homeroìilquale  in  perfonaprima  di  Caronte^  dice: 

y  >  TX  ee  vero  Alciden  me  fum  IcetatM  eunte  Acce pijfe  laannec  Thefea7Vinthoumfa 

f>  Dijs  q.<l  geniùxatq  inwfii  yinhiM  effenu  Po?  rifondendo  a  quel  A lade3fcgue  duU 

*'do:Tartareum  lUe  manu  cuftodem  inyinclapeuuit  Ipfm àfono  regis  jrdxitfytreme 

>  '>  tem.  A^glidhri  due  cofvHi  dominam  Vitis  thalamo  deducere  adoni.  Poi  introduce 
*>  dola  "Sibilla  d  rifonderli ,  le fa  dire  :  Licet  ingens  ianìtor  antro  ftternum  latrans 
# i  exangues  terre at  ymbrasì  pur  quanto  adHerctle.  quanto  dglialtn  due  cvmpdgnit 
*>  Cajia  licet  patrui  fernet  Pro ferpindhmen* 

descrive  fame  dmhordfo  PACE  non  trouo,e  nonho  da  far  guerra; 

in  molt*  altri  luoghi')  pur Vin*      c,  „  *i       r  l^ 

*..***«    -r    r    a;.   ■  Eterno*  (bevo ->w  ardo x  fon  un  ghiaccio; 

quieto^  mtferofuo  fiato  in  que  7  n       ?<y         >  J         o  ? 

fio  Son.Etho  in  odio  mejlejfo,     E  uolo  f opra' l  ciclone  giaccio  in  terra*, 

&  dmodltrui.Similed  quello:     Enullajìringo,e 'tuttofi  mondo  abbraccio* 

0  ,  S'amare  altrui*?  odiar  fefiefl  T  j    ^  inFcffon;che  non  riaprane  ferrai 

fi.Pdfcvmi  di  dolor, pidn?edo  r  r      1       i 

pytiio^mexDefaffamieTddn     Ne  ferfuo  mi  ritenne  faogheillaccio; 

ni  piango^  rido.  E  non  menade  amore  non  misferra-, 


TN  VITA  DI  M*  LAVRAi 

Ne  mi  uuoì  uiuoyfie  mi  trahe  d'impacci  a* 
Veggio  fen^occhiyC  non  ho  linguale  grido} 

E  bramo  diperir, e  chegoio  aita. 

Et  ho  in  odio  me  fteffo,y  amo  altruix 
Pafcomi  di  dolor  piangendo  rida 

Egualmente  mifyiace  mortele  uita* 

In  quefìo  flato  fon  Donna  per  uuu 
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QVAL  piudiuerfa,enoua 
Cofa  fu  mai  in  qualche  ftramo  clima; 
Quella,  fé  ben  fi  fiima, 
Più  miraffembra,à  tal  fon  giunto  Amore* 
La}onde3ldì  uen  fore9 
Vola  un  augelyche  fol  fen\a  conforte 
Di  uolontaria  morte 
Kinafceye  tutto  a  uiuerft  rinouax 
Co  fi  fol  fi  ritroua 
Lo  mio  uolerp  cofiinfuìa  cima 
De  fuoi  alti  pen fieri  al  fo l  fi  uolue; 
E  co  fi  fi  rifolue-y 
E  co  fi  torna  al  fuo  flato  di  primat 
Ardere  morene  riprende  i  neruifuoi, 
E uiue poi  conia  Phenice  a proua* 


DVBcofeha  voluto  fare  il  Po* 
inquejia  Cannone  >V  rima  raf 
famigliar  fé  mede/imo  alle  più 
frane^inufitatt  afe,  ch'ai 
mondo  fi ritrouinote  poi  fra  i 
miracoli  delmondo  porre  M* 
L*et  il  fonte  di  Sorga,  L'una 
fi  dichiara  nel  principio  5  Val* 
tra  nella  tornata  di  detta  Can 
\one  ♦  ciaf  cuna  Stanca  della 
quale  ha  due  parti.  La  prima 
contiene  il  miracolote  nella  fé* 
conia  fa  la  comparatone  in  fé 
meàefimo  a  quello, Comincia* 
do  adunque  dice  j  O  Amoret 
io  per  atgion  di  te  fon  giiito  à 
tale9ch'iofcmigìto  la  più  fra 
naye  nuoua  cofa ,  che  in  qual  fi 
voglia  STRAno^edi uerfi 
dal  nofro  clima  ,  fi  truoui  „ 


CLIMA  tnella  greca  lingua 
ìifuona  ^Ho^he  nella  noflra^fgione.La  onde  il  dì  vie  VVOrexneW Ori ete,  ponendo 
yy  V  effètto  per  la  cngioneidb  full  giorno  £  lo  Sole,  Lucanot  Vnde  venti  Titan,Vola 
vn'  A  VGELtla  iJhenice,chefolfen\a CON Sortetfen^a compagnia.  Di  volontà* 
ria  morte  R  IN  kjcetpercbe  in  capo  d'ogni  cinquecento  anni^ouerQcom*  altrt  dico* 
n  j)cfr  affai  piu^di  ramrfcelU  odoriferi  fifa  vn  nidoy  e  fiadouifopra  riuolta  al  S  olefir 
temente  battendo  l'ali  l'accende^  cofi  fi  brufcia^e  di  quel  cenere  pò- nafrevnvermeì 
che  àpo<v  apo.v  diuenta  qu/d'vcceìlo  medefimOje  cefi  tutto  à  viuerfirinoua,Simi* 
le alquale dimojìrahorail  poe.ejfereilfuodefiderio  +  ilqualealsOL  ttintejo  per 
M.L. fi  volue^e  cofifinfolue.e  muorete  cefi  morendojorna  al  fuo  flato  diprima.Vo 
lendo  dimofrare  il  fuo  more  non  ejfcr  fimile  a  quello  degliahn  amanti  ^ma  vnicv,  e 
filo,  A  rde}e  MO  K  E  :  dice  perche  molte  volte  tentò  di  fottrare  il  cello  dall'amorfi 

ha     ij 


%i      son»  et  canz;  mmnvmrm  ni 

fi  Sf°S,°^n  diuerfipaefi  andando  dimenticarli  V amata  fua  Donna*  ma  fempre  fi 
fheeua  maggiore. Onde  feguttando  dicetRipigliai  nerui  fu  o/tE  poiché  Hprefil'h*9 
ritte  à$ROVAtàoèàpard'ej]àPhenice* 
StEGVEpure  il  Voe.in narrare 

le  afe ,  che  di  più  meraviglia  \Jnapctra  e  fi  ardita 

fon  degne  nelVOrieie-raffomi fi    r  m'v  t     ?       , 

^andoM^  ah  Calamita^    ^crl  Indico  marche  da  natura  1 

fé  mede  fimo  afta  Uaue  5  le  Ufi     Tregge  à  fèti  fervori  fura 

grime  al  Mare  ;  il  fuo  core  al  DaUegno  inguifa,cVe  nauìgiaffonàet 

Yerro^eràocbe cometa  cnlat  ~tt  n  '       X   /-    p     1 

mlatragge  naturalmente  afe  ^  ^  lo  fra  l  onde 

il  prof  Ì fura  dal  legno ,  in  tamaro  pianto, che  quel  beh  fcoglio 

guifa che Inani  gì  affonda^cofi  Ha  colfuoduro  orgoglio 

Morando  a  hi  il  «re,  è  Condotta,  ou'affondar  conuen  miauitat 

cagione  eb  egli  ne  pera  lagn  fi  ./       » 

mandotVetta  calamita  Alber  ^ojl  l  alìn  ha  sfornita 

jyto  Magno  1  Magne/  lapis  e/i  Furando*!  cor}che  fu  già  cofa  dura, 

99 ferruginei  colorii,  qui  fecundu  p  m  Unm  u^hor  rQn  fa*      ru^fo 

9  y  plurimum  in  mari  Indico  in*  xr.   r  „   \  .    /    r     '  ■■■<  7*    ' 

„  uenitm&  in  tantum  abùdare  VW  «  trar  più  fcaffo 

9ì  dicìtur.quod  periculofum  eftin  Carne-,che  férmo  cruda  mia  uenturat 

„  eonamgare  nauibus .qua: elafi     Qhe'n  carne  efjendo ueggio  trami  4  riu* 
&noskabent  Al  mede  fimo  poco      a,  hi        1      -a 

^d^^uoiiUliuiimui    Mwuww  dólce  calami 

99  magnetisflModtrabt  carne  ho 

*?  minisi  ur  andò  il  cocche  fu  già  cofa  DVR  Atpercbe  in  lui  fole  a  fiutar  fi  ognijaet 

ta.M  d} intorno  alqualQcome  diffe  nella  Canyon grandeyfenfier gelati  Battohauean. 

quaft  adamantino jmalto^h1 "allentar  non  lajjaua  il  duro  effetto ,  E  me  tenne  V  N* 

éoè ym(oy& intero j'bor  fon diuifoj  S  P  A  R5  Otpercby  era  me^oinlui}  eme^S? 

in M> L.Vnfejfo  àtrar  piuSC  ARS Otpiu avido  f  cupido atrar  atrne}che fèrro *. 

O  cruda  mia  ventura*  per  dolorofi  efclamatione*  Advna  VIVA  dolce  calamita* 
\*y  AD:  aoìpa.  VantetV render  la  lorica  ala  pelle  dipinta* 
VASSAhorailPoe+daU'Orit 

teaU'Octidente^hè (fecondo  Nel extremo occidente 

T  olemeo}  la  longitudine  del     ym  jy££  r        e       {a  UnU> 

mondo.e  rafjimhlialafua'Do     ^,        «     .  ■     , 

na  advna  fra  chiamata  C*fi     Che  nulla  piuma  pianto, 

toblepa7laquale  dice  ejfer  va*  E  dòglio, e  morte  dentro  à  glioccbitfOYtaZ 

ga,e  queta  più  ch'alcuna  altra  jyfcfo  cmuem  scorta 

fèrat  ma  non  fa  fogna  mirarla  ^^         r  .a        .     *r*c~\*u 

nt£li,Cchiyfnhtfinodit$<o  F.ffcr^ualutflamatUerhfìgtnt 

f<ntre,cbt fanno  fubito  mari*    Pur  che  giocai  non  tnirij, 


IN  VITA  01  M, 

Valfropuofft  ueàer fecuramentcx 

tAa  io  incauto  dolente 

Corro  femore  al  mìo  malese  fo  ben  quanto 

ti'ho  [offerto  yc  rìafpettoxma  Pingordo 

Voler  ycbre  ciecoye  fiordo. 

Si  mi  ttaftorta-ychél  bel  uifo  fanto, 

Egliocchi  uaghifien  cagicn,cWiopera, 

Di  quefta  fera  angelica  innocente* 


lAVRAi  $•» 

re  quelli  che  gli  mirano. "Di 


*  ?  quefiafèra  VitniotApudHefi 
yyfferios  A  ethiopasfow  efi  Nj* 


ì  >  gris  (v* pie ri<p  exifilmauerey 

f?  liili  caputtvt  argumeta  Qqutt 

*>  diximiuyperfuadéCéluxtahiU 

jj  fera  appeìLatur  Catoblepas,  ma 

yydien  alio quin,c ceteris fa  m ebrif 

*  liner  si  caput  tantum  pragraue 

y>  tgrefirenstid  deieilufempet 

y  rinterrami  alias  internino  hu* 

9  >  mani  generis  omnibus ,qui  oxulos  eius  viiere  ctnfèjìim  expirantibus*  M*  io  incarno 

>>  dolente  Corro  fempre  al  mio  MAL  ttàglioechi  di  le'hcome:  Si  mi  gouerna ,  cfc'ia 

?,  non  fin  già  me'fìp  Pergliocchitchyalmio  mal  fifiejfo  giro. 

-  *  HAYENDOm^o  dette  cs* 

Surge  nel  me^p  giorno 


foche  in  Oriente,*?  in  Octide 
te  merauigliofe  fi  trouanoy 
•viene  bora  a  me^o  giorno*  e 
fh  la  comparatone  di  fé  fiejfò 
ad  vna  fontana;  la  cui  natura  è 
di  bollirla  notte,  &  ejferfred* 
da  il  giorno  5  e  molto  più  an* 
chora,quando*l  Sol  più  s'alia 
à  me^orÌdì)e dì  M*L. al  So 
??  k.Qu:ntoCurtiotifletaliu& 
y  x  Hammonis  nemus,in  medio  ha 
y  •)  betfbntem9  quem  Solis  yocatt 
y  yfub  luàs  ortum  tepida  manat, 
*>  medio  die,  cutus  vehementijfi* 
f>musefi  color frigida  eadefluitt 
*,*  inclinato  in  yefferum,cahfati 
ry  media  notte  f  rigida jxceftuaU 
y>  "E  Plinio:  Ini roglodytis font 
j  >  S  ohs  appettatur  dulcìs,  &•  ór* 
>>  cnmeridiem  maxime frigiduit 
iimox  paulatim  tepefcens^inoclis  mediti feruore,et  amaritudine infojìatun  SiUltaL 
oy  Stat  Vhano  viànanouumi<& memorabile fympha,  Qua  najc ente  die ^qu ce  deficiente 
9}  tepefóìtQueeq;  riget medium,cum  Solaccendh  Olympum,At(peadem rurfusnodur 
?>  nis'foruet  in  vmbris.QuandoHbel  lume  adorno,  eh 'è'imio  folj }  allontanale  quan* 
do  trifie,efole  Son  le  mie  lucide  notte  ofeura  è  loro,  Ardo  aUbortmafe  L^ORO»  at* 
»  pelli.  Ti  i  rai  veggio  apparir  del  viuo  fole^T  utto  dentro,e  difor  fé  nto  cangi  arme,  E 
t?  ^TiftaiofiirmejCofifreddo  torno^Simile  a  cjJloiQuando  àgliardéti  rai  ntue  diuegn&> 


Vnafontanaye  tien  nome  delfole^ 

Che  per  natura  fole 

Bollir  le  notti^nful  giorno  efer  fredda} 

E  tanto  ft  raffredda, 

Quanto'l  fol  montale  quant&epiu  dapreflot 

Co  fi  aucna  me ftjjo-, 

Che  fon  fonte  dilagrime, e foggiornot 

Qgando'l  hel  lume  adorno T 

CVe'l  mxofolyfdlontana\e  trifie,cfote 

Son  le  mie  luci, e  notte  ofeura  è  hror 

ArJkaUhonmafe  Voroy 

E  i  rai  ueggio  apparir  del  utuo  fok; 

Tutto  dentro,e  difor  fento  cangiarme, 

E  ghiaccio  farme-ycofì  freddo  torno* 


SON*    ET   CANZ*    DEL  PETR, 
$-£GVZdeferiuendo  il Settàrio  \Jn3altra  fonte  ha Epiro; 

ntfsr  iquetafintanache  in  Di  cuì  Q  rcriue'}CV e fiendo  fredda  ctta 
Spiro  dice  ejfer  di  tal  natura;  JJ        f      J         *  w" 

che  ejfendo  cìlafreddajccende  Ugni  ftenta  facclla 

ogni  foce ,  che  le  f'appropin*  Accendeye  fregne  qual  trouàfse  acce  fa* 

qui?  l'accefa  fregne .  affimi*  Vmìm  maVofcfa 

olia  lafuaDonna,  alla  face  fé  '        t  >;       «  ;  _ 

>  yf$ò.vliniQt  in  Dodonis  lo*  &ncbor  non  era  tfamorofo  foco; 

9,  wsfons  cum  fìtgeliitMj&m*  Appreffandofi  un  foco 

, ,  merfasfaces  t  xtinguat.fi  extin  ^  quella  freddalo  fempre  foftirt, 
uft&  admoueantur .  accenditi      A  *  '      *  .    .J     *     *  '*      ■ 

ffcorwon  er«  dyamorefo  fiat  Similgiamai  nejol  uide7ne  jìeltat 

perch'era  quafxftenta  faceta.  Qtfm  C0Y  àimrmo  a  Pietà  motto  bavette* 

AVV  R^SS  andò  fi  yn  poco  n  .  *  ->r  vi  it 

A>*B-PREDDA»iM.  Potchenfiammatarbebbc 

l.tdieefreMaytrUatfluà    Riftctlfeia uerttf gelata ,ebélki 

fua.  ch'io  fitnpre  s  O  s  P  lrot    Co/5  fiu  uolte  ha'l  cor  racccfo,c  faentoi 

éoifflrrtoWtoo .  Arfe    n  r0-cheifcnto,eftefio mentirò.     .      ; 
tutta,  e  01  cb  infamata  Theo*        J  ?        J       ?  J*  JJ 

heRifyenfelayertÙGSLAn 

a  T  At«r/lrf4rt)»««tE  d'intorno  al  mìo  cor  pender  gelati ^volendo inferirei  Chela  beh 

le^fta  di  lei  Vinfaammauaxe  la  capta  della  medeftmajo  rifyegneua. 

HAVENDO  parlato  delle 

quattro  parti  generali  del  mot  Fuor  tUtfi  nojìri  lidi 

do,efce  hora  deUojìretto  di  Zi     ]$e  l'jfife  famofa  fa  fortuna 

hilterra.e  vanne  a  quelle  ifole,     r*     r    <;  7   ,.  t  •  j   » 
i   l       ^         ri*:,     Due  fonti  hatcht  del  una 
che  hoggi  Canarie  fi  chiamat  * 

nocche  fino  à  man  fini  fra  fio,    Bee,mor  ridendole  chi  de  ?  altra,  f campa, 
ra  detto  jlretto7e  che  quegli  an    Simil  fortuna  (lampa 

tichi^onmate^hiatnarono  Miauita,che  morir  poriaridend$ 

per  molte  rtcche^e.che  y  era  .  -'/ 

wjno.OndeHoratioftJosmanet  Del  gran  piacer, eh  io  prendo; 

9  y  Oceanw  àrcùuagus  arua  bea  Se  no'l  temprajjcn  doloro  fi  ftridu 

, ,  ta^etmuiarua  ', diuites  &  Amor,cFanchor  miQUldì 
fùnfulàf.TAMOSBVperefàr  v  rr    ■  n      1       , 

fiate  molio  celebrate  da  gli  P«r  a  l  ombra  di  fama  occulta^  hrund, 

Scrittori.D  uè  finti  H  a  :  cioè  Tacerem  quéjì a  fonte ;chyognihor piena} 

fono.chrde  Vuna  heeymor ri*  jyj,  cm^ \arga  Uem 
dendot  echide?  altra  [capa.  °       ,  -i  r  i  ->  i 

> ,  dì  quefit  Pomponio  Mela  :  Veggiam  quando  col  tamil  Job  adunai 
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IN   VI  T  A  DI  M.  L  AVRÀ.  $3 

Coft  diocchi  mieipiangon  d  ogni  tempi       '  >  V«  fagliasi  ùmmfimtf 

99  in  mortemuta  affetti*  r*flf4rS 

?>  tft  ex  altero  bibere.Simil  fortuna  ST  AMP  A*fbrma.Hti4vaa}che  morir  paria  adi 

doDelgranpiaceriche  contemplando  le  beUe\fe  dell'amata  Donna  ft*nM$£  gf 

J&|Jf  iljouerchio  defiderio^h'à piagner^  a  trar  dolor ofijlridi  (q  Gfringwa,  4^f 

fc  è  quello:  E  a?/  df/io  le  mie  rime  contempre, Ma  nonio  g%ià>  che  lo  cor  fi  jfójM  IH 

fiuenha  dolce'fiajpercheconMenfìiCbe  ttffum*  ddnfo  alfcgfr*ilfiau&  AMI 

ch'anchor  mi  Q  V i£> I à l'ombra difema  ojcur  abbrunai  per  pggir  PanQgtffa 

y  olendo  dimoftrarjhe  non  effindo  anebora  chiaro  per fumatine w»ki  altft  Sftftfft 

ri,iquali  haueano  trattato  delle  merautglie  del  mondo,non  era  conveniente  ,  ch'egèi 

parlajfeditaico[e.Ai  L'OMBRA  :  non  alla  inceder  modefiia  sfondo  U  figura 

'chiamata  Vreoccupationetperthe  moftra  di  yoler  tacer  quello ,  ch'egli  p&r  &nma 

dite  di  quefla  fìnte, àrconfcriuendonela  da  gheffetti .  C9/1  ghoeth  fai  fì*ng*,9è 

?  ì  d'ogni  tépo7Mapiu  di  qHo,cb'ei  vedeM.L.eje  ne  innmoiè%llpwkt  Srotolimi 

*>àe]imo:B  lanuokafiagtofched*anBO  in  annoMirinfrtfcninqldì  l'arditi  piaghi, 

CHI  S  P I A  $  $  E  Cilone  Que\ 
Cbifpiaffe cannone  #  A*  f>h * tMÌ  &nfat'un 

In  una  chiufa  uatle^ond'efce  Sorga,  g4  dicendo,» fronde  4  J«'P*. 

Si  Jìa;tJc,chl  lo  feorgt,  *>che  dtjgt  T  acerm  quefaJoM 

Vexfem  amor,  che mainoVafcia impatto*  f?  » 'B M^ff^  ggf 
irp-  j>         1    7  n        J         *  Uì  »  magne  d'unaf  he  /o/iwgft 

b  rimagne  $ma,che  lo  firuggez  f ,  a  fue&'altrotMa pianto,*  mo* 

Che  per  fé  fugge  tut?  altre  perfine*  §  >  te  dentro  a  gliocchi  porta  :  ma 

9$  tendendo \*me $éfft)ptr  U 

JJON  £  dubbio, che  i  tre  fatui 

FlAMmadalcielfuletuetrecciepioua  ^^K^l^Jt 

iva?  1     iir  1  *     «       ,  la  Romana  corte, difbiaeedm 

Maluagia}cbe  dal  fiume?  dale  ghiande  ftn^amodo  ifo^e  laidi  cofiu. 

Per  Faltrti*impcuerir  fc  ricca }e grande,  mi, e  yittj  di  lei,in  tantoché  ni 

Poi  che  di  mal  oprar  tanto  tiàouax  tur  neUe  *£$"  yol&r] 5  mé. 

itVJ    7.7  -r  n*W%p fole  Latine.moltevol 

hftfo  di  tradimenti  ,in  cui  fi  couay  u  mJtorne  u  n^nde  equini 

Quanto  mal  per  lo  mondo  hoggjt  fi  fronde,        come  vna  Donna  lafigura,di 

Di  Uinferuaydl  letti?  di  UÌUandei  "ndo  <»n  indegnationei&am 

ì~  ,;/~,    •   e  n  u-  ma  dal  del  fu  le  tue  treccie  pio* 

Incuiluxuriafarultimaproua.  ua  mJgia.  ch(dal  Ffv, 

Perle  camere  tue  fanciulle?  uecchi  MEi  dal  ber  dell'acque,  e  dal 


fra  angelì0innocente,hDonna  mata  da  lulA 


SON.   Et  CAtf  Z,    DEI  PITR, 
SlÙVt  àffcriurnio  U  Stufaio  Waltra  fonte  U  Epiro}  * 

the  #»<*«  tttfttiitfittenìi  Ogrà  (penta  facctia 

toupet ,  <ft  J<  f'tpfnpint  Accende  fregne  mal  troualk  aceefa 

fyfffietìmoi  m  coiofiu  io*  Anchornoìt  era  famorofo foco} 
lyuufms  <um  ftgeltìtttix?  \m*   AppreJJandoft  un  foco 

V**M<m",cheofifiAn0   Me  tuttap  martire* 

thornon  tra  dimoro fo  fòca   Similgiamai  ncjol  uidc,rtc  fetta* 

%tlV^F^"H*   eWuncoraiwdrmoaptetamoflobmcì 
AVtkttSanioli  vn  foco    n  .  * ,~  ,„*,«         ** 

AVrr^R^DDA:lM.    Poi  che  nfiammataVhebbe 

l.B  diti  tredddifer  la  cufiitì   Kifpcnfela  uerM gelata }e  bètta* 

fua.fi*  fmpnspsvirat   Co f  più  uoltelaH cor  raccese  fpento\ 
dóìMpranio  de  fiderò.  Arfe    pi  r/i.  >ir-<      r   n        J  v 
mt*T*i  chiavata  VbeL    Tlf°>chc  'M#  mffafr* 
le  Kijptrtfila  vertu  G  E  L  A  0 
»  ^  A.talt^ct>nte:t  intorno  almio  cor  penfiergelati^otenio  inftrim  Cieli  S&i 
feti?  ■'  ***  Nnfimmauatt  fa  caftita  della  medefmajio  riftegneua, 

HÀVENDOprfrk/odMfe 
quattro  farti  generali  delmot  ?U0Y  tUtCinofrilidi 


nb7&eprio  a  mah  fini fkajùo*  Bee,mor  ridendole  chi  de? altra )fcat^pa> 

té  deh  fretto^  che  quegli  an  Simil  fortuna  Rampa 

fichi .Torturiate .chiamarono  **•     .,     *  .     »  .     .t    . 

termoltericche^che  y'era  Mia  Utta,che  morir  fwartdcnfo 

*>no.Onde  HoratìotHofmanèt  Del  gran  piacer, ch'io  prendo; 

f  >  Oceani  àrcUuagm  arua  bea  Se  no'l  temvrafjcn  doloro  fi  (Iridi* 

tùnfula^KUOS^pereffer  ^>f  ^chor  m  guidi 

fiate  molto  celebrate  da  gli  «V  *  l'ombra  di  fama  occulta, e  hrtm*f 

Scrlttori.vue  finti  H  A  t  cioè  Tacerem  (fletta fontc-7ch\tnbor  pimi 

>  >  Di  3«p/fc  Polonio  Mfb  :  V*ggaM,ftandt  co/  frarò  i/  f ci  s'adunai 
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finirne  UUeye  ài  uirtute  amiche  */*« ,  à>*  iétdàeeo  fia  v* 

TcmmonmonàoietoiueàYcmlmfvft         y&t*^ìé*T:ì 
7  *.  1  ftàliche  meretrtd^ma  noi  fia 

Aureo  tutto^epen  de  l'opre  antiche*  mi  amorfia  vn  luogopiu  to 

fio  in  Arabia,  oue  fotta  fai 'H 

fiden^a  il  Caliphatàoè  i  l  grafi  Sacerdote  di  Mabometto^per  quanto  fi  può  trar  dal 

Libro  itti  cofa  memorabili  del  mìdefimo  Poe.pati  dicr.Che  efpndo  fiato  condotto 

ftr  general  Capitano  d'una  im  prefiche  far  fi  denta  centra  i  Saracèni  per  lo  racqid 

fio  di  Terra fanta$vn fratello  dei  Re  di  Spagna,nomato  Santioi&hauedolo  fiPtf 

pa  creato  in  Co  fi foro  Re  d*  Egitto  7raUegrado fi  fico  à<tfcuno}dimadò  all' interprete  $ 

Quellosbe ciò volejfa  dire.  E*  \nttfa\ ch'egli  hebbe la cofa%commejfa  a&'inttrpreteo 

che  dafaapaetepronuntiéffcil  pontefice  Qaliphadi  Baldacco.GV  Idoli  faoi  far  aut 

fj  no  inttrraftarfi.S.VaolotAuaritiarfuatfiidolorumferuituf.  Dante  ntWlnfarnot 

f>  tatto  Y'bauettDiod'orof  oVargtnto^  che  altro  è  davoxaVidotatrt7St  no  ch*e* 

W  gli  vffo,f  voi  n'orateccntoisle  torri  frperbe  al  del  N  £  Miche  t  quanto  alla  prefi 

Hetaphoradi  B4falomé,ttuendtdtt?  altane fuperb  a  torre  di  queUatquanto  aiacofi9 

dtU gònfia ambkkh  de  ?reìaìi>Edite al  citi  W&ì&iCH'Btpeiohtfar ohe  forni* 

§>naàmo  con  It  lorofamm\ù*Qndt  VirgUioi6emmq;min<mtur  In  ccelmftoputis 

9  >  &  HoratioiT?  dfHdtojam  deftte^opiamfirmoltmpropinquam  nubtbus  arduts*  E  i 

tifati  T  O  R  R I E  R  iglibabitantifuoi.  ARSI  '.perCbauea  detto  nel  S  on.precedente 

é  quefiotViamma  dal  del  fa  It  mete  tene  pioua>S  or  anno  arji  di  IVO  R>  cefi  comt 

Con brujàdti  dentro  ddaea>]faoco  di faperbia9 ed* ambinone, e  d'auariùa. Anime 

beìle^e  di  viri kte  amiche  T irranno  il  mondotinv eccidi  qutte  ;  ehi far anno  fiate  dfl 

vitto  amiche,  e  poi  vedrem  ZVttil  mondo  mou§UarJif  tfarfi  auree ,  come  età 

nell'etiti  Saturno* 

SC'HOL  A  oVerroritperchentU 

fonta-»*^^.^.     gssatsgss 

Schola  $VCton,C  tempo  fbcrefta  i mancamente  viti};  che  fino 

GiaRfima>bor  Babilonia  f alfine  ria}  Hcomrario.  tempio  drhe 

Per  cui-tantc ftpaffleyc fi  foftira,  tefiaM^peràocheneU  *oo 

lV  '  *.°        '.{*  manaCorte9ouepmfideareb 

O  fucina  fmg/vm*  fregion  dvta\  te  credere  in  Dio-,  par  che  m* 

Oue*lbcnrnore,é)ltnalfìnutrc,ecria%  tv  fi  credo  che  ne  gliahri  hot 

Di  uiui  infernoyungran  mvcacol  faa>,  g*»°  &**«**<  f  furiano 

r.   ^t    n  ir  _>  ii.-  minPanm.  Onde  il  Boc caca 

Se  Chnfìo  teca  alfine  non  t  adira*  %0 .  ^io  ho  fin  tofio  queU 

Fondata  intafia^hunr&lpouertatc  per  vna  "Suona  di  Diaboli* 

Contro,  tuoi  fondatori  alzi  le  corna  che  operationi7che  di  Diurne* 

Putta  sfacciata*  dou'haipoftoftenet  ^St^^^jS 

Hegliadulteri  tuoi,ne  le  mal  nate  uà  thrifliino.)  Ei  o  pregion 

Bfe 


SOtt.  Et  CANZ,  DEL  .f.ETR# 

nudrirfidìgjyiandeitìQÌdipo*     Vamo  trcfcandp,eBel%ehhinnie%(0 
mre triti  viuandecome fole*     Q<>  m<mM    ^fj  fi  .    ^ 

fer  U  primitiva Chtji.  Ver  '     .  f   .  °  ,n 

fdmiimputrtrjtrìea,e  Già  non  fojtu  nudata  in  pUme  al ffógjg 

CR  AUDSoomi  cicerone.     M<*  nuàaalùento,cJatì^afra  Uflecchk 

'  '  !"  H?  5F*?  f!S  S*  '    Hof  K«  fi,cF*Vh  ne  venga  Max* 
iphurNidoditraéimentiìmaa  *■  •  o        -v> 

ma  Rma)Wd*ditra4imm 

?  9  U,<me®anti  "Btrn^eri,ogniniàlitttii  ìliceJotln  cuirìuiua  la  fementejanta  Dì  qua 

?  >  Roman,  che  virimajery  quando  E*  finto1 1  nido  di  malata  tanta  ♦  E  perc'haueua 

delio,  NlDO,/(fpj5  Metaphora  continuando  ,figgìugnei  Otte  fi  cotta, 

Quanto  mal  per  h  mondo  hoggi fi  fpande.  Ver  le  camere  me  fanciulle ,  e  vecchi 

Verno  trefcundo  }e  Btfybuh  in  méfto  Co  mantici,  coi  fòco ,  è  con  gli  fyecebi* 

ìyllmedefim*  fitte  fu  e  *Epiflole  t  Speclat  baie  Satban  ridensyatlp  impari  tripudi» 

p  i  Meliate* ,  m*r  J;  decrepito*  ,ac  puellas  *rbiter  fedens  flupetplus  iUos  agere,quam 

9 1  fihèrutrifAcnequisrémìorporobrep(^,ip^inter'tm^feniles  lumbós  flimulistnd 

it  t*t,&  caam per egmis  ftSibwignméettvndefocda  pajjlmòriunturincc'ndià.fl 

&ngU$$  ECCHfr s  diljè,pernon  effercofa  conueniente  a  Cardinali;  o  perche  effi. 

gli  vfeuano  nelrimirarui  dentro  leparti  disbonejleycomefi  dice  del  Signor  di  Vaio* 

ua,chemcborafivedona  vejiigiadi  que  Jfceccb^eh* egli  yjàua,  per  entro  le  torri  del 

primo  ginn*  di  quellaàtth  Già  nonftfUt  nutrita  in  P  IVMEì  nelle  morbide^,  e 

ne  gli4gi^oueaUboraera,epiu  adejfo,ch'eìla  fòJjigiamdiM  R  E  ZZO:*  l'ombra* 

?9  Cantai  B  trenta  mito  pur  guardando  ilre^ftp.  Ma  nuda  4YEN  T-O*  che  ria 

^onieaU'ombra.e.SCALXAfra^glifiecchi^che  alle  piume  morbida*  Onde 

5  y  Dante  i  Venne  Cepbas,  e  venne  il  gran  v  afelio  D  e  lo  Spirito fanto,  magri,  e  fattoi 

$$  "Prendendoti  cibo  diqualunque  hoflello.lior  viui  S I:  fi  fattamente  $  che  ne  venga  il 

m'S.'Z'ZQnlptffimo  odore  àDiotVanieiCbe  infinla  fu  facea  giacer  fu  0  Wfìo* 

ETh*fatti£(*iVeiKonGlOt  y 

V&petla  vita  conteplatiua.  UAVAraBabdonUhacQÌmoH  fiacco 
.e  v  A  h  L  A iptrltavma\o(ft    D'ira  di  Dio, e  di  uitij  empiee  rei 
pluvi  piace  )  l'uno,  elitra     ^  anione  opvia^  Sfatti  fuot  Dei 
perle  virtù  ye  dottrine  t  ma  in  *  i?  *        %1  r> 

forvec^v  ENERE  tper  la     No»  Giouejt  Palla jtna Venere ,c\5(Uco* 

hffuria.  e  BACCO  tper  la  Affrettando  ragion  mi  ftruggo}e  fiacco* 

pia.  M*  pur  Mio  sol.    Mapurnouo  Soldati  uegàover  lei; 

P  AN  veggio  per ler.perc'ha     r        <,  r  .  »• 

ma  detto  Babilonia, atta,  oue     Loqual  fora  ,non-ffa  qumiiio  uorrei, 

folta  far  fua  refiden\a  il  s  oU     Sol  una  fedele  quella  fia  in  Battacce* 

dm.  L  oqual faranno  già  qua  Qftfog  fUoifmmo  in  terra  (bar fu 
i'ioVORRhltche  farebbe     n,       ;  .  ■/      7      7.,      }I.  / 
hora.Solo  vna  fede,  e  quella     Elctom  fuperhe  al  aclncmcbe^ 
fiain  Baldacco.Qui  vogliono    Efuoi  terrier  di  fof  come  clcntr'arfn 

alatm, 
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neyil  finiftro  fuo? dioiche  lo  sfor^auaà  partire  firfe  per  tjfer  malato  in  qualche 

faccenda  dal  fuo  Cardinale. Onde  foggiugnetl  tratto  àfir^a,rjr  Eiùlcore.  d'amo* 

re  S CO  RICO '.accompagnatole guidato ,Eg/i  in  HIE  R  VS  A  LEM:  che  fi  prena 

de  per  la  libera  felicità,  cr  io  in  EGIT  T  Otcheper  la  mifera  [eruitù.  OndeDantet 

9  5  Vero ghè  concedutole  d'Egitto  Vengain  Hiérufilemmepe/  vedere ,  An^i  che'l 

9?  militar  li  fia  preferito. Ma  fbfferen\a  è  nel  dolor  confòrto. HoratiotDurumJed  le* 

f}  u'w  jitpatientiayQuicquid  corrigere  efi  nefas.  CHE:  perche,  per  lungo  vfo  già  fra 

NO  afra  ilmio  cor}e  me.V RESCRITT Qtterminato^e flabilito.il  noftro  effere 

infime  e  RA&Otperche  rade  volte  e  meco,  e  CORTO:  perche  fé  pure  è  alcuna 

voltafircuiffimofjpatio  vi  dimora* 

CO  ME  per  altri  luoghi  habbii* 

AMOR'yche  ndpcnfier  mio  uiue,cregna,         no  veduto ,&ijpe  citimele per 

rjj  a     r    ~;  ^«7^;    lui."**-  il  Son .ch'incomincia:  lo  fin* 

E  /  fuo  leggio  maggior  nel  mio  cor  tene\  ,         ,  . ; 

J      J  òó         óà  *  uà  dentro  al  cor  già  venir  me* 

Talbor  armato  ne  la  fronte  uenet  no  ufartipon  ardiuail  Po. 

lui  fi  località  pori  fua  infegna*  d'andare  a  veder  M*  L.  M* 

Que1la;cVamare,e  fcfferif  nSnfegna;  alcuna  volta  tratto  a  fondai 

T^     1  1  •»          ir    »       r    n  fuoardemiffimodefiderio^pur 

E  mi  che  l  gran  defilo  yl  aceeja  ftent  \^x  ìaJhaua  Mdmt.  mafu, 

VLagion  ,ucr gogna  >e  reucren^a  affrene;  bito  nellaprima  vijìa  dell'ama 

Di  noRro  ardir  fra  fé  fiefla  ft  fdeenat  tafuaDonnagh  cztdeuaogni 

^   j    J               ,  r   r          i  ardire, reggendo  lei  turbata 

Onde  amorpauentofo  fugge  al  core  perUprefontion  diluite  cerne 

Laflando  ogni  fua  imprefa\e piagne  #  tremai  freddo  marmo  diuenìuaper  la 

lui  iafconde\e  non  apyarpiu  fiore*  temenza  pohe  fa  quafi  vn'on 

r-M        rvr.A  17     •   n    .  <*  dinanìa.mettè'dofi  in armeper 

Che  pop  io  far  temendo  il  mwfignore;  ^  Xfa  gga  M  L  ^ 

Senon  ftar  feco  infìn  k  Phora  extremai  de  dicet  A  mo  r  ;  che  uiue,  e 

Che  bel  fin  falchi  ben  amando  more*  regna  nel  mio  pen  fiero ,  e  che 

tiene  il  fuo  SEGGIO  magi 
gior  nel  mio  coreteioefa  refidentia  in  quello ,  come  luogo  principale  del  fuo  Regno . 
Talhora armato  fi  parte  da  quello,e  viene  nella  fronte, come  in  Campagna^  iui  fi 
LOG  Atponeycome  in  luogo  ficuro^&atto  a  contrarre  l'inimico  $&-iuipon  fua 
IN  SEGNA:/**  bandiera  filando  pur  nella  prefi  Metaphor 'a  del  Capitano^  de 
foldati.^QV  V.LL  At  M.L. che  mi  infegna  A  M  A  R  E,<?  feffe  rire  ^perche  cvn  la 
fua  beUe^a  m'accendere  conlantfiità  vuol eh' io  foffra^etama.  e  che  RAGION , 
vergognale  reuereri^a  affrene  il  gran  defio^l'acctjàfpenetcioe^chejpinto  dal  de  fide 
rio  no  fi  lafd  trafportare  a  far  cx>fa  c'honefia,e  ragioneuole  non  fiamma  che  vergogna 
io  fé  ne  ritenga^  come  cojà  degna  la  nuerifat,temendo  di  non  offenderla.  Di  nofiro 
A  R  DlR:<fc  nojlraprofintionefrafeflejfa  fifdegnaoND  Btper  loquale  f legno* 
Amor  P  A  VENToJi  jh>h  di  fpauento}e  timore,  fi  fugge  al  cor  e  Jaf dando  Vinco* 
minciata  imprefe&  iui  af condendo  fi }non  ojà  a  lafciarfi  vedere,  Ma  che  deono  fare  ì 

Bfc     jj 


SON.ET    CÀNZ»DEL    PUTII* 

fittati  quando  veggono  fuggire  il  Capitano , fé  non  feguirlo ,  e  non  l'abbandona* 
re  fino  ala  morte ìa>nàofia  cojàjChe  bel  fin  fnai^chi  ben  amado  muore, Onde  Pr« 

f>  pemoihausin  amore mori.BEN  amandotcioè grandemente^ veracemente Ji  me* 

S)  difimo  ahroutiCofi  di  ben  amar  porto  tormento* 

NEL  precedente  Son.  ci  dimo* 

Arò  il  P  oe.  come  alcuna  volta  nn^p  .  T1         7     7r  r7 

IriuederlafiaVonnaeradal  C°^^albora  al  caldo  temp  fole 
V  ardete  amor o fi  fu o  de fio  tra    Semplicetta  farfalla  al  lumeaue^a 

fportato^e  quello  che  di  ciò  ne  Volar  negliocchi  altrui  perfida  uaghc^m 

eliaueniadlmedefimofnkora  /^j*  ,        7>  n  uri? 

6      a  r    Lj-  Owauen,cbellamore,altriftdole: 

tnque[to  + ma  per  fimi  libidine  ?        > 

della  femplicettafirfutladcome  ^ofi  fempr  io  corro  al  fatai  mio  fole 
fece  ancho  in  quello  tSon  anh     De gliocchijonde  mi  uen  tanta  dolce^a; 

mah  al  modo  di  fi  attera  v|*>    QheHfien  de  la  ragion  amor  nonprczzai 
€  due*.  Che  cvfiycvme  quella*   <  c  t   t  v    ?  *     ^^7 

nimaletto  per  la  gran  VA*     bchl  àfeerne^  wnt^da chl uolct 
GH  EZ  z  A  .♦  per  lo  gran  de  fi*  E  Veggio  ben,quantyellj  a  fchiuo  m'hanno? 
ieriotch'egU  ha  del  tumetfuol     pr    ^  mmm^  tracemente; 


KflUft 


J5  <M<*  wrf»  *  *>K  »e g/iof  *    CFi  /> wago  Mra  wow,*  *o5/  mio  damo*} 
%  ^%^f£p$!fi  E  cieca  alfuo  mnt  Um  confe"tc> 

duole* per  la  luce  dell'occhio 

infilato  da  quella,Cofi  egli corre  al FAT  AL  fiofiletdoeiatoli  infine daVath 
Ve gliócchndt  M,L*ONDE:<Mj  quali,  gli  vien  tanta  dolce'fta,  Che  AMOR* 
i/  deJiderio*n6pre'%{ayeflima  ilfren  della  ragioneria/ fuperata  da  chi  VO  L  Et 
dall'appetito.  P  f  r  Jrfjwd/  o>/5  fi  ch'egli  ne  morrà*7  perche  lafuaVl&T  V*:  la  fu* 
pofjanfy.non  lafia^opuo  durar  centra  l' affanno^  perche  feglipotea  dir  et  Se  tu  dut 
bui  di  perire  jper  che  la  vai  tua  veder  ei rifonde  écendotChe  non  filamente  lo  ri  fi 
fpinge  A  mor  andar  dinan\  a  quell'occhi  beUi$  ma  che  in  gttifi  l'abbaglia  anchora^ 
che  più  gli  dijpiace  di  far  NO  I A  idi  giacer  loro/he  dano  afe  medefimo.  EL'AL 
MA  cieca  :  cioè  non  guidata  del  lume  della  ragione  $ ma  dall'appetito  -7confente  ài 
fio  morire* 

Po.  che  tutti  ghhuomini}che  ci  Corft  fuggendo  un  divietato  lume, 

nafit>no7o  tardt,  o  per  tempo  Cbeyn  fin  qua  giù  mWdea  dal  ter\o  cklOy 

fino  daUifiimoli  punti  dei' A*  £  dif       W        jadi  ncue  ipi 
m&r  venereo  tem  per  vnavtay  'o  o  r  oo 

e  eh  per  vn' altra ,  E  dice  <éò  L'aura  amorofa,che  rinom  il  temfoi 
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EfiaWl^^^jtófÌ^^IW(^  w  anchoraejfertduuenutoafuii 

f/^«<i/e  won  battendo  ahro  re» 

frigerio  ,&  ejfendo  perfegui* 

tato  da  quefio  venereo  Amore  ^icorfe  ì  Vomirà  di quefio  Lauro  ^intendendo  per 

quello  M. L. ch'era  cjt[lijjìma.i,  finalmente ci  da à diuedere $  ch'egli  fi  dejfe  aìla  conp 

templatione^ilchemi  fi  credicene  quando  egli  la  compofe^era  la  Settimana  finta* 

H  t»f  quefiaprima  Stanaci  decermela  Ragione,??  il  tempo  ch'egli  s'innamorbfi 

iendotChe  per  fuggire  vn  divietato  LVM.&lafieUa  di  V  enere, laquale  dal  terty 

tieloQch'eUa  regge)  Cardia  mjin  qua  giù  in  terray  corfe  a  L'OMBR  A  dolce  delle 

belle  frondndel  Lauro.B  difgombraua  già  di  neue  ì  poggi  L'AVRÀ  amorofixil 

yento  detto  Zephiro.  chennoua  inì.MVOiriuefiendola  terra  oVherle^e  di  fiori, 

f  y  Onde  altrouei  Zephiro  tornaci  bel  tempo  rimena,  E  i  fiorile  Vherbafia  dolce  fot 

pi  miglia.  Bjìorian  per  lepiaggie  Vherbe,e  i  ramneofi  dimoiandoci  ch'era  la  fìagion 

di  ¥  rimaner acquando  ringtouemfce  l'anno&erailtempodelfio  primo  affanno* 

SEGVIT  A  lodando  Vincredia 
No»  uide  il  trionfo  fi  leggiadri  fami,  **  M'ft?  Mafie  Donna, 

Nà  "»     ~i   ~^ù  iL*ifc  ■£££%  dicendotCbeil  mondo  non  vis 

z  mofje  l  ucnto  mai  fi  uerdi  frena-,  J  ^  '^  RàUU 

Come  a  me  fi  mofirar  quel  primo  tempo;        fi  beile  fattele  ♦  ma  per  fiare 
Taighe  temendo  de  ?  ardente  lume  nella  traslatione  del  L  auro  ì 

Nonuelfi  almiorefugio  ombradtvoggi,  *$f*™™<  moffi  ilvento 

^m        '  i  •  i     ^  maifiverdifrond^Qomeélui 

^Madelapantapugraditamado*  fi  moflrar  quel  primo  txm* 

VOideUfiagiouene%a,quÌ 

io  $' innamorò  ì  come  dimcflra  anebora netta  Canyon  t  N  el  dolce  tempo  deìaprimar 

ttade.T  A  L  :  fi  fotta  mente$  che  temendo  egli  dell7 ardente  lumei  del  furor  venereo* 

eoe  che  douendofi  ima  morare,  fi  volle  più  tofio  innamorare  di  M.L. che  dy  alcun*  al 

tra  donna#er  tanto  dicetChe  non  volfe  al  fio  REFVGIOm/J&«  fcnmpo.ahr'om 

brache  quella  della  21  ATX  T  Aidei  Lauro.piu  GR  £D1T Avpiu  fumata pha* 

tinta  cura  in  àelo^per  ilpriuilegio  cvncejfole^he  i  fólgori  non  lapojjmo  toccare. 

j)  IMO  S  T  R  A  che  da  quefio  eie 

Vn  lauro  mi  diffefe  allhcr  dal  cielot  ^Cr  isfrenato  defiderio  dyA  h 

Ondepiuuolteuagod'ebeirami  fjW  lavro/oJA 

rr      n  pndeflèiperche  innamorandoli 

Da  pò  fon  gito  per felue,e  per poggi*  &  MtL,  enfi  fima  doma,  m 

Ne  giamairitrouai  troncone  fiondi  anchora  aframente  l'amo.  E 

Tanehonorak  dal  [«perno  lume;  *"**f  ""  T  UT  M$ 

~  >  ce         v        v  \akmile  a  quella  di  lei  in  tutte 

Che  non  cangiale  patitole  a  tempo,  u  fmi  del  monéo  perdgrate 

daluLTant'honorateddlfi* 
perno  L  V  ME:  tanto  amate  da  Dio.  Che  non  atngiajjero  à  qualche  tempo  QVA* 
h  IT  A  T  UdohcVaie  volte  non  mutajjeroproponimentoj  nonfipiegajjiro  all'ala 


SON*  ET    CANZ,  DEL  PETR, 
fruì  voìeréitccetto  la  fu  a  D  onna,che  fimprefilda  fi  fiettt  neUajua  hontflh 

pende  dalla  fuperiore^perc'ha  pef0  più  fermo  ognìhor  ài  tempo  in  tempe 

uenio  detto:  Che  mai  non  ba$     e        *i     *     1-       «~.  ->.  i-    11   •  1 

Seeucndo>oue  chiamar  mudia  dal  cielo, 
uearttrouato  troncone  rami:        o         >  j-"^,n' 

che  nonangiajfer  qu alitate  à  .  Florio  $mfoaue,e  chiaro  lume 
tempo  1  eccetto  che  quejio  fuo    fornai  fempre  deuoto  #  i  primi  rami, 

ftSSS^  "*??  £    E  ¥<MÌ  a  terra  fondartele  fiondi, 
fifteljtiperchecvmeilLau*         *       innr        f      -     .  . 

roconferuauafimpre  verde  le     E  quando  l  fot  fauerdeggianpoggu 

fue  frondetcofi  M.LJa  atflità 

fu*ì  cofi  eglifenty  mutar  mai  proponimento, era  flato  firmo  nell'amor  di  lei,  SE* 
G  V"  ENdoiandando  lapueer*  chiamato  dal  CI  E  L  Otera guidato  dalla  fua forte} , 
$>  perche nonera  degnopur  dellavi/ladi  lev7ma  fu  fua vertuna.&altrouetCheperalt 
»  todeflinli  venne  in  forte .E  SCORTOtaccompagnato,dyunfiaue,e  chiaro  LV# 
M*Etda  quel  de  bellocchi di  le'uTorno  fempre  deuqto  a  i primi  R  A  M Halle  beUe\     g 
JJj?  di  quella^perche  pari  a  quelle  mai  non  haucuaveduto.  E  quando  a  terra  fonfpan 
te  le  FRONDÌs  i'Inuerno.E  quando'l  fot  fa  verdeggiare  i  POGGI  il*  bwìèì 
tper  tutte  quefle  ftagioni  ogni  tempo  intendendo. 
JOlCEiChefegiamaifitorfedal 
Vamor  dito.  L  i  toflo,  ch'egli  Selue,  faffi, campagne,  fiumiye  poggi, 
tornine»  a  vedere  tllume  della  %< ■      ^ 

wgione^che  ne  le  chiede  per*     /\   n     t  »       v       n    /- 

ionotfcufandofiichenon  pure    Ond  io  cheggio perdono  a  quefle  fienài', 

il  tempo  per  il  fuo  veloce  con    Se  riuolgendo  poi  moWanni  il  ciclo 


fiumi ,  r  poggi-  5  e  finalmente^ amo  e  creato  fitto  il  deh  anchora. 
SEGVITA  dicendo  t  Che  già 

tanto  gli  piacquero  le  Mefìt  Tanto  mi  piacque  prima  iliolce  lume; 
di  M>L  + che  per  conferirle     r,n.      #  .        jì  A       rr  ■ 

pafsocodilettoa(]aigràoQ    Ch  iH^  con  alletto  affai granpo^ 
e  bmolte,  e  nopiccole  dijficul    Per  poter  appreffar  gìiamati  ramix 
ù&  impedimenti  come  s'ba     HoYa  \a  u\ta  hreue/l  loco^l  tempo 

> ,  nel  Soni  UCÌn^fe  tona     MoflfmMiro  fcnfkr  #  ir  d  cido 

9  y  do  al  amor  ofa  vita  Ver  fini  '  '  o  ? 

f  y  al  bel  àefio  volger  le  fiate,     E  di  far  frutto  ;non  pur  fior i,e  frondh 

?>  Trouafie  per  la  via  fofjati ,  e 

*>pogguHora  la  breuita  della  vita<&  il  LOCO*  perch'era  ì  Roma/  ne  giorni  fin 
tiferò  figgiugnete'l  TEMP  0,g//  mejlrano  altro  atmìn  di  gir  <i/CIELÒ  tper 

»>  via  della  contemplatione.Qndeanchorainquelloih'aftetto  fiero  de  la  terra  vofk* 


TN  VITA  DI  M.    LAVI  A*  Ioi 

>  M*ja  del  wd  paffuto  tragger  guaifiridandofiafu  mi  fero  che  faiì  E  fa  miài  falir 


„  4làdmimoflra.'Edifar?RVTTOioperajhntatenon  PVRtnow  {clemente 

rlOHI,  efrondixàoe  Sonetti}e  Ver  fi  amore  fu 

ALTRO  amor,  che  bumanoy  e 
di  donatelo}  defiderio  difrui* 
re  il  fimmo  lene,  eh' e  Pia* 
A  L  T  R  *  frondiialtre  beUe\ 
%e,non  mortali ,  ma  dittine.  Cr 
ALTRO   lume*,  che  quel 

.$Am9rer&  Altro  falir  al  del  per  altri  poggi  Cerca  (che  n*ì  ben  TEMPO:) 

per  ejfer  già  vecchio 


tiUro  amor, altre  fiondi,^  altro  lume, 
Altro  falir  al  del  per  altri  poggi 
Ccrco[che  rie  ben  tempo>)zj  altri  rami* 


QVAN<?io  dodo  parlar  fi  dolcemente, 
Qotrf  amor  proprio  afuoi  feguaci  infilila} 
Uaccefo  mio  àefir  tutto  sfamila 
'Talycbé'nfìammar  deuriaV anime  ftentct 

Trouo  la  iella  donna  allhor  prefente, 
Ouunque  mi  fu  mai  dolce,o  tranquilla. 
Nel  hdbiio-jcValfuon  non  d'altra  fyuilla, 
Ma  di  foftir,mi  fa  deflar  fouente* 

he  chiome  a  Vaura  fyarfe,elei  conuerfa 
In  dietro  ueggio^e  co  fi  betta  riede 
Nel  cor, come  colei}che  ticn  la  chiauex 

tAaHfouerchio  piacer, che  s'attrauerfa 
K  la  mia  lingua,  \ua\  dentro  ella  ftede. 
Di  mostrarla  inpalefe  ardir  non  haue* 


PARL  A  inquefio  Soru'/Po*. 
non  con  M4L.  (  come  glialtri 
dicvno^maccnvna  delle  più 
carene  fide  compagne,  eh' ella 
baueffeìlaquale  (ccm'altroue 
/'è  detto  }era  innamorata  di 
Sennuctiote  nonpurcvnjàpe* 
uole  dell'amor  del  Voe.ma 
me'fòana  anchora  fraM*L  >  t 
/«/.E  creder  debbiamo  ich'e* 
gli  lehauejfe  detto,  quafidolen 
dolche  M.  -L.iw»  l'amaua; 
&  ellariftoflot  Come  fiora  ni 
ti  ricorditutche  nel  tal  luogo,  e 
nel  tale  ccrtefemente  tifilutbi  « 
Quefiifonpurfegm,  ch'ella  ti 
vogli  bene sllperche  allei  sola 
gendo  lefue  parole  >e  lodando 
la  di  moltafacondia^come  an* 
ebora  in  quel  Son.  Ricercata 


9  >  do  del  mare  ogni pendiee,Ch'io  non  vo  dir  dilemma  chi  la  fcvrgey  Tutto'l  cor  di 

99  dolce^e  d'amor  l'empie^  amo  n'ha  feco\e  tanto  altrui  ne  porgeteci  Quanà'io 

fy  v'odo  parlar  fi  dolcementeyCom' amor  proprio  a  ifùoi  SEGVACl:  agliamantu 

IWSTlLL  At&  infónde eloquen^.L'dceefo mio deftrtuttosfhuiUa  Tal, ch'in* 

fammar  deuria  l'anime  SVZNTBfreddej  netlequali  mai  no  entrò fauiUa  d'amo 

tofa  fiamma.  oSP  ENT  Bivfàte  del  corpo.  A  Uhora  adunque,  ch'io  fi  dolcemente 

v'odo  parlar,!!  R  OVOtparmidi  veder  prefinte  UbeUa  DONNA:M*L,0«8« 

que  eia  mi  fu  UAHalcuna  volta prefente.  tutta DO  L "CE*  piena  di  dolce  &  amo* 

rofo  affetto.  fTRA  NQV 1 L  latcvn  vifi  fereno}e  non  turbato,  e  veggiolanell'ha* 

bito/h'io  la  vidiprimieràmentetfuando  dell'amor  fu  om' acce  fi. CH&ilquale  ha* 

bito.mifa  defiar}non  aìfuon  t alita  SQyjL  L  Axnon  ì  fuon  di  campana .  Ma  ì 


SON*  ETCAN2.  DEL    T1THÌ 

quetoiemìei  SOSPIRI*  e  foggiugnendo  poi  i  Le  chiome  a  Vautd  SPARSA 
defcriue quél  fòjfe  tjueìVbdbito finche  veduta  prima  l'bauea,  e  LEI  conuerfa  in 
DIBT RO  veggioxpercbeejfendo eUail  Venerdifanto  alla  predi cttQou' egli  ànt 
xboraerd^evoka  con  le  fidile  verfo  il  Poeta, accorgendo fi  dei  fuo  guardare^ 
fyejfo  fi  yolgea  verfo  di  lui.ecofibeUa  Ri  ED  E  :  ritorna,  "Nel  cor}  cerne  colei ,  che 
n'hai*  CHI  AV£da  potestà  a  pofla  fua  l'agre :,  e  ferra.  Ondeil  meiefimoaU 
f  rtrotteiCome  donna  in  fuo  albergo  altera  viene  S  cu aiando  de  l'ofcuro-,  egrdue  con 
f>QonldfronteferendipenfiertrilliMdUfouerekiopiacertcheSyATYuw 
pone  aliami*  linguatdte  il  gran  pjacerfòìo  prendo  di  quanto  voi  mi  dite  ^impedì  0 
fee filamia lingua^io nonvipojfìfhrpalefe quii eUa  DENTRO  nel  mio  cor 
fiedewon  vi  pojJò,qudnto  io  l'amo,  fare  intendere* 

SCRIVE  a  Sennuaio.dimoUri  NE cotiMù  ilfol giamaileuarft, 
doli  in  ebeh abito  vide  M.L*     _    .1  ,1 ...  1  £  f?   •    r     ./.    . 
Morsegli  H  lei  ,'innmo    QHmdo  l  CKÌ  /<#*"«  *  ***»  ft«<0i 
rò  t  facendo  comparatione  iti    Ne  dopo  fiotta  uidi'l  celefte  arco 
fuo  vip  *l  Sole ,  ielquolep»    p^»  faere  in  color  tanti  uariar fi; 
*&&**&-*»! Huantifi ammeggi ondo  trasformar  fi 

tacche  Amore  di  mortai  pia*      *     -~  \  00  J  r 

ga  ìofèrijfe  queldì7cbe  prima    N«  ài\ch  io  gre  fi  Vamorofoinctrco, 
la  v'ideagli  perciò  defideram    Qyel  uifo>alqual{efon  nel  mio  dir  parco) 

^^k?ti^^$    NullacofamortalpoteaguagUarfu 
ueniflc)dwuederla.Nedopo  '  f    1  .ò  ,ó     ' 

pioggia  vide  il  celere  arco  lUldl  amor, che  begltocchuolgea 
Verl'aerin  color  tati  variar*    Soaue  fÌ'ycWognialtra  uijìaofcura 
t,ji.  Virgilio tiìrgo  iris  ero,    Qa  indi  in  qua  m'incominao  ^parere. 

9>  ceif  per  ccclum  rojciaa  pena  n  .      x  ** 

ixnis  Utile trdhens varia aduer  Scmmcaoilmit,e  Var cocche  tcndea, 
9  }fo  Sole  colore  f  Veuolau  Taighe  mia  uita  fot  non  fo  fecuraf 

Et  e  ft  uaga  anchor  del  riuedere* 


.   -   I 


• 


SCRIVE  pure  al  medefmoSi  VOMmiyOUeH  fol  occide  i  fiori,e?berba, 
.  nucziojicendoi  Qbe  per  effer    O  douc  uince  lufl  ghiaccioye  la  neuet 
M;L  fi  belKcomeper  lo  pre*    pommj>ow^>/  cam  fUo  tempratole  lette* 
cedente  Sonetto  eli  dimoerò')    ._      ,»    , .     :         '     *.■,<-  * 
egli  V amerà  femprein  qualun    Et  ™  e>chl  4  re^e>°  ch  cel  A™* 
que  luogo  5 in  qualunque  et\  Pomm'in  burnii  fortunali  infuperba; 

vecchio^  giouane-,  &  in  qui    M  dolce  aere  ferenoyalfofcoye  greuex 
Iftnque  fortuna  fi  ritroverà*  e    „         .\  ,       ..     7J\7  *  11^  gt/tt 

Muovemmo,  it  e  il  preste    Pommialanotte;aldihngo,W  ^cuey 
Aon, fono  da  lui  ad  imitatione    A  la  matura  ctate,oà  a  Xacexhax 

4i  due 


if 


IN  VITA  P!  M*  L  AVRÀ, 


iej 


Potnmyin  cielo,od  in  tem,od  inahffo; 

In  alto  poggio  jnualle  ima,cpali4Jìre; 

Libero  flirto  >od  4 Jfuoi  membri  tffìffot 
Vomwà  con  fama  ofcura,o  con  illufiret 

Saro,qual  fuixuiuro, compio  fonuiffo, 

Continuando  il  miofofpc  triluftre* 


di  due  luoghi  drKoratióAt 

primo  è  di  quell'Qda,  eh'inco 

»  minàatlnteger  viteejc  eteri  sfa 

>>  purvtosOUe  dice*,  Vone  me  pi* 

§>-gris  yhi  nulla  campii  Arbcr 

jì  cejiiua  recreatur  aura,Quod 

9  >  latu>  mundi  nebulce ,  ma\w\i 

s>  luppitervrgeLVonefub  cur* 

p>  runimium propinqui  Solisin 

fj terra  domibtu  negatavulce  ridentem  L  alagen  amibo)  Dukeloquentein*  Ma  tanto 

è  più  bella  quefìa  defenttion  del  ?oeJi  quella  di  Horatioyquanto  egli  tocca  tutte  le 

quattro  parti  del  mondo ,  e  quefti  due  piamente.  Vommi,  qu'UJqÌ  ocùde  i fiori  <  e 

L'HERB Htàoèinme'ftQ giorno,  ou'eglihapiu di  poterei  o  nel  Settentrione, 

oue  ilghiaaio}e  la  ntue  vince  LVUil  SoUtperaoche  quella  regione  tutta  ì  lonta* 

•  na  dal  fuo  camino }<ome  fi  dijfe  nella Can\on*.0  affettata*?  ommiyOtfeH  carro  fuo 

TEMPR  Ato,e  He  uè*,  dall' effetto, per  il  fuo  !ìeue,e  veloce  cvrfo.  &  intende  nella 

.  Tona  temperata  ,Cr  habitabile*  Et  ou'e  }CH1  cel  RENDE  '.l'Oriente*  echi  ed 

SEJLft&tl'Qcridente.Etè  quefio  ferbare}quel  componere  che  dice  Virgilio  in  per 

jtfona  oV  Enea  con  Venere  parlando*.  A  medie  claufo  componet  vefper  Qlympo.  L'ai 

y>tro  luogo  d'Horatio  è  quello  della  prima  Satiradel  fecódo  libro  de  Sermoni  a  Tre 

9j  batiotSeu  me  tranquilla  fenefiua  Expeftat  ,/é«  mors  atris  circumuolat  alis*.Diueft 

tyinops,  Roma? Jeufòrs ita iujferit  exuljQuifquts erit  vitcefcnbam  colon  Vommi  in 

cielo  ,odin  terra  ^odm  abìjfo^ln  alto  poggi  ojn  valle  ima,e  palufire>7l'lBERO  Mr 

j  rtoxmorto.oà  afuoi  M  EMB  RI  affiffiy.viuQ.il  me  de  fimo  altraue*.  Offirto  ignudo^ 

fj  odhuom  di  camene  d'ojja.Vommi  con  fama  cfcura^coiìluftretSarofiualfuiiviuro, 

compio  fon  viffo^Continuando  il  mio  SO  SVlRxaoe  il  mio  amore  ^dalqud  nafte  il 

**  mio  fojpirar.T  R I L  V S  T  R  E*.di tre  lujìrhpercioche  era  quindeci  anni,  che  fojbit 

-  rando  andana  di  riua  in  riuaja  notte  ^l giorno^al  So/,£r  alla  neue. 

D  ICE  in  queflo  So»*  il  Voe.  le 
O  Dyfo.R.dcnteuirtute  ornata,?  calda 
Alma  geniil,cui  tante  ciarle  uergo; 
O  fol  già  d'hone fiate  intero  albergo, 
Torre  in  attornio?  fondatale  falda; 
O  fiamma yO  rofe  fparfe  in  dolce  falda 
Di  uiua  neueyin  cVìo  mi  fpecchioye  tergo; 
O  piacer  ^onde  l'ali  al  bel  uifo  ergo, 
Che  luce  foura  quantfl  fclne  f calda; 
Del  uofìro  nome;  fé  mie  rime  intefe 
Foffm  fìlungefhaureifien 7hile,e  Battro, 


beìle'fòe  cofi  dell'animo ,  come 
del  corpo  dell  amata  fu  a  Don* 
na  lodando  *  che  fi  in  tutte  le 
parti  del  mondo  fiffiro  intefe 
lefue  rime^egli  haurebbecam 
tando  il  bel  nome  di  lei  già  fri 
to  rifonar  per  tutto.  E  che  non 
potendo  fhrlo  noto  a  tutto  il 
mondo  Jo- fura  almeno  in  Ita* 
lia.Eted'auitertire  che  circo* 
fcriue  il  mondo  confùjà  mente» 
ilchenon  fi,  ne  gli  altri  luoghi; 
>  ;  chedijfealtrouetDal  Borea  a 

Ce 


„ T Anfanar  tafmarèìnto  H  L*  TdlrfJ Ntto,  Aitate  yOlimpo, e Cahct 

MaufOìmaciòfèce  egli  ai  art  n  ■  1    .     i..      un-       ah  i. 

te^erfarladeJcriJn  d'Ita*  Polche T^^offo in tutte quattro 
ha  tanto  più  beU  Dice  adnn     Parti  del  mondo -}udr  allo  ilbelf  oc  fé; 

que(à  m  l  M  fuo parlar  indi    CFAppenin parie /l  mar  circoda}  e  fahe* 
ri^ando^O  d' ardente  V IR  - 

TVTE  ornata^  alida  A  Ima  gentiheeme  in  altro  luogo  ycvn  la  morte  parlando  Je 
jy  dice:Spirtopiu  accefo  di  virtuti  ardenti  Del  più  belnoda  e  più  leggiadro  hai  fàofc 
97  to.QuefiofiejJb  EpUheto  £  ardente flie  de  ambo  alla  virtù  Virgilio,  quado  dijfc-Aut 
ti  ardenseuexit  ad  atber  a  vìrtut.CVhìn  grafia  deUaquale<a>fi  HoratiorCvi  flaua- 
i  y  religas  comam*  tante  eharte  y  ergo. Co  fi  nelle  tre  Sorelle:  Canyon  l'ima fcrella  è  pot 
9  reo  innan^t yE  l'altra  finto  in  quel  medefmo  albergo  A  ppareccbiarf^ond'iopiu  ch'ir* 
y>te vergo.Ofol  GlA:bomai,d'bonefiate  INTERO?  e  non  macheuoltin  nulla  par 
7  yte  ^albergo:  ou'  alberga  hone(iate9e  cortefia  appofuiuamente^orreinako  valor  fin* 
datale  filda.O fiamma}Oxin  vece dell' lde^L atino.RO $  E:o  guanae  vermiglie* 
fyarfe  in  dolce  falda  Di  viua  NE  V Etper  la  biancbe\fet  del  viJò,QVE:nelquale9 
mi  SP  ECCH/o?e T  EUGOtmiranào  polìfco  Inanimo,  &  adorno  di  beile  virtudi* 
tx  Onde  nella  feconda  Sorella:Quefi'h  lavijl(t7cb'à  btnfir  m'induce,  Eche  mi  forge 
jy  al  gloriofo  fine  ^Quefia  fola  dal  vulgo  m'allontana.  O  piacer ,  onde  Pah  albel  vifi 
py  ERG  Ottnal^p.  C  H  Eulqual  vifojuce  fura  quantici fol  ne f alida.  E  fin  qui  e  ve* 
nulo  fempre  procedendo  col  quinto  alfe  chiamando  tutte  quefle  cofi  advnayadvnat 
hora  difeendendo  al  generale,  foggiugnerfZhc  del  nome  loro7fe  lejùerimepotejprQ* 
-  andar  fida  lungeye  s'intendefferoyn'banagiapien  T  HIL  fcvltimaifclafra'l  Sette 
y  \  mone  ^POaidete. Onde  Virgilio  #  Augufio:T  eqiferuiat  vltima  Tbule.e  B  AT 
r>  T  R  Quitta,* regione  Qrietaleàlmedefimo  Virgilio: At<p  vltima fecum  hatìravea- 
t'xhit.LaT  AN  A. :àttà,e fiume pofio  nel  Settentrione,  il  NlLOtfiume  grandijfimo 
ch'innonda  l'  Egitto*??  èpofio  dai Voe.per  il  me^o  dì,  come  per  Tramontana  la 
Tana,  Al  LA  NT  Et  monte  in  Mauritania*  OLIMPO;/»  Theffaglia.eCAì** 
J>E:nello  foretto  di  Zibì!terra',oue  diconojbe  Hercole  pofe  le  colonne  :  dellequali 
quefia  e  vna,  l'altra  Abila.E  inalmente  dttetChe  non  potendo  portar  ilfuoBel  not 
tne(jper  non  ejfer  fi  lunge  intefe  le  fu  e  rime)  in  tutte  quefte  parti  delmondo^  che  fera 
almeno,cbe  l'oda  ilbel  VAESE:d' Itali  afaqualàdefcriue  dicendo:  Ch7  Appénim 
V  ARTE:featye diuideperme'fìo.e  che  el MAR:  d'Adria^ il  TfRRHE* 
lì 0:d* Settentrione  quello^da  mezzogiorno  quefi'altro^  Valpi  la  circondano* 
VVO  L  mofirare  il  Voe.m  quet 

fio  ameba  fatto  in  altri  Sonet      WAM]3J     ■■      t.  ,      r      ..     ,.     . 

mcb'eQendo  dal  fuo  sfrenato  QVANdo  luokr,che  con \àuo  ftrom  ardenivy, 

amorojò  defire  rìfofpinto  con*    E  con  un  duro  frenwimena,e  regge, 

tra fua  voglia  andar  dinanzi    TrappaffaadhoradhorV tifatatele 
abePlioubi  di  M.L.cb'eU    n.//.  ^  ^ "•     ■  .  , ■•  \.       ,°6,. 
turbata  in  yifia  per il fòlle  art    *<*  fa  infurici  miei  farti  contenti}, 

amento  di  lui,  Ufi  mojirau^  Troua3chilegaure?egliardÌMenti 


IN  VITA  DI  m   LAVRAi  ÌO4 

Del  cor  profondo  ne  la  fronte  legge;  ond'egìine  dimrna  per  il  ti* 

E ucàe amorale  fa imprefe correre,  m°r *  W* freido >«mt 

_  ,  \    ,  '        7  pbiacnoidelche  accortati,  con 

Folgorar  ne  turbati  cechi  pungenti*  *np4ut  gir0  di  que  beglÌGC, 

Onde  come  coluiychcl  colfo  teme  chi  lo  raffarenaua  dentro ,  e  di 

Di  Gioue  irato,  fi  ritraete  in  dietro*  fi*0"  •  Q-«'fla  che  dke  anch* 

^  1  r      cu  7>  nel  Triópho  di  Morte  t  Ch'io 

Che  gran  temeva  gran  de frre  alenai         „  vidiglioccbimitalhorfipre* 

Ma  freddo  focone  pauentofa  fpeme  9 ,  gni  dì  lagrime,*»' lo  dij]ì-7que 

D?Falma,che  traluce  come  un  uetro,  %j  ftìarfi  a  mone  non  Caitan 

w  ir   ;  /■     11       -n    .  a  <*  ^^  *)  do.i  veggio  a  i  feeni;  Alfhor 

Talhor  [uà dolce  ut  tarai  erena*  '    j65j>l     a6  r      r 

'  '        >•>  jy  prouidi  dhonejto  joccorfo  ; 

y  >  T  alhor  ti  vidi  talifyroni  al  fai 

ìj  et yCh* io  dtjfi}qui comienpiu  duro morfi.Dice  adunquaQuandoU voler ,  che  con 

due  fproni  ardenthch'è  V ardire.E  con  vn  duro  F  R  BN*i/  timore  di  no  offender  M* 

B  .Trappajjì  adhor  adhonalle  volte:  'Vufiia  L  BGGhiqueìla  ch'i  fra  voiye  mecche 

ionon  debba  venir  pr  e funtuofam  ente  à  vederui  .Ver  far  in  parte  i  mìei  Jpirti  conten* 

thiquali  finto  venir  meno  dentro  al  coretto  non  credo  al  defwtenol  feguo  allhora% 

ch'egli  mi  riconducete  mena  a  mirarui.T roua'.quejio  mio  voler.CHUdoèvoi  ^la* 

gitale  nella  mia  fronte  le  P  A  VR  Ej  che  fi  refèrtfee  al  freno,  e  gli  A  RD 1M  lènti* 

ch'alli  fproniJel corprofvndotleggete+E  V ED Etpur quefio  volere. A MO Rtcht 

ne  be  vofiryoccbi  tien  ilfuo feggiojn  que.medefmi.H  VRBA  T 1 1 per  cugion  del 

mio  fòlle  ardire.?  O  LGOranfùlminar  con  gli  fguardt  {befano  ejfifalgoriihauedo 

dettOjT urbati$penhe  le  fiettt^  i  fólgori  nan  vengono  fenon  col  tempo  turbatole 

nubi lofa.llpercbefiando pur  nella  fimiliìudine del  folgorar  yfiggiugne  t  ONDE* 

per  ilche  ejfa  voler  ^me  colui  che'l  colpo  teme  di  Gioue  irato  Ji  ritragge  indietro» 

Cfo  gran  T  EMENZA  \quela  eh' egli  b  ebbe  di  non  offenderle!  col  mirar  la.  ajfre* 

nagran  VESlOtqueUo  c'bauea  di  mirarla, Ma fua dolce  VIST  Ai  quella  di  M„ 

L  .intendendo. R  A$  Serena  il freddo  fico,  e  la  pauentofi  fyeme  De  I/A  LMAs 

éì  lui^laquile  a  gliorchi  di  lei  traluceua9come  trajparente  vetro  +  Veràoche  con  la 

fronte  turbatale  di  [degno  piena  mojìrandofeli  ^fyegneua  ifuoi  ardimenti  *,  e  conia 

dolce}e  ferena^gli  difgombrauiiì  core  della  fredda  paura .  Onde  il  medefimo  altros 

fr  ?  net  Sgombrando  de  Vofcur^}e  grane  core  Con  la  fronte  ferena  i  penfier  trifii. 

VV OLE  in  quefio  Son.il  Pc 

NON  TerwtPotfaro,Arno,Mj>e,c  Tebro,  «lutarla  Sorga,&  vnpic, 
«~.     t     .    »-v*         tvt-    ri  t   7       ^  tiol  Lautetto.chein  ritta  di 

Euphrate,Tigre,Nilo,HcmoJndQ,e  Gange,  queMauea  conle  fae  mani 

fTanaJHifbro)alph€C}garona;eyl macche fragef  piantato;volendo  dimoflrar 

KhodanoMbero,rhcn,  fenai*lbiayhera.,bebro;  niun' altra  fante  j  fiume*  niu 

NT    ,       «  ':      .     r  -,  no  altr' albero  poterti  ritroua* 

on  letra,édeypn,  faggino  gevebro  re.  Starno  A/«M|i  fidaci, 

Poria'1  foco  attentar, chc'l  cor  trifte  ange;         mm  g/,  f0t*jp  incartonai 

Ce     ij 


SON*   ET   CANZ*  PEL    PÌTL 
toh  Setta  fònte}&d  foprd toc    Qyanfun bel rio>d/ad ogmbor meco  piange 

etto  arbof„ìlo      E'/  MA  R,     Qon  ?  arhojcel}éc>n  nmc  omo  c  cdeifò 
che frangetwtende  il  Medile*  n  « 

romeo  j  perche  nell'Oceano  ^jì'un  foccorfotrouo  tra  ghaff alti 
non  rompe  il  mare*  Onde  ah    D'amore^onde  conuencV  armato  uiua 

„  itone  il  medefimoi  Stana  fin,     Uuiia,ch:trappaf\aafigrmfalth 
*>{*g°uernommar,chefrage,      •  '...:lu      '  "      ' 

7 ,  No»  H  ED R  a,  Abete,  v in,  ^oft  crefea  l  bel  lauro  in  fi-efea  mia; 

raggilo  Gtnebrotha  tolto  |*    E  ch'il panù,penjìer  leggiadri, y  alti 
fi*  g""re  per  tutti  gliahri     N(?  U  Mcc  mka  d  rum  k  f  r(fjm 

alveny  ma  per  quelli  y  che  mai  *  L     J 

non  perdon  fòglìa^an^i  le  co*  ' 

fèruanfempre  verdi3&  hanno  ly  ombre  più  grandiyche  V altre  pianteci una  adunque 
dtquejke  cofe  dicerie  pori  a  AL  L  WT  ar  eque  tare*  il  FOCO  :  P ardente  de  fide* 
rio.che  gli  A  NGEtdSrf  latina;  Che ghaffoga.il  cor  tnfloitantotfuato  potrebbe  al* 
lehtarlo.e  quetarlo  VN  bel  riòiU  Sorga.CR&qual fempre fecopiagneuajcolan* 
do}e  goaiando  fuori  del  vafo^tfeinafee  dolcemente  mormorando,  e  fuggendo  per 
Vberba.Con  L' A  R  BOfcehinfteme  col  pi cuoi  fu  o  Lauro,ClH'i.ulqual(in  quar* 
toaijoygU  ornaye  celebra  in  rime.QJJ £STy  V N:aoè filo,  ficcorjo  trova  tra  gli  > 
affala  d* àmor.OTXDEtper gli  quali  amorofi  ajjàlti  Conuien  CWARMAtot 
proueduto.e  diceyArmato9percyhauea detto>Aj]alti*VlVA  la  vitatalla latinatche 
fi dtjp^viuere vitam*che trappajjìivolado.àfi gra  S  ALT ìtcvfi velocemente.h  fi 
come  è  verona  me  conuien  yiuer  armato  la  sua  che  trappajfa  a  fi  gran  filli,  Cofi 
cfefatilbel  LAVROtehe  rijponde  ali1 arbofeeh^he  detto  difoprahauea.  in  fret , 
feit  &lVAtalbelrio.Keh?lpiantòiqueflo  L  aure: cioè  egli  fiejfo.  SCRIVA  leg* 
giadrip'  alti  P  EN Sieri*, cvnc etti grauiye  gentili^ e  la  dolceQMBRAtdelLau. 
ro.alfuon dell* ACQVEtdella  S orgajipigliado pur  queh due difopra  toccate cofu 
CONFORT  A  ftmedeftmoin 

quella  Ballata  il  ?oeta,paren  D  *  tempoin  tempo  mi  fi  fa  meri  dura 

doh  \  che  d'hora  in  hora  deh  \J  angelica  figuraci  dolce  rifa 

lyaia  durerà  fmdajfe  fio,  El>ariadelbeluifo, 

aliandola  fua  Vonnay%r  ot'  _.     7.      t.f    ■'    T.  r 

gm  yfitojdegto  lafàado;  di  *  E  de  giucchi  leggiadri  meno  ofeum 

m'oprando  che  quantunque  la  Che  fanno  meco  homaiquejìi  fofyiriy 
pranza  cKeglihauea^eU    Qhe  mfcem  fa  fo\on 
la  del  tutto  glifi  deueffe (km*     r*       n  i    r 

gre  fera  i'orgoghoiojira,    E  moflraim  à  fare 
re,Vajf,cu:ttjfe,  non  n'era  fero    La  mia  angofciofa,edijberata  tritai 

certo.}-.  L'ARIA  del  beivi  SyaUencheyluolto  in  quella  parte  giri 

frìtteti  gratile quella  venm  p  ,     -, 

fadelvolto.ondeffuoì  voi,  l  wpetanicore, 

gomene  dire:  O  ebe  beli  ma  Parmiueder  amore 
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Mantener  mia  ragion^  darmi  aitax  e  ìu^  Me  tal  donna,  Kper*  : 

Uè  pero  trouoanchor  guerra  finita,  c'hauea  detto  Aria/ accvmpa 

*     r'  11  gna  col  fuo  tenuemente  Kpi* 

Ne  tranquillo  ogni  fiato  del  cor  miot  theto,  men'ofcurajt  qlla  eh* 

Che  pu  mardcl  defto,  uerfoleua  prima  yerjo  di  luh 

Quanto  viu  \aVoeran\a  m'ajjecura*  «*f  &*»£**  **&f# 

^T     .  *        M  fojpiru  Adunque  mofiradomt* 

fi  ogni  giorno  fin  little  tram 
quiUd  la  mia  vonnajhe  bifognaefrio  ritenga  me  co  ifo$iri,c  he  fono  paniche  fuol 
produrre  il  dolore,**,  che mofirauan di  fùoritper  gliatti  d' aUegre'iftafyentL  La  mie 
vita  angofciofi7e  VlSVZRatatpercfriopiu  non  hauea  fyeranfa  che  M.L*  diuet 
nijfe  pietojàdel  mio  male.  S'auie^  che' l  volto  in  Qy  ELL  A  parte  tou1 ella  f# 
giri  Ver  acquetar  il  carenarmi  vedere  AMO  R  Eiejfa  M.L  .Mantener  mia  ragia 
ne,e  darmi  aitama  per  tutto  aò)dicefoggiugnendo;'Non  trouar  guerra  fimtaxpercbt 
gliamanti  non  hanno  mai  compiutamente  tutto  ciò  che  effx  defideranotperche più  che 
effxfperanogiu  erefee  il  defiderio  di  fruir  quelche  fiJ]>era>Onde  diceiChefiu  far* 
de  Udefio*7Quamopw  lafyerany  raffittirà* 

CONTINVA  l'incominciate 
CHE  fai  almaichepenfiihaurem  mai  vacci       materia  neìla  ^cedente  Bah 

Hauremmaitreguaiodhaure  guerra  eternai     ^^Sf^ 
<?  o  con  tutta  la  fperan\a  e  haueax 

Chefiadi noi,no  foxmain quel}cVio feerna,  che M.  L.fideuejjè  fogliar 

K  fuoiiegliecchi  il  mal  nojìro  non  piace*  dell' ufita  dure^no  era  pera 

CbcfAife  con  qucgliocchiella  ne  face  twquilloe  quieto  iljùocore. 

_  .*7  ,  À    ù       ,  ,  &  introduce  l'anima  fua  a 

Dijtrteungbiacaoiunfoco  quandouernai  parlar  infume  con  lui,*?  kris 

Ella  non^ma  colui  .che  gli  gouerna*  fonderli  a  tutto  queìloy  ch'ef* 

Otello  Me  anovyMafeluedeye  tacci  foledimandaJcendoiChefri 

T77  '  ■        1   ?.  ,/     ri  alma i che penfiihaurem  mai 

alhor  tace  la  lingua*  l  cor  fi  lagna  f(tcetcon  j/D  i;,  ^ .  Hdg 

Ad  alta  uoceyin  wjìa  afciulta}e  lieta  urem  mai  treguaì  qua  fi  dicef* 

Piagne  jdoue  mirando  altrinoluede,  ftjubitarne.odbauremguer* 

n  jjflg     A  7  n      >      ..  t*  rrfETERN  Ai  perche  di(Ò0 

Per  tutto  aola  mente  ttcns  acqueta  m%,^A  jlfr  k  -**  '7T  Z~.  a  "l 

^  •  s  »  pr a  dtjje  :N  e  pero  trono  an$ 

RopendoH  duol,  che'n  lei  s'accogliere  ftagnat  >7cbor  guerra  finitale  traquii 

Cb'agranjj^eran^a  huom  mifero  non  crede*  »  1°  ogni  fiato  del  cor  mio,  che 

7  jfia  di  noi  nonfotparole  dell' a* 
nima.ma  in quel  ch'io  SCERNAìper  quel  chyio  veggio.  Non  piace  a  fuoi  begli 
cechi  il  mal  nofiro.che  P  R  (Siche  vùle  n'habbiam  not(rijpode  all'anima  ti  p  oe+) 
€  tje  con  quegli  occhi  eìlane  P  A  Cfct  $er  la  rima.'Di  fiate  vn ghiaaio^vn  jbco  quàda 
verm  ì  Ella  noni  rijjpofta  dell'anima  ♦  ma  CO  L  VI  tma  Amore,  che  h  gouerna  :  e 
volge,  come  fi  dijfem  vna  delle  pà^on  de  glioc  chi  del  mede  fimo,  parlandolo  fi  ve* 


SON.  !TCAN^D'H  *ETR, 
iy  ìtifio  fififiùm' amor  dolcemente  li  gouerna  V  ur  vn  giorno  d' a  pprcffcé  ciò  che  6$ 
gwe.Qjfe/tecfr'E'  a  NOri(rtfponde  il  2oe,}ebe cigioua,ch\ìla Uveggia%e non 
àprouedaìTalhor  tace  fa  linguali  cor  filagna  A  d  alta  voce^n  vfia  A  S  CIVT 
tainolagnatada  lagrime.e  LIET  A  '.allegra.  {[Come  con  l'effempiodi  Cefire^edì 
Anmhalejimofìrbm  quel  Son,  Cefire^oi  che'ltraditor  ^Egitto.)  Piagne, doue 
MiRA  Ndotcioè  benché  miri  altri  noi  vede.  A  Iche  rijponde  il  Vo.Ver  tutto  ao  che  . 
turni  dici  o  animala  mente  non  s*  acqueta  R  O  MP  ENJo  /'/  duohàòeper  queflo  non 
fi  rompere  fifa  minore  la  dogliaxhe  in  L 'EUnella  m eteS  accogliere  ftagna.cn  E: 
percbe.HVOM  mifero  noncrede  àgranfi>eran\aiperàochecbi  dicejjeadvnopo* 
fio  in  mifero, &  infelice  fiato*  Ch'egli  fbjfi  fiato  mato  He^Vapa^gli  non 
h  crederebbe  giamai. 
VVOL  dimoiare  il  Voe.con 
Ufmihtudme  dello  fianco  noe  NON  $atra>e tempefìofa  onàa marina 
cbieroicbe non  altrimenti  %ehe     r?*    ■•    .         <     •         n  i> 

egli  figgendo  Venie  irate ,  e     FW in  ¥orto  ff<Mfl*»«>  nocchiero) 
émpefiofe  i  fi  riduce  in  porto-,     Conilo  dalfofcoye  torbido  penfero 
<ofi  da  fi^e  vili penfieri^  U    Fuggó,oue'l  gran  àefto  mi  fbrona,  incUnax 

*>me  dice  Ovidio:  Si  qua  latent     Vwfc}come  la  mia  quel  raggio  altero 
Dmeliora  putant)fùgge,eva.   Del  hel  dolce  foaue  bianco  >e  nero, 

ola  compianone  Me  vere     y  ^  ^  jfcj  mor  dora&  affim. 

heUeftc,e4twne  di  M.L. tue  ,J      J   .  :ru. 

feorge  Amoreynon  cieco  :  àoì  Cieco  non  già yma  faretrato  il  ueggio;  } 

fen^a  ragione  ;  ma  honefto  ,  *     Nudo,  fenon quanto  uergogna  il  uela\ 
Mgioneuoleshe  ne  begliocchl    q^  cm  m  mn  pifjto       uim 
dilei  alberga,  e  vi  porteti, e  r  ,.  n         1   f>\       ,.   « 

pulifee  ifu«i  fìrali.  Vice  adun  lndl  m\  «#* ìucl>ch  a  mftl  celax 
$ue:Che  mai  fianco  nocchiero    Ci?  a  parte  aparte  eritrea  iegliocchj  leggo; 

FV.GGIO*  vocabolo  antico^    Quanùoparlo  d'amore,equanfiofcriuo* 
€&meeredia,e{riò'jnportoida  * 

Fonde  tépejlofe^&irate^me 

egli  fugge  dalpenfier  F  O  S  CO,f  torbidotdoe  dalfouenhio  sfrenatole  cieco  Jefiàe* 

jt)  mo^ch'è  l'amore  firino^alVhumano^  ragioninole.  O  V&quando*  fimile  ì  quello* 

j  )  Oue'l  martiri1 adduce  in  jvrfèM  gran  D  V.  S  IO  tejfo  de  od  appetitemi  SPRONA, 

fnchinawiimenaf  piega  alle  coft  brutte^  dishonèfle4T$ e  mortai  VIS  T  A  mai  lu* 

ce  diuina  Vinfe.  R  ijponde  in  qttefio  fecondo  quartetto  advna  taàta  oggettionex  che 

glifipoteuafnr^dkvdoiTtt  la  fugglperebeponè bella* an^Qdice egin')  jftantobel 

Uye  chiara  la  vifia  di  qaefìi  occhi.ch*  abbaglia^  vince  la  miatnon  altrimenti ,  che  fi 

facàa  il  fòle quella  di  coloro  che  ben  fifo  il  guardano  .quello  che  anchora  aUa  Yortu*    ., 

9  y  nafa  dire  inJTacer  non  pojfasi  chiaro  ha1  Ivi  fi  di  celeftì  rai ,  Che  voftra  vijìa  in 

Mnonpuo  firmarfupel  beldolce  foaue  biancone  NBRQtcioì de gliocehi,  Onde, 
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i i  >  il mede  fimo interdi panni:  M.a  Vhora)eHgiornoichiio le  luàaperfi  Nel  belnerofi 
y  ?  nrì bianco^ altrout '.Quando voi alcuna  volta  S oauementeftJl bel nero, eyl biam 
t  >  co  "Volgete  i  lumi  in  cui  amor  fi  trafiullatch'è  quel, che  figgiugnendo  dice:  In  che  t 
nfuoifir ali  amor doraj& afftna.Quel d'Ouidiaìln $w  occulte jpicula tingit  Amori 
peraoche  gli  firali  dorati  fono  quelli  che  fanno  amareycome  difimare gh'mpiombd 
p.comecon  Vejfempio  d'Ouìdro  fi  dimorerà  netta  Cannone  ^  io*  Idiffi  mai  >Jùh  a* 
uendo  detto  Amorehabitarnegliccchi  di  M.hfiggiugnetcheno  ve  lo  vede  CIE 
.  COicomefi dipingetdoè  ferina  lume  della  ragione ,a  differenza  del  ragioneuoley  tst 
: fiondo defiderio.ma VHARETRAT O-perche  fietta^firifce  i cuori  altrui,  t 
lo  vedeUVDOtcioè  furore  verace^  differenza  del  fintole  fimulato.fenon  quan* 
tQVZ&GOgnailvelaidoehoneftoìepudicD.GARZON:perehelapueritia)& 
,  tdokfcenfy  epiuattaf?  accenda  a  riceuer  mi  petto  lefuefiamme,  che  l'altre  tutte* 
con  VAL  hoV  aitile  lei  defiri  d'honori$foura  lequali  aliandoci  fg/i,  a  Ikua  al  deh 
9  >  à  contemplar  le  diuine  beitele  diquello.Qnde  nella  Canyon  del  piato  amorofoiDa 
*9>  volar  fiura'l  del gUhauea dato  ali  Ver  le  cofi mortali ,  che  fin  ficaia  al  fattor  chi 
?j  ben  le fiima^ mila  mede fima ilmedefimotSi  Vhauea fitto  Vali  mie  conduttoyCh-a. 
!>  donne}e  caualier piaceaylfuo direte,  fi  alto  fedire  Lofid}chefra  i  caldi  ingegni  fir 
ue.Hon  VlìtiTQtcomeda  Vropertìoye  daaltriye  Voeti/  -pittori  cvn  lapenna,  e 
co  calori  fi  dipinfe.ma  V'IVO'per  la  viua  belle^a  di  quegli  occhi  AND  I  tdalliqua 
li  dice, mofirare  a  lui  QVB  L  L  O:  quella  dolce^ftaflwlPin finito  piacerebbe  figlio* 
no  gli  amanti  ne  glioc  chi  dell'  amate  lor  donne  vedereplche  non  fu  ole  auuenire  athi 
non  ardentemente  ama+queUod'tco9ch'à molti  C*ELA:nafconde.Ondeinakroluo* 
T*9) gotOue fra* l biancone  V aureo  colore  T alhor fi mofira  quel  che  mai  non  vide  Oc? 
£>  chio  mortal,chyio  creda  altro  che'lmio.Htintalguifa  s'aperfe  Quelpietofi  penfier,; 
99  ch'altri nonfcerfe^UavidiViò^h'altrouenonm'affifi.CUEiperche.à^       ap4t 
9  y  te  entr'abegliocchi  leggo  Quando  parlo  d'amore^ quanCiofcriuoifimikaqush 
9  >  loti  yamorofi  penfierofifr alberga  dentro  in  voi  mi  fi  difeepre. 

L  AMENI* ASt  con  Amoreil 
QVEfìa  hmìl  ferayun  cor  eli  tigrc,o  (Forfr;        V  o.tbt  m  L  M  tenga  fempre 

ChSnuiRabumana/n  forma  d'angeluenr,      *&'*»*%  indubbio  fravì 

'  '      '  &  7    ;  tae  mortelle edot  Che  non  pò 

ìnrifo7e n pianto, fra faura>e%ene  c  ua  hmai piu  pjf^ tam^ 

Mirotafiyctfogni  mio  fiato  inforfa*  rietati  la  fraine  fianca  virtù  df 

Se'nhfeuenonmWcodk.ononmi  fmorfa,  Mi^^^^f^^ 

Mapur,comefuolfar,tradue mitene}  grdU^  wmiri ,  qumi  erm 

Per  quel^cViofento  al  cor  gir  frale  uem  quelli  eh'eififieneua-^tinque 

Dolce  uenenOyAmor  mia  urta  e  corfo  fio  principio  aivnalell*  mar 

-,  .    7         .  .  r     .-.       n  cruda  {era afàmiguutndora-di 

Nonfofm  la  uertu  fragile  fianca      \         {  ^^a  hLiìfiratap 

Tanteuarietatihomaifoffrirct       (bianca*     pofitiuamete vn  ccrdirigre 

Ghémègmi^^  ^Orfix  chefinolepiuraU 
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fcofte  crudeli  dell'altre  fire  Fuggendo  fiera  i  fuoi  dolor  finire; 
tutte*  Che  inyiftabumana.e'n     ^^         1  .    7     »7  JU   r    . 

j»    itw     A  ;„    ^omecoletycbed  bora  inbora  mancai 
fórma  d  angel  yene  i  aoe  in  7 

manfiueto,e  benigno  affetto  fi     Che  henpo  nuUaycbi  non  pò  morire* 

moftrafiauendopoiilcorepiu  | 

duro,&  ijjpietdtofb' alcuna  divietata  fèra.ìn  rifio,e'n  pianto,  fra  paura,efipene  Mi 

ROT  A  igird)  e  yolue.  E  tocca  brettemente  tutte  le  quattro perturbationi  de  gitani* 

jy  minarne  ancbo  fece  nella  Canyon  yln  quella  parte .ouedicetE  con? amor  VenukaJ&or 

j}  ride fior piange fior  temefror  s'ajficurach'lNfORS  Amette  in  forfeit?  in  dubt 

hio  ognimioftato.Se'nbreue  non  M.yACCOglieicioèperfiuo  non  miriceue}e  ri  te 

te*o  notimi  SM.0  R  S  A*o  non  mi  slega*  Metapbora tolta  da  cnuafoxbe  portano  il 

tnorfio  in  bocca,  o  S  MO  R  S  A  t  rijàna  la  piaga,  e  morfio  eh*  ella gli  diede,  per  bauer 

irdetto,  Tera.  Onde  il  medefimo  altroue  ;  finche  mi  fini  il  cor  colei  che*l  morfei  Ver 

quel  dolce  VENENO,cfo*w  fentogir  al  cor  per  la  yia  delle  vene:  cioè  per  quella  r 
j  r  dolce  pena, ex  amaro  diletto^  io  pronomi  vegg/o  trar  a  riua,  fimile  a  quello  ì  E* 
9y  anchornon meri* pento}Cbe  di  dolce  yeneno  it  cor  trabocchi \Ouerodiffie,V ohe  VB 
N  ENOeper  il  morfio  yenenofio,che  la  fyietata  fera  dato  glibaueua.  Non  pò  più  U  - 
VERT  V^tcioè yitale  ^offrir tante  y  arittadi, quante  fino  $\  anger  e, e  ridere  gemere, 
e  fyerare.  E  quel^be  fioggiugne  appreffio  ^ardere, aggbi  a  cziare,arroJJìre,^r  imbian* 
care*laquale  yertù  fùggendo^era  cefi  finire  ifuoì  dolori  .perche  yeggendofi  ogni 
hora  andar  mancando,  fiera  por  fine  alle  fitep  affiori,  che  ben  pò  NVLX  A.»  che 
•henmifirop'  infelice  e, chi  non  può  morire.Cojidimoflrandoicbe  il  potere  vficirmQ* 
rendo  d'affanni,  fi*  in  arbitrio,  e  pò  decadi  ciafeuno* 
J?  ARL  A  co  fitoifiofpifi,* >ccn 

gliamorofi  penfieri,  imponem  ITE  caldi  fio ftirialfreddo  cordi 

do  a  quelli,  che  yadino  a  M.    Rompete  il gbiac ciò 7che pietà  contente^ 

lei^er  a  quelli,  che  le  parlino^    Morte  ,o  merce  fa  fine  al  mie  dolore* 

■■  efitcnnopalefeilcDrfito^u'el  Ite  dolci penfier  parlando  fiore 

laccngliocchifiuoinonpoteua    ^\auc\\oyoue^beUmrào  non  fendei 

penetrare  dicendo  loroiChe  fi*  x  o   %  ' 

mr  amente  andafifièroshefiariat    Se pur fiua  affre^ayo  mia  fletta  n'ofifvnde;     - 


ftiri,  FREDDO  coretbelle     Cm  nofl^  fiato  e  inquieto yefoficoy 

corrffrondentie  /ROMPER    Si  come3!  fuo pacifico }e fiereno* 

il  ghiacùo,che  pietà  CON*  Gite  fecurih  ornare  amor  uenuoficot 
TV>ì$deinega)eyieta,e  nonla     r»   •    /-    ,  * 

fida^ettahabbia  Umetto*    ^a  fior tuna  pò  ben  uemr  meno; 

paffiìone  alcuna.  E  fé  prego    Syài  fiegni Minio Jol  l'aere  conofeo* 

mortale 
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mortali  ai  del  S*INT  E1$de,Morte  omercè fia  fine  al  mio  doloretcioèfei  preghi 
mortali  hano  luogo  in  cielo, e  fono  efjauditijo  prego  ehi  facduo  ch'io  muoia,  orbe 
eUa  me  ami. Ite  dota  penfìer  parlalo  fùore  DI  QVELLOiàoedelcormio>OVEt 
nelqualejibelguardoidtll' amata  mia  Donna.non  S' EST  fendetnon penetra,  fi  che 
pofja  vedere  il  lomento, eh' egli  per  Iti  fofìiene^percioehe  [e  le  parlerete ,  e  le  farete 
intendere  1  miei  affannilo  conofeeremo,  [e  daìa  fu  a  ASPRE  Z^t  1 0  dalla  mia 
fera  fleila  procede  il  mal  noflrote  cojx  verremo  ad  ejfer  fuor  di  SPERAN^J  di 
cvnfeguirla  mercede  del  nofiro  amarene  fuore  anehora  D'ERROR  E,/c  0  la  mia 
fkeUa9al,a(pre'fòa  di  lei  è  agian  delpenar^che  noifacziamo.Dir  fi  può  £  EN  tverat 
mente  fi  può  dtreto  penfien^be  per  atgion  di  voi  ilpoftro  flato  è  inquieto*,  e  fofcv. 
Sì  cerne  è  il  SV  Oidi  M.,L.paàfiaj>e jìreno.wfi cvlpaafico all'inquietate  cvlfereno 
■alfofco  rilpondcndo^Etanchora,che  il  nofiro  jlato  fia  jvfiv,&tinquieto,non  è  però 
4  PlENOwèm  tutto, perche  nel  fuo  core  pione  a  pur  qualche  diletto  dal  ccntem 
piar  l'amata, e  di  una  bifcftadt  leuE  ria  fortuna  pò  ben  venir  MENOj  può  man 
<tìre,eper>reiàoi  di  trifia  in  buona  cangiar  fu  S  'a  ifegni  del  mìo  Jòh  della  vijia  di  M» 
JJ.conofco  L'AEREtcioeU  dfyofitione fua,  cfomefediceffe^Wpardi  cvnofcer, 
*h: 'ella  m'ami, per àoche  dai  doUi}e  pietofif guardi  di  lei  verjò  dì  lui  conof cernia  di* 
fyofition  delfuocvre^cvmeperilSoleftfuolcvnofcer  quella  dell' aria.Onde  Virgi* 
f  y  ItoiD'enif  quid  vejper  ferut vehat,vnde  ferenas  Veritw  agat  nubestqmd  cvgitet 
9>bumidiH  Aufter,$GÌtibifigna dahUtSolemquis  dicere  fnlfum  Audeatì 

VOLENDOMI  Eracefco  Viti 
LE  flettevi  ciclo}egììelemcnti  aprcua  finita  beUe^a  dell'amata  fua 

Tutte  larari^  ogni  extrema  cura  »™a  ^dare  ^infieme  U 

y   °  fuanoneftatemofirarich'etla 

Pofk r  nel  uiuo  lume;in  cui  natura  m  u\e  >  &e  non  che  giianimi 

Si  flptccHa>c?l  foljcWaltrouefar  non  trotta*      infiammajfe  di  lafciuo/  concu 

Vopra  e  fi  altera,  fi  leggiadra  ,e  nova;  ÌPtf**  W«'K<?  me  figlio, 

Ài  t"«        7    -7  >  rr  noi' altre pre)mad'honelti& 

Che  mortai  guardo  in  lei  non  s  ajfecura;  ahl  ^  abbonare  ghaccUef* 

Tanta  ne  fiocchi  beifor  eli  mifura  fe,dicet  Che  le  fieìle,  e'I  cielo,  e 

ParcVamor.e  dolcetta, e  grafia  pioua,  gUelementi  aj?ROV\:àga 

L>                 rr   1  7      j  7  •  raQcvme  fi  fuol  direni' un  deb 

aere  fercolo  da  lor  dola  rat  .  Valtro,pofero  ogni  loro  arte,et 

S'infiamma  dyhonefìate-ye  tal  duenta,  ogni  sformo  nel  vivo  lumei 

Chc'l  dir  noflroj/lfenfcr  uìnce  d'affai*  W  ehiaro  vifi  di  m.  l  •  la  cui 

Ber    1  r.u.        \    v>:,.\  e  r  «.*■*  belletta  era  tale,  che  la  natura 
alio  defvrnon  e,ch  tui  h  leni  a;  ,  l>     r  _  >  „  *  , 

v       J  '  a  1  medejma  fi  SJ>ECCHiauat 

Ma  d7honor,di  uirtutedior  quando  mai  (  mir(Hia  m  ^  rallegrando^ 

.  Fuperfomm  %  beltà  uil  uo^ia  fyeniai  ài  fi  bei" opra,  e  fi  leggiadra. 

e'I  Solere  ALTROuetin 

mmy altra  parte  di  quante  ne  alluma,  e  fetida  ^trouaua  pari  allafuabelle'fòt.a)* 

?  >ine  interdi pann'nQùantoHfol gir a  amar  più  curo  pegno  Donna  dì  voi  non  haue* 

Vi 
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Vopra  e  fi  A  L  T I  £ra:figentile}efi  leggiadra,  t  NO  V  Ai  «kg**  A  merauiglia* 
come  qneil^acui  fimile non yedeua.Che mortai  GV ARDO  :  humana  yifia  non 
syaj]ìcura  in  lei  di  poterlamirarjhe  non  rimanga  abbagliaiatcomefe  mirajjè  fijò  nel 
Soie  starna  dolce^a.e  tanta  gratia par che  A  mor  V  IO  VA  '.infonda  ne  glioechi  oh 
»>  ira  MI  S  V  R  Atoltra modobelli.e leggiadri, Onde altroue  ilmedefimo:  Amor7che 
ly-jòio  i  cor  leggiadri  wuefca,l$  e  cura  di  mojìrar  fuafòrfy  altroue^  Da  begliocch  v» 
9 j  piacer  fi  caldo pioue^Ch'io  non  curo  altro  benone  bramo  alir'efat.  Voi  volendo  dia 
mofir anche  cofi  come  l'altre  più  che  fon  belle,piu  anchora  conia  loro  belletta  kluf* 
furia  colorOyChe  le  mirano,fogliono  incitare  ^cofi  la  fu  a  olirà  ad  ognialtra  beHìjfimay 
con  la  lucedefuoi  beglioccht  percotendo  V  aere /infiamma  d'bone fiate  fi  fattamente) 
the  infiammato  gir  andò  fi  intorno  la  fparge/i  empiendone  gli  ani  mi  altrui,  onde  ài* 
te  foggiugnendoiChe diuenta  talejbe  d*  A  S  S  A  kcioè di  molto.il  direjt? ilpenfier 
*>  nofiro  auari^a*  Simile  à  qutllo:lo  non  poma  gì  amai  Imaginar  ^non  che  narrar  gli 
p»  effetti,Cbe  nel  mio  cor  glioechi  foam  fanno. B  ASSO  defir  none,  th'IVltin  quei 
97  luogo  ,oue  firitrouala  fua  Donnajifenta.  Ma  vi  fi  fente  bene  defir  dyhonore}edi 
yirtute.  Adunque  dimanda  egli  t  Hor quando  mai  fu  fienta  yil  yoglia  per  Jòmma 
behaìV  olendo  dimofiraretche  mai  non  auuenne  t  ch'una  rara  f  ofingular  beh^f 
glianimi  altrui  di  yenerea  fiamma  non  accendejp. 
HAVEVA  (che che  ft  ne  fòf* 
fé  fiata  la  cagione')  yeduto  il  NON  furmaiGioueyeCefare  ftmoftt 
Voe. piagnere, e piagnédo  la*    ft  folminarcoluLMeftoa  ferire, 
mentarh  la  Donna  fua  con  h     —/        »        -       et   ~    \  v- 
mfieparolep  in  co  fi  doloro  fi    Chef  età  non  haueffeftcnteFire, 

accenufhaurian  m'offo  a  pie*     Elor  de  Vufatarme  ambéduo  feoffn 

ti  non  dirò  yn'huomo ,  ma  yn  Piangea  Madonnari  mio  ftgnor,chyio  foffi 

cordi  f&^fj^f    Volfehuederla,efuoilamentiàudm 
theyolfeinquefto^enetre  \e*  '  f\<  r 

guemi  Sonetti ,  de[c riuer  quei    Per  colmarmi  di  doglia.e  di  defiì *e> 
fio  pianto.  Ma  non  mi  par  che    £  ricercarmi  le  mÌdoUeye  glioffh 
fiadatacere  quello,  eh  e  ne  gli  Qyel  dolce  pianto  mi  dipinfe  amore, 
feruti  di  manpropria di  quefio  ^  f  ,        r     - 

Soe.cbefono  appreffo  il  mio     ™1}  [colpo?  que  detti  foam 
Heuerendjfimo  Uonf.  Bem*    MifcriJJe  entfun  diamante  in  mel^ì  corei 
ho  ho  yeduto .  llperche  àicox  Que  CQn  jM        ìns,cgnofc  Maui 
Che hauendo  egli  dato  princi      _     1    J  ,    òi°v  r 

pio  al  sonMqtfloyerfo-.uS    Anchor  torna  fouente a  trarne  fore 

fùr mai  Gtoue}e  Cefirefi mof*    Lagrime  rare7e  fofèir  lunghi^ grauh 

fi  ph  cadde  in  mente  di  mutar* 

ìo.ed1 incominciar  cofiiViangea Uadona^lmio Signor^chUo fòffi  Volfeayeder* 

lasfuoi  lamenti  a  ydiretfer  colmarmi  di  dogha7e  di  depre^  ricercarmi  le  midol* 

la,e  gliojft.Ua  accortofi  il  giudiciofjftmo  Voetax  chetando  il  Son.in  quefiamame* 

ra\yemua  ai  ejfer  mi  prineipio^e  nel  fine  di  pocote  baffo  fuome  nel  mefto  tfaltffi^  « 
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jwbe  ciìaro^muto  il  primo  quartetto  nel  fé condole  lafeoUo  come  fileggi  .ìlche  di* 

i  y  mofira  in  quefteparole,pur  di  fua  mano  fcrittefoura  il  prefato  S  omQuia  hot  qua* 

f)  fuor  verfus  yenitin  animum  mutaretvt  qui  primi  juntyejfent  vltimi,  &  e  contrario* 

t  yfed  dimifipropter  fonum  principia?  fini  stvt  quiafonatiora  erant  in  mediopauciora 

9  j  in  principio^  finetquod  ejì  contra  rhetoriatm.Dice  adunqueiChe  non  fùr  mai  Gio 

ue,e Cejare  fmojji  Av fulminar  CO LVltGtoue.  QVtSTOiCefare.a  feriresti 

ha  tolti  ffi  due7  che  l'uno  gouernail  cielo }  l'altro  reggeua  la  terra.  Che  PIET  A*t 

quella  che  MX.mouea  di  fé  in  altrui  .e  piagnendo,  e  lamentando  fi  non  haueffe  fjpen 

te  L'Olle.:  cofx  deH'uno^come dell'altro,  e iCO SSl  tpriuati  ambedue. dell'ufite 

*9  ARMEtdeile Jàettett della  fcada> Onde OmdioiRifit,  e  ex  animo  dedit  ofcula, 

9}  quali apojfent  Bxatiere  irato  tela  trifulat  louuViangea  MADONn*  tmoue  com4 

miferaiione^omìnando  quella  che  piangea.e'l  mio  SIGNOR:  Amore ,  per  darmi 

doglia  maggiore^ più  l'ardente  mio  defire  infiammare,  voi fc  ch'io  fùjfi  prefente  ì 

V  ED  E  JUat piagnere.*?  a  VDÌRL  AiràmaricurfuQueldolce  pianto  mi  dipinfe 

A  wor«, A  W IZhper correttione^ch'è piuyfcolpio9e quei  detti fiaui  Mifcriffè  in  vn?<\ 

$y  diamante  in  me'-fto'l  eoretajfine  che  pu  lungamete  vi  dimorajJèro.T  erettotO  Viyt 

9  yfis  Myfisjtijm  nuncmìhiS  cripta  iUa  ditta  funi  in  animo  7Chryfidit  ,OV  Emelqual  ., 

core.fjjò  Amore  torna  con  chiaui (come  quello  che  n'ha  lapodejlà')Jàlde,&  IN-GE 

Giti  ondando  alle  chiaui  quellojh' andana  ad  Amoretcioè  ejjb  ingegnosa  trkrne 

fiore  lagrime  R  A  REtperche  tanto  era  grande  il  doloreyche  del  veder  piagner  M» 

>?  L.hduea  conceputotche molto  lagrimar  non  poteua.Onde  Dante  nell' infèrno*  L« 

# y pianto fìejjb lipiangernon lafàa.& UoratiotSed curheu  Ligurineycurmanat Kat 

D  rameas lachrymaper  genasìe  fiftir  L  VNGHUm/m,  non  lenti, e  rotti,  come  dice 

dltrouceGR  A  V  Haiti ye profondi. 

TAL  ;  che  di  rimembr  angli  ana 
I  VIDI  in  terra  anodici  cofìumi,  gjW  cvjìumife  leceleftì  hele\ 

E  celefìibelte^ed mondo  fole >,  t^^^^t 

filili  •    •  7i  lettaspuce.eDVQLE-.fiht 

Taiycbe  di  rimembrar  miffoUa9e  dolct  Uer  veduti  lagrimar  que  duo 

Che  quanfio  miro',par  fogni,  ombre,c  fumit     ^tl  lumifhan  fatto  mille  vola 

E  màlagrimar  que  duo  bei  lumi:  te  inuidia  al  ^kipenbehfa 

r»L      e  \t       ìi       u         i       i  ri  ceanojbanr^md'ejfi  fimo* 

C  han  fatto  mille  uolte  inuidia  al  folci  ^J^  ?  e  girauano  intorno, 

Etuti  foftirando  dir  parole;  *  y  Cornei  il  vago  lume^he fyarìr 

Che  fariangir  i  monile  Rare  i  fiumi*         :**&  ìlfi^folgoraua  d'intorno. 

A„r  ,  ìi  AMO  Rtcb' albergava  in  que 

mor,[cmo,uahr,peMe,e àoglia  hegjigcchi  $ ^Oipenhe 

FaceanyiangendounpiuMce  concento  fauimme,  e  nò  con  fotoforo 

D'ognialtro,che  nel  mondo  udir  fi  fogliai  more  p'rfg'*  V  t'ugnmio  ma 

&  mi  cielo  k  Vhamonia  intento;  '  *'**.  £j  ™\ &,  M&h*» 

'  ,  parole. V  ALO  Rilavtrtufujt. 

KJ)e  nonfiuedea  in  ramo  mouer  foglia;  pietas  quella  che  del  fu* 

Dd     U      ì 


SON,  E*T   CANZ,  DEL    PETB»     T 

■fimo  nafceua  nel  cor  di  lui.     yarita  dolcezza  hauca  pien  UcreA  Uentfk 

e  VQGLlbtdoè  parole  pie*  l 

ne  di  eompdjjionej  di  dolore* 

Eacean  infume  ynpiu  dolce  CON CEnf  oda  più  fi  aueh  armonìa, chef  fitejfi  ydi, 

re  nel  mondo.Etera  d  del  a  l'harmonia  f  intento^Che  no  fi  yedeain  ramo  muouer 
jy  figli  a^T  ma  doice\\ahauea  pieni' aere^'lyento.  Vtrgilio(  di  QiouetEo  die  ente 
j  y  Deum  domui  alta  filefcit,Et  tremefacla  filo  tettu4ìfilet  ardum  cether^um  Zeftyri 

*  7  pofuere,premit  placida  cequora  V  ontm 
SEGVEpureindefcriueril  Ve. 

quel giorno^nelquaU  egli  yide  QVEL  femvre  aceri o^honorato  giorno 
piagnerla  fu  a  Donnate  chia*  \/\  „?  e  r     «7>-  r    ... 

malo  boJrato,  &  acerbo ,  ad     M^°  fi  d  C°T  Umag™f™  <™K 
imitation  di  Virgiliofhe  ctfi    Che'ngegnoyoftilnonfiamaiyche'iclcfcriuat 
appettò  quello ,  ne Iquale  morì     Ma  ftejjo  a  lui  con  la  memoria  torno* 
$$  *»<h;fe.Onde  dice  in  per  fi,  Vm  d>0gni gentil  vietate  adorno, 
§,na  del  figltuolotlamqi  dietim  °    o        r  * 

9,fiUorydefl,quem  femper  acer    E  làolcc amarolamentartch  tuàua, 
9jbumy%emper  honoratù  (fic  djf    Facean  dubbiarle  morialàormato  diua 

fyyolwjlisjhabebo.Mandbfial    FojforM del rafìeremua  intorno. 
(orlaSv  Aiace d'effi giorno.  T      "  ~  u  ■-,     n 

yiua  imagine;  Ch'ingegno,  o  La  tePa  orfimS  calda  neue  il mito; 
fiilnonfia  mai, che' IdeJ criuat     Hebeno  i  cigli}e giucchi etan  due  fieffe, 
perche  non i  baftando  Umano     Onc7 amor  l'arco  non  tendeua  in  fallo; 
insegno  a  deferi  uè  rio .  torna  n*      »  t  *  ~    •  v  n       u 

n^rfììr  -trr  ^      t*L  ^  Perle7e  rote  uermidteyoue  raccolto 
jptjjo  aLVh  a  quel  giorno. .■«.■■  J  o    > 

con  la  MEMORIA:  perche    Dolor  formaua  ardenti  uociye  belle; 

fot  che  deferiuer  nonpuo}  co*    Fiamma  i  fo$>ir;le  lagrime  criftaUo* 
me  ì'haneua  dentro  nell'alma 

*  x  f&lpìtQjgIi  gìouaua  almeno  la  rimembrala  di  quello, O nie  dijfi  nelprecedenteiT ai 
,  ,  che  di  rimembrar  mi  gioua}e  dole>  L'ATT  O  un  chefUua  M,  L  >piagnendo.ador* 

no  d'ogni  gentil  pietàyE  il  DOLCE  amarotàoe dolcemente  amaro, il  nome per Tati 
tterbio.t  dueVOLCEtperle  celeri  belle^fc  diìetch'ei  vedea$  AMARQtperf 
il  lamentarf^e  per  \lpianto  {fretta  face  annuendo  detto  difipra  che  gli  giouauaì  e 
ioleitd  la  rimembranza^  aceanWBBlartmi  facean  flarew  dubbio,  fé  mortala? 
nato  diua  Eojfe^che'làel  rafferenaua  mornotferc'haueadettofielefii^t  angelici  at 
fiumi.  Et  a  dim oprar }ch' ella  più  tofio  fiffi  <fìuayche  cofaterrenafiggiugnedefcriuU 
dune  le  fue  bette'fóe.  L  a  ttfia  ORfnotper  le  btodetreczie.e  N  E  VE  il  yolto  C  A  £ 
D  i^tper  il  y  ermi  gli  o  color  delle  guancte*  H  EB  ENO  r  agii*  per  la  negrità  lor*y 
affhebeno fimi  gitanti. Onde  il  me de fimo  }non  pur  netta  Canfpnjn  quella  parte,  out 
yydìceiE  h  guancie  ch'adorna  vn  dolce  fi  colma  nel  Son.O  d'ardente  yirtuierancho$ 
ra  die endotQ  fiammato  rofeffarfe  in  dolce  falda  Di  yiua  neue. e  fiocchi  eran  due 
§TEL  L  Eiàoèf  come  flette  lucenti^  cHaredl  medefimo  altrouex  QueHbel  agli '\£.:. 


tN  VItA  DI  M»  L  A  V  R  A.  I0£ 

9  i  t  l'unge  P  altra  fteUdyCh' al  cor  fi  del  mio  viuer  lume  demo  i  E  i  Ma  gli  giriti  miei 
9>  s'dgghiaaian  po^CbUo  veggio  al  dipartir  gli  atti  fiaui  Torcer  da  me  le  mie  fatali 
9  rJJ^OND  E tdaìlequalK  Amor  Varco  non  tedeua  tnfillotcome  dimofirb/he  fucejfe 
„  poi  ch'elle  jùronper  morte  ftentejteendotlndarno  tendi  l'ara,  a  voto  fiacchi,  Sua 
9 >  yirtù  cadde  al  eh uder  de  begliocchu VERLEti  denti,  ROSE  vermiglie:  le  labe 

bra.OVEifra'lequalu! dolor  àCCOLtotaoè nel  cvre.EQ  ELMA VAtperchela 

lingua  firma  fra  dentice  le  labbra  le  parole^  poi  le  lafàa  andar  fiore.Qnde  il  mede  fi 
»mo  altrouetOue  leperlejn  ch'ei  frange^  affiena  Dolciparole  honefce  pellegri* 

ne.  A  RDENii  vocicene  di  caldo  afietto.Tl  AMMA  i  fiftmperche ififfrin  fin 
97  caldi naturaimente.Comeilte caldi  [offrirai freddo cvre.Le lagrime CR1ST AL 

lotcioè  belle/  trasparenti  c$me  ì  il  eh  fiato  propriamente, 

P  IMO  STR  A  per  quefioSon, 
OVE  cVi  pò  fi gliocchilaffi,o giri 


Per  chetar  la  uagbc^a}che  jjfì  ffìrige; 

^TrouOychi  bella  donna  iui  depngc 
Per  far  femore  mai  uerdi  i  miei  de  firn 

Con  leggiadro  dolor  par ^cV ella  ffriri 
Alia  pietà  jcbe  gentil  core  firingex 
Olirà  la  uijìa  a  gliorecchi  orna^nfinge 
Sue  uoci  uiue>e  fuoi  fanti  [offriti* 

Amorfi  uer  fur  meco  a  dir  che  quelle^ 
Gh'iuidi7cranhelle'Z£e  al  mondo  fole 
Mainonuedute  più  [otto  le  [iella 

Kk  fi  pietofe,e  fi  dolci  parole 
S'udir on  marne  lagrime  ftbetle 
Di  fi  bcgliocchi  ufeir  mai  uide  il  fole* 


Cbeouunque  nuoigea  la  vi* 
fagli  pareua  veder  la  fu  a  Do 
na  in  quell'atto  di  piagnere^ 
che  veduta  Vhaueua  t  e  quali 
dauanti  a glioccbi  parea}che 
glifijfe  dipinta*  e  ciò  era  per 
fnrfimpremai  VERVUcioì 
viuijfuoi  dejiri>  L  a  Metapho 
ra  è  tolta  dalle  piante  »  e  vuol 
dire yper  tenermela  fempre  nel 
lamemoria.Con  LEGGlA* 
dro  doloncioè  effi  leggiadra^ 
con  atti  leggiadri  dolente*par9 
ch'ellajpin  ALT Atprofin* 
da.pietàun  altrui*  CH  E:  la* 
qualaltapieta.ftringe  GEN* 
Tilewobile9e  valorofi  cvrey  e 
non  villano  $à  dinotare \cbefit 


l mente  regni  in  cor  getite.Ql 
ira  là  VIST  Atcioe'ilvedere,perchebauea  detto  JTrouo /hi  bella  donna  mi  dipin* 
ge.à  VORECchii quanto  aWudire.ORlìAiadorna.E'lXEllXgeie firma  [uè vi 
uè  voci9efuoifànti  fifyiri  A  MOUtPamorofo  iefio,  chefempre  è  [eco ,  e  mai  non  iì 
lafàa  vnpajfo.Ma  perche  [e  li  poteua  direi  Che  come  a  bugiardo  non  deuea  creder 
al  defcfiggiugneiChe  ancho  il  VER  O  fu  [eco  àdireiche  quelle  beUe\$eeran  fi* 
le  al  mondo/  mai  più  in  quello  non  vedute ; 


IN  qua!  prie  del  ciclfm  quale  idea 
EraYexemfw,onde  natura  tolfe 
Quel  heluifo  Xeggxadrofxn  ch'ella  uolfe 


V OLENDO  (  come  vfato  è  di 
fhre  quafi  in  tutta  que^opra^ 
lodare  il  Poe.  nofìro  le  diurne 
le  He  \fe  dt  Ha  amataVonnat  e 
moftrar  che  natura  no  fece  mai 


SON*  SIC'A.NZ.  VEZ  PITR. 
fiufaUacofaJimanda  conme     Moflrar qua giu>quantola  fupofeat 

rauighatìnqual  parte  delcie  q^mxm^haxnfonii.in  fiche  mai aual  Dee 
h(oue  dice  Vhmo  ejfere  tnnu  ^   .        r         '       \    >  } 

mirabili  imogini  di  tutti  glicini      Chiome  ^To  fi  fino  a  l  aura  fcitifci 

mah, e  di  tutte  l'olire  afe  im*     Qi£andyun  cor  tante  in  fé  uirtuti  accolfci 
prejfi)ej]a  natura  togliere  Vefi     ft^fc  yromma  Ke  &  mia  moYtc  rea$ 
tempio  di  formare  fi  bella  afa*  n      ,.  .     /  «     v  i  ■..«.  \2 
»,  senecandem  ejì  eiru,qu*na,  Pcr  àtuinahede^a  indarno  mira*, 

»  turaìiter  fiunt)exemplarater0    . Chigliocchi di cojleigiamai nonuide, 

fi  num.er  inquale  WEAtfetS     Come  foauemente  ella  gii  gira, 

do  Vlatonet  che  vuole  f  come  *t      r         >'../-_  -i 

diffenelSon^ermiraìpolU^ 

tletoyhe  nella  méte  diuina  fta     Chi  non  fa,comc  dolce  ella  foftira, 

Videa  di  tutte  le  afe  del  modo     £  cotne  folce  farine  dolce  ride, 
generale}e  non  partialarexa* 

me  quella  dell'httomo^manon  di  tutti  ghhuomini.Quelbelvifo  leggiadro'jin  CHÉt 
eue  efjà  naturavolft  QVA  G  !  V ti  terracquei  che  L  A  SVtinaelo  poteva  dimorar 
re*Qual~N  IMVH A  infintetelo} qualOreada}o \Saiadafcheafi  leWimphe/ha  \ 
bitanole  finti ,£r  i  fiumi  fidijfirodagliantichUnfiluemaiquilDEAiqualaltra 
y ?  ftluefire  ~Nimpba,ehe Driade  fi  chiamano  ♦  Onde Ouidio  :  Qualy  audtre  filemws 
tiyNaiadas^&Dryadas  medijs  incedere  fyìuif. Che  per  Dee  ftprendino  le  Tàimphe^à 
t  >  dimoerà  Virgili  o^uando  di  Diana  parlando  dijfetQjialisin  Hurot*  ripis,  autper 
uga  Cynthi  Bxercet  Diana  choros^quam  mille  fecutee  Hinc^tf  hinc gtomerantur 


'■ 
Ì 


< 

befi  intendere 


fy  Oreadesjlldpharetram  T?erthumerotgradienfq;  Deas  fupereminetomnes. Potrei* 
dere  anchoraper  effx  Diana 7ameDea  delle  filue. Chiome  d'oro  fi  fino  ì 1 


31 E  A  Qalla  latinayolpeuolej  cngion  di  fia  morie*  Adunque  dieefcgmtadotChi  no 
ha  veduto  M»L  *no  è  mai  per  veder  diuina  bette^ftawe  può  am1 Amor  fina/  ame 
ancidejàpere.chi  anchora  comeDOL  CEtcioè  dolcemente  ellafojpira.E  am*  dolce 

>  y  parlale  dolctrideno  vede.HoratioiDulce  ridete Lalagen  amabo^nke  loquttem* 

fEGVÌTApure  ilVoe/m  lo* 

dar  M,i,f  dica  Chepieno  di  AMOR,gy  iofipien  di  Meraviglia; 
merauiglta.amejfirfiuole  co     Qome  chi  mi C0Camct€^\\  uifc. 
luixheìAAhalcunavoltaM     «...  «•  «  «        1        -i 

de  afa  USCRZdibile: da  ni    Mmm  C0HW™à  ellafarla,o  ride; 

'gredere}e  fiora  di  natura.  A*    Che  fol  fé  fìeffa'}enulF altra fìmigliih 

MORE&  egliidoeejfoinnaftaifclfiM 
*>  morato.ComeiQuand'iomuo     rr    «ri  i     n  n   ?i 

f>uoififtiri  a  chiamar  voi,vl    Sfamllan  file  mie  due  fìelle  fide; 

9>nome,che  nel  cor  mìfcrijfe  a*    CV altro  lume  non  e }cV infiammi }o  guii^ 


IH  VITA  Dt  M,  IAVRA. 

0)i  Cantar  altamente  fi  configli* 
Qyd  miracolone  (fuel^uando  fra  Pherha, 

Qyafi  unfior^fiedeiouer  quantfellayremc 

Colfuo  candido  feno  mutrie  ceffoi 
Q%al  dolcezza  ertela  fìagione  acerba 

Vederla  ir  fola  co  i  fenfier  fuoinfeme 

*Teffendo  un  cerchio  a  Voro  terfo}e  creftoi 


ito 

3}  more.  Miri  COSTEI  teff* 

fuaD  onna,quandyella  parlalo 

ridetlaqualefe  ftejfye  non  altri 

fimiglia.  Come  fuole  auuenir 

delle  cofe  finche  non  hanno  à 

cui  fomigliarfije  non  afe  me*  t. 

defime.Dalbel  SEREN del 

le  tranquille  cigliaicioè  dagli* 

occhi  fereni,$fhuillan  fi  le  mie 

due  folle  fide.SThLL  E  di+ 

teiperc'hauea  detto,Bel  fereno,  e fegue  perfiar  nella  prefà  Metaphora  delle  fielletche 

fono  f corta,  e  guida  a  neganti,  Qcome  fi  mofira  in  molti  luoghi  di  quell'opera.)  i 

eh' infiammilo  G VID Eiofcorgachifi configlia d'amare  ALT  AMENfnaof  va 

9  >  lorojamente}e  nobilmente.  Onde  il  medefimo  altrouei  mamma  d'amor, eh* in  cor  alto 

f)  s'indonna.Qual  MIR  A  CO  L O  è  quehquafi  diceffeiQrandtffimamerauiglia^quan 

do  fra  l'herba}quafivn  fior  fede,  ouerquand'eUa  preme  Colfuo  candido  feno  vn 

yerde  cefyo  t  cioè  portando  in  feno  vn  moretto  di  fiori,  e  difrondiy  com'è  coflume 

delle donne.Qualdolce^a ìneUafiagionetdi  Primattera.ACERBAtgiouinetta* 

$}  T  'raslaiion  tolta  da  fruttuV irgilio  di  P alantet^Et fùnere merfit  acerbo. V ED  ER* 

L  A  ir  fola  co  i  penfierjùoi  infiemeicome  e  costume  delle  grandi^  graui  perfine, Ho 

py  ratioiNon  tu  corpus eras fine  ptfihre.T effèndi  vn  CERCHIO jv«4 ghirlanda,  a 

ry  L'ORO  ter foye  creftota  fuoi  biondi  capelli.  Onde  ilmedefimo  altrouet  Aura}che 

f)  queUe  chiome  bionde  }e  crefpe  Cercond^e  moui7efeimo[fa  daloro4e  ciò  che  fegue. 

CHIA MA  il  Vo.in  quefto  Son, 

O  PASfiftarfiiopenfieruaghi,ep'ontii 

O  tenace  memoria^  fero  ardore ; 

O  f  off  ente  depreco  debil  core, 

O  occhi  mieiyOcchi  nongiaym^  fonti, 
Q  fi  onde  bonor  de  le  famofe  fronti, 

O  fola  infegna  al  gemino  ualore; 

O  faticofa  uita-yO  dolce  errore^ 

Che  mi  fate  ir  cercando  piagge  }e  monti, 
O  hel  uifoyotfamor  infime  pofe 

Gli  ffrom/l  fren}on£e  mi  fungere  uolue, 

Cornea  lui  piace ;e  calcitrar  non  uale} 
O  anime  gentili  gy  amorofey  (uex 

S 'alcuna  haH mondo ,c  uoi  nude  ombre  ye  \oh 

Deh  re  fiate  k  ueder,ftal  eyl  mio  male* 


pieno  d'amorofi  affetti^  di  bel 

le  corrifponden^e^  tutte  le  co  fé 

del  mondo  a  vedere  il  fuo  ma* 

lei  &  ad  vdire  i  fuoi  lamenti* 

O  fronde  honor  de  le  fcrnofe 

fronti,  O  fola  infegna <*/  G  E* 

MINO  valore*  cioè  di  quello 

de  gli  lmperadori}  e  di  Voeth 

t,  StatiotCui  gemine florent  Va 

>  7  tum^Ducum^  Cenatimi,  a  ti 

>>ruf.  O  faticofa  VITA  iche 

pienaèfempte  digrauofi  affati 

ni.Che  mi  fate  ir  cercando  pia 

niye  monti  xche  mi  fate  andar 

cercando  luoghi fditari  ychefò 

lamente  ì  miferi  fogliono  apt 

portar  dilettole  piacere,  O  bel 

vifo^ou'amor  infiemepofe  (ài 


S'ON*    ET   CANZ*  DEL    PETR* 

S  PRONI^riett  defio  c'ba'fempre  di  veier/o.e'/  FRENt/rf gelati paura}ehè 

iyloriùen  temendo  di  non  l'ejfergraue^  noiofo^vme  fi  dffealtroueiQuandoU  voler, 

>  icbe  con  duo  fioroni  ardenti $E  con  vn  duro  fren  mi  guida,  e  regge,  "Eperc'ha  detto , 

Spronile  freno,  fi ggiugnetO  ND  Et  co  quali  .mi  P  VNG  Exquanto  a  gli  foroni.  e 

VO  LVEiqutnto poi  al  freno. cornai  LVltad  Amor  piace,  e  C  A  L Curar  tfnr 

f  y  refifien\a.non  valetquel  dell*  ApojìolotDurum  eft  cantra  fUmulum  calcitrar e.O  ani 

itile  e 
di  atri 
quaL 

$f  mio  male.VropertioiVos  eritis  tefiesyfi  quos  habet arboramores  Yagvufir  Arcadia 
ff  pìnm amata  Deo> 
HA  VENDO  dtfopra  ilVoe. 

*T/Tlu  que\^elf  LIETI  fioriyefeliciyebennateherh; 
veduto  babbi  amo 7chevoleJJe*  J      >    J       7  '     ' 

ro  rejiareàvedere  il  frontale*     Che  Madonna  penfando  premer  fole  ; 


• 


texe  chiamatoli  folia ,  afferma  SchiM  ^Mccllhc  ^erdipWdi acerbe} 
portar  loro  inuidia.  Viaggia,     Amoro  fette, e  pallide  mole; 

f  {colti  fue  dolci  parole  5  E     Omirofefelue,ouepercoteil  fole, 
delbel piede  alcun  veftigioftr     ~t      .  Jr       r .    .       l .   1        /      ' 

>>be.  Virgilio  ad  BattarutO     Che  u*fa  cof™  rag&  dte.efuperhe; 

X>  fortunati  nimiù,multumqibeat  Q  Joaue  contrada;o  puro  fiume, 

99  ti,  in  quibui  illa  pedis  niuei  Chehaon?l  fuoheluifo, e  gliocchi  chiari f 

99  vefiigiaponit.  Amorofette- e  ~  7.     :•.,»  71   .     F 

> , pallide violeMoratioUt  tin>  E  V ™&  lu«llt«  ad Uiuo  lume', 

ff  tusviolapalloramantiù.Vir*  Quanto tfinuidio gliattihonefli>e carix 

»>  gdiotTibi  candida  &m  vai  ^on  fia  m  uoifcoglio  homai.cheper  coftume 

9y  lente  s  violasi?  fummapapat  r-\>  -j  1      •    n  ^ 

ri  m*  «yen,.  OmlrofefL  D  arder  riarma  fiamma  nommpru 

oue  per  cote  il  SOL  Et  noè 

M.L.&hauendo  detto  ,S  ole,  foggiugnetCbe  vi  fa  co  fuoi  raggi  alte^efuperbe^O 
9  yfoaue  contrada^  puro  fiume.VtrgiliotVurofy  in  fonte lauabat.cbe  bagn'ilfuo  bel 
y  >  vifo,e  gliocchi  chiari,^  prendiCbagnandoli^QVA  L  Ita  dal viuo  lume;  perebe  di* 

stenti  tu  chiaro  amhora.Quanto  v'tnuidio  gliain  honefìi,e  cartoon  fia  in  voi  feo* 
9>  gito  homaìyche  per  cofiume  D'arder  con  lamiafiammano  impari, Virgilio  ad  Bat 
ri  tariiilnuideo  vobis  agh,dtfcetis  amare.SCOGLioipuofe  il  Vce.ìn  queflo  luogo  £ 
>>  il6monte,come  puofe  Virgilio  il  mare  in  vece  difiumetodi  riuo,  quado  dtffet^Nuper 
99  me  in  littore  vidi9Qum  plaàdum  venti;  flaret  mire.  L 'ordine  h  Vahora  innan%  0 

luoghi  lieti,e  filià7non  fora  pietra  in  voi7che  non  impari  ad  ardendeìl'  amor  di  M* 

L  »f  on  lamiaEiAMMA  tàoè  fi  grandemente  ^m*  io* 

EVOLSI 


IN  VI*  ADlM,  L  AVRÀ!  fff 

AMOKjche  uedi  ognipenferc  averto,  VVOL  Sì  co  Amoretebe  d'un* 

in  altra  dijficultàmenadolo^o' 
hauea  mai  vn'bora  di  bene  »  e 
vedetta  pafjàre  il  tempo  fen\a 
alcuna  mercede  dtlfuo  eoftde 
feruir poter  riceuere.A  PER 
TOùlnome  per  l'auuerbiot 
àoè  apertamente.  E  vedi  i  dm 
ri  PASS Ule dure conditimi^ 
e partiti.doue tu  SOL  C$uafi 
dtcejfitChe  man* 'altro feria  ha 
fiate  a  ciòfare^mifcorghccndu 
<?»  E  tu  pur  via  di  POGGIO 
in  poggio  i  dì  difficultà  in  dif* 
ficuhà  SORGU monti ♦  E 
vuole  in  fenten^a  dire  t  Che 
M.Ljo  teneua  in  Jperan^a^ 
ne  mai  veniua  con  lui  ad  alcut 


E  i  duripaffì}onde  tu  fol  mi  feorgi; 

Nel  fondo  del  mio  corgliocchi  tuoi  forgi 

A  tepalefe,*  Mi! altri  coverto* 
Sai  quel  f  che  perfeguirti  ho  già  /offerto; 

E  tu  pur  m  dipoggio  in  poggio  forgi. 

Di  giorno  in  giorno  ;è  di  me  non  t'accorgi, 

Che  fon  fi  panconi  fentier  m'e  trop ferie* 
Ben  ueggyio  di  lontano  il  dolce  lume; 

O uè  per  aftre  uie  mi  ft>roni,egirit 

Ma  non  ho7comc  tu,dauolar  piume* 
Affai  contenti  lafci  i  miei  defvci; 

Pur  che  ben  deftando  i  mi  con  fumé , 

Ne  le  difoiaccia,chcper  lei  fofbiru 

JX  .       /A  na  conclufwne.Een  veggio  di 

lontano  il  dolce  LVMEt<fe 

beglioccbhperch'era  forfè  Untano^  lo  vedeua  col  penf\ero:e  conofceua  anebora  la 

iifficultà}perlaqualenon  ne  poteua godere,  onde  jòggiugntt  Oue  per  ajpre  vie  mi 

ftronisgirifterc'hauea  dettotDuripaJftìe  di  poggio  inpoggio.Ma  nobauea  PIV 

me  tale  da  volar  com'egli.  Affai  contenti  taf  ai  miei  defiri^  P  ur  e  be  B  E  Ni  cioè  molto 

defiando  io  mi  confami* 

iMtTA  in  quefio  Son.il  Voe* 
Qquantofiagraue,  miftro ,  & 
inquieto  lo  fiato  de  gli amanti 
defcrìuendone*)  Virgilio}  ebe 
»  y  parlado  di  Bidone  die  et  Nox 
9  j  eratj?  taàtum  mpebmfef* 
y  yfe  foporem  Corporag  terra;, 
>>  fylucefy  tyfmct quìerart  Aet 
> >  quora^cum  medio  volmmtur 
*  ifydera  lapfu^Cnm  tacet  omnif 
y  ->  ager^  pecudes ,  piilceq;  voluf 
>  •>  cresìQua^i  lacus  late  liquidof7 
9f  queetj;  ajperadumis  Rura  te* 
ti  nent,fotnno  pofitai  fub  notte 
yj  ftlemi  Lentbant  curas7&  cor* 
ì 7  da  oblita  laborum*  Hor^cbe'l 
ciel7e  la  terrari  vento  tace}  B 
E# 


aOK'ycheyl  <icl,e  la  terrari  ucnto  face, 
E  lefere,egliaugelliilfonno  affrena, 
NotteH  carro  fìellato  in  giro  mena , 
E  nelfuo  letto  il  mar  ferr^ onda  giace; 

Vegohioyperìfo^ardojpiangoje  chi  mi  sface, 
Sempre  m*e  inan'zjper  mia  dolce  penai 
Guerra  è5/  mio  fiato  ìi,aye  di  duol  piena; 
E  jol  di  lei  penf andò  ho  qualche  pace* 

Cofi  fol  d'una  chiara  fonte  uiua 
h/hue'l  dolce,e  Vamaroyon£io  mipafcot 
Vna  man  fola  mi  rifanaye  punget 

Eperche'i  mio  martir  non  giunga  à  riua; 


S  ON*   ET  C  A  N  Zfl  DEL   PI  T  £* 

U  fire^gìiaugelli  il finno  afi    ffl$c  uo\te  £  tf  moYoyc  mille  nafeoi 
frena.N  otte  il  curro  tte'dato  in      r-»-»     ,     i   ;   r  1a       •    r     1 
giro  mena ,  Enel  fio  letto  il  *  J        ■  o  w 

3  •>  mar  fen^onda  giace:  At  non 

t>  tttfihx animi  ph<x-aijjà,nec  vnqum  Solu'turin  fomnostocuUt  ueyaut pectore  notte. 

i>  AcnpUiingeminantaty*trurfusfyrefurgens  S#uit  Amonch'èpoi  quellofhor  fig 

gtugnendod.ee  il  nojiro  Poe.Veggbio  penfi^ardo^i  angore  chi  mi  sface  Sepre  tri*  è 

wan^iper  mia  dolce  pena.  Cofi  Jot  d'una  chiara  finte  y tua  t  da  M*  L-  Muoue  il 

POL  GEtquanto  alla pace*  e  V AM AROtquanto alla guerra,Vnaman fila  mi 

"R  IS  AN  Alquanto  alla  dolce  pacete  VVNGKiquantoM'amaraguerra.Quidiot 

9)  Vnamanus  nohis  vulnus, opemfc  firet.intendendo  per  la  parteiltuttoteàofi  U 
mano  per  M»L  .c'ha  ri fletto  à  quella?  onte  viuay  detta  da  lui  difiprayfigue  poh  E 
percheJlmìo  martirnon  giunga  arnia  Mille  yolteildì  MORO:  eh*  a  quel  punge, 
emille  nafcouh'à  quel  njàna/ìfyonde.?.  finalmente  cvnquejio  vltimo  verfi  5  T<#<* 
da  lafaiutemiafin  Ingerì  fpód?  à  qìl'altro^  E  perche*  l  miomartir  nogiuga  a  riua+ 

NARRA  il  Poe  .che  quando 
M,  L.  per  gli  prati  andaua  at  COME'/  candido  pie  per  P'berba  frefea 
minando  parca  che  Mi  fuoi     \  Mei  p  affi  honefiamentemouei 
piedi  vj alle vnavirtufh apri)     ..     -\    ,  ,  r 

fi,  e  rinouajfi  1  fiori  fra  Vhen    Vertu  >cbe  ritorno  ifior  aprale  xmquc> 

he  verdine  di  qui  prefi  oc  enfio     Qe  le  tenere  panie  fueyar  cWefca* 

ne^nonfilamenie  iodaVam  Amorfe  folci  cor  leggiadriinuefca, 
cxremaibeghoc chicle  dolci     XT    ,  r  ?     r  / 

parole  ghmi  fo««i,&  «nge    Ne  degna  èfrouar  fua  forza  dtfouc; 

liebi  di  lei.CO  M  Et  cioè  qutn     Da  hcgliocchi  un  piacer flcalàopoue-y 
io .  Verta ,  ch'intorno  t fiori     Qft  non  cm  tfo0  ^  m  yam  aHfeCC(& 
apra .  e  rinoue  De  le  tenere  _,        ,,     ,  ,  .        ..        ,  '     . 

pianti  [uè  par ch^efen.  Cornei  E  con  t  andar*  col Joaue  [guarà* 
9>  Quicqmd atlatumt  he  y  rojà    Syaccordan  le dolciffime parole^ 

■*  9  fleu  Amor*,  the  filo  i  COit    Eletto  manfuetohumile, e  tardo* 
leggiadri  inuefca.Nedepna  r\- ,  lliM    r,~n  ri 

éft^iTSu^At^u  Dt  tal  ìuaitro  fmllc>e  mn&la  f°k 

fyteiAmorfb'al  cor  gentil  ratto     Nafcerl  gran  focorfi  eViù  uiua,%t  ardot 
i>?apprtfeh  pt  rcbeQamyncho    Che  fon  fatto  un  augel  notturno  al  fole* 
dice  il  P oe.zhroue')  no  dorme. 

in  cor  yalorofite  queìlo^h'eglipuo^  vale  qui  fra  noi,  finte  ogni  gentil perfina.V* 
?7  htgliocchi  vn  piacer  fi caldo  pioue.ComeiTata  ne ghocchi  bei  fior  dimifura  Var9 
$f  chìamor)edolce<^a) egratiapioua.  Chyi  noncuro  altro henynebramo  altryESC  At 
cioè  altra  ajà7chepin  me  le  fiata  ajfettionato  di  ql  chyiofino*  onero  d/fr'ESCA: 
altro  àbo, perche  filo  del  bel  guardo  pare  a  the  fi  pafteffi,  E  Patto  manfuetojoumit 
le.eT?  A  SLDOtaoe  pieno  di  granita  .Di  fai  quattro  E  A  V Oleiche finotl* andare jl 
fiauej guardone  dGhiffime  parole^  Patto  man fueto.e non filo  daquefityna  d'altre 


INVITA  DI  M*LAVRA.  Iti 

Infinite  nafte  ìlgranYOCO^pere'haueadetto^  TauMeJiCK&Jflqital  VlVfs 
ptrChauea  deuo^fca^  A  RD'Bicbe  rìff  onde  ale  fauilLefir al  fòcv.C  H E? per 
atgon  delqualjòcvJ  fatto  vn  augel  notturno  al foleinon  potendo  al  lume  de  begltoc 
eh  Qàguifi  d'un  chiaro  fole  lucentiyrefjiere, 

CI  DIMOSTRA  per -quefh 
Son.ehe  s'egiiiaitejjè  tu  to  il 
tempo,  o  c'bauea  perduto  nel 
feruigio  delle  corti ,  o  neWans 
■dar peregrinalo }  ouero  dietro 
le  vane  amoro  fé  curejptfoipo* 
fio  ne  gli  jiudi  di  Poefia  /firft 
egli  anchora  farebbe  diuenuto 
Voeta.S'io  fijfi  flato  fermo  a 
la  fptlunca  Laydoue  Apollo 
diue:ò?ropbeta,T otto  daLu 
cono  jlquale  parla"  io  dApol* 
9  >lotdijfe:Vt  vidtt  Voean  yaftos 
„  telluri;  hiatus  Diuinafpirare 
f>  fidem.vetosfc  loquaces  Exba 
9  j  lare  jclum  Jàcns  fé  cvndidit 
y  j  dntris9lncubnitq;  adjto  t  vate: 
ìjibifaftw  Apotfo, FIOR  E N" 
ZA  bauria  firfehoggì  ilfuo 
P  oetate  dice  FO  R  S  ^perfag 
5  j  gir  V  arroganza  ^odandofx  (<rwf  anehora  nel  Son.  S  Vwor,  e  morte  $  cue  dice:  Che 
9 ; pauentojamente  a  dirlo  ardfv\lnfmo  a  Roma  n'udirai  lofappio^Nonpur  VE* 
9i  KOS Atc^hebbe  Catullo  MANTO  Atebe  Virgilio.  OndeOuidiotUantua  Vira 
i y gii o  gaudn,  Verona  Catullo.  Arunarlucilio.  Bel  qual  Giouenale;  Cur  ta$ 
i)  men  hoc  Lbeat  potiusdecurrere  campo  Ver  quem  magnm  equos  Auruncce  flexìt 
9)  alumniuMa  perche*  i  mio  terren  più  non  S'INGlVNCAwon  s'inherba.Delhu 
[  mot diquel  SA  SSCtche  rifonde  a  cjuellaySpelunca.Z  dice  HVMO  R  E,  hauédo 
rifletto  al  fonte  detto  Heliccna*!*,  vuoldirein  fenten^t  Verche  non  attende  più  ì 
, gli  ftudi.cvnuien  eh1  attenda  ad  altrove  del  fu o  campo  Mi  ET  A  t  rivoglia*  Lappo* 
/<?/  pecchi  con  la  falce  A  D  VN.C  A  :  curua.  e  flanella  prefi  Mettphora  del  terre* 
"«o*L'OLIVAè  fecaila  Jàpientia7cbedijfedltrouetMa  qu?fla  ingiuria  già  luns 
ìyge  mi  (prona  D  a  l' incentri  ce  de  le  prime  oltue.B  Vac  quache  fi  deriua  di  Vamat 
Joi(jch*è Vhumor di  quel  faffo.che detto difcprahauea.JV er  CVl'.per  ragion  della 
qualaequa.ELL  htVoHuafol'aperVeloquentia+in  alcun  TBMPOxhe fament 
tre  egli  le  diede  opera.HORlVA tche  nfponde  a  quel-  L  yOlua  frftcrx* 

DESCRIVE,*»  quafiponedaua 

itido  Amor  i  hegliocchi  a  terra  inchina}      ti  a  ghocebi  de  leggenti  i  o  de 

E  i  Uughi  jf  irti  in  un  fedirò  accoglie  glifaltanti,  quell'atto  bone* 


S3lO  foffì  fiato  fermo  a  la  tyelunca 
La,dou* Apollo  diuentopropheta; 
Fiorenza  hauria  forfhoggi  ti  fuo  poeta; 
Non  pur  Ver  otta  }e  Mantoa;y  Aruncax 

Ma  perche1!  mio  terrenpiu  non  s'ingiunca 
Del  hurnor  di  quel  Jaffo;altro  pianeta 
Conucn  cWl  feguaye  del  mio  campo  mieta 
Lappole^  fìecchi  con  la  falce  adunca* 

Uchua  e  fecca-jty  e  riuolta  aitroue 
Vacquayche  diParnafoft  deriua , 
Per  cui  in  dkun  tempo  ella  fioriva* 

Qo fi  (ventura jCUer  colpa  mi  *triua 
'D'ogni  huon  frutto  ;JePcternoGiouc 
tic  la  fua^ratia  fopra  me  nonpiouc* 


QVA, 


SOW*    BTCANZ,    P£t  PETR. 

pyr  dolee,m  the  Ubtlt^e  leg*    Con  le  fue  mam,c  yoiin  uocegli  feiegfie 
eiadra  [uà  Donna  cantando     ^-i.   \     (    .     ^„j;^  i:4.:»„ 
vedutahauea^ecome  a  quel  >J        >    ò        >  > 

tanto  jlfentiua  ilare  dolcemi  Sento  far  iclmio  cor  dolce  ramina, 
te  inuolarejefiàdo  egli  dimoi    £  f\  dentro  cangiar  pen fieri, e  uoglie; 

me.  Mi*mf,* ,  che  fatto     Qm  dic0;h0rfien  £  me  Mtimc  fbogliei 
haurebbeje  il  dolce  eatoj ani  n  i  - 

ma  di  hi  pronta  al  dipartir  fi,    Se^  Óel  fi  honcjta  morte  mi  dejiwat 
ritenuto  non  haueffi.Dite  adù  Mct'l  fuon}cbe  è  àolce^a  i  fenfi  legay 
fitt  mU*  A  MO  R  :M.L .     qj  jr,  $uàcnào  ejTer  heafa 

intendendo Abeoliocchi  a  ter*     r_   ò         ,,  a       cr 

ralKCHintoìbaffatcofi  la    L "ama  al  partir  prefìa  raffrena* 
mod'fiia  di  hi  dfjcriuedone.^  Cofi  mi  UÌUo;e  co  fi  auolge,e  (piega 
e  quado  accoglie  con  le  fitte  ma    ^Q  *me  fe'fa  uniche  m'e  data» 
ni  gli  (birti  VAGH  [terranti     ^     n   r  *    r  ir  •  ic 

perUmembraJnvnSOSVU     <&fi« f>l*  fi* ** dcloel.SlteH* 

K  O  :  cvnciofKtcoJiyChe  fiofiira 

do  gli  Ufà  yjar  fùoruOnde  fioggiugnetChe  gli  fcioglie  poi  in  voce  chiara^  fioane, 

angelica  Juan  ct^attbor  a  egli  [ente  far  dolce  R  A  PINA  delfiuocvretéoì  lo  fi  finti 

dolcemente inuolare.'E  fi  DENTROjm effo  fuo  ecre.cangiar p enfiente  vogliet 

di  mefli  Mietile  d'amariin  dold,Chyeidice,HorIli.lSi  C  *l  modo  che  de fiderai) 

*>tioè  cjfir  pojfinoly ultime  SVCXGLieiquelle  che  di  noi  ft  ne  porta  cole iyche  le  d'Ja* 

tyguagtian^enoflre  adegua^eHcielmi  DESTINAI  daper  forte.mortefì  HO 

Isf  EST  A- fi  bella,*? eccettente.alla  ktinatCapnt  deteftw  honefiù.  MfilSVONr 

deh  parole \e  de  fioaui  accenti  di  M.L+efecu  infieme  ilde fio  eh1 efjà anima  del  Paf* 

ha  da  ejpr  beata  VDBNDOmtntre  ch'ella  ode  il  dolce  canto.JL  AI  $  Renata* 

tiene  effia  anima.V  R  E  S  T  Atprontaye  veloce  al  dipartir  e  gemendo  di  nonpiu  odirlé 

parundofi.Soggiugne poi'.Ch'egli  fi  viue  CO  S  ìteioè  in  dubbiose  fra  vitat  e  mor* 

■te.  Locarne  dilla  vita  t  traslato  dalle  P  arche  ,  chyamolgono  ,e  fiiegano  L©> 

tr  ST  AMEtàoè  il  vivere  humano.  AV OLGEtrac coglie  al  fiubbio.ComefChe  già 

»  deliberando  ho  volto  aifubbio  Gran  parte  homai  èe  la  mia  tela  breuexdoè  loritieé 

neinvita.e  SP1EG  Ai  Pocàde  .Quefla  fila  fra  noi  del  del  SlREnatquefl*  cele* 

fìe  cantatriceMddiee  S1REN  A,ad imitation di  Platon* $ilquale  volendo  nelle 

fua  Rep.della  volubilità  delle  celefit  fiere  trattare^ttribui  a  dafeungiro ,  vnaSire* 

natwfi  lignificandoci, dal  mouimento ,  e  girar  delle  fiere  nafeere  vn  canto  in  Me  dt 

gii  Dei^perdoche^irena^n  gre^cófi  a  Dio  cantante  lignifica* 

PER  questo  S  on.pnche  voglia 

accennare  il  Voe.  ch'egli  hat  AMOR  mi  mania  quel  dolce  penfera^ 
tuffi  mejfi  ordine  cvnVL.  L,     Che  feefeUrio  antico  e  fra  noiduei 
Qidouerfi  ritrovare  infiemei  e     _     J     r  ».••■'*  r 

giafeneappropinquauaikh     E  mi  conforta^  diee;chencnfue 

p*&vHoldimo$rare\cbe  egli     Mai^com^hor^refloa^lyCÌ/ibKamQ^^ 


em 


IK  VITA  DI  M, 

losche  talhor  men\ogna,e  talk  or  uero 
Ho  Titrouato  le  far  ole  fue-y 
No«  fo^s'il  credale  uiuomi  intra  due; 
He  ft7nc  no  nel  cor  mi  fona  intero* 

h  quefìa  papa'ì  tempore  ne  lo  pecchia 
f/\i  ueggio  andar  uer  laflagion  contraria 
fcfua  impromeffa^  a  la  mia  fperan\a> 

Hor  fiacche  potgia  fot  iononinuecchiot 
Già  per  etate  il  mio  defir  non  uaria* 
Ben  temo  il  utuerbreue^che  n'auanfy 


LAVRA,  ilf 

era  in  Ìulbio}fe  ciò  era  per  an 
venire  yonOj  perche  era  fiat*  « 
fiu  volte  da  fmile  fyerari^a 
ingannato  rfolédofuche  in  que 
/lo  affettare^  e  fperare  s'inutc* 
chaJfcAn  QV  E  S  T  Otcioè in 
quejioftar  7ch'io  fi  dubbiofi 
tra'lfi&ilnoìpafjail  tempoi 
ejpecthiandomi  mi  veggio  an 
dar  ver  la  ST  AGIO N  cvn* 
ttaria  Ax  fua  promeflàialla  vee 
hie^fia  cetraria  a  quello  ch'io) 


e 

fyerOyehrdmo.Horfiashepoi 
giajol io  non  inuecchio  tper* 
the  anchora  M.ltJnueechiaua.Giaper  etate  il  mio  defimon  varia*  Ben  temo  il  vi* 
uer  hreue^che  n' auan^axàoe  ne  perch'io  iiuenga  vecchio)  ch'io  non  vi  defidtri^  e 
bramila  temo/be  hreue  tempo  in  darà  piacer e  ^conceduto  ne  fta> 

p  ICE  in  quefio  Son.  il  Voe.  che 


PIEN  d'un  uago  penferyche  mi  de  futa 
Da  tutti glialtriye  fammi  al  mondo  ir  filo-, 
Adhor  adhor  a  me  fìeffo  m'inuolo 
Pur  lei  cercando yche  fuggir  deuriax 

E  ueggiolapaffarfi  dolce ,e  ria; 
Che  Talma  trema  per  leuarfi  a  uohy 
Tal  d'armati  fefyir  conduce  fìuolo 
Quefìa  iella  d'amor  nemicale  mia* 

Ben  s'io  non  errori  pietate  un  raggio 
Scorgo  fai  nuhlofo  altero  ciglioy 
Cbe'n parte  rafjerena  il  cor  dogliofot 

Allhor  raccolgo  Valma\e  poi  ch'i  haggio 
Di  feourirìe  il  mio  malprefo  confi  gito} 
Tanto  le  ho  a  dir \chéncominci*r  non  ofo* 


pien  d'un  vago  amorofo  pefie 
ro  involando  fi  àfefiejfo  alcuna 
voltala  cerando  con  la  confi 
deratione  M.L  Jaquale piena 
di  f degno  molandoli  fi ,  è  ca* 
gione,  ch'egli  morir  de  fiderà. 
Ma  s'egli  aunien,  che  pietofì 
del  fuo  mal  la  fcvrga,  volena 
doghete  quanto  fiagrauofo,  6 
molefio  f coprire  pianto  le  ha  a 
dire9che  nonfi,ne  c/5  a  ami* 
tiare,  Onde  dice  t  Vien  d'un 
VAGO  t  bellone  leggiadri 
amorofo  penfiero  $  ilquale  da 
tutti  glialtri  penfieri  lo  difuiaì 
e  follo  al  modo  ir  SOLO*  per 
che  non  efimik  a  quello  degli 
altri  amanti, pò cv  predando 
[foquel/h'ogrSun  defia.Vur 


leiceratndojhe  fuggir  deuriatcvme  quella  pW e  feta  del  fuo  pianto  cagione*?,  fog* 
giugne-.Che  la  vedepajfar  fi  JDO  L  CE?  quanto  aUahelléfìd.e  RI  Acquato  da  fu  a 
enfiti  a.Che  l'anima  di  lui  trema  per  leuarfi  a  VO  ZOtper  vfeir  del  fuo  terreno csr* 
cere.T  A  LtfifattoXquafidicejfefirojftfftmoy  ST  VOLO:  moltitudine  d'armati. 
SOS  jP [Irhch'eJla  del  petto  di  lui  traheua *  CO  N£>  VC  E:gwcto$  per  hautt  detl% 


SON,  "ET  CANZ,  DELPETR/ 
I)  •JStuó1o;&érm*ti>  Onde  figgi^gnet  Qw/fc  Ma  nemica  d'amorfe  mia .  Cowjj  E 
9>fra  duo  ta:  nemici  è  fi  fecura,  ftenfio  non  erro,  di  pittate  \n  raggio  $corgo  fra'l 
jwbilofo  altero  agli  oiàoè  anchora  ch'ella  più  lofio  iratayche  no,  mi  fi  dimagri  *  ella 
però  tamo  irata  non  veggiojc'be  pure  ynpoco  anchora pietcfanon tafcorgadetmio 
male.E  pere'ha  deltOt&aggio,  figgiugne^la  prefi  Hetdphora  continuando}  che 
JL A  S S frenate rifchiara.in  PART E;non in tutto.il cor dogliofiiper  laquat cefi 
raccogliendo  ejfi  afe  l'anima  (eh  e  dijbpra  dijfe,cbe  tremauaperkuarfi  a  volo,e  va 
ìerfi da  lui partin)prendeconfiglio  dtjcvunrle il  fuo male^ ma  non ofa  a cvminadé 
refanto  le  bada  dire* 
S&SV  t'indir  quel  me  defimo  in 
t  quefìo  Soniche  nel  fin  delpre  p[\J  uoltegia  dal  bel  fembiantebumano 

■  {'f™*^  Hoprefoardiuonlemiefidefcorte, 

helfembiante  HVMANOt  j-^,%-,  n 

quello  che  difopra  dijfr.  R  ag$  L)  afjalir  con  parole  benefie  accorte 

5  gio  di  pietà;  ilquale  gli  porge  L*  mia  nemica  in  atto  humde,e 'piami 

-.  Mta  ardire  d'  affilar  con  le  fuefi  ?mm  poigUocchi  k g  •  mio  pcnfcr  Uanoz 
deSCORtetconle  lagrime^  f>   ° .     .   /  lJ      . 

•  afiftiri.jìperSha  detto,  Afr  Per  eh  ogni  mia  f or  tuna, e  gm  mia  forte, 

filìrjoggiugnei  La  mia  nemi    Mio  ben, mio  male ^  miauita,e  mia  morte 

ainauobumileyeV\WOi     Q^che  (oloilpofarfhapofìoinmanot 
àoebumilmttej conmodefiia  ^    _  '  '  :r  L  l  1 

tarlando,difcourirleilfioma°n^nonV^ 
leMio  benjnio  male^  e  mia  vi     QWaltroxhe  da  me  fìeffo  feffe  intefay 
US  mia  morte  Quei,  che  filo     Q0fi  m^a  fatto  mor  tre  m  ante  ye  fio  e  et       t 
■■■  il  può  far J'hapoflo  inmano.  c         ->i      i        ?       »  •  r 

^    2      Li  Li '.a  +***&.  buceeihorbcmcbe  cantate  acce fa 
»>  Ohi  dio  t  ln|i  tua-ejt  vita**,        oo  >  ) 

*>  morsi;  marni.  Ma  poi  ch'ejfi     Lega  la  lingua  altrui,  gli  flirti  muoia* 

lavede.diuienmutolo^lara     Chi  pò  dir, com'egli  órde^n  picchi  foco* 
gionehch'eìla  ha  troppo  gran 

podere  balia  foura  di  Imperché  egli  non  potè  mai  formar  parola,  Ch'altri  che' 
I  f  da  fefeffi  fiifiintefi>,Cofi  fitto  ,e  renduto  amore  tremante^  fioco  l'hauea.Come  co 
wy  loriche  troppo  riuerenti  Dinanzi  a  lor  fignor  parlando  fiinnofihe  nontraggon  la 
*yvoce  viua à détiQcome dictV Alighieri^E he yede/weramete  conofceyche  C^Rt 
99tateaceefiiche v ero, &  ardente amore^non  filfi,e  fimulato.Lega  la  lingua  altruiie 
gli  inuola,e  fura  gli  S  PIR  T  hle  yoci  l'interrompe  in  guìfa,che  non  le  puetman* 
darfuoriJìXe  è  ciò  merduiglitiperchetCbi  può  dir}com*egli  ardere  in  piaiol  ficaia 
inde  fé  fiffe  ingrandtjJìmo)  non  ardirebbe >  (come  ne  ejfo  anchora  ficea  )  difeourir 
V ardente fio  defiderio.  ; 

D  IMO ST  R  A  (delia crudeltà 

della  fuaDonn*dolendofi)<l  GNHto  m'ha  amor fiabelle,e crude  braccia9 
<    Voe.ih*  Amore  l'haueffe  dato      ,-.f       ■>      .,       vy       ■     ,-       .  ,    v 
.  intoter  Ilei d cerne  mhora     Chemanadonoatorto,esiomidogh0, 


IN  VITA  PI  M.  L  AVRÀ*  Il4 

Doppiti  martinonde  pur, compio  foglio,      >  >  *$  àifoprarVenfrogm  mìm 

ri        v    x    r>-   M:^,o,..M    j      ?  sfortuna  .ogni  mia  forte.  Mio* 

IhneQtto  e  .eh  io  mimora  amandole  tacciar    "{        '  6,   ■'    {      *     . 
6      /  h  I  9  yben}mio  malese  mia  vuarermah 

Che  pria  qfta  il  Khe.qualhorpiu  agghiaccia,  „  morte  Queijbe  foto  ilpo  fa 
A^der  co  gliocchiyC  Y opre  ogni  ajfro  feoghoj  »  l'bapojioinmano}laquale  fc 

B  ha  ft  esalale  beitele  origlio,  *™  eg  Umm*  fl  yoleua* 

>    o  11  eh  raddoppiai  ttmarttmorp 

Che  di  piacer  altrui  par  che  le  filaccia*  %  ^nuema.cb' amando^  tach 

Nulla  pofjo  leuar  io  per  mfngegno  do  a  morte  correjfe^neper  tut$ 

Del  bel  diamante,cn$e$ha  il  cor  fi  àurot  \Q  ™v?/f  ?<  e&hl*lì«r  **** 

r,  .      v  „  t    r        '.  ■  la.Qnde  dice  tCb* amor  Vhar 

V altro  e  d  un  marmo  ,chefxmoua,e  fpinx        ueigimo  fraheUe ,  e  crude 

Ne  della  a  me  per  tuttofi  fuo  dijdegw  BKACClAtcioèinpotereye 

Torragiamaiyneperfembiante  ofeuro  firia $  M.L.(percbe la  fòr* 

tOKIOtfen^aragione.  lk 
che  volendo  egli  dimoiar  doledofi^ella  noi  permetteva  diuien  più  crudate  glirad* 
doppiati  martire .One?' egli  dicet'Ejfer  molto  meglio  per  lui/norir  tacedo:  peràocbe* 
morendo  [emina  molto  minor tormento,  CH  E:  perebe*  la  ragion,pet ebe è  meglio^ 
tb'ei  ftmuoraamadoye  tacna^argomentado  dal  podere  di  lei.poria  quefta  il  Rben^ 
qaal  bor  più  AGGHlacùaicb'è  tanto  xebe  cvn  le  cunette  varcare  fi  fuole.&bapo* 
»>  (fa>  figuratamente  lafpeàe  per  lo  genere,  Virgiliot  Necnon  £7  torrentem  vnda  leuim 
7  )  inatathlnus  Mìjjà  ?ado  ,Arder  conglioccbinn  quello  mirando.eRQMVHUctab* 
*>  breuiatoper  cagion  del  verfo.VirgììiotNam  ubi  Tbymbre  caput  Euandrius  abflm 
I,  litenfistoue.Tbymbre^pro  Tbymbertconuienleggerfvpercfr altramente  non  farebbe? 
il  verfo*  Et  ba  fi  egual  à  le  belle'fte  orgogliose  di  piacer  altrui  par  ebe  le  fpiac* 
9)  àa.OuidiOiCrimenplacuiffeputabAt.  Percbe,  come  la  fuabelle^a  auan^a  quella- 
d'ognialira  donna}cofi  aHo'ncontrola  fua  cruda  fuperbia  fupera  quella  d'ogniaU 
tr  acquai  fi  voglia  afpraj  jpietata  fera.  Ne  altro  vuol  dire, fé  non  cb'eìla  e  tato  fu* 
perba}qumto  beila.  ~Hufta  pojfo  leuar  io  per  mio'ngegno  D  e  l  bel  D I A  M  A  N  T  Ef, 
ond1  ellatdelquale  ella.ba  il  cor  fi  duro.Cbe  il  core  hauejfe  adamantino  M4  L./o  dimo 
*>flra  il  Voe.ancborain^Taeernonpojfò^ou'eidiceiD'unbel  diamante  quadro,  e  mai 
7  y  non  feemo,Vi  fi  videa  nelme^o  vn  feggio  altero.  L'ALTR  Otti  rimanente  del 
79  le  fue  membra*  è  d'un  MAR  bAOtper  la  dure^ajma  vtuo.Onde  foggiugne.cbe  fi 
$9  moua}e  jpiri  «V ir giliotStabunt&parij  lapidei  f^irantia  figna.E  cofi  com'egli  non 
puotorre  allei  pure  vn  poco  della  fua  durerà  ;  cofi  non  tona  ella  a  lui  punto  delle 
fue  Jperan^e-e.de  fuoi  dola  fofyuUcioe  cb'ei  nonfyeri  fempre:e  non  fofyìrìper  lei^ 
quantunque  ella  [uperba}  e  piena  di  f degno  gli  fi  dimojirh 

H  A  B  B 1 A  MO  vedut 0  difoprat 

O  ISNUianmictàiwtutn  Tjf% ^n^'T 

*  Jdegnata^Jpndofili  ella  mo$r& 


nienign^e corte fcpidelbe    Ch'ahei  principi  uolentier  conttafli; 
Wedilminuidiojà  diuenuta,     n^    7  r    ..         Ca  n. 

*m  gli  focena  pi  niunagra,    Pef  ^f^her  co  fi  tacita  intrafll 
U  accoglienti  del  che  egli  ho    In  opd  bel  pettoye  cori  qual'arti  il  mutci 
ra  fi  duole ,  e  cantra  V invidia  \Ja  H<\lcc  n'hai  fuelta  mia  falutet 

ptrtfork  wfc  ÌUfuddijfini*    A  quella  ;che  miei  pregbihumili}e caffi 
tione.  M>  T  »2b'o  w*/k  R  tefj    Gr*  <fiv  *  faw  tempo  far  par,  ch'ode  re  futa 
> >  O  virtutis  cvmes  invidia* qu*  N,      h  ffe  roW  ,/S ^fó    rci 
ìtbonosinjequensplerumfaim        '      .   f         .  7,     .  ., 

t  ,  wo  «<fco  infttlarisSdiménian*     Dd  mo  hcn  PanSa> e  àel  m°  ìmiet  ada> 
dole  perqual  fentiero,  e  come     Porla  cangiar  fol  un  depenfer  mieix 
M  tacitami  entrajfe  in  quel  ^onpercy  m\l\c  uo\ieì\  ®  m'anela 

et  fio  liuore/weneno  fpan    Fta>ch  lonon  l  am>c  eh  i  nonfpen  in  hit 
pendolo  p  con  quali  arti  di  pie    Ch:  s'ella  mi  fpauenta-}amor  m'affida* 
tofo^humile^ncrudo^efi^ 

ferho  loangiaJfè.Daradice  n'hai  fieltamia  falutetla  confortante^  jnqueflo  tuo* 

go  non  è  folaminteQcom*  alcun  dke^fiutrchia^manecefjaria-  percioch'ella  motion 

di  luogo  fignfica.Chauìndo  dettoti  Poe,  alTtnuidia  t  Ver  qual  fentier  cofi  tacita 

intrafti  In  quel  bel  petto 7figgiugnepoit  Va  radice  N'HAI  t  cioè  d'ejfo  belletto. 

fuelta  ognifaluteJSe  peroche  con  atti  acerbi  }e  rei  Del  mio  ben  piangaQcfrèil  fro* 

prio  della  inuidia.y  del  mio  pianger  rida^Voria  cangiar  vnfol  depenfier  miti'  ciò 

?>  dice  perche  V amera  fempre  .quel  che  dijfe  dtfepra  :N e  d'ella  a  me  per  tuttofi  fio 

$>  dìfdegno  Torragiamai^eper  fembiateofeuro^e  mie  fiera^e,* miei  dolci  foftiru 

pzSCRlVEQcom'hafnttopiu 

yolteyl  miferofir  infelice  fio  _  _T_  A  .  T  J  „  >  '  7  %     ,•;      1 .  t 
fiato*  perJoche  mirando  egli  MIRANE  fol  de hegho  echi f ereno; 

intentamente  i  begliocchi  della     Qu'eychi  fpeffo  i  miei  depingeye  bagna; 

fua  cura-Donna  ji  [ente  partir    Oalcor  l'anima  fianca  fi  {compagna 
re  Vanima.&  andarne  ad  eflax     „  ,    ,     ,*,    f     /  ° 

ma  yeggendolapoi  fidolce\  e     ^r^  nel  paradifo  fuo  terrenot 

riarfteo  medefima}e  con  Amo  Poi  troUandoldi  dolce >e  d'amar pieno , 

te  dolendofiynon  fa  che  farfo     Q^nto  al  mondo  fi  teff  e  opra  d' «ragna 
viuefiwfradue.Diceadtiquei     w   ,        2    c  lìct^T' 

Mirandoti  fuo  file  debeLc    Vcde:ondefeco,e  con  amor  filagna; 
chi',oVEtifelaual  fiutone    Cha  fi  caldi  gh  fpron, fi  duro  il  freno, 
quali  ocehLè,cm:  Amore  per quefti extremi duo conlrarì,c  mifìi, 

t^°;K'rVOl!0&C    HorconuoglwgclateMconaccefc 
rfc/#DEPlNGEto/a<rtf,  ep  cerei 

lividi  diuenire}come  fon  quelli     Staffi  co  fi  fra  mi/era, e  fdicet 

iteli 


IN  VITA  DT  Mv  LAVR  A;  tìf 

fflapcbìlietiyC  molti  yen fiertrifti; .  di  chi  metto  fuol  piagnere.* 

Elpiu  ft  pente  de  V ardite  imprefet  BAflGNAr!*  ''g™<- *•''''■ 

^r.     '  L      r    ,.    ■■    ,     /     ■  màfìMcn  fijcompagna  dal  co 

Tal  frutto nafee di  cotalradice*  re,parttndofidalui,in  ch'ella 

fede.  E  ciò  fa  eti  per  gir  nel 

paradifofuo  T  E  Rreno.  Ver  gire  ad  albergar  nd  cor  di  M.L*ou'era  ripofta  U  fu  a 

<felicità.la  cefi  che  cottene  per  la  contenuta.?  oi  trouadoldt  JDO  LCEtquato  alla  bela 

W^fD'  AMAR  pienotquanto  alla  capti  di  lei.VBD  làtconofce,  quanto  al  mi 

do  fi  teffe  opra  d' aragnaxàoè  quanto  al  mondo  vanamente  operiamo*  filagna  SE' 

CO -fra  fepffa>e  con  AìAORtilqualeha  fi  caldi  gli  SVROUVqudnio  all'i  arde. 

■  ti  defir'ufiduro  il  F  RENO;  quanto  alla  fredda  paura.ccme  fi  diffenel  Son>Quat 

»  do'lvoleryche  con  duo  fioroni ardenti  ^E  con  vnduro  fren  mi  guidale  regge.  Onde 

feggiugnetV  er  quefii  (perni  duo  CONT rarhaoè  i  caldi  fyroni^  il  duro  freno; 

che  fono  fra  lor  cotrarue  MIS  T  ltperche  anchora  che  ejfi  dtuerfi  fianof  fono  tutti  in 

v»  /«ogo.Hor  enn  voglie  G E L  A  T  ^quanto  al  duro  freno,  hor  con  A  CCES  Et 

quanto  a  caldi  fioroni.  Staffiti' anima  fu  a.  fra  MIS  ER  Aiperl'amaro.e  felice:  per 

il  dolce ^ch' è  quelche  foggtugnetMa  pochi  liethe  vi  t'intende  il  verbo,  SONO:  e 

molti  penfier  tripli  P IV icioèdcUe  volte fi  pente deW ardite  lUVR^fetcioJiee 

per  efferft  pò  co  prudentemente  poflo  à  feguir  cofi>che  giugner  non  potea,T ai frutto 

nafee  da  cotal  R  ADlCEtcioè  da  tal  ardire  nafee  tal  FRVTTO  iti  pentimento 

9  y  intendendo, Cornei^  del  mio  vaneggiar  vergogna  e 7  frutto ,  h'ipentirfi,  eH  cono* 

9y  feer  chiaramente^he  quanto  piace  al mVndo  è  breve  fogno >QueUotquanto  al  mon 

»  do  fi  teffè  opra  d'aragna  Vede* 

LAMENTASI  della  copila* 
tionefotto  laquale  ei  vene  qua 
giuQfe  vero  è,  ch'effe  ne  nafà* 
menti  nojlri  pojftno  quello  .che 
gli  Apologhi  iudiciarivoglio 
no  )  del  luogo,  ou'ei  nacque^ 
delldcwidjn  ch'ei  nato  giac  * 
que^della  terra ,  ch'egli  calcò  - 
primieramente* e  foura  tutto 
dell' amata  fu  a  Don  a  c$  Amo 
re  fi  duole -affermandole  fé 
lene  ella  gli  fi  moftra  ogmhor 
più  fèraye  jpietata$  voler  più  t 
toflo  per  lei \che  per  altra  don* 
ria  languire,  Vera  fteila^S'E  il 
deh  ha  jòr\a  in  noi7Quat'aU 
atn  crede^  e  dicey  S  E,  co m e  quei 
che  di  certa  fcien'fy  non  lo  fi  * 
ff^B  con  l'arco'.quel  d' Amo  $ 


FERA  fìcÈa-Jc'l  ciclo  ha  fony  in  noi, 
QyanlL  alcun  crede,  fu,  fitto  cVio  nacqui; 
E  fera  cuna}cìoue  nato  giacqui; 
E  fera  terra}ouJe  pie  moffi  poi; 

E  fera  donnayche  con  fiocchi  fuoi 
E  con  Varcoyk  cui  filler  fogno  piacqui, 
Felapiaga,ond*Amor  teco  non  tacqui; 
Che  con  quel? arme  rifalJar  lapcu 

Ma  tu  prendi  a  diletto  i  dolor  micix 
Ella  non  giacer  che  non  fon  più  durit 
Il  colpo  e  dijaetta,e  non  di  ftiedo* 

Pur  mi  confische  languir  per  lei 
Meglio  k;che  gioir  $altra\c  tu  mei  giurì 
Perforato  tuofbrakw  io  til  credo. 


tt-f'-*.<    SON,  H  CANZ.DEL    PETR* 

re^eìlahanebegliocchu  aCVhalqualearco.fol  per  S'EG'KOiperberfigUò. 

9  yCometAmor  m'ha  pofio  comefigno  à  frale,  affine  ych*  egli  in  lui  tutte  lefuejaette 

fcocatjfegi acquea  e  la  piagafiND  ideila  qua  le.  o  Amore  teco  non  TACQVIs 

marni  dolfi  teco'.percbe  con  quell'arme  mede/ime  la  poi  rifanaret  che  i  medefimi  pò* 

9  >;  rianfanar  la  piagai  anqiea  vel  nemo  t  ve/  qui  mihi  yulnera  fkcit  Solut  Achilleo 

*>toìlere  more  pote^come  dice  Oùidio.  Ma  tu  prendi  addetto  i  dolor  miei  i  ij.Ua  non 

gid,perchenon  fon  più  durnilcolpoèdiJaetta,enodif})iedo.Dice9ch'Amorpren 

dea  diletto  ifuoi  dolori^quellochenonfaMt^  la ragione $  eh' ella  non  prende 

ejft  fu 01  dolori \e  martiri  à  dilettoè^perchenonfonpiudur^egrauofi-percioche  fé 

fojfcro  più  durile  lapiaga,come  e  di  faetta^fbffi  di  fpiedoi  cioè  molto  più  larga  ,  e 

profondatane  prenderebbe  molto  più  piacerle  diiettojh'eUa  non  fa^percheQcome 

)>  afferma  l*  a  quinate,)  Nullam  inueniasfiue  parati  amanti^  A  rdeat  ipjà  ltcet7  torme 

7  )  tis  gaudet  amantis>¥urmi  con  folaghe  languir  per  lei  Meglio  e^che  gioir  d' altra*,  il 

*■§  mede  fimo.  altroueiToghendo  an'^iperlei  fempretrar  gualche  gioir  per  qualuque*. 

X>lCEiChe la  memoria  ghrapt 

iÌÌtetnpoicyìhco$> 
l  caro  nodoh 
ou^gli  prima  la  fua  Doma    On$  amor  ài  firn  man  rìauinfeinmcàoy 
yide  t  il  nodo,  con  che  ella  lo    Che  Vantar  mi  fé  dolcetti  pianger  gioco; 
.flrinfei&  ilfoaue   angelico Solfi o^  e [ca  fon  tutto /l  cor  un  foco     ' 
parlar  di  leuBt  a  tutte  te  quat     ri  Jr      .      .  r         >    i 

tronfi  rifonde.  Attetrepm    Da  quei  foaut  ftirti^uai/empr  odo, 

me  neW ultimo  terfo }  quando    Accefo  dentro fì}ch' 'ardendo godo, 
ei  4kf*B  ur  quel  nodo  mi  mot    E  ^  fa  uìme  faJiro  mì  calpoc0¥ 
ftra.eU  loco.e'l  tempo,  A  quei  _     ,  r  ,    1     rl    v    ,.      f.     ..  .„+    , 
fiam  frirtiCfiamdo  verfo  del  0^1  fpkehe  foh  Agitoceli  mieiriftlende;, 

fecondo quartettoytfpondefu    Co i  uaghiraggi anchor  indimi J calda 
hto  colfuo  verbo,  odo.  Simi:    ft  Ucruro  Uqual  era  hoeeiper  tempot    \ 
le  modo  di  dire  v/o  Virilio.  n      riti        >  it  ?       i 

»  dicendo* principio codiai  E "fi à loni«nm  dm* f  meniti 
yyterras.atmpoiqiiiqutnte^Lui    Che  la  memoria  ad  ognihor  frejca,c  falda 

>>centfyglobuLun*,Titma%.  pur  quel  nodo  mi  mofira/Uoco,éUcm}>o* 
$y  afira  Spintus  intus  alit.  Voiy 
y  >  quanto  appartiene  alla  terray 

>  y  rìfponde  cofninde  bominum,peatdum\; geniti. AlVariatV 'ita fa  volantum.  fU'dc*- 
9  yquetBt  qua  marmoreo  firtmonftrafub  cequorepontus.  TX  e  fu  altramente  mentione 
delle  falliche  fi  dicono  ejfire  animali  delàelo.gc'bauea  detto  fiibito  gitani  a'^  afira* 
FECE ii  Voe.il Son.effendo  da 

*>  mmàatweger  vttjctkrì$%    Onde  uanno  a  gran  nfcbio  huomm/t  orme,. 


IN  VITA  DIM,  LÀVRÀ, 

Vo  [ccufio'ycbc  nonpofpauentarme 

JMtrìycheH  fol/ha  d'amor  uiuo  i  raggi} 
E  uo  cantando  (o  penfer  miei  non  faggi) 

Lei,cheyt  ciclnonporia  lontana  far  me  t 

Ch'i  l'ho  negliocchr,e  uederfeco  parine 

Donne  }e  donzelle, e  fono  abeti,e  faggi* 
Pormi  d'udirla  udendo  i  ramile  Pore, 

E  le  fiondile  gltaugei  Ugnar fì^e  ?ac  que 

Mormorando  fuggir  per  Vherba  uerde* 
Raro  unfilentb,unfolitario  horrore 

D*  ombro  fa  felua  mai  tanto  mi  piacque; 

Senon  che  dal  miofol  troppo  fi  perde* 


ti* 


yjpufut  TXontget  Mimi  iteti* 
ìjlisjiec  arcu>  Ver  tritai  hot 
fchitquelli  della  famofi  hrden 
naintendendo.Onde  vanno  à 
gran  RlSCìHOtà  gran  perì 
colo  della  lor  vita)huominiì& 
ARME.ETtw  vece  dello, 
liejl.Jatinotcioè  huomini  art 
9  y  mari  ♦  Virgilio  t  Vateris  Ulte 
D  mus,??  duro.Vo  fccur  i#j 
C  H  Etperche,non  puofpduca 
tarmi  Altriych,ìlSOLtM.L* 
ma ptrfhd detto y  Sole, foggiti 
gnex'ka  d* Amor  vitto  i  rag* 
givE  vo  amando  (  o  penfier 
miei  nonfaggit)per  interpofi* 
tioneJL'Bhin  quarto  atjct  M. 
*j ■LMtendendo.Koratiot'Dwn  meam  atnto  LaUgen.CWEt laquaUil cielnon  paria 
lontana  forme.CìiE*.percheJo  Vho  neglioechi^  veder fect> parmeDOÌXNEimd 
ritate,e  matrone,  e  DONZElleie  vergini,  e  fono  abetine  F  AGGl'perciocke  dova 
que  egli  dndduafdr  in  qualunque  cofaguaràaua  ,  vi  dtfegnaua  con  la  mente  il  fuo 
bel  vifo.Onde  ilmedefimo  ultronei  lo  rhopiu  vohefiorchi  fia  ehi  mei  credai  Ne 
yy  V  acqua  chiarate  fouraVherb  a  verde^Veduta  viuajz  neltroneon  d^un  faggio.  Vari 
mi  d'udirla  vdedo  i  ramile  forese  parmi  d'udirla  anchora  vdedo  gliaugei  lagnarci 
&  vdendo  fuggir  V acque  mormorando  per  Vherba  verde.  Virgììiot  Et  tenuis  fui 
D  giens  per  gramina  riuus, R  ARO  Ql  nome  per  Vauutrbio^vnf\lentiorvn  folitario 
horrore  D'ombrojà  felua  M  Mtvuol  dire^Vnquam^fen^a  la  negati  fiamma  qui  quel} 
RÀ  RO  ,  in  veeed'ejjànegatiua  f  pone,.  Se  nonché  dal  mio  Sol  troppo  fi  perdei 
cioè  fé  non^frio  fon  troppo  dalla  mi  a  Donna  (eh*  è  il  mio  Sole')  lontano .  E  perche 
nelle  fólte  felue  fi  fuol  perdere  fy'jjb  per  buono  fyatio il  Sole^andonela  prejàdi 
hi  MetapborafijjCiVerde. 

Ev  N  E  L  L  A  materia  ijlejjà  del 

precedente. Velia  Seluad'  Ar 

aerina  il  medefmo  nelle  fue 

f>  Epifiolet  Apud  parrifium  in 

lyGaiia&c.lnde  Ardnennam 

9j  Sjluam  Scriptoru  tejìmonio 

9  y  primo  mihi  cognitamifedvifù 

jy  atram}at(phomfiatm  tronfivi 

?  }fblua&  quod^magis  admire* 

i>  ris. belli  tempore. Se d  inatutos 

>  y  Cyt aiunV)  Dew  adittuat.  La 

Tf    ij 


MILLE  piagge  in  un  giorno >e  miiìe  riui 
Mojìrato  rrfha  per  la  f amo  fa  A'^denna 
Amor>chra  fuoi  le  piantele  i  cori  impenna, 
Per  farli  al  terzp  cui  uolando  ir  uiuu 

Dolce  m*e  fclfen^arme  effer flato  mvy 
Etoue  armato  fier  Marte  ye  non  acenna^ 
Qttafì  fen%agouerno}e  feniani;  nno. 
Legno  in  marpien  ài  penfer  graui}e  jchiuu 


SON^ET    C  A  N  Z*  DEL  PETR* 
qualselua  egli  chiama  fa*  Pur  giunto  al  fin  de  la  giornata  ofcur a 

MOSAiper^fjer  fiata  da  mol     r\  1   *i        ir 

ù&eccelhi  Littori  celebra    **menfaaào  onà  io  Uegno,  e  con  quai  piume 

ta,ou'armato  viE&firifte*    Sento  di  troppo  ardir  na feer patirai 

MARTEs/o  Dio  detta  guer  Ma'lbel paefe/l  dilette fio  fiume 

ra^pere(Ja2uerra^e(vlorotcbe     r~>      r  v  re 

i  £     }  Y  r       7     L       Confercnaaccovlienrarafficura 
la  pinnoigla  pgurad?ttaDe*  '  o      ^      P 

»  nominatone.^ ir gilioiMifenu     K  cor  già  Uclto>OU3habltaUfuc  lume* 

99  &ohdem,quo  nonprceftantior 

9>  alter,  Aere  aere  viro.^l&arttmf,  accendere  mtu*  enon  ACENNA^  yifladà 
dare+Quafi  fin\a gouerno^e  ferina  antenna  L egno  in  mar  pìen  di  penfier  graui ,  e 
Jchui. L'ordme  èiDolce  m'e fol  .fintar  me*  cofi  di  quelle, che  per  ficureifia  del  cor* 
pò  fi  foglion  portare  ,come  dell' animo  ^intendendo  ditta  ragione.  Onde  joggiugnet 
piendi  penjler  GR  AVlibafJi.  e  S  CH.  IVI:  de  gnid'ejfer  fcbiuati}come  quelli  ,cht 
dati*  appetito  nafceuano.Quafi  ferifyGOVERnoicbeper  la  ragion  fi  prende*  e  fin 
%j  antenna  L  egno  in  mare.Vur  giunto  al  fin  de  la  giornata  ofeura  Rimembrando 
ond'io vegnoictoè di qual luogotfuafi die t >jjè periglio fo .e  conquai  VIVMEtquel* 

?*  le  che  l'amorojo  defogli  dauafiauendo  detto difopra-, Amor jtfa  fuoi  k piantele  i 

?  >  cori  impenna. Sente  nafeer  paura  di  troppo  ardirtquanto  era  quello, e' baite  a  prejò  à 
paJJàrfi>lQye  dijàrmatoper  la  mal  ficura  Selua  d'Ardenna.  Ma  perche fiubìto  vfeito 
diefjàrcvminciandoàvedereilbelpaefe  d1  Auignone^il  Ubodano/ afficurò,  fig 
giugneiCh^lbelpaefe/ldilettofo fiume  con  accoglienza  SER.EN  Atti  contrario 
della  giornata  ofeura  rajficura.ll  cor  già  VOLTO  :  col  penfiero.  otfbabitail  fuo 
LVMEtcbe  rifonde  a  quel  Sole^he diffe  dtfopra^  Cbauea  d'Amoryiuo i  raggi* 

ViABBìAUOper  molti  Son* 

veduto  come u.  L .'borita,  AMOR  mi  (prona  m  un  tempo  y  &  offrenti 
hor  feuera  fi  Cole  a  dimohra*     A  ^     M       ir        .        ,       *      *  •      • 
reJvoeMchiegliyuolean,    WeM'tR^^W^™^ 
thora  in  quejlo  deferiuere  $  ih    Gr 'adi [ce >c) degnala  fé  mi  chiamale  f caccia; 

gtale  non  d'altroché  de  ghef   Hor  mi  tene  in  fpcranxa^ hor  in penai 

fètuhn lui  dalla vifla  di  lei Jhor  ti  «  u^  t  ./i   rf    i  r  et 

J , .     t    ,        '     M .'  *.  Hor  aito  por  ballo  il  mio  cor  huo  menai 

th  ara  por  bruna  operati,  e  di       ■         ?  )J  *J  7 

"bette  corrijponden^efi  vede  ef    Onde'l  uago  defir  ferde  la  traccia; 
fer  pieno.  hV  fuo  fommo  pia*    Enfino  fommo  piacer  par  che  leffiaccia? 
ter  par  che  le  jpiaaia    L  E:     DWof  e  n(m  y  mk  mmk  j  km 
cioè  alla  ju  a  mente.  Di  [inuot  .     '  ,       * 

m  error  piena  sii fuo  fommo  Vtf  amico f  enfiarle  mofirailuado 

PI  A  CE  R:  cb'eìl  conteplar    Now  d'acqua}che  per  glicccbi  firefolua, 

mirando  Vamatayfia.veden*    £)a  QÌrtoììo.oue  (pera e([cr contentai 
dola  h dolce,  cria*  Vn  amico  ~  .    °  r  '       .Lc        : r,..    .   , 
penfier  L  E  i pure  ad  efc  fua  Vov^uafi  maggior  for^a  indi  lafuolua; 

mente, mo^ra  il  vado  sii    ConuencV(iltr0UÌafegua,e  mal  fuo  grado 


fN  VITA  DI  M»  LAVRA,  TI7 

K  lafua  lunghe  mia  morte  conferita*  paffo^on  D  '  A  Cqv A  mon 

di  lagrime Squali  circofcritte9 

foggiugnédo.che  pergliocchi 

firifoluat  per  atgion  dello  sfrenato  fuo  defiderio+jit  intende  per  V amico  penfiero ,  il 

ragionevole,*?  honefio.Laqual  mente  finalmente  cede  all' appetito. Onde  foggivi 

gnexVoi^quafi  maggior TORZAteffo sfrenato defio.fNDltda qlpajfo.la  SVOl 

uamuolga  .ch'altra  via  S  "EGV  Atquella  delT  appetitole  mal  fuo  grado  cofenta  A?  la 

9>  mia  luga  MO  RT  E:  intedi  quella  deU'anima.Onde  ilmedefimo  altrouex'Bpoi  cheH 

fyfrenperfòr^a  afe  raccoglievo  mirimango  in  fignoria  di  /«i,Cbe  mal  mio  grado  4 

> ;  morte  mitrafyorta. 


GER\;quando  talhor  meco  s'adira 
ha  mia  dolce  nemicarci/fé  fi  altera; 
\In  conforto  m^e  datoycVi  non  perai 
S  oh  per  cui  uertu  Valma  refpirat 

Ouunqtfclla  [degnando  gliocchigira, 
Che  di  luce  pattar  mia  ulta  fora; 
Le  mofiro  i  miei  pien  d'humiltkfi  uera, 
Cbyafor%a  ogni  fuo  f degno  indietro  tira* 

Se  ciò  non  fo[Je;andrei  non  altramente 
Kueder  lei}che'l  udito  di  Medufa; 
Che  facea  marmo  diuenUr  la  gente* 

Co  fi  dunque  fatUjchHueggioexclufa 
QgriiaW  aitaci  fuggir  ual  niente 
Dinanzi*  Vali}cbe'lfignor  nofiro  ufa* 

PO  \enpuo  tu  portartene  la  fcor%a 
Di  me  con  tue  pofienti,e  rapiti  ondet 
Ma  lo  fpirtOycViù 'entro  fi  nafconde; 
Non  cura  ne  di  iuayne  d'altrui  format 
e  qual  fen^  alternar  poggia  con  or%a 
Dritto  per  Vaure  al  fuo  de fir  feconde 
Battendo  Vali  uerfo  V aurea  fronde 
Uacqua,é'lucnto,c  la  uela.e  i  remi  sforma* 

Re  de glkliri  fuperbo  altero  fiume; 


RISPONDEf^rfe  confinale 
ad  vn  Son.di  Gerì  Gianfigliac 
acquale  dimandato  haaea  co* 
figlio  al  P  oe.del  modo,  ch'egli 
hauejfe  a  tènere  in  placar  la 
fu  a  J^onnat  quando  ella  f de  t 
gnatali  fidimoflraua* 


VENIVA  di  Vrouen^a  in  Ita 
lia}nauigando  per  VOyColqna* 
le  ragionando  die neh' egli  era 
hene  pojfente  a  portarne  la 
SCORZA  Hi  corpo  di  lui$ 
ma  nolofpirto\  L  oqualfen^al 
ternar  poggia  conor\a^AL* 
T  ERnar,  perche  andando  ho 
ra  à poggia^ hora adorna, 
fi  conmene  andare  anchora  bo 
ra  a  defira^  hora  a  finiflra* 
Onde  Catullo  in  queir  Zpigrà 


SON*   ET  CANZ,  DEL    ?ETR; 

fV  m^vUftluf  illei'Et  inde  mg     Ohi  nconirìl  follando  e  ne  mena  it giorno, 
f ,  *4M£*  art  */#  le    E,         f,  w   rf  i      •„  w  ? 

9  yud^fiue  dextrdVocdretaurat  r  7     1 

»  >j|tik<  vfo<»jj  iwpprter  5  imiti  Tu  te  ne  uai  col  mio  mortai  fulcornox 

97  ftcundut  incidijfetinpedem.  E     L'afro  rotftTfo  dimoro  fé  piume 

„  Virgilio  :  Vili  Owmtsfttrt     Tom  uoyndo  J  fuc  Mce  foogxomo* 
?9pedemJpdriterq;fimftros?T$uc  '  J  ào 

19  dextros  filuere  finta  vnì  <xr* 

9>dudtorquent  Cornud}detorquentp'Btilqi:dleJpirito  con  Pali  dmorofi  alla  fudT)ot 

nd  voldndofdcqudjl vento) e ld  veld,®'  i remi sfòr^aud.  R  E  de  glialtrì  fuperbo 

p9  altero  fiume. Virgilio:?  lutti  orum  Rex  Eridantu.Cb' incontri' l  fo^quand'eine  me 

^>  ndilgiornotperoche  corredi  Mar  Adridtico  volto  dll'Ori'éte.Qnde  VirgiìioiQuo 

j)  non  aliwper  pinguid  cultdjLnmdrepurpureum  violcntiorinfluit dmnis.'B'nponen* 

te  abbadoni  vn  L  V"MEtM»L*pi»  BEL  LOtdel  Sole.T  u  te  ne  vai  col  mio  MOR 

T  A  LtcoUdparteterrendjCh'èil  corpo^ilqudlefa>r\a  chiamò  iifcf  rapite  nel  Vur 

àdtorioiVercheHmortdlpelvoflrùmondorecD>Ld  Chiejà  nell'ufficio  de  Mdrtirit 

*>  'Pofuiflimortdlidferuorumtuorum  efeum  voldtihbtu  coeluSul  CO  RNOto  ad  imi 

9 }  tdtion  di  Virgilio9dicete di luiitt gemind  duratui taurino  cornudvultu  Eriddnut* 

9>  o  pur4,perche  tutti  i  fiumi  fidiconohduercornd,  ch'altri  chiamano  rami*  L'AL* 

9p  T  ROil'eternotciQè  lo  fyirto*  DantetTtt  tene  porti  di  e ofiui  l'eterno,  couerto  i'd* 

morofe  P  iVM.lE.iperc'hdued  detto^dttendo  l'dliverfi  l'aurea  fronde \Tornd  yw 

landò  di  fuo dolce  figgiornoiouerdM.L* 

NARRA  fitto  bella,  &*tccon 

l.rimanejfeprefo.Onde  dicet  WoYO,eilfcrUtefefotemUmo 

Ch'Amor  per  pigliarlo ,  tefe  Oe  Varbcr  fempreu:rde,cVi  tanCamo 

fra  L  '  H  E  R B  toquanttélla  g^^  ^^  Qmh       .   ^n     y  ^ 
Metapboraipercbefrarher*  '  ì    ■  ■"      J 

„  he  fitendort  le  ret'uComeiVn  L  ef™F  '  fme,cb  eglift>arge,e  miete 

9  y  Ucào,che  di  fetd  ordiudTeft  Dolce}£? acerbo ycW io pauenio^c  ìramot 

i,frdl'herbd,ond'ìverdeil  ai*  U  note  non  fur  mai  dal  dì, cV Adamo 
,,  mino >qudntodlld  cola jrdivd      A  ... '    .   r         . 

9  y  ni  piacerle  fcXfe  lufmghe  t  A  Aferfe  gitoceli,  fi  foauiye  quetex 

99  more  .Come:  Cleopatra  lego  E*/  chiaro  lume>che  fyarir  fai  fole, 

frd  i fiori, e  l'berba,  E  dice ,  V*    f0Uoraua  d'intomo'/l  fune  dUolto 
ndRete D'ORO.e di  perla     „  °v  7  .   ' 

permoJlrdr9ch'egìi no  drbaf,    &a « la  ™n>ch  Morw,eneue  aitanti 
fo,e  vile  Amore  <  mad'alto,  e  Cofi ■caddi 4  la  rete;e  qui  nfhan colto 
gentile  rimanejfe  prigione,  fot     Q1jafti  uaghi,e  VmgeUche  parole, 
tovn  ramo  De  l'drbor  Tempre     r^>?    •  5?  i  n-      in 


*N  V1T  A.DI  M..LAVRÀ*  iti 

Md  cofiàmata.B  perCbauea  detto,  Arbore,  fi  ggiugnexCb  e  anehorache  tato  l*at 
maffe^bauea  più  tofio  ombre  trifie}cbe  liete^non  bauendone  mai  potuto  cogliere 
ramose  figlia  fi  far  le  fue  radia  amare \&  empie.  Uperebe  a  deuer  prender  gli 
vccelli,aìla  rete  ci  bifignal'efcaùl  fuonaàoè  il  fifcbio,ouero  campanella  t  &  xllut 
me}dicetCbe  Pefca  fili  femeicb*  egli  Sp  A  RGE  dolce}e  MIETE  amarotper  ejfcr 
tale  laproprieià  dì  A  more^cb' al  principio  è  dolce, e  nel  fine  amar  oM  ex  P  A  VEN" 
T  Alquanto  all' amaro,  e  BRAMA; squamo  al  dolce*  Le  NOTE  ile  par  ole. no  fir 
mai  fi  foaui}equete  daldì^h* Adamotpnmo  nofiro  parente  Aperfe  g//  OCCHI? 
cioè  nacque, colendo  inferirebbe  ne  fi  foaui^e  fi  dola  parole  s*  udir  onmainel  modo* 
Vlcbiaro  LVM.EiqueUodebeglioccbi.'Eolgorauadyintorno)eìl  FVN Biconcbe 
fi  tira  la  rete,  era  auolto  atta  beliate  bianca  mano  di  M.L. figurata  per  Vuccellatri* 
ce.Cofi  àictxcbe  cadde  alla  rete,  e  Qyiun  quefia  reteiaoe  fra  quefle  beUe^fte.  Vb  an 
altoGliatti  VAGHI  ila  bella  mano  .V angeliche  PAROLEtck  fonolefoaui 
note.VlPlACB&il'efcafLfeme.llDESlRiilcbiarolume.La  SPERANE 
'Z\zqueUoìcihaueadetto)  Vra  Pherba* 

È  COMMVNE,c?i  tutti  gli 
hMOK)chcincenàc:l  cor  d'ardente  Tfio^  ScrittoriyopinxonetCbe  aafcu* 

D»~jl+*é+J2>^it*J«.     uu^u^.  no  eh*  ardentemente  ami  Sia  an 

t  pelata  paura m  ten  con  fretto:  i    i  „>  r     %r\. 

r        Jr  r   i  11      'n      »  ebo  dett.  amata  coja  gelofo.Ma 

E  jUaljtapUyfa  dubbio  a  VintellettOy  vó/^0  u  \>etrarcba  dimojirar 

Lafteran%a,oJl temoryia fiammati gfeìpt         ne,ejfo  non  effere  yn  di  quelli, 

'Frem'alpu  caldo,arfalpiu  freddo  cielo  manf°  la  fi*  Bom*  *** 

M-  •      v  i  r        i.  /  egualmente .die ei .Amor eh Un 

Sempre  pien  di  dejtre,e  di  foretto;  $àe  tl  ^4riìit  ^  Vur 

Pur  come  donna  in  un  uefìire  fchietto  come  dona  i  vnvejlire  scWet 

CctiunhuornuiuoyO foilunpiccioluelo*-  totfimplice.CelxvnbuSviuo, 

r^.       a  \  i       .  o  [otto vnpicùolveloi  quel  di. 

Di  queftefence  mia  frollala  f  rima  ff.  tritili  Cinthia  :  Omnia 

Arder  di, e  notte  je  quanto  il  dolce  male,       , ,  me  hdSt,  timi(lmfum,ignofce 

Ne1nfenferca'peyncnche,nuerfi,o>tt  rimai  >>  timomT-tmftr  in tunica  fu  fii 

Ualtranongia,che>lmiobelfocoetak,  ^A^'f'r 

°    '  *  fuole  effir  general  di  tutti  gli 

CVogùhuo pareggiale  delfuo  lumein  cima       amantx.maqui  il  Poe.vuoldi 
Chi  uolarfcnfa}indarno  fyiega  l'ale*  mofirarejnon  ejfer  proprio  fuoy 

lodando  M,L,  di  fomma  bene 
fia^pudlàùd^percVei  dieexebe  di  quefiedue  P  ENEwctere,  &  ag^xacziare,efua 
propnala  V  kIM  AiàoeVardereQame  foggiugne}  d'^e  notte  ^e  quanto  e  il  dolce 
w<f/p,Nc'h  penfier  capejxon  cb'inverfi^  tnrimatche  non  Vofa  penjàr^noncbe  ridi* 
ref.be  ne  linguale  penna  al  vero  aggiunge.  L' A  LTR  A:/ agghxacùar e ,  e  PeJ 
[er  gelo  fi. non  è  ga  fu  a propria.CHZ'ptrcheMfuQbel1cOCO:M.>L.Peffettoper 
1  ria  cagione. V  ir g\lio>lA?M  igni  $  Amymbàs.t?  QuidiotAtmem  ignis  abeft.  <Zb*o* 
gpibttQmJ* AK'BGgiatfiitmti eguali, cvnaofia cofothe  chxpenfa  yolar  incarna  del 


É  0  K  ET   CANZ»  DE  L  PEf  IU 

J#  o  lume  (perc'bauea  ietto  fico")  indarno  ftiega  L  '  A  L  E  :  do  e  chi  cerai  ài  pojfi 

feàerlay  indarno  s'affatica* 
jDIMOSTR  A  il  Vo.come  non 

fenligrandijjima  cagione  tre  SPL  dolce  [guardo  di  colici  m'ancide, 
matta  tutto  di  paura  qualhor     Ci    r  Mté-     À  *  ' 

j  -a. -,    •.   -»#     te  foauiparolettc  accorici 

-vedetta  m  vifta  cangiata  M.  '       *  7 

L.àoè  di  benigna,  e  traquiUa;     E  s'amorfopra  me  la  fa  fi  forte 

orgogliof^e  turbata  àiuenire.    Sol  quando  farla  ouer  quando  f orride; 
Ajfermanàojmil  temen\aef  L~  ^   r   r,  ^  ^ 
Ter  nata  per  antica  proua^on      )J         J     J    '    J 
gli  effendomfcvfia  layolubb     ^  per  mia  colpa yo per  maluagia  forte 

iliadi  cotal  ft jfi.'Etvfi  l'argo    GlioccH  fuoi  da  merce;  fi  che  di  morte 

mento  àal  meno  alpiu  dimane    la(}ou>hor  rìaffecura,allbor  mi  sfidei 
dandotene  s  ella  col  chiaro  ^    v    v  r     ^  i 

[guardo; parlando;  forriden  Pcro  s  l ^m>e uo  cd  «>r  gelato,- 
do  Voaiàeuaflueìlo  chef&reb     Qualhor  ueggio  cangiata  fua  figura; 
le  poi  fé  per  fempre  la  >àolee     q^a0  tmer  d'antiche  proue  è  nato, 
vifia de  fuoi begliocchi  eline  r?     •     *      r       izi 
gaffe.VolUo  inferirete  egli  ¥emm  e  COfa  mhl Fr  »< iu™ 
ne  morrebbe*  tal  morte  gli  fa     Ontfio  fo  ben,à?un  amorofo  fiato 
tebbe  acerba],  egraue,  ou'aU     \n  cor  di  donnapcciol  tempo  dura, 
Jo'ncDntroflueUach'eiproua* 
:  m  mirandol^glierafoaue;  lieue.Y  emina  e  cvjàmobilpernaturatquel  Virgiliano* 

i  >  Variu,et  mutabile  femg  Uccmina  ♦ 

vSR  A  quando  fcriffe  ilpoe.que  AMOR,natura,e  la  bell'alma  humile, 


jpbjfionji  àebolei    Laccio;che  nullo  sformo  è, che  fofìegnat 
che  niunoQquantunqutpìmot    Ellaefifchiuayc'habitar  non  degna 
lo}incommoào  poteua  fifone     piu m  y  uita  faiicofa,e  mie, 
re.Vi leitche pareua  non  iflu  —,  ri   a.       v1      ,    f 
maffe  la  morte*  che  afchiuo  le  Ctf  h  lìirto  à  hoY  m  hor  ucn  mm 
fijjè  la  vita.La  onàefe  lapxen    K  quelle  belle  care  membra  honefìef 
tà  Diuina  non  la  riteneua  in    Che  ftecchio  eran  di  uera  leggiadria^ 


vita 


gliha  "1""        l"~ -a  -er  v-Vem> 

ueainonziuznejfero  al  fine,       LajJo,ben  Ueggio  in  che  fiato  fon  quefte 

Vane  fj^eranx^ond'io  uiuer  folta, 

VOLENDO 


IN  VITA  Pi  M.  t  AVRÀ,  tfjf 

QVEjirf  Phenice  de  l'aurata  piuma  VO  L  ENDO  te*  hàar  M* 


Àlfuo  bel  collo  candido  gentile 
Forma  fen^arte  un  fi  caro  monile; 
Ch'ogni  cor  addolciaceli  mio  confumat 

Forma  un  diadema  naturando* alluma 
Uaere  d'intorno -,e'l  tacito  focile 
D'amor  tragge  indi  un  liquido  fottile 
Foco,che  m'arde  4  la  più  algente  bruma* 

Purpurea  uefìa  d'un  ceruleo  lembo 
Sparfo  di  rofe  i  belli  homeri  uela\ 
Nowo  hahto}e  bellezza  unicayefola* 

Fama  nel  odoratole  ricco  grembo 
D'Arabi  monti  leiripone^e  cela; 
Che  per  lo  nojìro  del  fi  altera  uoìa* 


Lf  e  dimoflrar  t  ch'ella  in  beU 

klt?> £7 in  yirtu:  fijfetl  non 
ciò  cofa  rara^n^i  vniatja  raffi 
miglia  alla  Vhenicet  deìlaquai 
jj  VlintoifiLthiopes^tiplndi  ài$ 
y  :■  fcolores  maxime  inenarrabile* 
1  yfkrunt  auest  &  ante  oes  nobile 
>>  Arabia  Vh&nice*  Haudfci9 
$>  anfnbulofe^ynum  intoto  orbe% 
#  y  nec  vifum  magnoperey  Aquile. 
fy  narratur  magnitudine 7auri  fui 
9  y  gore  àrea  colla,  e  aiterà  purpu* 
9  y  rewf ccrule  a  rofeis  cnudapenis 
yy  diftinguentibus.  Crìjlif  fcciem, 
J>  atp  ut  fa  piume  0  apice  bone  fiat 
?>te.&c>Eormafen^A  RT  E* 
cioè  naturalmente,  vn  fi  caro 


MONIL  Etche  volgarméte, 

Cerchione  Collana,  fi  chiamai  lo  firma  delle  bionde  trectiet  com'egli  dice  anchora 

nelV  Spigole {h* egli  in  yerfo  compuofet  Et  caput  auricomuyniueiq;  monilia  colli,  Et 

11  e  quelyche  Vltnio  dicetAuri  fulgore  circa  colla. Et  il  Voe.medefmo  altroueiVedei 

f>do  arder  i  lumi^ond'io  m?  ac  e  endo}E  folgorar  i  nodi^nd'iofon  prefo^Horfu  l'home 

jyrodejlro&hor  fui  manco. E  orma  vn  DIADEMA tpur  de  gliaurei  capelli  ini 

r  >  torno  al  capo  auuolti  :  Caput $  pìurneo  apice  boneflante.L  IQV'ID  Oj  penetrabU 

le faccende ^ebruj "da  fin^a  jlrepitothauendo  detto  difcpraì  Tacito  fiale.  E  cbìa* 

mafi dagli  Archim;fii^  F uoco d1 lnfèrnoye  fpiritale;chebrufaa7e confuma  ghfyi* 

riti.V ur purea  ve jit  d'un  ceruleo  LE  MB  Qtfirfe  perch'eli*  di  porpora  yeftiuaycon 

fregi  di  color  e  e  le jie^  di  vermiglie  rofe.  Opfrnon  deuiare  dalla  deferittione  di  Vlit 

niOydicentetCaterapurpureuftCOCruleam  rofeis  cuudam  pennis  diftinguenttbus.  E  a* 

manel  odorato  ye  ricco  grembo  D' Arabi  monti  lei  riponete  celai  cioè  la  F  A  M  A:  il 

grido  ^quello  che  di  lei  hanno  (par fogli  Scrittori^  ella  fia  in  Arabia.  Onde  Vii* 

nioiEt  ante  omnes nobdem  Arabia  vhcenice.LeiTlipONZtdiceche  fia.CHEi 

laquaìe  yola  per  lonofiro  cielo* E  dicetY  AMA ^come  feponejfe  in  dubbio:  che  la 

Vhemcj <f  Arabia, vi  fijfe^che  ancho  Plinio  dijfe'.Haudfcio  an  fcbulofe.Madi  3 

fiafuaiM^LJntendedo^ffirmaveramentequeUOyChedi  quella  altra  pone  in  dubbio. 

LOD  A  lenomaidaluìbdfteuol 
SE  Wgfìow  Homero  haueffìn  UÌfto  mente  lodate(cofi  del  corporeo 

IQyd' fòle  Maluccio  con  Rocchi  mici;  f7*S£T  X^*"  UU 

rff      *  °ò  \      n  hye della  Jua  Donna  in  que* 

Tutte  lòf  forze  in  dar  fama  a  coffa  pv  neif(gUente  s  on.  il  p  ce. 

Haurian  pofloyc  l'un  fai  con  l'altro  mifict  nofiro)  faendotchefe  vhgi  $ 

H 


SON*  iTCANZ,    del    petiu 
lio9trH*merQ  hauejfm  pom  Di  che  farebbe  Enea  turbatole  triflo, 
ft  yderles  contemplarle  .comt     ^J^,  V6/Tv  ri«/rt  Srmitój 
egli  juceuafiauriano  per  più  >      JJ  >  o  > 

maggiormente  celebrarle  ypo$     E  qucl>che  rejje  anni  cinquantafei 

fé  tutte  le  lor  lode  in  ragi  onar     Si  bette  il  mondo  jc  quel,  eh  ancife  F-gifìe* 

di  pelle  e  MIS  TQ:  me] evia  q^   ^   £  ^^    j, 

to Turi  (iti con  l'altro: cioè  il  ^  J  ;  , 

greco  con  il  latino.  Ver  laqual     ^me  femhante  [iella  bebbe  con  quefto 

cojà  ENE  Aida  Virgilio  tant    Nouoficr  d'honejìate,e  di  beiteli 


carme, 

nonmokfìo 

merojàrebbeno  turbati^  trip.  Oli  fidi  mio  igegno,e  l  mio  lodar  nojjpfe'qfe* 
VelqualeHomeroQuidio  àia 

9r  moglie:  Tu  fi  Mcr  orti u  Vaie finita  fuijfes, Penelopes  ejfetfamafecunda tua.%  quel 
che  rejfeanm  anquantafeì  Si beneilmonUotCeJàre  AugufioQper  ar  collo  cutione^qui 
to  al  Màijuano.E  qnelchranafe  EG iftozAgamennone^che da  cjfo  kgtjlo adultero r 
e  da  Clitennejlra  jua  donna  ju  oaifo.e  questo  pur  quanto  adiiomero  ♦  Soggtugne 
ponQVE  L  fior  antico  di  vinutif  d'arme:  Scipione  Afri  canoni  maggtore  intende 
So» CO  M  ìkaoè  quafu $  E lA&iAnteifimilc}e  conforme.  §teHàhebbe  co  quejio  NO 
VO  FIO  Rube  nifi  onde  a  queir  AnticoM  yirtutete  di  beile^etcioè  con  la  y ir  tuo* 
fijjimaj beiljjtma  i<uL.Enniotantichij]ìmo  Voeta*  amò  RY  VIDO  t ro^o, CT 
ajpro.CA  k  M.&(jperlatm*.ydt  QVELtcioèdi  Sapione.Di  quep ALT iiOt 
Ìi  M.  L.io  cantorato  carme .&  otnei  modo  di  defiderare.  Come:  Vedendomi  & 

*>opieta.purnonmoiejJLo Gli  fia'lmioingegnoflmio lodar nonfòreìfte. 

O  Fa  rt VNATO  ;  che  fi  QIVNfo  Alexandroalafamafa  temb* 
chiara  tromba  Tro«<# ,  e  chi     ^  ^  ^m  r^anà*  ditte; 
di  te  fi  alto  Jcrijjciad  imitati  on  *  1 

di  frullio  nell'orat.pro    O  fortunato yche  fi  chiara  tromba 


nnem.EneiU^milimilme,    A  cui  notljo  Raimondo  malfar  UlRe; 
■>  ■>  deftmo-.vt  mèi  non  Coiti  fr^t    Ne.'  mio  fili  frale  dfsaipoco  rimbombai 
i ,  (cnmm-quòd cum  in  i igtum     Q0G  fm  feL,  rortl  A  dafcm  fiffn 
»>  *f  ni  (jet  Alt  xander.éb  Home  „,    '„„  ,        ~-  ^.i    t 

, , ro  AcWtitributum^  di*H+  Ch*  d  Homero  *##«*>'  *Qtt*Wi 
»>  Cafifin  ie  fa  firì  àaafatn    Odelpafìor^cWanchor  Nìantouahonorar 
>  >fij]hpfrche<ohi  moàiofub    Qy 'andaffen  femore  lei  fola  cantando* 
»>  yentura  ha  cì^kunJdi  dt  eh' et  c,  ?»    ij:  Z        t~*    r~l  **,:  «^ 
r>„a[ce.  Stclla  ài%ormc?efato  fot  féi  rea 


IN  VITA  Di  M,  L-AVRAv 

Commi  [e  a  tdychelfuo  bel  nome  adora} 
Ma  forfè  [cerna  fue  lede  parlando* 


no 


ALMO  fol  quella  fronde,  ch'io  fola  arno, 
Tu  prima  amajìitborfola  ai  bel  Joggiorno 
Verdeggiale  fen%apar,p>oi  che  l'adorno 
Suo  rnak,enojìro  urie  in  prima  Adamo* 

Stiamo  a  mir  ariani  ti  pur  pregoye  chiamo 
O  Solere  tu  pur  fuggile  fai  d'intorno 
Ombrare  i poggile  te  ne porifi giorno; 
E  fuggendo  mi  ioi  quel7cWipiu  bramo* 

Uombra^che  cade  da  quel  humil  colle, 
Que  fatata  il  mio  foaue  focor 
Què'lgranlauro  fu  picchia  uerga; 

Qrefcenào>meniiio  parlo  A  gliocchi  lolle 
La  dolce  utfla  del  beato  loco; 
Oue'l  mio  cor  con  lafua  donna  alberga* 


PER  quefto  Sonjimofìra  il  Po„ 
eh*  egli  era  inparte^nde  lafué 
euraDona  yeÀeua/£èndogia 
il  5 ole  fultramomrejfer  Hche 
ejfoàlm  le  fue parole  yolgen 
4oyhpriega  a  firmar $,&•  à  fé 
co  mirar  /' amata  fronde  roue 
egli  prima  yty  effe  poi  era  flato 
inuejcnto  ♦  A  L  MO  fol  t  cioè 
9  y  nutrititi o. Borati  *.  A  Ime  Sot^ 
9  >  cunu  nitido  diem^quipromiu 
E  perflare  nella  Metapbord* 
perc'haued  detto^ronde^fogs 
giugnetCbe  verdeggia  ferina 
P  kRtadunque  non  pur  rara; 
m* fila  nel modo.VOl  CHei 
dopoi  the  Adamo  primo  no* 
$ro  par  ente jiidt  in  prima  1**0 
domo  fuoy  enojiro  MALEj 


Bua^pe  rdoche  fé  Uà  non  gufiwa  del  yietéto  pome,  tutti  falui  erauamo.  Chìamafat 

Adorno  male  ^perche  effondo  ejja  formata  per  min  diDio^dobbiam  credere  ch'elle 

fijfelapiubeUa}epiu  leggiadra  cteatura^huomo  vedeffe  giamai,  sfuggendo  mi 

T  O  Uabbreuiato  in  yece  di  ,T  egli,  QVEL  ychU  più  bramo  -l'amata  yifia  di  M.L* 

pyOutfnuiHailm^o  foaue  jvcv.V trgiliotM.ew ignis  fi  mynthas.Oue  il  gra  lauro  fu 

17  picùòlayergd'.contrapofuione,  Vicuola  yerga,Granlauro,  Virgilio:  Etidm  Pan 

y  >  nafia  laurus  Parua  jub  ingenti  matris  fé  fubicit  ymbra. 

PER  beUiffima  Metaphora  della 


VhSfa  la  naue  mia  colma  d'oblio 
Per  aftro  mare  a  me%%t  notte  'duerno 
Infra  Scilla ,c  Caribdi',y  algcuerno 
Siede'3!  pgnor}an^iJl  nemico  miot 

Av  ciafeun  remo  un  penferpr ontose  rio; 


naue  in  fortuna  deferiue^ccme 
la  fua  D onna  era  in  cruaio  co 
lui,e  f degnata. Ma  èdajàpe* 
re  t  che  le  Metaphorefono  di 
tre  forti,  t  a  prima  yqu  ad  o  fim 
prein  effaftn^a  y far  ne  fidi* 
mora,  come  fa  Horatio  in  qh 


Chela  tepejla}e'l  finpar  c'babbia  fchernox  i>VOdéi  Onauis  refkrentte  in 

Lauda  romve  un  uentohumido  eterno         »  mare  ^i  fluita  fonda 
r^.  r  _  .    ,.  *  7.  ,  r  e  quando  con  alcune  parole  [e 

Difojpr,*  fteran^e  di  de  fot  n\fcemapoco^me  fa  il  m 


:       S  0  N.  1 T  'CAWz;  13  Et  P  t  T  K4       - 

quluh0perch  anchora  che  di,  Ptoatia  di  lacrimar, nebbia  di  fdeeni 
affane  Jegut,  Colma  d'ot      &  «        1         n      t    r   * 

Monche  nonètraslato.Later     B  W '"Sentale  già  jìanche  farte, 
\i&  vltima  è,  quando  parte     Che  fon  d\rror  con  ignorantia  attortot 
ineflafi  dimorasene  fi  la*  Celanfìi duo  miei  dolci  u fati  fegm 


il  Vo.noflro  nel  SonMcuiprin 
apio  èj L  tf(Jò  Amor  mi  trafcortaou'io  non  voglio* 
FV il  Po.vn giorno  a  parlamelo  ';'■"' 

con  M,  LJaquale  in  f/io  s  w*  VN  A  candida  ceruafopra  Vhcrha 

PAyriénomiMfitonomt     VerientrtVarue  condito  corna  fero- 
di Cerua.O  perche  lacerna  e    „      _       /^    .»      -       M       M 
jùggitiua  di  natura  $  o  purey    f  r*  due-mere  a  l  ombra  d  un  alloro 

the  l'arme  di  M.L.fiJfe  yna    Leuando'l  fole  a  laftagion  acerba* 
Cerua.ofirfaeribe  al  tempo  p^  r^  ^  r%  Me  r       y 
velVo.futrouatavnaCeruai     /-t;vf    '    /       r      .,         .  * 
deUaqualnel  CÓpendio  de  gè,     Cfc  l  HcmTer  feSmrla  °gm  huoro* 
fts  Eràcoru  i  vita  Caroli  [e  xti     ComeTauaro*>cbe3n  cercar  theforo 
9 >fi  legge:  A cTiMtghos dies res     Qon ^yto  [^ffamo  difacerba* 
9>cvgnitudignatSyluanetumCa  _,  ^  Ji   ;,  7     «    »■ ., 

9  > rol^venandi cunfa  fé  contuie  N#w m tocch,albel collo  dintorno 
•  >  rattatnum  latratila  exàtatur  Scritto  hauea  di  diamanti^  di  topati} 
9>  in  jùgam  cerumi  *reum  tor$    Libera  farmi  al  mio  Qefarepxuex 

V  ZI  fAT"6 1K**  Btr/lfolgauolto  al  mezzogiorno, 
vjquemvenabult^autfèrroRex  J  .o  ^>  o         > 

*>  prohbens ,  in  atjfes ,  <&  retia    Qliocchi  miei  fianchi  di  mirar  non  fati7 

9  >  cpmpeìlit  >  Erat  in  torque  lite*    Quand'io  caddi  ne  l'acqua^  ella  ffiarue* 

9  y  ris  latinis  infcriptumt  Hoc  me 

vy  Ccefer  donauit.'Eigurandola  adunque  per  vna  cerua,  dice:  C  A  NDÌD  A  i  a  dinos 
lare  la  purità^  affina  fua.  nwdWCORNA  d'oro  '.figurate per  lebiondc treccie.    , 
fra  due  R  l  V  E  R  E:  fra  Sorgale  Durenyt.  a  Vomirà  d'un  aUoroiaUudendo  alfuo 
nome, heuandoil  fole  ala  jlagion  ACERB  Atche  jù  di  Vnmauera, Era  fua  vi*  \ 
fia  fi  DOLCEicioè  dolcemente  fuperba.Ch'io  lajjaìper  feguirla  ogni  lauoro'7Co 

9J  mel'auaroiperdgnominatione.Virgilio:  Omnisin  Afcanio  cifri  fiat  curaparentis* 

Xfejfun  mi  tocchi  al  bel  collo  d'intorno  Scritto  hauea  di  diamante  di  topati:  che  syft$ 

far  fra  le  donnethoggi  non  s'ufino.  Libera  farmi  al  mio  Cejàreparue:  al  mio  CE*  A 

SA  R  EiJDio.ìlperche  dìmofir  avella  fthauejfe  condotta  a  parlamento  <xn  il  Po* 

conpaV.o^h'cifo  toc  care  non  la  doueffe.Et  era  il  filgia  volto  àme^o'l  GiORnot 

+y  quanto  ai'  allegoria  fi  può  prender  per  V et  a.ComeìE  tornai  indietro  quafiàmefy 

>  >  ^l  gì  or  no  .quanto  aUa  cefi  in  fefimoflra  cbeftejjìro  fino  al  me'^o  giorno  in  que* 


iSf  v  i  ?  à  r>  i  m*  t  A  vi  a;  ili 

fio  ràgiondmemo.Quand'io  caddi ne  l'  A CQuatàoè  delle  mie  lagrime ^quand'ié 
cominciai  a  piagner e.&  ella  fyaruet&eWfieronproterontComeiSecurononfcrOi    ? 
bench'io  m'artjchiT albo^ou* amor  Parco  tira,*?  empie^perche  prima  s'empie  deh 
lajàettaf  poi  fi  tira,  cofi  dice  egli^h'eUafyarue.g  loqual  ffarirefimejfe  a  piagnere. 

PICO  NO  i  fieri  Theologi  la 
SI  come  eterna  ulta  e  ueder  Dio,  vera,  e  perfètta  feliàta  no  fin*    <- 

Ne  più  fi  bramane  hramarpiu  Ucci  »on<onfifiere  in  altrove  in 

_  *     y  _  ;,     .         lr  vedere^  contemplar  con  l'oc* 

Co/i  me  Donna  il  uoi  ueder  felice  thìo  della  mente  ilSommobe* 

Fa  in  quefio  hreue^e  frale  uiuer  tniot  neichìe'Dio7ma  di  quefiafeli* 

Ne  mi  fleLcorìhor, bella  uid'io  *ùJltt  «¥*»***  t'rlSm* 

^.        -r  !       7)      *.     .,.  nelle  tre  Sorelle  .[opra  quel 

Giamav,  fé  uero  al  cori  occhio  ridice;  y>  ìuogo.Vace  tranquita  fini* 

Dolce  del  miofenfer  bora  beatrice;  >  >  alcuno  uff  anno, Simile  à  quei* 

Cheuince  ognialta  freme  >om àefm  »  u Mènelàtlo  eterna,  Uuo* 

Er      *c  rr  •;  r     e      •  *  r     L  ?>  ue  da  loro  innamorato  rifo* 

fé  non  f offe  il  fuo  fuggir  fi  rattct  v„fc  ^  m  J^jg 

Più  non  dimanderei -,che  ?  alcun  uiuc  paratìone  dimorarci  il  Poe, 

Sol  £  odore, e  tal  fama  fede  acquifa;  <be  cefi  come  copiuta  jèliàtì 

Li  *«*&«  *,.*  *r.t.~^i     a~    ni  u~  prouachimiraDio.cofilafùaì 

hlcun  a  acquaio  di  foco  u  •iu\\ox  l  tatto  F.  . , .  „     \  J  .  K 

1     r     '       7?  ein  mirar  libello,  e  leggiadro  e 

AcjUetan}cofe  d'ogni  dottor  priue;  vif0  Mafua  Donna,  Ne  più  , « 

I  perche  non  de  la  uoflr^almauiftai  fi  bramale  bramar  più  LI* 

€  Eiperciò  ch'i  termine  di  eia* 
fcun  nofiro  de fiderio, come  afferma'D  ante  nel  fine  del  Varadifot  'Et  io  •  eh' al  fine  di 
*  )  tutti  ì  defij  U.'  appropinquauaji  com'io  douea  L 'ardor  del  defiderio  in  me  finy<Ea 
f>in quefio  breue^e  frale viuer  miotrifoondendo  cofi  a  quella.Eterna  vita, (he detto  di 
j)  foprahauea.'Ne  voi  jìefja^com'hor beila  vid'io  Gi  amai. Virgilio  di  VeneretTù  mi 
>  >  hi  fé  non  ante  oculis  tam  dar  a  videnda  O  btulit.¥ropertÌQi~Non  illa  mihi  formo  fior 
9yynquam  ViJà.E  Dantetlo  non  la  vidi  tante  volte  anehora,  <Jh'io  non  trouaffiinlei 
*>  nuouabeìle^a.Chiamando  adunque  queU'hora  BEAT  RICE  del  fuo penfiero} 
fìpercioche  lo  fa  beatoy fòggiugnetChe  vince  ogni  altra  fyeme, ogni  defioteioe  tutto  àò 
chefyerare.edefiare  fipuote.E  fé  non  fòffeil  fuggir  SVQtàoe di queVhora,  che 
eghbeatodiuiene  mirando  M>L*[i  R  ATTO*  fi  veloce  t  cioè  fé  quefio  fuo  ben 
durajfe  alquanto  per cloche  quel  tanto  a  lui  non  più  del  viuer  gioua,ch' egli  la  vedt* 
pi»  non  dimandarla icontemandofi  folamente  di  quello  •  E   fa  vno  argomento  dal 
meno  alpiu^icendot  Che  [e  alcun  viue  fol  d'odore  ,f  TAL  jhmatqual  è  quefiay   ;, 
ih' alcun  viua  fellamente  d'odore,come  fanno  que  popoli  detti  Ajlcmuacquifia  Eh* 
VEì  do  e  fa  che  fi  creda  >&  alcunxcome  il  Chameleontejl  gujlar  dell'  acqua*  &  iltat 
io  del  fò co*. alcun' altro^come  la  Viraufla^  l'acqua^  il  fico  acquetanotappofittuame 
tetCOS  Epriue  d'ogni  VOLZOret  per  U  rima,  fy  e  vocabolo  antico.  Ei  perche 
j;  non  dell' alma  v  fa  di  kiì&egli  Aftomi  2linio:Adextremosfineslndue  ab  ariete- 


Ili         SON.IT   CA  N2/DIL  PBT  R.  Fi 

>  >  ifrvà  fhntem  Gàngli  Afiomorum  gemem  fine  ore,corpQfe  totó  birìdm  Y'eftire  front 
f>  iium lanugine  fiahtu tantum  w:umium.& odoreyquem naribm  trabunt.  TSuftum 
9>  iiltsabumynullum^;potumuantum  radicumyflorumty  vario;  odores  Jylurfiriumma* 
9f  lorumjqu^^cumportanthngioreitinere^tdtfitolfa^^.DeUaPiratilia  il  mede* 
93  (tmoiGipnitaliqu-am  &•  conte  arium  naturne  elementum  :  fquidem  in  Cypri  airarp 
»  y  jòmaabiM ex  medio  ignis  mdioris  mufc<£  magnitudini*  volat  pennatum  quadrupes 
»  j  appeUatur  PyralisJ  qmbujdam  Vynufw.Qjiandiu  eji  in  igne^viuit. 
VEGGMKDQ  il  Vot.pajjàt  1* 

pia  vonnaper  h  iterai  piag*  STI  Pimo  Amora  ueder  Uxoria  noftra 

gè  di  Sorgajrega  A  morene    Q0rc  ropra  mtyra  aUer      nom 

beo  a  mirarla  glori  a  diluire     \?   vi  1  . ,  , 

*  quella  età  QejjaM  Uinten,    ^dlbcn  quanta  inleidolceT^apouei 

tendo)  s^arrefii  ;•  L a  nofìra   Vedi  hmcychcl cielo  in  terra  moftrat 

GLO&lA'.cioèdi  cbetuy&  \Jcdi,quanf 'arie dora,é 'mpcrla,e3ncflra 
io  gloriar  cipoffiamoi  per  ap*     T  ,,   1 ..     7  .n     fÀ 

fofi,ioneiCif4o«ranLrfd    L  ^blto  eletto, e  mal  non  Uljìo  dirotte; 

tere,fnoue.VZD  lhen,qu<mt    Che  dolcemente  ipiech,eghocchi  moue 

u  in  lei  dcke'fìapioHc.  Vedi    Per  quefìa  di  bei  colli  cmbrofa  chioflra* 

manto  aleni  del  corpo.Simit  '     J 

-»  le  k  quello  :  Eji  qui  de  cele  fi    oparji  fatto  quell  elee  <mtqua,e  negr* 

y>  fòrti  fède,  Quella  cb'à  tutto'l    Pregati  pur,chc?l  belpie  liprema>o  tocchi; 

,,monàofamatole.Vedi£beU  jgfoya  uaghe, e  lucide  faville 
ìa.eleppiddrarepetmone  di  i?<  5       n    r     n 

quefio  wBo)  quaCarte  dora,    s  «cccnie  intorno*  n  mftafì  rallegra 
imperla  i  e'nojlra  L 'babitot    D'efjer  fatto  feren  da  fi  hegliocchù 
quato  a  qlli  di  fortuna.  L'hert 

betta  yerdeye  ifior  di  color  mille  Sparfi  fitto  queWelce  antiquate  negratdado  all'eU 
ce  i propri  fuoi  'Epitbett ,  Antiquaye ne grdycom?  anebo  diede  Horatioye  Virgilio, 

jy  dicendo  J'imo:  hibet  lacere  modo  fub  antiqua  ilice  .e ValtrotSylua futi  late  dm 

9t  mis9at<p  ilice  nigra  Borri daJ andò  fenfoye parole  alla  cofi  infenfitaye  mutaterìfyon 
dendo  in  v«  mede  fimo  tempo  a  que\ycbe  dijfedifopraiCbe  dolcemente  muouea  i  pie$ 
di  Ver  quella  de  bei  colli  ombrofiebioflra.  Manaua  anebota  a  rifondere  ìglioc* 
cbiùlebe  fa  egli  bora  feguitando.&l  del  di  yagbeye  lucide  frutte  Sy  accende  intor* 
no^n  yifia  fi  rallegra  D'ejfer  fatto  feren  da  fi  beglioccbìmon  altrimenti^  e  ffo fi  ^ 
glia  per  V apparir  del  Soleytutto  di  nugoli  fgombrarfae  cbiaro\e  traqutUo  divenire* 

£>t  QVANTA  dolce^edi 

quanto  piacere  gli  fòjfeiofprf  PASCO  lamctltcd'un  finoMcibo} 

fi  mirarey&  vdir  la  tua  beila    cVambroft*,  e  nettar  non  inuidio  a  Giouei 

nonaparlare.dimojirainàue     -l+i     r      J.  , 

po  solil  colliquale  egli  com    Q*  f°l  arando  oblio  ne  l  almafiouc 

fuofe  ad  imitation  di  quella     D'ogw  altro  dolce**  lethe  ai  fendo  bibo 


IN  VITA  DI  M*  LAVILA. 

T<HhorycVoào  dir  cofie/n  cordefcribo, 

Perche  dafiofpirar  femp/e  ritroue} 

P^aptopcrman  $  amorfe  Jo  ben  dotte. 

Doppia  dolcezza  in  un  uoìto  delibox 
Che  quella  uocc  infin  al  ciel gradita 

Suona  in  parole  ft  lcggiadre>e  care, 

Chepenfar  nolporiaychi  non  fba  udita* 
hllhor  infeme  in  men  cfunpalmo  appare 

Viftbdmente,quanto  in  quefla  uita 

Arte,wgegno,  e  naturaci  ciel  pò  fare* 


ìli 

yy  Oda  di  CdtultoyotiyeidiceilUe 

9}  mi  far  effe  Deo  videtur,  lUe  fi 

fa  fA  frperare  Diuos)Quife0 

»  dentaduerfiusidentidete  Spe* 

99  ttatft  audit.Ma  il  Vetrarcha 

parlò  più  modicamente ,  che 

non  fece  il  Latino  perche  non 

dijfe  fuperargh  Dei*  ma  non 

fonar  torotnuidia.Dice  aduni 

quetCh  et  pafee  la  mente  d'un 

finobilCIBQieh'èilvedere, 

€  l'udire  la  pia  Donna,  che  ni 


inuidia  k  GIOVE,  e glialtri 

Dei  il  nettar ej  lyambrofia}dhi 

di  che  ejjì  fi paf 'con  o,  fecondo  le fhuole^che  dicono  fare  immortali  altrui  ?  e  però  non 

fono  conceduti  à  glihuominix  come  indegni  di  quelli  ♦  E  dice  t  chepafee  la  MEN# 

T  Binomi  corpotperche  %ctme  ¥  (atonico  amante,  e  non  come  'Epicureo  amaua+in 

tblio  ponendo  vgmaltroDOLGhiconaofia  cofi,cheniun' altra  dolce'fta  ritrouare 

fotejjc  maggior  e/he di  mirarla  jp  vdirla+e  beuea  L  ET  HEifiume tnfèrnaleydcU 

quaitchi  bee,pm  di niunacojà (tricorda*  AL  E  OÌ^DOtnon  alla fùperfiae  .perche 

9y  9  co  fnòfio^  tanto  nonpotrebbe  ogmaltro  dolce  dimenticnrfi.Onde  Guidiate  2on; 

9}  tot  Non  ego  fi  bibens  fecurcepoculaLethet  Exciderehtecredàpeffore  pojp  tuo. 
Talhorychyode  dtrcofeyern  cor^qufte  cojeyDESCKibotalla  Latinamente  da  fi* 
fyirar  fempre  ritrouetperche  vedendola  j(?vdendol*mi  dimentichi ognialtra  cofiy 
tritrout  fempre  noue  da  fiorir  are  }e  di  piagner  atgioniictoè.perchedefcriuedale  nel 
coretti  diano  poi  materia  a' affanni.  R  AVTOtrapito.per  man  d%amorxnefci  ben 
DO  \ZEicome,D£LlBAigufld,inynVOLTOiin  quello  di  M.L*  doppia  dol* 
ce'^ùl vedere >e l'udire ^onde joggtugne.  QììEiptrcbe*  quella  voce  infin  al  citi 
gradua  Suonain  parole  fi  leggiadre^  areiche  penfer  noi  porta,  chi  no  l'ha  vdita, 
Allhor  infieme  in  men  d'un  P  A  L  MOtnel  vijò  di  Iti*  APPARE?/!  mojìra  vifi* 
bilmente  }quante  in  queftayita  può  fhre  A  RT  Eni  leggiadro  portamento  adorno* 
iNÓEiìN  Otti foaue  angelico  cnnto.eN AT  V  RAxe'l  Clb  L  Ode  celefcefourai 
naturai  belle'ftedilei* 


LAVR  A  gentilyche  rajjerena  i  poggi 

Demando n  fior per  quefìo  ombrojo  bofeo, 

Alfoaue  fuo  flirto  nconojcoy 

Per  cui  cometiche  n pena >e*n  fatnapo^gu 
Per  rttrouaryoui?ì  cor  Ujjo  appoggi, 

Fuggo  dal  mio  natio  dolce  aere  Thofcot 


VENIVA  di  Thofatna/tauui 
ónandofiognihorpiuverjo  il 
luogo^oue  famatajua  Donna 
hab.tarji  le  avariando  con  /\* 
ria  dolce  di  quel  luogo(Jaquaì 
le  giacommetaua  afentire^tr 
alludendo  al  neme  di  lei,  dicei 
Che  riconosce  alfoaurfuojbìr 
to  L^magemilche  rafifirena, 


SON*  Et  CANZ.  DEL    PETR* 

ì  poggi  befania  i  fior  per  Per  far  lume  al  penfer  torbido >efofco, 

qfcombrofobofco.Ver  CVH  n J  „     .    fl c    '  7   I  '  }    \ 

\rlaquìv  aura(intefaper  la  Ccrco  l™  Jole*  fiero  ueiabboggi 

fua  Donna)  conuen.che'n  p  E  Nel  qudf  rotto  dolcezze  tante  yc  tali*, 

K  Atardendo per  lei.e  in  E  A  Ch'amor  fer  f or  ^a  a  hi  mi  riconduce-, 

MA  t  fcriuendo  le  fue  lodi.  T\:r.~Jiu    v.   1  vr  ^        t 

VoÀlf*lga,eJiìVerche  Poi  firn  abbaglisi  fuggirle  tardo. 

■  4  volere  andare  alle  virtù  fittilo  àie  Aerei  a  [campar  non  arme,an^i  olii 
mina  per  Afflale  flrada.Onie     Maperirmida'lcielpcrpefla  luce; 

f  ,*afiUo,Afteraprimo ,  &te*     cfo  ^ ,        mRruggofiapreffard* 

9>  ne  muta  9&  Judons  continui,  °       >     oo  ^     i    ì 

*y&  laborum  piena  efì  via9quce 

lyadvirtutemduciLCh'amorperfir^a  àLVUadejJbfuo  Solelo  riconduee.Voi  fir 
V hY>hAGliax(fiandoneÌaprefa  Uetaphora  del  Sole.  )cheH  fuggir  glie  T  AR* 
DO -parche  quandi  ei  giunge,  ou1 ella  e ,  fi  firugge,  e  tormentai  e  non  yede  Vboradi 
jùggìrle  dinan^iAo  chiederei  àf campar non  arme 9an^  almi  chiederebbe  non  A  R 
!  MEtper defènder fuan^i  A  LV-da  fuggire  Ma  non  accadetegli  cerchi  ne  quefiei 
ne  queUe^perche  da  lunge  fi  firugge^  d'apprejjò  arde*  E  cofi  non  e  rimedio  alcuno 
al  fuojeampo* 

VVO  L  dimofirart  che  tutto  che  DI  di  in  di'  uo  cangiando  il  uifo/lpelot 
.glifi  veda  andar  d'hora  in     ^^Y»i^j^g|^i 
bora  ver  la  Ragion  contraria  l  ,  f 

élla  fra  fterantych'elferprì    Ne  sbranco  iuerJiy^r  inuefeati  rami-, 

mapotra  ogni  impojfibil  coi    De l'arboryche  ne  jol curarne  gielo* 

fi/h;  altri  che  morte,  o  m.  L  i  Senz'acqua  il  mar  e, e  fenraftelle  il  cielo 
fini  il  colpoì  ch'Amor  co  mot     „r.    l    .   „.        \      J  t  7        . 

beglioechi  al  cor  lUmpreffi.      riainanX}ych'io  nonfempre  temale  brami 

O  la  nemica  mia  pietà  n'hai    ha  fua  beli *  ombrale  ch'i  non  odi,y  ami 

.uepdohDiovolejfe^eUa    Vdtapiapa  amoro  faycke  mal  celo, 
fyn'haueìTepieu.QomeiCercat  ^^     „        i  i    -     rr        r  •      r 

adorni  ivopieta.  ttaltrouei  Now  &ro  del  mio  affanno  hauer  mai  pfa 

t >Ef  o pur non molefìo  Le  fia il    Infin^h'imidifofJo/JneruOyC  fyolpo; 

?  mio  ingegnosi  mio  lodar  no    O  la  nemica  mia  pietà  rìhaueffe* 
Jrrei\e>  Efferpo  in  prima  ognHmpoffibil  cofa;  *■ 

Ch'altri  che  morte yod  età  fanti  colfo;  (fé* 
Ch'amor  cofuoi  begliocchi  al  cor  m'imprefi 


st 


•ANDO  ilVoe  volto  ìquel  LAVRA  reremche  fa  màì  fanie 
la  parte tou'habitaua  M»L.  ,   \  r  i     1      • 

creando  da  vnveticeUo.che    Mormorano  a  ferir riduoltomemmei 

dolcemente 


IW-VITàDT  M*  t  ÀVR  A# 


H* 


Fammi  rifouenir^quand'amor  diemme 

Le  prime  piaghe  fi  doìci}e profonde} 
E'/  bel  uifo  uederycV  altri  m'afconde} 

Che  \dcgnoyo  gelo fu  celato  tiemme; 

E  le  chiome  hor  auolte  in perle \cn gemme  f 

Mhorafciolte,e  foura  or  terfo  biondet 
Le  quali  ella  fpargea  fi  dolcemente, 

E  raccogliea  confi  leggiadri  modi; 

Che  ripenfanfo  anchor  trema  la  mente* 
Torfele  il  tempo  po'm  più  [aldi  nodi; 

E  ftrinfeHcor  d'un  laccio  fipojjente; 

Che  morte  fola  fia  jcVindi  lo  fnodu 


iole  emente  mormorando  fra 
le  verdi  frode ^Jpiraua  nelfuo 
volTo,p?rccjfo  t  e  fornendoli 
del  giorno,  ch'egli  di  M,L> 
$' innamoro  ftee  il  Son.nelqua 
le  giocando  foura  queflo  nome 
di  L  aurati  e  et  L  aura  SERE 
nat  perch'intorno  foauemente 
girando  rendeua  l'aere  fere* 
noye  chiaro.Mormorando  afe 
tir  nel  volto  VIEMME:cté* 
do  al  vento  quello yche pròprio 
§>  e  de  combattenti.VatetVn'au 
>>ra  dolce  fen\a  mutameto  Hat 

>  y  uerin  fey  mi  firiaper  lo  voU 

>  y  fo,Noa  di  più  colpose  fiaue 
j>  vento tqmd' amor  diemme  Le 

frlme  Pi  kGHttper  la  foftan\a.  fi  DOlCUper  la  qualità.e  PROFONDE* 
perla  continua  quantità.*.' I  bel  vifi  veder, eh' altri  m'afeonde^,  Che  SDEGNO:  di 
M.L.o  GELOSIA idei marito9o d'altri. gli teneua celato. Onde  il m edefmo  nel 
9>  Son^Liete^enfofe^ccopagnate^fole^Laqual  ne  toglie  inuidia^e  gelofia,  Ched'al 
f>  truiben  quafì  fuo  mal  ft  dole.'B  fammi  vedere  anchor  le  chiome  hora  auolte  inpert 
leye'n  gtmmetperch'era  già  donna,*  mar\tata,e  più  non  andaua  con  le  trecche  fpar* 
te, come  le  dentile.  Onde  feguendo  ^foggi^gnet  A  LXHOr*  t  quand'egli  del  fu* 
émor  s'accefejcioltc.e  bionde  SOVRA  OR  terfaipiu  affinchè  l'oro  forbitole* 
quali  E  L  L  A  ;  L 'aurager  il  vento,  tyargea  fi  dolcemente,  E  raccogltea  confi  faa$ 
vi  modiche  ripenfondo  anchor  trema  della  paura  la  mente  fua.Torjtle  il  tempo  poi 
in  più  filai  nodn perch'era  già  fotta  (jcom  dicemmo*)  donna*, 

JD IMO S  T  R  A  feguitando  l'in 

LAVR  A  cclefic\cbén  quel  uerde  lauro 

Spirayou'amor  feri  nel  fianco  hpoUo, 

Et  a  me  pò  fé  un  io1  ce  giogo  al  coUo 

Taighe  mia liberù  tardi  refiauro,' 
Po  quello  in  mecche  nel  gran  uccchio  Mauro 

Medufayquahdo  in  felce  trans fcrmollot 

Nepojjo  dal  bel  nodo  home  dar  crollo, 

Layue'lfol  perde ;non  pur  P ambra  o  Vaurox 
Dico  le  chiome  bionde  ^l  enfio  laccio} 

Che  fi  foauemente  legale  firinge 


cominciata  materia  dell'aure 

dolce,  fu  queflo  nome  d'aura, 

e  di  Laura  giocando,  ej]à  ha* 

uerlo  conuertito  ìnvn  faffo^co 

me  Medujà  Atlante ^alquale  il 

mede  fimo  ahroue  dimoflra  por 

(are  inu\diaì  dicendo  t  Ver  cui 

hoinuidia  à  quel gra  vecchio) 

yflan^Cbe  facon  le  fie  fy alle 

7  j  ombra  a  Marocco,  pao  quello 

in  me }  che  nel  gran  vecchio 

M  A  VROj  A  lame.  ìAedui- 

^quando  in  felce  traffòr moti* * 

Hb 


y 


$  O  Nrf   IT    C  A  N  Z.  D  E  L   P  E  T  R* 

*  >  Onde  Ovidio  di  Perfeot  Le*    Valma,che  d'humiltate,e  non  d'allarmo* 
,,  ué%  aparteMeduf*  ttf  tu  \Jcmbrafua  fola  fJl  mio  core  un  Macào 
yytrouerfus  fquahnna  pròtulit  J     J      J  '^w*^w«lliu§ 

7  >  ora,Quantu4  eratmonsjcffut     E  &  hanca  paura  iluifo  tin^ex 

f>  Atias>  Ma  fiocchi  hanno  uirtu  di  farne  un  marmo* 

eftarge. L'AVRÒ, biondi  LAVRA/«wr,cfc  <i/M  #«g«,*  «fir, 

cwp^  Ma  ic'ha  detto,  Oro,    Uauroycttamor  difua  man  filale  tefje, 

figgtugne  x  Ch'amor  di  fu  a     La  da  begìiocchip  da  le  chiome  Reffe 
MAN;*  maggiamente  dimo     r        ,,       ^       ^J  /& 

firar  laloro  eccellente  leggta*         o  JJ  *  •       Ji     •         rr 

t  >  dria.cvme  et  I  v*gfrj  flirti  w  New  fco  mofo//*  gì  offo,o  fangpe  in  fibra,- 

*  >  vnfofiiro  accoglie  Conlefue    CWi  non  fenta  tremar ,-  pur  ch'i  tn'apprejje, 

$rm^l^  pettinandoli .e    Oou^chimorte.euitamfcmefbefle 
•ttjleun  dola,  e  leggiadri  nodi  r  ; ,  .  7  J/, 

torcendoli^  A  da  beghocehi;    Volte  m  fi  ale  Ulama  appendere  libra } 
L  fgd  r/  cDr  hjfotperche^  vbi  Vedendo  arder  i  lum^ontfw  m'accendo? 

tf'  thef«Hrt"  mi«> lhi  *  <°r    E  folgorar  i  nodi,ondywfonprefoy 
tuum.  e  i  lieui  (bini  cribra*        *    °r  1}1  7  (      *  -,  • 

lievi  Jf/Xi  ire  ;pk    tìorr l  mmcro  dmro>^  ber  fui  manco* 
fono  veramente  la  più  temere  I  noi  pò ffo  ridir,  che  noi comprendo, 

leggier  parte  di  noUDicono  i    Da  ta  due  luci  e  l'intelletto  offefo, 
VlaionicitL'animaClaaualeè     r<  r  ,     .    i\  a      ci 

afiinareore&gtfal ór    E àl  tmta dcke*&  <WM«** 
pò  per  meìftp  delti  fiiriti$  che 

fono  le  più  jòttil^e  tenui  parti  delfengue.  E  fccome  criuellando  il  grano  Ja  parte 
più  fittile^  leggieri  di  quello^de^  fi  difyerdetcofi  criueUandoi  cioè  agitando  M*L* 
il  2o.fi  -y emano  a  difperiere}e  cofumar  i  fuoifpirti7eome  parti  più  leggieri  di  lui* 
Soggi  ugne  poh  Che  no  ha  medolla  in  <>Jfo,oJàngue  in  fibra*.  Che  non  fenta  tremare* 
pur  che  a  M ,L  Sappreffè.Come  Date  nel  P urgatoriotper  dicere  a  Virgilio^me  che: 

yy  drama  vifenguem'èrtmafcchenQtremefluado  egli  fi  vide  dinanzi  ì  Beatrice.  , 

IRA  perauuentura  peruenuto 

alle  mani  del  Poe.vn  guanto  O  BELla  manche  mi  diflringi>lcore> 

della  fuaVonnatocbele  aa     &  ru  *-   i    ~-  .u     i-  j- 

r^mi      r       r  tJnpoco (battola  mia  ulta  chiudii 

Jaiffe+vreglijion  ftneaccor*  *       «  * 

gendo  leijoraccoglieffep  che     Man,ou  ogni  ariete  tutti  loro  ftudi 
glielo  furafjiio  come  chefifif    Pofer  naturayèl  ciel,per  far  fi  honorem 
fcgliPbMtie hfegnoche io  ^  ^^^ 0YÌentd  coìore 
rendeffe  poi ,  onde  ne  fece  tre  L    f  t  ■        S- 

SonÀt  in  ^uefio  primo  parla     E  fol  ne  le  mie  piaghe  acerba  crudi 

con  U  btU  mano  %  e  con  ejfo     Diti  fchietti  foaui^k  tempo  ignudi 


INVITA  DI  M.  LAVRA* 

Conferite  hor  uoiper  arricchirmi  amore* 

Candido,leggiadt  etiope  caro  guanto', 
Che  copria  netto  auorio,efrefche  rofe, 
Chi  uide  al  mondo  mai  fi  dolci  frodici 

Cofi  haueffio  dà  bel  uelo  altrettanto* 
O  inconfiantia  de  Vhumane  co  fé 
Pur  quefio  e  furiose  uien,cVi  me  ne  foglie, 
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guanto ,1'undj  Vétro  ìodan* 

ao,Ne/  fecondo  loda  non  fola 

mentirla  mano  fogliata  del 

guanio^ma  l'altra^  le  bracdai 

e  fucceffiuamente  tutte  l'altre 

beitele  di  lei.Nel  ter\o  viti* 

inamente  fi  duole  di  nohauerfi 

ritenuto  il  guanto:  e  no  hauer 

Jàputo  yfàre  quel  bene  y  che  la 

buona  fu  a  forteglthaueapo* 

fio  amando  beila  manche  mi  D I S  T  Rtngi'l  coreiche  fretto  lo  mi  tieni.Vn  pò* 

co  S2&T  iddi  luogoM  mia  vita  chw&itcvme  farebbe  quella  d'un  vcceìletto  in 

mand'un  fonauUo  ^ch'ogni  poco  ch'egli  lo  ftrirtgeffefoaidemManQerbella  rei 

petitione^ou'ogni  arte }e  tutti  loro  STVDluutte  lor  diligente.  Po ferver  far fi  ho* 

nor natura flaeloJDt  ànqueVERLbtperl'unghiewoèo  Oriemaicvlor  di  ant 

f>queperle.lìtonui$CHX*nitfen\anodi}cvmeiìnv«bQfehettQnuouo  trami  fan 

9, u  fioriand'unlauro  gìouinetto}e  fchietto.SO  \vhm  ogni  altra  cofi ^eccetto  che 

nelemie piaghe  peHequah  acerh,e CRVDlfiete.A  TEMPO: albi fogno. Co* 

9  >me:Hor  m'abbandona  attempo,  e  fi  dilegua  .Candido  yleggjadr  etto  y  e  atro  guanto» 

CH&perche.cvpria  netto  AVORlO.f  frefche  rofet  la  bella  mano  ♦  Clb;  vtde^per 

interrogatione  ammirauua^mai  fi  dola  S  POG  Lie  ì  quaft  dueffèJXiuno.  Cofi  bit 

uef'toQcon  affetto  pien  di  defiojaltrettanto  dei  bel  VELO*,  che  l'amata  vifia  de  he 

jf  pitocchi  l'ingombraua  ♦  Onde  ti  mede fimo  ahr otte  t  Tortomi  foce  il  velo. Ma  per 

c'huommainon  fi  contenta  di  queUo}ch'eipoJfiede,ch'anchorapiu  fempre  vorreb* 

he  acqui  ftare&ri  dando  foggwgnetO  inconfiantia  del'humane  cvfeùo  non  mi  conten 

to  deipuanto-7ch'anchora  vorrei  il  veloce  non  m'accorgo  che  render  l'uno,  e  l'altro 

mi  conuerrebb eccome  queflohora render  ccnuiemmì.Vi'E.'N  *P^  Conuiene$  come 

lenitone, per  Contentione* 


NON  pur  quelFuna  bella  ignuda  manoy 
Che  congraue  mio  danno  fi  riuefìej 
Ma  lydtraye  le  duo  braccia  accorte  .eprefte 
Soft  afìringer  il  cor  timido  efiano* 

Lacci  amor  mille,?  neffun  tende  in  nano 
Fra  quelle  udghenoue  forme  benefit 
Ch'adornanft  VaWhabito  celcfìe, 
Ch'agguger  nolpo  fliUnfngegio  humano; 

Gitoceli  ferente  le  fidanti  ciglia, 
La  bella  bocca  angelica  di  perle 


CHE  congrauefuo  danno  firiue 
fiet  hauendolo  del  bel  guanto 
priuato}che  già  renduto  le  ha* 
uea.Yra  quelle  vaghe,  e  nuo* 
uè  FO  R  MB  honefie:  quanto 
alle  belle^ejhe  fon  beni  di 
naturarle  quali  beitele  ador 
nan  fi l'alt'H  ABIT Ot  la  di 
ulnare  celere  beUe^aich'è 
ben  dell' animo.  Bperc'haue a 
detto^ra quelle  vaghete  nuo* 
uè  forme  honefie ydichiar a  ho* 
ra,foggiugnendo  quali  fi  fojfc* 
ro,ahocchi  fereni,e leSTEL 
Uh     fj 


S  0  N*  ET  C  à'NZ*    BEL    PET  Ri 

I A  Ntf  cìglidtperehe  fiocchi     Piena  e  di  tofe>c  di  dolci  parole, 
ftmili  ah  lucerti  fieUe  fott'ejfe  Qy  r0mo  ^  tfcmf  &  mrmplìa 
y  >  contengono.  Virgilio--  Aurea  J  v         o    * 

„  nuneplioftellantts  regia  coeli     E  te  /ro»fe,<r  tè  chlomc;cb  a  ucde'de 

f>  Aecipit.Labeila  bocca  angeli     Di  fiate  4  mezgp  dì  uincono  il  fole* 
a  ili  VERL&perglibiàchi 

dent'uVienaedi  KOS  hiper  fc  vermìglie  labbrate  frange,  &  ajfrena  Dotcipat 
rolehonejieye  pellegrine  CWEilequai  cofe  tutte  mirandole^ ano  altri  tremar  di  me 
rauiglia.'B  lafrontej  le  chiome  ych' a  vederle  Di  fiate  à  me^o  dì  vincano  il  Colei 
perlellafe grande  amplifiattione^percioche  non  è poco^ch'ejfe  vinchinoilSole  $m4 
molto  più  di  Statele  da  me^oU giorno ^ìlhor a  ch'egli  ha  più  poterete  che  più  chia* 
to  filmografie  di  niun' altra  jiagioneyouero  hora.  Simile  locutione  va  Dante  net 

b>  V  urgatorio, quando  dijfn  Di  fopr  a  fiamme  ggiaua  libello  drnefe^  9  iu  chiaro  aflaL 

$>  che lunaper  fereno  Dt  me^a  notte9nel  fuo  me^o  mefe* 

TRAPVNT  Otti  guato  d'ot 

ro3e  di  feta  vergato,  e  cucito.  JVJIA  uentura,y  amor  m'haueanfì  adorno 
Ch'ai  fommo  del  fuobhefr 'al    rv     *  ;7      .'.      f-     .„  '  -       ' 
1     j  u.  s^i   /  r        r    U  unici  aurato,eferico  trapunto* 
colmo  della  felicita  [uarquafi  '  *  r        * 

tra  giunto,  v  efandofra  fejief    CW  fommo  del  mio  ben  qua  fi  era  aggiunte 

foàCHUà  quales  quato  bel    PenfandomecOyà  chi  fu  quefiintornot 
la  mano  fu  QVES/o:  ilguko  ^    ;  ^  v  y  .       , 

ìntededo^intornoMehriedeà  3      &        * 

ìa  mite  mai  quel  giorno  ,che lo    Che  mi  fé  ricco*  povero  mun  punto} 
fi  RICCO  tper  l'acqueo  di    CJb'i  non  fa  dHra,e  di  dolor  compuntor. 

quelguato.e POV *r*P«'f    pkn £ mg0Qnaye  d'amerò fo  {corno} 
ferfenepriuato.Chenopadi*  ~t    ,       .    °1?1       ,  :    i    À1 

ra\e  di  dolor  compunto  i  vien  Che  la  mia nohl preda ncn  ptu  prette 

di  VBKGOGna^d'amorofi    Tenni  al  bifogno}e  non  fui  pu  confante 
feornotpercioche  forfè  le  douet     Qonira  \0  sfor3,0  rQ\  tfurfanoìoletta} 
te  dire  M*L*  ch'egli  era  Rato  r^,  -,     7  .     e\  7      .     _ 

poco  accorto  *rUernelo\cht°H^ 
la  mia  nolil  VRBDAtcvft    Per  far  almen  di  quella  man  uendettay 

dimoia,  che  furato  lo  UueU    Che  degliocchi  mi  trahe  lagrime  tante* 
fefauendo  anchor  detto  difòt 

pratVur  quefioèfùrto.non  piufìretta  Tenni  al  hfegno^e  non  fui  più  confante  C$* 

tra  lo  sfòrzo  fil d'una  AtìGlOlettaid'ejfa  M*L*e  dice  STcORZOiperche  jheen 

doli  ella  inflanfacb  e  render  glielo  douejfe,non  glielo  puotejte  feppe  negare.Qfùfc 

gendo  ale  nogìunfi  a  lepiatetgaocheft  egli  no  era  bafiate  a  refifìere  alle  preghiere  di 

M,  L  fé  ne  deuea  fuggire  col  gualche  co  fi  fatto  v  edetta  haurebbe  di  quella  piano. 

Che  degliocchi  tate  lagrime  le  trahe  uaideUaquale  altroue  doledofiydiceiE  la  macche 

9f  fifyejfo  s'attrauerfe  ?ra'l  mio  fommo  diletto^  gliocchi^onde  dìye  notte  fi  rinuerfi  il 

99  gradefio.Q  fuggendo  ale  no  giunft  àie  piaie*Virgili<n2edibus  timor  addidit  alai* 


In  vita  di  m>  lavila;  ii? 

DVM helcbiaroyf olitole uiuo ghiacciò  ÌRA  M.  !♦(<©»»« UUri luoghi 

Moue  Infiammale  m'incende^ fli'ueee:        *  ha  dimoiato il  Poetarne 

e  £7„,.^  \?\  ,  «,  ~?.r  :  r        òò  afia.chebeUa^'Bperche  la  a* 

E  fi  le  uenee  l  cor  m  afauga,e  fugge,  ^  K  fnUd  %  *ia  j  yedm 

Che  nuifihlemente  i  mi  disfano*  in  quefio  s  on.  come  V ardente 

Morte, già  per  ferire  al^ato'l  braccio,  foa  tmorofi  fiamma  dal  fred* 

Come  irato  cìel  tona,o  Xeon  rrnoe,  do  ghiaccio  di  hi  nafeendo  fi 

Vaperfeguendo  mia  uita,che  fugge}  ^  di  morte  (  ff^éìi  gia  fi 

Et  io  peri  di  paura  tremo  ye  taccio*  vedeua  yìcina  )  fin  f campar 

Benporia  anchor  pietà  con  amor  mifta  nonpoteua^benche  efjk  firn 

r,      r  n         7 •        7  1  Donna  fotta  di  lui  pietofaiha 

Per  fojìegno  di  me  toppa  colonna  ueJfidaqueUi  potuto  campa, 

Por  fi  fra  Palma  fiancaci  mortai  colpot  reagii  non  bauea  però  alcuna 

h/ìa  io  noi  credo,neH  conofeo  in  uifta  fteràia$er  quello  che  ne  far 

r*.  £t  11  2  1       i  1  ee ffe  nella  vifla  di  lei  tlaquale 

Di  quella  dolce  mìa  nemica,e  donnat  WJ  M  fJmak  ^  g^ 

vie  di  ciò  lei}ma  mia  uentura  incolpo*  uahma  bene  la  fia  ferace  nemi 

cu  forte  \  onde  dice*  D'un  bel 

tbidroypoUto9e  viuo  ghiaccio  MVO V&viene  la  fiamma \che m'incende }efirugge: 

9)cofi  altrouetV anima  miach'offefà  Anchor  non  era  d'amorojò  fico  Accofiandofi 

99  vnpoco  AK  quella  fredda  ch'io  fempre  fofyiro  Arfttutta.'Et  altrouex  Ardendo  lei 

p>  che  com'un  ghiaccio  /k/Ji,E  non  laflà  in  me  dramma^Chenon  fa  fico^fiama^Mor 

te,giaper  ferire  aliato  il  braccio:  fefio  enfi  ajfoluto$  hauendo  ella  aliato  il  bracci** 

"Et  è  Metapbora  tolta  da  vn  nemico  /ti 'uri altro  per  0  cadere  per  figgendo  ne  vada; 

ìlquale  fopragiunto  dalui  veggendofjnon  Jàpendo  come  poter fi  difèndere ,  fi  dona 

aUa  diferetion  di  colui, e  tremando  tacere  r  non  irritarlo  firfe  m  aggi or m  e  nt e.  E  fiat 

do  nella  prefi  Metapbora ,  feggiugne  t  Che  ben  poria  anchora  V IET  Av  con  amor 

miflatcioe  M*  L  .con  amorosa  pietà,?  orfiiper  fefiegno  di  luìtappoftiuamente^olo, 

naDOVpiaicioèpietàeo  Amor  mifia^che  detto  di foprahauea^Vra l'alma  ST  A» 

catc'ha rifletto  a  quella  colonnatconaofia  coJà}cbegli  fianchi  habbino  d'appoggio^ 

%>  e  di  ripofo  bifigno.  Come  dice  ancho  ahrouetRotta  e  l'alta  colóna,  e'I  verde  lauro, 

*  >  figgiugnendofubitoiChe  ficean  ombra  al  fio  fianco  penftero. 

S EG  VE  l'incominciata  material 
LASfOycVi  ardo  ,<y  altri  non  mclcredex  e  àoìenàofi^n  finirò,  duei 

Si  crede  ognibuom;  fewn  fola  colei,  £J  S  Sr°:  >£*  ilJ*tino> 

6  yj         J  y  Me  mijeru,  direbbe,  eh  io  ar* 

Chefour  ognialtra,e  cVlfola  Uorreit  do  fi?  altri  no  me'l  crede.  Ma 

Ella  nonpar  cbe'l  credale  fi  fé  l  uede*  c^e  P*9  '^ch'altri  no  me'lcte 

hfinitabelle^e  poca  fede,  deìSi crede ogmhuom, fi  non 

iT         ,         01             i--#".     •♦  folacolei,CheSOVR\ogm 

Non  Micie  uoi  l  cor  neghocebi mieli  altra  ipiu  che  l'altre  tutte** 


SON.  ET   CANZ*  DEL  PETR, 

r VI  vomiche  fola  h  crea  fi    Se  non  foffe  mia  fidiaci  pur  deurei 
feMa  non  par  che'l  t  redo ,  e     ^r^  &   •  ,  «  ^^  ^^ 
fi  kH  vede    Bt  infin  qtirva         J  *. 

tarlato  in  ter\*  per  fona,  ho  ?  Q^ft  ^der  mio,dl  che  M  cai  fi  poco} 
raà  M.L.nuolgendofi, dicet    E  j uoflri  honori in rnhrime difjufi 

lnfinitahhlia  .epoca  FÉ*    Neporianinfiammarfortanchormillez 
"JO  ^perche  poco^o  niente  cret  „,.*  ,       r    'J  ,  r 

der^ì  è* «  P"  ™  ™  Ch  l  UC^lÙ  nel¥enfcr  dolce  mo  foco 
tonfami)??  arda^tutto  che  ne    Fredda  una  linguale  duo  begliocchi  chiuft 

ghoccbi  miei  veggiate  il  mio    ^xmmT  dovo  noipen  di  fauiilc* 

cvreima  a  che  mi  doglio  io  di 

yoi^che  fete  vn  vìuo  finte  ài 

fietatfe  la  mia  fera  folla  non  vuole  ^che  voi  pietofi  mi  vi  mofiriateìChye  quello  che 

J)  diffi  difopraiìiedi  ciò  leijma  mia  ventura  incolpo  ♦  Quefi1 arder  mi  o^ii  che  vi  cai  (i 
pocofi  i  vojirihonori  in  mie  rime  diffuji  Neporiano  infiammar  forfè  anchor  miìlet 
eoe  ilmio  ardore  t  takahe  leggendoci  infieme  con  i  vofiri  honori  D 1 FF  Vfi  tfiarft 
nelle  mie  rime ,N e  pori  ano  infiàmarVQRS'E.Qgfuggir  Varrogaùa^anchor  MIL 
I,E:i/  numero  Cha  fine^per  quello  chinai  fen^a.E  cofi  dimoerà  quanto  fia  grande 
Vardor  fuo-jlquale  bafla  ad  infiammare  molti  che  dopo  lui  verranno;  e  leipure  vn 
foco  accender  non  potè  aXH  Squarto  cafo.e  relatiuo  di  ql Mille,  veggio  nel  pEN" 
Slencioèpenfindo*  o  dolce  mìo  fòaapur  lei  intendendo.?  REDD  A  vna  iinguat 
la  fua.e  duo  begliocchi  CHlVShqueUi  di  lei,.  Rimaner  dopo  noi  pien  di  fnwUet 
ferc'hauea  detto Rinfiammare*  Nepoteua  il  Vo.conpiu  bel  modotne  più  leggiadra 
mente  muouer  di  fé  à pietà  la  fu  a  Donnape  lei9ne  fé  medeftmo  lodar  e. che  con  quei 
ftoMegronofiica  il  falfo^perciochetchihche  le  fue  rime  leggendo  non  Rinfiammi  di 

fy  calao  amorofoiefioìe  dolendo  fi  di  nonhauer  veduta  JVL  L  ♦  non  dica  Jcjpirando  ye 

9  ì  tinto  di  dolce  inuidia^O  fortuna  àgliocchi  miei  nemica^  et  che  non  la  vid'io  )  per* 

*  y  che  non  venne  Ella  più  tarfyouer  io  più  per  tempoì    - 

PI  QV EST I tre  Amori, Diui* 

Tiopumanosferinos dettilo  ANIMA Ae àiuer fé cofe tante 
roeffettiiafieuolmentepernoi     *T  y    2.    ,  7     r  .  .    .      r 

ftrattòtnquda  C^«W    ^edlM^leggi^arhcfcrim^enfr, 

fi  mejcVio  nonfo  in  qualpart     Occhi  miei  uaghije  tu  fra  glialtri  fenfi, 
te  piegai  La  fpeme.ver  tanto     •Qfo  forgi  al  cor  Volte  parole  fante', 
2  quella , prendo £4  t*/t<  fi*  p  fo  ^  uomfìe    por(iacd  ante 

lamente  il  atre  ,<he  in  queflo         *  /    ' r  J     \  . 

Un.  il  Viatoria*  amamela     Ejfjer  giunti  al  cctm >w,<hefl  mal  tonfi; 

yoluto  trattare ,no  d'altroché  Per  non  trouarui  i  duo  iei  lumi  accenfh 
ieW hmorehumano  -ilquale  Nei>omcjmprcffeM amate VÌantei 
t3  quando  noi  amiamo  vn  \ut  __  r   ii  *-r 

hietto.chepwfodisfnre  alla  par  Hor  confi  charaluceye  con  tatfegm 

te  divina^  ancho  al  a>rpo$in    Errar  non  dcffi  in  quel  breue  Maggio., 


IN  VITA  Dt  M.   LAVRA*  n£ 

Che  ne  pò  far  d'eterno  albergo  degni*  SH4nt0  4  V<**V  ^uiire^m  * 

c*r       a    1   :  i   *~«\   a  nonbifoena  che  àelialtri  [enfi 

Sforati  al  cielo  o  mio  fianco  corano  ^ni^uhc  /tomai  in 

Per  la  nebbia  entro  de  Juoi  dolci  [degni  veripoficouertirehbe.Di  que 

Seguendo  ipaffi  honcfli}e:l  diuo  raggio*  fio  amore  parla  bora  quivi  il 

¥o*con  V  anima  fuaydimandan 

àule  per  quanto  ella  nonvor* 

relbe9o  innan^o dopoi^che  M.L>venijJe almondo/jferàvenuta^ernonatrojta^ 

te  ejjà  M*  L  Jaquale  gl'infegnaua  la  viavai  del  conduce*.  E  prima  defluendone 

tuttigli  vffici  deHyamma}dicex  O  Animaxche  tantese  fi  diuerfe  cofk  ved^odi^e  leggi$ 

e  parlile  feritile  penfi.  Occhi  miei  VA  GHI  t  cupidi^  defiofipur  di  veder  l'amata 

noflra  luce,  e  TV  fra  gli  altri  feniche  SCORgial  cor  V alte  parole  fonteùnten* 

derido  fauditojer  beìlijfima  Veriphrafi*  Et  Horatio  volendo  dirtCh'agli  alberi  ri* 

9?  tornauan  lefrondi7dijfe:Diffugere  niuet/edeunt  iam gramina  campisyArboribusfc 

y  y  cornee*  Et  ha  detto  quelle  due  cofejn  che  confile  l'Amor  humano,&  in  che  egli  s'ap 

»  pagatche  fononi  veder eyè  rudire.Onde  Virgilio  di  Fidonet  Multa  viri  virtmani 

7  y  mo/nultMty  recurfot  Genti shono  sé  areni  infxipe  fiore  vultMyVerbap  Et  Horap 

ìy  tiosMe  dulàs  dominai  Mufo  Ly etnia  Cantarne  voluit  dicere  lucidum  Eulgetes  ocu 

y  >  losy&  bene  mutuis  Eidum  pefiw  amonbus.Ver  quanto  non  vorrete  o  P  O  S  CI  A  t 

o  dopoi.od  A  NT  Eiouero  innanzi,  Ejfcr  giunti  al  C  AMlTStaUa  vitaymaperChai 

y y  detto yCaminyfiggiugnexche  fimaltienfv0percìocbe.Omneserrauerur,tinviafuam+ 

9,  Non  efi qui  freiat  bonumjion  efì vftp  ad vnum.Ver  no  trouarui  i  bei  duo  L  VMl 

accenfitglioechi  di  M»L»NE:o»er»/'ORMEi/e  vefiigia  imprese  del*  amate  pian* 

teipercioehe  caminar  per  ofcurote  tenebro fo  camino  ferina  lume^e  fen^a  /corta  non 

fpuotefen^a errare^onde  figgiugnetHor  con  fi  chiara  L  VCEtchefono  ejfibegti 

ccchue  contai  SEGNI:/' orme  delle  atre  piante. Errar  non  DESSI  :  non  ftdee^ne 

puote.ìn  quel  breue  VlAGGiotche  rijponde  a  que^Camin,  che  detto  haueua  di  fot 

pra>  e  dice%Viaggio;perche  noi  fumo  pellegrini^  cupidi  di  tornare  al  nofiro  primo 

foggiorno  ;  ond'ei  figgiugne  :  Che  ne  può  far  d'eterno  albergo  degni*  BREVE 

viaggio^ ET ERNO  albergo contrapoflh Adunque  o mio  fianco  coraggio^fìr* 

\ati  al  CIEL  OiCioedyandarui*Ver  la  nebbia  ENTRO  tper  entro  la  nebbiade 

?>fuoi dola  fdegni,ma  è  poftpofaper  atgion  del  verfo+il  medefmo  altrouet  Lei  ne 

?>  ringratio/l  fuo  alto  configlio^Qhe  col  bel  vifo  5  e  co  fiaui  fdegni  Eecemi  ardendo 

77  penformia folate. Seguendo  i  P ASSI  honeflhperhauer  detto,  Qrme}e  fegni.&l 

diuo  R  A  GGIO:cta  rifonde  a  i  bei  lumi7&  alla  chiara  luce*. 

SEGVE  Hncominciata  materia^ 

DOLCiire, dolci  fdegni,e  dolci  paci,  perehauea  detto  t  Verla  neh* 

Dolce  malydolce  affanno^  dolce  pefo;  *ia  entro  defuoi  dolci  fdegni^ 

Dolce  parlale  dolcemente  intcfo,  ** J  Volajredolafdegm,  e 

tT      .* ,  7  T       .      ,   ,  i  *  dolapaa.UordidolceORAi 

irior  di  dolce  ora,horptcn  di  dolci  fach  difoaue  refrigerio,  horpien  di 

Alma  nonii  Ugnar u,ma [offri/  taci^  <&tó  e  a  citd'amorofp  ìncem 


SON*   ITCANZ»    DIL   PETR, 
dìo.  Almanon  ti  Ugnarla     £  tem^Ta  fi  ^0\ce  amaro,che  n'ha offefo, 

miri,  7e'nZ™j}efo  i&QU     Coì  àfce  hon<>ryche  d'amar  quella  hai  prejo* 
ce  bononcioe  tempra  l'amari*      Av  atto  diffiytu  fola  mi  piaci* 
tutine  con  Monoiche  di  ciò  te  porfe  anchor  fia-cfc  fofbiranào  dica 

L.  a"  evi  io  difcm  filami    Per  beli  (firn  amor  quejì'al  fuo  tempo} 
t?  pidd.  ouidhi  Mge  cui  diast  fcltriyo  fortuna  a gliocchi  miei  nemica 
?>tu  mxbifila  fine*.  pmhe  mn  u  u^wfperche  mn  uemc 

Ylapiu  tardi}ouer  io  più  per  tempoì 


9 


PAR  chejbffereftritoàUX.  S'VLdijfimaijcb'iuenga  in  odio  a  quella; 
dacbicbefifijfe>eomeiljoe.  Ddadmorumo^fcnz/l  mi  morrei* 
haueuabauuto  a  direi cby egli  ir  t 

fmgeua  d'amare  hip  «matta     S'tl  diffido  e  miei  di  [un pochi*  rei, 
tri*  altra  donna,  VercbeQcome     E  di  uil  fignoria  ?  anima  ancellat 
'^ttomiiontt  KfUHVt^li    SYidif[i,contra  me  tarme  ogni  Mia, 

dell'amare  compofeìjbejfe fiat  JJ/  °     ' 

te ghbuomini fingono  d'arni  t  dal  mio  lato  fta 

re  yna  dona,  e  n'amano  vn'al  Paura}egelofiay 

tra7percbe  venutane  ejja  in  fi  p  y  nmica  ma 

faffiTon^  Più  feroce  uer  me  fempre,epiuteU 

queflo  foj]?etto,e  di  ciò  ebeglie 

ra  oppoflo  ifcujàndofi.dimoflra  in  tutta quefla  Can^onetcbe  mai  no  lo  dicejfe.e  quefl 
quato  al  [oggetto .Quàto  alle  rime  di  tjjà  Ci^oneji  v eie  ycbe  fino  di  tre  maniere  fi 
lamente  ideile  quali  niuna  vene  baebe  replicata  ci  fia.Ht  everameteda  merauigliar 
fycb'egli  tanteritrouarnepoteJfeycb'à  firnirlaba(lajferogiamauC6aofia  cofitche 
nelle  dueprime  Stan^e.vna  rima  m  e  de  firn  a  fu  oni  in  otto  continui  verft  regolati  ♦  B 
nelle  due  feguenti quella  ebe  tiene  il  fecondo  luogo  nelle primeve  cupa  il  primo  nel* 
le  feconde, E  quella  ebe nella  ter^a  fede  èpojla  delle  dueprime ,  rifuonà  prima  nelle 
due  vltime  Stanammo  do  ebe  quefie  tre  file  maniere  di  rime  vengono  a  correr  tut 
>>  ta ladetta Cantyne.'E di  VIL  SignoriaQcvme di  qualcbe meretrice}'? anima anceh 
9  y  lavorano  d*  VlijfetSub  domina  meretrice  fùijfit  turpis}&  enot$> 
D I C  E  S I  Cfhuolofemente  parlan 

do)  Amore  bauer nella fua  S>ìl  diffcamorV  aurate  fue 'quadrclla 
fbaretra  di  due  forti  jiraltM     spenda  in  me  tutteye  T'impiombate  in  teit 

marezzo  [ecSdifdidre.Qn*     Mi  fum  contrari t  &  ejja  ognihor  più  fellat 

de  o  nidi o 


IN  VIT  A  Vi  M.  L  AVRÀ,  llf 

>>de  Ouiiio  nella  Metamorphoa 
j>  feiDefyfegittifèra  prcpfit  duo 
9  >  tela  pharetra  Diuerforu  ope$ 
9>  ruifagdthocfoàtiHudamorH 


SVZ  diffi-ychi  confua  acca  faceta 

Dritto  a  morte  mymuia'y 

Pur,come  fuolft  ftia; 

N<?  mai  più  dolce,  o  pia 

Ver  me  ft  moftri  in  atterrii  in  fauella 


j ,  Quo àfaàt, aurat um efit&- tu* 
yjfyide  fùlget  dcutatQifod  fu$ 
j ,  gat7eb m\um  eflt  eybabetfuè 
>  y  arundmeplumbii.  ilpercbe  di 


tebordilVoe>cbe$'i'ldiJfemaiykmore  fjpenda  intuì  tutti  i  furi dureì jb ali,  &in 

e  ch'egli  fempre  l'amici?  eia  lui  fugga  fempru     I 


M.L, tutti  l'impiombatitaffine ch'egli  fempi 

S5i7  diffi  mainai  luelycVi  men  uorrei, 
Piena  trotti  quef?atyra>e  h'feue  uiai 
S'fldiffVjil  fero  ardor>ihemiàefma, 
Crefcainme^quantoH  fier  ghiaccio  in  cofteit 
SY/  diffv^un^ua  non  ueggian  glioccbi  mici 
Sol  chiaroyofua  f or  ella, 
Nedonnayne  donzella. 
Ma  terrihìl  procella, 
Qt^al  Pharaoncinperfeguirgli  hebreu 


PIENA  trouì  q:!tfl'4jj?ntythre. 
uè  Vi  fata  vUamortale  interi 
denio.  S  Vi  dtjfn  vnqua  non 
reggi an giucchi  mien  L'ora 
dine  h  $  'i'l  dijfiìgltocchi  miei 
no  VÉgg^fl  mai  nt  S o/,  ne  L  u 
na.ne  DONNA t  matrona 
wDONZBLk  ne  vergine 
fhnàuUa^md  reggiana  terribi 
leye  tenebrofiproceìlatale7qué 
le  Vharaone  Re  d'Egitto  via 
de  inperféguir  gli  H  E  £  Reti 
aUhora  ch'ejft  d'Egitto  jùgt 


girono,per  gire  in  terra  de  'Promeffiontt'L'hiflorìd  e  nota 

-«.„  vrr     \r     .  >•        •  .  S'I'L  diffidi SOÌ&r matto 

Sii  dil)t;co  tfcf^iryquantto  mai  fei> 

Sta  pietà  per  me  mortale  corte  fiat 

STt  dijjijl  dir  s'inafèri,che  s'udia 

Si  dolce  a11bor,che  tanto  mirendeu 

SYl  diffido  giaccia  a  quella ijFt  torrei 

Sol  chiufo  in  fofea  cella 

Dal  dìycbe la  mammella 

Lafcìai,.fin  che  ffuella 


mai fèi^Sia  pietà  per  me  mora 
ta,e  corte fa  t  cioè  posato  fm* 
pre  hauer  fojpirato  indarno^  e 
fen^a  premio  ♦  il  dir  s'inafyri, 
che  s'udì  a  S  t  io  he  aUhor-  che 
vinto  mi  r edih  perche  afìkora 
gli  fi  moftrò  tutta  dokeye  beni 
gna*  S'itfldiffìì  io  fyiacria  à 
quella,  ch'io  torrei .  1/  fenfc  e 
l'ordine  di  qjie parole  h  S 'io  H 
difjìjjpidma  a  quella ,cb' 10  /or 
rei  ad  adorare  dal  d\cb'io  nac 
qu^infino  atta  morte)Solo)&  in  fij  a  cella  riebiufi  *Ma  perche  pareva,  che  queflo 
direhauejfe  vnpoco  dei' impio^ AD  ORAR  coji  terrena,piuche  Dio^ilqualepee 
debito  débUm  noi  fiìamente  adorare^  e  venerare,  figgjugpK  Che  forfè,  ppn  cera 
to ,  il  farebbe* 

li 


Da  me  Valma^àorartforyifarel 


' 


JON*  ET   CA  NZ*   DEL   PBT  R. 

insiti  qttihadmoftrato  il  Po.  Ma  s'io  noi  diffidi p  dolce  apria 
4<  non  bauer  detto  ch'egli  al,     Miocor  averne  ne  V età  nouella, 
tri  cheM.L.amajTe,  con  giura  ina 

mento  affermandolo- e  che  fé     ^egga  anch°r  i^jtajianca  nauicella 
detto  Vbaueuajutto  quel  ma$     Col  gouerno  di  Jua  pietà  natia', 

k,c*b*  dato  gli  incotraff^ho  l^e  diuenti  altra ;ma  purgai  folla, 

radimoflrascbefenonl'hadet  ,  *      2     '      w 

t*}allo>no>ntro  tutto  quel  bene  Q&*ndo  più  non  poter, 

gliauueng^ch'ei  moflradefit  Che me fìefjo perdei;  v  > 

deran.nepiupderDbVreii  ^e  più  perder  deurei. 

perch'io  mi  douerrei  liberare  »*  j  r     t-  r    r .  n     1 1- 

hoggmaidaquefia grauofi^  Mal  fa>ch  tanta  fe  P  toP°  ohll«> 

affannofi  cura d'Amore*  f       1  Trr    .  v 

tOteato  direi  Tre  volte ,  quat*  io  noi  affi  ffama,ne  dir  porta 

troì  e  feità  differenza  di  Vir*  Per  oro,oper  cittadi,opcr  caftettat 

•  rgilio  :  o  terji ,  quaterj;  beati  \jinca>i  Uer  dunMe,e  fi  rimanga  in  fella; 

9}  Qui  sante  ora  patrum  Troice  ^    .       v,  7f      . 

» yfub mccmbmÀ, CStigit  op,  E mnta a tem ca&&aU Hla> 

*>  ptttrt  ',th'è  quel  che  figgiti*  Tufai  in  me  il  tutto  hmor^eh  ne  fòia} 

gne  il  Po.cht  ituenio  laguir  Qimc  ^ucl,che  dir  deh 

fimorìpr>«Po„endoilnume>  j  ^    ^    • 

Kfc  finito }p er l'infinito*  ,_,  .      _ 

ire  uolte,e  quattro  }e  feiy 

Chi  deuendo  languir  fi  mori  pria. 

PER  Rutile/  ho  feruito^enon  Per  Rachel  ho  feruito,e  non  per  Uai 
*?*  E?  *CC°jCÌle  fi?tch!ara>    Ne  con  altra faprci 

colejjempiodiUcob^dique      \w  r  n 

fi?  due  joreUe.che M.l.e non      VMer;eJojterrei, 
altra  donna ,  Qcom'eflàfifiev     Q&ando'l  del  ne  rapélla, 
tauaybaueffe  amato  xjoggiu,     Qimcn  con  ^  fe /y  cam  ^fefc 
gnendotche  no  potrebbe  ne  vi 
ir  Here^emorirconaltra^checoleì.HoratioiTecuyiuere  amemjtecum  obeam  libenttfr. 

P VOLSI  in  quefia  Cannone  gj^  rnicredeapafjarmiotempohomaii, 
rrltui^  Comepaf^tohmeaque^anniUktroy 

ne haueua^nongliera  più  de     Sen^altroftudio,efcn%i nouiingegnix 
thianfguardt  defuoibeglioc    \\or,poi  che  da  Madonna  i  nontmpetro 
^(^pr^^/^O     Vurdaa]t^  fa  condotto  m'hai, 

fortini  mmm  ejjkr'u»    Tifi  aedi  Amorfe  tal  arte  m  ffljegut. 


IN  V  ITA  E  I  M,  lAVJtA, 


US 


Honfo/i  me  ne  f degni-, 

Cbtriquefi&eikmi  jaidiuenir  ladro 

Del  bcllumc  leggiadro; 

Serali  ([Ml  non  mura  m  tanti  ajfannix 

Co  fi  haucfì'to  iprm'anni 

Vrefo  lo  fUlc'kor  prender  mihifognax 

Cbcngioucnil  fallire  e  mcn  uer gogna, 


.  droyhoravno,&  hora  vrtàU 
irò  furandotene fé  viuer  voìe 
ua,non  bauendo  egli  altro  cibo 
di  che  nutricarli ,  che  ramata 
vijta  di  lei.  E  pane  con  A  mg* 
re  fi  duole,  che  evi  fuo  durof 
(faat'O  forale  disila  mtferia, 
in  che  egli  era}non  lo  trahefje$ 
enti  fine  pentito  j  a  dmojtra 


voler  ytuere  in  que  tormenti  (< 

yolentier'ue  quifto^  perch'egh  fUmaua.cbe  làguirper  leijn  egliofvjp,  che  gioir  d'ai 

tralice  ddunqne:Che  hEUtcioè  veramente,  fi credea p^jjarehomai  fuo  TEM* 

j>  oda  vita  xb7 a  viuer  li  reftauag  V  duuenir  eccome  paffuta  neìTbaue  a  ghanni  ADI  E 

troti  preteriti,  fen^ahro  STVDIOifenfyltra  d  ìigen^a.Borxpoi  chyegh  ro  imt 

petrapiu  da  M.adona  bufata  AIT  hù  atri  amor ofì  j guardia  Ice,  a  Hai  perche^ 

quado  corretta  a  morte  defiandojjoldmentt  di  lor\  fi*  al  fuo  flato  foc correa <ty&  ad 

Amorriuolgendofi7dice:  O  A  more  ;  tu  vedi  a  chi  m*bti  condotto  f  che  m'injegni 

TAL  arte^  qualeèquefìa  di  furar  gli /guardi.  Non  fo  ftà  me  ne  J degni  ►  C  H  H 

perche  .in  quefia  BTA\  ejfendo  già  vecchio  ,  aìlhora  che  men  gli  fi  <vnueni* 

ametrejo  fncejfe  diuenirhdro  Del  bei  leggiadro  Urne \  Sensati  qual,  dice:  ch'egli 

nonviurebbewtana  A??  Anniima  che  worcria}nor,  potendo  durare  a  quelluV.  coft 

*>  dimofiraìcbe  licito  gli  fta  il  furarlo  p?r  viuere.  Onde  il  medefìmo  altrouetViuromi 

jy  vn  tipo  bomai$ch'aì  viuermio  Tanta  Virtutehd  folo  vn  voftra  f guardo,  E  poi  mar 

y  )  ròys*io  non  credo  al  defto.  C?fih<Me<s*to  i  primi  ANNI  :  della  gtouwe'fòa.  Prejò 

lo  ST  itila  via  ^  il  modo  ^o  volete  jl  coftum  e. c'h  or  prender  mi  bifognatciohS'i* 

deueapur  fhre  àb^'hàuess^io  fhtto  più  giouene^che  anchorapiu  fodfabile  firia  fidi 

f  y  te.CU&perche\men  vergogna  è  in  gì  ouenil fallir  e. Onde  OwidiotQuce  deciti  t^prit 

t  >  mis  fine  crimine lufimu* annis. 

RENDE hora U  ragione  ;  per* 
che  in  giouine^anon  hdueua 
furdtò  gli  f guardi  a  M.L* 
percióctfella  nel  COMiN* 
danà principio  ne  lijù  corte fe^ ' 
e  liberale.  Che  inguijà  oVhuS 
CVitilquale.  #•  è  quarto  cut 
Jb.non  proprie  fue  ricche^et ( 
e  fkcult adi  aitano*  MdchedÌ0  : 
tdfoccvrfo  di  fuori  CE  L  À  f  or 
oc colto  ^ccme  fegliono far mot 
ti  nelle  Corti  "ferina  che  il  Si> 
gnor  lo  [appi a,  Vijfemi^che  ne 
lORteffiocthi.ne  AL  Tris 
ti    » 


QUocchi  foauiy  ontfio  foglio  hauer  trita, 
De  le  duine  lor  aite  beUeige 
Furmi  in  fui  cominciar  tanto  corte  fi; 
'Cheynguifa  cfhuom,cui  no  gfrie  ricchezze, 
h/\a  celato  di  f or  fòccorfoaifa, 
\Jiffimi\che  ne\oryne  altri  offe  fu 
\iorfancFamenepefi; 
Divento  Mgiuriofojfj  importuno* 
Cheli  fouerel  digiuno 
Ven  ad  atto  ta!hor9ché>n  miglior  fiato 


SONVET  C  A  NS.  EEL   PBT  IU 

,  M* L  >offè[i,ne  m olerai.  Hor-    Hauria  in  altrui  hiajmato, 
linearne  ne  pefi,Diueto  m>     &  y  myJ  %•£  ^ .  ^  ^  , 
giurto-foì&t  importuno  a  te*  *  ' 

giacchi.  E  la  ragione  hche  il    rame  amorose  l  non  foter  mi  fcufc* 
fonerei  digiuno  VIEN  ad 

attuiate  fi  hfàa  alcuna  volta  corretto  da  necejfità  condtfcendere  a  far  cojàjaquak 
haurebbe  (fiori  di  quella  necefjìtà,  e  bifogno^biofmata  in  ALT  RV  lift  ad  altri 
fare  Vhauejfe  ve data  Se  le  man  di  pietà  invidia  m'ha  cbiufe.  Hotabeìla  batti  one* 
lnuidtachtuder  altrui  le  man  divietate  t  aoè  M*  L*  divenuta tnuida  dei  fuo  bemt 

j>  cerne  in  quel  Son*fi dìffitO  ìnuidia nemica  di  virtute .  chiuderli  le  man  di  pietàt 
eoe  lepietofe  manicando  nella  MetaphoradelpQuercldtgiunoyhe  rohauedopi» 
Vufatacarita.conuien  cht  per  viuerejadro  divengar  Yame  amorofifl  no  PQTen 
ferina  l'amata  yifia  di  qne  begliocchi  viuerejni  feufu 

SI  poteva  risedere  al  P  oe ♦  e  di* 
reichenonùproatm \tuilvi* CFibo  cercato  già  uieviu  de  mille, 

anchora  ad  alcuni  poverelli,     Mfotcffe  tener  in  tata  m giorno* 
the  accattando  v annoi  Che  no    Uanimapoi  eVaitroue  non  ha  pfay, 

yai^UmrareOalcheri^a     Corre  vur  a  l'angeliche  fmlh 

de  il  2oe .dicendo  tHauer più       .  .     *  »       iA 

volte  ritentato  mtParti.per    &'  lo%che  fon  di  ceraci  foco  totm>i 

veder  s'egli  draltro  viver  pot  E  pongo  mente  intorno? 

teffe shed*  gli  fgvardt  dell*  Qm%  famennm^ax4cMel^hm^ 

fu  a  Donna. ma  indarno.!, 'a*  r  1f   •  ■ 

mma  poi  eh' altrove  noUpo*  £  come  augello  in  ramo,  ^ 

fi9e  non  s'acqueta,  Corre  pur  Que  men  temejui  pu  tofio  t  colto, 

«  l'angeliche  fiutile, St  io, che  Q0fr  j„j  fa  fcj  ucfo 

fon  di  cera-ai  fico  torno.  Sìmit  r  , .       ,   ,  f  ,  ,       r-       r 

JìeàqueUoJofianchoriocor  Lwuolobor uno  &  hor un  altro  /guardo*, 

»  ro  al  fatai  mìo  file  De  glioe*    E  di  cioinfeme  mi  nutrico}(y  ardo* 

9> chi* Et  akrouei tAa  io  incauto 

>y dolente  Corro  femprt  al  mi  ornategli  pongo  mente  intorno  ;  Ove  fi  famen  guardi* 

4  qutl^h'io  bramotefertme  mirabilmente  la  nmura  del  ladrofh'ì  d'offiruar  quella 

cojàyche  meno  guardata ft<?,p  r  poterla  poi  prendere  ^enef coltamente  furare  ♦  C0J1 
fy  daljuo-bel  volto  L'inuolohor  ynojfr  hor  vn*altrofguardo.CometLajfo,matrop 
7  )  pò  e  più  quel  ch'io  n'inuolà,  Hor  qutncifior  qui  ndi}comr  amor  myinfbrma,Che  quel 
?>che  viendagratiofo  dono.  E  di  ciò  infime  mi  NVT  RICO  Zr  ardotflando  puri 

nella  cominciata  Metaphora  del  àbo+ 
V  OT  EVA  parere  adakunoim  w 

poffibihye  cvji  miracolofa^che  Di  mia  morte  mi  pafco,t  uiuo  in  fiamme}, 
;   tgHviueffi  di  quel  ciò  ^nd*    Stranio  dbo^mkM  Salomone^         f\ 


IN  VIT  APIM.  L  AVRÀ.  \if 

ardedo  monadiche  egli  rifyo* 
de.dcendotAd  Amare  muna 


fJla  miracolnon  e;da  tal  fi  mie* 
Felice  agnello  a  lapenofamandra 
Mi  giacqui  un  fyot  hot  a  Pextrcmo  famme 
E  fortuna  &  amor  pur >come  folet 
Cofi  rofeyC  uiole 

}r{aprimauera,cyl  uernohaneuc}e  ghiacciot 
Pero  s'i  mi  procaccio 
Quinci  }e  quindi  alimenti  al  uiuer  curtoy 
K.Se  uol  dir yche  fu  furto. 
Si  ricca  donna  de  uè  effer  contenta-, 
S'altriuiue  del  fuo}chy ella  noi  fenta* 


cojaejfere  impojfibile-7eper  coi 
fequtrì^a  a  juoi  jeguaa.Ondc 
niunmetamgliar  fi  deuea'.che 
egli  ardendo ye  moiendo  yiuefs 
fu  Dt  mia  morte  mi  P  a  SCO* 
perChauea  detto  difopra,  Mi 
nutrico ,  e  ytuoin  f  IA  Mmet 
che  nfjode  a  quell1  Ardo*  t  oi 
ripigli  andò  pur  quejie  due  coi 
fé  Jcggiugnes  Strano  oboyemi 
rabil  Salamandra.  Mamiracol 
non  e^da  tal  fi  yoleÀa  T  AL  : 
da  Amore,  Simil  modo  di  dire 
yso  D ante \quando  in  per  fin* 
)»  di  Virgilio  a  fé  fleffo  dicetltion  temer  jle'lnoflropaffo  "Non  ci  può  torre  alcun  de 
*>  tal n*edato>T$on è  miracolotferàochepriuilegio  de  gli  amanti  e  V effer  faolti  datut 
p>  te  quditati  human?  felice  agnello  a  la  penoja  mandra  Mi  giacqui  vn  tempo.  Vedi 
quel  che  ho  notato  fopraquefia  Metaphora  nella  "Poetica  mia  ;  perc'hauea  detto, 
difipr a  nella  feconda  StanfaCbe  gliocchi  fiaui  gUerano  flati  cortefi  delle  diuint 
loro  alt  eh  elle  \fc. Hor  a  Vextremo  fammt  E  fortunato  amor  pur^come  folaperàck 
thè  egli  era  ingiuriofo)&  importuno  a  beghocchi.Qofi  rofe^e  yiole  Ha  VRlMaue 
t  %  ratch'e  quel  che  differfelice  agnello  a  lapenofa  madra  Mi  giacqui  vn  tepo.e'l  V  £R 
ff  no  haneu^e  ghiaccio?  queir  altro*.  Hor  aTexiremo  fcmme  E  fortuna  ,&  amor  pur 
3)  come  fole.Veròsyio  miprocncùo  Quinte  quindi  alimenti  al  yiuer curio*  Adunque ' 
dice  egli  giorni  veggio  wmiferiaj  chyio  aitandomi  cerchi  d'ufàrne^  è  cofa  gi*fia9 
e  rag'oneuole.b  quando  bene  M.L^yoleJpdir^chefia  furto}  fi  ne  cu  donna  ^me  eh 
la  èdeue  effer  cometa  S'altri  yiue  del  fuo^h'ella  noi  SENTA  taoè  ch'ella  non  ne 
paiìfat  e  non  habbta  a  nceuer  danno.  JE  nfponde  co  fi  a  quelche  dijfe  nella  feconda 
>>  Stan\atche9n  guifi  dihuomi  cui  non  proprie  riccht^e ,  ìAa  celato  di  forfoccorfo 
fi  aita}  Vtjfim^che  ne  lqr9ne  altri  offefu 

Chi  noi  fa  di  cViouiuoyeuìffì  femore 
Dal  dì, che  prima  que  hegtiocchi  mdif 
Che  mi  fecer  cangiar  uitayc  coflume* 
Per  cercar  terra,e  mcrr  da  tutti  lidi, 
Chi  pò  fauer  tutte  Vhumcme  temerei 
Vun  uiue  ecco  d'odor  la  fui  gran  fiuma 
lo  pi  di  focone  lume 


pA L  dì^he  prima que  beglioc* 
chiyidi}Chemtfècer  cangiar 
yita^  CO  $T  urne*  per  eh  e  gli 
fecer  torcere  i  peffi  dal  pub  li  co 
yiaggtoye  gche  anchora^ua^ 
to  del  pellegrino  te  delgetile  ha 
ueuay  da  quelli  gli  yeniua.  E* 
edanotaretche  il  punto  férmo, 
ya  a  quel  Coftume9e  no  i  quel 
Lidi  perche  ìyn'ÓUra  cefi:  t 


SON*  ET  CAN7,   BBX    PlTìR*     I 

«j?  s'orma  Http  i  Verter     Quci0  j  ft^è  fameHcj  mcj  jhfrfo  j 

'    g^tr  terra  e  mar  da  tutti  i  lidi        ?  f         7        , 

,-l        r        .    iìlZ    ^1    nfficr  {e  m  ben  dirti) 
-Cbifuo Jautr  tutte  fhumtne  .  v  r      ' 

T  tMVRki  tutte  le  qualità,    Vifconuienfia  pgnorVeffer  .fi  fare* 
e  ccndmombumantìquafidis     Tw hai tifiteli? Carcct    . 
cefa'Nìuno.Vercioibenauit     u^J:*  „         1  \        i 

Mlju  a-      j     radituaman}nonfurbramando,imoraì 

gbtlbuomo, quanto  di  mondo  *  r 

veder fi '  può  ^V  e  gli  mai  non    ;  ***  unbelmcYÌr tutta  la  Mita  honom 

fafraiìfutto^.  the  ào  fa  vw 

ro,con  gliejfempi  teloprma  ,foggiugnendo  t  Vunvìue  ecco  D*ODORj qutgM 

**  Aftompnde  abondeitolmente  fi  farlo  fopra'i  Son.St  come  etemavitaè  veder  Dio+ 
la  fui  gran  F  iVM'Ei fui  GangcE  fi  come  que  popoli  in  India  yiuon  fclo  d'odo* 

f  y  re.coft  io  qui  dì  focone  lume,flrano  cibo,  e  mrabil  Salamandra,  QVETO  :  appa* 
go.iVllALltmancbeuolifJ:  AME  L1C lungordi,  miei flirti  .onde  ad  Amor 
rivolgendo  fa  foggiugneiO  Antonie  voben4ircii)aoèio  lo  dirò  pure  ,Difconwefi 
ÌS 1GNO  Ricome  tuffi.  Veffer  fi  P  A  RCO  fi  auaro7  e  mifero.  T  u  bai  lì  fraine 
Varcoi?*i<cViomuora dttuamanjfon pur  BRAM  Ando-Moì  fé  tu  p un  bai  dtp* 
matopV io mttorayo  cadimi tu  medeftmo9e  non  confentir^ch'io  di  fame  perij «rCHE» 

#  y  perche.vn  bel  morir  tutta  la  vitahoncra.  CiceroneproQuin.  Etenim  mori  honefta 

fyfjppe  vitam  quoq  turpem  exornattvtia  turpis  ne  morti  quidemhonefìce  forum relint 

y>  quitti  VirgtliodeUe  ApitPulebramqtpetuntper vulnera mortem*  Btaltroue  Urne 

t  >  defimotV  uhhrumfc  mori  fuccurrit  in  armiu 

DO  LEV ASTrSf/sP-òf.  M*£> 

tctfeglineì  procedere  del  fu*  Chiufi 'fiamma  e fiu  ar  dente  }e  fé furtfèke,  ' 

amoreponandauapiuritemt    ìn  rì!cun  mocìo  più  non  pò  celar fit 
tocche  troppo  m  ambitamente  * ■        '  v^     •* 

Vamauate  quinàpoi  nafceua*    Amori  l foche  Iprouo  a  le  tue  mani, 

no  gli  f degni  ^&i  cornai  di     V e  de  fil  ben  quando  fiiacito arfit 

hiyrfidihuvelcbeeglifi    Hord'emiei^idtamemedefmomcrefiei 
■   CcufaJicendotCh'untetnpota  .     /  •    1        . 

atoflm  fé  t*eraye  dentro  te*     the  uo volando  e  fronmiye lontani* 

mteafcoflele  fu  e  fammela  O  mondo  yopenferuani, 

che  non  potendo  più  occoltar*  Q  ^a  foie  uentura  a  eie  m'adduce* 

ì(.conueni4 che  gridato  tema  ^\  i    i  i  * 

■•  n$ft*$ i  Onifiia  :  Cbiufa  °  il  àe  Ua&" luce 

fammi»  ì  più  ardente, e  ftfur  Ai  cor  mi  nacque  la  tenace  f^eme; 

trefee  In  4/01»  modo,  più  non  Qnfc  \'mnoàa,e  freme 

ifrMb^O Pj^gJ*    c^eTlashecontuaforzaalfwmimm,    , 
99  gts  tegilurpantomagis  *fluat     N^      '  x  ^>  i  *v 

*>  ignis.Amor  ioV  fo7cbeVpro,    La  colfaeuofìra^  mio  t  dannose  lapen* 
-  uo  àie  tue  M  ANirooe  in  tua 
batiale  poteri  effendi  >n*rd' e  miti  gridi  ime  medefmo  increfe e,  CHEt perei  è. 


1 


l 


TN/VITA  Di  M.   LA  VII  Al  1J0 

«ro  notando  tprojjw^  i  iomanìte perche  ha  detto i  che  ahi  de  juoi gridi increfce,  § 
dichianhora.quali  ejjì gridi  fi  fìano^o  grugnendo  i  O  mondo^o penfier  vani,  O 
w  ymia  FORT  Eidijficile^afttiuayentura^BtaUroutdiJJbO cruda miavetura.Q  di 
che  vaga  luce  M  cor  mi  nacque  la  T'EN-ÀCEsjSM*/  firma fperan\a  ONt)  E* 
n>rt  /*£««/  vaga  luce.  QV  e  LLA:M#L,é(D«  f«*  firmai  fin  mi  menai 
annodale  preme  quefia  mia  foranea,  la  colpa  è  VOST  R  A tdoèw^e di  le'ut 
mia  la  penatche  ne  patif co  morendo*, 

SEGVE  quel  che  lafàato  Ufo* 
pra  haueatcioè  che  per  troppo 
amare  padua  tormentone  mot 
te  ^chiedendo perdono dell' al* 
trui  peccato*  AHZItper  cor* 
re  tuonerei  fuorché  deuea tot 
ter  gliocchi  D  A  L:  àoe  tonta 
ni  dal  troppo  LVUBt  e  fi* 
uerchio de  hegliocc'hut  deuea 
anchora  chiuder  tomchie  al 
fuon  delle  Sirenetcioè  alle  dola- 
nole di  M*  L  >quaft  va' altra 
Siren&delàeloì  come  dice  ah 
trcuu  S  o^ggiugnrpohche  an 
thora  dmolohauer  fattojion 
fi  pente ^tutto  che.il fuo  core  di 
dolce  ytlenoitrabocchéSimik 
a$foiVerquelfch'io  finto  al. 
*r  cor  gir  fra  le  vene Dolce  vele* 
& notfiglipiaceua di qUadolceffe morirà hfyetfio purghe f cocchi  V  ultimo  colpoy 
y>  chimi  diede  ilprimotàoìnon  attende  altroché  morir  di  quett'amore^Onde  w,  Té* 
9  j  cernonpojfoiOndtV primo fofjpiro  Mi  gimft al  coreyegiugnera  lyefiremovB  fia^ì 
j*  dritto  ejiimo  Vnmodo  dipietate  oczidertofio.  S eneatt'Et  miferixordi&genui  efi  cita 
y, ocàdere*%  Vtrgiho  inperfina della  madre  d1  Zurialos&gtte  mtyfiqua sftpietasjn* 
>>  mt  omnia  tela.  Confate  ojjLutulu 


Co  fi  di  ben  amar  porto  tormento ; 
E  del  peccato  altrui  cheggioperdono; 
An%  del  mioxche  deuea  torcer  fiocchi 
D  al  troppo  lume>e  di  Sirene  al  fuono 
Chiuder  gliorecchit(y  anchorno  merfpcntoy 
Che  di  dolce  udenoilcor  trabocchi* 
Afyetfìo  pur >chc  [cocchi 
Uultimo  colpo .ch  mi  diede  ilprimot 
E  fiajsH  dritto  efìimo', 
Vn  modo  dipietate  occider  toflof, 
Non  effendi  diftofìo 
A  far  altro  di  meychequélycbe  fogliai 
Che  ben  mor;cHmorendoefce  di  doglia 


7? 


■ 


C» nt$n  mia  fermo w  campo* 
StarorckegU  e  difnor7morir  fuggendo? 
E me  fieffo riprendo 
Di  tai  lamenti,  fi  dolce  ernia forter 
Pianto ,  fofpirìye  morte* 
Seruo  di  amor, che  jucflerime  leggi; 
MsnnonMlmonàotchel  miomdpareggu 


CONCHI VD  E finalmente^* 

tendo  :  O  Canyon  mia  firmo 

inaimpo  S  T  A  rbt cioè  faldate 

firmo  in  mare,  E  me  flejfo  ri* 

prendo  Di  tai  lamenti  yfi  dol* 

ce  ernia  firtetàoe  la  mia  forte 

e  fi  dolcete  fi  dolce  anchora  è 

ripianto:  fi  dola  fono  ififyiri, 

eia  monello  mefiejforiprt 

doJiT  A 1  hmetit  qua;  fa  otti 


tour,  et  canz,  del  v*tvl* 

f  >5«ffff:0  motivo  p* n/ie r  v4»?,o  wi  <r  /ow  yentura  tre.  S <t«o  «Prfwof ,  che  quefté 
mime  Ifggi^Ben  non  ha  il  monio^heU  mio  mal  pareggi.  Come  :  Che  féltro  amanti 
mjhafiu  lieta  fortuna  Mttte piacer  non  vaglionovn  tormento. 
RITORNANDO  d'Alena 

gna  in  frange  nmigadogiu  KAPldo  fiume;chc  talpeflra  uena 
ver  ilRhodano  da  Lione  in     n    j     ,   .     ~  7>j,  ,. 

AuignoneJceilSon.alfiu,    Rodendo  fornojndc l  tuo  nome prendiy 
meìcolqualeparlahdo} licomet    Notte  ,e di  meco defìofo feendi, 
t fiche, perche  gittgnera  in  A  *     Qtfamor  tne,tc  fol  natura  mena; 

X^S^^t  Vattene  tnan&l  tuo  cor fo  non  frena 
tlpiede ,  e  la  bella  mano  a  M»       T  n 

X ♦<  baf dandone  He  diatycVe*    Ne  fiancherà  ynefonnote  pria.che  rendi 
gli  farebbe  già  con  lei,  fé  Km    Suo  dritto  ai  mar,fifo,ufi  mojìri  attendi 
fedimmo  corporeo  non  lo  m     l>herhapiu  Uerie€  Fèria  piti  fere** 
tardafle^Onde  concludetcbe  lo  T  ..*   ,   ,  £  .         ,     *     i 

flirto  ì pronto ,  ma  la  atrne  è  lm  e  ìUcl  mF°  mo>e  Mcc  Jole' 
y  yfìanca.'Euagelioi  Spiritut  qui    Ch'adorna  infiora  la  tua  rtua  mancai 

larledole* 
hiancat 
ratiu4mente0oche  cofijperot     Dille fàhafciar fieynuece di parotet 

^uafi  dicejfe^cofa  imponibile:    L0  /Wf0  è  pronto  jtnalà  carne  e  fianca, 
pure  Operano  gliamantiye  fin* 

Vigono  i'hauer  quelch'ejjì  yorrebbono.Qnde  VirgiliotCredimM,an  qui  amantjpji 

ti fibi  [omnia fingunt. 

£R  ASI  partito di  Valchiufi  p 

yenire mMm  nel «,«*.  j  DQL  .     ffi      ,}  j££        ftg 
JnqueftoSon.nelquale  a  da  a  <r 

vedereicVaneboraeke  parti*    P stendo }onde par tir giantai non pojjo;  i 

lofenefijfesgliperbmaipar    Miuannoinan'zi'j&emmiogmhoradojjo      : 
<titononfen'*ra  ^partito  fé     Q^caropcfo^amort^hacommejfo. 
ti vera  egli  col  corpo;manma[o  _.  *  ',  ■  n  " 

<on  ranimotfqMle  partendo,  Meco  di  me  mi  merautglio  fteflo} 

*  con  U enra,& amata  fua  von    CVipur uo  fempre} e  nonfonanchor  moffo  i 
na  Ufdito  haueua+Ondedtee:    q^  falerno  più  uolte  indarno  feoffot 
Che  i  dola  collLou'ei  loffio  [e     -.        %       r     ,  „  "  *    <r  * 

ST*sso:baHendouiiafci«*    Ma  com  F«  ™n>  allungo  ,c  più  m  apprejjot 
M,L  .ch'era  la  yita,t  cor  fio,  E  qual  ccruo  ferito  il  Jaetta 
gliandauanofempre  I N  A  n  t    Col  ferro  auelenato  dentri  fianco 

piar  la  fua  Donale  chegliera  Tal  io  con  quello  ftral  dal  lato  manco; 

fempre 


INVITA  DI  M,  LAVJR.A*  Ijf 

Che  mi  confuma  sporte  mi  diletta;  f<wPre  ADOSSO?*?  fmpré 

rv  ,    7    .  a  r  t      ù    >>a  1°  premetta  Qjtel  caro  PE* 

Di  auolmijlrumedif«mrtmjì<mco.  s&q«A4»ktì*wS>.fm 

efji  M.L  Jntfdendo^ch'  A  mo 
re  gli  ha  commejfoy&  impcfio.Oueramente  intenderemo  per  quel  atro  PESO  ,  la 
(orna  de  gliamorofi  martiri ,  e  h'egli  per  amor  di  leiportaua.  O  nde  dieei  Che  fi  me* 
rauigliaua  delfuo  fempre  andare}e  delfuo  non  muover f\  mai  col  penderò  dalla  co* 
JS  omata^perthe ^quantunque  molto  affaticato  s'haueffe  di  filtrare  il  collo  dall'amo* 
rofi  giogo  ^po  co}o  nulla  giouatogUera^Ma  COM5 tper  come,  più  men,aHugo)  e  piti 

91  m'appreffo.Simile  a  quelloiChe fempre  m'e  fi  preffo9e  fi  lontano.*,  qualceruo  fé* 
rito  di  faetta  Col  fèrro  auelenato  denteai  fianco  Icugge.Cofì  di  Bidone  Virgiiiot 

*>gualis  coniefta  Cerna  faggina  Quatti  proculincautam,  nemora  inter  Creffìa  fixit 

9>¥afloragens teltstliquit^  volatile  fir  rum  Nefàuiùlla  fuga  fyluasffiltusji peragrat 

t>  Dicl*osih&ret  lauri  ktaUsbarundo* 

IL  prefente  Son.  e  ferino  dal  Po. 

RICFJ&ando  del  mar  agni  pendice,  «  *lueìla  ^mpagna  di  m.l. 

Uon  dalHifbano  tìibero al  Indo Hidafbe        ""''**«"<* »  **■* 

'*  v  W  (come duerno  altroue) erano 

Ne  dal  ìlio  Uermiglto  a  /  onde  caffè,  filamele  cmfapeuole  dell'amo 

Ne'n  ciclone1  n  terra  e  più  d'una  Pbenke*  redieffoVo.ma  anchora  me\ 

<&al dentro coruo,o aual manca  cornee  \*™fr*fs  M, L. Di  cofieì 

>>      n    •    r             in        «  aduquecheHoteneJfemfberan 

Canti  Imiofatoioqual  Parca  rimarci  t  ye  mai  alatna  afifk&é?  la 

Che  fdtrouo  pietà  forda%cof^afpey  fonila  non  conclude/fi,  fi  duole 

Mi  feconde  (beraua  effer  felice*  il  *f*  dlcendot  ch'in  *■*■ 

V-*t>'  l'i)-  11  r  paUauailtempoyenelo  (bec* 

Ch  i  non  uo  dir  di  letama  chi  la  f cor  gè, .  \h(Q  yedeafl  fndar      g^  fc 

Tutto1!  cordi  dokeiga,e  d'amor  Tempie;        gion  cetraria  t&  in  quella  fpe 

Tanto  rìhafeco,c  tanf  altrui  ne  por  gei  ***!*  inuecchiarfi^fferman* 

r*,    .Co,        11~~         *     -      ^  dotche  al  mondo  non  erapiu 

Eperfar  mie  dolce^e  amare  &empte,  ^  9hnÌ€e.ehii§poJ^u 

O  $'infinge;o  non  curalo  non  s'accorge  t0  tempo  fi  rinouajfi^ma  eh' e* 

Del  fiorir  ^uefìeinan^  tempo  tempie*  gfr  non  era  quella.  E  nelprinci 

fio  ci  deferi  uè  le  quattro  prin 
cip ali  parti  del  mondo ^intendendo  perl'Hibero  Hifpano  ,  l'Octidente^per  l'Indo 
Hidafpeyl'Oriente;per  il  lido  Vermiglio  yil  mezzogiorno  ;  t7  il  Settentrione  per 
tonde  Cafpe.Qual  defiro  CO  RVO  ,o  qual  manca  Cornice  Cantal  mio  fitoì  qui  è 
la  figura  chiamata  Reticenza  ^perche  yi  s'intende  il  verboso  non  fi.Marco  Tuh 
Ìj  lioinqueldeViuinat.Cur  adextra  Coruuaà  Jinijira  Corni x  fhàat  ratum.Che 
filtrouo  pietà firda  com'afie.'E  yuolein  [enterica  direi  Io  non  fin  filo,  come  èia 
Vhenke^h'io  mi  pojfàrinouare  come  ella ima  finbelSOLO,  inritrouar  la  pietà 
firda,  non  altrimenti $  chy  A  SPXJD  E ,  chiamato  firdo  dal  volgo  i  e  che  filo  di  tutti 


SON»    ET   CANZ,     DEL    PETR» 

gli  animali  ferpe  mignon  ode  di  chi  ly  incanta  la  voce.Ch't  non  vo  dir  di  lelma  eh  là 
jcotgeidne  non  volerfi  doler  di  M.L  .comedi  colei/he  mai  alcuna  cojà  gli  promette 

ua$ma  di  chi  la  S  CO  RG  Etcioè  della  compagna^  ch'era  feorta,  e  guida  nell'amore 

frail  Po^  e  leuTutto1  leardi  VOLCE^atpereJfereellamolto  eloquente.  Come 

1 7  fi  dijfe  mi  S  ùn.Qjand'io  v'odo  parlar  fi  dolcemente,  E  per  far  miedoke^e  ama* 

re/?,  empievo  s'infingevo  non  curalo  non  s'accorge  Del  fiorir  quefie  inan^j  tempo 
?  •>  tempieifiguradetta  Annominatione^VirgiliotQuid  ftruis}aut  qua  f^e  Libydsteris 
?9  0tia  termi  aoe  non  s'auede/h' io  divengo  ognih or  più  vecchione  chUononpojfofa* 

me  fa  la  Vbenieeyinouarmi  ♦  inan^i  TfcM£0;per  engt  onde  gli  affanni/  grauofi 

martiri /he  per  troppo  amare  fofienea+ 
^DESCRIVENDO  in  quefio 

S  onj'angofaofifu*  fiato ,  d  sjQQfa  mìftTonaX  amor  m\gu\iaye  [coree* 
defenue  anchora  Panno ,  il  ■  ■  '*  ■  °       y   '    "ù    :  ~ 

giorno/  turategli  s'inna    Jw«r  mi  tiraxufan\a  mi  trafportai 

morò.vs Angami  tra^on    Speranza  mi  lujmgaye  riconforta, 
U  t  àoì  l'hahito  fatto  in  tale     g  y  mn  fe$4  d  cór  ia  amcQ  p       , 
amore.  Regnano ì [enfi. eia  T,     „      ?  ?  / 

ragion  emorta.  Simile  à  quel  umifero  la  prende?  non  s  accorge 

97  lo*.  E  la  ragion  e  m orta/he  te*  Di  nofìra  ckca,e  disleale  feortat 

>  >  neà>l  freno/  cotrafiar  noi  può  ^egnmo  \  renfnc  \a  ragjon  e  moYi<lt 

i y  te .  Chiama  deca,  e  disleale  T^%  ir   7>  7.°    .r 

SCORTA  la fteranWa*  Deiunuagodefiolaltronforge* 

quale  affai  promette/  nulla  at  V ir  tute yhonorfielle^a^atto  gentile, 
tende.viRrvtetquaLoàbe^    Dolci  parole  kibeiramim'han  giunto*, 
ni  dell' animo ♦HONORw*     ~     r  ..  ^  ~*  *ì  ^  n~..~r 
toaquellidifortuna.BVL,    Oue  foauewente  il  cor  smuefea* 

Lh'ftaiquanto  a  quelli  della  Mille  trecento  uentifette  a  punto 
Natura,  a  i  bei  R  a  M haUt    Su  Vbora  prima  il  dìfefio  d'aprile 
tendo alLauro;Eperc'hadet  ^cl\fariniUìntrai^^ 
tOyKam^figgwgnetOuejQa  >        òò   >        i 

utmente  il  cor  s'tnuefca* 

PESCRIVE  inquefio  son. BEATO/w fogno, e  iilanguir  contento, 
pienodiverìprouerbi.pureil  1t        •     ??    i        ri  tì- 

mifirop  ajfLofi  fiato  fuo>    D'abbracciar  l  ombre,e fegmr  laura  efliuat 

come  in  moit' altri  hauer  fatto    Nuoto  per  marche  non  ha  fondono  riuat 

fi  vedete  quanto  tempo  dietro    §0ico  onde^n  rena  fondo?  fcriuo  in  uentO} 

levane/  fallaci  amorefe  atre  j$: ri       i       •    ri*     n  ^    -.cu    i~ 
haueaMendoeffir  *ea  eifoluagheggiof^cheghhagia^ento 

toirt  sogtxoi  ma  non  in  ef*  Col fuo  ftlendor  la  mia  uertu  uifw*, 

fitto,  e  di  languir  contento,  YLt  una  ceruaerr  ante  >efuggitiua 

V? abbracciar  L'O MB R  E:e  ^  léiJit/tik,^**  ^f*»**»  *7^a 

non  le  cofaerchttb,  Mmj  Caca0  COtl  m  itKWt°> e  "fem°>  e  M°\ 


TN  VITA  PIMrLAYR  A.  fj$ 

Cieco,e  fianco  ad  ognialtro,cVal  mio  danno}        **  V  ombre  $nu1lafirìnge.  Om 

llqual  dì, e  notte  palpitando  cerco; 
Sol  amor, e  Madonna,e  morte  chiamo* 
Co/i  uen?anrii,graue,e  lungo  affanno, 
Pur  lagrime,e  foftiri}e  dolor  mcrcox 
In  tale  fletta  pre fi  Vefca,e  Fhamo* 


9  I  O 

$fieD  antetO  om  bre  vane}  fuor 
i  y  che  ne  l'afpetto$Tre  volte  die 
ìytro  a  lei  le  braccia  fiefi,  E  tan* 
*  itemi  tornai  con  effe  tipetto* 


GR  Afe, cVapochtl  del  largo  defìinat 
Kara  uertuv,nongia  d'humana  gentet 
Sotto  hondi  capei  canuta  mente, 
Eyn  burnii  donna  alta  beltà  diuinat 

Leggiadria  fmgulare ^pellegrina} 
Eyl  cantar yche  ne  T anima  fi  fentct 
U  andar  celefte,e'l  uago  flirto  ardente. 
Ch'ogni dur  rompe,  g?  ogni  altera  inchina', 

E  {Ue  begliocchi,che  i  cor  fanno  [malti, 
Poffentiarifchiarar  abiffo  ye  notti, 
Etorre  Valme  a  corpi>e  darle  altrui', 

Col  dir  pien  d'intelletti  dolci,  %f  alti; 
Co  ifofyirfoaucmente  rottit 
Da  quefii  magi  trasformato  fui* 


CHZpiud'ogniahra  dSnafiJfi 
la  fu  a  e  grati  ofiye  gentile  di* 
moflra  in  quejlo  Sond'amorot 
fi  Voeta  nojiro.Vrima  gene* 
talmente  piena  di  tutte  quelle 
gratieyche  kpochi ,  e  quafi  a 
ni  uno  figlia  il  benigno  cielo 
porgere  con  larga ^ piena  ma* 
no  ydefcriuendone^oi  panico 
larmente  quali  quejie  gratie  fi 
fieno  dichiaralo,  llverbo  prin 
opale  del  Son.è  nell'ultimo 
ver  fi  che  lo  chiudere  termina, 
dicendo  :  Da  quefiì  magi  tra* 
sformato  fui. Sotto  biodi  capei 
canuta  mente  xfimile  à  quel* 
9>  lotVrutto  fenile  in  fui  giouenil 
u  fioretta  quell'altro*.  Venfier 


t>  canuti  in  giouenil  etate.  &n 
humil  dona dltabeliddiuinaiptrbeUe  contrdp orioni*  E  veramente  rare  volte  s'è 
vifio  in  vna  donna  la  beitela  accompagnata  con  humiltà.  Concio fa  afe,  che  quato 
elleno  più  belle  fino,  fogliano  per  cvnfeguen^aeffere  aneborapiu  fuperbe.  E'/  enn* 
targhe  ne  l'anima  fi fentetperche penetra  infino  al  profondo  del  cor  e. L'andar  cele* 

? >  fleiperàoche mortate  non  era.Come  dijfe  altroue.Cofidi  Venere  Virgihoi  Et  vera 

9>incejfu  patuitD  ea. 


ANZI  tre  di  creata  era  almain parte 
Daporfua  cura  in  co  fé  alter  e  ye  nouey 
E  difèregiar  di  quel,cVa  molti  e'npregiot 
Qgefì'anchor  dubbia  del  fatai  fuo  corfo 
Solapenfandopargolettayefciolta 
Intfo  dipnmauera  in  un  bel  bofeo* 


DESCRIVE  inquefia  Semina 
il  ?oe.di  che  età  fiJfeyquando 
di  M.  L  .s'innamorò,-  e  quella 
anchora  di  lei.&im fero  gli an* 
fichi  fàggi  la  vita  bimana  iti 
fette  etadiicioe  in  infinti ay  p uè 
ritta,  A  dolefcen^a,Giouentùy 
Virilità^  eccbieiftt)  e  Vecre 
Kk     ij 


t  ■ 


JOK.IT  cànz*  pel  petr, 

fnù.Kpèreheqxcflo  numero  fettennarioQcome  afferma  Mdcroìiofiprd  guelluog* 

j*  ad  Son  di  Sàf.Nam  cum  cetas  tua  feptenos  oéìies  So///  anfratti*  e2rrO  è  più  de 

glialtri  tutti  per fitto ^piacque  loro  per  fittennarijyandar partendo  àafcuna  di  quefie 

et adi, attribuendone  aia  prima  vno,  atta  feconda.ij.allater^ajij.alla  quarta.v.aUd 

quwta.vy.&  alla  fcfla.x.Alla  fettimaQper  effer  quella  età  effx  anchora  incerta^  dub 

hia^certo  numero  non  flabilirono.Vrendonfi  ancb  ora  quefie  fette  età  peri  fette  gior 

ni  della  Settimana  cofi  da  tal  numero  detta.Vperche  aJJìmigliandoilVoe.quefkefet* 

te  etadi  aUi  fette  giorni  della  Settimana^  volfe  dimoiarne,  chyegli  fijfenato  tre  ài 

innan^i^che  sinnamoraffixcioe  chi*  erano  paffete  tre  etadi}  injnmia,Vueritta,  &  Ada 

lefeerì%ti&  egli  era  già  entrato  nella  Giouentù^quado  egli  anchora  entrò  nellyamot 

*>  rofaSelua.Qnde nella  Can^on^el  dolce  tempotlo  dt cocche  dal  dì  cheyl primo  af* 

}>  [alto  Mi  diede  amor  jnol?  anni  eran  paffuti \Si  cVio  cagiauailgiouenil  affetto,  AH 

ZI  tre  dhcioètre  dìinnanfy  ch'egli  entraffi  nel  bofoo.  creata  era  ALIA  fi  ila  fua 

intendendo.®  a  porrein  P  ART  i.ipermodefUa^e  no  in  tutto,  fu  e  cure  in  cofe  AL 

»  T  ERBjf  noueun  grandine  magnanime  imprefe.CometChe  fé  non  m'inganno^  tra 

*>  D(jJjo/^o  a  foleuarmi  alto  da  terrai  difyregiar  di  quella  molti  è'  N  PREG/o* 

cioè quello}cbe più  amay&  appresa  il  yolgo  errante.  Onde  ilmedefmo  akrouev 

trS'al  benveloeet&  al  contrario  tardo  Difyregiator  di  quanto  rimondo  brama^  Ver 

ryfolliàio  fiudiopojfo  fame. Quefla anchor dubbia  del  final fu o  CORSO1,  nonfipl 

do  ancho  a  che  fine  ne  la  deuejfe  condurre  il  fuo  desino.  SOL  Atfen^a  la  guida 

?ydeìlaragione*VARGOLetta:femplice  fanciuìla.OndeDantei'Efeedi mano  àlui^ 

tr  chela  vagheggia  Vrima  che  fia+àguifo  di  fnnciulla^Che  piangendole  ridendo  par* 

*>  g*kgg'*>  L'dww*  fimplicetta ,  che  fa  nulla.  Intrò  di  primauerainun  fce/BQ* 

tr  SCOtneìla  felua  de  gliamanti+Qnde  VirgitiofBrrabant  fpua  inmagna* 

DIMOSTRATO  il  Voe.di 

(he  età  egli  neWamorofa  Seh  g^  m  tenero  fior  nato  in  quelbofco 
ita  entraflè- à  rende  hora  ae cor    %?    .  ..    1       -*.   .  .         .     . 

tì^k^ellafififfe  Ma  fra     llÌ'orno  «****  h  rduc  "T*** 
Vonna.OnbdueiCbeeravn    Ch'apprejfarnolpoteua  anima  fcioltet 
mero  i  io  Rtintefi  per  effà    Che  iterati  iihccìuo  forme  finoue, 
fra  owHMt  in  fuelhfco    £  ^ùtcefmàtìbmd  corfa 

il  giorno  auanttuntedt  eh  egli  l         r       f  J  * 

v'entrale nonché l 'anima  dì     Che  perder  merlate  iu  erainpregm 
luifijficreata^ptrcioche  a  que 

fio  modo  parrebbe  che  M.L. hauìjfi  hauutorndtpiu  del  ¥ oe.  Ma  egli  vuol  direr 
Chy e j]a  h aue tut  folamtnte  due  dhinte fi  per  due  età  ìfich'eUaveniua  ad  effer  nella 
pueritia.  e  laradicein  P  ART  Btin  luogo, eh' apprejjar  nolpoteuaQ  quefio  fiore} 
anim4  SCIO Ltailiberatcioè  che  era  necejfirio7che  cbiuque  vyandaua,vi  rimane jfe 
prigione  ye  legato  ^onde  foggiugneiChev'erandiLACCiuoiperlaciìuotiì  come 
dVA,E  T  Arper quali, e  tali,  firme  fi  T$OV£tnonpinveduteytsrinufitate.  E 
*ytal  PIACE  Rte  tale  ef ^perche  fen\efca  non  fi  va  aliamo. Come  nel  Son.Amor 
%yfra  Vberbe  vna  leggiadra  rettiCofi  caddi  ila  rete}e  qui  m'han  colto  Gli  atti  vaghi% 


IN  VITA  Vi  M,  LAVRA*  ijj 

1>  e  l'angeliche  parole^lpìacerfl  defilé  la  fi^eran^a.Che  perder  libertade  itti  erg 
in  pregioicofi  rifondendo  advna  taàia  obbìettioneyche  fare  gli  fi  h  (tur  ebbe  potuto, 
dicendotSe  tu  eri  certo, the  chiunque  vi  iyappreffàua>prefi>}  e  legato  vi  rimaneua7  tu 
perche  anchora  non  ti  rimaneui  Mandarmi 

VOLG-E.SlhoraaM.LM Po* 

CdYOyiolccydtOyC  fatico fo  pregio,  dicendole  :  O  atro,  dolcetto 

Che  ratto  mi  uohejìi  al  uerde  bofeo,  pregio^  iatIco foiperàoi 

'  ir      ,.  f  .       <?  '          n       /  the  le  afe  più  atre,  e  pretiofe 

Vfato  di  fiutarne  a  mtqp  f  Wff  con  yia  maggior  fitte  fi  J& 

Et  ho  cereo  pefl  mondo  a  parte  a  parte;  glìono  acquifere,  che  quelle 

Se  uerfiyO  pietre, o fuco  Sherbe noue  che  fi>nmeno, non  fimo. che 

n/i        2  n         ri  r-  n  R  ATT  Ot  Cubito. mi  vohet 

Mrendefferundi  la  mente  faolta*  ^  al  B0S^0i  avamor%fi 

Selua.V £RD E: perche  ere 

99  di  mirtO'Come  ìa ci deferiue  Virgilio dicendo*.  Wc  quos  durut  Amor  crudeli  tabe 

9  >peredit  Secreti  collant  attiene?  myrtea  dram  Syluategit.Vjàto  dì  fiutarne  à  me\* 

*J  tylCORSOùntendi  dell' età^perebe  noi  non  ci  figliamo  innamorare  ne  fanciulli 

fanciulli yne  vecchi  vecchi \ma  nelme^o  di  quefii  eflremi.'Et  ho  cerco  poi'l  mondo à 

p arte, à parte. CERCO ,per  cer atto^come  figombro}per  fgombr ato. Voi  che  feifgi 

$>  Irò  de  la  maggior  filma,  e  fimili*  S  e  verfi}opktre}o  fugo  d'herbe  noue  ipercbe  in 

quefie  ire  coft  dicono  tutte  le  virtù  cvnfiflere* 

HAVEN<fo  nella  precedete  Sta 
Ma  laffiofhorueggioyche  ld carne  fdólta  \a  detto  d'hauer  cerattoilmo 

Via  di  quel  nodoyond^lfiuo  maggior  predio,     *  ?  *m,' 3  T^^Jl  ì 
1  '  àò      z    o   *      yeaerejeverfi^opietre^dhet 

Prima-yche  medicine  antiche9o noue  heglipoteuano  m giorno  re* 

Saldin  le  piaghe ycFiprefifn  quel  bofeo  deref ciotta  da  glimorofi  lacci 

Folto  di  ftinezondVho ben talparte,  ìamenteìfiguìtain quefla, dU 

r>1        u      7  r      ,       ,  .,  *       7       r  tendotCh  eoli  ai  prima  mori* 

Che  yppo  rfefcoye  ntra  ma  fi  gran  corfo*        n  ha  $„%%,  che  di  trouar 

rimedio  alcuno  alle  fue  amoro 
fé  piaghe;  onde  con  foftiro  dice:  M<f,fcJJo,fcor  VEGGio  i  chiaramente  conoja  che 
la  carne fciolta  Via  di  quel  NODOtcfe  V  anima  Rannodatale  congiunta  e  con  quel 
?^OND  B:daUaquale  anima^per  ejfir  cofia  celefle,  &  immortale.  l'i  fuo  maggior 


*>  SpìnofifErycina  ferensin  peftore  curas.  ^'perche .il  proprio  del  bofeo  è  d'ejfir 
fitto  difpinejice  hauerne  talparte  d'tjfifywei  cioè ejfir  da  quelle  fi  fattametepiitot 
che  ZOPpv/forto  nyVSClAt&  erauientrato  a  fi  gran  CORfotfi  gagliardo. 

p  I M O  S  T r alquanto  fia  diffidi 

Picn  di  lacche  dijìecchi  un  duro  corfo  cofà  ad  vno^che  di  già  bahhiz 


$0N*  IT  CANZ..0EI   PETI; 
fitto  habito  nel  vitio,volerda    Haggio  a  fornirete  leggerle  [ciotta 

vn'aftro ,  e  lungo  viaggio .     M*  tu  Signor /hai  dipelate  il  pregio-, 

OVE.*  nelquale  ♦  leggiera ,     Porgimi  là  man  dextra  in  quefio  bofcot 

e/^PlANjAji^-  Vinca'l  tuo  folle  mie  tenebre  noue. 
di.haurebbeHVOVOibi*  J 

fogneria*efena  d'ogni  partet 

non  come  la  fu  a  fianca,  e  debole  .hauendo  detto  difopra  i  ch'egli  n'ufàa  typpo  * 

jlpercbe  a  Dio  riuolgendo  le  fue  parole,  à  porgerli  aita  nell'ufàr  fuori  di  que fio 

bofco  lo  prega,  dicendo  t  Ma  tu  Signor, c'hai  diptetate  il  p  R  EGio  :  che  volentier 

}>  perdoni/mettendo  l'altrui  ingiurie.  Onde  gridala  Chiefit  Deus  cuiproprium  efl 

»  >wfereri  fcmper,<&  pareere.V  or gemi  laman  dextrat  A  t<p  ad  protegedum  nos,dexte 

*yram  tuoi  maieflatisoflende.Vinca'l  tuofol  le  mie  tenebre  NO  VEtóoìiltuo  lume 

vinca  V ignoranza mia;come  Chrifliano9ogni  cofi  à  ]Dio  attribuendo. 

GVARDA'L  mio  flato  ile 

VACHBZ^e  taUe  beitele  Guardai mio  fiato  ale  uaghelge  noue; 

*M.L.  KOVlitinufitate,    ChSnterrompendodimiauitailcorJo 
e  mai  pm  no  vedutetaoe  guar  *  J 

da  o  Signor  in  che  flato  mi  han    M  ban  fatto  habitator  d  ombrofo  bofcot 

po/io  le  belle'fte  di  cofiei  >      R.endimi,s>cfferpoìUbera,efciolta 

CHKlequali.  interrompendo     frante  mia  conforte,efiatuoJl pregio-, 
il  cor fo  di  mia  V IT  Aifacedo  /       .   J  .  v     l    f 

Udì  libera  ferua.Wbanfatto     S'ancbor  teeo  la  trouo  in  miglior  parte* 

habitatord' ombrofo  BOScot 

ferciocb'egli  amauale  folitudini.Onde  il  medefmo  altrouetìitìn  vn  ceruofolitario, 
*y*vago9Di  feluain  felua  ratto  mi  trasformo.  Et  Le  città  fon  nemiche,  ami ciiboj rchi 
9  jAv  mieipenfier.Kt  in  altro  luogoiVoi,ch'amorfèmmi  vn  cittadin  de  bofchhRedemi 
t,  syefferpuo,libera,efàolta  ferrante  mia  CON SOrtetl'anima^checofi9come  ilvin 

tr/o  del  matrimonio  legal'buomo9e  la  donna  infume ^cnde poi  conforti  fi  chiamano^ 
*  y  cofi  Dio  l'anima  col  corpo  ♦  e  fia  tuo'l  P  R  "EGìotl'honore.Onde  in,V ergine  bella* 
»  Ch'ite  honore,et  a  me  fiajàlute. S 'anchorteco  la  trouo  i  miglior  P  A  Rte :in  cielo* 
L E  Quefiioni  fono  quefletche il 

Voe.non  fa  s'egli  fi  fiatempe  Hor  ecco  in  par  te  lequeftionmicnoue; 

rantexilqualviuevirtuofamh      c>  1  •   l        ...      •>       u.  *       r 

te  fen\a alcuno  (limolo  della    ^^unpregtotn  meutue,on  tuttoe  corfo, 

olmeto  intemperante,ebe  vitìo     O  Palma  f ciotta, o  ritenuta  al  bofco* 
fornente 9efen^arimordimento 

alcuno  di  conf derida  viue.O  pure  s'egli  s'è  continente ,  che  vimofimente  adopera^ 
qualunque  alcuna  volta  dalla  concupifce\a {limolato  fi  truouiio  ineontinetet  che  feto 
do  l'appetito  viuendo  è,quado  chefia(jtnchora  ch'egli  non  le  vbidifca")  richiamato 
dalla  ragione$onde  foggiugneiS* alcun  pregio  in  meviue,  o'n  tutto  è  corfo* 


IN  VITA  DIM,  LAVRA* 


tJ4 


IN  nobilfangue  uita  humileye  queta, 
Et  in  alto  intelletto  un  furo  core} 
Frutto  fenile  in  fui  gioucml fiore, 
E'n  affetto  penfofo  anima  lieta 

Raccolto  ha'n  quella  donna  il  fuo  pianeta-, 
Anffl  re  de  le  flettevi  uero  honore, 
he  degne  lode,eH  gran  pregio, equatore} 
CVe  da  fiancar  ogni  diuinpoeta* 

Amor  s^e  in  lei  con  bone  fiate  aggiunto} 
Con  beltà  naturale  habito  adorno, 
YLtunattoyche parla  con  filentio-, 

E  nonfo  chenegliocchiyche^n  un  punta 
Po  far  chiarita  nctte,ofcuro  il  giorno, 
E5/  mei  amaro  }%j  addolcir  Paffentio* 


BT  in  alto  intelletto  vnyuro  co$ 

re.V  VRO, dice  a  differeny 

di  quello ,  cVejfir  fuole  il  più 

delle  yolte  negtialti/pellegrU 

ni  ingegni,  chyè  l'inuido9e  ma 

Ugno  .Raccolto  ha  in  quefia 

dona  ilfuopianet4$An%(per 

bella9e  Chrifiiana  corretti  one) 

il  Re  delle  fiellet  Dio.e'l  yero 

honore9Le  degneL  O&etcioè 

le  virtù  d'alte^  fomme  lode  di 

gne.Amors'èin  leiconhone 

fiate  AGGlVntoiftmile  a  qJ* 

>>loiDuegran  nemiche  infeme 

fi  erano  aggimteiBelle'fta9etho 

>  y  nefia-9perche(jome  dice  Gioue 

t>  naie) Rara  efi  adeo  concordia 

9>fòrma>9Atq3pudicitia>.  Co  bel 


tà  N  A  T  V  R  A  lemon  artifi* 

tiofaiquanto  a  beni  del corpo.H  A  B Ito  adornotquato  a  quelH  delibammo.  Ut  vrfat* 

*>to9che  parla  con  fdentio.Comeilnfìlentio  parole  ac corte }e figge, Ovidio:  S<epe  ta$ 

7 y  cens  vuitus  verbaloquentisbabeu 


TVTV/  dì  piangere  poi  la  notte, quando 
PrendonripofoimiJ eri  mortali, 
Trouortfin  piantole  raddoppiar  fi  i  malix 
Qofifpendàl  mio  tempo  lagrimando* 

in  trijìo  bumoruo  gliocchiconfumandoy 
EH  cor  in  doglia;efonfra  glianimali 
L'ultimo  finche  gliamorofi  firali 
Mi  tcngon  ad  ognihor  di  pace  in  bando* 

Laffo-ychepur  da  Vuno  4  ?  altro  fole, 
E  da  Tur? ombra  a  f altra  ho  giaH  più  corfo 
Di  quefia  mortc>chefi  chiama  ulta* 

ViuV altrui  fato9chelmimalmdolc% 
Chepietauiuaye*lmio  fido  foccorfo 
Vedetti  arder  nel  focone  non  tri  aita* 


CHE  giornee  notti  altro  macche 

piagnerle  lagrimar  per  engii 

dimore  non  fitc  effe  9dimo firn 

nelprefente  Son.il  Voe>dicen* 

do  effir fra  glianimali  L'VX 

T  IMOt  àoè  in  vltima  mì[e$ 

feria  pofioity  ilpiu  mifero  di 

quanti  al  mondo  n'erano.L  af 

forche  pur  da  Vuno  4  V altro 

SOL  Btla  engiomper  fèffm 

toponendoyl  Sole  per  logior 

9  y  no.VirgilioiTreis  adeo  incera 

»  tose cent  caligine  Sole*  Hrr*0 

jy  mut  *  E  da  lyunìOMBR  Al  e 

d'una  notte  a  V altra  ha  gia'l 

P  Vìila  maggior  parte.corfe 

Di  quefia  morte t^che  fi  chiama 

Mita,  come  la  chiamo  anchora 

inperfina  di  Scipione  Ajffrr* 

arno  Qicerone}quando  a  par* 


SÒN*  ET  CAN2.  DEI    PETEi 

n  fare introdueendolo colnepotegli  fa direiVeflra  yero  quce  di  a  tur  yitaìmors'efi.Vi* 
l'altrui  fallo,cheyl  mio  mal mi  doletche  PIfcT  AN  viua:  M.L>pietofa  i  cioè  pumi 
duole  'rifallo  dt  M.  làlquale  ella  ammette  in  non  amar  mecche  tanto  ardentemente, 
amo  lei7che  non  fa  il  male  &  io  per  cagione  deW  amorfie  le  porto, foflengo* 

piCEi/  Voe.the già  periyadie 

ero  haueadefiderato  di  antan  GIÀ  de  fui  configiufìa  quercia, 
do.e  dolendoti  in  fi  dola*?  ar    c^nc^/i  „-2   i       •    v. 
denti  rime  farfiyL  a  &,.    ^/^f  ™*J«ntt<'*"i 
in  guijà ,  che  nel  fuo  freddo    ^h  mfa<>  dìpietafeffljentirc 
petto  aecedejfe  v»  fòco  di  pie*    Al  duro  cornetta  meTtfa  fiate  gela; 
tacche  al  fuo  ardente  dire  ro  E  Vm^  mhechcH  raffredda^  ucla, 
petti  ly  empia  nubesheraffred*    0    l     ^  v  '  7  ,     ,     ,        ,. 

da,  e  v  El  A  :  «opre,  pure  il   vjmfeffc  a  l'aura  del  mi  ardente  dire; 

duro  cordi  lei  ♦  Vere  he  il  prò*    O  feffi  queftaltru'in  odio  Uenire, 

prio  del  sento  ì  difte^ar  la    Che  heUi}onde  mi  flrueeo, occhi  mi  cela. 

nuve.Ofèfhvemr  in  odio  alt ..  7.         ,  .     °°        ;  ' 

tua  QX££€A*^mW^^ 

che  gli  celale  vieta  V amata  yì    Cercotche  quel  non  uo;queflo  non  pofjo; 

fi*  di  qut  begliocchi.oix*    T 'al fu  mia  fiella,e  tal  mia  cruda  forte* 

»  fr^SfZ'n  tdtTpIrìel M*  C"*°  U  M™  ^  Ì^M\        « 
per  me  pietate  Cerco*,  che  quel    Che  quandi  fia  di  quefta  carne  feoffo; 

non  votfuefio  non poffi.  il  co  SappiaH  monào}che  dolce  e  la  mia  morte. 

firutto  fi  fai  cofit  Homo  odio 

ter  co  per  lei \ne  pietà  per  metC  anchora  che  non  vi  fi*  la  negatiua}pure  yifinten* 

de  come  s'intende  ancho  in  y/i  Sermone  d'Horatio.llqual  luogo^ffine,  che  quefio 

meglio  sy  intendalo  abbiamo  voluto  aUegare.Dice  adunque  Horatiofiuna  libertina 
b)  parlanfoiQuod venalebabet oflendityneqì  fiquidhonefii  eji  laftatfabetfy  palamt 
?y  quaret  quo  turpia celeuOue  necefjaria  cojà  e}cheyi  syinfinteda  quefla  panie  eìlaìNeeì 

innaQ  alyerbo^qucerettcome  è  necejjàrio^he  s'intenda  anchora  in  quefio  yerfò7  Hor 

non  odio  per  lei,per  me  pietate  Cerco* 
INCREDIBIL  cofa  e  yera* 

mente  ilpenfire^oue  tariteli  di 

uerfeye  fi  nuoue  maniere  di  lo  TR  A  quantunque  leggiadre  donnea  bette 

darlafua  Donna  trouar  poi    Giunga  cofìei,cW<tl  mondo  non  ha  pare; 

p«f  ferii  del  largo  defhno.Eti  AmorfarcFaVoreahkmifauelk 

innohilfmguevita  bmU,<    Dlcenào.Quantx>  emetta  in  terra  «fpre 
metti  ma  in  quah  Mugliai*  ~-       *   J       •  y 

triteneatCanlonit4nte>e  fi    WlwucrhcU;ei£Oxlucdrem  turbar  e; 

belle 


K 


IN  VITA  VI  M.  L  AVRÀ, 


Hf 


Perir  uertuti>e'l  mio  regno  conelle* 
Come  natura  al  dei  la  lunari  fole, 

A  l'aere  i  uenti,a  la  terra  herbe ye  fronde 9 

A  Pbuomo  e  Fintellettó,e  le  parole, 
Et  al  mar  ritogliere  i  fefci,e  Fonde; 

Tanto.epiufienlecofe  ofcureye  fole, 
+J$c.  morte  ghocchi  fuoi  chiude  0  afconde* 


belle  lode  le  attribuifce.Etho*  ' 

ra  in  quefto  con  la  jìmihtudint 

del  Scie  %'non  fittamente  dice 

ella  auan\ar  V altre  donne  tuu 

te  di  beitela,  quanto  ejjb  di 

JplendGre  tutte  l'altre  jlt  Uefa 

anchora  Amore  a  lodarla in* 

ir  óàucegr  a  direi  che  mentre 

ella  fia  viuayfa  il  viuer  bello; 

e  morta,turbato,z?  infteme  co 

lei  morte  le  virtù)®-  il  regno  fuo. Quel  che  fa  ilD  Ucioè  il  Sole  gl'effetto  per  la  cu* 

gioneALoirariodtqHei  (he  dtjfedifopratD*  Funài' altro  falene  leminori  ST  E/ 

/«MINO  Rltpercbe antko  il  Sole  èjìella^ma  dell'altre  maggiore  ♦  Onde  Dante 

9  >  nell'  inferno  di  Beatrice  )  in  perfona  di  Virgilio*,  L  uceuan  gliocchifuoi  più  che  la 

9  >$eHa!aoèptu  che' i  Sole.  Quanto  QV  EST  A  £M.LJimo(lràdoyn  terra  API?  A* 

retviuendofi  mo$ra.~Eia'l  viuer  bello^epoi'lvedrem  T  V  Rharetdiuenir  ofcuro,  e 

fòfcvtVenr  vertuti  >e'l  mio  regno  con  elletcome  ne  SonÀi  Morte  dime  fraghe  auue* 

9  y  mffe^quando  dicet  L afàato  hai  morte  fen^a  fole  il  mondo  ofeuro,  e  freddo*  Amor 

?*#ecc1&'  inermeiChefuelto  hai  di  vertute  il  chiaro  germe  ^ma  più  in  quell'altrotHor 

$7  hai  fatto  l'eftremo  di  tuapojJàyO  crudel  morte  fior  hai' l  regno  d' Amore  impoueri 

t  r  tojhor  di  beitela  il  fiore,  E  //  lume  hai  fyentoye  chiù  fa  in  poca  fifjà  t  H  or  hai  Jpo*  i 

*y gltatonofira  vitale  fx>jfa D'ogni  ornamento»  Comenatura  al  aella  luna ,  e' l  fole 

ff  ritoglieffetad  imitation  di  Marco  TuUio  in  quello  d'  Amicitiayou'ei  dicet  Soli  emm 

fy  è  mundo  tollere  videntur,qui  amiatiam  tollunt*  Ma  ilgiudiciofa  Voe.v'aggiunfh 

del  fuoi  Av  l'aere  i  venù}à  la  terra  herbe se  fronde,  A v  l'huomo  e  l'intelletto,  elepa 

role^talmarritoglieffeipef^el'onde.Cofi  breuementei  quattro  elementi  toccati 

do9elecofe  in  efjìcotenute, £  dice}  AK l'huomo  e  l'inteUeuoye  le  paroleiche  fono  quel 

a  le  due  cofe  che  ci  fanno  differenti  da  glialtri  animali.  Ne  bujiaua  à  dire,  lntelletto9 

ftnfa  le  parole:  concio  fa  cefi  che  conquelle  tutti  i  fuoi  concetti  ejprimiamo. 

DESCRIVE  la fiagion di  Vri 

IL  cantar  nouo/l  pianger  degliaugelli 

In  fui  di  fanno  rifcntir  le  uaUi, 

E'/  mormorar  de  liquidi  cri fìalli 

Giù  per  lucidi  fref chi  riuìye  fneHh 
QueUa}cyha  neue  il  uoltoyoro  i  capelli; 

NJ  cui  amor  non  fur  mai  ingannile  falli; 

Dejìami  al  fuon  de  gUamorofi  balli 

PeìtiKando al fuo  uecchioi  bianchi  ueUu 
Co  fi  mi  fue^lio  a  [aiutar  l'aurora, 


mauera7  e  [eco  infume  quella 
del  giorno  anchora;  e  lodando 
la  Jua  DonnaydiceiQuella  col 
fuo  chiaro  jplefìdore  nel  fuo 
apparir  far  ferire  il  Solano 
tìltnmfnti,cb' egli  facci'  le  fìel 
le.  Il  cantar  N Q  V  O  ?  de  gli 
augelli tperche  <k'<fuell<ifi<tgiQ 
ne  ruvmìnciano  illór  atmo.e'l 
PIANGER?  perche  voglio 
no  al cuni \ch\ffi  cantando  fi  la* 
mentino?e  piagano.  Com'egli 


$  0  N.  E  T   G  A  N  Z*  D  E  L    P  E  T  R* 

f  j  &4  «ttcfco  m  ^«e/  Son.  Vago    El  fol}cV e  fecole  pu  V altro  pntfio  fui 

augellnto,  che  cantando  vai,     &*&**  abbagliato^ fono  ancbor* 
3)  Quer  piangendo  il  tuo  tempo  g  „        o  , 

t,  pafito.  injul  d li  dot  nello  Igfy  ueàuU  alcun  giorno  ambedui 
fimtaresb'ejjò  fufinno  r  u    Leuarfi  infcme^n  un  punto^n  utfhora^ 
S  Enttnrfuonarje  vati.Qjel  j .    fc  n  ^  n    -        ^ 

la^haneue  il  volto:  onde  dal     ^*   f        '  .*  **? 

fa  Jàrf  fc/tf/uftf  jjj,  A  L  B  A  /i 

àjJJ.O  R  O  i  capelli}  Nel  cui  amor  non  fùr  mai  ingannane  F  A  L  Lì:  intende  deh 
V  Aurora7attnbuendo  a  lei  quello  che  più  proprio  eradi  2rocri:cioè  la  carità  fua$ 
per  ejfer  lyuna9e  l'altra  amata  da  CephaloMa  è  d*  auuertimche  il  J>oe+confinde  la 
fituota}prendendo  vn  nome  per  vn'altro.  Come  Virgilio,  ponendo  nel  fuo  Sileno^ 
Salii  di  Hi fi^per  quella  di  phorcv.e  poco  più  fitto  Vhlomena  inluogo  di  Vro* 
f  >gne9dicendo:Qjtas  illi  Vhtlomtla  dape^quai  dona  par arittQuo  atrfu  deferta  pettue 
M  n/,eir  qinbtti  ante  Infilix  fuatefta  fuper  volitauerit  alis  :  E  nella  Georgi  cu }  Po/# 
ì  >  luce  in  yece  di  C  afrore  :  VomitM  P  ollucis  habenit  Cyllaruf.  S  e  già  non  vogliami 
intendere  deH'Auroraiquello  cfregli  ambo  difife  di  Didone:  Quella,  chepa  lo  fui 
7  y  diletto  ye  fidojj^ofi^on  per  tnea^volft  ir  al  finetv  olendo  intendere:  che  lx  Aurora 
fijfe  fedele  al  marito^  nonle  fine effe  inganno  9ne  fililo*  Defiami  al  juon  de  gitami* 
ro[ibaìli:ad  imitation  d'Horatio^ilquale  defcriuendone  ejfo  anchoraVrimauera^if 
*y  cein  vnyQda:lam  Citherea  chorosduàt  VeniM imminente  Lunàt  lunfta-fy  fiym* 
§y  phis  Grati* decente*  Alterno  terram  quatiuntpede.'Et  in  altratGratia  cum  Nyw# 
»  this9geminisq;  fororibu§  audet  Ducere  nudachoros*.  Vetttnado  al  fuo  VECCfrior 
jj  aT  itone  fuo  fiofi.  i  bianchi  VELLI»  canuti  crini  >Qnde  del  me  de  fimo  ilmedefi 
j>  mo  altrouetChe  almen  di  notte  fuol  tornar  colei}Che  nonba  àfcbijb  le  tue  bianche 
cbiome.Cofimi  fueglio  a  falmar?  aurorali  filrchyè  fico  :  ad  imitatione  dy uno- 
'Epigramma di  Q_.  Cattilo  9aHe  gaio  da  Cicerone  in  quello  della  Natura  de  gli  Dei» 
yyotfei  dijfe  : Confiiteram,  exonentem  Auroram  fòrte  falutans  tCumjuUto  alena 
yx  JLofciuiexoritur+Paet  mibi  Uceat e edefres  dicere  v '<?/fr •a ,  Mortali;  vifius  pulchrior 
*>fj}ì  &e*  Ne  fia  àmen?  anco  l'iato  anchora3o  Quinto  Catulo  di  dir  con  tuapace  (jcoa 
me  volem  tu  ck%à  te  fijfe^con  quella  de  gli  JD  ei^che  m  quefio  luogo  tantojuari^aj* 
fé  teil  £  ot.nofif^qnmo  quella  del  S  ole}la  luce  dyogm altra jiella^icendo  ejfon  o  gli 
ho  veduti  alcun  giorno  ambe  Whil  fuo  Scìere  quello  del  deìo.  Leuarfi infiemt% 
ernvn  puntola  vrSboraìQVUL:  Apollo,  fir  patirle  fteUete  QVESTO+.M* 
L*jàr  fìartrkuh 
tlBL  preste  SonJodaCcome e 
filito  éU^pur  k  ammiri*  ONDE  tolfeamcr  l  oro,cdiqtialueti<tr 

lty  e  no  ma:  d*  lui  bafouolm  eie  beffar  due  treccie  bionde  ^n  quali  fyine 

iodate  hArpàdafiua  D  on*  q^  y  f0Ce.fnqiid  puma  le  brine 

cnaidmaJiado  co- parole  piene  *—■       1  ,.,-;    /i        ir     t      j 

d'tmm^uone  t'oNDEt*  Tencre,e  jrejibe^  me  lor  po.fo*  Iettai 

gutllMgo.wermlje  l'oro,t  Qnàe  leferhyniWcifrimgfjHj affretti 


tt*  VITA  DI  M*  IAYXA;  Ij* 

Dolci paroìefionepe^pellegrinei  ii^uatv^ì^Atperche  nelle 

Onde  tante  hefa'Qe>efi  diurne 

Di  quella  fronte  più  cbeHciel  ferenti 
Va  quali  angeli  moffeye  di  qualora 

Qj£el  celefie  cantar  }cbe  mi  disface 

Siyche  myauan%a  botnai  da  disfar  pocoi 
Di  qualfol  nacque  l'alma  luce  altera 

Di  que  begUocchi)cnd)i  hoguerra,e  pace$ 

Che  mi  cuocono'l  cor  inghiaccio,eJnfoco* 


vene  de  monti  fi  fuol  atuar 
Voro}e  gli  altri  metalli.  P  erjnr 
due  tre  aie  bionde  *  e  in  quali 
ftine  Colfe  le  ROSE  t  ime  fé 
per  il  vermiglio  color  deUe 
guancie4e  in  qual  piaggia  le 
BRINE  i  perii  bianco  dette 
medefime.T enere,  efrefche;  e 
èie  LORtad  effe  brine.  P  O  L 
SOiJpirito.e  L  EH  Atóoè fir 
t>  fyVanletLa  lena  m'era  del 


polmon  fi  munta  .Onde  Qnte* 

*>  iijtolfe^le PERLE:  ibiancbi dentLOV^Elt Amore .FRANGE:rowpe*er afi 

frena  D  olà  parole  fanepe^e  pelle grineiàoè  ritiene^  fuori  ne  manda  *  E  finalmente 

dopo  tanti  particolarità  vn  general  venendo}foggiugnei  Onde  unte  befane ,  e  (5 

diuineDi  quella  fromeypiu  cheH  del  S  E  U  B  N  A  :  e  queftoy  quanto  «Ite  beitele  del 

corpo*  Quanto  poi  a  quelle  dell' animo,  foggìugne:  Da  quali  A  NGEX I  ?  fecondo 

chrifliano*e  da  qual  S  P  E  R  A:  ftanfo  Platomcotche  tiene^he  dal  mmuerfyh*  effe 

(pere  fanno  Puna  con  Feltra  najfai  jòaue  harmonia.Onde  il  Ciceroniano  Sdpionet 

i •>  Quishic inquamyquis e^qui compiei  aures measuantut , Urtam  dulàs  fonus  ì  e  ciò 

fiche  fegueiMOSS&vemc.Gomei  Mojfe  ver  me  damili*  altre  corone.  EtCofifol 

9?  i* una  chiara  fente  viua  Muoue  il  dolce7e  V amaro. 

•QVAL  mìo  deflin,quaìfor%ayo  qual  inganno 

IVI*  riconduce  difarmato  al  campo 

La\ue  fempre  fon  uinto;e  fio  ne J f campo, 

fJìeram^ia  rihauro^i  morojl  dannoi 
Danno  ucnga,ma  prò;  fi  Mei  jìanno 

Nel  mio  eor  le  fauiUe,eyl  chiaro  lampo; 

CheFabbagliaye  lo  flrugge>é'n  ch'io  nfauat 

E  fon  già  ardendo  neiuìgcfim'anno*       (pò, 
Sento  i  meffi  di  morte  youe  apparire 

Veggio  i  begliocchiye  folgorar  da  lungei 

Poi;sJauen  cVappr effondo  a  me  ti  gire; 
Amor  con  tal  dolcetta  m*unge,e  punge; 

Ch'i  noi  fo  ripenfar,non  che  ridirex 

Che  ningegno,nc  lingua  al  uero  aggiunge* 

Li    j 


MERAVIGLIASI  «Po*, 
che  fempre  vada  tratto  a  fon 
%t  dal  fu  o  fero  desino  in  pan 
teydoue  fempre  perdei  cioè  di* 
nan\ialladolce^  acerba  fu  a 
tJemica^daUaqual  vintole  fu* 
f erato  rimane a  $  ne  pero  fi  ri* 
maneua  ejfo  d1 andanti.  Amor 
con  tal doice^am* unge }epun 
gftqui  èl'Hifleronproterons 
perche  prima  PVNGEj^ 
rifee.epoi  VNGE:  rifalda 
la  piaga. 


SON.  ET  C  A;NZ,  X)  BL  PÈ  t R. 
AP  w  trig4M  <T  <*<>«« ««# LIETE,!- pcnfofe,accompa'<xnaie,e  fole 

■notino  J/r>  stvnirUa   ÀA\a  Cu /t  r\\a        .  .  '  '     O    •        '    7 


%*  M,  L .  f  /e 

Eri*  fogo,*  pe/w he  effb  ì  loro    Perche  non  è  con  uoiyco)rìclla  folci  - 
dimanda  quello  che  di  lei  fof$  r  ,,    r    *<    *  i-       irt 

introduce  à  rifondere,  tnar*    Ocgliojc  per  fua  dolce  compagnia; 
rat  la  cagione  di  nò.  onde  dit    haftol  ne  toglie  inuìàia,e  gelolia} 

^m'ìJV^ZlZ1  Che  d'altrmbeMuaftfuo  mal  ffiole, 
SOS&  peni  dolor  ebano*  Cfe/  fon  peno  a  gliamanhyo  da  lor  leggei 
nocella  con  effi  no  era.  AC    Nefjun  4  Valma^al  corpo  ira,ty  aforeigaz 

COMvAgnair.percbyano    QuefiohorainleiMhor  fiprouainriou 
mohe,eSOLbtverejferfen*n.      '  *        i    r      ,    i        ri 
lalafua.QH'èlavnatoJèla  Ma  M°  nc  l*  fronte  il  cor  fi  leggey 
morte  miataoè  quell^che  e  lyu    Si  uedemmo  ofeurar  l'alta  beitela, 

taf  l'altra  mi  darfeodo  cWel    £  tutti  rugiado fi  elio  echi  fuou 
la  o  lieta,  ornerà  mi  fi  dimot 
fir a  Perche  no  è  co  voi^cvm'el 
9)  la  feleìper  effire  vfa  d1 andar  in  lor  cvmpagmd.Come  fi  vede  netSon.D odia  donni 
97  honeftaménte  laJJe.Liete^riJpondono  le  donile') fiam per  memoria  di  quel  SOLE* 
di  M.L.cvme  il  Sol  lucenteQdeìlaquale  iuan  ragionando  fra loro^D  QGLiofe  per 
fua  dolce copagniayLaqual  à toglie  inuidi a ,e gelo fiato  del  waritoQ*  ella  Vkebbe)* 
d'altri.CHEilaquale  inuidiaj  gclofta.  d'altrui  ben}quafifuo  mal  fidole.OndeHo 
3  y  raiiotlnuidus  alterivi macrefeit  rebus  opìmis.  Chipon  freno  àgliamami%  o  da  lor 
legge ìparole  del  Vo.quaft  dir  yolejfetS'eUa mi haueffe  voluto  bene }et amato )com: 'io 
lei  amo ^ella  farebbe  qui  con  voùal  che  rifondendo  le  donne^diconox  che  N  ES  Sun 


corpo  de ghdmavtuHora  in  L  E  Uin  M  L.talhor  fiprouaw  noitpercfrad  effe  ari* 

choraera  alcuna  velia  interdetto/  vietato  da  mariti  sparenti  lorofàndareàfòìa\- 
9  >  ty.Ma  fyeffone  la  fronte  il  cor  fi  legge.OuidiOtAJpicias  o.culos  mando  Jrontem $ 
j  >  legentis^  tx  tacito  vultufare  futura  ticet.Eper  qucftifegnifhé  furono  pattar  Pai 

tabdefìa, E  tutti  rugiada  gliocchi  fu ohaoè pieni  di  lagrime,  dimostrano  tVeUà  '- 

conir a  jua  vogliale  non  volontàriamente  a  affa  fi  rimanejfe* 
DIMOSTRA   inquello  Son. 

ilVceAelanotteaUhor7qut  QVANJa'/M^^W  ?aUTato  carro,  \ 
doetpojardeuna9nonha  mai     >r„  n  J     ,  °  .  .    1 

tregua  di  fiftiri ,  ne  di  Ugm     E  l  m  W ta  ma  ***  imbrunii 

me }prluo  veggiendofi  della    Colciclo^econlcficllcyeconlaluna  y 


TN  VITA  DI  M» 

Vnyangofciofa}e  dura  notte  inarrox 
Poi  lajjoa  tal}che  non  tri af colta  >narro 

Tutte  le  mie  fatiche  ad  una  ad  una; 

E  col  mondo ,e  con  mìa  cieca  fortuna, 

Con  amor,con  Madonna^  mecogarro* 
Il  forino  en  hando}e ddripofo e  nullax 

Ma  foftin>e  lamenti  infin  a  falba, 

¥Jagnmeyche  Falma  a  fiocchi  invila* 
Venpoi  V  aurorale  l'aura  fofca  inalba 

Me  no,ma'l  fohchel  cor  m'arde,  e  trafiulht 
•  Quello  folo  addclcir  la  doglia  mia* 


L  AVR  A. 


*J7 

chiara  amata  yifla  detta  fu  a 

Donna.Onde  dice  ad  imitati* 

ne  di  Virgilio  netta  Georgia^ 

ou'ei  di fje parlando  del  Sole: 

fyTumSol  pallente*  nequic£  di 

7  y  fiuti  t  v mirasi  Nec  cum  tnueit 

9y  tìus  equis  altum  petit  atheras 

f  y  nec  cum  Pr scipite  Oceani  ma 

jybro  lauit  a  quote  curru.h  Paer 

NO  S  T  R  O  t  à  differenza  di 

quel  de  gli  Antipodi  5  che, 

quando  il  giorno  fiparte  da 

noiy  ne  ya  4  loro  5  ilperche  ejfi 

yengono  hauer  la  luce}quando 

noi  le  tenebre \e  la  fu  a  MEN 

&imbrmatpriua  dell'amata  yifla;laquak  era pojfente  di  rifchiararla}e  rajferenarla* 

Vn'angofaojàs  dura  notte  inarrrotlN  A  RRdre  è  inatpparraretcioè  dar  caparra^ 

ma  qui  apparecchiare^  preparare  figm fiat $er che  chi  da  V art a \è  fi gnocchi  a  cent 

# y  prar  s1 apparecchi^ atetLo  giorno ]e  n>andauaì  e Paer  bruno  Togheuaglianimà, 

9f  che  fono  interra  Da  le  fatiche  loro  ^  io  fot  y  no  M' apparecchi aua  a  Jofìener  la 

99  guerra.Voi  laffo  ài 'ALtàM.LJntendendo.che non  V ASCOhaiper nonejfirlì 

apprejfo.  narra  T  une  le  fu  e  fatiche  ad  yna  adyna.  fGAKRA  '.contende,  e  duolfi 

col  mondo,conla  Tortuna^n  Amor,cón  M.L.f  fé  co  mede  fimo. H,  àòfaegli,per* 

che  da  gli  amoro fi pungenti  penferi  fiimolatojionfipuote  addormentare  $per  che  fig 

gìvgnet  il  jònno  e'n  bando.Vien  poi  l'aurora^  IN  A  L  B  A?  rifcbiara(percyhav 

uea  detto  difoprat  E  Paer  nofiro  imbruna.')  M E  notnon  rìf chiara ellat  ch'è*  que^ch'ei 

drffetLamia  mente yn a  che  rif chiara  quefìafua  mente iil  S  O  L  :  M*  L»c hé*l  cor  Pati 

de,e  T  R  A S  T  Vllatdiletta.Qj/  E  L  xàoe  S  ole. può  folo  addolcir  la  doglia  fua. 

DICE  con  MtL.parlàdo  il  Po, 

SVN  A  fede  amorofa,un  cor  non  finto, 

Vn  languir  dolce, un  defiar  cortefe; 

S'honefleuoglie  ingeniti  foco  acce  fé, 

Syun  lungo  error  in  cicco  Ubinn'.o, 
Se  ne  la  fronte  ognipenfer  depinto, 

Od  in  uoci  interrotte  a  pena  intcfey 

Hor  dapaura,hor  da  uer gogna  offe  fé, 

S'un.paUor  di  uioìa,e  à?amor  Unto, 
S'haueraltruipucarOychefejìeffoì 

Se  hgrimar}efofjpirar  maifempre 


che  fé  tutte  quefie  cofe ,  e h'egH 
comemora'fono  atgione9ch*a* 
mando  fi  confumi  j&  ardatcht 
la  colpa  e  di  lei ,  come  di  tutto 
il  fuomaleprinapal  cagiona 
quantunque  il  danno  fia  prof 
prio  fuo^e  non  d'ahrui.yn  de* 
far  CO  k  T  "Efethonefìo/  cu* 
ftotpercbe  egli  non  amaua  ah 
tronche  la  yifia  di  quebeglioct 
ffc/5  Vltima  (come  dice  altro* 
ut  yjjpme  de  corte  fi  amanti* 
S'urìlugo  errore  ì  aeco  LA* 


SON*    ET  CANZ»    DEL   PI  TU* 

KtRllìTOiaHrilutndQ  al    Patendoti  di  duolfr**  d'affanno; 
labirinto  queUo.cfrfr a  prò*  ™     i  ^  ,   ,  , .      r   .    7  „. 

JiiWw^^A  S  aTder  da  lu%c^Sg^caaràaV^ 
*r  * l*$gura  Ramata  Hip*   $on  le  camion .ch'amando  i  mi  difìempre; 
ftUagtiaoì  cieco  errore  in  (un    Vojho  Donna' ì peccato }c  mio  fai  damo* 
go  L  abirmto,  Co/i  Virgilio: 
9  y  Vt quondam  Creta  fèrtur  La 

7  »  byrinthufin  alta  Parienbut  textum  caìés  iterjtntipitemfy  Mille  vijshalttìjfe  dolum, 
M $Ha  fWa  /*9M*n*  XaUeret  indeprenfus^t? irremeabile  error.  Sene  lafrote  ogni 
jpenfier  dipintotpercioche  Jpejjb  ne  la  fronte  il  cor  fi  legge, Od  in  voa  IN  T  Errot* 
9yteximperfktteynonpiene,e  fyedite.lncipit  ejfari^medìaqi  in  voce  refifHt^be dtjfe  Vir 
gì/ìo»Hor  da  paura  fior  da  vergogna  ojfefetfi  Vhtuea fatto  Amor tremante^  fioco* 
$'«»  P  A  L  L  O  R  xs'unapaMe^a  di  violale  d*  Amor  tinto.  Paìlor  unto  di  viola, 
9)  e  i'Amonàoè  del  color  de  gli amanti  ;rfc' è  quella  paUide%$a. Onde  HoratiotEt  tint 
>  y  lius  viola  paUoramantiu*Virgilio  inperfina  di  Cori donetT ibi  candì  da  N4/V  Val 
jy  lenteis  nolas}&  fummapapauer a  cnrpens+  Voflro  Donna  ì' l  peccato,  e  mio  fio' l 
f  y  danno, Comex  L  a  colpa  è  vojlra^  mio'l  darnio^  la  pena,  Guitton  d*  Are^o  tEpor* 
9  ytopena  de  l'altrui  peccato* 
D I S  O  P  R  A  nel  S  <w.  L  i ete9ph 
^accompagnate,  e  fole Don  DODICI  donne  honejìamentelajfe, 
»r,l  Affi  il  KM,  dhauer  ve    fr  -  Mlctflelk   ^  ^ 

dute  andare  a  diporto  ferina   ■       *  /     ,  J 

lei}e  compagnedi  m*  U  bora     vidiin  unabetrehetta  aUcgrc,c  fole; 
in  quefìo  di  vederle medefimt    Qyalnon  fo/altra  mai  onde  folcafjet 
infime  con  lei ,  prima  in  vna  $m  Mn  ^fofa  hfonportafle 
barchetta  andarftne  giti  per  il     .  -  /      .  J     *       '„.  r     » 

Rhoiano  diportando,  e  pefea    A<  uelto,ond>hoggi  ogmhuom  uejhfft  uole; 

doppoi  in  vna  carretta  Ji  raU    Ne'lfajìo^di  che  anebor  Troia  fi  dolcy 
Ugrajcelici  cbiamado coloro-     Dc .m  fa fd rmor A moYli0faffet 
thele  conduceano.Dice  adun  n  m     ■•*■•  „  •       i  i 

firaccbe}t?a]fatiatte.HOlìE  E  Laura  mia  con  fuoì  fanti  ititi  fchifi 
$T  Amenteithonefo  efferd*  Seder  fi  in  parte  ,c  cantar  dolcemente} 
foTv'k,^  Noncofehumane,ouifionmortalet 

%Cpcorrettione)dodiàST E/  Felice Autumedon, felice Tiphi; 
ludi  beUefta;perche  volendo  Che  conducete  fi  leggiadra  gente* 
dimoilo  maggior  beUeTfìapbe 

la  loro  non  tralignerà  la  fua,era  neeejfarfojh'egh  dieeffe9tUeno  tffer  beie9e  Mf 

l.beUiflima.Onde  figgiugneie'n tne^p  vnSOh 'Eteffà M,L*come  nel Triopho 

»  5  di  MortetSteìle chiare pareanoyt*n  we^Jo  vn  Sole, Che  tutte  omaua,enon  togliea 

y  >  lor  vifiaMegre^e  SOL  Etrfof  fen\a  i  mariti  /oro,Qy  A  L  E  j(e  vi  s'intende  il  Té* 


IN  VITA  DI  M.  tAVRAi  138 

^i  le  ìnndn^yonjà  scaltra  M  Altalcuna  voha.Cmet  &  a  cui  m<ti  di  vero  pregio  <uU 

$  >|è.OND  ii  folatjfe:  acqueto  Jàlfe):o  dolciSimilnoncredocheportajfeGiafone^della 
cui  hifìona,  e  di  quella  di  Vart^fi  tratterà  ne  Triomphi.  )  S  I M  I L  taoì  Argo  i 
thecofi  fi  chiamò  quella  naueyche  prima  dell' altre  folca  onde ,e che porta  Giafonè,  tf 
i  compagni  funi  al  VEL  LQtad  acqutjiare Inaurata pelle  delricco  montone,  OH* 
j}*Eidelquale.hoggi  ogniun  vejlir  fi  vuolav olendo  inferire,  quanto  quefia  nofbra~9 
fiu  eh* alcun* altra  etade%e  juperba^e  vanagloriojà  fia  tantoché  non  ad  altro  inten* 
d*,cbyal  vefiirpompofamente ,  f&  k  tutte  le  lafàuie  fi  fia  data*  N<?'i  P  A  S  T  O  Ri 
"SarisQo  vuoi  Alejjandroydi  Priamo,*  d'Hccuba  figliuolo  Jelquale  anchorfiduol 
TROlAicheper  cagione  diluì  fu da  Greaprefi9e  difirutta.De  qua WOiGiafi* 
ne>e  Varis*  fi  fa  al  monda  tanto  romoreiperhauerne tanti  Poeti,e  tanti  infiorici  co* 
tanto  cantato^  ifcritto^Voi  Uvideinvn  carro  TRlOMPHaleiperche  portauà 
MfL.&  il  Lauro  [cgnaT riompho,come  dir  a  in  altro  luogó+TL  vide  la  fua  Laura 
con  atti  SCHUchd*0gmattra  cofv.eccett*eheà>honeflate*$ederfi  in  parte/  dolce* 
mente  cantare^  on  cofe  humane,o  vifion  mortaletma  celefii^  e  diurne*  e  riuolgendo 
te fue  parole  al  Carvattierofir  al  Nocchiero,  fòggtugnet  febee  Autùmedon ,  fi  lice 
TiphhCHBtiqualKouerofilià^perche conduce fie  fi  leggiadra  GENTE  2  come 
l\.L.elefue  compagne  erano.  AVTVMEdo»  fu  fimo  fa  perii  carro  dy  Achille, 
ch'egli  reggeua,e  conduceua^T  I P  H  !  gouernatore  della  naue  detta  Argo.  Onde 

9  y  Ouidio  ne(V  ArtetCurnbtu  AutumedontlentiSf  erat  aptus  habenif,Typbis  in  He* 

i>  moniapuppemagìfler  erau 

"ERA,quandoferijfeil  UnAori* 

PASfc t  mai  folitarìo  in  alcun  tetto  tano**  M,  L.  cr  in  cruccia 

jviir         L>        e  *>        7      t.  r  *  con  effe  leitdi  che  in  effo  altro 

Konfu,quantio-yneftUindeunhofcct  <heilerfi  non  fruendo  in* 

Ch'i  non  ueggioH  bel  uifoye  non  conofeo  fime  con  quel  Verfetto  del 

Altro  fol}  ne  queft occhi  hanri Vitro  obbietti*  '  >  S  almo  t  Sicut  pajfer  foMtarim 

Lacrimar  Jempreè'l miofommo  diletto;         »  ^WìÌ^St 
ijm    j    1    •;    1     /r<-      *r  alcun  tetto  li onfit}quat' et, ne 

Il  rider  doghayilcibo  affentw,e  tofcoy  fira  in  tf/^„  Ufcò.Virgxlio  ih 

ha  notte  affannoni ciel  ferente  e  fo\co>       »  >  perfina  di  VidoneiHon  licuit 

E  duro  campo  dibattadia illetto.  "  thalamiexpertemfine  ermi* 

-,  ,        »      *        t      *  '  .  une  vitam  Vegete  more  pr*+ 

il  forno  e  ueramenteyquai  hmmdice%  E  u  ^f-on  forche  no  vede 

Parente  de  la  morteci  cor  fottragge  ilbel  vijò ,enon  conofee  altro. 

A  quel  dolce  penfer,  che*n  uita  il  tene,  s  ole>'he  W* dt  h<&0"hi  & 

t*  1     ,        1         r    1       n-  leuìl  Conno  è  ver am eie  parete 

Solo  almondopaefealmo  felice  della  morteci  dice  HVomt 

Verdi  riucy  fiorite  ombrofe  piagge  „  Virgilio  intendendole  he  nel 

Voipoffedetew  io  piangoli  mio  bene,  *  >f«°  irifimotu  confangmneu* 

t-)  letifopor>%tahrùueilmedefi 
jr>  moiJ)Mtcisl&  alta  quies^placidaìji  fwùttma  morti*  Cicerone  nel  S ondi  S cip,  lam 


SOKET   CANZ»DEL  PETR, 

■» 

fivéfoviletis  nihil  morti  effe  tam  ftmile,q.  femnum.e  nelle  tufeJeSa  moke  parlati 
9  y  doiQuam^qui  leuiorem  faciunt,  fomno  fimiìlimam  volunt  effe.  Ex  parete  dtta  morte 
j ,  il  fonnoìpercbe  jòttragge  il  core  Ataoè  da.Comet  E  mi  fottragge  di  fico  de  marti* 
ri, quel  dolce  penfier7cheyn  vita  il  tenetperche  quel  tanto ,  e  non  più  a  lui  del  viuet 
gioHifb'à  ramata  fua  Donna  ha  riuolto  il  penfiero.V  vuol  din  Che  tutto  quel  te* 
poyà? aliti  non  penfoQche  filoèquand'ei  dcrmeyffer  morto  gli  pare,  Po;  yolgedo 
il  parlare  a  Vakhiufi^ouero  ad  Auignone$  oue  M»  L.  aìlhora  firitrouaua,  dice* 
O  paefe  folo  al  mondo  almo}e  felice,??  O'Cper  appofuione^verde  riuet  fiorite^  lie$ 
tepiaggie^oi  poffedete  il  mio  BEN  EtM,L,dV/ PIANGO. ♦<?<>£  piagnendo 
lo  defidero  ye  bramo* 
CONV£NEN<fyn/Poe>prff 
tiredaM.L.faquefioSo»,nel  AVRA;ck quelle  chiome  lionàeyc  crete e 

auale  chiede  licenza  all'aria     r>  .       v  r       rf   i  1  / 

ji    jju      r     >  //  j      Cercondi,emoui}e  fé  motta  da  loro 

dolce  ddbtl  pctcfeouyeil<j  di  f  J  ■'   J        » 


; 


morauai&  al  chiaro  fiume  Soaueménte,e  ftargi  quel  dolce  oro, 

€he  verfila  fianca  di  lei  corre  Efofl  raccogligli  bei  notài  rincrefj^e; 

uaMaprima col  vento  .chete  T„ j^^/i^c^&orofe uefbe 
belle  e  four  or  terfo  mode  chio         J  ■  r  " -  ' 

mtìtfr  M.L. fiaumtumt    Mftoypn  fi,ché>nfin  auail  fcnto,eflcrot 

tteniojpargea^et  era  moffoia    E  uatillanào  cerco  il  mio  the  foro, 
Suat,comt  s'inuidia  gì,  por,    Co  m>animal,che  (beffo  adcmbre^mcfiet 

ONDttiaijFéH-Tmonfi  Chor  mei  par  ritmar,^  horm  accorgo, 
VES  p  e  :  amorofe  funtore .    Ch'i  ne.  fon  lungejhor  mfoUeuOyhor  eaggio, 
TAi  pSgon  Sudi  tal  maniera.    Q>f,or  '&%%  yram0)J,or  Shb'e  uero,fcorgot 
tbt'n  fin  qua  ti  fento.e  ploro ±   .      C1.        ,,  ,   . 
IB  VA  CILL  indonnando  Acr  felice  col  bel muo  raggio 

con  la  metexerco  il  mio  THE     Rimanti^  tu  corrente ,e  chiaro  gorgo* 
S  O  R  O  ièffa  fua  D  onna.  Co*     Qfc  mn  r0fs>j0  cangiar  teco  uiapeioJ 
tn'animal.chepffoeXDOU  *  °  co 

BR&fthaumi  (parendoli diveder tofajhe gli  metta  panatiche  è  proprio  del 

»  atuallo^OndeDantetComefolfo vederhefia quanti  omlra. e'NC ES P E:/* qual 
cbec'etiointoppe.Chormelpar  R  IT  ROV  A  K^trhor  m'accorgo, Chi  ne  fin 
hngetfla  nella prefa  Metaphora  del  vacillare,  il  fu o  proprio  defluendone .  hor  mi 
folleuo  fior  CAGGlOtche  rifonde  a  quello  Ine ejp  e,  detto  dtfopr a.  Chor  quel  cVi 
ÈRAMOiàquel  \dombre.horquelch,èveroifcorge. 

IN  OVEST O  h- llffimo  Son. 

volendo  il  p  oe.  (  fi  com'egli  è  AMOR  con  la  man  dextra  il  iato  maveo 

fempreyrato  dtjhre)lafua  do  fyfapcrfe epantou\ntro  inmextfleort 

na  Meni.  m*f&«  Che  y   }         ^  f    y  ^g^ 

Amore}qudfivnnuQuo,e  dui  \               y     .     '                n 

gente  inatlmator  e  aprendoli  il  Ogmfmerddo  lamia  ben  umto?e  fianco* 

*  corei 
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Votner  di  penna  conferir  del  fianco, 
E'/  piouer  giù  dagliocchi  un  dolce  humore 

.  \J adornar  fori  al  del  n'andò  l'odore, 
Quai  non  fo  gtay  fé  d'altre  fiondi  unquaned 

Famayhonor,euirtute,e  leggiadria, 
Cajìa  beitela  in  habito  gentile 
Son  le  radici  de  la  nobil  pania* 

Tal  lami  trouo  al  petto  }oue  elfi  fra, 
Felice  incarco,e  con  preghiere  honefte 
\J  adoro /nchino^come  cofa  fanta* 


coreàguija  dima  piantaci* 
neflajfe  detto  vn  L  auroylq  uà 
le  egli  poi  con  la  penna  colti* 
uajfeye  con  l'aura  defuoi  coct 
ti  jofyiri  nodrijji ,  e  col  triflo 
humore  che  dagliocchi  $  art 
gendo  andaua ,  crefeer  fttcejp* 
LaMetapbora  ebelltjjima>e 
tanto  più  ,  quanto  egli  più  vi 
fia  entro  Jen^amai  v farne* 
Dice  adunque  :  Che  hmot 
<on  la  man  D  E  X  T  R  A  : 


t  quaft  dicejfe ,  Con  maggior 

fòr^a  ♦  &  è  contrapofto  al 

t>  M  ANCO  latoùntefo  per  il  cor  del  Voe>CometT  alio &n  quello  jiral  dal  lato  man* 

y>  co.epiantoui entro  in  we^o' Icore  Vn  L  A  VROtìntefoper  il  belvifo di  M.L* 

V&KDhiperche^me  il  Lauro  fempre  conferua  verde  le  fu  e  foghe ,  co  ft  ella  il 

pregio  d  bone fiat e. S hi n guifi  t'hauria  BETtftper  fèmoMntoj  fianco* fuper aio 

di  colore  ogni  S  ME  R  A  L  dot  fi  come  ejfo  vince  di  colore  ogni  altra  preti  ofi  gema,} 

peràocbepiu  empie  l'occhione  più  lo  rallegra  the  àafcurC altro.  V  OMER  di  penai 

cheycome  evi  vomer  arando  fi  riga  la  terra,  cefi  la  carta  fcriuendo*  con  S  O  S  P  IR* 

perche  a  voler  the  le  piante  crefebino^à  hi fogna  dolce  aria ,  e  vento,  che  foauemente 

ftiri^e  pioggia;  onde  foggiugnet  VI  piouer  giù  dagliocchi  vn  dolce  humore  Lya* 

domar  faci)1  al  àeln*  andò  L'ODOR  Bui  gridone  la  fcmajper  fuperlaùone.Virt 

}>  gilio  netta  Georgiani? orna  quo<p}vt primum  truncof  fenferevalentes  ,Ef  v/w  ha*  - 

ì)  buere  fu  a$  tad  jy  Aerar  aptim  Vipropria  nituntur+Soggiugne  poi,à  piuchiara  in* 

teìligen%t;qual  fi  fojfe  quelTodore^icendoiT  ama}honorte  virtute^e  leggi  adriaca* 

fta  beitela  in  habito gentileteccouela  lodata  da  beni  dell'animo^  del  cvrpo.Da  quel 

li  dell*  fortuna*.  S  on  le  R  AD  IClt  (per  continuar  la  prefa  Metaphora  della  nobil 

fiantaJT  A  L tQquale egli  Vba descritta )  la  fi  troua  d/PETTOi hauendouela 

Amor  di  fua iman  inej{ata7ouunque  egli  fitroua.per  Appofmoneilc elice  inarco9e 

^onpreghierehonefieVadora^nchina^mecofi  finta. 


CANtmhor  piange  non  men  di  dolcezza 
Del  ptanoer  prendo  }che  del  canto  prefìt 
Ch'a  la  cagionynon  a  Teff  etto  inteft 
Son  i  miei  f enfi  uaghi  pur  d'alteri 

Indie  man fuetuàmeye  durerà, 
Et  atti  feriyO1  humiliye  corte fi 
Porto  egualmente yne  migrauanyefr, 


COMJìbabbiamoveduto  inmol 
ti  altri  luoghi  di  quefio  Voe* 
majl  Vocerà  molto  trauaglia 
logora  dalle  buone  cere  che 
M.L.gli  foce  a  7&  bora  dalle 
atttiue '.per ctoebe  tanto  era  alle 
gro^  chiaro  il  fu o  fiato  fiuans 
to  ella  ci  le  grate fue  accoglie 
^e  lo  ficea  tale  :  tanto  mefio,  e 
turbatola?  ella  fdegnata  gli 
Mi» 
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fi  mopaua.  E*  effendofeneegU     N<?  Varme  mie  punta  di  (degni  $£%%** 
per  Vadietro.mmreeU  il  dol  T  j  ua  m  f^  a^ 

ce  lume 7e  chiaro  de  fuoi  begU      A°     K.  2         .;         2  e 

cechi  non  gli  celbjto  d'amor    Amor, Madonnari  mondo tc  mia  fortuna* 

cantando, hora  che  celato  glie     CVi  non  penfo  ejjer  maiyfenon  felice* 

Vhauea^ltro  che  piagnere,  e  ^Yda,o  morato  languì  fca.un  Più  gentile 
(ofbirar non  kceax qualunque     0 .  .    2  1  ■r^iiì 

'egli  più  volLer  lo  faceto     Siato  àe\mo  non  efott(yla  lma> 
gliedo  an^per  leifempre  trar    Si  dolce  e  del  mio  amaro  la  radice* 
guai  che  gioir  per  qualunque* 

llche  dimojirar  volendo  in  queflo  SonJicetChe  non  men  di  iole  e*ftà, ancipiti  affai 
prendeua}del  piagnerete  prefo  nonhauea  dtl cantare  ►  e- queflo  perche  i  fuoi  fenfi 
V AGHI  pui :de fio fi folamente. d*  A  L  T  B\^atdt  grade,e  nobil  cofa  {com'era  Mi 
L^erano  lNT"£fuaoè  riguardammo  ^nfpettohaueano  alla  CAGION  dei  fio 
piantoicioè  ad  ejjà  M.Ls&àrtti? 'Btto:eh,al  pianto medesimo, ilqu  ale  dal  do* 
lore  in  lui  coneeputo  per  gli  fdegni  di  lei^proeedeua  »  Indie  manfuttudine^edure^* 
^a.Kende  la  ragionegercfregli  cofi  volentier pi anga^icedoiCh1 IN DI: cioè dyha 
nere  egli  intefi  i  fuoi  [enfi  alla  cagion  del  mal  loro}ognì  fvfcioQquanmnquegrauijfi 
mo^ffienea  heuemente.Nepuntadi  fdegni  di  lei  fpe'ftaua  L'ARME  fueteioè 
non  cjfendeuail  core  armato  d'humiltatetquafi  volejfediretS degni fij&  adirifi  pur 
verme quanfella  Jà^h'ion'haurb  piacere  ^onde  figgiugnetCh'  Amor,  Madonna, 
ilmondo}e  fua  fòrtunajenghino pur  fé  [annoverai  lui  lo  STILE  vJàtotP  antico 
lor  cefiumeich* egli  attrojh  ejfer  felice  non  fperaua.Si  dolce  del  fuo  AMAROt 
del  fuo  piantonerà  la  R  ADÌ  CEt/tf  cagione  di  queìlotcioe  tfjafua  Donna* 
NEL  precedente  S  on.ci  dimoerò 

ilVoe.come  celandole  la  fua  [  PJAN/Jjfcor  cantotche'l  celefìelume 
Vonna  l'amata  veglierà  cu  ^  ^^  j  .  K  m  ^  rf 
gionedipiantoworaadaave     ^7*  J         o  * 

dereiche  rendendoneta,  gli  fia    NW  pai  honeflo  amor  chiaro  riuela 
iel  contrario  cagione. Onde  di    Sua  dolce  forza,e  fuo  fante  coftumcx 
uXpianfi  5  hor  canto  che:  Qnfcermiim  di  lagrime  tal  fiume 
perche. Quel  viuo   SOLE:  J       .  ?     .  J 

M.L. non  CBLAtnafconde,    Per  accorciar  del  mtouiuer  la  tela; 

0  vieta  più  a  giucchi  miei  il   Chenonpur ponfe,o  guado  }oremi,ouehy 
celi p fuo  lume.Nelqual  no    ^a  [campar non potiemmi  ale,ne piume* 

tfEStotnon  Ut  duo -editor  di*  n.       '       '         7>t  * 

natoamore.CHlARO-.chia  Siprofond  era,e  di  filar gauena 

ram  ent  e .  R I V  E  L  A  :  manifèt    II  pianger  mio  {fi  lungi  la  fiua; 

p&'fcopre.fu*  forza:  CtfitfaQoìuneeuacolpen fera  pena* 
il  fuopotcre.  DOL  CE  :  cioè  NT     7       °°    ?  '     '  4  /;     t£tM 

le  dolcemente  sf>ry altrui  Konlauro,o palmata  trancila  olm 

ad  amare,  e  fuo  $  A  NT  o  00    PicU  mi  mandaci  tempo  rafferena-, 
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El  (Unto  afciuga^e  uuol  anchor^cViuiUcu         ftume;fudcnfld}e pudica  manie 

rrf,OND  E'da  i quali  occhi.es 

Amore. fuol  trar  di  lagrime 

tal fiume  Ver  ACCORCI  ARtabbreuiarJd  TEL  A  del fuovìuereiche  tanto  v a 

le,  quanto  fé  detto,  la  [uà  vitd\h<wejfe.  diurne  di  lagrime}  affidarne  Virgilio  di 

,,  'Enea^ilquale  mirando  Phijtoria  pitta  diUroiat  Multdgemens,  larg^humetlat 

ì}  flumine  vultum^t  hauendo  detto^iume, fiare  nella  di  luiprefa  Metaphora  volen* 

dotferche  0  per ponte ,o  per  guadi  àpiediyOàcauaUo  varcar  fi  fuole^o  con  remi,  0 

con  vela  per  barcafoggiugneiQhe  nQnpurponti,o  guado}o  remico  vela+Mdfcam* 

par  noi  potè  ano  a\i,nep\ume\per  aere  da  Vuna  a  V  altra  riudvoldndo.Voledo  dires 

Ch'in  nuìlamanicra  dal  pianto  fi  poteahberdreylquale  fi  fattamente  erdprofindo, 

e  di  fi  larga  yena  \fàua,e  filungi  la  riua,ch*àpena  m  poteagiugner  colpenfierot 

cioè  nonpotea,non  che  finire  di  piagnere^ a pur  penfire  ilmodo,che  per  darli  fine 

è  tenere  hóueffe.  Si poteuadire;Come  adunque  ficefit  tu  dd  vfcirneìalche  rifpondet 

CfoPIET  Axiàoe  M,L.  fatta  di  lui pietoJà,gli  mandò  tranquilla  OL IV  Aùl  fé* 

gno della pace\per  effapace ponendolo Uuro$o  V  A LMAtà dinotare ^ch'egli  no 

triomphò  dilette  non  hebbe  vittoria  {he  farla  fidto  del  tutto  contento,e  fodis fitto  k 

9t  pieno  ♦  e  vuol anch or, ch'i  V IV  Atcofi rifondendo  a  queUo^Ver  accorciar  del  mi* 

uviuerldteld. 

VIVE  A  SI  contento  il  Voe.di 

fiid  forte,  non  gli  celando  più 

M»L.i/  chiaro  Sole  de  fuoi 

hegliocchi ,  quando  quelli  da 

tenebrofi  nube  di  certo  male, 

che  loro  venne,ojfofcati}furon 

cagione  di  cangi  are  il  fu  0  He* 

to,in  doglio fi )  fiato >QndJei  di 

cetQhe  fi  viued  conteto  di  fua 

forte  Sen^a  L  AGRlmewer* 

y  y  che  di/fi  difcpra  1 1  pianfv,  bor 

>>  cantone  /èn^IN  V1D I  A:  ha 

yyuerd  alcun  altro  amante.  Che 

s'altro  nyera$che  più  VE* 

XTRA  tpiuprojpera^e  fecon 

dd  fhrtunahaueffe di  lui.Mil* 

lePlACERtdiqueltak^no 

valeuano  quanto  vn  fuo  filo 

tormento \Horque  begliocchi; 

OND'eimainonfi  péteDe 

*)lefuepene,e  mèn  non  ne  voleud  vna(fi  dolce  era  del  fio  amaro  la  radice.)*!!  A  Lift 

*  y  moltfia.e  fiBRVNA:fi  ofcura  nebbia  coprid^hauea  quafifpento  il  Sol  della  fu  a 

V  IT  Aiace  U.L^ch'era  fua  vita}e  morte  ^com*  e  gli  in  molti  luoghi  dimoflra.  Poi 

Mot     i/ 


I  Nìl  uiuea  di  mia  forte  contento 
Sen^a  lagrime  ye  ferrea  inuidia  alcuna* 
Che  ?  altro  amante  ha  più  dextra  fortuna; 
"Mille  piacer  non  uaglion  un  tormento* 

Hor  que  beg'iocchi;ond)io  mai  non  mi  pento 
De  le  mie  peneye  men  non  ne  uoglio  una; 
Tal  nebbia  copre,  fi  grauofa,e  bruna; 
Che^ifol  de  la  mia  mia  ha  quafifyento* 

O  natura  pietefav  fera  madre 
Onde  talpojJa,eft  contrarie  uoglie 
Di  far  cofeye  disfar  tanto  leggiadrei 

Dyttnuiuo  fonte  ognipoder  ?accogliex 
Ma  tu  ccmeH  con  finti  0  fommo  padre. 
Che  del  tuo  caro  dono  altri  nefyogliei 


SON,  ET  CANZ.  PEL    PETR* 

rimtgeniofi  alla natura  JoggiugnexO  natura  PlET  O  S  A  madretperehe  fai  te  coft 
heìleye  leggiadrie  FERA  tperc he  fatte  anehora  le  disfai*  Onde  tal  POSSA:* 
far  le  afe  belle,  e  fi  contrarie  VOGLIE:  di  di  sfarle  poi  perche  il  proprio  d'effana 
tura  è  di  farete  di  disfare  ogni  cofi^onde  figgiugnet  Che  d'un  viua  FO  N  T  E  ;  da 
ejjà  natura.  $' accoglie  ogni  poter età  fi  di  farle  cvfe  heltete  leggi adr  eccome  di  disfarle 
artchora^perche  àpio  riuolgendo  il  fuo  parlar ydtce*.0  fommopadret  cerne  lo  con* 
fentitu.ch'  ALT  Ritta  naturarne  SVOGlietpriui  drituo  caro  DONO  tch'ìU 

niellerà  di  M*L* percheQcome dice  Ouidiot')? ormala  munta  efi, 

SCRIVE  ad  vn amico  fuo  $ilt 

quale  lene  %  effe  fi  lafciaua  VINCIfeW  Ale fi 'anàfo  Tira  UÌn fc 
trafbortar  da  l'irai  e  lo  confi»     c  e  i     •       ■  i    mr 

glia  a  frenarla:*  quanta  ver     E  fai  minor  in  parte  téePbn^ot 

gogna  f  di  quanto  dàno  ella  fa     Che  lijudyfe  Pirgotck,ù  Lifippo 
fempre,&  è  cagione  ycon  moU     U intagliar  folo^  Afelle  il  depnfei 

tij  di  molti  prandyhuominieft  r  >;«^  *t\j,,    *  aA„  ij-   r  ru^r 
r      j     a     j  i  «     f    j.  *-* lTa  *  ideo  4  tal rabbia  folbiti  e: 
jempidMoftrandoli.Verche  di  r.         J  H   f  7 

tetCh'ella vinfe  A  L  ES Un*     *W  Morenici  fa  rofe Memlippo* 

aro  vincitore*  e  facelo  minore     Uira  cieco  del  tutto, non  pur  Uppo 

in  P  A RT Btnonin tutto-per     patto haueaSiUaù Marno  Fextinfa 
the  maggior  parte  del  mondo  a  7tr  7      .  .       7)X    r    .,  J 

acquisii  figliuolo,  che  fatto  SalValentiman^ch  a  fami! pena 

il  padre  non  haueua.Onde  Ci     \?a  conducete  fai  quei^che  ne  morey 

»  eeronenegli  VffiàVhilrppu     Aiace  in  molti, e  po' M  fé  fleffo  forte* 
ttquidemMaeedonumRepem.T      vr  ^  r.     7  rL 

*>  rebus gefasfi? gloria fupfratu  lf\€  hcUC  fror^cbinol  facna,     , 
*>  a filio: facilitate  vero<&  huma    E'  furor  lungO'}cheH  fuopoffeffore 
7  >  mate  video  fuperioremfaijft.    Spejjo  a  ueroogna^e  talbor  mena  4  morte* 
9J  Ttacp  alter  femper  magnu4,al* 

vyter  fcepeturpìffimus  fati.  Che  li  vai  dunque  fé  Virgottle^o'Lifippo  L'intagliar 

S  O  L  Otfolameme  ejfi  l'intagliato. et  A  pelle  ildepinfatperche  non  volle^h1  altri  che: 

?  ?  quefai  tre  Vintagli  affalo  lo  depìgneffe.Onde  Cicerone  a  Luceiot  N*  $  enim  klexat 

-yyderifa grati ce  atufaab  ApeUe  potìffimupwgi)&  a  Lyfippo  fingi  volebatftd  quoà 

ryitorum  artem  cum  ipfisyne  eli ara  fibi gloriai  farepntabat  ♦  E*  ftoratìo  ne  Sermoni? 

97  ^EdicTo  vetuitjie  quìs  fé  prceter  x\peÌeVingeretfautalim  Lyfippo  ducerei  cerale  or 

>  >  tis  A  lexandri  vultum  fmuìanùa  ♦  A  leffandro  per  ira  face  gettare  L  ifimaco  al  leo* 

ne0e  Olito  con  le  fuemani  pdf  so  di  landa  in  barM ,  e  Caìijìhene  Vhilofipho ,  dopo 

Vhauerli  fatto tagliar  glior  eechi  jlnafi ,  e  le  labbra  \  alla  fine  lo  face  morire.  Lyir* 

4talK ABBI Aidoèà cofirabbiofo  furore coflrinfeT ideo  Calidonio^ilquale  fitto 

Thebe  con  Voliniee  fuo  cognato  centra  ^.theocle  combattendo ,  fa  da  Menalippo 

mortalmente  feritoia  non  f\cbyegìì  non  fé  ne  vendi  caffi  perche  innanzi  alla  fife 

morte  Menalippo  ocnjbj  fatto  fi  dinanzi  il  fuo  tefehio  recare  ^vinto  dal  furore  tutta 

*&  denti  rodendo  Vandoger  fiche  figgile  il  E  o^  Cbe  morendoci  fi  rofe  lienalip* 
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po.T)Ì  coftui  parlò  V  ante  nel  fuo  Infimo,  j«<z</o  y  olendo  iimoflrare  come  ti  Cote 

Ygolino  frodeua  il  capo  deW  Ar  ciuf couo  Ruggier^dicet  "Honaltrimeti  Tideojì 

fyrofi  Le  tempie  à  ìAenalippo  perifdegno,Che  quel  fnceuail  tefchio)  e  V  altre  cofu 

f>l< 'ira  àecò  del  tutto}nonpur  L I P  POt  cioè  di  cortame  pool  vifia.  F <*tto  hauea  S I L* 

L  A  t  crudelijjimo  tir  anno  ylquale  con  diuerfe  maniere  di  tormenti  molti  nobili  R  0* 

mani  fece  morire,*?  infiniti  de  fudditi  della  Rep>&  a  Voltolo  effindo  infirmo  fi* 

ce  venirfi  dettanti  vn  detto  Grani  obliquale  d'una  granfimma  di  danari  era  debito  $ 

te  alla  Rep.Romana.Et  bauendo  jperanfyche  Siila  dì  quella  infermiti  dtvelft  m* 

rire,andaua  prolungando  il  pagamento  t  tanto  fu  grande  la  r  abbiale  lo  [degno  che 

ne  pr  e  fi  .ch'ordinato  che  Gramo  fijfifit oìftato  Ja  notte  apprejfofi  ne  morì  per  mai 

poflemajaquale  per  lo  gran  gridare  che  fice}gli  fi  ruppe  nel  petto*  SAL*  lofi  an* 

chora  VALE  Ntiniano  lmperadore9di  natione  Vngher obliquale  ira  fimile  à  queU 

la  dì  Sillaba  fimil  P  EN  A  :  à  quella  fieffa  morte  conduffe*  eh  fa  anchora  Q_y  El, 

che  ne  muore,  AIACE  Telamonio  firtiffmo^ilquale  fitto  Troia  fice  merauh 

gliofeproue.oaìdendo molti  Troiani Mperche  figgiugnendo il  Voejicet  Inmolt^ 

poi  in  fi  fìejjò  fòrtetperche  ejfindoli  negate  l'arme  d'Achille^  date  ad  Vlijfifanto 

)r  fu  grande  lo  fdegno^che  n'hebhe9cbefe  medefimo  oaife*X>ì  cofiui  OuidioiHeflora 

}>  qui  folus tfuifirrumjgneffaiouemji  SufUnuittotietivnam  no  fufììnet  iramtlnui* 

?>  cium  fa  virum  vieit  dolor.  Adunque  conclude  il  Voe.  dijfiniendo9  che  cefi  fa  ir  a,  aà 

§ y  imitatone  d'Horatio  nelle  Epifiole^ue  diceilra  furor  breuisjtnimum  rege,  qui  nifi 

fyparet ,  Imperanhunc tu  frenishunc  tucompefee cnthena.  Iraèbreue furor; e,chi  noi 

frenai  furor  lungo*,che  ilfuo  POSSESSOret/' irato.  Speffimenaavergognay 

e talh  or  conduce  a  morte.  L'ir a  non  e  altro  ch'unfubito  commouimento  nell'animo 

procedente  da  qualche  ingiuria  fitta  ci,de federante  vendetta* 

EV  IL  Voe.à  vedere  M.  L.vn 
O  VAL  uentura  rifiutando  da  ?uno  giorno,molti  ejfindonegiapaf 

r\  j         •   1     v     11  r  fatiche  veduta  non  l'haueua-t 

Diduoipulegliocch,<hemcnfuro,  iouatMmjèma  de  l'occhio 

Mii"tf»io/  di  dolor  furiato, e  [curo  dejlro;e  con  grande  mentirne 

Moffe  uertùythefel  mio  infermo^  bruno*        riguardandolo ,  gli  venne  al 

Senìiotcrnatokfoherildigiuno  *"  *{W  *Vlmtty 

Jo  momale^uquale^chegratiffii 

Di  ueder  làiche  fola  al  mondo  curo,  m0gli  fijfi  dimoia  in  quefto 

Fummfì  cielycy  amor  mcn  che  mai  duro;  *  on> dimandando  con  ef clama 

Se  tutte  altre  mie  grafie  Meme  aduno;  tione  ^fmiuT^  \yl 

s>i     1  1  1     ,  ->      1  -ili  r  1  turagli  fui  quafi  vo  Ielle  dire, 

Che  dal  dextr  occhioni  dal  dextrofok  Grandijfwa.quando  da  l'uno 

De  la  mia  donna  al  mio  dextr 'occhio  uenne        T>i  duo  i  più  beghocchì ,  che 

Il  maliche  mi  diletta^  non  mi  dolci  iVROicbe  fiffèroMlR  An 

_  •  ,  11  ,,   1       rr  VOLimentre  ch'egli  lo  mira 

Efur;comc  intelletto  haueffe}c  penne;  uaJA0  s  s  E  smgyeme  ya 

Pajsofiuafi  umfid\a}ch£n  del  uole;  lore  tale  7  e  tal  pofjì*  che  fi  il 
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fio  ìnfimo^  bruno  ♦  s  e nd'io     £  natura>epetate  il  corfo  tenne* 
tornato  a  SOL  VBreìl digiu 

notla  bramo/a  yoglia^h'eglihaueuadiriuederla.Soluereil digiuno  e  trarfil'appt 
titolo  la  brama  c'kuomo  ha  di  mangi are/JJèndone per  qualche  fistio  di  tmpofta* 
>  y  to  [eny.Vantei'E  fé guito grato ,e  Iontan  digiuno  Trattò  leggendo  nelmaggior  vo 
jy  lume}V non  fi  muta  mai  bianco  per  bruno  Soluto  haifiglio4  Btaltroue  \i  me  de  fu 
»  *  moiSoluetimi  girando  il  gran  digiuno}Che  lungamente  m'ha  tenuto  in  fimey  Non 
> y  trouandoli  interra ctbo  alcuno, Oui  di  otQuoniam  ieiunia  yirgo  Soluerat.Vi  yeder 
L  El:M.  L*  the  filo  al  mondo  cura.E  quefcperehe  ab  che  non  è  lei  Già  per  ami  cu 
yfin\a  odiale  difyre'fta.  Amore, &  il  cielo  gli  fi  men  che  mai  D  VROmen  crudo% 
e  difcortefetàoìli  fipiu  amicofbenignojbe  fiato  mai  gli  fuffi.S'egli  ADVNAj 
fé  pone  infume  tutte  Maitre  gratìejb'in  alcun  tempore  dal  aelote  d'  A  more  gli  fùron 
mai  concedute.V olendo  dimoiar  quefiaejfireflata  la  maggiorategli  hauejje  già 
mauCH'Eiperche.'Erende  la  ragionjhe  quefia gratia gli  fijppiu  che  tutte  l'altre 
gratijfimajaldextro  occhio,  ANZI(per  ammendarai  de  xtro  ScleDelafiaVo 
na,yenne  al  dextr1 occhio  di  lui  il  MA  L  E,  ch'erain  quel  di  lei,  Verche  ([come  dice 
9  9  Ouidio  in  quello  del  Rimedio  d'Amore  :  )  Dumfyecìantlcefis  oculìjceduntur  & 
li  ipfiMulta<j;  corporibiu  tranfitione  noeent>che  gli  dilettalo  pur  dolete.  ficvm'lN 
T  EL  Letto  hauejfitcome  fé  antiueduto  hauejje  a  lui  douere  effirgrato.e  V  ENn«  ' 
perilprefio9e  yelocepajjàr^ch'eifice  da  l'occhio  di  lei  a  quel  di  lui.paffindo  da  l'ut 
no  a  V altro -,quaf\yna  ftella^h'in  del  VOlTLtcioe paia yolare ,  come  credeno  gli 
f ciocchile  facciano  que  yapori  aeceficb'ejfi  fcorgono  per  aria  la  State, Onde  Vir 
y  -> gilio  nella  Georgi caiScepe  ettaflellas  yento impendente  yidebis  Vracipites  coclo  la* 
j  >  bhnofiisfcperumbras  Ylammaru  longos  a  tergo  albefcere  tratlus^  natura  T  EN* 
7  >  T$"Eireffe,egouernb  il  CO  R  S  D»7  camino  del  malesi  ATVRA  dicegercbe  na* 
turalmente  l'occhio  [àno^mirando  fifi  nelinfirmojuol  prender  qualità  di  quel  ma* 
le ♦  e  P IET  A  T  Btper  ejfer  cofi  pietofi  l'hauer  de  gli  infirmi  compajjìonc* 
P ARL  A  conia  fia  camera^  col 

fio  letto}ejfindo  fecola  fiaDo  O  CAMEretta'yde  già  fojìi  un  porto  . 
na  iratajicendot  Chel'unafi     fi  fc      ^  imfeQe  mie  fouYnr 
Jena  via  effereynVORTOi       ,      o  * '. 

ter  Metapborajerche  cvf  co     ^^efe  hor  il  lagrime  notturne, 
me  i  nauiganti  dall'onde  temi    Ché'l  ài  celate  yeruergogna porto* 
peftofe.e  dagli  f cogli  figger  q  \ettic ciuolyche  requie  eri ye  conforto 

doj  ^^W";    Intantiaffannijichedogliofeurnc 
poi  [iripofino^cop  egli joleua  ,  JJ     j  «  f 

nella fua  cannetta  la  notte  pre    Ti  lagna  amor  con  quelle  mani  eburne 
der  deh  fatiche ,e  trauagli  del    Solo  uer  me  crudeli  a  fi  gran  tortoi 

g«^<™  Kevurilmio  ficreto/lmioripefo 

"Donna  iniraylcunripofi^t       r  J  >  *  /• 

hauendo detto?  orto,  figgiu*    Fuggo;ma pu  meftefjo.e  l  mio penfirot 
gne  fubitotA"  le  graui  tempe*     ChefeguenM  talhor  kuomi  h  uolo* 
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K  uuho  a  me  nemico ,£/  odiofo  fe  mie  diurne;  fonte  fa  hor  di 

/n?.„       v       i]X-         •  „„/    •*  *,„«,„.  lagrime  notturne, Che*  l  dì  cet 

(CMtcnsomai)termorefrffochcroi        Ute  per  vergogna  porto.ntha 
Tal  paura  ho  di  ritrouami  [oh*  uen<i0  tett0y  Yonte  &  lagrime 

alla  camera^  volgendoci  al  leti 
to(ilquale  tutto  ài  quelle  fyargendo  fen\a  mai  hora  di  ripofi  hauerej?  andaua*)d\$ 
cetdi  che  dogliofe  VRNE;<//  che  vafi}  intendendo  per  quelli  ghocchi  di  lui.DO* 
GLlOfiidi  lagrime  amare/  doloro  fé  ♦  htha  detto ,  Vrne  5  perche  con  effe  de  finti 
Vacque  fiùranoj  poi  tirate  verfir fi  figli ono}ondefiggiugnetTi  bagna  AMOR: 
M*L.con  quelle  mani  EB  VRNEJrioè  d*auorio7ilquale  Latinamente^hbur^  fap* 
fellah  quefio  dice  egli  permoflrar  la  bianche^  loro.verfi  di  me  crudeli  a  fi  gran 
tortoiperebe  (peffi  $' oppone  ano, &  attrauerfauano  fra*  l  fuo  fimmo diletto^  e  glioc 
thifuoi.NeVVR'Eine  filamente^ugge  il  fuo  SECRETO  ila  cameretta  fit 
cretaria  defuoipenfieri.e'l  fuo  R  IPOSOrgr  il  letti càuol^he  requie  era/  confir 
io  in  tanti  affanni  fuorché  anchora  femedefimo  fuggiuafir  il  fuo  VEltiSierotche 
fempreera  dtM.L.fi  ch'altri  non  vihaueaparte.  CH'Eùlqual  penfiero  feguendo 
tal  volta  fi  leuaua  a  volowfaua  di  fé  jiejfi)  1?  andaua  in  efiafi  :  come  fi  fuol  dire 
dal  volgo  :  ilquale  quantunque  ntmicOy  &  odiofi  gli  fia  (  come  dmofira  Horatio, 

*>ehe  à  lui  fijfe  anchora,dicendo:Odi profanum  vuigusjc?  arceo^nientedimenocer* 
andò  Vandaua>T  al  era  lapaurajh'egli  haueadi  ritrouarfi  filo* 

CON  L  A  fimihtuàine del  Noe 

LhS>fo,amoY  mi  (rafboria.ou'io  non  uoglioi        chieri^lquale quantunque  con 

Ei        >  -l  ->1 1  .  u.  e  cZni  diligenza  s'affatichi  di 

benmaccorgOycbeldeuer  ftuarcax  6   j    &  ,-V     JJ  ,. 

o  J  1J  guardar  la  fu  a  naue  arca  di 

Onde  4  chi  nel  mio  cor  [tede  monarca,  pretiofe  merci  da  gli  fagliar 

Son  importuno  afjaipu  cVi  nonfogliox  akunayplta  non  fifa  tanto  da 

He  mai  faggio  nocchier  guarcto  da  [caglio  ?*B\°  ******  »«l&«* 

_T       \à£>     .        .  ró  J    °  dare/he  non  fi  fiacchiamo 

Naue  di  merci  frebofe  corca;  ^che  biche  molto  fi  guarda[ 

Qyanfio  femore  la  debile  mia  barca  fé  di  non  andar  dinanzi  a  M* 

D*  le  per  coffe  del  fuo  duro  or  voglio*  LJaquale  era  con  lui  in  cruci 

**   1      •      r    ■      •      n    •       ,  cioipure  (bìnto  da  l'ardente  de 

Ma  lagrimofafioggia,e  fieri  uenti  fidfriojxfi  Ufàaua  traina* 

D'infiniti  fofyiri  hor  fhanno  fòintax  re.ondc  dice,con  filtro:  l  af 

CVe  nel  mio  mar  horribil  notte, e  uernox         Jò,  A  mo  r  :  l'ardente  de  fio. 

0)?.    •     •    v/.  ,    1.  .  mi  trafhorta,  ou*io  non  VO# 

u  altrui  noie,a  fé  doghete  tormenti  -  T ,  g  r  .  \  > ,    „  . 

7  '      o    '  GLIO. lotcìoe  la  ragione  no 

Portatori  altro  .già  da  Vonde  uinla,  vorrebbe^  egli  andaffiidella 

Riformata  di  uele>e  di  gommo*  9*^e  tant0  non  '  Pero  Fiuo> 

chenon  S'ACCORGALO» 
miuedajhe fi  V  ARCAtpaflà  il  DEVERÀ  debitoria  conueneuole^a.  ON# 
V &per  loqualpaffax  deldsuere^piu importuno^  noiofi  a  CHIt  cioè  a  celti}  la* 
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quale  nel  fio  cor  fiede  MON  A  Ratfola  Donna.e  padrona  di  quetto>VoleuafiJi* 
retSe  tu  t'accorgi  d'effer  le  molefioiche  nona  guardi  tu  di  comparirle  dduanti  i  alche 
fi  fronde  egli,étcendotChe  non  manca  di  fin  ogni  afe  per  rìo/iy  enire  a  quefloieche 
mai  TSoechierfi  fi  faggio  inguardar  da  gli  fwgh  naue  turca  di  pretiofe  merd,co* 
in' egli  ficeua  la  fu  a  dàlie  BARC  Ai  fé  jieffo  intendendo.  Da  le  per  coffe  del  duro 
SVO^cioè  orgoglio  di  M.L&V&Otattnbuendo  quefìo  epitheto  ^ch'andauaato 

$  ,f coglionali*  orgoglio  di  lei}come  a  fé  medefimofèce  la  tempera  quando  dffeiCofint 

%y\a  tempefìa^h'iofifiegno  <T  Amor.e  quelche  fegne.Ma  lagrimùfepioggiate feri  yen 
ti  Cb1  è  nel  mio  mare  bombii  notte>  e  VERNO tfeguita  la  prejà  Uetapboradeìk 

$,  naueinfrrtuna^come  fe, quando  dffet  Pioggia  di  lagrimarjiebbiadi  fdegni+e  ciò 
che  fegue.K  dìce^Verno^checofifiglionehiamare  ghamanti  la  dura  vita ,  c'hanno 
datte  amateloro^mes'è  detto  inmolti  luoghi*  Ou'ALTRVltàM.L.noia  por* 

<9>tatquelche  diffedijoprat  Onde  a  ehi  nel  mio  cor  fiede  monarca,  Son  importuno  affai 

j,  più  ch'i  nonfoglio.V>ifarmata  di  GO  V ERnotquanto  alla  barat.Qjianto  alla  afe, 
dice  Vriua della  ragione  ^laquale  non  altrimenti  gommale  regge  l'hucmo^be  fifac 

*>àaiitemone  Ubare*.  Vtaltroue  diffex  Stane*  fenfy  gouerno  in  macche  frange^ 

$•>  indubbia  sia  fen^d fidata  f corta* 

1%  N  E  L  L  A  ifieffa  materia  comi 

pofto/h'èquelloshegli  va  in  AMOR  io  fallose  Ueggio'l  mio  fatliret 

S  7  ^^lando}  Mafofircorìhuo,cVarde/ifoco  ha'nfctloi 
■<vnkjja  terrore ch'egli  com*      ~t  '   \    7  r        1       J.  J 

mette  in  andari  a  veder  M,     Cfof l  duo1  ¥>ur  Ptfej  c  Ia  ™&™  Uen  meno*  j 

X,*ma  due  non  poter  fin  ah    Et  e  già  quafì  uinta  dal  martire* 

trime'tyffendolidaeffo  Amo  Solca  frenare  il  mto  caldo  de  fire, 

retóoe  dall'ardente  de  fio  tolto     ~  .    t      .,,  T   .-   i 

il  freno  di  mano  t  intendendo     Pcr  non  turhr  ll  hel  ^ferenot 

per  quello  la  ragione  >  Che  il    Non  pojfopiutdi  man  m'hai  tolto  il  freno} 

.      duolpurcrefceyelaragionyié    E  l'alma  deaerando  ha  prefo  ardire* 
9>meno>Comei1ìfeptir  s'arma  n   \  ,>  *.,    /     ni     «    > 
„ulhorìdolerfil>iim<>ì  cui  ^ro  soltra  fuo  file  ella  s  aucnto; 

>,  vieti  manco  mnf<gho ,  Oue  il    T«"  fai;cbe  fi  faccende  fila  ftroni, 
t,  munir  t'addita  i  fòr/f.E  fai*    Ch'ogni  aftra  uia  per  fua  fallite  tenta; 
„  ma  ii^raio  ha  prefi  ardire,  £  Sforno  ì  celere  rari  ioni, 
9,  CiceroneneUeEpijloleVami*     *      '        n      A  '  \         .   .' 

,,,  liari t  Sed piane  animus ,  qui     C  hainfeMadortathorfalmeych  ellailfenì 

f,  dubijf  rebus  firfitanfùerit in*    Elemie  cotyea  fé  fleffaferdonn  (taj 

j  xfirmiorydejp  erati  f  confirmatus 

>  y  (fi  multum*  P  ero  spoltra  fu  o  S  T I L 'Ets'oltra  il  fio  eofiume,  ELLA  iqueft anima* 
S' A  VENT  At/ì  lancia^  auanti  paffa  troppo  arditamente^  uH  falche  fi  facce* 
dhperche  haueadetto^uocoy&  Ardere  fila  SVKOÌ<iticheriJpondeàquellyAui 
tare.Cb'ogr.i  ajpra  via  per  fu  a  filute tenta <J'Epiu'lfonnò  i  celefti ,  e  rari  JDONt* 
àoe  le  rareìece!e[iibelle'^e,Cha  in  fé  Madonnaihor  fcHmenfòella  il  S  EN  T  A: 

che  lo 
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the  lo  fippla^  int eniatche  lefie  beUe^e  fin  cagione, chUo  va  dmtféT  ógni  mio 
if  coflume  a  rimirarla,  E  le  mie  alpe  a  [e  ftej fa  perdoni*  A  ufanio  daUoxlnque  meis  ad 
9  ypìs  da  ubi  tu  veniamo  Plinio  a  T.VefyefianotNobis  ad  eolendum  te  familiarità 
f  y  audacia  [ola  fiperefi,  Hanc  igitur  Ubi imputabisfé  in  nojira  culpa  Ubi  ignofcef. 

L  A  prefente  Semina  fu  compia 

NON  ha  tanti  animali  il  mar  fra  l'onde, 
Ne  la  fufipra'l  cerchio  de  la  luna 
Vide  mai  tante  fieUe  alcuna  notte, 
Ne  tanti  augelli  alberganyer  li  bofchi, 
He  tanfherbe  hebbe  mai  campo,  ne  piaggia} 
QganfhaH  mio  cor  perder  ciascuna  fera* 


dal  Voe*  in  luogo  filttano ,  e 

yiàno  aìlaDuren^a  di  notte, 

come  fi  dimoerà  nel  fine  dì 

ter,  àue  dice  t  O  Canyon  nata 

di  notte  fiura  dur'onde  in  me\ 

*{o  ibofchi  &e.lSIeUaqualeha 

voluto  il  fuo  miferofir  ajfant 

nofi  fiato  defcriuere,dicendot 

Che  non  ha  tati  animali  Urna 

re7peràoche  ejpndo  egli  molto  maggior7chela  t erra  7queUa  intorno  chiudendo^  per 

toe'fóo  dividendole  nec e/fari o,cb* e gli  in  fé  anchora  richiuda^  in  numero^  infide 

ce  molti  più  animali  9ch'eUa  non  fa.TXc  alcuna  NOTT  Etcioè  ghhuomini  di  notte 

non  videro  mai  tante  fleUe  la  fu  foura'l  cerchio  de  la  L  ma  .ad  imitatione  di  L  tieni 

if  noyche  dffiilgnota  obfcura?  vìderunt  fydera  notte s.  T$ e  tanti  augelli  alberganper 

Pili  bofchi*  VirgilioiQuam  multa  in  fy lui sauium  [e  miUia  cvndunt  Vefier  vbi> 

DlCEtcbe  fiera  perfeuoterfi  dal 
Di  di  "in  di  fiero  homaif  ultima  fera  gr"»°f°  pf*°  di  tanti  fi  oi  mo 

Che  fceuri  in  me  dal  uiuo  terren  fonde,  lf  £"*''<;  %**£  d'mfa 

'  .   .:  t        ?  che  jòjfero  quelli  ch'egli  haue 

h  mi  (afa  dormir  in  qualche  paggiax  m  ogni  feraci' ultima  s  e  R  ai 

Che  tanti  affanni  huom  mai  fiotto  la  luna  <*<>*  &  fi**  della  fia  vitaXhe 

Nonfoffcrfe,quanfto;fannolftibofchr,  SCJLVRUfepari^edtuida. 

r>i    ri       >  i     •  9>DantetE  Beatrice, ch'era  vn 

U)c  film  ricercando  giorno  ,e  notte,  >,poa>fceuraMviuoTER' 

REN  :  dal  corpo,  eh' e  cofi 
terrena^  altroue  fidolfe  delle  fleUe,eheVhaue4n  fatto  di  fenfibil  terrai  fi  cvme 
la  terra  è  da  fanù,riui,e  fiumi  irrigata,cvfi  il  carpo  fio  date  lagrime  yche  da  glioc* 
th^quafida due  fonti  fiargendo  andaua,erab  agnato*  llperche  dice  :  L'ONP  E: 
tìoì  le  lagrime,  fieno  feperate}e  diuife  dal  vitto  terreno,  fi  eh' et  poffa  dormire  in  quaU 
ebe  PI  AGGI  htin  qualche  chiufo  luogo  ripofirfi  neUa  guife  jebe  foglion  fare  i  ma 
rìnarifittando  prendeno  qualche  fiiaggia. 


ìnon  hebbigiamai  tranquilla  nottex 
Mafofpirando  andai  mattino^  fera; 
Poi  ch'amor  femmi  un  cìttadin  d'e  hofchu 
Ben  fia  inprimajch'iopoft^l  mar  fen^onde, 


POI  ch'amor  fammi  vn  eittadin 
de  bofchi  a  quel  che  dira  poh 
L  e  òtta  fon  nemiche  \  amici  i 
bofchi  Ax  mieipenfierì. 


Na 
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EUjua'lucehaura'tJoldalakna, 
E i  fior  d'aprii  morranno  in  ognipiagoia* 

HE  "  jtao  ta  w*f  :/i<w  /b  ra*;  j?  *  Con  fumando  mi  uo  di  piaggia  in  pia* ri* 
moo  fi  rìpofi.  Ce  non  quanto     rij\       rr  »     -,/      • 

J*  LL^ileìfimFe  in    lldl  ^nfofo^pot  piangolano^  ■ 

fominouo  moto ■  r  m^ì  «o»  e    Ne  fiato  ho  mai,  \cnon  quanto  la  luna* 

quella  medefima,  ma-hor  pie,    Ratto,come  imbrunir  ucggio  la  fera, 

>>  «ik  MetamorphofciNecpar,    &a  bagnar  Vhcrbe,c da  crollare i  hojtbù 
yy  aut  cade  noci urng  forma  Dia 

»  n*  bjfi poiejì  vj'fijempfrhodierna fequente Sicrefci^minoreji^mtor fi contrahit 
uirbm.Elil  medefimo inlbiniLma'$ìqu&  nmquam  quo prMtore micuu 

:   rt      |  /  Dì 

PER  /o  <M«  ^»//o  deh  nota  le  citta  fon  nemiche, amidi  bofehi 

**te*VirglioiTaàt*  per  amica      a^     ;.       r       x.       «       a*  u     , 

f  > filmi*  Lm*.  A  mieipenfier,<he per  quelita plaga  gt 

Sfogando  uo  col  mormorar  de  Von  de 
Per  lo  dolce  fikntio  de  la  notte 
TalpbHo  affettò  tuttofi  dì  U  fera-, 
*Zh£lfolf\ partale  àia  luogo  a  la  luna* 

VAGO  deità  luna  t  Endimiont  Oeh  horfo(Pio  coluago  de  la  luna 
VAGO: innamorato  di  hit      A  ,  ■'  V,  ,. ,    rf. 

ferche  fi  dice  il  mio  vigo,  e  la     Adormentato in qualche  uà di  ioftbr, 

mia  vaga,  non  altri  mente  che     E  CjUefia^cVanXJi  Uefyro  a  me  fa  )crax 


fi 

di  lei  conofeeffe,  &  i  mommen  E7  dì  fi  jhfje^t  foljempre  ne  Fónde* 
tr9e  penquefio  jhuolofimente 
fidjfeejjerdi  lei  innamorato^  e  cVella  di  notte  \randajfè  a  trouare,e  fteo  fi  dejje 
amoroft piacere, E  QV E S T  A t  M, L .chyani[i  VHS  ^RO: innanzi  V apparir  di 
Venert^cht  la  fcra}V ejper.h  mattina  L ujjèr^perche  la  luce  apporta,  ft  chiama,,  a 
me  fh&BRAtftt  notte.  £t  intende  che  ghera  cagione  di  farlo  an^i  tempo  morire* 
ConESSAuvn  la  Luna. e  con  A  MO  R.  j  cioè  amorojàmente.  SO  L,  ti* fcrìtyttrd 
camp  agni  a  9ch  e  quella  d'Endìmione^eili  Lunare  d'  \moretouero  {che  più  mi  pia* 
ce)venijfe  àfiarfì  ini  ina  fola  notte,  EV  ir  fifofòs'i  fol  fempre  ne  Ì*o*éetn$  vfaf' 
fcmai  fiioriiaaiocb'eternamente  queUnQUtdurajfe.Ondc  il medefim* aiirouet^ì 
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$>teififsiiola  the- fi  f  érti  tifile.,  E  non  ciyedefi* altroché  le  flette  Solo  yna  nottett 


9  >  mai  non  fòjfe  Valla* 


Sovra  dure  onde  al  lume  (le  la  luna 
Canyon  nata  di  notte  in  mcT^p  i  bofchi 
Ricca  piaggia  uedrai  diman  da  fera* 


DVRE  onàéxaluàe  al  fiume 
detto  D  vrity  Rie  cu  VI  AG 
Gì  Ada  pia<fta\d*  a  uignonet 
oue  folea  mandare  a  certi  ami 
a  fuoi(cbymi  dimorauano}  le 
Jùe  compofitioni  ♦  O  ricca ,  rì$ 


. 


fletto  ì  M>L*che  conte  fiebelle^e  la  ficea  tale. 

ESSENDO  in  Attignane  il 
Re  Roberto  dì  Napoli  ami* 
djjimo  detVoe.per  honorar 
detto  Re,  fi  fitto  ynagranfi 
$a,a$aquale  fattele  più  nobi* 
lip  belle  donne,  eh' aUhora  in 
quella  città  fitrouauano}fùro* 
no  inuitatefira  lequali  yifitro 
nò  anchoraM.L.àeuiil  Re 
(.fi  come  à colei  chefipeuaeffi 
re  amata  dal  Poe >}fice:  quefìo 
finora  che  comadato  à  F altre 
che  in  diparte  fi '■  ritrahejpro, 
V  accennò  che  dauanti  ahi  ite 
yeniffite  toccatale  Umano  con 
ajfetto  mohohumanole  bajciò 
gliocchi}e  la  fronte,  ralle  gran 
do  con  tale  atto  tutte  quell'alt 
tre  donne %t?  il  Poe \empiendo 
di  dolce  inuidia  ;  perche  egli 
QUo  che  ilReficeyhaurebbeyolHtofireLodado  aduque  quefìo  Refi cet  RE  AL 
naturaxàoe  nobdijfima,e  ftgnorik^uale  a  Re  fi  conuiene*  A  NGE  Lieo  intelletto* 
éoè  fiurahumano^ diutno.GHl A R A  almatd' ardenti ye  lucenti  yirtuti  accefa* 
PRONTA  vifta^cchio  ceruroteio}  fimile  à  quel  di  quell*  animale  y  che  lupo  cerue 
ro  fi  chiama*  ilquale  molto  dalontano  ;  e  molto  acutamente  df cerne  *  Vrouidentia 
VELOCEipromrf  alt'anttuedert  lecofe.aho  P  ÈNS  E  RO'-projòndo,  e  degno y e 
ramente  di  quei  p  ET  T  Opponendo  figuratamente  la  co  fa  che  contiene  ger  la  con* 
tenuta;eume  il  petto]oue  V anima  alberga,®- in  lei  i  penfieri.  Sendodi'donne  yn  bel 
numero  eletto  Ver  adornar  della  lorbeUe^ail  dì  E EST  Qtfifieuole.&  A  LTlE 
rotper  VaUtfìaf  nob  ita  del  [angue  di  colui  }per  cui  fi  'celebra.ua .  Subito  fcvrfe  il 
buongitideio  iNT  EROidoèin  ogni  parte perfètto.  Di  tutti  glialtri  bei  yohi  il 
più  VBR?Bttoùlbeil'jfimo,chefù  quello  di  M.L.ìlpercbe  L' ALT  R  Et  donne. 
maggior  di  T  EM.VQiperche  l'età  fi  deue  honorar  fempre.e  di  FORT  Vnat  à&e 

Nn     i/ 


RE  AL  mtwra,angelico  intelletto, 
Cbiafalma  /pronta  uijìa}occhio  cerifero; 
Vrouidcniia  ueloce}alto  pmfiro, 
E  uer  amente  degno  di  quel  pettox 

Sendo  di  donne  un  bel  numero  eletto 
Per  adornar  il  di  fef.o^  altero; 
Subito  fior  fi  il  buongiudicio  intero 
Fra  tanti >e  fi  fai  miti  il più  perfetto* 

V altre  maggior  di  tempo' tò  di  fortuna 
Trarfi  indifyarte  cemmando  con  mano, 
Ecaramente  accolfe  a  fi  quell'unti 

Glioccki,e  hfi'onte  confemhknte  bumane 
BàfcioUe  fi, che  rallegro  àafeunat 
Meempù  cPinuidia  Patto  dolce, e  flr ano* 


5  ON,  ETCANt     DEL    P  ETR» 

«fejJroi  beni  copiofeicofiin grado  d'honorem  di  nobilta}come  di  ricche^e.  comandò 
con  MANOtcon  cenni, che  da  parte  firitrahejfiro.  E  CkRAMentet  con  dolce,  e 
cortefi  a$etto.  accolfe  afe  quelPVNA icioè M..L.fila.e  B  A  S  C  IO  L leidoele  ha 
faò.  Gli  occhile  la  fronte con  fembi  ante  h  umano:  con  gratiofà}e  cortefe  maniera*  fi  fot 
tamente^he  rallegro  ciaf  cuna  di  quelle  altre  tantoyquanto  d'inuidia  empie  lui  l'atto 
DO L C&per rifletto  al Rejhe dolcijjimo  amico gliera.  e  S TKANO  : nmuojt 
non  più  vjato. 
£  R  A  nella  nuoua Ragion  di  P ri 

mauera}che  d'anno  in  anno  fi  LÀ  Uer  ?  aurora 'yche  fi  dolce  Vaura 

lea  Paniche  piaghe  rinfrefat     a;,      m    -(M    r    7      „  „  -r    • 
,  „        r  j,6  ,.     ^  Je      hi  tempo  nouo  fuol  mouer  1  fiori, 
re  al  Poe, quand'egli  quejla  Se  n  ir 

fina  a>mpofi}  neUaquah  deh  E  $  Mgettcttl  incominciar  lor  uerp; 

la  crudeltà  di  M.  L  ♦  fi  duole  $  Si  dolcemente  ipenfier  dentro  a  Palma 

che  quanto  più  egli  con  dolci,  Mom  ^  r^  ^  M  B(J  £fc  jn  r^ 
e  lodHi  accenti  arcana  ai rent  .  .     °.\.      .       . 

derUfì  pietofa ,  cU  cgmhor  Che  ritornar  conuiemmi  a  le  mie  note. 

fiu  duragli  fi  mojlraua.jpt  in 

quefta  prima  Stanca  àr  conferì  uendo  laflagion  dell' anno  jnfieme  con  quella  delgiot 
nojicet LrfVE R* verfiye. preffi  l'aurora , CH Btcioè quando. L'AVRÀ ùl veto. 
fiDOLC&aggiunio  dell'aura.  AltempoNVOVO  :  di  Vrimaucra  (ch'è  prima 
Ragion  delle  quattro. )fuol  moueretperlepiaggieye  fra  l'herbe  1  fiori.  E  figlion*    - 
gliaugeftetti  incominciar  lor  verfi^Si  dolcemente  fi fente muouere i penfieri  dentro  a 
i'alma^u'efftfigliono  albergare.  Axtàoè  da.C  Hl.da  colei ^intendendo  M.  LJaqua 
le  gliha  tutti  in  F  O  R  Z  A  tin  podere  ^perche  fin  tutti  di  lei  fi^h' altri  non  y'ha  par 
té7che lì  conuìen  ritornare  atte  fue}HQT Stalle  fue  querelerà  fu  oi  lamenth 
VìCEtche  vorrebbe  temprare  ì 
fuoi  fifliri  in  fifiaui  accenti^  Temprar  poteffio  in  fi  foaui  note 
chedQlce.epietofàjenon  più      T     * >  ?  n  -      iy  11  1    rx     p  .«. 
,JJw,  e crlitUgli  reniejfin      l  ^l^cVdàolcl^en l  aura 
M.L.M*  chef rima  far»  ogni     Facendo  aleiragion}cVa  me  fa  format 
afa  impojJìbile,ch'fglì  la  pof»     Mapriafia'l  uerno  la  ftagion  àe  fiori; 

fi„  STCSS  ??T"     Ch'amor  fiorifea  in  quella  nohil  alma; 
Poff/j'/oTEMpRARrmo  J   J         J  .  ' 

derare,  in  fifiaui  note  1  miei     CSf  non  mo  ff*ma  rimerie  ucr[u 

fifliri ,  ch'addolcijfm  laura  t 

yyfjfbo  eh  mai  nonhauer  potuto  fhre  dimoflrbtfuàio  dijfetltiemdìinfi  doteif  fi  fiata 

J  >  tempre  T  emperar  feppi 1  gli  amoro  fi  guai. Che' l  cor  s'humiliajfe  aflroj  feroce.}  F* 

9>  cendo  a  lei  R  AGiQNiàoèchela  inducejfero  à  fare  con  ragioneye  di  volita  quel*. 

losche  ejja  ficea  fare  a  lui  per  forati  dinotaretche  vorrebbe  ch'ella  tanto  lui  amafi 

figliamo  egli  lei  amaua.Mapriatche  ifuoi  fifliri 3e  le  fiaui  notel'addolàfchino^ 

dicenl  Verno  farà  V  rimaner  ayeT>  rimaner  a  inujerno ,  Ch'amor  fiorifa  in  quella 

IXOSLLEigentile  anima 9epellegrin^ma  fiflietataC.b?non  curo  gi amai  rimej 


INVITA  DI  M.  XAVRA*  *  l4S- 

)>  ne  yerfuVirgilio di  CoridonetÓ  crudeli*  Alexinìhitmea carmina  curar* 

QV  A  NT  B  lagrime  lajfo,  fan 
Quante  lagrime  laffo,e  quanti  uerft  dolorofi  efclamationey  q  uan 

Ho  ryrcuato  humiliar  qudPalmat.  p^  \  -^a  f  fta'fur,  corta* 

Ellafifìa  pur  ycorfaftr*  alpe  a  Paura  ftr'alpe  a  Paura  D  olce .  A  $ 

Dolce;laq«alben  moue  fondi  sfiori,  fir>alpe,aura  dolce, contrapo* 

-.       „  /,  vr  •      /  fa*  Come  dimohra  Vireihoz 

Marnila $o,  fé  ncontr'ha  maggior  forza.       chefiejjevìdone  alle  preghie 

9  y  re  d'Enea^icedo  :  Nec  magi§ 

*>  incoepto  yultum  fermane  mottetti ,  Qua  fi  dura  ftlex,  autjiet  Marpefia  mutes.  L  4 

{yQVALtaura.benmoue  frondi.e  fiori.UanuUa  VVOinienteyale.S'W  CON* 

T&Oialdirimpetto.hamaggiorEOR'Z  Amaggior  potere^ come yn monte , chi 

non  fi  muoueper  fijfiar  che  faccino  i  yentu 

CH'AMORE  per  fòr^a  yin* 

Huominiyc  Dei  folca  uincer  per  forra  ce$  *u™ini  > e  D  *  W"? 

a  ri     "  -.         r    -,         r  cbio  farebbe  oeniefkmpioxhe 

Amorycomefi  legge  inprofa/nuerfv,  fadducejfe}  per/oche  tutti  i 

Et  io'lprouai  in  fulprimo  aprir  d'e  fiori*  jpoeti  ne  fonpieni^v  egli  nel 

Bora neH  mìo  [ignorane  le  fue  note,  Triompbo  d'Amore  lo  mo* 

M)?  .  '  e    n  (ira  ancbor  acquando  dicetChe 

Kc  Ipiangermio.neipregh  ponfarTaura  7  Xonhuominipur>ma  Dei  grà 

Trarre  o  di  uitafi  ài  martir  quefìalma*         » parte  Empiati  del  bofco  de 

*  >  gliombrofi  mirti*  Et  altrouei 
Y>  rutti  fm  qui  prigion  gli  Dei  divano  $  Edi  lacciuoli  innumer ahi  carco  Vieri 
allenato  Gioue  inan\i  al  curro* 

A  CC  A  MP  Attraslato  daglief* 

Av  l'ultimo  hifogno  o  mifefalma  ***$  ruoliintUitti  infit 

At        .  .        r  me  ogni  tua  pr\a&  ogni  in* 

ceampa  ogni  tuo  ingegno,  ogm  tua  fin&  ^ r  yJede)ft  J^ni^jt 

Mentre  fra  noi  di  Ulta  alberga  Faura*  pregando  poliamo  renderla 

Kuìfal  mondo  e, che  nonpoffmo  i  uerftz  Vietof«  *  *0/*"  »***  Utn> 

e    ;•  ru.T:  r        -   i  tre  fra  NO  Ute, e  me.  alberga 

Egliaftiànneantar  fanno  in  lornote;  L/AVR  kl{0pirit0  £u 

Nc«  chclgielo  adornar  di  nout  fiorh  > ,  yita.TXuWai  mondo  è,  che  non 

j,  poffmo  i  yerfiXome  Ouidiot 
'j  ?  Quidenim  non  carmina  pofiuntìE  gli  ajpidi  incantar  fanno  in  lor  note.  Virgilioi 
*$  Erigidut  inpratis  cantando  rumpitur  angui;. li  on  che*  Igielo  adornar  di  nouifiorù 
fi  VirgilioiAtffatdsaìioyidi  traducere mejfes* 

CONTlNOV  AilVoe.ilpar* 
Ridon  horper  le  piagge  herbette?e  fiorh        '     lar  con  la  fua  anima  a  dicendo* 


SON.  ET  CANZ,  DEL   PÉtn; 
Chefeìserfi  famose  pojfano    Effer  non  polche  quelPangelic'alma 

&S0  m>nor  cvfa  ejfereiìpot    oencftra  riafcrtuna e  di  più  for^a; 
ter  placar  lafaa  Venajlaqua?    Lacrimando, e  cantando  i  no  fin  ùerjh 

U^mnpnwthtntydf   E  cdbuetypoanfcem  cacciando^  « 
fmlJvM**»*  foeqmorofeno  g\£{;  ™~ 

iewnàojia  cofa ,  che  in  quella 

Ragione  nonpur  nel  petto  de  ^ìhuomini^ma  de  le  fare  fi  fu  ole  Pepare  timore* 
9  j  nette  punte ^nell'hcrbe*  Onde  Virgilio  *\huìa  ium  refinant  auììut  virgultacuno* 
7  )  w,E*  Venerem  certis  repetunt  armenta  diebw.V arturit  almiu  ager3Zepbyri fatevi 
i;  tibia auris L  axant  ama  ftmH.Senofira ria  fortuna è  dipiulO&ZAidt  più  podi 
reycbeniunadique$e  cofeteioì gli amor of  versela  nuova  ftagioneye  Fanoeliat  ani*   \ 
ma  di M,  L>(percfc<? nontantQ  detta  crudeltà  di  tei  -fi  doleuatfuanto  deWauuerfa,  e 
7  y  nemica  fu*  fortuna.  Ondediee4ltrouetl$edip$lei}maniia  yentura  incolpo. )ao e 
fé  la  fortuna  non  confenteyche  M.L.pirtofa  glifi*,ff>argera  lejue  lagrime ,i 'prie ghi, 
%r  d  canto  indàrno^t  andrà  ramando  L'AVRÀ  tìl  vento.  Col  buetyppoicol* 
quale  d'jfe altroueiChe  cactiando  andàuavna  cerna err ante f  fuggitiva* 
SEGV IT 'A  narrando'*; eh1 egli 
indarno  s'affati atua/ionmeno  In  rete  accolgo  Paurajn  ghiaccio  i  fiori; 
di  quel  che  km*  colitiche  fi     c*  Mr  . ...   r  „  j     •  •  •  »  \ 

i  j    J-     ■     .    i  J      knuem  tento  [orda  xripidmrna; 
trededicvgheremreteilven*     *r       ..).        I   r    »     6    *      > 

tornei  ghiado  i fiorii  cere**     Che  nefor^a  $  amor  pregne  note, 

io  ejfo  di  muover  M.  L«  a  com 

pafjion  del  fuograuej doglio fo fiato ;bavendo  indo  contraria  la  ftrtuna.Vn  yerfi 

tenta  fardasé  rigtd'alma^Cbenefòr^a  d'amor  curarne  notetil  contrario  di  quel  c'ha 
tjueadettodijòpraiifutta  almondo  è9che  notf  ptffwo  /ver/i,  E  gli afyidi  ^incantar 
&>  fanno  in  lor  note* 
SBR  A  pure  il  Voe  (dal  fuosfre* 

natole  enido  de  fio  fir^atoyu  \  HO  pregato  amor ye  rìel  rìprego; 

tó^HSftf^    Chemifcuftappouoidolce miapemt 
ìaquaìcomefJoglibaueayCb'an  J  /     ff  l 

dare  no  ri  deverei  che  egli    AmarP  W°  diletto;  fé  con  piena 
in  quefio  5  on.fi  fcufajpregant    Fede  dal  dritto  mio  fender  mi  piego* 

Donna  yt 'noi  nego; 
'ogni  buotfalmaaffrena) 
dohnonftri^agrandijftmalot    Nenfiadalt4okrmnt4;orid,émimena 

da  di  lei  ;  alaqmle  parlando^     *falhor  in  X>arU;oiì'lo  per  forz*  il  T#»      '  r  r 
dicetCh'egUba  pregato  Amo  rf  .  .  /        i     ir  i  ■ 

re^ilcbef quando  %nfij]a«do  Voi  con  pel  cor,che  dichiaro  ingegno, 

bicorne  fa  qui  aM  anchora}     Di  fi  alte  utrtute  il  cielo  aUuwa> 


IN  V  ITA  D  UH?  IT  A  V  R  A,  i4£ 

>  >  il  fio  errore  yiijfet  Amore  io 
9  ?fcbo<che lofcufajfè  appo  lei  y  di 


Quanto  maipiouue  daheràgna  fletta j 
Dcuete  dirpietcfaye  fetida  [degno, 
Che  pò  quefìi  altroiil  mio  uolto'l  confutila*, 
Ei  perche  ingordo,^/  io  perche  filetta* 


99  cendotHor  fa  almeno  ella  il 
99  fenta^lE  lefue  colpe  afe  fefjì 
9  9perdoni:appofitittmeme>Dol 
ce  fuo  bene,  fi  maro  fu*  atleta 
totper  la  figura  detta  Contrarietà,  [e  con  VlEl$AiCQnintera9epet fitta  fideji pie 
ga  dal  DRITTO*  dalla  ragioneuole  viaylaJaandofi  trafy  onore  ad1 appetitoicioè 
fé  amandola  pienamente,  fa  quello  che  non  dcue.Peràocke  non  può  negat exche'la  ra 
gionjaqual  juol  tenere  ogni  buonyaìma  ì  freno  jton  fia  vinta  daH*  appetito  jlqua* 
le  a  veder  lei  pervina  fòr^\a  lo  cenane ca.  Ma  ch'eia  pereto  non  f\  deuea  fccvfde* 
gnare-,an^i  deuea  dire  con  quel  coreiche  di  fi  CHIARO  ingegnosi  fi  alta  virtù 
teilCltLQt  in  primo  atfo*  AL  LVMA?  per  hanerdetto^hiaro.Quantomai 
PIO V  V  Etdftefe.da BENIGn*/ cortefe  coflellationeiDeuetedirptetofe,  QVE 


STI 

tornio 


^perco(lu!tche  altro  può  egli  fnreìejfendo  del  Jùo  firuggimento  cagione  il  vola 
?♦  E  Ini  B  oeta.perch'è  INGO  RDQuroppo  cupido*  i  O  perche  fi  bella-fino* 


UALtoftgnorjdinarr^ià  cui  non  ualt 
Nafconder>ne  fuggirne  far  d\fefa\ 
Di  bel  piacer  m'hauea  la  mente  acce  fa 
Con  un  ardente^  amorofo  flraìet 

E  benche^l primo  colpo  aftro,e  mortale 
Rcffe  d&fetyer  avanzar  fua  imprefa, 
\fna  faetta  dipietate  ha  prefa-, 
E  quinci,e  quindici  cor  pungey&  affale* 

Uuna  piaga  ardere  uer fa  focone  fiamma}     . 
Lagrime  lyaltra,chel  dolor  difìilla 
Per  gliocchi  miei  del  uojtro  fiato  riot 

Ni*  per  duo  fonti  fol  una  fauilla 
Rallenta  de  ?  incendio  ,che  Rinfiamma} 
Amgper  la  pietà  ere  feci  de  fio* 


PaR  che  il  Soe.vedeffe  vn  gidr 
no  piagner  M  L  Mperche  V»0 
le  in  quefto  Son,  dimoflrarei 
che  fé  prima  Amore  per  atgiS 
delle  belle^édt  lei  ferito  l'ha* 


netta  }  hora  dv  nùoua  piaga 

per  la  eompajfione  ch*egli  ffiP 

Mfuo  dolore  9  lo  trajfigg** 

L'ALTO  fi  gnor:  A moret 

P  Venphrafì Dt  piacer  BEL 

LOtaoè  di  quello }chJ egli pre 

de  uà  in  contemplare  tìbel  vifo 

di  hi^perche^come  aliroue  s'è 

: ietto  col  t e fti monto  di  Plato* 

9  9  ney  Amor  efidefderium  pula 

ry  ibiitudinis.Acceja  aàuquedi 

belptacere ghhaueala  mente 

Amore  Con  vnoftrdle  A  R* 

D  B^itetperc'haueadetto^Ac 


ceja  Wfo&Wl  P  £  ]  MG  col 
pò  fbjfe  *Jproye  mortale  da  Sticiohctffffofolo  afirlo  morire  bajtcjje.per  A  V  A  N! 
Z  A  &:pet  migliorar  fua  wprejà,  e  feria  molto  maggiore^  na  Jhena  di  ptetàìtba 
99  preJaiUquin  a,e quindici  corpunge,& ajJàleJDante  nelV 'l^jemoi L' amenti fàeuaron 
*>  mediUerf^Chedipietà  firranhauean  li  pali.  L'uva  P  l  A  G  frtquella  delhei  piace 
re*  A  RD  imperché  lo  jirah7(he  la  fece }er ad' 'ardente  fuoco  acce 'joyonde jòggwgnct 
CheyerJajùoco3e  fiamma  ^Lagrime  L'ALT  JR  Acquetta  della  pietà, CtìBiUqualL 
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r  l4grìme;ìnqumQafQMÌolor4ifiiUaVerglioccU  STATO  r?« 

ad  dolor*  di  lei.Heper  duo  FONT  lùnief  perglioccbi  fuoì.  filma  filmila  deb 
Vincendio,che V  infiamma  RALLENTA*/? menoma^  fcema,  An^iper tipe* 
ta  crefie  V amorofodefio* 

VRAS  {partito  il  dì  innanzi  da 

M>L  Jaquale  era  invillapn,  MIRA  quel  colle  o  fianco  mio  cor  Uagòx 

ìo,dice:Mira  quel  etile  o  fa*    Qtjfilche  cura  di  noiye  le  menerebbe; 
tornio  cor  VAGOiatpidoye    Hor  uorriatr  arde  giucchi  nojìriunlago* 

W*^W*  Tornato  ih  la-,cVio  teffcrfolm'appaxot 
ra  rkahtauon  di  lei tlaquale     ,—  rr    r       i  ,5, 

due  bauet  battuto  alcun  tem*     X<Wi  Jf  WÌC  «W  tanfo  farebbe 
pò  cura  di  lui}e  d'ejfojuo  core*    Da  feemar  noflro  duol-,chin  fin  qui  crebbe, 
^UryorrUtrarredefuoi  oc     q  fa  mìo  mj «Mfàp^ prefaeo* 
thiyn  Lb&Oidi  lagrime  .di  tl  *        „   .      n   ,   arr    -    n- 
te  bauerla  lanciata,  Voifk&e  Hor  t^haipofìo  UM°  ™  oblio, 
commettendoli ,ch'  egli  a  lei  fé    E  parli  al  cor  pur, com'è  fojje  hor  teco, 

ne  v adatta  intenda  fé  jbrft  fif    Mifero,ePÌen  dipender  uani  }e  f ciocchi 
fé  ancb  or  tempo  da  feemar  e  il  ^17  7  ,.     • ..    -,  Jd      f  -,  r 

'd<>hrl<>ro,Jerad?iìinduto  Ch ^^fUràeltuo  fommo defio 


tei  O  tu  miftrofbai  per  troppo  amare  altruitfofio  tefiejfoin  oblio  tepieniipenfièt 
vani,  e  Jàocchi  ^perche  parli  al  cor,  fi  come  fòjfe  hor  teco,  e  non  con  la  Vonna  fu  a* 
CHEt  ilqualetuo  coreM  dipartinche  tufacefìi  dal  tuo  fommo  D  ES  IO*  ponendo 
V effetto  perla  atgioneteioì  M.lM  te  Sommamente  amatale  defiata*  Tu  le  tfanda* 

?  ->  foì&per eglufi rimafefecoy  E  /ì  nafeofè dentro  ìfuoì begliocchh perebei Vii tbii 

9>faurui  tuut yibì  &  cor  tuum. 

NEL  precedente  Son.parlando  . , 

alcortjxcomefbffefeco&lidif—--,         */•/••/  »■     «        ~ 

fet  Qbeyoleffe  mrare  quel  bel  fUEfco,omhrofù,  fiorito^  UcUe  colte; 

toUe,oue  aUhora  fi  fatta  lavo    Qu'hor  penfando,ty  hor  cantando  [tede, 
nafuas  ritornare  a  lei  5  &  in     g  fa  ^  fa  t€y^  <wj  fefc 

■    gaua  quella,  che  di  feffcft?,  e  II  mio  cor, che  per  lei  la f dar  mi  uolle, 

di  yirtu  tote  a  tuttoH  MON>    £  fé  gran  fcnno,e  piu}fe  mai  non  riede, 

potO.  cofa  cbe?ntiene per    v  ^r  contandole  da  quel  belpiede 
la  contenuta:  aoe  a  tutte  le  ah  K  7  *  i     1f 

tre  donne  di  effo)  /«FAMA:    Segnata  e  Vherba}e  da  quefl  occhi  molte* 


IN  VITADtM,  LAV  R  A*  *47 

Seto  ft  flrìngc,edieeaciafcunpajJo,  er U grifo* famloQVh fra 

Deh  foffe horaui  ciuci mifer  pur  un  vece,        tt0i *"'<*•/**  *  # Pr* 

Cfc  e  gw  A  f  Mflgtfy  A  Uiuerlajjo*  , ,  u  w^wa  aìtrouetUirando* 

Ella  fel  ridere  none pariil gioco;  9,  /<jw  imagini  non  (alfe  A^gli 

Tu  paratifo  jfenz*  core  un  l'affo  >  >$'*j  «*j»  «  **  *f**  B 

,-*  /  /     /•      j  i     1  quefio, perche  niente  in  lei  ur* 

O  Jacro.auenlurofo*  dolce  loco,  ^  f  *  0  ^^  x/  ^  ^ 

che  per  leiicioèfeguire.  VO  L 
Utuolfe  taf  àtrio. V  fé  gran  SENNOJf  jÉ/Sw'rfwft*,*  f>ì«  anchora  fiuiameie  fora, 
fé  mai  no  Kl'ED  V.t fé  gì  amai  nontorna.Vahor  CO  NT  Andotannoueràdo  le  vt* 
fiigia  di  quel  bel  piede  imprejfeneU'herba  MO  L  L  E  i  bagnata  d*Ue  fu*  lagrime* 
S  ZCOwoè  con  ejfafiflrìgne  il  cor  di  lu^e  dice  a  ciafiun  p  A  S  S  O  i  Hor  jp/Jè  g«r 
3«e/ MIS  E ROji/ Poe/*. pare  va  VOCOtperbreuijfimo  fpatio  ditempo.  CHEs 
ilqualeegia  L  ASSO:ftanco)edipiagnere)ediviuere.'ELL&i  M.L./e7  ridere 
noi  p*ri  il  dio  CO  tàoè  non  bene  ci  confammo  infieme^perch' ella  ride,  &  io  pia 
go.Voi  riuolgendoft  a  quel  coUe,dieetT  Vto  frfcoj  fiorito  colle,  feivn  PARA 
ft  DlSOtpenbe  godi  il  chiaro  fplendore  di  que  celeri  lumi  ^perCbauea  detto  %  E  fa 
W  qui  de  celefli  fiirti  fide  QueUa9chyà  tutto*  l  mondo  fuma  toìle.  io  fono  vn  S  A  S  SO: 
vn  monte}e  non  tuteioè  attornio^  ftordito  a  guifa  dipietr^non  hauendo  il  corfeco* 
"SperChauea  detto  ,P aradifi}fo ggiugnetO  ficro^auenturofo^e  dolce  loco. 

RISPONDER  confinane 
IL  MAL  mipreme,e  mi  fomenta  ilpeggiot      *d™ ce^°  Giouanni.de Do* 

Al  aual  ueggiofi  largale  piana  uia;  *^ff  *  wnrS™>  **■£ 

i  òò    /        r     1  r  minaationonjobm  sto  vedo 

CVi  fon  entrato  in  firmi  frenepa,  quel  ch'io  veggio*  parche  gli 

E  con  duro  penfier  teco  uaneggiot  domandi  il  parer  fuo  di  certe 

Ne  fo,  fé  guerra  fi  pace  4  Dìo  mi  cheggio;  g^re^hfi  tramavano  in  Ita 

r>Ì  n  i         »  1  x  liatcioeseglipenfaua.che  fue 

Che  l  danno  e  grane*  la  uergognaeriat  ceder  deuejfero;o  pure  injant 

Nlaperchepiu  languiridi  noipurfia  bio  di  quelle  lapace.Onde  di* 

QuelcV ordinato  e  oia  nel  fommo  feegio.  cetCheilUAL  prefentet  cioì 

r>      tv        r    r       i         ii  j  d'Italiano  premere  lo  (bautta 

Bench  i  non  fu  di  pel  grande  honor  degno,         «  P  Egg  io*  jw  Ho  ch%i  teme 

Che  tu  mi  fai;  che  te  ne^nganna  amore,  per  Vauuenire  »  A  Iqual  duex 

Che  (beffo  occhio  ben  fan  fa  ueder  torto;  che  ^ede  fl  l«rg«  *?'**  n*9 

Pr>  i       i>  7       \        i     i  a   „  9>comeOuidioiEtpatetincuraf 

ur  a  alzar  lalma  <t  quel  celene  regno  ,  „i.*.         L    ;  - 

•        ^  i  io  f9  area  lata  meastch  eghe  entrat 

Eyl  mio  conffglioye  iifyronare  il  corei  t o  in  f  r  e  n  e/t*  tpaìgia  di 

Perche0!  camin  è  lungoni  tempo  e  corto*  mente^che  frenetico  ,fantafii* 

^  *PaÌX°  fignifi<**  SIMU 
L  E5«o>  a  qUa  di  colui  cheferiue.  He  fi  fé  guerra,  o  pace  a  Dio  fi  cheggia^CH  E: 

Oo 


• 
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pe  rche  il  DANNO  iche  deità  guerra  feguir  potè  uà ",  era  grauefe  la  VERGogn* 
riaiab  dice^perche  bifognaua  accettar  pace  vergognofi.  Ma  perche  più  languir  i  di 
noi  pur  fia  Quel  }cfr ordinato  ègianel  fommo  jeggto.Bench'io  nonfiadi  quel  era 
de  honor  degnofihe  tu  mi  frnvoiendo  ch'io  ti  configli  di  quello  che  tu  debba  iure; 
the  V  amore  che  turni  porti  te  nengana7ilquale  amor  fyejfo  fa  veder  TORTOjmw 
dritto.Occhio  ben  SA  NOf puroye  chiariffimoiintendendo  di  quello  della  mete.Vur 
d'alar  l'alma  àquelcelejie  REGNOtcioè  darmi  alta  contemplatone  delle  afe  ce 
lefae  diuine.e  ^SPRONAR//  cor  etd' affrettarmi  tanto  piu}quanto  più  è  lungo 
il  corninole  CORTO:  breue  il  tempo  della  vita^hen'auanfa 
BSS ENJDO/7  R*  Roberto  di 

NapoltCamedictmonelSon.  £)VE  rofe  frefche,e  colte  in  paratifo 
Realnaturaìin  Avignone.  E     r    n^i .  .„     r     j    11       •       i 
ritrouandofivn  giorno  in  vn    UUf  ^mfccndo  il  di  primo  di  maggio, 
giardino^1  erano  ancho  il  P  e     B  W  donoye  d'un  amante  antico, e  faggio 
trarchaf  m.  L  .pigliato  /'«no,     Tra  duo  minori  egualmente  diuifox 

e  l'altro  per  mano,  diede  loro  s->.„  KA*1<-»***1*«  ~  iiàWL'Ufó 
j  rtr  ,  r  ,  ,  v^on  lì  dolce  parlarle  con  unno 
due  roft.  laqual  colà  egli  ha  J  L         -  A 

voluto  defenuere  in  qfio  Son.    va  far  innamorar  un  huom  feluaggio, 
oue  dice  ;  D  uè  rofefrefche}  e     Di  sfauillante>y  amoro fo  raggio 

colte  in  PKRAVifo  tate  in    g  VUnoye  l'altro  fé  cannare  il  uifo. 
vn lieto ì trameno  giardino.  ..         7        r    .:        ,?         :  '    f 
laltr'kier  nafeenàì  il  dì  pri  Non  uede  un  fimil  far  d'amanti  il  fole 
mo  di  UaggìoiP effetto  f>  er  la    Dicea  ridendo }e  fqfóirando  inferne^ 

atgionetaoè  il  dì,  in  vece  del    g  Mngcnio  ambedue  uoheaft  4  tomi 
*>  Sole. Cornei  La  onde  il  dì  vie  <~*  r       *•   1      r     t  1 

»fi<ori:per  appofitione  i.b  E  L  Cofi  parila  le  rofe?e  te  parolez 
*>  donoj  d'un  mante  h  N T  u    Onde'l  cor  lafjo  anchor  s'a!legra,e  teme* 

coxcomeeraqttelche  lo  fece,  e     O  felice  eh qucntia>o  lieto  giorno* 
SAGGiotac cortole  prudente. 

eDlVlfoipartito.fr a  duo  MlWORUd'etàsdigradoicioèfraluis  M.  L.  Con 

fidolce  parlar }e  convn  RÌSO*  fi  dolce}e  lietoj'baurebbe  atcefo  J'amorofi  fiamma 

vn huom feluaggio.fè  C A NGlaretmutare* l'uno9e  V altro  VlSOid'hone^o^e  ver 

gognofo  rcjfore  tignendoloicicì  fece  atngiareilvijò  l'uno}e  l'altro,  per  appofiùo$ 

ne  Rimile  a  quella  ch'usò  Virgilio^quand'ei  dijfeneìla  GeorgicntSubit  afperafylua> 

lappa?  fatribulifyL'crdine  è  queftotDue  rofe  frefcbefieldono  d'un' amante  accor* 

*°)e  figgiOydiuijò  egualmente  fra  due  minori;  fé  cangiare  il  vifo  l  un  l'altro.  Non 

vede  vn  fimilpar  d'amanti  il  fole  jD  ic  e  a  r  Id  E  N  D  O .' j  er  la  dote  e'fta/k' egli  [en 

»  >  tiua  di  vedere  vna  tal  coppia  d'amantifiauendo  detto  dijòpra,  Confi  dolce  parlar^  e 

j>  con  vnrifo  Da  far  innamorar  vn  huom  feluagglo.  e  Sospirando  j  per  la  rimem* 

branca  di  qualche  fnuore  fimile>à  lui  fatto  per  fadietro.lt.  fùngendo  A  MB  lìduet 

bora  la  mano  del  2  oe.hora  quelli  di  M..L.  volgeafi  a  TORNO:  quando  a  lui  7  e 

quando a  lei.  CO Sacioè firignendola  manose  volgendofi  bora  AÌ'mo^&hQU  & 
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fahra.VA'R.TlAtdiuideuaJe  rofe^e  le  parole  .Otl'Df.iptr'Uquaì  ctfiaMfuo  cvr 
lajfo  anchor  S' A  L  L  EGR  A  tgioifice  del  fauoreyth'egli  hebbe.  e  TBMBtche  M. 
L  .(flrignendole  colui  la  mano^non  Vhauejfi  à  male* 

QVl^come  fuoljhre  quafi  intuì 
LyAVB^h'ycheyluerde  lauro,e  V aureo  crine 


Soavemente  fofjpirando  moue; 

Fa  con  fiue  uifìeleggiadrette,e  noue 

U  anime  da  lor  corpi  pellegrine* 
Candida  rofa  nata  in  dureftine 

Quando  fia}chifuapari  al  mondo  trouei 

Giona. di  noftra  etate.Q  uiuo  Gioue 

Manda  prego  il  mio  in  prima,che'l  fiuofivne; 
SiycVio  nonueggia  ilgrmpuhlico  danno ; 

Eyl  mondo  rimaner  fenati  fuo  fole; 

Negliocchimiei,che  luce  altra  non  hanno; 
Ne  T  alma, che  penfiar  (Poltro  non  uole; 

NeForecchie^Wudir  altro  non  fanno 

Sen^a  Fhonefle  fue  dolci  parole* 


ti  gli  altri  Son.e  Caconi)  loda 
il  Voe.Vamatafua  Vonagre* 
gando  ladioteh e  prima  mandi 
il  fine  della  vita  di  lui^  che  di 
quella  di  lei;affine  ch'egli  non 
veggi*  il  mondo  fogliato  dei 
fouran  fuohonorc.  LAVra: 
queflavccehadue  fignifiattif 
perche  per  il  nome  proprio  fi 
prendere  per  lo  vento. \  ER* 
DEL  AVRÒ  tintefo  per  /• 
corpo  di  M*  L.e  l'aureo  crinet 
per  i  biodi  atpelli.MVQVEt 
cofifipuo  attribuire  qfio  ver* 
ho  al  corpo  di  lei-nel  muouer* 
fiich'ejja  da  luogo  a  luogo  ant 
dandoficeua^comealle  dora* 


te  chiome,  che  foaumente  fot 
jpirando  muouejfe*  Ma  che  il 
verde  Lauro  per  lo  corpo  di  lei  fi prenda  f  nonpure  in  quejio  Son.  maanchora  in 
y>  quelValtro;Lauracelefle9cheinquelverde  lauro  Spìra^u1 amor  ferine  fiachi  A* 
l'poUo^fivede.TacvnfuevifieleggiadrettesNOVEinonmaipiu  vedute.  L'ani* 
me  dalor  corpi  VtLLEgrineicioè  l'enuola  loro^ch'è  quel  che  dice  altroue:  Eque 
f>  beghocchi^h'i  cor  fanno  fmahì}  Pojfinti  arifehiarare  abìff^e  notti  $E  torre  Valmt 
?y  àcorpi7e  darle  altrui. Candida  rofa  nata  indure  SVl'N^fragenti  barbare  jgnobi* 
y  y  lifin\a  e  ofiumi9e  gentile^,  Onde  altrouedice  :  Che  fi f degna  Veder  nel  fango  il 
fyfuo  bel  tbefbro.  Quando  fia^HUcolui^lquale  truouetper  interrogatone,  fu  a  pari 
jyalmondoiCofi  Horatiodi  QuintilioxQuando  alium  inaenientparemt 

STIMANDO  il  Poe.che  ad 

PARRÀ  foYfe  ad  aìcun;ché'n  lodar  quella, 

QVi  adoro  in  tert 'a,err 'ante  fial  mio  fide 

Facendo  leifowfognialtra  gentile , 

Santa,  fagPÌa,kggiadfa,boncfta>e  heUat 
K  me  par  il  conti 'ariose  iemo,chyella 

Nonhalbi'a  fchifo  il  mio  dir  troppo  humilt 

Degna  tf  affai  più  alto,  e  più  fiottile; 


le 


alcuno  le  tante ,  e  fi  bilie  Ics 
di  per  lui  a  M.  L.  a!tribuitei 
non  'parefjìno  per  auuentura 
fòuerchìeto  ch'ella  indegna  ne 
fi>ffiydimofirauhe'  non  pure  il 
fiuofiile  non  e  bafiante}  a  tanto 
iodarlayquanto  fu6uerrebbe$ 
ma  che  ne  quello  di  tutti  ipitt 
ecceUmi  Scrittori7chefbjjcro 
Oo     ij  ' 
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gìamahOndedicetChequefio     Ecbinolcrede.uengaegliàuedeUat 
tólexhe  coti  (Unterai  óoè.che  il  0:1^^1    >  ~     */      ,  ■       m    rw. 
fuofcleinLarU.  L.ftaer,  Sldtrahen.Q^l^oue^ejìia^ra, 

rante,per  non  ejfer  <vfibell*,e     E"  cofa  àa  fiancar  Athene,Arpmo, 

tofigmile, venga  egli  àveiel    Matttwa,e  Smvrna,c  Vuna^e  Valtralira* 
U.%  Ujcfuéra  ben ,  Q£ E  T,  u  ^     ^    ^  ^  ^ 

LOiqilacoJaallaquateQyB        ?  J     ' 

S  T  hcofiuì(fe  mede  fimo  inten     Giunger  nonpotetamor  la  ftinge,e  tira 

dendo  )  A  S  V  IR  A  \fi  sforma     Noh  per  elettion}maper  dejtino* 
di  peruenire.*É  cefi  da  fiancar 

Ji  T  H  E  N&X>entoflbene,it  Vrencipe  de  Greci  Oratorhponendo  la  cofa  che  conti  et 
ne  per  la  contenutala  ctttaper  glihuomini.  ARVtìSOtpatria  di  M*T»J//o,peril 
medefimoM  A  NT  Q#<*:pfr  Virgilio^ SMIRN A*£  H  ornerà*  e  PunaLlRAt 
Koratio  VoetaLirico(finfoumeto  in  vece  di  chi  Padopra,ye  L' AL  TR  AtFinda 
rot  accoppi  andò  fempre  vn  Greco  con  vn  Latinoeccellente.  Adunque  Lingua  mor* 
tale  al  fuo  flato  dimnot^oue fi  contrapone  alla  lìngua  lo  fiatoial mortale  il  diuinoty 
Giunger  non  potei  fi poteua  dire:  S'egtiè  come  tu  di  t  che  lingua  mortale  nonbafli  a 
lodar  cvfiei-7perche  la  lodala  tuatpercheQrifyond'eghyamor  la  $ingeye  TIR  Azi 
óafnr.'Nonper  ELET T iomch'eglihabbia àpofla eletto^  fcelto  quejlo  foggetto 
da  lodar  e. ma  per  D  E  S T  lNOtuolendo  dimo^rar^era  desinato  in  àelol  ch'egli 
deuejfe  amarta}e  celebrarla^ 
PIS S  E  difoprat  Che  chiunque 

creder nonhauejfe voluto  M.  CRluuolueder quantunque portatura? 
X  *m  non  filamenti  ditan,     B  M      ^  *  ^       ^ 

te, e  tali  lode,  quante,  e  quali  ri    6        y    v     f     • 

egli  le  dava  degnala  di  mot     ^k  e  fola  un  folnonpur  agitoceli  tmeir 

te  maggiori  degnijjìma ,  che  la    MSI  mondo  decorine  ucrttì  non  curai 

venm  a  vedere  ;  che  cof  pò,  E  tofaper  che  morte  fura 

trebbe  poi  giudicare  enerverò         y    .  '  .  f    .  .      *  .     . 

quelch'eglidicea.nora  dicez    P  ri  ma  i  miglior^  la f eia  flanreit 

Che  fé  vuol  venire  a  veder    Qyefla  affettata  alregno  degli  Dd 

quanto  in  lei  di  beUoye  di  gen>    QQca  bella  mortai pajf a ye  non  dura* 
tèlejpuo  creare  il  cielo,  e  la  na*  XT  /     ,  \  .  .  . 

tura,non  indugi  la  venuta  fuo-,  Vdttjmm  4  tempori  mrtute, 
concioftaaifatcbe  morte  firn*    Ognibelle^a,&gnirealc0Jìume 
freVVK litoìga.i  MIG L io     Q j^j  jn  m  corp6  con mit<fal tempe- 
ri,** le  fi«  Me, e  perfine  m     ^     y  mkYmeronmt 
prima , e lafci  jìare  i  P  Elt le  ?  / 

maluagies  bruttet  argomenta     Uingegno  offifo  dal  fouerchio  lumet 

doxQh-effendo  eflìajpettata  in    J^/\a  je  più  tarda jhauYa  da  pianger  fempre* 
àeloj  cofa  mortale  poco  potei 
?>  m  durare  quagitt,Ondf  Virgilio  di  MffcefaiOfimitm  tenU  hunc  tantum  YatH 


INVITA  DI  M/LA  VRA»  i4p 

Vedra/drriud  à  tempo  ogni  VIRTVteiquanto  ì  beni  dell'animo, &  ogni  redi 
<oflume.  Ogni  BELL  E^;^«^o  a  quelli  del  cvrfo.GtVNT  kangiunti  infiemei 
in  vn  corpo  felo.conmirabii  TEMPRE tcvn  merauiglioft  qualitatu  Allh&r  dira, 
the  mie  RIME  ;  quelle  ch'io  Jpargo  in  lode  di  lei.  fon  MVT  Biche  nuUd  diano, 
rifletto  àquello}che  dir  jénepofrefc&^L'/ngfgno  OFFESO  tofcurdto  dalpuert 
chtoLV  Modella  fu  d  chi  ar  alette^  jhauendo  detto  difopra  :  the  pi  erdyn  pl% 
)>  nonpur  d  gliocchi  fuor,Ma  almódo  ciea>yche  yirtùno  cura.Md  fé  più  tdrddihdura 
ad piagner  femprete  piagnendo  da  direiO  fortund  iglioeehi  miei  nemiat$Verche  no 
U  yid'iolperche  non  yenne  'Elldpiu  tdrdi^uefiopiuper  tempo* 

P  A  R  L  A  ;no  pure  in  quefto^ma 

OVAL  laura  ho;quando  mi  torna  a  mente        ne  anquepguhiSonM  P  0*6 
7r7  7  >  7  r  •  •    .  ^     r  r  d'altro  che  della  paura,chyeffo 

Q&lffornotb  1  lafciaigraue^enfofa,  UwfU  MJdo^tl^ 

Madonnari  mio  cor  fecole  non  e  cofa\  tir  di  lui  d'Avignone  per  ye$ 

Che  fi  uolentier  penfì>e  fi  fruente*  !»>*  in  italia^per  lagrapefìi* 

I  la  riueggio  Raffi humilemente  [entia>chre &  df  W** 

^     in    1         *       r  »  e  (come  fcriue  il  Bocciato)  no 

Tra  bette  donne  a  guifa  i  una  rofa  p ^  m4ÌMjt  worM#  &  in 

Tra  minor  fiorane  lietayne  dogliofa;  quefto  primo  dimoerà  ♦  cerne 

Come  chi  teme&  altro  mal  non  [ente*  «*  nelfuo  ?artirea  l>an?a$  * 

Dn   f        v>  r     7      •   ?  -  vedere.e  tutta  meftate  doglio* 

epofìa  hduea  Vufata  leggiadria,  fi  u  rx\ntt^/lt^ndolì^ 

Leperle>e  le  ghirlande^  i  panni  allegri,  pre  alla  mente  tale  poi}ouuque 

Elrifo^l  canto,cylvarlar dolce  humano*       .    eèli  fi tr™aJ[e  >  9uale  ¥«<** 

Cr  -    j  n-    7  r  -    1      x  Vhauea  .pero  dice  :  QV  AL 

ofi  in  fottio  lafaai  la  Ulta  miax  ^  ^^  àicfydm 

Hortrifli auguri^ fognile penfìer negri  affina,  quando  gh  torna  alla 

Mi  (tòrto  affatto-,  e  piaccia  a  Dh,cheìn  uano*      MHNJP p  f et  yia  del  pìfier 

gli  rie  de  nella  memoria ,  Quel 

gìorno^frei  lafdò  GR  A  V  E,e  penfofcnon  infimayna  àigraui^  nohfipefierpie* 

i)  nd.Simile  a  quello*!?  oi  che  del  fuopideer  mi  jegirgraue*  Madonnari!  fuocorft* 

cotpercioche  fempre  era  con  leu  e  non  è  cofa^Che fi  yoletierpenfae  più [ouenteitut* 

to  che  cotal  pensamento  non  gli  apportale  [e  nongrandiffimapaura^oggiugnepo^ 

dipignendone  in  qualguifi  egli  Vhauea  lajjàta  TraBBL  L  E  donnei  per  mofirar 

che  la  fu  a  belle^a  di  gran  lunga  yinceua  la  loro, a  guifa  àyum  rofa  Tra  minor  fi* 

i>  r/\Ef  altroue  dijptCon  lajùayifta  fuol  de  V altre  fare  Quelche  fa  tifoide  le  minori 

ti  flejle.ne  lieta^e  dogliofitmd  tradllegre'ftdì  e  dolore  $  come  ejfer  faote  shi  T  EMI 

del  mdl  jùturo.enon  S  EN  T  EJgr  dnchora  nonproud  detto  male.Conctofta  cvfà  che 

effa  M.LJemejfed'am  alar  fi  ^quello  che  poi  le  auuenne^he  ^amdlòdipefie^  ne  mot 

ft.Onde  foggiugnetthe  il  detto  timore \non  plolehauea  fatto  cangiare  Vhahito9s 

^ornamento^ch* erano  le  perle je  le  ghirlande^  i  panni  allegrila  e  quello  dell'anima 

Anchordiàoìilrip^l  cantoni  parlar  dolce  UVUAHQiodQkememehumanofi 


SON*  IT  CANZ.DBL   PITRi 

bummamente dolce.Cofi in  DVBhlOtinfra duejncerto  fé  viuere9o morir  deuefi 
feja  V1T  A  fuai~M.>L.intendendo:daUaqualefuo  ben3fuo  malese  fu  a  vita,  e  fua 
morte dipendeuaMor trip  AVGVRhchedi  lei.à  lei  lontano  ejfendofoea.eSO 
GNhperche  fptffo  afflittale  tutta  dolente  gli  fi  la] ciana  in  fogno  vedere,  e  pender 
i>  N  EGRUofcunsfifehuGlt  danno  affatto*  e  pi  a  aia  a  T>io9cb'in  vano.TibullotDij 
t  y  meliora  firant}nec  fint  infomni<tvera9Qua>  tuli  th  eterna  peffim  a  notte  quies. 
S  EG  VlT  A  P  incominciata  ma* 
teria-,  sbattendo  detto  :  che  SOLEAhntana  in  forino  ccnfolame 
irifti  auguri   e  fogni frfiidtofi    Cm      »  ^ ^^r    ^ 
phdauanoaljaltodicetChepri  *  .    o        J        i 

matàoì  nell'altre  lontanane    Madonnaxhor  mi  ftauenta7c  nuccntrifU; 
effa  M*L. gli  folea  apparire  in    N?  di  duol,ne  di  terna poffc  aitarmet 
fogno  allegra  ,e  rac infoiarlo,  Che  (beffo  nclfuo  uolto  uederparmc 
inquenatuttoilcontrario^fba*    w        .  ,v  *i:      W 

untandolo^  antri jiando  lo  fr    V«j*fc  con  graue  dolor  mfo 
cea^ond'egli  non  ardiua  aitar    Et  udir  co  feconde  l  cor  fede  acquifta, 

feJalDVOLuhe  al  contri*    Che  di  gioia  .e  di  freme  fi  dì  fame. 

flar.ne  dir  BM Ktcbe  allo  (ha  M     ..  r°     r      %  ,    '    J 

lentareriftode.CKKpe^ 

(jende  la  ragione,  persegli    Di<?éfta;cWi  lafciai gliocchi  tuoi  mo% 

non  ardifat  ne  di  duol ,  ne  di    £  sformata  dal  tempo  me  riandati 

temamarfiMo^  t*$  lnontelpoteidtrallhoryneuollh 

ier nel  volto  dtlei7V erdPIE  \  y 

T  AN  co  grane  dolor  mifiateioè    Hor  tei  dico  per  co  fa  experta,e  uera; 

p arena  al  P  oe*c he  fi  dolore^     Nonftefar  di  uedermi  in  terra  mai* 

f     cV ella  in  fogno  mofiraua  d'ha 

uere  gradifjìmo^fòffe  fimigliantemente  di  gradijfimapietà9e  compaffion  degno^p* 
rena  anchor aitila  gli  diceffe  cofetalitch'eglis'bauejfe  a  dijpoghar  di  Gioì  Aube 
s'ha  delbenprefentete  firifguarda  conilduolo^  ch'èmal  prefente* e  di  SPEME* 
ch'èdelbene  auuenireM  contrario  della  tema  7chyè  ddmal  futuro,  Nonti  fouien 
{quefle  fono  le  cofeych'egli  vdiua^di  quell'ultima  fera  D  ic'eìla  -  ch'i  lafciai  gli  oc* 
thi  tuoi  molli,  E  sformata  dal  tempo  me  n' andati?  er  lequali  parole  è  da  crederei  che 
egliye  M»  L  >ìnnan\i  la  di  lui  partita9fi>ffero  à  parlamento  lungamente  infieme^eche  - 
foprauenendo  la  notte  gli  cvnjlringeffe  à  partir  fi  Jlcbe  firfe  volle  accennar ,  quando 

y>  dtjfenelTriompho  di  Morte^parlandoinperfonad'ejfaMtL.  Uà  non  fi  ruppe  al 

9)  meno  ogni  vel}quando  Sola  i  tuoi  detti  teprefente  acetificio  no  tei  potei  dir  attbory 
ne voUitdirtelp.Hor'tel  dico  per cofà  expertaye vera^on  fperar  divedermi™ ter* 

*>ra mai, Simile  àquelloiQuìmaì più noymariuedrenne  altroue. 

H  A  VENDO  dimoiato  come 

M. 

tutta 

)ff>enta 


IN  VITA  DI  M*  LAVRAi 


Ifo 


Sia  ?almaiuce;che  fuol  far  contenta 
Mia  uita  in  pene^  in  fperanzg  bonei 

Ma  com'e-yche  fi  gran  romor  nonfone 
Per  altri  mcff\>opcr  leijìeffa  ilfentai 
Hor  già  Dbye  natura  noi  confenta9 
E  fai  fa  fra  mia  trifla  opinione* 

h'mepurgioua  ài  fperare  anchora 
La  dolce  uifta  del  bel  uifo  adorno; 
Che  me  mantenevi  fecòl  nofìro  honora* 

Se  per  f olir  a  V eterno  foggiomo 
V fetta  e  pur  del  bel  albergo  fora} 
Prego }non  tardi  il  mio  ultimo  giorno* 


infèrma^fncedcli  ìjàpemchè 
egli  più  in  terra  non  la  vedreb 
begiamai.Hora  dimofira  co* 
me  va' altra  notte  la  vedejjè 
morta  7del  che  fi  duole »,  fregati 
do  Eia:  che  tale  fu  a  opinione 
fnctia  ejferfhljà,  e  vana.  E  [e 
pure  è  vera}cvnfenti  ch'egli  an 
eh  ora  di  qua  giù  per  feguitar 
layfiparta*Comincia  adunque 
Qcome  fuol  fare  propriamen* 
te  vno^b'allhora  ailhorafifue 
gli  dalfonnoyS  dolorofi  efcla 
matione%e  Jvjpiranda  dice  :  O 
mifera^UORRihl  vifio* 
netcioìdìhorrorei  e  di  fpauet* 


pìenaSÈ  dunque  venquafi  di* 

eejfeiVno  egli ejfer e jch* innanzi  tempo  fyenta  Sia  L'ALMA  lucetM.l>edicet 

tuce^erhauerdetto^penta.che  fuol  fir  CONTENT  A: fuole appagar.  Mia 

yitattenendolain  penef?  in  fperan$a<Macom>e->che  fi  gran  ROMQRtfnma  fi 

grande,comequefla  della  morte  di  leuno  SOTX&iJprime  il  proprio  della  jnmaiCui 

'}>  Qcomedice  V irgtlio^quot  funt  corpore plum<tt  Tot  vigiles oculi  fubter  ( mirabile 

t;  dìéiu^Totljngucejtotidem  ora  fonante er altri  M.'ES&hcheper  vi/ìom.o^  LEI 

fleffa  ti  fentaìcioèiche  l'ombra  di  leijn  altra  guife7che  infogno  apparendoliynon  gli 

fi  laf ci  veder  eccome  al  marito  Creufcdicendo  \TirgiiiQiQuarenti9&  tetìis  vrbisfi* 

S>  ne  fine  furenti^lnfilix  fimulachrum,at<pipfM  vmbra  Creufce9ViJà  mihi  tante ocu 

M  loStSoggiugne  poitCbe  pur  gli  giouaua  di  jperare  anchora  quando  che  jbjfe  riue* 

der  l'amata  vijia  di  lei9che  lo  mantiene \quel  fhauea  detto  difopratChefuolfiir  an* 

f  )  tenta  Mia  vita  in  pene  j&  in  f^eran^e  bone  Ad  BEL  albergotdel  bel  corpo. 

H  ABBI  AMO  veduto  difopra 

IN  dubbio  di  mio  flato  hor  piango  fhor  canto} 

E  temo,eftero',ty  infofpiri^n  rime 

Sfogai  mio  incarcotamor  tutte  fue  lime 

VJa  f opraci  mio  cor  afflitto  tanto* 
Horfiagiamai-che  quel  bel  uifo  fanto 

Prenda  à  quefiy  occhi  le  lor  luci  prime; 

(Laffo  non  forche  di  mefìcfjo  efiime) 

O  li  condanni  a  fempiterno  pianto^ 
E  per  prender  il  del  debito  k  ha, 


come  il  Voe.fiviueafra  Upau 
rafhaueasheM.L.fojfemor 
tate  la  fyeranfy  di  nuederU 
anchor  viua  ferina  alcuna  cer* 
te^fta  o  della  vita  di  lei^  deUà 
morte  hauere,  Horaì  come  co* 
lui  ch'era  in  dubbio  difuo  fia 
fo^cfjCfreplANGEìmor* 
xa.e  CANTA  tviua  crededo 
la.e  giouandole  difperare  dn* 
chora  la  dolce  vìfia  del  bel  vi* 
fo  adornOtOnde  foggìugnet  £ 


■"SO  IT.  Sr.C'AMZ»  DEL  ttIÌi 
T  E  MO,  Malpiant  o$e  S  P  E     ]VJ0W  ^^  fi  jìtf  <fc  /oro  /«  femr; 

pure  al  piagnere^  in  RIME,  I«  tal  paura /n  fi  perpetua  guerra 

che  al  cantar* jfòga  ?lfuo  IN     ViuoicVi  non  fon  più  quel, che  già  fui) 

CARCOvl  fajao  degliam     ^i^er  UÌa  dubbio  fa  teme, &  erra, 
rofi  affannuamor  tutte  fu  e  LI      ^"^         r  ' 

MEUutto  il  fuo  ingegno,  Vfi 

fiura'lfuo  core  afflato  tanto,  Uorfiagiamai,che  qlbel  vifo  finto  Reda  a  quefì'oc 
tbile  lor  luà  V  RlM'Bicioe  come  prima  far  folea>7peràoche  effi  tanto  vede  ano,  qua 
to  erano  da  quelli  illuminati.  O  g/i  condanni tque fio  bel  vifo  finto ,per  morte, a  ftmpl 
terno  piantotàoè  che  morendo  M.L+ejft  habbianfempre  a  piagnere  ,  e  lagrimare* 
Efia  giamai  che  quelbel  vifo  Jànto,per  prendere  Uàelo, DEBITO  tcvnuenì  ene 

9  j  ìlu^e  proprio  fuo,VirgiliotUunc  repeto,hcec  generi  pertendere  debita  noflro,  Et 

9  >fiepe  Hejperiam,fcepe  Itala  r  egna  vocare.  perch'aite  afe  finte  e  debito  premio  il 
àelotcioeper  filire  al  cielo,non  per  alcuna  crudeltà,  ofdegno,  non  curi  che  fi  fio.  di 
lOROtd'eJfimiei  occhi  in  T  E  RR  A7che  rifonde,}  quel  cielo ;Di  CHEide  qua 

9  >  li  occhi.  EG  L  iiejfo  bel  vifo  è  il  fole, e  non  vedono  altruijperche  già  per  antica  vfin 

y  y  \adifjpre^fiauano  àò  che  non  era  lui. 


L  A  MENTASI  della  nemica, 


rauano  i  begliocchi  dell'ama*    O  chiome  biondc,di  che'l  cor  m'annoda 
tafua  Donna,  da  lei  gli  conue    t\mor,e  cofiprefo  il  menaamortez 
mapartire,Ondedicex  Che  fé  q  u  ^  à       ^    •   iurafoTle 
TALHOR?  alcuna  volta.    _.   ■?  r  J 

iabegliocchi  foaui,  ou'alber    D/  ch'io  fempr e  pur  pianga,  e  mai  non  goda 

gailfuopenfiero,elafua  vita,    O  dolce  inganno  ,&  amoro  fa  froda-, 

gliviene  alcuna  doke^a  HO    &am\  m  piacer, che  folpena  m'apportex 
KEST  A: peràoehe  tutte  le  „  ,  A  M      \   .     ,.     i.  i  . 

dolceUe  non  fono  honefle.Su  E  fi  talhordabeghocchi  foaui, 

bito*,acàoche ogni  fuobeDU    Oue mia uita/l miopenfero aderga, 
SVERGAirompa,eguafli  o$    Forfè  mi  uen  qualche  dolceTtfahonefla; 
pnì  fuo  di  fé ?no,  fortuna  femi  c  1  m  t.?  -l^  i\cu*«n* 

pr,f,PREST  AipronLfa  Subito^caoch  ogni  mio  ben  emerga, 

eaualli,e  nauijubito  m'appa*    E  m* attortane  $  or  fa  caualli,hornaui 
recchia,e  pon  dinanzi  qualche    Fortuna^  ch'ai  mio  malfempfefiprefia* 
vi  aggio  ^perche  àafcunviag* 
gìo  :  o  à  cauatto,  per  terrato  in  naue\  per  mare  fifa* 
ST  AVA  pure  in  afyettatione  il 
Voe.d'ftdir qualche  olivano*  IO  pur  afe  olio  ;e  non  odonouella 

vetta  detta 


- 


• 


IN  V  IT  A  b  I  M.  1 A  V'Jfc  AJ  i?f 

D<?  h  àolccytf  amata  mia  nemica;  mladeta  vita  di  M.L.o  me* 

fta  della morte  della  medefima* 
Onde  dìcetChe  pur  ASCOU 
ta^cioè/ìa  intento/ udir  potef 
fé  qualche  nuouaVe  la  dolce% 
&  acerba  fua  nemici  s  de  Ila*  • 
quale  non  ft quello,  ch'egli  di  < 
refi  debbiatdoe  fé  yiua}o  mor 
ta  fa*  s  I  ••  in  talguijà.  il  cor 
T  ZMAtch'ellafiadi  quefìaì 
miglior  yita  pajfata.efyerà^at 
ch'ella  fa  anchora  in  vita  t  lo 
VVKTKUaicioelida  pittu* 
9>re>T ertmio  :  V<c  mifero  mihi 
yyyt  animuf  in  fyet  at<p  timore 
f  j  vff  ante  hac  adtenius  fuit,  So* 


tic  forche  me  nepenft>o  che  mi  dica; 

Stl  cor  temale  fperan\a  mi  puntella* 
Nocjuc  ad  alcuna  già  Vefferft  beìlat 

Qyefiapiu  d'altra  e  beUayepiupudicax 

Forfè  uuol  Dio  tal  di  uirtute  amica 

Torre  a  la  terrayeyn<iel  farne  unaficlla} 
An%i  unfoletefe  quefio  e;la  mia  tata, 

l  miei  corti  ripoft,e  i  lunghi  affanni 

Son  giunti  alfineto  dura  dipartita 
Perche  lontan  m'hai  fatto  da  miei  datimi 

L»  mia  fauola  breucègia  compita; 

E  fornitóri  mio  tempo  a  meTgp  gliamU  no  deuni  -,  c'hanno  opinione, 

che  il  Poeta  dicejfei  Si  il  cor 
YRV.M.Aiafferm'ando  dibatterlo  veduto  in  vno  antico  teflo.ìlchejuando  fejfe  ve 
rotmoltomipiacerebbei&  aUhora  fi  potrebbe  dire,  che  il  verbo  PVNTEtfrf,  So* 
(tenere  voìeffe  fignificare.Ma  io  non  leggo  cofi  in  alcun tefloiCreda  ogniuno9  e  leg 
ga  a  modo  Juo.TXocque  ad  alcuna  già  l'ejfer  fibeUa  t  perche  (  come  diffeancho  nel 

9y  Son.Chi  vuol  veder  quantunque  può  natura')  morte  faraprimalepiu  bete  cofe,e 
le  migliori^  lafàa  flar  le  più  br*tte,e  reeAlperche  ejfendo  M.L.piu  beUa7epiupu* 
iicad'ognialtradona^ra  anchorapiu  degna  àelcielojbe  della terrate però  Dio  va 
leua  farne  vna  fletta  in  deh.  AN ZI  (per  correttione)vnSole.E  fé  quefio  era  la 
fuayita^nuenia  ch'egli  anchcramoriffe^nde  foggiane  con  dolorofà  efdamatìo* 
netO  dura  dipartita  Perche  lontan  m'hai  fatto  damici  DANNI*  cioè  da  M*L* 
laquale  era  cagione  de  fuoi  dfai$  iquali  ejfo  chiama  Vtili  in  altro  luogo*7oue  dicet 

ii  L'amar  m' è  dolce }eyvtile  il  mìo  danno.  Lamia  F  A  VOL  A  breuetlamiavita* 
&  è  traslato  dalle  fauole  de  Comiàicioe  dalle  Comedie.Onde  Cicerone  nel  libro 

»  deUa  Vecchietta  mihi  videntur  fabulam  cetatisperegijjè ,  nec-tanquam  inexerci0 

9  y  tati  Hyfhìones  in  extremo  aftu  corruiffe  .quello  che  foggiugne  il  V  oe.  E  finito  il 
mìo  tempo  ì  me\£o  glianni  ♦ 


LA  fera  de ftar, odiar? aurora 
Soglion  quejìi  tranquilli^  lieti  amantit 
A  me  doppia  ìafer<tye  doglia  fepiantit 
ha  mattina  e  per  me  più  felice  horax 

Chefèeffo  in  un  momento  ttpron  allhora 


PlCEi/Pof, ch'egli  fa  tutto  il 
contrario  di  tutti  gli  altri  ama* 
tifi  quali  miU'anni  par  àafcu 
na  hora ,  che'l  Sol  fi  parta ,  e 
dia  luogo  aUa  L  una, per  pò* 
terfiritrouare  in  braciio  all' a 

»  mate  loro. Onde  OuidiotKox 

Vp 


S  0  N#  E  T  C  A  N  Z,  4?  E  L   P  E  T  R* 

#>  grata  pueìlis'Quarum'fippO0  UunJole}e  laltroyquafi  duo  leucmti; 

,  yfitus  colla  kcertus  habeu  E*  Dl  Mtat  à  hm  ftjcmymti. 
hanno  in  odio  la  mattina ^pert  .  1  2     J  ' 

the  conuengon  partirfi  da  quel  Cfc  anche  l  ad  de  la  tara  s'innamora; 

le.Qnd'il  me  de  fimo  all'Auro  Come  già  fece  dlho'fycV  errimi  rami 

vraiQuoproperas  ingrata  yh  \fcrdemar^he  nel  cor  radice  m'hanno; 

>,W  ingrata  puellisì  Uà  egli  00  co  u  \ 

diala  fera  perche  del  guardo  Per  cui  fempre  altrui  p:u}c»e  me  fle^mU 

amorofi  della  fua  Donna  lo  Co  fi  di  me  due  contrarie  bore  fannot 

priua.e  la  mattina  è  più  felice  f  fa  m> acqueta}  hen  ragionai  hrami; 

bora  VER  lui  tC non  ptrgli  n,  r    i-V  11        <r 

éhri  amami-) ter tbt  gli  ride  E  tema,®  odiami  adduce  affanno. 

queUo}che  tolto  glihauea  Ufe* 
ra  ♦  Onde  figgiugne  a  mags 

gior  dichiarati one  di  quel  che  yuoldireiChe  ffeffo  in  vn  memento  A  PRONO: 
affolutam  ente  jppanj cono  l'unSQl'EiVhebò.e  L'ALTRO:  M»  L.fifìmtiì  di 
leltade^e  di  lumt:chy ancho  il  ClEL:(/<*  cefo  che  contiene  per  la  etntenutat^cice  A* 
pollo,  della  T  E  R  R  A  idi  M.  L  ^innamora*  E  yenendo  alla  fnuolafoggitignetCot 
me  già  fece  allhorjhe  i  V  R 1  MI  rami  Verdeggiar:  allhoratehe  primieramente  il 
Lauro  cominciò  ayerdeggiare^che  fùrfuando  Daphne  in  Alloro  fi  conuerfetche  nel 
corghhanno  radici.  Ver  C  Wper  lequah  conuienfòegh  ami  più  ALT  R  VI:*/* 
fi  M>L>che  fé  mede  firn  o*Co  fi  di  lui  la  ferace  la  mattina  finno  due  hore  contrarie*, 
ECHI  V  acquetatelo*  la  mattinate  ben  ragion  ch'egli  amejc.  tema,!?  odi9che  Vai*  : 
duce  off  annoila  fera* 

E  P ER  più  doglia  poi  s'ofeom  Vh&potcf?io  uenàdia  di  colei; 

9>  it  fuguadfiXices.Vnfilcor    E  per  più  doglia  poi  s' a feonde, e  fugge 
quafi  fero  leon  rugge  tqueU    Celando gìiocchi 4  me  fi  dolche  reit 

thedice  Santolo  parlando^  Qo fi  gliafflitti.e  Ranchi  forti  miei 
9,  dell* auuerfano  noftroi Quafi       *  o    > \     >  >■  ti 

„  leo  rugiens  cir cult ;qu <zrh  qui     A  poco  apoco  confumando  fugge; 
Jy  deuoret ,  L'alma ,  cui  morte    ffnjul  cor  quafi  fero  leon  rugge 

delfuoALBjìRGOtdelcvr    lamttc  allhor^uand'iopofardeurcu    - 

del  Voe.  fatai*. SCiOLtai  ~  \  1  r      n 

per  il  fonno  dal  fio  cvrpo.vaf  L  <*»*,«  morte  delfuo  albergo  caccia y 

fene  pure  aLEitàM.L.che    Dame  fi parte >e  di  tal  nodo  fciolta 

laminaria.  La  ondagli  dice    \Jattene  turala,  che  la  minaccia* 
merauigliarfii  che  mentre  eua  .  »        .  ,.      .-,       >  7  u 

fua  anima  parlando  con  Jjja  MeraUlghcmibems  alcunauoda; 

Ma  *  e  piagnendo  l'abirac?  Mentre  le  farla, e  piange /pi  Pabbraaia}, 


IN  VITA  DI  M.   I  AVRÀ, 


tri 


%$on  rotnfél  formo  fuotfeUa  Vafcólta* 

IN  quel  bel  uifo.cVi  foftiroe  bramo, 
Fermi  erangliocchi  defiofi^ntenfi\ 
QyantfamorpoYfe^uafih  dir;che  penfì, 
Qyeirhonorata  manche  fecondo  amo» 

llcorprefo  im.comefefce  a  Pbamo; 
Onde  à  ben  far  per  uiuo  exempio  uien  ; 
Al  uer  non  uolfe  glioccupati  fenfr, 
O  come  nouo  augèllo  al  uifeo  in  ramox 

Ma  la  wjìa  privata  del  fuo  obietto, 
Qyafi  fognando,  fi  f acca  far  uia. 
Sentala qual  il  fuo  ben  e  imperfetti 

Ualmatra  Vuna,e  Patirà  gloria  mia 
Qyal  ceìejìe  non  fo  nouo  diletto, 
E  jttaiftrama  dolcetta  fi  fentia* 


àijion  le  rmpail  fonno/eU 
lai' af  colta* 

NEL'PttjSifif  Sonane  due  fi* 
guariti fia  voluto  deferiuere  il 
VoeM  doppio  piacere >  ch'egli 
haueua  frettato  nel  mirare  i 
begliócchi^  e  toccar  la  bella,  e 
bianca  mano, eh' ignuda  gli 
porfi  l'amata  fuavonna.On 
de  è  da  credere  i  ch'infume  a 
qualche  fifla  fi  ritrouajfiro  t  e 
che  nel  partire ,  che  fece  l'uno 
da  l'altro,paj]àndo  il  P oe.ap* 
preffo  MX  Ma  gli  toc caffi  la 
mano'jdelche  egli  confùjò  rima 
nejfi^nonfipejfiperil  nuouo 
piacere  quello  che  fificeffe^  di 
chehora  ffcufày  dicendo  :  In 
quel  bel  sifo,  ch'io  SO  SVI* 
KO^ebramotaoeche  fofpirà 


do  bramatemi  eranglicc* 
thUQuando  AMO R teioe  M. L ♦  dmorojà.  V O  R  $  Et  diede,  a  fgnificareì  ch'eia 
gli  tocco  la  manose  non  che  [eia  ponejfe  dauanti  a  gli  oc  chi  affine  ,cb' e  gli  no  glifo* 
teffe  sederebbe  detto  P  O  S  E,e  non  P  O  R  S  E^baurebbe  ♦  QjteThonorata  manche 
S'BCQNDOiilnomeperl'auuerbioiaoè  fé cond ariamente.  a  dinotare:  che  da  lui 
prima  era  amato  il  belsifo.e  fot  Ubiancnmano.il  cor  prefo  IVI  ;  cioè  in  quei  bel 
vìfo^on  altrimenti \che  pefe e  aìl'bamo.ON'D'E'.ialqualbelsifo.per'Vl  VO  t  cioè 
yerace.effèmpip  vìenfìtpercbe^cvwie  fi  legge  nette  tre  SorelleyUa  no  amaua  fé  no  i 
sirtuofaon  solfe  i  [enfi  OCC  V  P  Am  data  doppia  dolce'fta.  al VER  O  ;  cioè  à 
quello  che  volea  dir  M>L*  eh' erat  lo  tolgo  licenza  da  te.  Onde  in  quella  Cannone* 
7  j  Solca  da  la  fontana  di  mia  sita  allontanarmi  Aie  ei  Se  fiato  fbjfel  mio  poco  inteh 
?>  letto  Meco  albifògno^  non  altra  sagbe'fta  L'hauejfid fui  andò  altroue  volto-,  Ne 
i,  la  frónte  a  Madottnahaurei  ben  letto^Al  fin  [ti  giunto  d'ogni  tuadolce'fta,  Et  al 
f)  principio  deliu®  amaro  molto, Ma  la  vìftapriuata  del  fuo  OB  B.f  'Etto*.  d<  quella  di 
M  L*tioè  quando  ne  rimafe  priua  perla  partita^  ch'ei  fice  da  leiy<xme  huom  che 
fognargli  paia  dì  vedere  sna  cofani  aquale  non  far  era ,  che  dice  fra  femedefimot 
fitta  èye  non  è. fi  ficea  far  statai penfiero^ritornaua pure  àpenfire  dM.t.  cioè  à 
hegliocchì  di  lèi^fkn^a  iquali  il  fuo  bene  è  imperfètto.  L 'alma  tra  l'una}e  l'olir  a fua 
glori  aiàoe fra  il  toccar  la  bella  mano  ,  &  il  mirare  i  beghocchiì  fifentiasn  nonfi 
ben  quale  celefle  ,e  nono  diletto  è  E  qml  STRANIA?  inuftata  y  e  non  più 
ftntiia  dolcfifia.  '« 

?P    9 


SON.  ET   CAN2*    DII    PETTI» 

SEGV1T  A  l'incomincitìd  mat  \Jl\?Efaui!ìe  tifanti  de  duo  bei  lumi 
feria-.  Viue  fonìe  xfcUn  di     yef       r  Mcmenk  fofeor<W(fo,  ' % 
duo  bei  lumi  Ver  lui  fa  Igo*  J  '  j? 

rondo  fi  dolcemente^  PAR     ^  forte  $m  cor  faggio  [oprando 

T  Etpartim  auuerbio  ♦  Come     D'alta  ciò quentia  fi  fratti  fiumi} 
> ,  in  J«er  nonpojfot  Ma  fi  a»  Qy        $  rimmhrarpar  mi  confumì 
11  trìbuomialbor.  che  pi  angele         l         v        ,M/  z  " 

t,  j>*«f  Vede  afa ,  rfce  g/iocrtó,     Q£a!hor  *  ìucl  àl  tomo  npenftndo, 
9)  eU  core  alletta,,  D'un  cor  fig*    Come  ucnieno  i  miei  jjpirti  mancando 

gèo  yfeiuan  S O  S  P I R  A  ndoi     A  j  Uam  fa  rmi  farì  cofiumU 
>>  cioè  (birando.  Comet  Laura.  T  ,  -  ,  .,  'j.  i     ?•     •> 

,«N  //  verde  lauro  ,  e  l'aureo  L  «&»<  rtudnUfempre  m  <fogfc,r  »  far         . 
>;  frmf,  So<»»pmf«tf  foprando    {Qu,an?eìlpoter  d'urto  preferita  ufatl%i) 

moue .  Si  fiaut  fiumi  d'alta    Contrai  doppio  piacer  fi  inferma  fuet 

il o qv W*di  figgtj»  cMnflofa <W  <W«<> ** 

eleganti  parodiche  filo  tiri*  o"J    J  t  J 

memhrarpar  che  lo  confami-,    Tremando  hor  diyaurajoor  difteranip 
qualhora  à  qu  el giorno  rìtor*    Dy abbandonarmi  fufteffo  intra  due* 
na  colpenfiero*  Al  yariar  de 

fu  oi  CO  S  T  VmitdeUe  jue  yfan^e.DVRl.percbe  il  più  delle  v otte  fé  gli file a  mo* 

fìrar  durale  dijftale.  L  yalma  nudrita  fimpn  in  dogliet  eyn  pene  t  ecco  che  dichiara  i 

duri  coturni}  come  chi  eyfoa  gufiar  fimprt  amari  cibi}  non  par  chefippia  poi  gufla* 

re  idolci.Onde  con  ammiratone  diceiQJf  ANTO  eylpotertquafi  dicejfi}  Grandijfi 

too.ouero quanto puoteyna P  R  ESCRtttaiterminataye  [labilità  vfinfy  Contrari 

DOPP  IO  piacertàoè il  folgorar  de  begliocchiye  Vudirle  dolci,  &  angeliche  pa$ 

role.  $y  infirma  fue^Ch'algufio  fol  delDlSVSAto:nuouo,e  non  più  fintilo  bene* 

>  ?  Quel  che  diJfedifopratQual  celefie  non  jò^nuouo  dilet  to,  E  qual  frana  dolce^a  fi 

*  yfintia.  Tremando  hor  di  P  A  VR  A  nem  endo  chyeìla  non  fi  cangiajfi  di  benigna ,  e 

dolce^che mofirata  fi  glieraym  cruda  ^  fira.  e  <fc  SPERANZA  iterando }chi 

ejja  deueffi  nella yfita  fuapiaceuoWfóa7e  cortefia  per  fi  aerare* 

Q.V  ANTO  fimpn  piacele  al 

VoUayna  fiutarla  lodino,  QERCAtolo  tempre  fótomuk*, 
ftra  nel  prefinte  Sonettoycha$  i  t   ri 

nrandoneper tefìimoni  le  nue%     (Le  riue  il fanno, e  k  campagneye  i  tofeh} 

le  càpagnej  i  bofehi  ;  oue  più  Per  fuggir  quefìingegnifordiye  lofehi, 

gh  piacea  dimorare,  che  nette  Qhe  h  ^  M  ^  hamo  fmgr^ 

citta  fra  gli  ingegni    SOR*  ^  „      .    -*      .    .     *  r  rr            * 

p  I  s  che  nima  bitta  «>fi  fin*  E  fé  mia  uoglia  in  ciò  foffe  compita, 

tono,  e  LOSCHi- ciechi  del     Fuor del  dolce aere de paefiThoj rchi 
yolgo.c>baueanofmarrita  la      fa^  ^hauriatrafuoibe  colllfofchi 
RraUdelClELOraoèquetta      o      -       7)\  ■*  w     j  ji  ' 

\he  a  lm  coJuce^ndefol^    Sorgala  p«nger,c  cantar  malta. 


IN  VITA  Di  M,   LAVRAi 


I« 


lAa  mia  fortuna  a  me  femore  nemica 
Mi  rifoftigne  al  loco}ctfio  mi  [degno 
Veder  nel  fango  il  bel  the  foro  miox 

A  la  manyond'iofcriuoyè  fatta  amica 
Ax  quefla  uolta\e  non  e  forfè  indegno* 
Amor  feluideye  fai  Madonna^  io* 


gneiCbefe  fua  VOGL I  Aiit 
defideriojWegli  ha  di  viuert 
in  luogo  folitario.fòffe  COM 
2?IT  Atadempiutatche  la  fua 
fortuna  dò  permetteffe  .  fuor 
del  dolce  aere  d'epaefi  Tho* 
fchixnon  potendo  eglihabitare 
in  Thofcana,  anchor  Mauri  a 
tra  fuoi  bei  colli  FOSCHI? 


ombrofi.Sor gauche  a  PI  ANGER;  cioè a  sfogar  piagnendo  le  fu  e  amorofe  que* 

relè.  ctìCaNTArjì  piaceri^  le  dolce'fte,cb1eì  prouaua9qualhora  la  fua  Da 

nagli  fi  moflraua  pietofite  benigna.  L'AITA  tool  grato  mormorio  delle  fue  chat 

**•>  frtf'bes  dola  acque*  Ma  la  fòrtunaiche  ftmi  re, come  mortai  nemica^  s'oppone* 

ad  ogni  fuo  pefierolo  rtcoduceafempre  al  LOCO  t  alla  città  d*  A  uignone.O  VEs 

neìlaquale  fi  fdegnaua  Veder  nel?  AN  GO:  fra  quelle  genti  ro^fie,®-  ignoranti* 

?>il  /«oMtHESOROj  M.L  .intendendo .  Cicerone  ad  Atticoi*Etvt  Apelles9fi 

i>  Venerem9aut  Vrotogenes  Hyaltfium  illum  coeno  oblitum  yideretymagnum  credo  ae 

$f  ciperet  dolorem.As  la  manyOtiDyI.ìJcriue  :  con  Uquale  fcriue.  efatta  mina  per 

hauerli  conceduto  tal  gratia}cvme  fu  quella  di  toccar  la  beila ,  e  bianca  mano  di  M* 

L.JòggiugnendoiCh'era  cefi  nonindegnayma  degniffima^h'eìla  gli  porge jfe  la  bel 

iamano.AMORificomecvluiich'àaòfireperfuafe^indpjfeM.L.ftl'VWÌLi 

conobbe,  e  SALtlo  fi.  Madonna^  &  egli  :  ante  queiofhauea  quella  dolce'fta 

di  toccarla  prouato. 


IN  tale  fletta  duo  iegliocchiuidi 
Tutti  fien  cPbonejìate^  di  dolce^a; 
Chepreffo  a  quei  d'amor  leggiadri  nidi 
Il  mio  cor  Uffo  ognialtra  uijìa  jpreqqu 

Non  fi  pareggi  a  ki,qualpiu  s'appresa 
In  qualcWetadejn  qualche  firani  Udii 
Nocchi  reco  confua  uaga  beitela 
In  Grecia  affanti M  Troia  ultimi  fìridii 

No»  la  bella  Komana;che  col  ferro 
Afrflfuo  cafloye  difdegnofo  pettox 
Non  Polixcnaylfiphile7zy  Argia, 

Quefla  excellcntia  e  gloriaci  non  erro) 
Grande  a  naturala  mefommo  diletto: 
Ma  cheìuen  tardone  fubito  uà  um 


DIMOSTRA  5  ch'egli  in  tal 
punto  di  afiellatione  iinna* 
morajfi  di  M.L» che  gli  conue 
nia  dtjpre^are  ogntaltra,  co* 
me  men  bella  di  lei.  E  di  qui  en 
trapoi  a  lodarla}dicendot  Cfee 
in  nxuna  et\  &  inniunapartt 
fi  ride  mai  belle'fòa  takahe  a 
quella  di  lei  pareggiar  fi  pò* 
teffè^Non^hi recò  confua  va* 
ga  belle'fòa  in  Grecia  afianniy 
in  T rota  y Itimi  flriditcioè  He 
lena  figliuola  di  L  e  da ,  emo* 
glie  di  Menelao^la  cut  biflorid 
e  per  tanti  Scrittori  tato  diuol 
gata  che  fouerchio  farebbe  ì 
narrarla.  Non/d  bella  RO# 
MAN  A  icir conferita one  di 
J  ucmia  moglie  di  Colatinot 


SON*  ET  CANZ,DEL  PETR, 
eìa  S  eflo  T  arguitilo  perfòr^a  yiolata^onde  taìeye  tanto  fu  Io  f degno  ^h'eHa  tfbtbi 
beuhe  s'ucùfeMpercbe  jog^ugnetChe  col  fèrro  Apri' l  fu  o  cafone  dfdegnofo  pet 
to  No  POLlXena:  figliuola  di  ?riamoyet  amata  d'  Achilk}ilqujU  g  amor  di  lei  fi 
Ufàb  condurre  in  Troia7oue  neltepio  d'  àpofo  perinfidieda  Paris  fu  9aifo.0ndé 
*i  YirgiiiotVhccbegraues  Troice  femper  miferate  laborespardanaqui  Varidu direi 

iiffekbaftanfy&ilmedefimod' ARGIA,  biacheiyien tardone  fuhtoyaya 
*>  Coma  Kyenga  tofio}percbi morte  fura  Prima  i  migliori  9elafda  flar  e  irei* 
T> IS  S  E  dfoprauhe  le  eccellenti 

beì^t  di  M*  L  .erano  k  Ha  qVAL  donna  atUnie  a  glorio  fa  fama 
Mgrangloria.come  ahi    Di  fem0yfoua\0Tù  ccricru 
di  Commo  diletto  itnacbe  ve*    «*..■■>-.        ,.     *A       J     . 
g (tardo ,  efubito  [e  n' andai    Mmfifoneghocch  4  quella  mta 

va*  iiperehe  continuando  Vint    Nemica }che  mia  donna  il  m  ondo  chiama* 

cominciata  materia  delle  fut  lo  Come  s>  acqui flahenor, come  Dio  s'ama, 
dejicei  Ch'ogni  donna  betta.     ^     ,\  . .     L  1       n\        .    '.   - 
t  leggiadra^  attiit  ad  acqui    Com  e  Smta  *«*/**  <on  *è£?«à™> 
fiorgtotiafa  fama  di  /inno ,  di    I«i  s'impara, e  aual  e  dritta  uia 
yahr,di  cortefia,  dehba  ventri    Di  gir  al  del  che  lei  afpdta,e  bramai 
ì mirar lei^ftale  tutte fr  fcfl^    ^  ^  #fc,«w»fo. 
fte  nominate  virtuti  erano  lo*        *  .'       co    ó    ? 

atte  sposarne  in  lorproprio    JGtJtffl  tacerete  quei  fanti  cofami, 
alhergo;percioche  vedrànot  co l  Ch'ingegno  human  non  pò  fpiegar  inchafte^ 
mmegran  nemiche  fieno  in  1^^^^^' 'altrui  abbaglia, 
fiemeaswutefieUe^a9ètUne    ./      •  ,  *         . è  I  T     • 

fià  con  pace tanta7Cbe  maini    No»«f  s'impara: che  quel  dolci  lumi 

bettion  l'anima  finta  n$  finti,     S' acqui fìanperucntura}e  nonyer  arte* 
poi  eh' a  fior  fico  fitr  giunte  ♦ 

Conofceraanchoratcome  famaj  fihonoraT>io,peràocbe  dateiQcome  quella  eh  (firn 
pre  yiuendo  in  cor  VhebbeyCappar erate  per  qual  yia  alla  di  lui  contemplatane  fijki 
leQcome  fi  diffe  nette  tre  SoreUaQjteflae  la  yifiay  eh' aben  far  m'induce  ,B  che  mi 
*>  jWg? al  gloriofofine*)L' infinita bete^a  eh' altrui abbaglia^on  vi  S'IMP  Ai 
7}  RAtcioè  iui  non  è  bete^aych' altrui  infiammi  a  coft  yili,e  dtshonefie^me  fifa  ne 
gliocchi dei' altre  donnesche  Bcfjfo  defimon  ì/b'mifi  fenta^Ma  d'honor,  <Tfc# 
ntftate*CH&perche. quei  dolci  LVMltque  atri  f guardi^' acquifian  per  V£N* 
TVR  Atpercioche  ilrifcontrarfi  degliocchi  di  chi  gli  mira,  con  quei  di  lei,  Vaca 
fo}e  yentura ,  e  non  ad  A  JLT  Eipercbe  ejfi  non  guardano  artifiàofiméte  altrui  }come 
quelli  di  molte  altre  dine  foghonfare , g  più  infiammare  i  cuori  dimiftri  amanti* 

PARLANDOSI  invnaa»  Q  ^Manila*  top  là  mifàrc 
mera  fra  certe  Matrone  deEa        ,,  \  1   n    i         r 

yita}e  dd'honefìa  :  cioè  qual,    VtfVi  honefachen  bella  donna  fa* 


IN  VITA  DI  M*  I,  AVRÀ*  I/4 

V  ordine  uolgke  non  fur  Maire  mia  di  qfie  due  cofea  l'altra  fi  de* 

Senfhenefìà  mai  cofe  belleyocaret  uejfe  preporremo  molte  rat 

E^   7  c  i.r  ;.  j:  r.    1  ^oni  we.atte  in  {nuore  dia* 

^alfikfaaàfuobonorfmarfi-  p.edique^fuLhiufof* 

Ne  donna  e  ftu}ne  uiuate  fé  qualsia f  nalmenteiche  la  yita  fijfè  da 

Appare  in  uifia^e  tal  uiia  afpra,e  ria  e$re  fi*  firn**,  f  cura  tenu* 

Viavìuche  mortele  àimupene  amarci  S*J  ******  '*é 

-,    ,.£  .  f  /.  che  aLucrettanon  acatdeua 

Ne  di  Lueretia  mi  merawghav,  ammaftarfi  ,  pendole  fiat* 

Senon  cornea  morir  le  btfognafje  tolta. e*  effondo  da  yna  di  ql* 

Ferro,enon  lebafaffeildolor  foto,  le  Matrone  pregato  il  Voe. 

, ,  s   1  i  ri-  e         •  (b'egti  anchora  yoleffe  dire  Co 

Vengan  quanti  philofophi  fur  mai  fr(l%  fli|7p4w  ^.  vo/^0 

A  dir  di  ciottutte  lor  uie  fienbaffe,  egli  contrarre  à  tutto  ao  che 

E  juefPwta  uedremo  alarti  a  volo*  W intorno  *  PW*  maten* 

bàueano  conchiufi)  e  preporre  « 

Vhonefté  alla  vifycvfiìncia  ad  ordire  dalla  loro  conclufone^che  jùt  Cara  la vita  j  e 

dopo  lei  mi  pare  Vera  bomffà}chyin  beta  donna  fia>e  dieeiO  MADRE  mia:  chat 

mandola  madre  per  reuererifa  L 'O  R  "Dine  yàlgitcioèdi  il  centrano  di  quel  c'hai 

dettoyeofuE;inyeee  àyegl'unon  fur  mai  cefi  belilo  atre  ftn\a  honefih  cioè*.  Tu  di  ci 

'  che  prima  fi  debbahauer  atra  la  yHùttè  dopo  quefla  l'bonorei&  io  dicotChe  l'honos 

re  fi  deue  anteporre  alla  yita',cofi  rifondendo  à  tutte  quelle  cinque  cofe  dette  ne  pri* 

mdueyerfcaoè  CARA,  VITA,  HONESTAN,  BELL  A,f  DONNA»  E 

qual  filafda  del  fuohonorpriuare^  Nedonna  epìuy  ne  VIVA:  adunque  moria» 

*>  M.TuWo  nelle  Epiflole  famil.Dìfats  ne^faìutisnofir*  rationem  habendam  no* 

*>  bis  effe  file  dignitatcjtiecpdignitatis  fine  falule>Vercfa(jtme  dice  S.Vaolo^Viduai 

yy  yiuens  in  delity  jnortua  efl.  e  [e  qualpria  AP  P  ARE*  fi  mefra.  inytfiatcìoè  yi* 

uaj  bella,  e  tal  fua  yita  afyraye  ria  VIA  più  *  moltopiu  ajjiv,  che  morte  .  e  dipm 

AMARE/  noiofe  pene  ^perche  e  morte  deTanima^che  fi  ha  in  guiderdone^  \\i* 

pendio  delpeeat'o.Siggtugne poitCh'egli  non  fi meraui gito  della  bella  Romanat 

(he  col  fèrro  il  fuo  enfio^e  dfdegnofo  petto  aprijffima  fi  merauiglio  bene,  come  fi* 

lamenteildolorjb'etta  hebbe  deìlaperdutapudicitia  non  i'ccudejfejen^a  adoperar 

PERR  Opponendo  la  materia  per  la  jòrmajl  fèrro  perii  coltello. Cofi  Virgiliot 

y>  Semi  animi  $  mi  cunt  digiti^jèrrumfy  retraclant.Vengan  quanti  vhtlofcphi  fur  mai 

A  dir  di  cihiperche  erano  alcuni  Vhilofophi  che  diceano  :  L 'utile  deuerfi  anteporre 

*  '  fempre  all'honeflo.T:  VTTE  lor  Vii  uuttelor  ragioni.  Cornei  Ignarosfyyi  cerne* 

i>  cum  miferatus  agrefleis  Ingr  edere,  fan  B  A  S  S  "Etcioè  non  fi  leueranno  in  alto,  come 

quejfvN  A\quejiafola:che  l'honefià  fi  debba  preporre  aUayita*EdiceyLeuarfi 

a  yolo9flando  nella  prefe.  Metaphora  della  yia* 

Ano/^r»     «  r  1  ',  $07  TO  Metaphora  del  Lau* 

ARtiUK  Ulttorwfatnomfhale,  r0  ;0<^  m  quejio  Son.  il  Poe. 

Honor  dyimferaiori}e  di  ^oeii%   .  l*fta  D  onna  non  pur  da  bem 


SOtf.  8T  CANZ*  DEL  *1TR* 

le!  ct>rpo *W4  r  deta  firmale  Quanti  rihai  fatto  ài  doglio fi,e  lieti  * 

del' animo  chiamaìoU  A  K  ,  ^       «  fc        ^  ^    ^^ 
.BOSLVUtonofiittriophalei        i    /  ^ 

^er^iof  fr<?  di  L  a«ro  jofcmo  o>  Vtf*  doma>&  *  cui  ài  nulla  cale, 

ronarfi  dopo  le  ricevute  yittot  Senon  dyhonor9che  foufognialtra  mieti} 

rie  gli  imperatori  triomphan  N(,  f         ^  ^     ^    fd 
do.Onde  Virgilio  a  Voliones  > '  ■ .       'u'r  T 

>,H<mc  fine  tempora  àrcum  in,  Ne  nganno  altrui  contrai  tuo  fennouale* 

?>  teryittrices  bederam  uhi  fen  Gentilezza  ài  [angue  yeV altre  care 
„  pere  Lauros.Konord'lmpei     Co£  fra  notarle, e  robwi,&  oro, 
radori.edi^oetuDatenel  ?a         '  r    -7 r         ^  i       i  Jru~    : 
, ,  fifa  rade  volte  padre  fi    Q&fi  «il  foma  egualmente  àiftregu 
w  9  ne  coglie^  er  bonorarne.o  Ce  Volta  belta,cFal  mondo  non  ha  fare, 
ptfire,  o  poeta,  Stailo  nel*  Act    ^0ia  teyfenon,quanto  il  bel  the  foro 

^*^r¥f/^fÌ    Di caftitkvarcVeUa adorne ffegu 
9>tumfcDuatm<i;Cert<UMLau  il  >  *   o 

?>  rw.Quanti  m'hai  fatto  di  dot 

gliofif  liethhor  pietofo  molandoti  del  mio  antorofi  dolore}  bor  cruda,  e  frittata. 

Vera  DON  N  A  :  cioè  degniffima  di  nome  tale,  a  differenza  dell'  altre, che  donne 

(ne  fo  io  yeder  perche  non  più  toflofèmine  )  fi  chiamano  ♦  E  perche  ha  detto ,  Vera 

JDonnay fòggiugneiChe  non  le  cale  d'altroché  d'honoreiconciofia  enfi  che  le  donne 

valorofe  ad  altro  macche  àquefto  nonpenjano^ed'amoryifco  temetperche  fra  i 


rami  de  glialberi  fi  pone  il  yifeo^o  Iaculo  retijcbe  ejfo  indarno  tendere  cantra  la  fu  a 
honeflàinv ano fcocc&l'arco.GentiWfta di Jàngueye l'altre  are  Co/c  TRA  noi* 


fer  altro,  fé  non  perche  è  ornata^  fregiata  dal  bel  the  foro  di  cafiitayyero}  e  pretiofi 
ornamento  detta  lettela yperdoche  tantopiupiace  yn  bel  corpo ^quanto  più  l'animo 
9)  di  quello  e  dotato  d'alte  yirtuti.Onde  Virgilio  d'Eurialot  T  utatur  fauor  Eurya* 
j  >  lum}lachrymce%  decorai  Qratior  &pulcbro  yeniens  in  corpore  yirtw* 
T  V  L  A  prefente  beliffima,e  mo 
ral  Cannone  compofia  dal  noi  I  VOpenfanào\e  nel  penfter  m'affale 
firo  Voe.ne  giorni  Sati  x&ad    \Jna  pietà  fi  forte  ài  me  Reffo;  ' 
imitatione  di  alcuni  soliloqui     r*i       *       i       n-  rr 
di  Santo  Agogno  ;ne  quali    Che  mi  conduce  f^ e ffo 
egli  fé  medefimo  «parlar  con     ha  altro  lagrimar,cVinon  fo!euat. 
lafuaanima  introduce , come     Cheueàenào ognigiornoil  finpiupreffo 

ragioneye  l'appetito  à  contrai     Con  le  quai  del  mortale 
fare  infume .  p  alquale  appet    Career  noftftntellctto  al  del  fi  lem* 

tlto  egli 
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M*  fefif  a  m  mente  mi  rcleua  tito  egli  (a  nafeer  due  fefxmt 

_         J    r  „.        ,  t3.   e     •  yno di  fuma Jy altro  amorojQt, 

Prego,o  fo$iro>o  lagnmar,ch  io  faccia;  ^^  frQmtte  fa€^g 

E  co  fi  per  ragion  cdtmen>cbe  fia  t  fiar  perpetuo  grido,  e  farlo  m 

Che  chivofjcndo  fìar  cadde  tra  uia,  mortale  per  via  di  dutrinat 

r%  x  7  i  r  ^jà  1  éA»*M  *ù*,Aa  quellodicofeeuire.epoflidei't 
Ueeno  e, che  mal  [uo  grado  a  terra  Giaccia*  /,  r  è  ,  J  a. 
ui.£nv   jiwwj     $  a  Vamatafua  Donna,  in  quejta 

Quelle  pietofe  braccia,  ^r\m<x  stanca  adunque  Jaqud 

In  ch'io  mifidOyUeogw  aperte  anchorat  le  tien  luogo  di  proemio  7  preti 

M*^L^*~?  „>a*  pò  rido  tutto  quello .ch'egli  he 

a  temenza  m  accora  r  ,  ?      »  t   %  , 

^  i-     •    n      i  inanimo  di  fare  in  tutte  laure 

Perglidtrui  exemfre  del  mio  flato  tremot  dlce,.cVei  va  penando ,  e  nel 

Ch'altri  mi  $rona}e  fon  forfè  aV estremo,     ptfier  V  affale  yna  Pl£T  a'* 

vna  cvmpjjjìon  di  fifajfo  fi 
FORT  Etfipojfa'teiche  jp»ffo  Io  conduce  ad  ALTRO  lagtimanaoè  a  piagner 
fy  per  altra  cagtone^che  quella  d'amore  non  era.  Dante*.  E  m'incrrfce  di  me  ft  malatnen 
9  3  te^Ch* altrettanto  di  doglia  M'arreca  la  pi  età  quanto1 l  defire.CttEt  perche  (rende 
laragion -pendei  piange)  yeggtdo  ogni  giorno  il  F  l~Ntdeila  fua  vita,  fi  PR  ES 
SOtfi  y  i  ano. Ka  mille  y  ohe  CHIEST  E-Jimadate  a  Dio  queìl' ALE.  Due  fai 
no  Tali  Jcpralequali  il  noflro  intelletto  può  Scuramente  leuandofi  al^rfi  al  àelod 
C  alla  cogniiioned*  iddio. V  una  è  la  Re  li  gì  aneti*  altra  la  Giujiiiia.La prima  ape 
|.j>  rayerfaDiotla  faconda  yerfail  projfamo.Onde Chrifiot  Vrimum  qu&ri.e  Regnu 
9  y  Deitér  lufiitiam  eiw.VirgiliotDifate  lufatiam  moniti^  no  temnere  Diuos,  Vofa 
fiamo  anchoraper  quejie  due  al^prendere  a  Volutamente  lagratia^mediame  laquale 
à  famtmo  habili  di  fallire  alcelejle  Regno, Onde  il  medejìmo  altrouet  Qjtal  grati 
9?  lia.qual  Amore ,o  qualde(linoì  Mi  darà  penne  àguija  di  Colomba^  Ch'io  mi  ripofa 
9}  e  leuimi  di  terrai  Ma  in  fino  a  qui  niente  gli  RILEVA:  non  l'alba,  o  falleua  da 
terra,  oue  egli  dira  ejfar  caduto.ofajpiroyo  lagrimar  che  faaia.lhhe  ccfijfa  eoueni* 
reejfarper  R  AGÌONiragionenolmente^perche  chi  pojfando  ftar ,  cadde  tra  yiat 
Goethe  chi  fi  può  afiener  dal  peccare^  non  fa  ne aftiene)D'EGN  Aye giufìa  afa  è, 
che  ne  faffripena  conuenienteMadice  G I A  CC1  Alquanto  alla  Metaphora  delta* 
9  idereà  terra.  Onde  S  ,P aùlotQui  flat,videatne  cadati.  AgofiinoiEt  cum  fu  voluì 
9  j  currere  yhi  migif  melare  eredebam^ibi  maois  cecidi  ,  Ma  non  per  tanto  fi  dijpera 
della  duina  mi  feri  cor  diarie  cui  pietofe  braca >i  faggiugnexcfr ei  yed?  anchor4  aperti 
per  rac  coglierlo  ^  ricettare  .In  CHEtnelle quali, ei  fi  fida}che  raccoglierlo  debbano* 
9  y  Onde  il  Diuo  Aurelio  tV.xtendtt  brachi*  fua  in  cruce}gr  expandt  tnanw  fatas 
paratus  in  amplexus pece atorum .Dante*.  Laboni a  infinita  hafigran  braccia, 
99  Che  flrigne  cièche  fi  riuolue  a  lei.  Ma  TEMENZA  teioe  quella  7cVegli 
ha i  che  perdonato  non  gli  fia  ,per  hauere  indugiato  tanto  a  pentirfi  de  cemmefa 
fi  errori.  Vaccora^  &  ocnde.e  dice  pergJtaltruì  E  X  E  M  P  t  :  per  quelli  di  molti, 
c*hdueano  indugiato  alfine  ilpentirfi  fegmtado  F appetirne  tale  hauedo  in  lui  fatto 
habito7che  no  sperano  pei  potuti  filuare,Onded  ce*.  Che  trema  deìfaoSl'A'TOi 

<L3 
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doe  veggendojt  a  tal  conditionesb*  ALT  R  li  l'appetito  intendendo.  là  SPRO* 
N  A,<?  per  fii\a  lo  confirwge  a  feguirlo.e  forfè  era  all'  EXT  HEMOial  fine  della 

*>  fu  a  vita,  quel  che  dira  por.D  a  l'altro  non  m'ajfoiue  Vn piacer  pervfin'ytin  me  fi 

9*  fòrte^Ch'a  patteggiar  rfardfce  con  la  morte* 

J?ROEMlATO,epropoflo 
quato  di  dire  intenderne  iene  Uun  penfer  parìa  con  la  mente, e  àìcey 

horaattanarratione^  intra,  Qhe  pr  agogni;  onde  foccorfo  attenda 

ducedo  ti  ragoneuole  peftero  .  .  r  l       °  °      2.      J         J  * 

4  parlar  conta  fua  mente,  rU  W*  ****** 

prendendola  del  tempo  da  lei  Con  quanto  tuo  difnore  il  tempo  pattai 

dietro  le  vane}e  fittaci  amorot  Prendi  partito  accortamente  prendi; 

ÌZlà!^\gTTi7$    FM <ortuo ^clliogmraàice 
monenaola  a  porre  in  palili ye  o  w 

firme  $  fi  come  fino  quelle  del    Del  piacer, che  felice 
cielo^quelpocv  che  gliene  aua    Nolpo  mai  fare,e  refyirar  nollaffa* 

e  del  fiuo  fignficnto  à  bafa^  Se  di  cpclfalfo  dolce  fygittuo , 

fi  dìjfe  nella  Cartine ,  Spirto  Cheyl  monde  tradltorpuo  dare  altrui; 

gentile .)OND  Htdaqualpar  fr  cfa  rjponpiu  Ja  fhcranra  in  lui, 

te.o  da  chi  ATT EN  ditafbet  ^f     »  Ir  v  '   /.  4 

timfoccorfoiMiftranon  IN*  Che  d  0 gmpace, e  di  fermerà  e  primi 

T  BndisnS  cvnofci  c6qva  N  Mentre  chil  corpo  e  UlUOy 

T  O tquafi  dtcejfe,  infinito,  tuo  \\al  alfieri  in  balia  de  penfer  tuoi* 

DÌSNORtper  cn?io  del  ver  r-v  t  n  .     :1   1        1    M    . 

rn.i„„*,aj  j  t  6      u-  Deb  Iti  inailo  hor, che  poit 
joiinvecedi  dishonore^iltepo  ?■      \    * 

pajfaìVrendi  partito  accorta*     Che  àuWtofo  e7  tardar, come  tu  fai; 
menteyprendi  t  la  repetitìone  è    gì  cominciar  non  fiaper  tempo  homau 
hettijfima9e piena  di  grade  afi 

fitto, per  ejfir  fitta  &•  in  principio^  in  fine  dy  un  verfo  folo  ♦  Virgilio  di  Turno* 
>>  Vitro  animos  tottit diftis-.atp increpat  vitro,  E  del  cortuoVlVELLlfchiantaì& 
ejlirpa  ogni  radice  del  VlACERiamorofo.CHBiilqualc7  quando  bene  ottenere, 
nonpero  farebbe  filicele  non  pure  non  lo  può  fir  filicele  contento^madquetto  ch'i 
djjùi  peggi  o^non  lo  fof'àa  r efpirare. tanti  Jongraui  gliajj mnìjti ei  fojlene.  Se  già  è 
gran  tempo  fifiidtta^  lajjà. s  E:w  vece  di  Ser7di  quel  filfo  dolce  fuggitiuo ,  Che'l 
mondo  tradltorpuo  dar  altrui,  Ev  da  fhpere^come  nette  tre  Sorette  fi  dtffe')  che  queh 
la  cojàjaquale  ne  deue  filicitarefiijogna  che  d'ogni  parte 7&  interamente  tranquiU 
li^ appaghi  lyanimot&  oltre  à  ci\  (fretta  fiaperpetua ,  ht  anchora  che  ella  fòjjè 
taleQlchedi  raro^o(jper  ver  dire^non  mai  fu  ole  auuenire  qua  giucche  Vammi 
compiutamente  appagajfe^fnon  farebbe  poi  ftabile  offendo  le  mondane  cofe  in  coni 
tmouo  moto.  Adunque  dice  il  ragioneuolepenfero  con  la  mente  del  Voe.parlando* 
&%è  già  gran  tempo  jnfliditaf  L  AS S  A  t  fianca  fti  di  quel  JDO  L  CE:  di  quella  doh 


INVITA  DT  M.  LAVRA*  ifg 

€e^idìe  felicita  VALSA  moti  vera  5  perche  non  appaga  interamente  l'animo,  e 

FVGGIT iuatpernon  effere fialide  dureuole. che1 1  mondo  T R ADIT or tpien 

4* ingannile  picnol  tempo  ne  tien  fède.puo  dare  aitruiiaoè  [e  gì  è  gran  tempo  ^che 

accorta  ti  fei  d'hauer  mejfo  il  tuo  penfero  in  cofe  vane. perche  non  ti riuolgi  tu  ì 

Dio  fommohene  printer  a  felicitai  A  CHEJ-J^n  diche  rtponipiu  latuafjpera\ain 

LVhmondo  traditorè*Che  d'ogni  PAC  E?a>/ì  a  quel  dolce  fai  fi*  e  di FÉ  R  ME  Z 

99  %*  èpriuotàquel  faggitiuo  rifpondendo.il  mede  fimo  ahroue:  Non  feguir  piupen 

l)  fiervagoìefadace+MaJàldo,ecertoìch'àbuófinneguide.J>oteuarifyodere  il  Po» 

9  y  e  diretto  non  fon  più  a  tempo  dt  dò  fare  pliche  preoccupando  il  ragianeuolepéfìero 

fegue^dicendotMentre^che  il  corpo  e  viuo^Uai  tu'll?  RENO  til  gouerno*  de  tuoi 

li  penfieriin  B  ALI  Min  arbitrio^ podeftà.Deh  firingìlohor^he puouChe  dubito* 

iìfoè  iltardar^come  tu  Jàifterehe  Semper  nocuit  diff  erre  paratisi l  cominciar  no  fai 

per  T  E  M  VOiadunque  tardi  ^ma  pure  e  meglio  tardi  {he  mai. 

ARGOMENTA  ilVoejnve 

ce  del  ragioneuole  peperò  dal 

meno  alpiuydicendoi  Selebel 

Wfte  di  M.L. glihaueano  tan 

%a  confilatione ,  e  tanto  piacere 

(quanto  era  fiato  quettoychye* 

gli  mirando  que  beghocchi  fi 

nenteprouato  haueua^appor* 

tato -{he  molto  maggiore  era 

per  deuere  effer  qucllo>  ch'egli 

aìla  cvntemplatione  delfimmo 

bene  al^andofa  le  beitele  del 

cielo  mirado  ,haurebbe potuto 

fentire.  L  av'ifia  <fr  CO  L  E  lidi 

M*L>L aquale  io  vorrei^  A 

nafcer  fhffeperpiu  nojirapa* 

ce^percioche  fé  non  fvjfenata, 

e  fiata  veduta  da  noi  fio  fofte* 

remmo  fi  afpray  e  lunga  guer* 

>>ra.  Simile  4  quella  Che  mal  v 

39  noiqueìlabeltà  fiyidey  Se  vii 

9}  ua,e  mortane  doueator  pace* 

BEN.* cioè  veramente  tiricor 

daye  detti  ricordare  De  Vinta* 

gine  fu  a,  quand'era  cor  fé  Al 

f  •>  CO  R  di  lui .  Come  :  Quando 

^  >  gif<gne  per  gli  occhi  al  cor  profondo  L'imaginDonna.L  Atne/  qualccre.  Nopo* 

tea  fiamma  intrarper  altrui  F  A  C  Ej»o«  potea  fuoco  d'altra  bdl:^,  che  d  quella 

dì M*L. aetendere.tUa Vaccefexe  fé Vardor FALLAC Eivdno}e  fille.'Dur? mol 


Già  fai  tu  ben  quanta  dolce^aporfe 
Kgliocchi  tuoi  la  uiffa  di  colei j 
Laqualanchouorrà, 
CVa  nafeer  foffeperpìu  nofìrapace* 
Ben  ti  ricordi  (e  ricordar  tcrìàei) 
De  Vimagine  fua^uand'ella  cor  fé 
Al  cor  Uydoue  forfè 

No»  potea  fiamma  entrar  per  altrui  face* 
Ella  Vaccefetefe  Parclor  fallace 
Duro  molfanniimffe'tanàc  un  giorno , 
Che  per  nofìra  falute  unqua  non  uene-, 
Hor  tifolleuaapiu  beata  ffene 
Mirando^  cicliche  ti  ft  uoìue  intorno 
Immortala  adornot 
Che  doueydel  mal  fuo  qua  giù  fi  lieta 
Vofìra  uaghc^a  acqueta 
Vn  mouer  dy  occhio. fun  ragionar  ,un  canto; 
Quanto  fia  quel  piacer,  fé  quefìoe  tantoi 
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ij  t%dr.£  fN  A  SPETM^doìirt^drfre,  inaftettare t  anticamente  fi  diflè*  Varati  Vtrh 

y>pur  v  a  &  inandando  afa)lta*vn giorno }che  VNQVAtmai  non  viene. Dante: poti 

t>  mente  fé  di  la mi  vedejle  vnque.per  nofira  S  A  L  V  T  E:ctme in  altro  luogottti nt 

*>  ringratio9e  il  fuo  alto  cvnfigltoyChe  col  bel  v/p,  e  co  fatui  fdegni  Yvcemi  ardendo 

y  >  penfir  mia  Jàlute. Mirando*  l  àel,che  ti  fivolueintornotajfinechenoi  le  Cut  mira* 

hili^e  diurne  beitele  miriamo, e  per  do  nafàamo  noi  con  gliocchi  eleuati ,  &  atti  a 

contempi  arlo*,ilche  non  auuiene  a glialtri  animah,che ghbanno  femore  attrrainchì 

*->  nati*  Onde  Ouìdio  nella  Metamorphofc:Vrona^;  cum  Jpeitent  ammalia catera ter 

y>  ramfis  homini  fublimt  dedit^coelum^  videre  ìujfit  t  gr  errcclos ad  fyiera  tolleri 

yy  vuIìva*  E  Dante  nella  feconda  Cantica' Chi  amari  il  ttel^ch*  intorno  vi  t'aggira  Mo 

yyfìrandnui  le  fu  e  beitele  eterne  3  E  l'occhio  vofiro  pur  à  terra  mira  ♦  Che  doue ,  dei 

mal  fuo  qua  giù  fi  lieta.L*  ordine  hche  doue  qua  giù  in  terra  vn  volger  d'occhio 

vnragionare^vn  canto  acqueta  voflra  VAGHE Z^atvcfiro  defiderio  fi  lieto  del 

fuo  tt  *e.(^  Alti  T  OX$uafl  dicejfi,lnfinn^ 
y  ilo  fi  fruifce^fe  QV  E  S  T  O  terreno  è  tanto:  S,  Agoftwo  ne  Soliloqui*,  Si  tanta  fola* 
yytiain  hac  die  lacbrymarumfiuma  eonfers  in  die  nuptiarumì Si  tanta  deleótabilié 
?  >  continet  career, quanta  qu cefo  continet patri ai 
CON  ly  argomento  del  meno  al 

piudifìrujfedifopra ilragione  DaTaltrafarteunpenferdolce^agn 

ra  a  terra  quello  della  Toma*,  Sedendofi  entro? alma 

laquale jnentre  huomo  viue  e  Prcme'l  cordi  defio>àiftcme  ilpafcet 

fur  quaterna  dopo  Umor*  cfc  yy        r       ghriof       dm 

te  niente.  Onde  ti  medefimo         .  I*     >        aT.   '.w      .„.    a 

nel  fuo  Tropho  ècetChiama  N°  sete  quetd  io  agghaccto,o  qmà  io.  flagro^. 

y>  fi  F  amante  morir  fecolo,  Né    Si  fon  pallido  >o  magro; 

f>piu che  co  ra iì primo  eahw  E  fa  foxcidoMU  forte  rìnafeet 

riparo  ,  E  pero  dimoftra9che  n    1}  m   *    /.     ,   ,     '    .  £r 

q«ejlaTamaevana+eebede,  Q^Po-ialOiOf.chmadiormmmfaja^ 

fa  d'abhracnare  H  vero,t  non  Venuto  e  di  di  indi  crefeenào  meco; 

Vomir  axmt  la  vera&  eterna    £  temo.cVun  fepolcko  ambedue  chiuda* 
eloria.cfrin  cielo  fi  fruifee^on    r*  -  1    e  vi      1  1  1     •       1 

%iid-D4  NlJpJu  vn    ^ichcfKtluìmaichmemhmgnuàay 

ftnfcr  D  O  L  c&quttto  di  *  New  pò  quefto  de  fio  puuenir  jeco* 

uenir  famofoper via  della  dot  ]VI<r/è'/  latinO>é'l  ereco 

«te.»  delle  rkmkpmhc  M  Parhn  àme  à      u  ^   »  m  umm 

te  T>fc  veramente  e  la  gloria,  l 

the  S«cqutjla&  a  GROtmo  Owd  io  pnhe  fauento 

lefto.conóop.awfa  che  ella  no  Adunar  femore  qucì>cWurìhor a jgomhrey 
fptfja  acquare  firffr  molte  V^j  ma  ^u^t  yfafo  \\mhte* 
pticm,e  fu.dorr7onde  Jogg«#  M 
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gneiCon  F  AT lCofi  fclmatjuanto  a  Vagro.e  DIL  ET teuoltquanto  al  dolce.  Se 
dendofientro  L' A  LM Atcome  quellojhe la fignoreggia*  Vreme il  COR  <fcr>E* 
S  IO  '.perche  l'inuoglia  a  defiar  d'effir  fimzfo.s'lpàfce  di  S  ?  E  Ivi  t  j  dandoli  di  p* 


ter  e  ejjcre  jperatyCH  Etrelatiuo  del  core.p  F  A  M  A  icioeper  atgion  di  lei  defiad* 


gran  cnuo  r  bftate.unae  norano nena  t? oeticn:M.uiian4iii)jecuq;puerjuaauu9tT 

9>  alfu*S'iofon  pallidore  MAGROiquamo  alla fembian^e quanto aU'ejfìre perche 

*ùl  continouo  (ìndio  ci  fuol  render  taluQnde  il  Satirico  A quinate  dijfetVt  dignw ve 

)>  niashederis^imaginemacra,TEDatenelVaradifiiSemai  czntingayche'l  Poema 

j>  fiero,  A  Iquale  hapojlomanoe  cielo/  terra,  S  i  che  m'ha  fitto  per  molt'anni  macro* 

*)QyE  ìTOipenfieroJ^Uhorfh'iom'addormiua  in  fife  evenuto  e  di  dìindì  cr< 

fc endo  me coperchi  da  fanciullo  in  fino  alla  vecchie^a,fufempre  cupido  di  gloria* 

§)  Terentio  nei'Andriat  Ver  ego  te  Deos  orofir  nojìram  amicitiam  Chreme9Qj4cein* 

f  y  coopta  a  paruis,cum  aitate  adcreuit  fwiuh"E  temefh'un  fepolchro  AMBED  VO 

cbiudateioè  teme  di  vìvere  il  rimanente  della  fua  età  con  quel  penfieroj  di  morir  co 

tffo  Imperché  non poirapoi  detto  penfiero  feguir  l'anima  di  lui,  f coffa  dal  fificio 

delle  membra.^  quiui  feguenonla  Vlatonicn}ma  l*  Arinoteli  cn  opinione  y  che  vua* 

tetche  l'anime  f ciotte  da  corpi  hrojafeino  tutte  leperturbationi,e  tutti  gli  affetti^' ha 

ueano  [eco  congiunteci  contrario  di  quel  che  dijfe  nel  Son.  V/o  credejfi  per  morte 

ejfere  fcwrco.Ma [e  il  LATINO^'/ GR'ECQi  fé  quelhye  queflo  idioma*  Varlan 

it  lui  dopo  la  morte ,  t  vn  V  ENTO  t  vna  vanità^per  chetarne  dice  l'AÌigbierty 

t->  No»  èiì  mondanromore  altroych' un  fiato  Di  vento,  c'hor  vien  quinà^&hor  vieti 

fy  quindi 0 muta  nome ^perche  muta  lato,  OND  E,pereh'eipauentaneme.ADVnaY 

fcmpretporreinfieme+Qy'BLiqueUa  cofiCJa'Eama  intedendoyUquale  «n'HOR  A  u 

fgabreteioè  l'horaye  punto  della  morie.  Vorria'l  vero  abbracciar  lafcìando  l'ombretti- 

VEROtaoela  verace/  perpetua  gloria^dcìlaquale  quejlayche  s'acquifia  quagiu7è 

mhratcome  anchora  il  tempo  non  è  altroché  ombra  dell'eternità* 

PERCHE  cagione vopoffafirì 
M<*  quell'altro  uólcr>di  cWi  fon  fieno,  gner* il  wojafdando  l'om* 

E  forte  ti  tempo  f »o  gè;  pe,ù0  mendendoQdelqualeh*.  [ 

Chef  emendo  ^altrui  di  me  non  calmet  uea  prima  fitto  mentione.  J 

EH  lume  de  lcdbcchi,cbe  mi  ftruQoe  Quanti  prefs'à  lui  mfionpat, 

o  i  r        11    r  òò  che  ADUVGG'Et  con  fumi, 

Soauemente al  fuo  ealdo  [eretto,  efft^ BPART ^mim 

lAiritien  conun  freno,  auuerbiojltepofiggeiCHte 

Contra  eui  nullo  inoeono.o  forza  mime*  nel(ìual  temP°  $¥*£*  eg® 

g->i  i  1   \  «    ru  7  «PàLTRVLj  di  Scipione* 

Che  gioua  fanpe  perche  maxime  concio  fiacche  aUhora  con, 

Lt  ma  Utàcita^dx  èinfra  ti  fcogli         p^mtAffiic^  nettaci  ah  «• 
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fitti  $($  S  flfp rowf  fi  contengo     &  ritenuta  anchot  da  ta  duo  nodii 

?  ?  f e ntdf  tu  qui  anfenbidis  li*     Legano?  mondo  yin  tutto  mi  difciogli; 

1  y  Iris  aitate  ijia  prcefertimfantis     Signor  mio  che  non  togli 

,  ,  te UUr&m  macera*  (giti  tua     Homai  UmUo  mÌQ       n 

u  dixeYim)proculertasyoblitU4     ^.^  \J  où 

„  emm  tuarum^hems  rebuito*     ^b  a  gUifa  d  huom, che  fogna, 

j  ?  tus  incumbist  ita  fub  inanime    Hauer  la  morte inan-^igliocchiparme^ 

> ,-g/ori*  breuiffxmum  hoc  mi     £ ucmj  fa  ffiefce nonho ptfrmft 

a  tee  tempM  te  non  [enteriti  ce  di* 

f  >  fabitur.Aggiugneuanfi  à  quei 

fie  anchora  l'amorofe  curetche  tutto  dì  lo  flimoUuano)  onde  figgìugnet  Vilume  de 
begliocchifheJo  frigge  Soauemente  al  fuo  enido  S  E  R  ENO  t  cioè  allo  fplendore 
ardente  del  vago  Jguardojo  ritiene  convnYR  ENO  t  con  tal  legame,  ch'indarno 
tenta  ogni  fuo  ingegno  penfàogltirfene*  Adfique  che  gli  gioua^che  tutta  S  P  A  L 
M&acconcif  ponga  in  ordine  la  fùa  B  A  RCHEtt<a(/' anima  intendendo)  dijpo 
nendofi  di  metterla  per  la  dritta  via  d'andare  allacontemplatione;  mahauendo  det* 
tofi  ara, continuar  laprefi  Metaphora  v  olendo  y foggtugnetVoi  cht'n  fra  gli  J co* 
gli  Ex  ritenuta  anchor  da  ta  duo  NO  D  hdaq'Aejti  due  impedimenti^  difficulthcioè 
dall' amorofo  de fiderio7e  da  quel  di  gloria  i  P  oi  riuolgendofia'Dioìdicei  O  Signor 
mio  fu  che  mi  f dogli  in  tutto  da  gli  ALT  Rlnoditiquali  in  diuerfi  MODI*  in  vai 
rie  gui fé  Segano  il  mondo  *come  quei  d' Ambitione^di  Superbia^'  Auaritia}e  fimili, 
CH'Eiperche.non  togli  Homai  dal  volto  mio  quejìa  vergognai  cioè  che  nomi  liberi 
Ìj  anchora  da quefli  due  legamiycagioni  della  mia  vergogna.Quel  VerfittotCur  no  toh 
1)  lis  hanc  conjùfioné  ab  oatlis  meisiC'hauer  la  morte  inan^t  gliocchi  parmetnó  altri* 
tnentifh'mo  che  fognando  gli  parejfe  di  parlaretche  mentre  più  s'affatica  d'egri* 
mer  le  paroleymanco  le  può  mandar  [uomo  di  correrebbe  pur  vorrebbe^  non  può 
$>  muouereipajfhOnde  Virgilio  di  Turno:  Ae  velutin  fomnis oculos  vbi  languida 
9,  preffxt  trofie  quiesxnequtcquam  auidos  extedere  curfus  Velie  videmurx^T  in  medus    \ 
9>  conatibus cegri  Succidimustnon lingua valetmon  corpore  notai  Suffiàmt  viresi net 
$y  vox,aut  verba  fequuntur. 
D  IMG  STRAtch*  egli  conofee 
henetebe  feguitando  l'appetì*  Qt£el,ctìi  fo>ueg$0',e  non  m'inganna  il  uero 
re  fegue  anchora  il  fuo  male,     m  conofciuto^  mi  ^  mùf 
elafuavergogna^manonpo*  '        *    >     ,  '    ^  * 

tendofi  difendere  con  l'armi     Che  la  jirada  d  honore 
della  ragione(dellaquale  fpo*     Mai  no*i  Uffa  feguir,chi  troppo  il  credei 
gliato  ejfo  appetito  l'hauea')  }    Erento  adhor  adhof.  ummìa\  core 
sforato  (Tuo  mal  grado)  ìb,        ' 
gui^rloAlpercheadimitatio     Vnleggiadro  difdegno  a$ro,e  feuero; 

nt  della  Ouidiana  Medea  dice     Ch'ogni  occulto  penfero 
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Tira  in  me%q>  la  fronte, otfaltrfl  uedet         »  tetQuii  fidamyiìeoinec  me 
Che  mortai  cofa  amar  con  tanta  fede,  »  E"**1  £  ?[?**' 

Quanta  a  Dio  fot  per  debito  conuienft,  ch'io  fareggipnomUngm 

Più  fi  di/dice, ìt  chi  più  pregio  brama*  **  &  v™  M*/  conofamo^  <m* 

E  aueflo  ad  alta  uoce  anelo  richiama  ^misfirla  Ammirali  ni 

r      .    .       /.  .       t        y     r    r  Ma  [eeuir  la  nrada  d'hono* 

La  ragione fuiata  dietro  a  l  fenfn  re.CHhcolui,  ilquale  troppo 

h/\a  perdaci?  oda,e  penfì  il  CR  ED  Stroppa  fède  pre* 

Tornare, il  mal  co  fiume  oltre  la  fthne:  fi*  de  fofito&mtf*  E 

Etaghoccm  depgne  ^  yohe  ^  aì  mft  m 

Qt£ella,che  folper  farmi  morir  nacque,  L  eggi bdrotvn  bel  difdes 

PercVa  me  troppo,  y  aje  fletta  nacque*  gno  ajpro,e  feuero^  Ch'ogni 

occulto  pefero  T  ira  in  me^o 

la  frontetnellaquale  fyeffb  fi  legge  il  coreane  altri'l  vede.CH&perche  più  fiDlS 

JD 1C  E/pf  «  vergogna  a  chi  più  pregio  brama,  amar  cofa  mortale  t  come  M*  L  .  con 

tanta  fedetcon  quanta  fi  conuiene  amar  Dio  per  D  EB  IT  Oiaoe  con  quata  noi  fiat 

mo  obligdti  amar  più  il  Creatore ych  e  la  creatura.onde  e  fcrittoiDihges  dominum. 

9>  Deum  tuumyextoto  corde  tuojx  tota  mete  tua,&  ex  tota  anima  tua.BDanteiEt  io 

»>  sdì  per  inteìlettohumanotE  per  auttoritati  a  lui  cofòrme^De  tuoi  amori  àvìoguar 

■*>da  ilfoprano.Voledodimofirare.eh'ejfendociafcuno  obhgato  ad  amar  Dio  picche  [e 

ftejTo,tanto  maggiormente  ejfère  a  lui  disdetto  lo  amar  cola  terrena  più  che  Dio^quà 

to  più  dacboradefiaua  d'ejjèr  fimofo.?*  quefio  ad  alta  voce  ancho  richiama  Lara 

gione  fui  at  a  dietro  a  i  fenfuhltra  differenza  dall'intemperante  ali*  incontinente  non 

eyfe  non  quejla  folaghe  l 'intemperante e  fi  fattamente  habttuato  nelvitio^che  più 

.    »  1.  :    é    f  il  •  1»  •  .  ......      f   1     C  .    .  . .    .  .  '     .    .      .  1 


ne  non  peccti}è più  fiale  àpentirfuV  olendo  adunque  il  Poe,  [e  ejfère  incontinente  }e 

non  intemperante  dinotare  ^dicetQhe  QVEST  Oiaoe  che  più  fi  dfdicea  chi  più  pre 

giobramaamar  con  tanta  fé  desquama  a  Dio  fòl per  debito  conui  enfi)  cofa  morta* 

le/ichiama  la  ragione  fuiata  dietro  a  SENSUdietro  all'appetito.  Ma  PER  Chei 

tutto  che.  HLL  Atefjà  ragione. oda',  quel  detto  ^  anch  era  che  p  enfi  Tornar  a  die* 

trojlmal  CO  S  T  V  Mjiil'habitogia  qua  fi  fitto  nel  vitio  ♦  la  Jbfpigne  auanti  ;  & 

affine  eh*  ella  anchorpiu  volentieri  corrala  torta  firadatquefìo  mal  cefiume  (quella 

99  che  Cacoethes  appellò  Giouenale)  quando  diffn  T enet mfenabile  multos  Scribendi 

»  Cacoeihes^gli  D i  t>  IGN &pone dauanu ghocchi  fempre QV BLLA(M.L.iw 

tendendo:*)! aquale  Jhl per  fi  rio  morir  nacque-^  laragione^erch'ella  fo'amenteper 

fi.rlo  morir  naj  e  effe  y  è  perche  a  L  Vi  piacquetroppo  :  perche  troppo  Pamb,  afe 

STESSA  tperch'eli  fuiene,  X?  ifi.ma  tale  per  le  fue  belle'^Qe,  che  non  degna 

7)  amar  lui.  Ondi  nel  Son.  il  mio  aduerfcrio  sd\ct  \  Che  non  deuea  fyecchìo  firlé 


SO  N*  "E  T    C  A  »»  DIIPET  *'♦ 

y,perfuo  danno  Ax  /é/fc$  piacendo  ^apa^  fuperU.  OuilioiVlaceat  quism 

,,  fibtlieebit. 

H  A  cfrw  o/frato ,  tuwe  effe ndo  la 

ragione  fui4ta  dietro  a  fon  fi,  Nt?/o  de  fratto  mi  fi  defie  il  ciclo  % 

unchora  che  effa  perfajji  di  h,  Quando  noueìlamcnle  io  ucnni  in  terra 

tiolgerfx  a  dietro  non  polena  &\  r  e-  d  n 

(a?me  quela,cbe  dato  frena,  A  ffiv  l  a$U  Perra> 

to,e  fouerchio  depdeno  $fòr\a  Che'ncontra  me  mcdefmofeppi  ordirei 

u  fi  lajóaua  trainare ,)  fro#  Nf  poffo  il  giorno, che  la  Ulta  ferra 

tanarra,cbe  non  Capendo  qua     a*,*;,^z,«^  «,?  7 

1       l     ,    ti.   x         nntiuederper  lo  corporeo  uelo; 
to  egli  anchor s'babbta  avi,  ri     1     *  ' 

$tere£tutto  ebe  gli  paia  ejfer  Ma  uariarfi  il  pelo 

foco  lontano  dal  fu  0  fatico*  Veggio.e  dentro  cangiarfi  ogni  àefire* 

me  colui,  ebe  tardo,  e  dopo  il  Hor    Vi  m  ^  w  dchaWC 

danno  riceuuto,  fi  rauede,e  di*  -.^       .  ,   f     7* 

•     mene  accortola  pur  ripenfan  bUer  mm°>°  non  moito  **  lurlgei 

do,  come  ejfo  pojfa  la  ragione  Come  ch'il  perder  face  accorto^  faggio} 

dal  torto  fentiero  deVappeti,  Vo  ripensando, ou%  laffai'lmapmo 

to  torcere  alla  vera  ftradad'bo  ~    /     *       n       tyìJf  °° 

nore  .onde  dtcetCb'egli  no  fi,  Da  <?  mn  deFa>ch  *  hmn  Prto  <&m&* 

tbejpatìo  di  vita,  0  lunga,  0  E  àaVm  lato  punge 

torta  fé  gli  dejfe  il  e  I E  LO:  Vergogna^  duolychè3ndiciro  mi  riuolue^ 

ilquale  fi  dice  por  meta,  e  ter,  r^   „  ?.  1  ce  1 

•-  1  •     ila     ~      j  ual  altro  non  manolue 
mine  al viuernoftro.  Quando  » 

*TO  vel  L  Amente  :  dot  a    Vnpiacerper  ufan%ain  me  fi  forte, 
principio  ex  venne  in  TERrat    CVa  patteggiar  n'aràifee  con  la  morte* 
fecodo  la  Vlatonica  opinione* 

ebe  tien  Vanirne  nojire  df tendere  in  quefio  terreno  carcere  dal  deh?,  e  f dotte  da  effo 

9  y  ritornare  a  quello*  Onde  il  mede  fimo  altrouet  O  miracol  gen(ile,o  felice  alma,  Cbe 

?Hoflo  èritornata^nd'ella  vfdo.A^foffrir  l'aera  GVE  R  RAj  quella  d'amore,  co  fi 

9  9  rifondendo  àquel,cybauea  detto  nella  Stanca  dtfoprazL  aquale  anebor  vorrei}Cfrà 

9  j  nafterfbffe  per  più  noftrapace.Ne  puote  per  ragion  del  corporeo  V  E  L  Otcbe  cito, 

pre  V anima, e  non  le  taf  da  antiuedere  ilgiorno,cbe  SERRA:  cbiude9e  termina  la  . 

vita  humana*  Mai  s'ei  non  può  antiuedere  il  fin  della  fua  vita9  vede  almeno  VA* 

RIA  Rfi  ilpeloi  doèdiuenir  atnutotquanto  a  quel  di  juore^  quanto  poi  à  quel  di 

dentro,  foggiugnetCbe  fènte  cangiare  ogni  D  E  S I R  Htp'rcbe  fi  fuol  dire*,  ebe  noi 

più  di  dentro  d  cangiamo  per  Petà,tbe  non  facciamo  di  fuori  non  bauendo  quafipiu 

alcuno  di  quepenfteri,t'bauer  fòleuamo  neta  più  gwuemle  età.  Hor^cb'ei  ft  crede 

ejfer  fé  non  vidno,almen  non  motto  lontano  attempo  del  P  a  RTIR  Et  àoè  di  que$ 

fta  vita  mortale.Come  CKUcolui  ilquale  jl  perder  ebe  ebe  fia.jhce  accortole  SA  <** 

CÌOtpercbe  aite  fu*  fpefe  caufo  diuenta,  Varipenfindoicome  ibi  fmarrifee  la  fra* 

da  fuol  fare 7ou9 egli  haaea  lajjàto  la  defira/be  guida  alla  vmù7effendo  effo  buona 

teìi* 


IN  VITA  Di  HE.   L  A  VR  A*  \S9 

f^aperlafniftra/h'al  siilo  conduce  acuminato*,  alludendo  aUaUtteta  Y^allaqua* 
le  ajjtmiglta  Vithagoral'humanayita^tcendot  Cfo  v»  ramo d'ejjaalla  yirtù9alyì* 
7  y  tio  l'altra  cvnduc eliche  dimoerà  Vergognando  ei  duetti  ubi  quce  Samios  deduxit 
jy  Hteraramos ^Surgentem  dextro  monflrautt  limite  cnllem.  Onde  M.Tullio nelprimo 
degli  Vffià-.Nan<p  Herculem  Vrodicus  dicit,yt  ejlapud  Xenophontem}cum  primu 
99  pubefceret  tquod  tempii  a  natura  ai  deligendum  quam  qufcp  vram  viuendi  fit  in$ 
t>grejjuriMdatt4mfflyexijfeinjòlitudìnem,atq;ìbifedentemfydiu  fecum)multum^dft0 
y>  htajfe^cum  duas  cerner  etyias  jinamyolupiatis, alter  am  yirtutisyytram  ingredi  me* 
ìì  hwsejfet.tda  Vun  L  AT Otda quello  deìa ragione Jo punge  V E RGOgna}e duoli 
the  ba,e  [ente  d'ejfere  tanto  indugiato  a  riuolger  l'animo  ds'le  cvfe  terre  fin  Macon 
templanon delle  celefiuCHEtlaqual  vergognale duol indietro  h  KlVOLuetper 
9Jtìhauea  dettoti:  quejìo  ad  alta  voce  ancbo  richiama  L  a  ragione  fuiata  dietro  àfenjt0 
Va iy ALT RQtcioè  lato.non /* ASSOLuetnon  lo hbera.Vn  P LACERnlmal 
cvflumefhe  Jpigneua  l'anima  oltre  a  feguitarlo.per  VSA  N  Z  A?  percyhauea  fatto 
bahuo  in  fjjb  fi  F  O  R  T  Eifipoffente/be  n'ardifce  a  P  AT  T  EGgianctoè  far  patti, 
e  cvnwnirji  &n  la  m  or  tedine  ch'ella  a  venir  per  lui  ancbora  qualche  tempo  s'indu 
9)  gt,aéimi(atione di  S. Agofiino nelle Confaf.oH'eidice : Quoniam fponfionem  yolea 
9  y  bai  cum  morte  fatere* 

VOLGESlfinalmente  alla  Cari 
Canyon  m  fono^  hbxl  cor  uia  più  freddo  ì?ne,  Scendo  :  eh  "egli  è  pur 

Dj  ;      "     -r        f  ,■     .,  QVU  cioè  in  quel  termine,  9& 

*■        y      o         •       9  4  quel  partito,  che  dimoiato 

Sentendomi  perir  jen^aicun  dubhiot  af0pra  baueua.  Et  è  da  notaret 

Che  pur  deliberando  ho  mito  alfubbio  che^ttejìo  QVl,è  traslato  dal 

Gran  parte  bomai  de  la  mia  tela  breuet  ]ff*l<  #>£*!  * ""  Jj 

_T      r.      rr  fuol  fare,  come  (beffo  fi  fa  dai 

Ne  mai  pefopgreue;  luogQ  tì  tempo, Tir  enfio  neh 

Quanto  quely<Vi  fofiegno  in  taleflatot  >  >  l'Andriat  T«  fi  hìc  fis,  aliter 

Che  coniamone  alato  9,  fentias. Virgilio  nella  prima 

,-,         t  3    .                            r  r  *>  Eg/ogrf:  E«  °,u*  di] cardia  ci* 

Cerco  deluiuer  mio  notte  confetto;  ^     ;. ue%erduxitmiferos.Chepur 

E  uè  e  gio*l  meg7io,y  alpeggior  m'appiglio*      deliberando:  cioè  in  penfire  di 

lajjàr  le  cure  amoro fé ,  e  dar  fi  al 

bene  oprare  fià  yoltoal  fubbio  Gran  parte  homai  della  fu  a  TELA  breuetdella  fua 

vita.Che  con  la  morte  HA  T  OtapprejJb.Ceratdelvmer  fuo  nouo  CONS  Igliot 

cioè  come  ha  da  regger  la  vitalbe  gli  auan\a.  E  ye  de  il  meglio  ,e  f'APP  Iglia  al 

* 9 peggÌKcvme appreffo  Ovidio  WLedeatVideo  meliora,proboq;Deteriora  fequor. 

V VOLSI  della  crudeltà  della 

ASPR.0  coreyefeha9gio}e  cruda  uoglia  fiaDonna.neUaqualdicetCbe 

r    i  y     7        i  ve  Ce  perfeuera  egli  ne  morra  ye* 

hdolcelumik  angelica  figura,  Wcementetche  fua  virtù  non 

Se  Pimprefo  rigor  gran  tempo  dura,  pUo  cotra  V  affanno  perche  pia 

Rr 


SON*  ET   CANZ»     DEL    PETR* 
gè  fempre,  e  d'ogni  Ragione;     Uauran  di  me  poco  honorata  fogliai 

mirando  che  del  fuo  morire  Qhe  qimdonafceyemor fior 3herW  fogliai 
ella  ne  debba  riportare  poco  ho  j  Vfi\   /  \.\   \         J  ó 

nere  5  ma  che  per  tutto  db  non     Quwdo  e'I  di  chiaro }e  qufao  e  notte  ofeura; 

perde  la  fieranfa  ch'ella  non     Piango  ad  ognihorfèen  ho  di  mia  uentura, 
gli  fi  debba  anchora  mojtrare     Di  Uaàonme  famore,otlde  mi  doglia* 
vna  volta  pietojax  onde  dicet  XT,      r1l  . ,'-.-•        9 

A$rocx>r,e  SELVAGgiot  V/«o  fol di fferan^a rimembrando, 

àoètale^uale  hctuerfoglion  le    Che  poco  humorgiafer  continua  frotta 

feluagge  fere.  Simile  ìquelkt    Contornar  uiii  marmi*  pietre  falde* 
y>  Qj*?l¥humilfèra.vn  cor diTi  .,     \  r  -,  77  / 

„  grelotorfafifon  vifiabu,  None  fi  duro  cor  ;che  lacrimando, 
*>  marni,  e'nfbrma  d'Angel  set    Predando, amando  ytalbor  non  fi  fmouay 

7  >  neiqneUc  ch'egli  foggi ugne  ho    ^ef  freddo  uoler,  che  non  fi  falde* 

ratìn  dolce  humile  angelica  fi 

gura.Renha  di  fi a  ventura  9oi  Madonna,e  d'  Amor,ond'ei  fidogliatcome  anchora 
y>  mofirh  d'hauettinquelSon*  Amor,  "Fortunale  la  mia  mente  fchiua^ue  tutte  le  cti* 

gioniperche  di  loro  fi  do1ga,dimo[lra>Che  pocohumor  già  per  continua  prona  Con 
yy  fumar  vidi  marmi^pietr  e  falde. TibnUotLonga  dies  moUifiàxaperedit  aqua.Vro* 
j>  pertìoi  S ed t amen  oh f cura  teritur  rubigine  mucro  Yerrem^tfX paruo  feepe  liquore 
jj  file  x  Qui  dio  nell'  Arte:  Quid  magis  eji  durumjàxo^uidmoìlius  vndaì  Dura  tamut 
*}  molli  faxa  cUuaturaquaJSo  è  fi  duro  cor^chelagrimado^Vregado^mado^talhorno 
y  ?  fi  fmoua^e  fi freddo  voler jbe  no  fi  fcnlde*S*  Agoftinotl^ihil  taduru^t^firreu, 
9  •>  quod  nóamoris  igne  vinattur* 

SIGNOR  mio  caro  ogni penfier  mi  tira 

IN  Ri  s  voft*  di  quel  di  Sem    Deuoto  a  ueder  uoi.cui  fempre  uearìct 
jy  nuoto, ch'incomincia  :  Oltre     r        .    r  /t       1  '.     .        ,.  .   , 

,,l'ufato  modo  fi  rigira,  vn    Lamtafortuna(bqr  chimi  pò  far  peggio,' 

l  a  vuo  verde:  per  m.l«    Mi  tene  a  fieno ,e  mi  trauolueye gira* 

alludendo  al  nome  di  leu  Vna  p0\  quel  dolce  de  fio, ch'amor  mi  9pir  a  y 
pentii  COLONNA  tperil         *         .  v       \     „•  , 

hrdinak^indicil'VNAt     M&**"  ™rte>ch  l  mn™  n  '  W> 
la  Colonna. e  l'A  L  T  RO  s  il    E  mentre  i  miei  duo  lumi  indarno echeggio, 
L  auro  diciotto  anni  ;  P orlato     EOUunqttio  fcn,di\e  notte  fi  foftira* 

ha  inS'E'NOt.epiamainon  fi  r-,1     ..\  r  r      <  ^  jì<Ja„^ 

r- r    *    .%L-      j-^-    J  Charita di lìgnot clamor  ài aonna 
fanfe:  ad  imitati one  dt  Cicero  J  o        >  _, 

ne  nelle  Epiflok  ad  A  ni  co  ì    So«  le  catencyoue  con  molti  affanni 
9>  'NamQvtfàs^iampndemifiu    Legato  fon  jpercWio  fiefj orni  firinfu 
f>  mio  Ctfarem,  mihicrede  in  VnlauroUerdeiUna gentil  colonna,  \ 
y^nmie^neme^odilan^on  ,   .„  -%c,       ,..,,■, 

1  '   *  ò    x    B  Quindici? una,e  V altro  dinoti 'ami 

Portato  ho  in  fienose  giamai  non  mi  feinfu 


SONETTI,  ET   CANZONlPI  MESSER  F  R  A  N* 

CESCO    PETRARCHA, 

IN  MORTE    PI    MAPONNA    L  A  VR  A* 


IME  il  hcl  uifo;oime  il  foaue  [guardo; 
Oimc  il  leggiadro  portamento  altero, 

Oime*lparlar,cWogni  afyro  ingegno,  e  fero 

Faceua  humile,ed  ognihuom  uil  gagliardo; 
E*  oime  il  dolce  rifo,ondyufcio'l  dardo. 

Di  che  morte, altro  iene  bomai  nonfyero; 
i:  Alma  reahdegniffima  d'impero, 

Senortfojjìfranoifcefa  fi  tardo* 
Peruoi  conuen  cFio  arda}eyn  uoi  refyirex 

Ctfipurfuiuoftro',efedi  uoifonpriuo, 

Viamen  agogni  fuentura  altra  mi  dole* 
DifoeratìZa  m 'empie fìe,e  di  d:\xre; 

Quani'io parti  dal fommo piacer uiuo t 

Nìal  ucnto  neportaua  le  parole  ♦ 


SSENDO  STA* 
e  to  fatto  certo  il  Voe. 
della  morte  di  M>L* 
quello  di  che  era  in  dubito , 
quando fenjftì  Son.Solealon 
tana  infogno  confolarmi  5  O 
mifera,et  horribil  vifionej  gli 
altri,  fece  quefioylqudle  non  e 
de  più  belli, come  quello  che  fu 
fatto  fubito  vdito  la  dolor ofi, 
e  mefla  dì  cotal  morte  nouelia* 
Comincia  adunque  piagnens 
do ,  e  dice  t  Oime  il  bel  vifi} 
oime  ilfiduefguardotad  imi* 
tation  dì  Stdtio, die  ente  in  vna 
delle  fu  e  Seluedi  GlauciatHeu 
laclea  colli,  Brachiali  et  nun 


1  >  qua  domini  fine  podere  ceruix* 

9  y  Oime  il  leggiadro  PORTA 

7  >  mentoteioè  l'habito/  dtfyofuione  dell' dnimo*Simile  àquelloiCo  quel  celefle  portarne 

>)  to  interra, Oime  ilparlar}ch'ogni<tfpro  ingegno/ fiero  F  A  CEuiunfecóda  perfond* 

humile ,  ed  ognihuÓ  vìi  gagliardo^  oime  il  dolce  rfoì  ond'ufao'l  dardo  Vi  CHE: 

delqual colpo  homai morte  S P  E  H  Otet  attedopó  altro  bene.  ALMA  realdegn  jfi 

mad'tmpero,Senon  fijfifra  noìfcefifi  T  ARVOicioèfefòjii venuta  quado  le  vir 

futi  erano  in  pregio. Ethauédo  parlato  particolarmente  delle  belle  j^e  di  M.  LMene 

hora  al  generale^  dicetO  tali, e  tante  belle^e^er  voi  cóuien  ch'io  ardataoèperla 

memori  a  ch'in  me  viue  di  voi.etin  voi  RES  Viretmi  ricreile  gli  affanni  ahunpofi 

prendendo,  E  laragionLperche  conuìen  ch'io  per  voi  arda,e  refyirejèch'iopur  fui 

vo(iro,e  men  mi  duole  d'ogniahrafuenturajhe  dell'ejjìrpriuo  di  voi.  Verciochenel 

mio  partire  con  le  voflre  gratijjime  de  cogli erìfadi  fperan^am' empieei,  e  di  def\re„ 

Ma  ilvento  ne portaua  le paroletcioè  quelle  che  nel  fuo  partire  tacitamente  dieeud* 

jjnoi  beglioecki  di lei,d  quelli  di  luit  R  imanetem  in  pace,  0  atri  amici  t  Qui  mai  più 

i)no,manuedrenne  altrone.  E  dice  :  Che.il  vento  fé  ne  le  portai  a^percioche  e  (fendo 

Rr     u 


$0N*  ET  CANZ*  DEL  PETR. 
tanto  intento  al  contemplare  il  belvifo^onlepoteua  intedere  .Virgilio  J*  A  fanioi 
j>  Multa p atri p or tandadabatm andata,  fed  auree  Omnia  dìfeerpunt^  mbibui irrì$ 
9>tadoìtant\  Catullo*,  irrita  ventofk  linquenf  prom'jjà  procella.  E  Statiotirrita  yen* 
*>tofa>  rapiébant  serba  procella,, 
Bv  COSTVME  enfi  deVoeti, 

come  de  gli  Oratori  di  pian*  CHE  debPb  fatiche  mi  con fi gli  Amor 'et 

gerfempre  prima  con  coloro,  T  <   fc|f  £  myì 

t  hanno  di  conjolatione ,  e  di  * 

«»J5r/o  wejiim,  fe  /oro  <*/**  E*  fco  for&fo piu>cb  i  non  uorreu 

mitadie  miferie.  E  dopo  l'ha*  Madonna  e  mortiyct  hafeccfl  mio  corei 

ver  coneffi  lungamente  pian*  p  uo\c^0\  rcgjAxt 

toÀi  confolarlhcome  non  pure  _  J  °  m      .     . 

in queWa  Selua , tfeg^M  interromper conuenquefl annimt 

gne  la  morte  di  Gìaucia^ta*     Perche  mai  ueàer  lei 
tio  c'infegna,  dicendo  a  Metto     Dj  m  nonfhcro>c  Fafbettar  rfe  nom 
?>reilHec  te  lucere  feuerut  Art     ~  i.     f>       . 
txceot  [ed  conjèr  gemimi:  pari*    Pofaaych  ogni  mia  gioia       ^ 
**  ter  fa  fleamus.  lam  dudum  di*    Per  lo  fuo  dipartire  in  pianto  e  uoltay 
>  >  gnos  aditust  laudum^  tumim     Ogffi  dolceT&a  di  mia  Ulta  e  tolta* 
±?0  merito  dilette puenprimor 

fi  diaqueerens  Difirahor^ma  in  molte  altre  ancbora.llcheha  voluto  fare  ttiadio  il  noi* 
flro  P  oe. nella  pr  e fente  Cannone  inetta  quale, dopo  l'hauer  lungamente  la  morte  di 
M,L. pianto  polendo  fé  mede  fimo  confila??,  Amore  perVrofippopeia  nonfilamen 
te  a  ciò  fare  introduce}  ma  &à  con  figliarlo  anchora,chyei  debba  il  bel  nomeye  le  alts 
lode  di  lei,cnntando  celebrare.  Il  principio  deìlaquale  Cannone  Qper  quanto  ne  gU 
ferità  dimanpropria  d'cfjb  Voejt  legge")  era  prima  t 
Amor  >in  pianto  ogni  mio  ri  fi  è  volto  y 
Ogni  allegrerà  in  doglia  *, 
"Ed  è  of curato  tifile  a  glioccbi  miei  ; 
Ogni  dolce  penfìer  dal  cor  m*e  tolto  t 
Ufòlaiui  vna  voglia 
Rimafa  rne  di  finir  glianni  rei , 
E  di  feguir  colei , 

Za  quale  hotnai  di  qua  veder  non  Jpero* 
Ma  non  piacendoli  potacene  ejjb  medefimo  afferma  per  quejle  parole  ^pur  difuawa 
nofcrittet'NO'N  V1DETVR  S  ATIS  TRISTE  PRINCIPIVI^) ne  le 
diede  queft'altro  molto  più  graue}e più  mefiotCHE  D  EBB'/o  firì  che  mi  configli 
Amore  Icominàando  fen^a  proemio^come  in  tutte  le  cofe  mejte^e  dotorofe  ftfuolfare, 
e  per  interrogatone.  T empo  ì  ben  di  morirei,  Et  hatardatot  a  morir .  piu^cfrei  no 
r>  VO  R  R  2  BB  E  j  pe  r  c'hauria  voluto  inaridì  lei  andarne  Ax  veder  preparar  fu  a  fé* 
dia  in  cielo*  Madonna  }  morta  firha  fece  il  fuo  corei  come  quella,  che'lfene  portò 
[otterrà  fi  coi  e  volejidolfegmre^H  conmnia  con  la  morte ^  e  per  me%]o  di  lei  intet 


itfMORTEDI     M*LAVRA,  tCi 

romper  ìfuoi anni  REI*  tri(ti}e  noiofi*  Verche  più  veder  lei  Dì  qua  non  fanale 
jp  >  l'  affettar  gite  NOIA  »  1/  mede/imo  altrouet  "Noia  m'e'l  viuerji  grauofi,e  lunga, 
?>  Ch'io  chiamo  il  fine  per  lo  gran  defire  Vi  riueder,cui  non  yederjù'l  meglio.  V  ojàa 

eh' ogni  fua  gioia  Ver  lofuo  dipartir  inpianto  è  voltale  pofcia,ch'ogm  dolcetti 

fua  yita  e  tolta,gliera  meglio  ilmorir7che  il  viver  fenty. 

S  EG  VE  il  cominciato  parlarne 


Amor  ttflfentiiond'io  teca  mi  dòglio^ 
Quanfe'ì  danno  af]pro,e  grauc, 
E  forche  del  mio  mal  tipefa,e  dote; 
Anzj  del  nofìroxpercVad  uno  fcoglio 
Hauem  rotto  la  natte} 
Et  in  un  yunto  rie  [curato  il  fole* 
Qual  ingegno  a  parole 
Voria  aguagìiar  il  mio  dogjiofoflatoi 
Ai  orbo  mondo  ingrato 
Grancagionhai  di  deuer  pianger  mecoj 
Che  quel  bel,  (Fera  in  te^erdufhaifeco* 


to  con  Amor  e, die  endoxC.be  r* 
gionaua  volentier  fecole  fido* 
leua  con  lui,  come  con  quello , 
che  molto  ben  INTENDE* 
uà  i  conofceua  di  quato  maler 
e  di  quanto  danno)  &  a  l'unoy 
t?  all'altro  di  loro  era  fiata  ca- 
gione la  morte  dell'amata,  e  e* 
ra fua  Donna*  ut  h avendo 
detto,  ch'egli  Jàpeuaeh' A** 
morfi  dolea  delfuo  maleSog* 
giugne  poi  5  An\i  del  NO* 
STRO  per  ch'i commune à 


tutti  due.  Qual  ingegno  à pas 
role  Voria  aguagliare  il  mio 
doglìoji  fiatoi  ANPAROXEs  cioè  con  parole  ♦  Dante  delle  ¥une  infirnalit 

*>  B  atte an fi  à  palme, e gridauan  fi  alto, Ch'io  miflrinfial  "Poeta  con  foretto  ♦  E  dice, 
aguagìiar  con  parole,  quello  che  con  le  lagrime  dijfe  Virgilio  in perjòna  d'enea  a 

>>Didonei  Quisclademillius  no  fìis,quis  fonerà  fendo  Bxphcetìaut  pojfit  lachrymis 
aquare  laborest  Ai  orbo  MO~N  DÒ*orbato,e  priuo  di  quel  chiaro  Sole,  che  folea 
adornarlo,  e  raffrenarlo,  non  altrimenti, che  il  celere,  1 N  G  R  A  T  O  :  pe  r  e  he  priuo 
vedendofi  di  quel  bene,ch'egli  hauerfolea^ofaceua  alcuna  dimoflratione  di  dolore^ 
com'era  fuo  debito  di  fare* 


Caduta  e  la  tua  gloriate  tu  noi  ueìty 
Ne  degno  eriymentr\V.a 
Vtffe  qua  gtu^hauer  fua  conofeen^a, 
"Ne  Scffer  tocco  da  fuoi  fanti  fiedit 
Verche  cofa  fi  bella 
Deuea'l  del  adornar  di  fua  ^refen^a*. 
Maio  laffoyàe  fetida 
Lei  ne  ulta  mortalynemef{ef?amey 
Piangendo  la  richiamo! 


CONTINVA   an  il  monda 

ilfuo  ragionamento  il  Voe* 

meglio  dichiarando  quali  ai* 

gionideue ano  induro  a  pia* 

gner  fecDydìcendoiCadutaè  la* 

tuagloria,  etunol  VEDIj 

bene  $per  c'hauea  detto,  Ai 

otbo  mondo,  "Ne  degno  erv, 

mentr'ella  Vijje  qua  giù, d'ha 

uerfua  ODncJcen^a.S.Vauhir 

r>Qjtibus mundus  non  cratdì* 

*>gnus*Etil  Voe.medefimo  al* 

W  trouex  limonio  che  d'haute 
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*  5  M  «o»  fu  degno.  E  s  Non  la     Qyefto  m*auanza  di  cotanta  fpene; 

„  cznobheilmondomentreVheb    Equeftofoloanchorquimimantene. 

be.Verchtfibellacvfadeuea'i        *   *    J  * 

cielo  adornar  di  fu  a  prefen\a$ 
D  laquale  Dio  per  adornarne  il  cielo  firitolfeì  e  cefi  era  da  lutarne  dice  altroue.Ma 

io  L  A  S facon  fofftro  .che  ferina  Lei  ne  vita  mortdl9ne  me  ftefs' amo^Vi angendo  la 
iirichidmoiprepardmentodelfeguentepidnto.llordtionelVodei  Illuni  ex  mocnibur 
>  ,  bofttas  Uatronabettantistyranni  ?rofì>iciens)& ddultd virgo  Sufpirettebeune  ru* 
9>dis  agninum  Sponfus  lacejjat  regius  afyerumtattuleonem.  QV  ESTOt  cioè  Uri 

chiamarla  piangendogli  auan^a  di  cotanta ftene  $  E  juefio  filot  cioè  {blamente ,  lo 

mantiene  in  vita* 
DIMOSTRO'  difoprail Pop. 

come  altro  non  gli  auan\ma  Oime  terra  e  fatto  il  fuo  bel  UÌfo$ 

di  cctanta$eran\a  Qquato  era     Qy  fifa  fa  fai  cie\0y 

quella  ebe  poflo  baueua  in  M*     _  1  11      r1   r  r  ,   n 

LOJé  no  richiamarla  piagnen    E  del  ben  il  la  fu  federa  non 

do  t  £r  bora  piagnendo  dice  :    Uinuifìbilfua  forma  e  in  paratifo 
OIME  terra  è  fitto  ilfuo  bel    Qifii0lta  £  qucluélo, 

ìisì*?!:^?^  ™<  %m  «•**  <*&  i<i*m 

Cornei  Eja  qui  de  celeri  ftir*    Per  riuefìirfenpoi 

7  >  ti  fide  Queìla.ch'àtutton  mot    \Jny  altra  uolta>e  maifiu non  fogliar fa 

„  do  fumatole.  Verche  (come  fi     Q^d        Ma  rr 

di[fenelletrc$orelle7e  dir  affi     2^         .   ,       7     '    ;      ,     .       , 
neìaCdn\on  delld  lite  #M    Tanto  pula  uè  àrem  quanto  puuale 
more^con  Veffimpio  deldiuino    Sempiterna  b  cilena,  che  mortale* 
Vlatone^per  via  della  contem 

plation di  quefìe  terrene belle^ejtyiene  alla  cognitione  delle  celeri  4    l'inuifibil 
fua  F O RM AW animale cvfi inui  filile  ^ diurna*  Onde  ahroue  ilmedeftmot 

?>lAa  la  forma  migliorie  yiue  anchorafi  viura  fimpre  fu  ne  Paltò  cielo  Di  fùe  beh 
leìfte  anchor  qui  m'innamora,  Dif dotta  di  QVEL  velotdel  corpo  mortale.  CHEt 
il  quale*  fece  OMB  R  A  '.perche  come  il  velo  adombra^  cuopre  la  vifla^fi  il  con 
poVanima.  Al  FIOR  de  gli  anni  fu  oiipercioefr  ella  vijfe  poco^emorì  nella  più 
fiorita^  bella  etàjome  dimoerà  in  quelsonAo  ho  pien  di  fofyìrquepaer  tutto, oue 

fy  dicei  Oue  nacque  colei  fhauendo  in  mano  Mio  core9in  fui fiorire ,e'n  fui far frutto 

9  y  "E  gita  al  cielo.  Ver  riuefierfen  poi  Va' altra  voltale  mai  più  nonjpogliarfit  intende 
do  il  giorno  delV ultimo  giudicio,nel  quale  ciafatno  riprenderà  la  vèfle  delle  terrene 
membra.Quandola  vedremo  far  tanto  più  alma/  più  belldyqudnto  più  vale  ^ernpi* 
terna  belle^a^che  mortak.Onde  Dante  inperfona di  beatrice  :  Quando  di  camera 

11  fyirto  erajàlita,  E  belle^(aye  virtù  crefàuta  m'era. 

H  A  V  END  O  dimoiato  il  P  0. 

(vme  anchora  fteraua  di  ve*  Più  fa  martellale  più  leggiadra  donna 


9) 

7) 
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ìCì 


Tornami  xnan^come 

Ld,doue  più  gradir  [uà  uiftafente* 

QuefFè  del  uiuer  mio  Vuna  colonnat 

Laltra  e'ifuo  chiaro  nome; 

Che  fona  nel  mio  cor  fi  dolcemente* 

Nìa  tornandomi  a  mente. 

Che  pur  morta  e  la  miafteran^a  uiua 

Allhorychyellafioriua; 

Sahen  amor,qualio  diuento,e  fyero 

Vedal  coìci'jcVe  horftpreffo  aiuero* 


ier  M.L  .tanto  fatta  più beh 

la^epiu  leggi adra}quanto  ant 

ebora  e  maggior  la  fempiter* 

naychela  mortai  belle^a^dice 

borat  Ch'ella  tale  gli  riede  ina 

^iper  via  della  memoria,quat 

le  egli  descritta  Vbaueua ,  e 

penfiua  dopo  il  gran  dì  veder 

laonde  dice:  Cbe  Viu  ibernai 

beliate  più  leggiadra  gli  torna 

inan^ebe  prima ,  quando  ella 

yiueua+imitado  Virgilio^qua 

do  e  gii  dice^Creufi  ejfere  appa 

rita  al  marito  molto  più  gradet 

e  più  beUa^ejfer  prianonfo 

7  >  leaiQucerenti,®1  tetlis  vrlis  fine  fine  furenti  Infèlix fimulacbrum,at<p  ipfiutvm* 

jybra  Creufcvifamibi  ante  oatlos&nota  maior  imago.QVEST Otàoè  il  ritornar 

li  a  mente  M>L>e  del  viuer  fuo  Vuna  Co  L  ONN  A:/3 *nn  foflegno  d\  ALT R  A* 

cvlonnayeilfuo  chi  aro 'NOM.Etpercbe  piagnendo  laricbiamaua)  (come  dijfe  difo* 

pra^onde  foggiugnet  Cbe  fuona  nel  fuoevr  fi  dolcemente*  Ma  tornandoli  a  mentet 

mapenJandopoitChepurmort'erafuaVLVAtàoègrandiJfimafyerantyAÌlbory 

7  ■>  creila  fioriua.CometAmortfuando  fioriua  Miafpeme,  e  l  guiderdon  dyogni  mia 

§  >  fedele  olta  m'e  queUaìondì  attende  a  mercede,  Adunque  tornandoli  a  menteiebepur 

era  morta  M.L*e  ch'egli  non  fperaua  di riuederla  più  in  terra,  dice*,  Cbe  Amore 

{cerne  quello  cbe  tutti  ifuoi  ftcreti  Jipea")Jà  ben  quale  egli DIVENT  Atàoè  trif 

fìot&  afflittole  SP  ER  A  ttr  hafyeran'fcche  CO  L  EI :  M.L*  laqual  era  fi  prejfa 

alVE.ROiàDio)cbeèiÌfinted,ogniverità)yita,e  felicitalo  deuejfe  vedere* 

CON  AMORprima,cDlmon* 
Donne  uoi,che  mirafiefua  beliate, 

E  l'angelica  uita 

Con  quel  celere  portamento  in  terra; 

Di  me  ui  doglia,e  uincauipietate-, 

Nondilei;chyejaUta 

K  tanta  pacete  m'ha  la f ciato  in  guerra 

Tacche -/altri  mi  ferra 

Lungo  tempo  il  camin  dafeguitarla; 

Qu,el,cFamor  meco  parla. 

Sol  mi  rìten,cVio  non  recida  il  nodox 

Ma  e  ragioni  dentro  in  cotalmodot 


do  poi^fecc  medef\moyfi  dolfe 

della  morte  di  M»  L»  il  Poe* 

Hora  a  quelle  donne  arniche, 

e  campagne  di  lei  volgendof^ 

con  loro  medefimamente  fi  duo 

le, e  pregaleiCbenondiìeiyCbe 

non ba  dibifegno,  prenda  loro 

pietà*,  triadi  luiy  ch'era rìmafo 

in  tenebre^  martire,  E  l'anger 

hot  vita  Co  quel  eelefle  POR 

T  Amento  in  terra  :  Con  que 

9  y  finti  cvfiumi,  Ch'ingegno  hut 

9>  man  nonpuo  fpiegarinebar* 

?>  te*  Cicerone  neUetufculanet 
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y,  TjjpM'f  in  ccrporibushumanisvitam  imitati  Deorum.  Tal^che^  ALT  Ritinteti* 
dendo  la  mortegli  ferra  Lungo  tempo  il  camin  da  fé  guitarla.  L'ordine  èiT al xhc$ 
yìtri  ch'amor meco  parla  Solmi  ritien\  ch'io  no»  RECIDA  :  tagli ,  efyefy  il 
NODOtond'ì  legato  all'anima  ilcorpo^s'altri  mi  ferra  Lungo  tempo  il  camin  da 
fegwmlaMa'Eì  Amore,  ragiona  DE  NT ROmeW animo }nel  modo  }e  gu>fi}  che 
nella  Stanca feguente  dira. 

E'VENVTO  a  poco  apoco 

il  Poe,  ad  entrare  nella  confo  fi  P >on freno  al  gran  dolor "y  che  ti  fi 'after  fa: 

lattone  difemedefimo ,  bauen,    Qhe  per  fouerchie  Moglie 

io  prima  pianto  la  morte  detta  *     '  .  ° 

fta  Doma,  come  quela  A    Si  ferie  l  aeh,oue  l  tuo  core  aftira; 

Quinttlio  H  orario,  infieme  co  Dou'è  uiua  co!ei,cb: 'altrui  far  morta; 

, ,  Virgilio, dicendo, Ergo Quin  g fifa Me ru0o[je 

iittliumperpetuHifoporVrpet  0    '       .,  ",,,..    r  „. 

„  mpudor\&4ui*Sororln  Seco  ferrile  [cidi  te  foftvra; 

7  y  corruptafides,nudaj;  verità^     E  fua  fama,che  fyira 

9  ?  Quando  yUum  inuement  pai    \n  mo\ie ^ar^ anchorper  la  tua  lingua, 

9>remìMultisiUequidemflebh     n-        7  .     , 

„  lu  octrét  i  nIb  flLior    Prega  che  non  extmgua; 

>  9  quàm  tibi  Virgili  t  Tu  fru*     AflZ}  la  uoce alfuo  nome  rif chiari; 

9y^rapius)heuynon ita  creditum    Se gliocchifuoi  tifar  dolale  caru 

9  y  Pofàs  Quintilium  Deos+  Poi 

y  rfeia  nel  fine  confolandolo,figgiugneiDur'umifed  le uiùs  ftp alienti  a  Qjuiequidcor* 

?>rigereeftntfas ♦  Cofiintroduce anchora il  nojiro  Poe.  Amore  a  confolarlo ,  &  à 
dire*.  Che  ponga  freno  al  gran  defiderioi  che  non  pure  apiagnere ,  ex  à  filtrar  lo 
trajporta^ma  à  voler  fi  oc  ridere  per  cofi  finire  ifuoiguai.  Dou'è  yiua  colei ,  ch'aU 
trm  par  morta  :  fimile  a  quellojuando  in  perfina  di  Riparlando ,  dice  a  fé  medefi* 

99  mot  Di  me  non  piagner  r«,  che  i  miei  dtfirfi  Morendo  eterni ,  e  nel1  eterno  lume 
Quando  morrai  di  chiuder  gli  oc chi \aperfnB di  fu  e  bete  S  POG  L 1  Etdellejue  leg* 
giadre  membra  dellequalipoco^  nulla  fi  curaua  ♦  Seco  forride ,  come  delfino  corpo 

fydimcflra  Lucano  {hefixcefifie  Pompeiojdicendoi  Rifu<{ìfui  ludibria  {runa,  làfuajb* 
tna,chejpira  In  molte  parti  anchorper  la  lingua  di  luì ,  Prega  che  non  EXTIN* 
guatin  tertyperfonaieioèchenonfieflingua.  An?[i  pregarne  rifichiairi  la  voce  al 
Jko  NOME:  celebrandolo^  cantando  di  hi^Se ghocchi  fuoi^mentre  ella  viffe  qua 
gìW)gltfùr  dolane  cari,  NE:/»  vece  di }ET*  Virgiliot  Ipfediem,  noclemtj;  negai 
dificemere  ccelo^ee  meminijp  vice  media  Pahnurus  in  vn^owNEC,  èpofio  in 
luogo  di  ET, eh* altramente direbbet  Ner  negati idefi afifirmau 

VOLGE  SI  finalmente  alla  Can 

lone)  dicendo  t  Ch'à  lei  non  è  Fugg?lferenoyeyl  ueriex 
leàtolaffiarfivederein  luoghi    N      : >         «  fta  rifao  canto  > 

aUegri,*  cman^  ma  mmeftt,*  rr   JJ    >      J      J  *  > 

f>fcht7<vme  aneU  che  no  Can    Canyon  mia  no.mapantox 

\*nt 
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Now  fa  per  te  ài  Piar fra  gente  alleerà  lontra  fimo  pin  diceuolmi 

«r  i       r      ri  \    •       a  te  fi poteua  chiamare^ 6  tyap 

Veioua  f confolata  in  ucfìa  negre,  f^  oue  fìa  ^  0  ^J. 

9}  perche  {tome  dice  di  fé  pejfoOuidio^^onfodiadlachrymasBarbitosylla  meas. 
i,  Vedoua  f confolata  in veju  negra  >h mede  fimo  Omdiotls on  f/ì conueniens luftibus 
ì  ;  ile  color*  EU  Infili x  hdbitum  tmporis  hum  habe* 

PIANGE  la  morte  del  Cardi* 

ROT  T  A  è  Folta  colonnari  uerde  lauro;  nal  Colonna  fuo  Sìgnore>efi* 

™    r  i       1    ■   n        »     r  co  infume  quella  di  MX  e  di 

Che  fatemi  ombra  almio  fianco  pnficrox  ceejj-£r  roti  l'alta  colo, 

Periufho  quelle  ritrcuar  non  ff  ero  naxnf guardo  battendo  dUafi* 

DaJl  Borea  a  FAufìro}o  dal  mar  indo  alNlau  terdotal  dignità^ ejfi  fuo  si 

Tolto  M  morte  il  me  doppo  W^     &9&2SS 
Che  mifea  uiuer  lieto,egìre  altero}  E  ^mhe  a  fare  ombra  tonfi* 

E  riftorar  noi  pò  terragne  impero,  Umente  e  dell'albero^  ma  ant 

Ne  gemma  orientarne  fon?  tauro*  '*•"**'  «tSpfigp'Bu* 

n_    ò  .  \rìa-  Che  focean  ombra  al  tuo  ftan* 

Ma  [e  conjeniimcnto  e  di  de\\mo\  <x>  PENStEro  tperch'èpro* 

Che  voffio  più;  \cno  hauer  l'alma  trijìa,  prio  de  ammanti  Uff  prender 

Humidi  diocchi  fi  mpre/l  mfo  chimi  )°tt0  ***"  f*»À  *  rrftigù 

*      „     6l      „<  r- fn         -n  no.lòa'l Boreali' A»tfro,° 

O,nofìrauita,chefibcllawwjiat  da'l mar  Indo  alUauroxbelf 

Cori  perde  a^euohnente  in  un  mattino  fmadej arnione  di  tutta  l'ha* 

Quehchcn  mollarmi  a  gran  pena  rac^àfia,      ^tataterr^Uquak  a  deferirle 
^-"  per  due  yenti  primatche  fono 

da  Settentrion  Boreale  damerò  giorno  Aujìroie per due maripoi ^intendendo  Val 
tre  due  parti  del  mondo }Oriente}&  Q  riderne.  "E  fu  molto  più  bella:  che  s'egli  per 
quattro  mari ,  o  per  quattro  yenu  fotta  Chautffi,  dando  à  i  fecondi  nomi ,  che  per  fi 
ftanno  gli aggiunti,  eh  e  à  i  primi  negato  haueua,Seguepoi  dicendo ,  Mone  hauerli 
furato  il  fuo  doppio  thejàuroi  che  fu  la  Colonna^  il  L  auro,  L'una  (  la  Colonna 
intendendo")  lo  foce  a  gir  ALTERO:per  ejfir  egli  fouorito  di  quel  Cardinale, 
l'altro^  cioè  il  Lauro)  lo  ficea  gir  LlET  O:  che  lieta7  e  gioconda  yita  ci  fogliano 
dare  l'amiche  nojìre^quando  noi  da  loro  amati  fiamo  .  E  riftorar  noi  può  TER/ 
JlAiquanio  al  Lauro>nelM.VEJlOi  quanto  alla  Colonna  *  Ne  gemma  Oriens 
tal^nt %for\a  d'auro.B  perche  è  prudenza  dell'huomo  (yedutor.onpoterfi  per  lui  a 
quelle  cofiyche  date  gli  fono  ddl  cielo  contrarre)  confolarfetnedefimo  nelle  fu  e  tribù 
Idtioni^e  mi  ferie  figgi  ugna  Ma  fi  conftntimento  e  di  defUno^  Cht\pofs'iop;u  *  fé  no 
bauerl'almatrifla,Hum>digUoccbifimpre,e'lyifo  chinai  A  Lmatrtjli  ì  e  Vtfo  chi 
nofirifgudrdano  con  quelle  due  cofe  dette  difoprd {he fono  VIVE  R  lieto  ,  e  GIR 
altiero,  Onofirayita^h'èfibeìla  inyijiat  Com*  perde  ageuolmente  in  yn  mattino 
Queltche'nmolt'annià  gran  pena  s'acquila,  lue  fi  prende  in  quejlo  luogo,  Nojfo* 


SON.  ET  CA'KZ»  DEL   PETR» 

vftyjW  Io  quinto  afoperch'è  primo,  equefta  vo  cale ,0,  importa  ammìratione,ordi 
nandofi  il  tefto  cofn  O  comenojìra  y\ta,ch' è  filetta  in  vìjla,  perde  agevolmente  in 
v»  m  aitino  .Quel  che" *n  moli*  anni  a  gran  pena  s' acquifia.COM' Un  yece  di  come  fi* 
nitojlche  anchorafi  vede  yfifo  da  altri  Scrittori,  ogni  volta  che  fegue  la  confinane 
te7V*Vante  nei  Vurgaioriot  Corri  poco  verde  inju  la  ama  dura  „   E  tatto  degli 

yy  Vhert't  E  fola  lalafsò,  corri* piacque  a  Dio.  Bette  contrarietatit  V  Elide,  ACQui* 
fìat  AGZuolmenteyA  GRAN penatili  V NmàtttnoìMOtiianni.Virgilto  netta 

y,  Giorgi  att  et  quantum  longis  at?pentarme  ntadiebus}Exigua  tantum  gelidusros 

yy  icéle  reponit* 

I W  Qy  E  S  T  A  Carinone 9e  nel 

Scnettoshe  le  vien  dietro,  di*  AMOR/?  UUO  cVi  tomi  al  giogo  antico, 

«frati  Poe.  Amon  hauer  Qomeparche  tumoJìrv,urtaltrat>roua 
ritentato  o gm  fu  a  arte ,  per  r  ;     J  * 

riaccenderlo  di  nouetta  fiam*  Mefau!ghofd7e  notta, 

ma  d'un' altra  donna ,  dopo  la  Per  doma  me^conuienti  uincer  pria* 

mortat  M.L.  ma  nulla  ejfer,  g  mo  amto  {heroro  ìn  tcm  fr 

ìigiouato.Conóojiacvjacbe  ^       ,\  '        j>-   f     r         v 

penfando  egli  a  gli  affanni ,  e  Che  m  e  mfcofl° >0™10 ion fi  mendico} 

martiri,  ch'in  vita,  e  morte  E*l  cor  faggio  pudico, 

à'effaprimafua  Donna  joffer*  QUcfU0\  albergar  la  Ulta  miai 

tihaueuaSe  ne  guardo  .Onde  ~  ■>    7.  x  ?  .     ..   r 

ton  AmwrA&tiCb'ì  E  ;  e&h  e  uer>chc  ^Potenttafìa 

volerlo  di  nuouo  accendere ,  NW  del  fgranàe, come  fi  ragiona^ 

Cr  impiagare  gli  conuien  fare  £  nc\  alifjo;  (perche  pi  fra  noi 

tofi  impofitoltt  cioè  :  che  M.  -     ,   ,    .       ,  • 

L.  ri fu [citi  ;  altrimenti  egli  MS«>«e  »»««>«  P«» 

sy affatica  indarno.it  è  Saprò  Credo  cheyl ferita  ognigentil  ferfona) 

fata  Cannone ,  quaft  fimile  a     Ritogli  a  morte  quelych'clla  n'ha  tolto} 
quella  à'HoratiosVtnvmin*      £  f-       fc  ^  .,        ^  w  ^ 

»>  àaiinterm'jjaVenus  diu  Rur  r  JO  , 

9  5 /#i  betta  motifs.  Vare  e  precor^ 

yy  prear.  il  principio  d^tta  qual  Cari^one,come  negli  ferini  di  man  propria  del  pa* 
yeduto  habbiamo^erat 

Se  pur  hai  in  tr  ch'io  torni  al  giogo  antico 
A  morderne  tu  mcflrì^ynahra  proua. 
ULapoi  la  cvn  ìjpye  hfciottafcritta,come  ne  gli  Rampati  fi  le gge.V mio  amato  THE 
SOllOt  hi.  h.in  terra  trourJtchiara  quaifxa  quella  merauighojà  proua  ,  ch'à 
farlo  di  nuouo  porre  fitto  ilfuo  giogo  il  wìloygh  conuien  farete  diceiChe  troui  ilfuo 
amato  theforo  in  tmapue  autr  amorte  nafcvfìc  Phauea,che  il  proprio  dett'auaro  è 
dtfotterrar  i  the  fori  affine  che  furati  non  gli  frano*  li  perche  l'in  cominciata  Metapho 
ra  [èguitandOjfbggiu^netChe  mènafczfio7ond'iofon  fi  mendico  5  E'I  cor  fàggio ,  e 
fttdicopuefuole  albergar  la  fu  a  vita  fleraoche  yiuédo  eh,ytueafua  vita  in  fumé j: 
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effendo  il  cure  fónte  della  vffd.E  s'egli  e  verghe  tua  potenti a  fa  Nel  del  fi  grand?, 

comefiragiona)'Bnell'abiffo^Qchequifranoi  Quel  che  tu  valide  puoi,  Credo  cheH 

fyfentaognt  gentil  per  fona.)  Cefi  Ouidio  in  perfona  d'Qrpbeo  a  Plutone  i  Viàt 

7  y  Amor  Supera  Deus  hit  lene  notus  in  ora  e/i:  Anfu&bic^ubito.CredocheHfent 

fila  ogni  gentil  perfonaMmedefimo  altrouet  Amor ,  che filo  i  cor  leggiadri  inuefca, 

9  >  Ne  cura  di  mofirarfuafvr^a  altroue*  E  Dante:  Amor  ch'ai  czr  gentil  ratto  s'appren 

de.  Ritoglici  morte  quel}ch'ella  nhatoltot  cioè  ritogli  a  morte  il  mio  amato ,  e  pre$ 

tiofi  tbefiroiferi^a  il  quale  io  yiuo  mifero}e  mendico.  E  ripon  le  tue  infegne  nel  bel 

volto;  aguijà  di  valorofo guerriero^  vinàtore^he  pianta  lo  flendardo  fu  le  murai 

99  perche  dijfè  altroue  t  Quefiifon  que  begli  occhi,  ckeTimprefe  Del  mio  signor  vitto* 

99  riofefnnno^n  ogni  parte}e  più  foura'l  mio  fianco. 

SEGVE  il  Poe.  con  amor  par* 
Riponi  cnfro'i  bel  uifo  il  uluo  lume,  l<*ndo  quello ,  ch'attui  hfigni 

Ch'era  mia  (cortame  la  foaue  fiamma,  'perirà fir,  ch'egli  di  n*on 

g^u      7     t  fr     \    J  * 'innamori Ripetendo  il  vetbo 

U)  anchor  lafjo  m  infiamma  in  qu,p principio  di  Stanca, 

Effendo  ffenta  ;  hor  che  fica  dunque  ardendo?     ch'usò  irfin  dell'altra  ,  virgi* 

E  non  fi  uiàe  mai  ceruo,ne  damma  '  > ho  f  c*8«nira  \A  d  cccim 

r>     i  i  i  r  r  r  *->  tendens  ardenti  a  lumina  fru* 

Co»  tal  de  pò  cercar  fonte, ne fiume;  „  flr,fL  „„/„,,  nm  tenera*  art 

Qual  io  il  dolce  co  fiume;  99  ce bant  v'incula palma!. Ripot 

Qnà'bo  da  molto  amarore  più  n'attendo:  ni  entr0  il  bel  *fi  il  v'"°  '«' 

o   1  n  et  i  ti'  me.CVeramia  SCORTA* 

Se  ben  mefiejJo,e  mia  uagbe^a  intendo;  ^  dfe  neUa  fea}nda  $O0 

Che  mi  fa  uaneggiarfol  del  f  enferò,  weUatQuepe  la  vìfach'ì  ben 

E  gir  in  parte,oue  lafirada  manca;  }  >far  m'induce ,  E  che  mificsrgt 

E  con  la  mente  fianca  "  *lèlf°fifi«*  j E  *  %** 

}  aoeAa foaue  fiamma  ,  Ch  an* 

Ccfajeguir,cbe  mai  giugier  non  féero*  far  Uff0  m%nfmw*  Effendo 

Hor  al  tuo  richiamar  uemr  non  degno  t  fpentafiorebefia  dmqu-e  are 

Cheftgnoria  non  hai  fuor  del  tuo  regno,  deni^ermrwaù^  e  -, 

'  °  J  °  9  j  me:  Qual  fu  a  fenttr  \  eh  il  ut 

99  ardir  mi  evee  i  E  t  in  vece 

d'egli^er  ornato  del  dire^nonperchefia  necejjàri peonie  non  è  anchor a  in  quel  S  ori* 

%9  Orfo  enonfuron  mai  fiumi, ne  fragni*  IL  non  fi  vide  mai  ceruo^ne  damma  Con  tal 

j,  de  fo  cercar  fintele  fiume.  Quel  SalmotQu.emadmodum  de  fiderai  C-:ruv,s  tàfin 

$9  tem  aquarumjta  anima  mea  ai  te  domine.  Qual  io  il  dolce  CO  5  T  VM  Et  h  6ejj$£ 


9} 


,  :gh  hagì- 
egli  1 N  T  Bndet  conofcefua  V  A  GH  £^  :  il  defideno  fuo ,  eh' e  Col  di  riueder^ 
Chi'lnon  vederfu  ilmeglio}comedice  altroue,  CHE:  la  auaìfiia  vagherà  \  lo  fa 

5/    y 
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vaneggiare fol  DEL:  aoe  col penfurotptrch'ejfindo  innamorato  al  Platonico m*$ 
dot  cioè folamente  delltbtlle~fìe  dell'animo  di  M*  L»  e  cupido  di  quel  9  che  non  pot 
teua  ottener  et^cb' è  quel  gir  in  parte}oue  la  jìr  ada  manca ,)  perche  Qccme  dicemmo 
nella  Can^on^L  affo  me*)  Amore  confijle  ne gliocchi  9nelle parole^ nel penfiero  -  ma 
ejfendohper  moni  vietato  di  poter  veder  i  dola f guardile  le fiaui  parole  dell1 ama* 
tajDonna  v dire piamente  colpenfiero  ricercando  l'andaua7onde  foggi ugne  j  E  con 
la  mente  jlancuQofi  cercar*,  ejja  M*  L+che  mai  giugner  non  fyerot  perche  nonfbe* 
fa  di  più  riueder  l'amata  v//fc  di  lei9e  d'vdir  lejoauifue  voci }  con  gliocchi  >  e  con 
gliorecchi ,  comefacea  col penfiero9peròjoggiugnetChe  non  degna  venire  al  fuo  ri* 
chiamare  iperch* egli  muna  fignoria  fuor  del  Jùo  regno  haueua  ♦  Gondofia  che  il 
fuo  regno  eran  gliocchi  di  M,  L.  e  per  limerò  di  lei  regnaua }  hora  non  polena 
regnare ,  effendo  effi  fpenti  ♦ 
VBRCtihauea  detto  difoprai 

ch'Amore  hfaceua  andar  cer  Fammi  fentir  di  quell'aura  gentile 
cundo  co/à.  ch'egli  non  (bera*     r^\  r        'r        ~i     i  1      rr   , 

uà  di  rirouare,  dichiara  in    Otfuor7fuome  dentro  anchor  fi  fente^ 
quejla  5  e  nella  fegnente  Stufa    Laqual  era  poff ente 
Squali  jbjfero  quelle  tali  coi    Cantando  d'acquetar  li  sdegnile  Pire; 
fé  :  cioè  le  Redola    egli    Dlfcrcmr  U  tempcflofa  mente  , 
amorofi [guardi di  JVLL* di*        /  /»       r 

cendotchegli  faccia  fentir  di   Efgcmbrar  d  ogni  nebbia  ofcura,e  uile; 

EVO Ri:  per  l'auditori    Et  a\%au£\  mio  fide 
pell'AV&A  gentile  1  di    Soura  di  feydou'hor  non  porta  tire. 

quell'angelica  voce.ch'eUa  fot      A  tir  tir 

lea  cantando  dolcemente  fpU    Agguagha  lafperany  col  defire; 

re  »  perche  Qcome  fi  dijjè  nel    E  poi  che  V  alitine  injua  ragion  più  forte; 

?>Son.  Amor  m'hapo^o  come    Fs.endù  tòocchiy4  tiiorecchiilvpm 
>>fe£no  a  tirale.)  E  l'angelico     c        „  °7 .         %  ..  *l 

»  cìntole  paroline  aura    Senati  qual  imperfetto    ^ 

dinanzi  alla qu ale gìua  lafua    E  hr  oprarci  mio  uiuere  morte* 
vita  fuggendosi  come  den     Indarno  horfoprametuafor^a  adopre; 
T  RO  :  nell'anima  per  via     j^^j  mh    rf       mQT  ìemnco,rek 
dell  imaginatione}e  del  penpet  *  * 

ro  fi  fentiua*  L  a  qual  aura9 

erapojfente  Cantando  d'acquetar  lifdegni}e  1'iret  ingenerale  dìognjhuomo,'Et  era 
etnchor  poffente  di  S  E  R  Anania  fuay  e  quella  d'altrui  mente  ofcura}e  tempejiofi  ♦  B 
fgombrard'  ogni  nebbiat  jìa  nella  prefi  Metaphora  dell' aurafe  del  vento-,  edipigne 
mirabilmente  la  proprietà  del  vento^ch'èdi  fgombrar  la  nebbia^  raffrenare  il  eie* 
lo.Kt  al\tua  il  fuo  \v.le  Saura  di  S  Et  dir  cofefacendcl^ch' egli  non  eraper  fejVffo 
99  bacante  àdirejperche  morta  colei,  che  lo  facea  parlare,  E  che  fi  fiaua  de  penfier 
9>fuQtin  cima.18onpyQte,e  non  ha  più  fi  dolce  lima  Rime  afjpre ,  e  jofche  far  fiaui}e 
chiare, Soggiugne  poi  1  Ch'agguagli  la  fperan^i  col  J3ESXRE;  cioè  fac  eia /n'ei 
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poffa  tinto  J^erar  di  riueder  que  ^beglioccbi^ydir  laeeleflehamonia  delle  par o* 
letquanto  defideraua.  ilche  era  rendere  a  gliocchi,  iff  Ighorecchi  ilfroprio  loro 
obietto^  feritflquih  obietto.  Il  LORO  oprar  t  cioède  gliocchi  9  t  de glior ecebi 
Tuoi.  ^IMPERFETTO*  perche  nonpoteuano  ne  vedere,ne  sdire  altro  che  que 
yaghi  lumi,e  quelle  celeri  note$  leqnali  nonfipoteuano  torre  all'anima  fi  fattameli* 
tech'eìlafemprenonle  mir  affi  7&vdiffeì  onde  dice,  Ejjà  anima  effir  FORTE: 
àoe  firmatari  fua  RAGION  E:  in juapoffiffione^  datttquale  niun  contrario  ri* 
muouer  netta  potè  a.  Eperò  conchiude:che  indarno  $' affaticati  a  di  fido  nuouamente 
innamorare7ejfendo  ilprimofuo  amore  [otterrà 

SE6VITA  ilPoeJ'incomin* 

data  materia  con  Amore  pan 

landò  .  Btbauendo  detto  :che 

redejfe  a  gliocchi ì  eir  agitone 

chi  il  loro  obietto  :  ciò  erano  i 

atri  f guardi  ,&  ifoaui  accenti, 

ritorna  pur  a  queftedue  cofe* 

¥.prima,quanto  alla  yifìa,  di* 

ce  :  Che  gli  fiioia  riueder  e  il 

guardo ,  eh*  un  SolefiffopraH 

ghiaaio.  ONDE:  delquale. 

eglifolea  gir  atrcoùntendi  in* 

nan^i  ch'egli  s'innamoraci 

ch'inaino   allhora  ei  giacque 

Av  fi  noiofej grane,  Da  quel 

dì  inan^i  a  fé  medefmo  piac* 

que  ^perche  que  begliocchi  cofi 

defiaro  in  lui  V anima  graue, 

comedefiar  fi  fu ol pigro  ani* 

mal  per  yerga  ♦  E  fi,  aia  che  lo 

ritroui  al V ARCO: alpajfo 

pur  de  begliocchi  ♦  Come  t  E* 

?>  aperta  la  yidpér gliocchi  al  coreiche  di  lagrime  fon  fitti  yfao}e  yarco.  ONDE* 

per  iquali  occhi,  pafsò  ilfuo  core  nel  petto  di  M»  L.  finita  tornar  più  a  lui.  P rendi 

i  dorati  firali,  e  prendi  rarco$  E  fiorami  fi  v dir fi,  come  SOLE:  tempo  per  tempo: 

f>  cioè  il  prefente  per  il  p  affìtto.  Cofì  Virgilio:  Cratera  antìquum ,  quem  dat  Sidonia 

Vido.  E  dcendotCbeglififiaia  ydir  Parco  col  fuon  delle  parole,  ch'erano  quel 

y  ififehiarchefii  l'arcojuando  pinge  da  fé  lajàetta,  onde  Virgilio:  Sonat  una  letifir 

y;  arcuici  fiigithorrendum  flridens  elapfefegitta  :  volendo  dimoflrare:  che  l'arco 

d'Amore  erano  quelle  dola  parole  ^con  lequali  lo  poteua  ferire  :  e  nettequali  dicet 

ch'egli  imparò  che  cofafbffi  ejjfò  A moreteioè  quanto  egli  di  fir^a^e  di  yìgorehauef* 

>  5 /è.  E  i  tuoi  hai  najcondi  Yra  i  atpei  crefpi ,  e  biondi,  Come:  Yra  le  chiome  de  l'or 

;  ;  nafeofi  il  laaio}Alquaìmiftrinfi  Amore.Spargi  con  le  me  man  U  chiome  al  yentot 


Fa,cWio  riueggia  il  bel  guarào-,cVun  fole 
Fu  fopra'lgbiaccioyond'io  foleagir  carco* 
Fa^cViotitrouialuarco; 
Onde  fenica  tornar  pafìoH  mio  core* 
Prendi  i  dorati  flrali>e  prendi  Varco}  ^ 
E  facciamifi  udirfhcome  fole, 
Col  fuon  de  le  parole j 
Nelequaliioymparai)che  co  fa  e  amore* 
Mouila  lingua-you'eranoà  tuifhcre 
Diftofliglihamiyotfio  fuiprefoye  Fefca, 
CFi  bramo  femprexe  i  tuoi  lacci  nafeondi 
fra  i  capei  crefyi,e  biondit 
Qhil  mio  uoler  altroue  non  finuefea* 
Spargi  con  le  tue  man  le  chiome  al  uentoi 
hi  mi  legale  puomi  far  contento* 
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yj  comefhcefti  il  dì/b* io  m'innamorai*  Onde  il  medefimo  altroue:  'Brano  lattei  doro 
ff  aVauraJ^arf^Ch'in mille  dolci  nodi  gli  auoìgea.  con  le jùeMMfh  Come:  L'aut 
9  j  ro9ch'amor  difua  man  filale  tejfe  La  da  beglioeehi* 
VltyOSTrato}cbe  ball  Voe.ad 

Amore,come  egli  hauea  da  fa*  Qal  \acci0  dycr  non  fu  maì.cH  mi  facoltà 
re*  fé  pur  volea  nuouamente     *j   •*  ,,      i„*     *:      «  .  ,      f 

•  e      .1       ^t    •       rr    Negletto  ad  arte,ennanellatoì?j' irto: 
infiammarlo:  cioè  che  rtponejje  o  >  ì\j  *^vy 

nel  bel  vifo  lefue  infegne ,  mot    Ne  da  l  ardente  flirto 

uejfe  la  lingua  di  lei  à  parlare,    Oc  la  firn  ulfta  dolcemente  acerba; 


mai  che  lojciolga  dal  laccio     Quando  fi  Uè jìe^efpoglia 

p'ORO :  cioeìda  quello  de  Vjfjmdetl bofco,ela campagna  Merha. 

biondi  capelli  ;  alaude  eoli  n  -       .  f  v  n  A   X  ?     1 

Vhauea  fretto. K  eg  L  ETro  Mat°l  chc  ™rte  e  fl^ftfuferla} 

ad  arte:artificiofamente  neglet  Che  j^re^olnodoycnd^o  temea  [campare} 

to  i  cioè  pettinato ,  e*r  acconcio  f^  trottar  pcUvantunoue gira  il  mondo, 

lajciato  andare  negligentemen     Chegioua  Amor  tuo'tngegni  ritentarci 
te}comefuole  ejfer  copme  del     pafjata  e  la  ftagiomperduto  hai  farme, 

,,  le  donne,  onde  ouiiotM    Di^iotremaua^homaichevmitu  farmei 
jy  negletta  decet  multas  coma%  *  J 

9  yfcepe  lacere  ìlefternam  credas9 

9}  Ola  repexa  modo  efì.  A  rs  cafumfimulet,  INN  A  L  L  "Elato,*!?  irto  t  perde  crejpo 

,,  Vhauea  da  natura.  Onde  dice  altroue:  Lecrejpechiome  dyorpuroye  lucente .  Ef  in 

y  y  altro  luogo:  A  ura}che  quelle  chiome  bionde  ,e  crefye  Circondile  muoui ,  efei  mojja 

?>  da  loro  Soauemente.  Ne  dal*  ardente  SPIRTO  Vela  fuavifia:  intende  de  glioc 

chi  ^perche  gliocehijpiritì  vi  fitti  s'appellano,  dolcemente  ACERBA  ♦  Come  :E 

i y  gliattifuoifiauemente alteri^  i dolci [degni  alteramente bumili,  L  A QV A  L  vi0 

fia  tenea  in  lui  verde  l'amorofi  voglia  ^peraochefempre  conferuauaviuala  fuajpe* 

rancai  non  altrimenti \cbe  fi  frena  Lauro^o  Mirto  le  lorfrondi.Quandofi  VEST  E 

D i  fronde  il  boficof  la  campagna  d'herbaj  quando  di  quelle ,  e  di  queftafi  Jpoglia^ 

fer  la  prima  la  State^per  lafecondaflagione  V  Inuerno^e  per  Vunaye  V altra  il  tempo* 

in  generale  prendendo.  Ma  poi  che  morte  è  fiata  fi  S  VP  E  F  B  Atfijèrasefi  orgot 

giiofeehejpe<fìoilnodo.  OND'ei:  dalquale  .temeaS  CAMV  AREjjftggw,  e 

liberarfi^volendoimoflrare^be  gliera  più  dolce  la  feruitù}cbe  la  liberta  ^perche  in 

j  >  altro  luogo  diffet  Che  le  catene ,  e  i  ceppigli  eran  più  dolci ,  che  V andar  f ciotto  ♦  E 

poiché  non  poteua  Amore  QJV  A  Tv!  TV  NQV E:  cioè  in  quanto  gira  il  mondo* 

9y  Vante:Verche  quantunque quefiy arco fiett a,  Di  CWE:tìoe di  quali  beUe^e  dyaU 

tra  donna,  ordijcbi  il  fecondo  nodo:  ejfendo  rotto  ilprimoJDicei  chyegli  non  voglia  ; 
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più  ritentare  fuoi  ingegni*,  perche  s'affatici  indarno, Conciona  che  niuna  donna  pò* 
riamai  ritrouare^che  tanto  gli  piacejfi^uanto  l'era  piaciuta  M>  L*  Verbconchitt* 
det  ch'era  pacata  la  ST  AGiont  il  tempo,  Etilttmpoper  V oc  cafone  prendendo  s 
cioè  morendo  M*  L  .bai  perduto  l' oc  cafone  di  forgio  più  m'innamori*  perduto 
hai  L' A  «  MEt  come  quello  jti era  per  la  morte  di  lei  rimafo  inerme,  &  non  hauea 
fignoria  fuor  del fuo  regno* 

NEL  fine  della  precedente  Stati 

fydtmoflròil  Poe.  cerne  effen 

do  per  la  morte  di  M»  L»  iner 

me  rìmafo  Amore  jion  lo  potè 

uà  più  impiagare  5  hora  ci  dì* 

mofira  quali  fòjfero  quefìe  art 

me ,  intendendo  per  quelle  le 

beitele  di  lei  ;  le  quali  adyna 

ad  vna  ci  dipigne,  di  quanta 

fbr^afòjficiafcunadi  loro  di* 

moflrando:Ly  ARME  tue  jù* 

ron  glioccbhnella  feconda  Sta 

^a  vsb  U  repetitione  in  duo 

verft  continuitche  fu  ;  E  ripon 

le  tue  infegne  nel  bel  volto,  R  £ 

poni  entro' Ibel  vifo  ilviuo  lu* 

me.E  quiui  l'ufi  anebora;  ma 

vi  taf  eia  vn  ver  fi  di  me^p; 

perche  battendo  detto^Perdu* 

to  hai  l'arme ,  foggiugne  t  Di 

ch'io  tremauaxhomai  chepuoi 

tu  forme  ì  ripiglia  poi  nel  prin 

àpio  vnaltra  volta  il  mede  fimo ,  dicendo  t  L 'arme  tue  fùron  gliocchi  ♦  Come  nella 

ì>  GeorpicaVirgiliotHincdemum^ìlippomanes  veroquod  nomine  dicunt  Paftorest 

f>  lentum  diflillat  ah  inguine  virus ,  Hippomanes ,  quodfeepe  malce  legere  nouerece* 

OND  Bt  da  quali  bellocchi*  l'accefe  Saette  vfeiuan  d'wuifbilfòcD*  Come  in}  Ta* 

J  9  cer  nonpoffot  oue  pur  di  quefii  occhi  parlando  >  dicet  indii  mejft  d'Amor  armati 

yyvfciroBifiette^edifbcv,  d'iNVLfibilfi&i  occulto ,e  celato ?quel  che  chiamate  e  da 

9>  Virgilio^Ciecct  Vulnus  alit  venis7&  cceco  ctrpitur  igni  5  percioebe  quanto  è  più 

oecolto}tanto  è  maggiore/  più  ardente.  Eragion  temeanpocoi  Perche  ibi  difcewe, 

Oyè  vinto  da  chi  vo/e,  E  non  temeano  ragione,  CH  E:  perche  Vuolfi  cof  cola ,  doue  fi 

7  ?  puote  doche  fi  vuole}  N  e  incontra'l  cielo  valdifèfà  humanat  per  cioche, come  ben  di* 

1  >  ce  Ouidioiìmmenjà  eft ^nemfy  potenzia  cocli  Non  habeu  E  Statio  neìl'Achih 

li  Quid  numina  contra  T  endere  fas  bominiì  Et  eran  l'arme  d' A  more  non  purglioc* 

ehi  di  lei^come  ha  dettola  anchora  queft' altre  jlpevfirejl  tacere,  il  rifo,  e  iìgiuot 

l^VH  A£JT  O  clettQila  gemile  difiofitione  dell' anirno}  che  Portamento-chiama 


L'arme  tue  furon  gliocchv,onde  ?accefc 
Saette  ufeiuan  d'inuifìbilfoco, 
E  ragion  temean  focox 
Che  contrae  del  non  ual  difeja  humanat 
llfenfar^l  tacerai  rifili  gioco; 
Vhabito  honeflo^l  ragionar  corte fé; 
Leparole,ché>ntefe 
Haurian  fatto  gentil  £  alma  uiflana; 
hy  angelica  fcmhianzg  humile>e  pamy 
C'hor  quineijoor  quindi  uiia  tanto  lodarft; 
E'I  federe, e  lo  fiacche fyejjo  altrui 
Pofer  in  dubbio ya  cui 
Deuefje  il  fregio  di  fiu  laude  darftt 
Con  quefi'armc  uinceui  ogni  cor  àurot 
Horfe  tudifarmatotijonfecuro* 
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aìtroue,  il  ragionar  cortefe^  L  e  parole^h'intefi  da  alma  VILLANA*  ronfia,  $ 

duragentile}e  delicata  diuenire  fitta  l'baueriano)  come  dimofìra^hefiicejjèro  quelle 
d'ìphigenia  Cimonejl  Eocene  ciò,  L'angelica  SEMbìarì^a  t  quanto  a  giiocchi  la 
diuina  effigie,non  altera^ fipei ha; ma  piana ^ humtle  ♦  CH  E:  lagnale hor  qmns 
àgr  hor  quindi, quando  daquejìi,e  quando  da  quelli  ydia  tanto  lodarfu  'E'ifider 
e  lo  (larghe  fpejfo  altrui  Po/ero  in  dubbio,*  CVUà  quale  di  quejìe  due  cofi  :  o  allo 
fitre^  al  federe,  deuejfe  dare  il  Vk  EGiO  :  Ibonore  .  di  maggior  laudi  :  tanto 
in  ciaf  cuna  di  quefle  due  maniere:  e  fedendo, &  in  piedi  jìando  era  la  gratta,  ch'eliti 
tenta,,  Voi  ripigliando  tutte  quejìe  cofi,  dice*.  Che  egli  yinceuaco  queflearme  ogni 
duro  coreana  ejfèndone  priuato,egli  più  non  teme  a^h' offender  lo  potejfi* 
PIMOSTR  A,  pur  con  timor 
parlando  il  Poe.  ch'egli  può  Qlimmiych'aliuo  regno  il  cielo  inchina} 

bencondiuerfimodi  legargli  Ughihorainuno^  hor  in  altro  moiot 

animi  di  quegli  huomwi,  che         o  ^ 

il  C I E  L  O  t  queU  di  Venere.  Ma  me  fot  ad  un  nodo 

intendendo  ,  INCHINA:  Legar pteiycheH  del  di ypu  non uclfe* 


y  >  braficetSeguendo  •  oue  chia*    Qu.al  fententia  diuina 

mar  m'udia  dal  cielo  .  E  nel    f^e  lego  inanità  te  prima  iifcicUci 
Triompho  di  Morte  oue  fa     ,->..     ?    r      *        *     ,     .  '.     ' 
the  ML.diceich'eglifipotea    Vu>,che[t  lofio  al  mondo  ti  ritolfc^ 

dar  ad  amar  altra, on d'ella  fai  N<r  mofìro  tanta,efi  alta  uirtute, 
„  ria  men  chiarate  di  mengndo^  Solo  per  infiammar  noftro  defilo* 
i> alche  ri(b onde  di  noverche  la    n.  ,        .  > 

.  rJY^  j  i  ■  in  n  ,.ì    Lerto homainon tem io 
,>  rota  Terja  delaell'al^aua  a 

yj  tanto  amore,  quel  che  foggiu?    Amor  de  la  tua  man  ncue  fcrutei 
gnepoi  t  che'l  del  di  più  non    Indarno  tendi  Varcoùt  uoto  feocchh 
volfii  cioh  ch'egli  lo  le  gaffe,    $     ^  ^,  j  ^    j  heglwcchh 
hor  à  que^o,*?  bora  ad  altro  o 

nodo 'ym afillamente  a  quel  di 

M*  L  ♦  ilquale  effondo  rotto ,p ero  non  era  egli  in  libertà  ♦  quel  che  diffi  difioprat  Che 

t  >fye\$'l  nodo}ond'io  teme  a  fi  campare,  e  dira  infine*.  Morte  m'bafàolto  A  mor  d'os 

7>gni  tualegge  duellale  fu  mia  donna  al  cielo  è  gita^Z  afidando  trijia ,  e  Ubera  mia 

-vita*.  &  anchora^ch'eglifijfie  libero rimafò,non  filamene  non  godeua  di  talfua  Ut 

bertaynapiangeuaj  piangendo  chiamaua  la  fina  X>onna,  dicendo*.  O  nobil  PEL* 

L  EGR  IN  A*  leggiadra^ gentile  ♦  Qual  diuina  fententia  Me  lego  inan^i  *.  cioè 

congiunfe  infieme  l' anima  al  cvrpoflando  nella  Metapbora  del nodo+perche  Qcvme 

/t  diffi  nella  lefima}  kn^i  tre  di  creata  era  alma  inparte)moflra9  ch'egli  innanzi  a. 

f  ?  lei  naficefifiu  eie  prima  difaolftl  Come*.  Debito  almondo.e  debito  a  Pelate,  Cacciar* 

ti  mi  inan^i^h' era  giunto  in  prima,  Dioiche  fitofio  al  mondo  ti  ritolfi  $  Ne  mefiti 

tanta 


ltt  MORTE  DI  M,  t  A  VfcÀ*  t<f? 

ttténtdsfithd  virtute.Cofi  Virgilio  di  Marcello:  Oftendentterrishunc  tantum  fatai 
S  olper  accenderne  di  defiderio  di  fruir  per  me^Qp  la  eontemplationè*  Mefite  beìle\ 
^.quelle  del  aeloy&  inuogliarne  ad  andar  la  fu  perche  Qcvme  dice  altroue^B  non 

f  y  s'ajpira  al  glonojo  regno  Certo  inpiu falda  naue.  A  dunque  (rinchiudendo,  dice  ad 

AmoretCbe  più  non  teme  di  luiye  ch'indarno  tende  Varcoft?  a  VOT  Qtindarno  lo 

fcocatrfsedo  di  ejfo  arco  caduta  lavirù}e  poffan^a  al  chiuder  de  begliocch  dì  M,L* 

Morte  trfka  f dolio  Amor  d'ogni  tualegce*  : • 

Quehjchcfu  mia  demani  ciclo  e  giti 
Lafciando  tnfìa}e  libera  mia  uita* 

VhKdente  nodojou'io  fui  Short  in  hora 

Contando  anni  uentuno  interi  prefoj 

Morte  dijciolfcmc  giamai  Ulpcfo 

Prouaune  <xedo>chuom  di  dolor  mora* 
fion  uolendomi  amor  perder  anchora, 

Hebbe  uri  altro  ìacciuol  fi  a  Vhcrba  tefo9 

E  di  nou'cfca  un'altro  foco  accefo 

Tal  ch'a  gran  pena  indi  f campato  forat 
E  fé  non  fofjc  expericniia  molta 

DV  primi  affarmi  jfareiprefoy?y  arfo 

Tanto  piu^uanto  fon  men  uerde  legno* 
Morte  mha  liberato  utf  altra  uolti, 

Erottoci  nodosi  foco  hajpentoyefyitrfo'} 

Contra  laqual  nonua\for%a->nengc$nOk 


TL  $  Olì. '  fame  dicemmo  nel 
principio  detta  precedete  Can 
%one*)  fu  fatto  dal  Voe.  in 
quella  flejjà  materia  ;  perche 
Amore  per  via  d'vnahrabeU 
la}e  grati  ojà  donnajoauea  ter* 
atto  difottoporlo  ynahra  volt 
ta  alfuo  giogo  $  ilche  egli  di* 
mofiratche  difire  non  gli  fuc$ 
ceffi ,  onde  dice  t  L 'ardente 
TSlODOtM.L.ond'eifùpre 
fò  Contando  anni  vent'vno 
INT  £RU  perch'ejfo  s'inna 
moro  fii  l'hora  prima  Udì  fé* 
fio  t  Aprile  i  E  netta  mede  fi* 
ma  bora  ì  eh' incominciò  il  fuo 
amore  Jnebbe  fine.  Coma  Che 
giamiftnnfe\&hor  lajfo  mi 
*  yfaolft.  Ond'eidice  t  Che  non 
prouò  mai  tal  P  E  S  Otfigrauofi  affannone  eredefhuommuora  Qccme  dir  fi  fuo* 
le')  di  dolore  jperaotbe  fé  fi  morijfed;  dolore^gli  anchorane  farebbe  morto.  E/è  ncn 
foffe  efberienaa  moka  D'e  PRIMI  affannici  quelli  che  primieramente  haueaper 
M.L.  foff erto. eifcri a  PR'BSOtquanto  al  mouola  aiuolo  fb' Amorper prender* 
lohaueatfo  faVherba.  e>r  A  RSO:  pirfbauea  detto^  'Bdinuoua  efatvn1  altro 
fòco  accefo.  T  amo  più  farebbe  arfe^e  più  prefio^quanto  egli  anchora  era  men  V  E  R 
DE*,  adunque  più  feccu  legnoiper  rifpetto  de  la  matura  età,oue  egli  fi  trouauaL'ar 
gomento  non  è  però  vero^ma  v?rifwiile>percioche  l'Oratore ,o  il  Poeta  non  è  tenu 
toafarchefempre  V argomento fia  vero  ^m  a  c^  abbi  a  del  verifmileJ<vmeha'que* 
/!o  the  quiui  fa  il  Vetrarcba^icedotCh1  egli  [ària  prefe,  &  arfo  tato  più  guanto  era 
anchormen  vérde  legno .peràoche  non  è  vero  che  l'etàmaturafiapiu  acconcia  ad 

Tt 
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arderete  V acerba*,  mala  fimilitudine  ch'i  fra  la  vecchie^a^  il  legno  feccvjofa 

)>  foffopw  verifimile*  Virgilio:  Humus  vt  wfratlos  aduerfo  Marte  L  atinos  Defk* 
cìffe  videi  fua  nmc  promijfa repofciy$e  fignari  oculis^vltro  impiaghili  s  aràet ,  A t* 

7  y  toility;  animosi  Vcenorum  qualis  in  aruis  S  auàus  iUe  graui  venantum  vulnere  pe*  . 

yyftus  Tum  àemum  mouet  arma  Leo,gaudetf,  amanteis  itxcutiens  cerulee  torost 

7  yfixumq;  latronis  Impauidusfrangit  telum^ty fremii  ore  cruento  ♦  Ver  che  non  e  ve* 
rot  ch'vnojlquale  fia  fiato  rottole  fugato  {come  era  egli  da  'Enea')  riprendadi  mot 
no  ardire^  ritorni  alla  battaglia:  ma  la  fimihtudine  del  leonejo  fapoi  parer  verifi* 
mile*  Morte  m'ha  liberato  vn' altra  voltai  hallo  liberato  MORTE;  quella  di  M* 
L .  intendendoye  non  della  noueUa  donna}cvme  credono  alcuni. per  cieche  confiderai 
do  egli  di  quanto  dolore^  dì  quanta  noia  cagione  gli  fìjfe  fiata  in  vita ,  @r  in  morte 
ìaprima^per  non  viuerpiu  in  cefi  fitti  tormentila' innamorar  fi  di  qucfla  feconda  fi 
ritenne*  llche  dimoerà  anchora  infine  della  preallegata  Carinone ,  quando  dice  t 

)j  Morte  m'ha  fiotto  Amor  d'ogni  tua  legge}QjuHa^che  fu  mia  donna  al  cielo  è  gif 

j  >  ta  t  af dando  trifia%e  libera  mia  vitali  medefimo  afferma  ancho  in  vn  $on.  che  fuori 
del  Cannoni  eri  fi  kggwl  cui  principio  èi  Quella  che'lgiouenilmio  core  auinfe. 

EVOLSI  ilPoeJelfiiomifet 
rofir  angofdofo fiacche  tor* ,  LA  uitafuggeye  non  srarrcjla  wfhoray 

nandoti  a  mente  l'amata  Don      g  \a  wortetten  dietro  a  gran  giornate} 
na.e  quanto  gli  s'era  mofirata     _,  1       r        -  "..  '        °rfl° 
<prtfo  bJgna:e  non  hauen     E  fc  cofef  refende  le  affate 
do  pia  di  rinederla  $eran\aj:    Mi  danno gucrra,e  le  future  anchora; 
defideradi  moribonde  dice*  £>/  rimembrarle  f  affettar  m'accora 
labr  euit  a  della  vita  humana     rT         .    .7  j- e    1  ■>   ,  ,.u  i 

defluendone ,  Ch'eia  figgi     H°r  W***  ff^fe*«  "  UCUUtr* 
fen\a  pur  amprfi  vn'hora.    Sencnctfiko  di  me  ftefl e  f  letale} 

>i  Cornell oratio :  Heu  fugace*:    \  farc't gia  fo  quefii penfier  fora* 

»J>ofibmt  M^MuntH^ 

9ydnm.Qm4toi  Labtturoccuh  /  . ,  fl  . 

t,  tejjfài  volatihs  cetas^.  Vir    Httfcr  J  cor  triJio;e]f>ci  da  l  altra  parte 

y  ->  giliot  Optima  qa<etp  dìes  mi  fé  ^J e  agio  al  mìo  nauigar  turhati  i  ueniit 
?,rismortahhusWi  Vrimafu*  \Jmi0fortummporto;e  Ranco  homal 
yy-mmhtttnt morii,  trinisi; te*     Tf  .  *•  tt      1  r 

„  mtlns^t  Ubo*,  er  dur*  rat    B  mio  nocchiere  rotte  aro  or  e, e  foie} 

?>  pit  inckmentia  mortìs*  e  le    E  ì  lumi  becche  mirar  foglio;  fyentu 
cofe  PRESENTlM/tòr 

della  mone  di  M.  L.e  le  P  A  S  S  A  T  E:  il  piacer  ye  la  gioia,  c'haueua  di  mirarto;. 
mentre  ella  viaea*  e  le  E  VTVREj  perche  più  non  fyeraua  di  riuederìd.  t'iRU 
TAEmhrandeUe  paffute  j  V  A  SVetianper  quelle  chy a  venir  eranoji  fittamente  l'ac- 
cora -che s'egli  non  haueffe  P  i ET  A  t  cempaffion  di  feftcjfojemendo  V eterna dan 
nationejarìa  già  facri  del  carcere  terreno,  dandofi  di  fia  man  propria  la  morte \per 
cofi  vfeirne pòi 7ch' altramente nonptea*.  Tornali  auanti }s' alcun  JDQ'LC^tcioi 


IN  MORTE  Dt  M>   L  AVR  A*  »68 

'$*  alcun*  iole  e\$a  nel  mirar  icnrifguardi  dell'amata  fu  a  Donna,  hebbe  il  fio  est 
LASSO/mifero.  e  poi  doli  altra  parte  Vede  al  fuo  nautgartper  quejlo  ampio  ,e 
profondo  pelago  di  miferiaì  turbati  i  VE  NT  lt  wte fi per  gli  fuoì  penfieri/ali-diue* 
nutiper  la  morte  di  M.  L.  Vede  oltre  a  ciò  fortuna  m  PO  HTOt  cioè  in  queìloy 
ou* egli  creàea  trouar filatele  prender  ripe fi  della  jùalunga9eturbida  tempera  \  e 
veiefiacvil  NOCCHlERdt ragione. e jpentii  LVMt  bengltocchidi  lei  :  Che 
Qcomeei  dijfi  nelle  tre  Sorelle^  in  più  altri  luoghtyl  ctrfi  dtfucviuer  lume  déno< 

RIPRENDE  V  anima  fuaja 

CHE  fatiche  penfiiche  pur  dietro  guardi 

Nel  tempOyche  tornar  non  potè  homai 

Anima  fconfolatai che  pur  uai 

Grugnendo  legnealfccoyoue  tu  ardii 
Le  foaui  parole  ,e  i  dolci  fguardr. 


CVadurfadun  defcritù,e  depinfhai, 
Scnleuatida  ferrale  (ben fai) 
Qui  ricercargli  intempefìiuo  e  tardn 

Weh  non  mouellar  querele  rìanàdet 
Non  feguirpiu  penfer  vago  fallace; 
N\a faldose  ccrtoych^i  huonfinne  guide* 

Cerchiamo!  ciely  fé  cjuì  nulla  ne  piacex 
Che  mal  per  nei  quella  beltà  fluide-, 
Se  uiua}e  mona  ne  deuea  tor  pace* 


quale  non  s^auuedendo  ?  che 

più  viuanon  era  M.  t*  ritor 

naua pur  al  penfero  al  piace 

re ,  eh* alcuna  volta  viuendo 

effajnentre  la  mirati*  fir  vdiz 

ua.prouato  haueua  .  E  Cam* 

moni/ce  (poi  che  non  èchVl 

tempo  indietro  volgalo  chi 

Veffrene')  àperfire  a  quel  che 

gì.  polca  dar  pace  dopo  lunga 

guerra  t  cioè  a  leuarfi  al  cielo 

oue  è  Dio  firn  mo  benché  vera 

felicità,  Nel  tempo ^hi  tornar 

non  puote  homai  ♦  Cicerone 

in  quel  della  Vecchie^a  t 

y  >  Horce quidem cedunt^tr  diesy 

ff  menfksjt?  anni,nec  prcaentu 

?>  tempusvnquam  reuertitur* 


Deh  non  rinotteUar  QV  E  L* 
mekrmembrm\n  hi  tempo  felice,  che  Vancidet  eondofia  chenon  è  maggior  do* 
*>hrc>  che  ri -ordarfi  del  tempo  felice  nella  miferia.cvme  in  perfina  di  Trance  fot  diffi 
>>  V  A  ligh'terL'Nonftguir  più  penfierV  A  GOi  errante,  e  F  ALLA  CE:  inganne* 
noie,  bla  >  M,DOi'quanto  ai  vago. e  CERTO:  vero:  che  rìjponde  a  quel  fitta* 
9>  ce.Gtrrhamo'l  cielje  qui  nudane  piace.  Cornei  Voi  che  voi,  &  io ,  più  vohe  hab* 
*y  biamprouato^Comeil  noflrofterar  torna  fiUaceìVìetroàquelfimmoben)  che  mai 
9ì  nonjpiace  Letti  amo*  l  core  a  più  felice  flato*. 


D AT Emi  pace  o  duri  miei  pen ferii 
Non  bajìa  ben  }cW  amor  y  fortuna  }e  morie 
Mi  fanno  guerra  intorno /n  fu  'e  porte y 
Sen^a  trouarmi  dentro  altri guerrerii 

E  tu  mio  cor  anchor  fé  purgai  cri, 


E  NELLA  materia delprect 
dente^e  fi  come  in  quello  ammo 
ni  V  anima  riuolta  col  penfiero 
à  i  tempi  migli orì^aifì  in  que* 
fio  prega  i  fuoi  penfierifb?  ejfi 
non  gli  vogltno  ejfre  tanfo 
mcìefìi ,  e  noiof',  perfindo  a 
quello  che  più  ritornar  indie* 
T  t    y 


SON.  BT  CANZ,  DEL  PETR, 

tto  nonpoteé.  E/a  come  s'ei    Dislcal  a  me  forche  fere  Teorie 

fijfevna,  atta  attediata  intort     \1a«,^u^a~  ~  r    e  ^         r    t 
JJ .  A  JJ  ,         j,        \  ^ricettando ,  e  et  fatto  con  forte 

no  intorno  yecombattutad'ot  r         ™      J  '. 

gni  parte.  Dice  adunque  t  O     ^'e  miei  nemici  fi  pronte  leggieri; 
D  V Rito  molefii  mieipenfiet  In  te  /  fecretifuoi  mejj  aggi  }a  more } 
tiMtemì  P  AC  Et  ripofie  no     h  fc  rk     ^  •  r    ■■ 

mi  ajftigete  tanto  t  chebafia  il    ó    J  6  '}»"**""?">■ 

len,  é'AMOR;  l' amoro  fi     b  mortc  la  mcmo^a  ài  quel  colpo-, 
defio  di  riuederjbi'l  no  veder  Che  Vauanzp  ài  me  conuen  che  rompa: 

juilmegho .FORT VNA*    \ntei uaghipen [ter far man d'error 'ex 

che  d  ogni fuo  bene  fooglia*     n  „  7    %      .  ÌÀ   r1   ;      , 

to  Vbauea.  e  MOR T  jbI che    VcUÌ)C  *  °&m m°  mal tc[oìo m*¥< 

da  radice  hauea  fi  etto  ogni 

$eran\a  dVpoter  più  riac  quinario,  ti  fiatati  guerra  INTORNO,  tonfale 


quali  erano  fiati  ricettati  dal  core-non  altrimenti, che  da  vn  cittadino  poco  fedele  alla 

patriai  nunty  de  nemici^! perche  figgiugnet  E  tu  mio  core  anchor  fei  pur  disleale, 

qual'  ER I:  (  intendi  viuendo  M>  L*)  p'rcbe  Jpejfo  fi  figgiua  daini,*  nbellaua* 

fiperfeguir  lei.  che  fere  SCO  R.T  Et  ipen  fieri  duri  intendendo,  andana  ricettane 

do^r  trafitto  CONSORTEicompagno  de  fu oinemici.B  ch'egli  gli  fòjfidisleaa 

k,e  che  a  ragion  l'incolpajfid' ogni  fuo malevolamente  di  luij  no  d'altri  doledofi, 

lo  dimofira  più  chiaramente  figgi  ugnendoi  Che  in  lui  Amore  ifecretifuoi  UESa 

S  AGG itgliamorofipenfieri.  e  vi  s'intende  il  verbot  cioè,Mada.  e  dice  sECREti, 

*y  come  in  quel  Son.  Amor  mi  manda  quel  dolce  penftero,che  fecretano  antico  è  fra 

noi  dm ,  In  te  S  P I EG  A  :  difende,  ogni  fi  a  P  O  M  P  Alle  tri  omph  alt  foglie  acqui 

>>  fiate  per  la  vittoria  hauuta  diluii  come  di  M.  L.ilmedefimonel  Tnompho  della 

*>  Cafitb  ini Jpiegò 4e gloriofe Jpoglie  La  bella  vincitricejui  depofe  Lefie  Vittorio 

»fi$  fiere  fighe.  E  morte  [piega  la  memoria  di  quel  colpo:  delquale  occife  M.  L  «eir  il 

quale  conueniuacherompejjè  L'AVANZO:  ilrimanente  di  Inibendo  e jjà  lami 

glior  parte  di  /*i,e  la  maggioreiàoè  l'anima fia^in  lui  anchor  a  s'armauano  d'erro  a 

rei  v  AGHI:  gherrantifuoi  penfteri  ^perche  penfiua  a  quello  eh' e  far  nonpoteua*. 

ANDANDO  pure  Qft  come  fi 

Uè  fife  il  Po*,  in  vita  di  M;  OCCHI  miei  ofcmto  e 7  no Rro  fole', 
LO  dopo  la  morte  di  lei  verfo      *      .  x  -  ,.       ,   .  ,         •  •  ~  7     -, 
U  fiatila,  ou'eUahabuarfiL     f  ^  e  fallto  al  acl° >&  Mpendet 
ua,Qquafi  e  non  Jàpejfcfir  alt     luti  lied femoamhornui  riattende, 
traffrada/he  quella >  ragiona     £  fa  noflro  tarfcT  jorfc  fi  ^k 
conglioccbi,  con  elioreccbi'e  r\       1  ■         »        *■  V  V  -  1 
a&èfio^JdKChf^i  Orecche miei  angeliche  pade 

eh  indarno  di  p/«  riutderla,,     Sucmno  in garte ^oue, chi  meglio  intende. 


?  affati  cnuano,  effmongli  ak* 
neffero  dar  più  affanno,*;  mok 
fiia-7peraocheymentre  ella  yif* 
fogli  gli  contentò  di  quanta 
effi  de/lavano  #  Eft  pur  fi  yo$ 
lean  dolere 9non  di  luijna  della 
morte/he  toltala  fi  haueua, 
fi  dolejferot  an^ipure  deuejfe* 
ro  lodar  Diotilquale  per  odor 
narne  il  cìelojafiritolfe,  e  co* 
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Pie  miei  uojìra  ragion  la  nonftftenàcj  v *>/* ,  e  ritrouarla  qua  giù 

Otte  colei } ch'esercitar  ui  fole* 
Dunque  perche  mi  date  quejìa guerra? 

Già  di  perder  a  uoi  cagion  non  fui 

Vederta,udirla}e  ritrouarla  in  terra* 
Morte  biafmate^an^i  laudate  lui; 

Che  lega }e [doglie ;e'n  un  f  unto  apre7e  ferra; 

E  dopo' l  pianto  fa  far  lieto  altrui* 

fa  era  da  luì.  A  n\i  ìfolito  al  cielo*  Comet  L  a  notte,  chefegui  Vbombil  atfo ,  Che 
?>$enfe  M  Sole  griffi  ripofe  in  cielo*  suonano  «PARTE?  in  àelo^ou'e  chi  meglio 
iNT  END  E? perche ejfendo  lefueparole  angeliche  ,e  piene  d'inteileiti  dolci,®*  ah 
tipa  necejjàrio  anchor a 3chy elleno  più  nelcielo^ue  è  maggior  per jèttionefijfero  da 
gli  Angeliintefe^hedagU  huomini  qua  giù  interratone  n'è  molto  meno,  yojira 
R  AGlON;  quello}che  k  loro  appar  tene  a  ^perciò  che  fjfi  non  poteuano  andar  in 
cielo  per  riuederla,  Ani[i  laudate  L  Vii  colui,  Dio  intendendo }per  correttione^da 
Chrijliano  .iìquale  L  EGA  :  congiugne  l'anime  à  corpi  loro  7  e  le  medefimelda 
medefimifcioglie¥ 

PERCHE  parlando  il  duolfi 
dijàc erba Jiiceil  J>oetChecer 
atparlando  d'allentar  la  pet 
na^eìlaquale  l'hauea  lafaato 
M.  L*  morendo  •  Et  affermai 
chegiufia  cagione  hauejfe  dì 
lamentar^  non  hauendo  dfuo 
core  altro  rimedio,  che  la  yijia 
angeli  cu,e  firen a  di  lei^Coird 
ififtidi$  OND  E*  de  quali*  è 
piena  la  yita  humana ♦  Quel 
chedijfe  eti  ad;  o 'nelle  tre  So* 
reìlei  Che  da  lefcfae ,  e  dalla 
citila  prouide  di  quejìo  rime* 
dio  allafua  imperjèttione  il  eie 
lo.VoinuolgerMfi  aHatnor* 
lej&  alla  terra,  dimanda  loro, 
do  uè  Ufàn  olni  SCO  N  fola  * 
toihauendoh  tolto  quel  fola 
rimedio/  confiztoich'egh  ha? 
ueua*  CI  ECO i  poi  che  non 
tra  più  [eco  illume  ioktfit  amoro  fo,  e  p  I A  NO  :  cioè  burnite  ;  peravche  come  il. 


POI  che  la  uifta  angelica  ferena 
Per  fubita  partenza  in  gran  dolore 
Lafciato  ha  Valmaye'n  tenebro fo  horrore; 
Cerco  parlando  d'allentar  mia  pena* 

Giuflo  duol  certo  a  lamentar  mi  mcnax 
Saffelychi  n'è  cagiona  fallo  amorex 
Ch'altro  rimedio  non  hauea'l  mio  core 
Contea  i  fafìidiyonde  la  Ulta  e  pena* 

Qu.ejìJun  morte  n'ha  tolto  la  tua  manoy 
E  tuxhe  copriye guardi  ^  ha  hor  teca 
Felice  terra  quel  bel  uifo  hwrMo* 

Me  doue  lafci  f e onf datole  cieco; 
Po fcia  chc'l  dólce  ?(y  amorofoye  pano 
Lume  de  fiocchi  miei  non  e  'giù  mecoi 
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pano  e  il  contrario  del  monte}cDfi  dell* altere^  Phumiìtade.t  urne  de gììocchifioì 
9  >  non  e  più  fé  coi  QjtelV erfetto  del  Salma  lumen  o  culo  rum  meorum  &ipfftmnQ$ 
?  j  ejì  mecum  . 
HA VE VA  (tome fi  dffe  nella 

canati  che  dàb^o  fan)  SJ 'AMOR  nouo  configlio  non  n'apporta; 

Amore   confali  ato  il  Poe.     n  «.£  ,~         .    *       in 
l»  -  j     .r      *        i  P^  for^  eonuerrayccel  uiucr  canee: 

eh  eideuejfc  por  freno  al  gran  '     A  *  o  ' 

de/io/ fe'4»^  »(/««  *  lo  tra*     Tanta  paura ,e  duol l'alma  trifta  angex 

Jponaua  alfine ,  per  cagione     Che'ì  defir  uiueye  laf^eran^a  e  mortai 

dehmortediM>  L.ech'egli  Qnde  fi  sbigottire  fi  {conforta 

deuejp  cantando  celebrar  /e'       ?      £  ' 

Me  di  leu  Uora  crefeendo    Mia  Ulta  in  tutto  je  notte ye  giorno  piange 

tgnihor  più  il  gran  dolore ,    Stanca  fen^a  goucrno  in  macche  pan -e, 
ch'egli  per  la  m.rte  ìeffa  M>     ^  àuWm  uìa  ^  ^  r.^^ 
Liiolteneudi  e  vergendo  più  T        ;'  ■         . ,   ,         ,  ' 

«gnihora  mancar  la$eran\a  paginata  guida  k  eonducet  ^ 

tantojuanto  maggior  fi  foce*    Che  la  uera  e  {otterra^an^i  e  nel  cielo; 

va  ildefio  di  riuederla ,  d.cet    Qndemu  de  mai  chiara  al  cor  traluce: 
Che  k  Amore  non  eli apport   *-„  *.      t .        f,      77      ,       , 
ta  nvovo  cvn%lh tdi,  ^gìwcchmoxcb undolorojo uelo 

yerfo  da  quel  che  prima  dato    .  Contende  lor  la  de  fiata  luce; 

gli  bauea,conuerra ,  ch'eiper     E  me  fa  fi  per  tempo  cannar  pelo, 
for^a  atngeil  viuer  fuo  con 
morte^anta  P  AVRÀ  ha  di 

viuer  fempre  inangofaoft  affanni*  eh*  e  mal  futuro*  e  D  VO  L  t  malprefente.  AN* 
GÈ?  affanna  #r  accora  ì^nima  T RlS T  A:  afflittale  dolente.  CHE  t  per  cioche^ 
il  Die.  Sì  Rtch'egh  bauea  di  riuedereitfuo  bene.  viue,  eia  5  P  ER  a  n^a  e  mortai 
perche  più  di  vederla  nonfferdud*  Stanca  fen\a  GO  VER  NOtquafifenlfc  timon 
legno  in  marpien  dipenfiergramìefchiuit'E  dice  in  marche  FRANGE:  rompere 
93  ffe^a^come  dijfe nel  S o»,No«  T*/m,-P oìVaro) Arno,  A dige^e  T ebro. l!mar} che 
frange  t'intendendo  il  Mediìeranec;  ma  qui  pertraslationt  vuoldireJXel  mar  tema 
pefìofo  della  vitahumana  piena  di  molti  ,e  vari  impedimenti*  iMAginata  guida  la 
conducetelo}  il  penfàrefh1  egli  fempre  jnceua  a  lei.  CH  ti  perche Ja  VERA  gui* 
dateffà  M*  L.  è  {otterrà;  AN^j  (percorretttont*)  e  nd  àelo-,  ONDE  J  dal  quale, 
piuche  mai  chiara  T  R  ALV 'CEtrifplé  de.  al  COR  tfuo.h"  ghocebi  ìSOtnótra 
lucergli  oc  chiame  al  cor e;  perche  vn  VELOt/7  corpo  di  lui  intendendo.  D0# 
LOROSO:  che  gli  è  di  dolor  cagione.  CQ^Tendet  vieta  kr  la  defata  LV* 
CEs  elJàfuaDonna^laquale^uantunqueegU  veda  cvnl'imaginatione,  non  lapo$ 
tea  pero  veder  fi  compiutamente ,  qucriio  haurh  fatto  fu  in  cielo  jaffo  dalfcfao 
delle  membra  ;  ilquale  lo  ficea  innar^  TEMPO  cangiar  pelo  :  cioè  inuec* 
chiare  ;  perei  e  f>  fuol  dir  t  Ch'ipenfieri  noiofi  t  %?  il  dolere  ci  firmo  per  tempo 
imecchìare, 
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pVOLSt  anchora  in  quefi* 
S*nM  Voe.cfa  M»  Lfie  ne  fra 
fen^a  lui  partita  di  qua  giù ,  e 
gita  al  cielo  ,  oue  egli  non  la 
pojjacvn  Vanimafeguitare  coi 
/?,  come  fa  col  penftero.Quan* 
d'hauet  fuol  amor  in  noi  più 
FORZA;  maggior  podere^  - 
perocché  à  me^o  del  atmin 
della  vita  era  giunta \qu andrei 
la  [e  ne  partì  $  nellaquale  età 
piupuote  Amore  ,ehe  nell'ai* 
tre}  cvnciofia  cofia  ch'ella  è  h 
più  perfètta  dell'altre,  e  per 
confequen^a  fa  anchora  più 
perfetto^  più  [labile  V  A  more* 
Onde  dijfè  altroueil  medefi* 
motMa  quando  Udì f  duole 


NE  Feta  fiuapiu  beliate  più  fiorita; 

Qu.andhauer  fuol  amor  in  noipiufior^a, 

Lafciando  in  terra  la  terrena fcor%a 

Ex  Laura  mia  uital  da  me  partita, 
E  uiua}e  beliate  nuda  al  ciel  falitat 

ìndi  mi  fignoreggiaùndi  mi  sforma* 

Deb  perche  me  del  mio  mortai  non  feor%a 

Uu  Itimo  di^cFe  primo  a  l'altra  uitat 
Che  come  i  miei  penfiter  dietro  a  lei  uannoy 

Co  fi  leuc ,expt ditale  lieta  Palma 

hafegua;y  io  fila  fuor  di  tanto  affanno* 
Ciocche  s'indugia >è  proprio  per  mio  dannoy 

Per  far  me  fleffo  a  me  più  graue  filma* 

O  che  bel  morir  era  hoggt  e  terranno* 

rrViluishepcffopajJò  à  dietro 
9>  tomi^Veggio  lei  giunta  afe  oi  perfetti  giorni  $hauendo  detto  dìfopra  t  Voi  che  fior  f 
y smonta  n fcnldando  il  Sole  V armi  qual  efftr fole  fiamma  d'amor,  ch'in  cor  alto  s*in* 
donna,  E  viuase  bella^enuda  al  àelfaliu.  M*t»Uiain  pet fona  di  Catone  nel  libro 
97  della  Vece1 
7  y  profili  de 

7  7  primo  à  Palma  vitti  Ovidio  nelle  Epìft 

9>  Ver  firme  flfffioà  me  più  graue  fialmaXoft  Qui  dio:  Me  mihiferre  graue  efl.  "E  ciò 
dice^perche^uanto  effio  più  viuea,piu  anchorapeccnua^ticnndofi  ogni  giorno  piw 
di quejìi terreni affetiUE  dice)  Graue  SALMArpfr  rifondere  à  quel  L'ÈVE,   ; 
97  eh7  egli  h  atte  a  detto  difepra*  EXPEDITA^  Dehperche  me  delmio  mortalncn- 
%tfia>r*{a%  LIETA  *t  quell'altro:  "Et  io  fa  fuor  ditantot  affanno*. 

VVOL  dimorare  il  Voe^ìrr 
queflo^nel  feguente  Son.  che 
in  ognijòlitano  lucgo^tfegli 
fitrcujuayvedeud  cclpenfer  \ 
fempre  l'amata  fu  a  Donna» 
O  roco  mormorar dilucidyons 
de  S'ode  d'vn a  fiorita^  fi  efcU 
ritta,  Virgilio  nella  Georgi* 
97  at\  Ecce  fu  per  ah  0  clivo  fi  tra* 
7 xmiìis  vndam  Eliat, Via cndem 
?>raucup?rhu?athirwrS;!xà. 
?->àeu Veggio 7  ?y odG* p iw> 


SE  lamentar  augelli^  uerdi  fronde 
Mouer  fioauemenie  a  Paura  eftiua, 
O  roeo  mormorar  dilucià' onde 
S'ode  d'una  fioritaye  fiefiea  riua; 

Lcftfio  feggia  d'amor  pen fo fa  yeferiuay 
LeijcheH  del  ne  mofir  otterrà  mficonde; 
Veggio }&  odo  %j  intendotcWanàor  uiua 
Di  fi  lontano  afifyir  miei  rifonde*. 


SON,  ET  CAN7»    DELPEYIU 

linfa  toeabrmmente  pur  Deh  perche  inanzi  tempo  ti  confumef 
meli?  tre  cvfe  finche  cornile     »*■  ?.  •  **■*«  ^ 

JWno  «Lf .  dì*/»**     M/  *"  ^npietateta  chepuruerft 
franger  m  che  i  mìei  Ut  fèrft     De  gliccchi  t'àjìi  un  dolor  ofo  fiumei 

Morendo  eterni.  M.  Tullio  DimencwpianeertutcWemieidì  fcrft 
tintila  Vecchietti  Sedhaud     nA        /  ,  ~.        .  '    ' 

r.  ; .   * L  -     -kt  Morendo  eternile  nel  eterno  lume. 

i>Jcìo,anmehushnmut7lfemo  ;  wwwc, 

, ,  Wf  Uthrymis  decoret,  autfunt     Quando  morrai  di  chiuder  gliocchi}aperfu 

9t  ra  fhjcit ,  «oh  fj(J<?  lugendum 

9ìmortem  tenfcqum  immortalitas  confequatur*  e  nel  eterno  lume ,  Q«^<?c  morrai 

9>di  chiuder  gliocchi,  aperfu  Lucano  di  Pompeio  $  V idit  quanta  fuh  noile  iaceret 

j*>  "Noflra  dies* 

J)  ICE*.  Ch'egli  non  fu  mai  in 


D  E  S  S  Es  f«ff/K?i  evi  penfiet    Ne  dot/e  w  tanta  liberta  mi  fìcffi; 

ro.  QVEL:  àoe  m.  L.  /il    ^empieffn  del  di  fiamoroft  [ìridh 
qualevorria  VEDERt(rnM      .        :  .-,.     „  ,  r  // /r- 

gfcocrR  pò/  che  no H  vide*,  da  Ne Ìiaml  màl  uallc  haucY 'fi  iPefi 
Vhora  in  qua ,  che  morte  tolta    Luoghi  da  fofpirar  ripojìi,e  fidh 

Vhaueua  àgliocchi  di  lui.  Ne    Ne  eredo  gia.cVamor  in  Cipro  haucffi, 
doue  fi  empietti  di  fi  amorofi     n  •     i,-      -       n.  r      •     i- 

a  jJì  ^tItX  J  r     i      U  in  altra  riua  fi  loauimdn 
ftridnlClELOiperfuperlat  J   > 

tione.  Virgilio  della  morte  V  acque  parlan  d'amore^  Voraci  rami, 

9>d'E uridice  t  A  t  chorus  tquat    E  gli  auge\\dii,e  i  pefci,e  i  fiori  }e  Therha 

>,lisVry<tdumclamorefupremo    Tutti  inferne  pregandoci  [empiami* 
9>  Impkrunt  montes  ♦  tacque  J       £    ù  . '      f 

parlan  d'amore^  Vorace  i  rat  Ma  tu  ben  nata, che  dal  del  mi  chiami} 

nii^gli  augellettì)  e  ipefci9e  i    Per  la  memoria  di  tua  morte  acerba 

fori,  e  nerba  rutti  infume    Preghi^ifbreZ^modo.efuoidolcihamU 
„    pregando  9  <h  ei  fempr  ami.  °  n  * 

*?S»  àgofkinotC&lum)&'  terra, 

i>  &  omnia,  qua  in  eh  funt^non  cejjant  mihidicerétvt  femper  amm  dominnm 
Veum  meum.Di cono  gli  'Epixitreit  Che  il  noflro  fine  è  il  pi  acerete  ah  ceni*  opinione 
del  modo  confermano.  Lo  Stoico  confèrmatche  fa  il  vero ,  quando  fòffe  anchofìa* 
bik:ma  non  ejpndoybife?na  che  poniamo  il  no^ropenfero  in  cvfefiabili,  t?eternt% 
ches'aequiftanoper  via  delle  virtuofe  operation^erhonefie^  e  cofi  qui  il  Poe.  tocca 
quefie  dueopinionit  quella  dell'Epicuro  nelprimo  terzetto  ;  quella  dillo  Stoico  in 
quejio fecondo ^nelquak  a  M.  L.  riuolgendofsdic e  :Ma tu benn attiche  dal  del 
mi  chiami  ;Ver  lamemoria  di  tua  morte  ACERBA?  immatura.  Preghici 
fyr/ffil  mondo,  efuoi  dolci  H  A  MI:  le fuefalfelufinghe7e  fallaci  fleran^e. 

STETTE 
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ite  fiate  al  mio  dolce  ricetto 

fuggendo  altrm,e,s'efjerpo7me  fieffo, 

\Jo  con  gliocehibagnando  Cherba  tipetto, 

Rompendolo  ifoffir^aercdapreffo* 
Quante  fiate  fol  peri  ài  foretto 

Ver  luoghi  ombro  fi  ,e  fofchi  mi  fon  meffo 

Cercando  col  fenfkr  Salto  diletto; 

Che  morte  ha  tolto;ond7to  h  chiamo  fpeffo* 
Hor  in  forma  di  Nimpba}c  d'altra  Dtua; 

Che  dei  più  chiaro  fondo  di  Sorga  efea, 

E  ponga ft  a  feder  in  fu  la  ritta-, 
Hor  Pko  uedutofuperl'kcrha  frefea 

Calcar  i  fior, con' una  donna  uiua, 

Mofìrando  in  uxfa,chc  di  me  léncrefea* 


Q  V  ANte  fiate  al  mio  dolce  ricetto  STETTE  w  Vahbiufi  dopo 

^-  *  <*  *  **  la  morte  di  M+L+ il  Poe.luo* 

go  non  molto  lungi  dalla  afo 
di  leiicbì egli fuo  dolce  ricetto 
chiama^  e  fuggendo  il  volga 
a  Un  nemico,  &  odiofo  }per  i 
più  fólti  bifcb^efolitaripiam 
gendoy&  indarno  cvnglioet 
chi  ^manon  colpenfiero  cer* 
atndo  l'andana.   Et  alcuna 
voltala  vedeua  nella  imagi* 
natione  tale  t  quale  gia)  con 
gliocchi  veduta  Vbawua.Vo 
cvngliocchi  bagnando  Vherg 
ha  ,e  il  petto  :  per  U  figura 
chiamata  Superiamone*  Vir* 
gilio  nella  morte  di  V alante* 
y  >  Spargìtur  t?  tellus  lachrymis, 
t  >  fparguntur  &  arma,  Cerato* 
docvlpenftr  VALT&tprofindo.DlLETTOtjuo,  M*L* intendendo^ di 
»>  IhsbeOHidw  luuenem$oculis}ammo  far  equini. 

PESCRIVE  inquejio^ne 
ALMA  felice-yche  feuente  torni 

K  confolar  le  mie  notti  dolenti 

Con  gliocchi  tuoi, che  morte  non  ha  fyenti; 

Mafoutél  mortai  modo  fatti  adorni; 
Quanto  gradifco,cFe  miei  trifìi  giorni 

A  rallegrar  di  tuauijìaconfenth 

Cof  incomincio  à  riirouar  preferii 

he  tue  bctteige  a  fuoi  ufatifof  giorni* 
La\ue  cantando  andai  di  te  mclfanni, 

Hor  .come  uedi,uo  di  te  piangendo; 

Vi  te  fùngendo  no, ma  Se  miei  danni* 
Sol  un  rìpofo  trouo  in  molti  affanni; 

Chetando  torni  il  conofco}eyntendo 

K  l'andar, a  lauoce,aluoltof<x  panni* 


quattro  fé guenti  So/M'/poe» 
la  con fai ottone,  &  il  confano^ 
chefouente  Pamataì  e  enrafua 
"Donna  falena  apportarli  i  hot 
ra  infogno  apparendoli  :  bora 
per  via  della  imaginatione  ve* 
nendoli  nelpenjìero.  E  per  non 
indurre  tedio  >  ofitietà  ne  gli 
animi  de  i  leggenti  ,  ouero 
aj 'evitanti i  va  artefeiofimente 
variando  il  mo io  del  dire  $ 
quando  con  P  anima  d^jjàfua 
Donna  ragionatilo*  quando 
con  la  morie*  quando  fra  fame 
defamo-Zr  quando  qualche  bel 
la  campar aliene  vjàndo^ont 
de  dicet  .*  Ima  felice,  che  fouen 
t?  torni  ax  confolar  le  mie  nota 


ti  dolenti  Con  gliocchi  tuoi. 
fj  Ouidio  inperfona  di  Sappho  à  Phacne-iTtiméicura  Vbuon./e  firma  tsofìra  re* 

Vv 
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t>  Itimrd^ommafirmofi  canfora  diexh^e  quel  che  figuìtando  dice  il  nofiro  Voe» 
QTgtf/tto  )iradija>}(be  i  miei  trifli  giorni^  rallegrar  di  tua  yifta  confetti  ifeggiugne 
pait  Cefi  in  comincio  a  ritrattar  prefemi  Lente  beitele  ài  futi  vfitifoggiorm.Qui 

i  y  dìonelmedefimo  luogo*,  lilic te inuenio'quanquam regiombus  abftstSed non  longa 

>  j fata  gaudi  a  fimnus  h*bet.  Chetando  tornici  conofco ,  intendo  A*  V andar ,  a  la 
y  oc  e  ^al  y  olio  Spanni.  Co  f\d3  uno  de  figliuoli  del  Sonno  Ouidio  nella  TAetamor* 

fyphofe:  Nonillo  iuffisfilertior  alter  Exprimit  incejfus^iiltumfafQnumfo  loquendis 

?  y  Adijcit  &  yefieis^  confuetifftmd  cuicp  Nerba* 

PARLA  con  la  Morte, dolent 

dofifeco.ch'ella  gli  babbiafi,  DlSCQlorato  hai  morte  ilpu  lei  mito, 

rato  ogni fiobenejpirto più     Chemaifiuide,eipubegliocchiftenti; 
accefidiyirMi  ardenti.  Virt  /         ?     l  i 

f,  gilio  t  A  ut  ardens  euexit  ad     SF*o  pu  accefo  di  mrtutl  ardenti 

?  7  <eèera  yirtus*  D  elpiu  leggi*,    Del  pu  leggiadro,  e  pu  hel  nodo  hai  fciolto* 
*VP'«  W  NODO  (il  cor  h  m  mommio  ogni  mio  icn  m^ai  t(fy0. 
pò  intendendo)  hai] aolto  .       n  n  \.    .  r.    f  \    .  .  , 
Vojlohai  filemioàpiufiaui     P ojìo  hai  fdentto  a  pu  foaui  accenti, 

àuentijCbe  mai  S'VDIRO:    Che  mai  s*udiro;e  mepcn  di  lamentìi 

bauendo  parlato  delle  cofe  ap*    Q^m^l0  uegQÌo,  m'e  noia;  e  quando  aCcolto* 
parimenti  aìlayi[la%parla  hot  n      '         *■        r  1  i  i 

raiiqutUtfbe  Ji'Ldùo  <,p  Ben  torna  a  confortante  More 
panégono.  &  in  tutto  il  So»,    Madonna,ouefieù  la  riconduce-, 
nanfa  in  altro ,  the  in  quefle     Ne  trouo  in  juefla  Ulta  altro  foccorfox 
■ttf*fa  Vordineì'.VoSio  Efe  coMt>arh}e  come  luce, 
bai  juentio  a  pmfoaui  accenta     '  *  7 

Cfce  mai  s\diro,e  me  hai  pien    Ridir  fote Raccenderei  d  amore 

di  lamenti  t  Qjtanfio  VEG*    No»  dico  $huom>un  cor  di  tigre,o  d'or  fa* 
gw,  m'è  noidtquanto  a  quelle 

i  più  beglioccbiftent'u  e  quanto  ASCOLTO:  che  rifonde  à  que  fi aui  accenti* 
lue  quali  due  cofe  ripiglia  poi  figgiugnendoiH  fé  commetta  P  A  R  L  À,  e  cerne  L  V 
CE,  Ridir  potefft^accenderei  d'amore^on  dira  d'kuomc,  (fiale  per  fi  medefimt 
ad  accender  fi)  ma  yn  cor  di  tigreto  d'orfi:  animali fero affimi i/  crudeli* 
HA  VENDO  nelfin  del  prece* 

dente  San*  detto,  che  M.  L*  SI  h'feue e7l  tempori  pnfier  fittelo  ce ; 

len  tomaua  a  confilar  tanto  Che  mirendonNìadonna  cefi  morta; 

dolore, ne  trouaua  altro  (oc cor  ^t,  t    <      -,11        7.  .     \ 

fi  nella  yita  noiofa  figlie  hora  Ch  algUn  òflor  la  màcm  e  coYtaZ 

dimoiando ,  quanto  poco  dm  Pur, menine  ueggio  ki,nulla  mi  noce* 

ratta  quepficcorfi,  e  confòrt  Amcr,ck  m'ha  legatole  tiemmi  in  croce; 

toxfreìU  gli  apportauaJtcen  ™  1   ?     1       et...*, 

ù  '.Che  fhreue  è  il  tem{o ,  e  Tremalo  la  ueàe  in  fu  Uprta 

6  V£L oce  s  fi  pre/jo  al    De  ?alma,oue trìanciàe  anchor fi f cotta, 
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Si  dolce  in  uifia,efifoaue  in  uoce* 
Come  donna  in  fuo  albergo  >alter  a  uene 

Scacciando  del  ofcuro,egraue  core 

Con  la  fronte  ferena  i  fenfier  trifiu 
Uahndyche  tanta  luce  non  fofiene, 

Soff>iraye  dìce;0  benedette  Phore 

Del  dì,àe  quefia  uìa  cari  fiocchi  aprijìi* 


fuggire*  il  PEN/tero  :  rio? 
Vimaginatione  ;  perche  la  fot 
ha  veder  per  tal  vìa,  Che  gli 
redonMadona morta  COSI» 
cioè  tale,  quale  nel  precedenti 
Son.  lacidipinfe,  bella,  e leg* 
giadra  »  Ch'ai  gran  dolor  la 
mediana  è  CORT  Ai  poca,t 
non  bacante  5  che  fu  quel  che 


**  dijje  difoprat  Ben  torna  a  con 

p}  filar  tanto  dolore  VLaàonna,oue  pietà  lariconduce .  Vur,  mentre  vede  leiy  nulla  gli 

noce*  Amorjhel'ha  legatole  tienlo  in  CRO  C^tin  tormento^  diceiCh'  AMO  it 

tremai  cioè  effo  innamorato,  quando  la  yede  comparir  fu  la  porta  dell'  A  N  i  M  As 

àoe,  quando  gli  viene  in  mente  per  mé^o  della  imaginatione  ,ch' è  la  porta  dicffi 

mente^  perlaquale  y' entra  .OVEinellaquale  ella  M.  L.l'anàde  ANCHORA: 

tufi  mortasarne  foleuajurviuendo.  Si  dolce  in  VIST  A,efifotue  in  VOCE*  in 

f>  fiuella,  quel  che  dtjfe  nel  fin  del  precedente:  E  fé  com'ella  parla,  e  come  luce,  Ridir 

i>  poteffe.  fi  SCORT  Atfi faggi  a  ,e  prudente, com'era  in  vita.  Come  DONNA  5 

Signora  del  cordi  lui,  in  fuo  ALBERGO*  in  effo  fuo  core,hauendone  ejjà  le  chi** 

»/,er  aprendolo  sferrandolo  apofiafua.  ALTERAt  perche  con  la  fu  a  altere^ 

\a  tremar  lo  ficea*  S  cucciando  del ofcuro,e  graue  core  Con  la  fronte  ferena  i  penfxer 

trifiu  Oueeda  notare  quefiebelle  contrari  e  tati  ti 7  ti  Onte  ferena:  COR  E  ojcurot 

G&  AV2,penfiertrift*V  almajhe  T  A  NT  A  luce:  quanta  è  quella  .non  fofiet 

ne,Soffira:  efojpirandodicet  o  benedette  Vhore  T>el  dì,che  qui  fu  via  per  glioccbi 

t>  aprifii.  Cornei  Et  apertala  via  per  gliocchi  al  core. 

PER  beUa9e  conveniente  fimili* 

NF  maifieiofa  madt'e  a!  caro  figlio, 

Ne  dorma  acce  fa  al  fuo  &  ofo  diletto 

Die  contanti  fofpir, con  tal  foretto 

In  dubbio  fiato  fi  fedeì  configlw; 
Come  a  me  oMclla^chel  mio  graue  exiglio 

Mirando  dal  fuo  eterno  allo  ricètto 

Spefjo  a  me  torna  con  Vufato  affetto, 

E  di  doppia pietate  ornata  il  ciglio, 
Hor  di  madre jhor  Samatexhor  teme;  hor  arde 

lyhonefio  fecole  nel  parlar  mi  mofira 

Quelyché>nquefio  uiaogio  fuggalo  fegua, 
Contando  i  cafi  de  la  uita  nofira, 


tudine  della  madre3  al  atro  fi* 
gliuoì^e  della  Jpcjà,al  diletto 
marito ^dice  il  *  oe.Ch?  M.  L* 
fedelmente  lo  corfiglia)  quello 
ch'egli  in  quefio  breue  viage 
gio  della  vita  debba  fuggire; 
e  quel  che  feguitare.  Ne  fola* 
mentelo  configlia^  ma  ^quello 
eh' è  più')  lo  prega  ad  al^arfi 
al  cielo  per  via  della  ccntem* 
platione,concfcendo  egli  tutte 
le  mondane  cofe  ejfer  vane,e 
tranfuorie.  il  Son.è  Miopie* 
no  ]di  belle  cornfyonden'^e,  t 
molto  artefiàofo,  dice  aduquei 
IXemaipìetofamadre  al  aro 
Vv     y 
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figlio,  Me  donna  accefi  al  fio     Pregando  ch'ai  tettar  l'alma  non  taraci 

*>(ì>ofi diletto. Tibullo:  Tania     r*  ri  „     <■>  11  *    1    1 

JLiùbi^ntum  nufiUa  m*     E  folìUant  <**?«*&  fu*  tregua, 

t>  tri:  (Quantum nec cupido  bella 

9}  puella  viro.Viecontamifofiir^contalfifietto  tn  DVBB  IO  fato:  perche  non  ri* 
cera  configlio  fé  non  colui.ilquale  è  in  dubbio  d'alcuna  cofi,  ch'ei  scabbia  a  fare* 
Onde  il  medefimoin^V ergine  beìla^hauendola  pregatale  volgejfiglhccbi  al  fuo> 
dubbio  fiato -/figgiugne  poi:  Che  f configliato  andaua  allei  per  configli* <  Come  fé* 
del  configlio  daua  a  lui  Qj/E LL  At  M»L»  laqual  mirando  dal  fio  eterno  aito 
R1C  ET  T  O;  dalàt  lo}ou*ella  habitaua.  il  fio  EXlG  L I  Otperc  he  la  nofira  vera 
patria  è  il  cielo:  e  mentre  noi  fumo  quagiu^poffumo  dir  dìeffire  in  effiro ,  e  fiori  di 
enfinola,  Sptjfoì  lui  torna  con  i'VSATO  affetto:  cioè  pieto fo,  ecortefe.Vdi 
doppia pietate  ORNATA  il  ciglio  :  cioè  hauendo  il  ciglio  ornato  di  doppia  pie* 

»  tate,  Virgilio  di  Venere:  NodofcfinM  coletta  fluenteis.  DOPPIA  pietade:  cioè 
di  madre \e  di  donnayal figliole  fiofiehe  detto  hauea  difipraycome  fibito  dopo  egli 
fi?  ffofi  dichiara,  figgiugnendot  Hordi  madre  fior  dy  amante:  hor  T  E  ME;  qu4nt& 
alla  madre.hor  A  RDE  d'honefio  fi  co:quénto  poi  alla  donna accejà.e  nelparlargli 
mofiaQuelcheinquefloVlAGGlO:che  rifionde  àquelejftlio.  FVGGA,ojé# 
gua:che  ha  rij guardo  a  quel  fidel  configlio  jhe  ditto  difipra  haueua* 

Seg  VE  il  Pof*  l'incominciata 
fimihtudine  deUamadre7e dei*  SE  qudPaurafoaue  d'efofyiri, 
lafiofi:  e  quale  fa  quel  confi,    CK  cio  ^  coy   fc     -r  ^ 
gito  eh 'ella gli  da  meglio  di*  1^1 

thiar andò, che fitto  non  hauti    uonnayhor  e  tn  cielo,  &  anchorpar  opt  fa 

uà  di fopr addicendo  t  che  s'ei    E  wua}e  fentaye  uada,g?  amiye  ffìrìy 

potefferitrar  in  chartequeTt  Rttrarpotef[v,o  che  caldi  Mrì 
aura  di  SOSPIRI:  ciotte     „ -        .       T     -,     r     1  À 
poiejfedefcriuere  àpìeno,cot    Moureiparlando'Jlgelofa.epta 

me  per  sia  del  fimo  y  0  della    Toma^ou-io  fonytemendo  non  fra  uia 

imsginatìone  apparendoli  M*    foli  flanchi,o'n  dietro,o  da  man  manca  giris 

^nfitTJ^M^L  &  im°  dt0  m'™h™W  io'Ae'ntcnào 

lejfedire  :  quanti  in  numero.    Le  fuc  cafìelufwghe,ei gtufìi freghi 

CALVhin  qualità,  defiri,    Col  dolce  mormorar  pietofo, e  ha fjo', 

moverebbe  nel  cvr  di  altro  Sc c ondo  lei  e omen  mi  regPaye  pieghi 
ehe  VydijUro*  Simile  a  quel*    _  pb  >  r   ° 

Wot  E  [e  dm'eìla  parla,  e  come    P^  W  dolce^cbe  del  fio  àirprendot 

>>  luce}Kidirpotejfiy  accenderei     C'hauria  uertti  di  far piangere  un  faffo+        1 

7  y  d'amore ,  'Non  dico  d'huomo, 

9y  vn  cor  di  tigre  ^o  dy or  fi,  fi  GEL  OSA:  quanto  allafyofi*  t  V I  A:  quanto  alla  ma* 
dre¥T ornategli  è  :o  per  yiaddfinnoyo  della  imaginatione ,  temendo  non  fi 
fianchi  fra  VIA: quella  deh  virtù  intendendo  5  perche  {come  dice  hafilio^ 
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Jy  kfpetdprìmumfix  fudor'u  continui ]&  lab orum  plenijfima  efl  vtdyqudì  dà  virtutem 

duat,  O  in  D I  ET  R  Ot  fi  volgdjrouctndo  in  effe  vi  a  fi  flati, o  poggi,  ogiri  da  man 

M  AN  CA:  per  quella  de  falf  pi  aceri  r  carne  dimopdy  che  fatto  hdueffe  in  quella 

?>  Can^on^lo  voperfando  x  Voripenfando,  ou'io  kffàtèl  viaggio  Da  la  man  depaf 

»  ch'à  buon  porto  aggiunge.  Adunque  dice  temendo eliache  in  dietrv,o  da  manman 

atgin  il  poe*  ir  dritto  alto  lyinfegnat&ei}chlN  T  Endetconcfce.  Lefue  capiti* 

finghe,e  i  dolci  PREGHI?  cfrerano^h'ei  non deueffe tardar  a  leuar  l'anima  al  eie 

lo  Qcome  dijfe  difopra)  conueniajhe  fi  reggeffe ,  e ptegajfe  come  ella  volea  ♦  P er  la 

dolce \fesh' egli  prendeua  delfuo  dire.  C  H  Et  ilqualfuo  dolce  dire.hauria  virtù  di 

far  piangere  vnS^SSOtcomedt  quel  di  M.  Crajfo  dice  Cicerone  nel  primo  deh 

ìjTOrat.Lapidesme  Hercule  omnesflere^ac  lamentari  coegiffeu 

A  S£NNVC«a/«o  Qcomein 
SENnucóo  mio  fatiche  doglio fo, e  fola 
M'habbi  laffatofipur  miriconfortox 
Perche  dei  corporea prefo,e  morto, 
Alteramente  fé  leuato  a  uolo* 
Hor  ueài  injeme  ?uno>e  l'altro  polo; 
Le  flette  uagbe,e  lor  uuggxo  torto; 
E  uefàluedcr  nojlro  quanto  e  corto; 
Onde  col  tuo  gioir  tetnpro'lmio  duolo* 
Ma  berìtipregOycbe'n  la  ter^a  fyera 
Guitton  f aiuti  ,e  meffer  Cino7e  Dante; 
Francefchin  nofìro>e  tutta  quella  fchiera* 
K  la  mia  dorma  puoi  ben  direjn  quante 
Lagrime  i  uiuo;e  fon  fatto  una  fera 
Membrando'l  fuo  bel  uifoye  Vopre  fante* 


più  altri  So»,  vedutohabbia* 
mo^e  cnriffimo  amico,  efèdel 
compagno  ,  fcriue  ilprefente 
Son.il  Poe.  dicendo:  Che  fé 
bene  l'empia  morte  della  fua 
cura^  dolce  compagnia  priua 
to  rhauea  ;  ch'almeno  egli  fi 
ralle  grana ,  veggiendolo  da 
quejia  terrena ,  e  mortai  vitat 
alla  celep9e  femplterna  falito¥ 
Verche  del  corpoìou>eriprefoì 
e  MORT O, Alteramente fei 
ìeuato  a  volotad  imitatone  di 
Mt  Th11ìo}  dicente  inperfona 

yj  vero^nquit,  hi  viuunt}quie 

y  y  corporum  vincuh f7tanquam  e 

y  carcere  euokuerunt  :  vepa 


y 

>  y  verotfucedieitur  vitd}mors  ejl* 

Hor  vedi  infume  Vunoj  Pdltro  POLO?  cioè  il  $  ettentriondle^e  V  A  ujìr  die  ^perche 

V  OLOy  fuond  in  greco  quel  che  in  latino  yV  erte  x,che  dal  volger  ftnoma*E'Poli  fi 

chidmano  quelle  due  epemita  del  cielo  fu  lequali  egli  fi  gir ay  e  volge*  E  dice  t  CÌe 

vede  ly«no9e  P  altro  perche  noi  qui  nonpojfiamo  vedere  fé  non  VArticotch'euSèl? 

tentrionale.e  P  Amarti  cacio}  hupaleyveggon  cvloro  coabitano  V  altro  Hemifye* 

y  y  rio.  Onde  Virgilio  parlando  del  nopotdifje  nella  Georgiev*.  Hic  vertex  nobisftm* 

f>  per  fallimi  si  atillum  Subpedibus  Stix  atra  videt^dnesfa  projùnduL  e  pile  VA* 

GHE:  erranti;  che  altramente  Vi  aneti  fi  chiamano. e  illor  viaggio  TQRTQteicè 

y  y  obliquonntendsnào  il  'Zodiaco.  Onde  Virgilio*.  Htvidfefta  per  ambas  Obiiqùus 

fj  quafefignorum  venerei  ordo.V.  Lucano  neìlamorte  di  Vompeio».  Stella;^vag^ 

* t  mirdtur}  Cr api  Yixd  polis}vidù  quatdful nofie  ideerei  Ncpa  dies.quel  che  j?g* 
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giugneìlnoftro  Poe* E  vedeH  veder  nofiro  quanto  ì  corto.  Ma  heh  ti  prego ,  eh  e' n 

latertySVERAtin  quella  di  Venere3oue  pone  che  fianoVinnamoratiJeguitando 

V  opinion  Vlatoni  ai  sfrh  Che  l'anime  ritornino  a  quelle  /Me,  onde  fi  dipartirono* 

f  >  il  mede  fimo  ahrcuetl' alma  miafiamayoltrale  belle  bella^C'hebbe  quCl  ael  fi  ami 

9>co,e  fiartefe  Anzitempo  per  me  nel  fuo  paefe  E1 ritornata^  àia  par  fi  a  [iella* 

GV IT tonfatoti:  cofìm  fa  fiate  Guitton  d'Areno,  delqual  Dante  nei  Vurgitorioi 

f>  Cofifèr  molti  antichi  di  Guittone  Di  grido  in  grido  pur  lui  dandopregio^  Fw  che 

7  y  Vha  vinto  il  ver  con  più  perfine.  Vi  M>  Cino  sy  e  detto  altroue.Y  R  ANcefchinoifu 

cvfìui  vno  de  più  atri  amici  c^haucffeil  Voe.  delquale  egli  fa  mentione  anchora  nel 

?>  triomphoi1  Amore, dicendo:  SennuccioJeì:racefcbin,chejiirfihumaniiComyQgni 

9  y  huom  vide*  e  tutta  quella  SCHllrataoè de glialtri  amorofi  Rimatori.  Soggiugne 

pohchefilutaio  c'haura  tutti  eo$oroydiat  alla fua  DO  N  NA  tà  M.L  >in  quante  Uà 

prime  egli  era  v//Jò,e  viuea  per  cagione  della  fua  morte:  e  che  rimembrando  il  bel 

vifo,eP  opre  finte  di  lei/ra  fatto  fimilc  ad  vnafeluaggia  FER  A?  era  diuenutofò* 

?  y  litario^cvme  il  mede fimo  altrouti  Ond*  io  fon  fatto  vn'animalfiluefiro^he  copie  va 

>  y  ghi  folitari.e  laffi  Vorto  ilcorgraue/gliocchi  bumidi}  e  baffi  Al  mondo}  ch'è  pejj 

lymevn  deferto  alpeflro* 

ST  A  NDO  il  Poetdopo  la  mor 

tedi  U*L.  in  WalchiufiQan  I  HO  pien  àifoftir  qtte fi* aer  tutto 

montar  in  ama  di  certi  alli    Oue  nacque  colei  x'bauenào  in  mano 
afprij&ertijper  cvfipoter  ve/    Mio  cor  yìn  fui  fiorire  ^n  fui  far  frutto 
aere  la  enfi  di  Ui*V altrimem  g    ^  d  dd        hmmi  ^  u]  ^^ 
tivederenonlatoteuaulche     R,ri.  .     f     ,., 

dimoflrainqueftoSon*dieen,    Colfuhto  par  tinche  di lontano 

cfoiNon  effer  in  que  monti fifif    Gliocchi  miei  fianchi  lei  cercando  in  uano 
fifeflerpoì  ne  in  quelle  ami    preff0  fo  je  mn  laffan  hco  „rrfrrftof 
:  paenef rondi \ne fiorLo  d'hert  NT      *  n  r  ir  ■         ri- 

Itft  ai  cbefeguei  a  cui  la  fua  Non  e  M0'™  /#>  «  2«<#  ™nti; 
graue^r  angofdofipenafòjfe    No«  ramoso  fi'onda  uerde  in  quefie  piagge; 
nafcvfìa.  inful  fiorire,  t'nfil    Non  fior  in  quefie  ua%o  foglia  d'herba} 
99  far  frutto  E  gita  al  àelo*  Co*  C.:1Ì    ?>    _      ^    ♦      ■?•       A ?  r 

„  piufiorita&uantihauerfuot    Ne  fiere  han  quefii  bofehi  fi  feluagge; 
?,  le  Amore  in  noi  più  fòr^a  *      Qfe  mn  fappìan, quante  mia  pena  acerba  » 

IN  QyESTO,enelfeguente 

SonJimoftra  il  Voejodando  L'ALMA  mia  fiamma  oltrale  Me  beila: 
lafuaDonna.cvme  pra fiato     ^„  „       .,,   .  ,  r  r      .  r 

4aipeggioperluitcVeUaha,     Chebbe  quii  ciel  fi  amicone  fi  cortefe; 

wffècofmito  a  defidertj  fioi,    Anzitempo  per  me  nel  fuo  paefe 
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E  ritornata,®  a  la  par  Jua  lidia,  ■*&  *'«  :  ch<  l!*lm  fu« 

-,  .    r>      /     .  •     =f5  tf  FIAMMA leflafuaDonna^ 

Hor  comincio afueghamv}e  ueggto,cb  ella      wCojj  ¥irgj^  \  JMeus  ìgnis 

Per  lo  migliore  al  mio  àejìr  conte  fé;  9 ,  a  mynthas.  O  L  T  R  A  le  bel 

E  quelle  uoelie  ojouenili  acce  fé  l*  Ma  i  cioè  più  fogniahra 

*r  **                 -n    11       rii  fiammaxhed'amorop  incem 

Tempro  con  una  mjìa  Mce,e  fella.  JJ  iJgmé  alcun  enfiti 

Lei  ne ringratio/l  fuo  alto  coniglio;  jtjfma  ,  ebebbe  avi  t  in 

Che  col  bel  uifoye  co  foaui  fdegni  terraM  del  fi  amico, e  fi  CO  R 

¥  e  ce  mi  «àtrio  Pcnfar  mia  falute.  J  fs  H^jft  ^Tc  tf 

.    \    >  /  lefue  grane*,  lequah  egli fuole 

O  ?<?^wrf^  ##,<?  /or  <#<?tfz  «kg»»  ìpof  &J  0,^  rffre.  A  n^  tem* 

Uun  con  la  lingua  oprare  altra  col  ciglio,         pò  per  t  Vi:  volendo  dimo* 

lo  gloria  in  lei,®  ella  in  me  uìrtute*  Prf  \tche.  luf°  *  '*  Ci* 

d  7W  ejjé>  dkpw  fc/io  ^  diurna^ 

celefie^che  mortale ,  e  terrena} 

forfè  era  fiata  tardi  a  ritornar, ond'etta  vfcio.'nelfuo  P  A  E  S  E:  in  cielo.  Onde  Cice* 

i>  rone  nette  T  ufculanei  Cum  è  corporibwt  exeeffirintjn  ccelum  ,  quaftin  domiciliunt 

py  fuum peruenireM  àlaSTELL hxdi  Venere nelter^o cielo.VA R tegKdfe  4 /ei-i* 

*  '  ^^^3°  conveniente  a  lei.  Onde  Cicerone  in  quel  dell' Vniuerfitate}dice  che:  Qui 
$9  rette  fi?  bonefie  curriculum  viuendi  a  natura  datum  conficeritt  adittudaflrum}  quo 
jj  cum aptus  fveritjeuertitur*  Come anebora  fi  dtjfi nel Son.Sennueciomio.Soggiu* 

gnepoit  Ch'incomincia  aSVEGliarfit  come famentre ella v'iffe ,  fijfe flato  addors 

menatole  non  hauejfe  conofciuioycb'eìla  Ver  lo  migliore  CO  NT  ESEihaueafhttQ 

9  >  refiflen^a  al  fuo  deprecarne  anchoradira  nelfeguentetO  quanto  era  il  peggiorar 

yt  mi  contemo  Qu  eliache  fi  e  de  in  cielofn  terra  giace*  "E  quelle  voglie  giouemli  acceg 

9  yft  Temprò  con  vna  vifìa  dolce^e  fittat  bora  attegra fiora  irata  mofirandofeli^com'eh 

*  alagli  confifjànel  Triompbodi  MortetMa  temprai  la  tua  fiamma  col  mio  vi fo. Onde  . 

figgiugnei  Cbyei  ne  la  ringratia^  L'ALT  O:  profóndo  configli  oìc  fretta  hthbe  in 

dimofìrarf:li  bor  benigna  fior  fera,  cofifhcedolopenjàrfuafilutei  cioefaceuatcb'e* 

9>  gli  ardendo  afyirauaattafuajàlute.  Simile  a  quettox  Verde  afaluariej  me  nutt'aì 

9>  travia  Era  à  la  noflra  giouinettafima.  E  quiui  equetta  betta  figura^  che  fi  fa  quan* 

*  do  noi  diciamo  due  cofe tenendo  per  alquanto  fpatio  di  tempo  glianimi  degli  audii 
tori  fofpefiì  poi  fi  dichiara  loro  meglio  la  cofa*  ìkbe  di  fere  c'infegna  Virgilio  in 

ttperfona d'iu  andrò  }qu  andò  con  tne  a  parlandole:  Hzc  duo  prtterea  difetti* 
9 ìopptda murisi  Reliquias}veterumqi  vides  monumenta  virorum  ,poi  figgiugne t 
9y  nane  lanus  pater  fiane  Saturnus  condidtt  vrbemAaniatUmbuicjtticfuerat  Satur 
9}  nia  nomen.  Cofiilnofìro  Voe.cbe  baiando  detto  difipra  %  Che  col  beivi  foyt  co  foaui 
fdegni  Tcecemi  ardendo  penfer  mia Jàlute*  figgiugnei  O  leggiadre  artiye  loro  effetti 

*  >  degni*  Cornei  Queflifor  te  co  mie'dngegniye  mie  arti  ^dichiara  poi  quali  ffiffèro  qut 

fiearti,dicendoi  WNtcioè  ejfo.  oprar  conia  LlNGVA  t  cantando  le  lode  di 
Uj.  L'ALTRA:  M*  L* col ClQLlOimofirandoneloborheto;hor turbatoci 


SON,  ET   CANZ*  DEL   PETR, 

©10RI A  in  lei:  celebrandoti.  &  ella  in  lui  VIRTVTE  x  raffrenando  il  fu* 
sfrenato  defae  melandoli  ti  via3che  al  del  conduce. 
HA  VENDO  difepra  ringrat 

tuto  la  fra  ?*£»>*  *  COME  u#  wonàoéor  mi  Metta*  piace 

fadelconfagho^hedatogliha*     r\    1    i  •  r    • 

»rt,/egw  fcora iodWo par g    Quache  più  mi  diftiaquethor  ueggio,efetó 

medefimo,  e  dimoiando  ejfar     Che  per  hauer  falute  hcbfa  tormcntot    (te, 
fiato  molto  meglio  per  /«/,.    E  freue  guerra  ver  eterna  pace, 
ih" eia  contendere  al  fuo  de  fi?  ^  „  °      ,  A  l  * 

detto,  che  s\la  comitato  Yha  °  fi**"?*0  <¥'  fc™Fe  fal,<™> 
tteffey  e  prima  con  ammiratio*.    E  de  Riamanti  più  ben  per  un  cento* 

nejtce  t  Come  sa  il  mondo:    Q  quant'crSheggior  farmi  contento 
inoltrando  l'inftabilità  di  quel     ,-     v     v      r  ?  ■      .  ,     ,  ■. 
iole  che  pulii  piaccia  Ira,     ^e^c  hor^àc  W  cleh>cn  ^a  giace, 
morta  M.  L  ♦  che  quando  ella  Ma'/  cieco  amorfe  la  mia  f orda  mente 
yiuea.  QV  e  l  L  o  i  e  he  più    JVli  trauiauanfi;  ch'andar  per  uiua 

morte  era. 


lorriua 
feendo  borace  egli  per  confe     \Jolfc'l  mio  ccrfoye  V empia  uoglia  ardente 
guire  lafuafalute  haueafiffer    lufwgiinj0  ,ffreno  perch'io  nonpera. 
totormeto.'Et#er  bella  Con*         '    °  "         *  * 

trapofatione$  eterna  pace  per 

hreue  guerra  >  onde  esclamando,  fòggiugnetO  fperan^o  de ftr  fempr e  fallace ,E  de 

glidmanti  più  benper  yn  cento*  Qu*èda  notare  il  modo  del  dire.perche  quefla  co* 

pula^BT  pipigli  a  il  quinto  atfo^come  fiyede^he  face  Cicerone  quando  della  morte 

»  di  Craffo  dolendo  fadicetO  fallar  em hominum fpem ,  fragilemj;  fortunam yet inanes 

j?  nofiras  contenùones.  L: ordine  h  T.t  o  yn  BEN:  cioè  ynfol  piacere , più  (he  cento 

i  >  altri  piaceri  de  gliamanti,  Cowe:  Che  s'altro  amante  ha  più  lieta  fortuna  Mille 

fj  piacer  non  vagliono  yn  tormento.  Ma'l  cieco  A  MO  R  Et  il  fuo  sfrenato  defiderio, 

CIECO?  priuo  dellume  della  ragionefiauendoper  fòr^a  afe  raccolto  il  freno  di 

quella^ [affiglielo  di  mano  ì  come  fa  dtjfcnel  Son.  Si  tramato*  lo  traffortaua  a 

9>  MO  RT  Et  quella  dell'anima  intendendo;  perche*.  Anima ,  queepeccaueritj  morie* 

fi  tur.E  come  dice  S,  Paulo:  Stipendium  peccati  mors.  Benedetta  colei^ch'à  miglior 

RkVAtà  miglior  portola  quello  difilute.V  olfe  il  fuo  corfoj  percb'ei  nonperiffei 

pur  della  morie  dell'anima^  L  VS ING  AUdotcioè  con  atjie  lufnghe}e  dolci  pre* 

Mere  .offrenti  Vimpia  fu  a  ardente  yogha. 

IN  QY-BSTO   Sothmuoueil 

?<*♦  ìgrardffima  comrmfet  QVÀNcf io  tf^gio  dal  del  feender? aurora 

catione  del  fato   dolore  chi     Conia  fi-onte  diro fc,e  co  crin  d'ero; 
?aJ colta,  facendo  della fuam*  J  >' 

finità  \  e  mifaru ,  m  Vaile*    amor  nfajja&ond  io  mi  difccloro; 

ff'Vit 
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Etico  fofyirandojui e Laurakom  g^t*> epnfteriù di  T/m 

O  felice  Titon  tu  fai  henFhora 


Di  ricouweil  tuo  c4fo  thcforot 

Ma  io  che  àebbo  far  del  dolce  alloro; 

Che  feluo  riuedcr^ccmen  cFio  mot  ai 
I  uojìri  dipartir  non  fon  fi  durit 

CFal  mcn  di  notte  fml  tcrmr  colei; 

Che  non  ha  [cbifo  le  tue  hianche  chiome* 
Le  mie  notti  fa  tnfìe}e  i  giorni  ofcuri 

Quella;  che  riha  portato  i  penfer  mici; 

Ne  di  fé  m'halafjato  altroìcheiinome+ 


ne  marito  de il*  Aurora  comi 
peratione9  dicendo:  Ck'almen  ' 
la  notte  ella  fé  ne  ritornaua  ad 
albergar  [eco,  s'egli  non  la  ve 
detta  U  giorno  : ma cb'ejfo  non 
patena  Ufua  J>6na  ne  U glori 
nojie  la  notte  vedere^Jfendoli 
per  morte  inutUta.Quand'ei 
vede  dal  del  SCENDER* 
venire*  "Edice,Sc(ndertromé 
s1  ella  fìjfe  vna  Vca^hefcen* 
dejfe  dal  cielo  a  fare  ilfuo  yffi 
do, Con  la  fronte  di  ROSE? 


che  coft  ìa  circonfcriuono  i 
s>  Voet'u  Onde  Virgilio!  Hac  vicefemonumrofdf  A urora  quadrigu^lm  medium 
f  >  (ethereo  atrfu  traccerai  axem^t  Ouìdio  in  per  fona  di  Cembalo:  Lice  ai  mibivera 
7  y  referreJ>aceDeceiquodfurofeofyeftdbilis  oretQuòdteneat  luàsfeneMconfinia  no 
>  ■)  ftif.eeocrinD'ORO*  Come:  Quella  fba  nette  ilvoho}oro  i  cnpelln'Ne  di  [e  m'ha 
r?  Ufàato  altroché' l  NOME*  Come  Ouidio: lìa&npjfe  tuiiquodadbucnon  emulai 
*  ;  ynum^omenhabe.  Ef  Uoratio  d'Eurcpaìgitttr*  reliclum  Vdix  nemen* 

3DVOL Si    che  gii  contenga 
GLlQGchhdi  cVio  parlai  fi  caldamente; 

E  le  hracm}e  le  manine  i pedici  uifo; 

Che  m'hauem  fi  damefìejjoiiuifo, 

E  fatto  finguUr  da  ?  ultra  gente; 
he  crefpe  chiome  dyor  furo  lucente, 

E3/  lampeggiar  de  V angelico  rifo; 

Che  fdean  far  in  terra  un  paradifo; 

Poca  poluere  foniche  nulla  fentet  -, 
Etiopuruiuotonde  midoglio3e  f degno; 

R.imafc  ferini  lumc,chyatnai  tanto, 

In  gran  forttm,éyndifarmato  legno* 
fior  fu  qui  fine  d  mio  amor  ofo  canto* 

Secca  e  la  ucna  de  Vufaio  ingegno; 

Elacethera  mia  rivolta  in  pianto* 


S'IO  haueffe  penfaio?che  fi  care 


viuer  jùo  malgrado  dopo  la 
morte  di  M>  L  ♦  le  cui  heUe^e 
nd  vna  ad  vna  c<tmmemorayaf 
fermando  di  non  voler  più 
amorofimente  cintar  e  poiché 
di  quelle  fi  vedea  ejfer  rimajò 
privo*  htiopur  VIVOtqua 
fidicejfe^Contra  mia  voglia^ 
moflrando  come  la  vit4  Ver 4 
noiofi,e  grane  dopo  la  morte 
■éeUajùa  Donna  5  come  dimoi 
fraghe  fijfe  anebo  alni  ìAe^i 
^étio  dopo  quella  del  figlino* 
7  y  lo)  dicente:  N?wf  vitto:  ne<p 
1?  adhuc  bominesjucfmfc  relim 
yifAo.  E  lacetbera  mìa  riuolté 
"ripianto*  GiobiVerJi  fftin 
*  >  lulium  cythara  me  a* 
NEL    ETNE   del  precedente 
$  on>  accennò  il  $$?,di  metter 
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fnt  àlfm  canto  ;  E  perche  le     p0fTm  \e mc\  fc  f0ch'ir  mjci \n rjm; 
lue  cofe  piaceuano  a  molti  J     n  ,.   m         .  ,  ,  r  Jf. 
quali  tacer  vedendolo  fi  mera     Fattc  l  haUm  M  [>$*«  mio  prima 
rrg!ìauano)feguitahora)  ìfcu*    I»  numero  più  fpeffejn  jìil  più  rare* 
finio fi  perche  effb  non  volejp  Morta  colacele  mi  facea  parlare, 

piuatntare.dicendo:  Ches'et     e  t.     r  a       i         r  „     •  >. 
oWu^iTo^r.     t  i  E<**  fi  RauadeVenhermiein  ama; 

glihawj]epenfato7chelevoa  '   >  \    /;  ~ 

defuoijòjpiri  in  rima ,  mentre    NQnpoj)o,e  non  ho  più  fi  dolce  lima, 
lafu+Dona  viueafijfero  fiate    R.ime  af$re,e  fofche  far  foaui,c  charet 

"\?if  rfr0^1  k  *"  E  certo  ogni  mio  Mio  in  ciuci  tonferà 
urebbe fatte  dal  fuo primo  SO     ~      7.ór  i  -  *•    J  r 

S  Viraretcioì  dal  principio  del    Pur  disfogare  il  dolor  ufo  core 
fuo  innamoramelo,  pìufyejfe:    In  qualche  modojnon  d'acquifìar  fama* 
in  numero.epiuR  a  Retcioè  Pianger  cercaiinon  eia  del  pianto  honore* 
leggiadre y  e  vaghe  in  Me xhe     u°  ./      P  n     n  « 

fitto  nohauent  Uà  che  kor    Hor uorm  haipiaccrma  quella  altera 
ta  cvlei ,  che  lo  facea  parlare;     Tacito  fianco  dopo  fé  mi  chiama* 
M.LJntendendo  ♦  £  che  fi 

fìaua  in  CTfMA  de  fuoi  penfiem  come quelta^he n*era padrona  ♦  £t  altrove  dijfe 

>  y  delfuo  volerei  E  cofi  in  fu  la  ama  De  fuoi  alti  penfieri  al  Solfi  volue  *  "Nonpuote,e 

y>  non  ha  più  fi  dolce  L I M  A  t  ingegno^percheyctme  con  la  lima  fi  pulifee  lyopre  del 

fabbro ,  cofi  con  ly ingegno  le  rime ,  onde  feggingne  :  Rime  ASPRE,  efifchefhr 

SO  A  Vlt  quanto  alTafyre.  e  CHI  A  R  Et  quanto  a  qvelfofche.E  certo  ogni  mi* 

fìudio  in  quel  temprerà  Vurdi  sfogare  il  dolorofo  core  In  qualche  modo',non  d* acqui 

ftarfama.  Pianger  cer  cai  ^non  già  delpianto  honoretad  imitartene  di  Vropertiofa 

}y  centet  Nee  tantum  ingenio  ^quantum  ferutre  dolori  Cogor.ty  aitati  s  tempora  dura 

0")  queri  <  Volendo  infèriretChe  cantando  egli  nonper  altro9cheper  itfagar  i  fuoi  man 

tiriynon  vi  ponea  quella  curale  quella  diligenza, che  fatto  bdurebbe, quando  egli  hai 

neffe  penjàto  lefue  rime  deuere  ejfer  lette  da  tanti,  e  piacere  loro,  Hor  vorrei  ben 

VlACBRtcioèfodisfar  conle  fue  rime  altrui-ma  quella  ALTIERA:  cheper 

ejfer  e  in  cielo  fpre^fta  le  terrene  co  fé  pregandolo  chyeffo  anebora  fyre^ftì  itmondoj  i 

fuoi  dolci  hami.  T  A  ClT Ot  ferina  più  cantar 'e 9ofcnuere>  S  T  ANCO:  dalla  viu 

rtoiojàjo  chiama  dopo  lei„ 

SOLE  ASI  nelfuocorfiarbeh 

ly  VIVA*  noè  mentre  eUa  SOLEAfi  net  mio  cor  j}arhellayeuiu<r9 
viueatComyalt<t donna inlot      _      ,  J      '        .    ,  '  .♦      i   ^ 

9,cohumile,eba]fo.  Simile  à    Com  alta  donna  in  locohumileyelaf]ox 

97  quello:  Come  donna  in  fuo  ah    Hor  fon  fatfio  per  l'ultimo  fuo  p  affo 

*  >  bergo  altera  vene  S  cacciando    ^ott  VUT  mortala  morto  ;&  ella  e  diua* 
9 >  deU'ofcuro^e&raue  core,  Con  T  >  t    %      .  -    ,      -     v  .       •  . 
9yla fronte ferena  ipenfiertrifii.  Laìm  *°ff*fw  hen  %<>ghata,epriua, 
Che  piangon  P  ENTRO  :    Amor  fioghfua  luce  igmào7e  caffo 


IN  MORTE  Dì  M*LAV 
Deurian  deh  pietà  romper  un  fajjot 
Ma  none-ychi  lor  duol  ricontiyofcriuat 

Che  piangon  dentro  yOU*  ogni  orecchia  e  [orda; 
Senon  la  mkycui  tanta  doglia  ingombra} 
CValtroyche  foffirar.nuUa  m'auanty 

Veramente  ftam  noipoluere^  ombra; 
Veramente  la  uoglia  cieca ^ngordat 
Veramente  fallace  e  la  ft>eran%a* 

t>  mipolueregr  ombra,  Quel'}loratiànoiVuhis)& 
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nel  core ,  oue'ogni  orecchia  e 

S  O  R  D  A  :  perche  non  lo  può 

fentire  altra  che  la  fua.  CVI* 

la  quale  orecchia*  tanta  DO0 

GLiAt  quanta  e  quella  deh 

l'alma}d' ogni  fuo  benvoglia* 

ta9epriua}e d'Amore  d'ogni 

fu  a  luce  ignudo 7e  caffo  ingom 

bra-y  Ch'altro  non  gli  auan^a% 

che  fofyirarey  ondefjpirando) 

foggwgne  t  Veramente  fiam 

ymbra  fumuu 


SOLE  A  no  i  miei  penfier  foauemente 
Di  lor  obietto  ragionar  inferney 
Vieta  ^appreffaye  del  tardar  frpentet 
Forfè  bordarla  di  noiyo  fpera^o  teme* 

Poi  che  V ultimo  giorno>e  Vhore  extreme 
Spogliar  dilciquefìauitaprefente, 
Nofìro  fiato  dal  cieluede,oàe,e  fenici 
Altra  di  lei  non  e  rimafo  fpeme* 

O  miracol gentile ,0  felice  alma*, 
O  beltà  fen^a  exempio  altera,crara; 
Che  tofio  è  ritornata yondi* ella  ufeio* 

lui  ha  del  fuo  ben  far  coronale  palma 
Oyella-ych'al  mondo  fifamofaye  chiara 
Fé  la  j uà  gran  uirtute^l  furor  mio* 


SOLE  A  ilVoeMuendolafué 
Donna  $  arlar  co  fu  oi  penjt  eri9 
Cr  effi  con  lui, dicendo  :  P IE* 
T  Ax  s'appreflateioè  M.L.in* 
comincia  ad  hauer  fitta  di 
noi }e  fi  pente  d'ejferfi  tarda  al 
fccccrfo  leuata  ♦    Fcr/é  hot 
PARLA*?/  noit  cerne  dimo 
flra  nel  Triompho  di  Morte 
7t  ch'ella faceffejicendot Quan 
jyte  yolte  difs'io  meco ,  quejii 
7  >  ama9  A  n^iarde;onde  conttie$ 
a  eh' a  àoproueggiaì  E  mal  può 
»  proueder9  chi  teme  e  brama  ♦ 
eh' è  quel  ch'eifoggiugneiT  B 
ME:  cioè  che  per  troppo  ars 
dorè  non perijfe.  *  SPERA: 
ch'egli  le  fu  e  lode  cantando  la 


freeffe  (come  veramente  fece} 

immortale*  Voi  che  lultimo  giorno^  Vhore  esterne  Spogliar  queflavita  V  R  Ején* 

te  dt  lei:  per  non  efferne  (come  dice  altroue)  degna*  A  krafperan^a  di  lei  non  gli  ha 

lafciatotche  rsder^dire^fentire  dal  cielo  il  fuo  STA  T  O:  cioè  conofeere  ifaoi  doto 

ri  conceputi  per  la  morte  di  leìy&bduerne  ccmpajfione.Che  toflo  entornata^cnd'eh 

f>la  VSCIO»  il  mede  fimo  in  quella  Fpi/L  Laura  proprijs  yìrtuttbm  illufiris  t  Ani* 

Dmam  quidm  eimtytde  Africano  ait  Seneca")  coclum  ynde  erat  orta ,  redijjfemihi 

f>  perfuadeo  ♦  lui  ha  del  fuo  ben  far  corona ,  e  palma  ♦  L  a  Chiefi  1  No»  coronacene 

9}  nifi qui  legume  certaueriu  f'/IVROR  miox  cioè l'amor fuo  fatto  per  cauondi 

lei  chiarore  famofo* 


SON*  ET   CANZ,    DEL   FETR, 
MSNT  r  e  vijfe  M.  l  »  J5/f  •  j  MI  [odio  accufare^  hor  mi  feufot 

iiSoe.Ccvme  in  più  luoghi  a      •     •     „     •      A  re- 

Selettore  frffoLfandfri,  An*"* FW0'* k}1S° 4«  V»'«°ì 

prendere  d'hauerfi  hj ciato  tor  De  fhoncjìa  pregion}dd  dolce  amaro 

re  lafua  libertà  iì  Amore,  t  Colpii  portai  già  mok'armi  chiufo*. 

*fPSÌ  *%  fT''  mahùàe  Vanbc  firefente  il  fufo 
conojcendopoi  dopo  la  morte  *     *  '  } 

di  lei,  laquale gli  fece  arder»    Troncafte}cb  attor 'ceafoaueye  chiaro 
doper)Jàrfuajatute9di  quanto    Stame  al  mio  focacce  fieli 1  aurato  ,c  rar® 


jòlamente  d3eft 
(erftpiu  volte  aecufatofifcujà.    Di  libertari  Ulta  alma  fi  uaga~? 


tjiai  Del'honefc  _ 
GiON  :  dee  honoreuoleì  co*    Che  cantar  per  qualunque^e  di  talpiaoa 

mefighon  effer  quelle  in  che- fi    Morir  contenta^  uiuer  in  tal  nodo* 
ricchiudono  i gran  Signornò 

purehonefìaper  agi  on  dell1  honefla  di  M*  L.del  DOLCE*  dot  dolcemente  (il 
nome  ptrCauuerhoy  amaro  Colpo  9ch3ei  porto  già  moli3  anni  CìHVSQtnaJco* 
fio  nelpetto+Voi  riuolgendofi  alle  j>arehe$  che  lojìame  del  viver  nofiro filano }e  tron* 
atnotcbejpno  Chtho^Lachcfis^AtropoSyChiamale  iNVìdetper  hauer  effe  tronco  fi- 
&Ep  ente:  ftfubitoM  jufo^ch3  attorce  a  foaue^e  chiaro  Stame  alfuo  lacùotdoe  la  vJ4 
ta di  M,  L . dallaquale haueua dependen^a la  fua.e quell3  aurato  STRAL Etpo* 
nendo  V info umeto  per  la  cufiche  fifa:  noè  lo  flraleper  lo  f guardo  di  leu  OKD  E: 
per  atgion  deljualeftrale*  morte  piacque  oltranojìr*  VSO:  oltrail  ct>jiumeye  condì* 
tionehumana^erehe  Qcome  dice  altroue)  naturalmente  s3aita  Contraila  morte* 
ogni  animai  terreno.  Et egli  haurebbe  volentieri  voluto  morire  per  quella.llperehe 
fubitofoggiugnet  CHE:  percheron  fu  mai  alma  fi  VAGA:  fi  cupida  À3  ah gre~\* 
^a7  di  libertà^  di  vita:  Che  non  cangi  affi  il  fuo  naturalMODO:  il fiuo  naturai  de* 
fio.  Togliendo  an\i  per  lei  fempretrar  guaì;  Che  cantar  per  qualunque:  cvfinfton*' 
dendo aia p rimèdi  quelle  tre  cofe,tbe  fu  L  '  A  L  L  EGR  EZZ  A>  e  di  tal  V  I  AG  A 
Morir  contenta:  alla  ter^a:  doèlaV  ìT  A.eviuereintal  NODO  :  alla  feconda^ 
che  fu  la  ZÌBEKT  A\Contraponendo  aUaailegre^^il  trar  guaitaUa  liberta^ 
viuere  in  tal  nodo:  il  morir  e y  alia  vita* 
V O  L  ENDO  dimorare  il  Po. 

che  m.  l.  nonfòjfemenhon?  DVE  gran  nemiche  in feme cranio aggiunte 

fia,chebefaì  ma  parimente  b-    %clkzza,&honeR4 con  pace  tanta} 
be&JjMa,&'honejìifjìma.di*     r^1     >x.     t  1V   ' p    .      r   , 
cerche  Due  gran  ne mO*    Che  mamhclhcn  l  anima  fania 

h camita }e la bdkxfc. erano,    NonJenti.]>oi,cV4  fior  feco  fur giunta 


IN  MORT'S  DI   M.   IAVRA, 
Et  hor  per  morte  fon  $arfe>e  dtfgmtet 

Urna  è  nel  cicliche  fé  tieghriajC  itmtai 

Ualtra  fotterra^cVe  he  fiocchi  amantay 

Qnd'ujcir  già  Unte  amor  afe  punte* 
Uctto  foaue/l  parlar  faggio  humile, 

Che  mouea  d'atto  loco}exl  dolce  f  guardo. 

Che  pagami  mìo  eore,anchor  facenna. 
Sono  fparitite  s*al  fcguir  fon  taràoy 

forfè  auerra}cheH  bel  nome  gentile 

Confedererò  con  quefta  fianca  penna* 
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AGGI  VNT  ^congiunte  iè 

ejjày  tlche  di  rarofuole  auun 

mr eccome  afferma  Gioucnaler 

yy  dicendo:  Rara  eji  adeo  conp 

yy  cvrdia  fórma?  y  At^pudiàtice* 

y>  Et  Ouidioi  Lis  eji  cum  forma: 

jy  magna  pud: àttee.  Et  ultronei 

yj  Non  pcjfunt  yllis  tfìa  coire 

j  ;  modis ,  J5  che  poi  per  m^rit 

erano fy arte ,e  difettate  :  peti 

che  la  capta  Qch'è  bendell'a* 

nimo)  era  ha  al  àelot  la  lelle\ 

ty  (ben  del  corpo)  rimafi  in 


terra .  laqual  terra  dice  t  che 
A  MAN*  *?  ytfce  cuopre  i  begliocchuOTtiD E?  da  quali*  > fàrgia  tante  amorofe 
P  VNT  E:  tanti  fcauif guardi^  erano  Qcome dira  anchora in ,  Tacer  nonpojfo) 
i  meffi  dy  A  more,  llperche  effendo frante  le  beitele ya>fi  dei' animo ,  come  del  cvrp* 
di  M»  Lt  t?  egli  nonpotendo  (come  haurebbe  voluto")  feguitarle  ,  conchiude  :  che 
FORSE  (per  fuggir  l'arroganza)  viuendo^con  lafua  STANCA  penna  $  per 
hauer ferino  lungamente  le  lode  di  leiì  ccnjàcrerailbel  nome  gentile  d'ejfàfua  Don* 
y>  na.Cofidi  Lamia  Horatiotì{uncjìdibi^nouis)B.unc  letbio  facrare  pleQro^ 
>?Te$)  tuas £  decet  forum* 

.DIMOSTRA   inqueflQSon+ 
il  J>oe4qnanto  dolore/  quanta 
affanno  gU  apporti  la  rimemi 
branca  deta  mone  di  M»  L* 
perlaquale  lieto  nel  fuoco ye 
nelduol  pien  d\fpeme  viuent 
d0ej]à,eravijfo  egli+remorta\ 
in  angofàofe  lagrme}e  cocenti 
fofpirt  viuea  ♦  Rotta  la  fé  de 
gli  amor  ofi  in  gannir e  vi  s'inè 
tende  ilverbotàoe  t quando  h 
mi  vo/go  4  mirar  gli  anni^ 
cJbanna  rotta  l&fè  degli  amo  4 
rofi  inganni*  e  fi  volge  anch& 
amirarfnrft  due  pani  d'ogni 
fuo  benetl'VNiì  iV  eterna  jn 
àeloieL'ALTRAilamcr 
tale  jlirfi  Jbtterra}  rome  difjè 
-)•>  nel  precedente  t  L'unte  nel 
&>ael{befe  ne  gloriale  vctnlj!^ 


QVhnd'io  miuolgo  in  dietro  a  mirar  glìanni, 
Gh anno  fuggendo  ì  mìei  pen feri  fparfv, 
E  fpento'l  focOyOit  agghiacciando  iarfv, 
E  finitoci  ripofo  pien  d'affanni} 

Rottala  fedegtamorof  inganni; 
E  fol  due  parti  fcogm  mìo  ben  farfiT 
Uuna  nel  cielo }e  V  altra  interra  far ft-y 
E  perduto*! guadagno  tfe  miei  dannr, 

l  mi  rifcmio\e  trouomi  fi  nudo, 
CViporio  ìnuiàia  ad  cgniextremafcrtey 
T<??  cor  dogliose  paura  badi  meftcfjo* 

O  miafieìUyO  fortunato  fato7o  morte, 
O  per  tnefeiìipre  dolce  (forno, e  crudo* 
Come  ribattete  w  baffo  fiato,  weffo* 


SON*  ET  CANZ.  DEL    PETIU 

1,*  altra  [otterrà.  0  per  mefempre  dolce  giorno,  e  crudo  i  intende  quello }  nel quale 
eglis'innamorheperòdiee^OLCfyeC&VDO}  perche  nel  medefimo  morì 

$ ,  M»  L*  OndenelTriomphodi  Uortet  l'horaprima  eraildìfefto  d'Aprile  Che 

9  j  gì4  miftrinfe)&  hor  lajfi  mifóolfe. 

CON  Volorofe  voci  ,  e  piene  OVE  la  fronte -9che  con  picchi  cenno 

525X1 a/  W"*eiT    Vofc«'/  mio  »»  /«  quefìa  parte,  c*n  quellaè 
parlando  àmanda  in  quefio    ,>£„,,.,.      1-"'    f"     V  «^«** 

So».-!/  voe.o*tjm*gjule    Uvei™  ciglioni  una,el'altra  fletta; 
Mefte  tutte  di  M*  L  ♦  j«f S?    Cfc'tfl  r  or/b  del  mio  uiuer  lume  àennoi 
édvnaadvna  commemora™  Ou^lualor.laconofcema^l  Cenno, 
do.-Elaueimieipenfierferit     r,         .  \       a    1       1  i  1     r     n 
ti  eran  tutti  <  cofiin\  Tacer    L  ^orta>honcfiayhumiUdolcefauettai 

f)  non  pojfoiDinan^ìvna  colon*    Oue  fonìe  bellezze  accolte in  ella ; 
f  y  na  cnftaìlina  *  er  m'entrò    Che  gran  tempo  ài  me  lor  uoelia  fennoi 
„  ogni  penjiero  Scritto.  O^eVomyageMidmfohmmiOi 

Ch'ora,e  ripofo  daua  a  Valma  fianca, 
E  laJuei  miei  penfier  fcr itti  eran  tuttii 
CVe  colelyche  mia  viltà  hebbe  in  manoi 
Quanto  al  mi  fero  mondo,e  quanto  manca 
AN  gliocchi  mieijcbe  ma  non  fieno  afciuitu 

DVOLSt  cm Utente  col  de  Q\fANtainuiiia  tiporto auara  terra; 
losche  laparte  terrena^  *du*    Ch'abbracci  quellaycui  ucdtrrfe  tolto; 
cn della  fuaVonna  quella  t la    n  **' i5>  •■*-««'■  i 

celefle,  e  fempitema  queflo  ft    E m  contendll  aria  del  bel  uolto, 

goda,  ilperche  de  fiderà  di    Dcue  pace  trouai  d'ogni  mia  guerra* 
morire  per  fruir  [otterrà  le  bel  Quanta  ne  porto  al  cicliche  chiude \e  ferra, 
lette  del  corpo  di  leL&  in  eie*    c  r.       A  1    ■     r  i: 

lo  quelle  iei'anima!  Il  Son.è    P- fidamente  ha  m  fé  raccolto 
fieno  di  molto  affetto  }  e  di    Loftirto  de  le  heìle  membra  fciolto, 
grandijfmo  artefì<io$eràocbe    E  pr  altrui  fi  rado  fi  diferrat 
Unendo  detto  nelfrimo^r  q^^^^.^,,  fofte 
tetto:  Qjf anta  muidta  ti  porto;  ^~*  ?  '       'r 

dice;  hffando  rinomerei  [eco*    tiann'hor  fua  fanta,c dolce  compagnia; 
dot  Quanta  ne  porto,  e  nel  pri    Laqual  io  cercai  fempre  con  tal  bramai 
moterletto  laffindo  ilyerbo,  q^  y  diruietatac ^ura  mn 
■t  ripigliando  il  nome,  dicet   7^.  n        .      .  7 

QuamHnuidia  a  quell'anime,    c  hauendo  ftcnto  in  la  la  Ulta  mia 

ch'infine  ♦  t finalmente  lajcia    Staffi  rìefuoi  begliocchi}e  me  non  chiama* 


INMORTEDIM*LAVRA<  178 

fiel  fecondo  il  nome,*?  il  yerboparimenteydicendo  ?  Quant'ìla  divietata,  e  crude 
morte. ìhhe è fritto  con  grand' 'arte^e  non  poco  giudiào$  perche  conofcendo^cheilri* 
pigliar  tante  yoke  quelle  afe  medefime  ;  haurebbeper  auentura  negli  animi  degli 
auditorio  leggenti  generato fatieta^ndoyariando^  bora  il  nome  tacendo  ,  bora  il 
yerbox  e  quando  lunoj  l'altro  parimente \come  s'è  detto*  Simile  modo  di  dire  fi  ye* 
i  >  de  yfitoda  Virgilio  nella  Georgiat,oue  dìcex  Quid  diamjafto  qui  gemine  commi 
yynus  arua  ìnfequiturì  cumulo;  fyruit  male  pingui*  arenaci  Bpoco  dopo*.  Quidiquì9 
i }  ne  grauidis  procumbat  culmm  arifis  L uxuriem  fcgetum  tenera  depafat  in  berbai 
w>  Cum primum  fulcos  aquant fatai  quitppaludis  CoUeflum  bumorem  bibula  deduàt 
}}  arenai  AVARA:  perche  in  fé  teneailfuo  curo  the  foro  nafccfio.'E  mi  COUtendti 
neghi^yieti.  L'ARIA  delbelyoltoicìoe  la  grattarla  yenufiàfua^  per  altrui 
firadofiDlS  S%Rraisy  apre;  perche  a  tutti  non  fi fuole  aprire\ma  a  coloro  [dame* 
te}che  hanno  per  le  loro  oprete  giufcepie  meritato  d'andarui.  E  dicevi  rado  y>er# 
che  pochine  rari  fono  i  giufH^buoni.Quanfinuidia  à  queU*  anime  $chy  in  forte  VLan* 
n*hor fu  a  fintale  dolce  compagni  aiàoèà  quelle  che  fino  beate  in  àelo ,  e  cittadine  di 
quello^llequali  mofira  cVejfer  deueffe  atriffima^ejfendo  enfi  beliate  cofiyimofa.  Oi» 
#  y  de  il  medefimo  altroueiGli angeli  eletti ,  e  l'anime  beate  Cittadine  del  àeloy  i/pn'wo 
t)  giornoì  Che  Madonna pafsb  le  far  d'intorno  Viene  di  meraviglia^  e  di  pietate.  t 
99  àòchefegue. 


VALLEA  <P*  lamenti  miei  fé  pena; 

Fiume>cheftefJo  del  mio  pianger  cref ci; 

Fere  filUefìrejuaghi  augelli'^  pefei, 

Che  Vunaye  V  altra  ueràe  riua  affrena; 
Aria  Se  mei  fofjpir  caldaie  ferena; 

Dolce  fendercene  fi  amaro  riefei; 

Colle ,che  mi  piaeefli>hor  mi  rmcrefei, 

Otfanchorper  ufan^a  amor  mi  mena; 
Ben  riconosco  in  uoi  Tu  fate  forme, 

Now  laffo  in  me;che  da  fi  lieta  uita 

Son  fatto  albergo  ày infinita  doglia* 
Quinci  ucdeal  mio  tenere  per  quefPormc 

Toraoà  ueàer,ontfal  del  nuda  e  gita 

Lajeiando  in  terra  lafua  betta  fioglia* 

rrt.An.    ...     .         r    .  ,1  VOLANDO    (beffo  con  Vali 

LEVOMw  {l  mio  fenfer  in  fartr,w  era  &  fn^l  a}  fif^  &f 

Qaeh9eVio  cercone  non  ritmo  in  terrai         altroue)  yedeuaìl  2*e.Ufté 


R  IT  O  R  N  A  T  O  a  d  balitar  in 
Valcbiufoil  Voejopo  Umor 
te  di  M.L.  (come  quegli  a 
penfieri  delquale  erano  le  citta 
nemiche^  amici  i  bofcbtycon 
la  Vaile ,  cvlfiumeycon  le  fere, 
angliuccelli/copefà  parlan 
doye  dolendo fi^dic e  :  Ben  rico* 
nofeer  quelli  effer  que  mede  fi* 
mi  luoghi^  eh? effer  prima  fole* 
-nano  t  ma  effo  non;  che  per  la 
morte  della fua  Donna  eratut 
to  cangiato  da  quello,  chepri* 
ma  effer  fcleua)  hauendofene  et 
la  portato  fece  ogni  fuobeney 
tsr  ogni  fua  gioia*  ond'era  ne 
cejfariO)  chyegli  mifero  9  e  do* 
lente  yiuejfe* 


SON.-ET  CANZ*  DEL  P  E  T  R  * 

ftfft  D  W*$  laquale  egli  qua     \uì  fa  \tfM  {erZo  tfjfò  fcm 
Più  eerctitidjna  indarno*  e  fé*   r      .  .-,.       1  „  * 

tparlaua^me  dmcflraìn     ^nuiàp:uhelUte meno  aiterai 

JKf/io  S on^chefocejfe^eggen  Per  >#*« miprefe,e diQe;\n qttefla  focra 

dola  più  che  mai  bella,  e  meno    Sarai  anebot  meèó,M  dcftrncn  èfrài 
ALTERA:  men  fuperbat     r(      1-1     ..  2.  /  ,     ; 
tirchi  la  fu  non  alberga  ira,     V°  Col^che  il  àìc  icnta  èUcrra> 
nefdegno  jraLORtfragli    E  compie  mia  giornata  inanz}  fcrat 
innamoratile  chufa  [moti  Nlioben  non cave  in  intelletto  humanox 

fono  dal  terZs CERCHIO:     t    r  f„    ru  u  1    1    *    <  n- 

Ma  fiera  di  Ventri ,  «     Te  foto 'fretto*  &\fe  Unto  amafii, 

iifftnel  Son.  Senntuao  mlot    E  Ugiufo  e  rimafo,il  mio  beluelo* 

,,  Ma  ben  ti  pr?gotcVin  later^a  \^eh  perche  tacque, y allargo  la  manoi 

»jfe«:edìfi^gw.Efl)iii#    CVal  fuon  de  detti  fi  pietose  catti 
piemia  giornata  inan^iSV.*  J      N      v      J  l  ■   J/,     ' 

K  a:  volMo  dimojìr areica il    ioco  mancò}ch  io  non  rima  fi  in  cielo* 
ìa  fi  morì  affii  di  qua  dal  art 

wine  confHtuito  dalla  natura  allavitahumana,  Seguepohcbefuo  B  EN:  lafuagw 
(affiliata  non  capeua  in  intelletto  humanoirìoeperchenonèaipeuoleilnofirointel 
letto  adimaginare^e  confiderare  la  fomma  felicitale  beatimdine}chefu  nel  cielo  fi  fruì 
fce.Tefolo  aJpetto;e  Q_V  E  L  ,che  tanto  amafii,  E  lagiufo  e  rimafo  il  mio  bel  V  E* 
LO:  il corpo  di  lei.  L'ordine  h  lo  affetto  te  foto  0  &il  mio  bel  velo  è  rimafo  la 
G1V:  là  terra  moflrandofper  appoftione^  oy^BL^chetugia  cotanto  amafii. 
PVOLSI  con  Amore  parlane 

do  il  Poe.  e  con  tutti  queluot  AMOci;che meco  al huon tempo  ttjìaui 
ghifolitari  di  Vakhiufa  :  cht     fra  quefle  riue  a  penfier  nofìri  amiche-, 

W«&*?*bmnièK     Eper  fatile  rwonnelìre  antiche, 
L »i  fuoigiom (finendo  ella)      n/f  ^  7 

■pafi  allegrissimi  fi  mefa     Meco, e  col  fiume  ragionando  animi; 

tfi  ofeuri  fòjfero  diuenutUOn*  FtorjfiodiMrbe,ombreyantn,ondeyaurefoam} 

didimo  Kmomchemeco  \Jallicliufe,aìticolli,epia^e  apriche; 

tiRauialbuonTZMVOyqvà  _    A    .  £  '        .    \tr661t        " 

do  era  viua  la  D  orna  noflra,  Porfo  àc  l  worofe  mie  jatune,  ^ 

Tra  quefle  riue  a  penfier  noi  Y)e  le  fortune  mie  tante ,c  fi  grauit 

fri  amiche.  &andauiRAt  Q  uaphihabitator  fouerdihofebi; 
<HONANDOs  facendo  rt>«     ^  £T.      1  -    1  n  e  r    1    1   r    r    i 

io  meco ,  per  fidar  le  ragion     °  wmpbep  Uoi,che  If'efco  herhofo  fondo 

noflre  antiche  t  Metaphora  tol  De'l  liquido  crijìalb  albergale  pafce\ 
ta  da  mercanti,  che  fidinole  \fò  m\c\  fUT  fi  fa^  fc or  fcn  fi  jofchi; 
partite  loro  ,  che  ragioni  prò*     ^  '      t  ,*  c  r>  r     ì        i 

^riamente  fi  chiamano ,  F/or,      Cme  ™rt'^c  lfa*Cofl  nd  mììà° 
frondt}  Uìbe}Qmbre}  antri/m*     SuaueniuU  h*  ciafeun  dal  di  .che  nafee* 

inganni* 


iet  parendo  al  Voe,quefiinomi7fiper  la  quantità,  equalitàdelle  confortanti  ^ch* in 

ejjì  ji  yipgonot  e  fi  per  efijere  anchor  affigliati  de  gii  aggiunti  loro  ^alquanto  duri7 

Cr  afbri/.ongtparue  ài  compirne  il  verfo^a  di  temperar  quefia  fifp?e<:Q4)aggiut 

gnendotu  infine,  aVRE  foaui:  quejto[&- i  tre  figucnti  nomi:  che  fono  Vaili  chiù 

j€y  Aiti  a&i,e  Via^ge  appnche,  digli  aggiunti  loro  riuefierdo.Cofi fuggendo  lafet 

tietà,ccme  anchora  Virg.iio  in  quelli  frjcriitione  ,  eh  ei  fii  di  quelle  Nimphe,  oue 

affine  {he  la  a>ntuìattÌQ*e  de  nomi  loro  7non  par  toriffi  a  leggenti  fi?  fli  dio  fo  tedioj'ba 

bito  in  alcune  jn  altre  la  virginità,??  in  alcun* altre  la  bette  fìa  del  corpo  dtferiuent 

yy  done)  diceiVrymoq;,XanibofytLigeaj;,,2bifodQctfy}Cccfàriemfffu[ce  nitidamper 

yi  candida  ccUa^efece^Spio^Tbatiaq^Cymodoce^Cydippe ,  Qrflaua  Lyconast 

f>  altera  virgo:  hheratum  primo!  Luana  e  xp  erta  Ub  or  e  si  Clio  fa  ,  z?Beroefioror 

>  >  Qceanitides amba  tAmbt  auro, pifits  inanfta  peUibus  amba,  A t<p  Ephyre,  atp 

99  Opisyat<p  AfiaDeiopeia.O  l^imphe^e  v oi7  che' l  fi  efico  berbofo  fondo  De'lliquii 

do  crifìallo  albergale  puf  ce.  L: 'ordine  h  Ef  voi  0  Nimphe  t  che' Ifr  efico  berbofiofint 

do, e  ab  che [egue. ponendo  quefìa  copula  ET,  dopo  quel  nome,  O  NIMPHEt 

perche  innm^  ponendola,  non  potea  fiare  il  ver  fot  come  nonpoteafimilmente  queU 

9  >  l'altro^  Lagrime trfie  ,  e  voi  tutte  le  notti  M'accompagnate.  Volendo  1  che  quefìe 

Jtiimpbe  s'intendino  per  quelle  c'habttano  le  finti, i  fiumi ,  £7 i  mari  •  che  propria* 

mente  Itfaiade  s'appellano.  La  onde  [e  voluto  hauejfe,che  s'intende  fife  de  Vefa  5  bifoi 

gnerebbe,cbe  s'intendere  anchora  per  i  vaghi  babttador  de  verdi  bofcbi,non  i  $  atiri% 

Vauni f  Siluanit  ma  glianimali  irrationah  :  e nonbaurebbe detto  Nimphe* 

SI  SCVSMlVoe.nel  pre finte 
IVKN/n?  chcyl  cor  da  gliamoroft  uermi 

Fu  con  fumato  >£n  fiamma  amorofa  arfe-y 

Di  uaga  fera  le  uefìigia^arfe 

Cernì  per  peggi  [chiari ghermii 
Et  hebbitr òr  cantando  ài  dolermi 

D'amorfi  td,che;ft  dura  nfapparfet 

"Ma  l'ingegno  ,e  le  rime  erano  fiar fé 

In  quella  etate  Xpcnfier  noui9e'nfermn 
Quel  fece  e  mortoci  copre  unpicciolmarmot 

Che  fé  col  tempo  foffe  ito  amnxandoj 

Come  già  inaltri  infimo  4  la  u:cchk%*at 
Di  rime  armato, ond'koggi  mi  difarmo,     . 

Confiti!  canuto  haurei  fatto  parlando 

Romper  le  pietre ,e  pianger  di  dolceX^* 


bellijfimo ,  e  grauiffimo  Son* 
s'egli  nonfcnuepiuin  rima^ 
e  non  canta  dy  Amore,  come 
fitto  bauràbe  ft  M»  t*  gr 
ejfiofeco  fi  fhjfiro  indugiati  a 
morire  fino  a  l'ultima  \ee* 
chicca. V eràoche,quato  egli 
nejcnjfieye  canto  ne  primi  an* 
ni ,  che  di  lei  fi  accefi,  fi  poco, 
non  bauendo  ne  enfi  bei  penfte 
ri,  ne  cefi  chiaro  ingegno ,  y 
alte  rime,  e  cofibuongiudiào, 
il quale  fu ol  crefeere  infieme 
con  glianni ,  quanto  haurebbe 
potuto  bauere  nelV età  piuma 
tura.  Ma  ch'ejfindo  morta  cot 
jlei^he  lo  ficea  parlare,  Non 


>?  potea^nonbuùea più  Fi  dolce 
»  ?  lima  Rime  <*ff>re)  efòficbefar 


9) fiaui}e  chiare. Confili CÀNVto.M»T»Ko in  quelde  Chiari  OratowCumfc  pfo 


SON.ET   GANZ^DEIPBTR, 

fy  orathiam  nofira  cttnefcereu  Vfondo  il  Poeta  nojìro  la  traslazione  nello  aggiunto^ 
&  attribuendo  la  cuniàe  allo  [lile^me  Virgilio  a  montici  cencio  nel  principio  deUd 

?>  Georgi  cai  Vere  nouo^gelidm  cunis  cum  moni  ih  utbumor  Liqtatur* 

PREGA  HPoeJafiaDonnai 

ckebomai  urna  lieta,  eficura  ANlMtibellaia  fucino  do  fdolta; 

rivolga  giucchi  dal  cielo  in  Chc  più  bel  ma  non  fa  re  ordir  naturai 
lui}  e  veda  pianto  fieno  itaci  ;      .  i,      .     ,       - 

yeii^fri  wqli  «fi  ^  Ueti/h'ef  Pm  ?«  ac/  ^;7^  f  «  ""*  W&  o/?-f$* 

fer filettano  innanzi  la  m  orte  Da  fi  lieti pen fieri  a  pianger  UQitfy 

di  leiye  mifera ,  e  noiofi  la  fi*  [^  Ufa  opinion  dal  cor  s'è  tolta; 
vitaJlche può  ella  ficxtramen*       '         .  r       ,       t  \        , 

te  fere.  E  Le  «/«  \  che  nel     Chc  m  feceacm  ìcmì°  ff*?ft  jf* 
roho  di  Ittiche  tutto  vedere    Tua  dolce  uifiaxhomai  tutta  fecura 
de  ancho  l'amor  d'ejfi  Po.e  la     VcZgitf  me  gitocele  i  mieifoMà  afcolia* 

intendendo  *  s'è  tolta  .La*    E  uedraui  uniche  fol  tra  Vherie}e  Vacale 
quale  [nifi  opinione  gii  fi  ce  al     Di  tua  memoria^  di  doler  fi  pafee* 
cun  tmvo  acerba,  e  dura  Sua  Q       W  tifQ  Merg       dme  m^ 
dolce  \ijtaxperche  temendo  eh  ?  ^  .     f-  r 

la ,  cb'tfoczjfme  fidamente  ài    #  n:'firo  *»fH»é  <*  abbandonile  laice; 
conseguire  il  fio  men  e  bone*     Per  non  ueder  rie  tuoi  aj0Ì9  cl/à  te  [piacque* 
fio  defiderio}e  non  peraltro 

l'dmojfcjgh  fi  mofirauain  vijla  turlataye  difdcgnofi.Mira  il  gran  S  A  ìfeVitcfììU 
JJ»  D'ONDE:  dalquale  nafice  Sorga J ve dr atti  VN4 fé fififo intendendo. che fot 
97  fra  Vherbe9e  l'acqueti  pcfceDi  tuamemùria  Come:  S ol memoria  wV»<f»^,  "Epa 
97  fcojl gran  de fr  (òi di  que^una.'B fi  pafee  ancho  di  jcfyiri. Otti  dio  nella  VLctamort, 
9y  pbofei  -Cura^dolot  j;  ammijathryina'fy  alimenta  fiere,  One  giace  lìtuo  AL  BER. 
GO.'  cioè  il  corpo  tuo  fcpoitOj  per  efjrr  quello  l'albergo  dell'anima  ♦  e  doue  nacque 
ìlnojìro  A  Ho  hit  cioè  Awgaone7oue  egli  prima  di  lei  s'wnamoro.vocb'abban* 
donile  lafce  ,  yotea  rifponder  M.  L.  e  direi  Perche  vuoi  tu^h'io  non  guardi  lapa. 
tria.miai  pernon  veder  (.rijjfond'eghjne  tuoi  quel}eheàte  SPIACQJ/i-  cioèil 
villosi  a  fiumi  vdi}e  dishonefii  di  quelle  nationi*  E  ah dice  per  t  affare  7e  morder 
*7  re  la  Corte/tfAiboraerain  Auignoney  carnefice  ancho yqnando  dtfji\  ìAa  mia  fora- 
?>  tUna  a  me'pnpre  r,emiatl  W  rifòjp'.nge  al  lo  co  ^u' io  mi  f degno  Veder  nel  fango  ih 
to  bel^  the faro  mio,  Etakrouei  Candida  rofi.nata  in  àure  fidine* 
DIMOSTRA    ilVoe.dolen* 
do'ji  d'bauer  perduto  ogni  fio  QVEL  forche  mi  mofirauail  caminàextro 
iene,  come  indarno  qua  giù     Qi  gire  al  ciel  con  glorio  fi  paffv7 

cercando  l*and<iu  a  .à?ui  fa  di     *-*-,  7     ir  ri       ?    u  r  m 

rj  ■■•■     .  r  >jh-  J         T  ornando  al  fommo  fole  inpocó.  a  n 

fdua^gia  fera  errando  in  quet  J  J  *         }  )J 

fta&m  quella  garkx  ornar    Chiudi  mio  lume/lfuo  career  terre ftrot 


XN  MORTEDTM*  L  A  V  R  A* 

On.Vio  fon  fatto  un  animai  fihéfiro; 

Che  co  pie  uaghif  jduan^lafjì 

Portoci  cor  grauce  gitoceli  humiMjC  baffi 

ÀI  mondo ^F e  per  me  un  deferto  alp.:firo* 
Coft  uo  rìcci 'ccnìo  ogni  contrada, 

Qu'io  la  uidi}efcl  tu  che  irfaffltgi, 

Amor  uien  meco}e  rfìbfìrimi  ond'io  uada* 
Lei  non  troiìiotma  fuoi  fardi  uefiigi 

Tutti  molti  a  lafuperna  firada 

Vewio  lunx  da  laghi  hiternkè  Stipi 


iSo 


dialfommo  SOLE!  ìD/o» 
Chiìtfétl  LVMESVOtaoè 
ibegliocchi  di  lci0chejùrfuo 
S  ole  *  fcr  il  fu  o  career  T  E  R* 
RE/?ro:/e  tirrene  membra • 
ONDE:  per  laqualafa.e 
fh'.to  v«: 'animai  film fio.  Coi 
y  ->  mei  A  la  mia  donnapuoi  ben 
>  y  dire  in  quante  L  agnme  yiuo- 
y  y  e  fon  fatto  vnafèra  Membran 
9?  do  il  fu o  belvìjò,  e  Vepre  fin* 
te.Checo  pie  VAGHI: erra 
ti.  S  O  L  IT  A  R  l:  fuggendo 
egli  da  le  genti  ALASSI: 
fianchi  dal  lungo  atminO  jh*  ei fatua  per Jilire  al  celle ^ onde  jo tea  mirar  la  caladi 
M.  L.  VorWl cor  GHAVEtpien  d'angofaojà doglia,  eghoctht  numidi,  e  baffn 
>*  Simile  d  quelloiDa  quel  tempo  hebbi guacchi  humìdiyt  bctjjì,  Wìctrpenfofo^  foli* 
f  y  tarlo  albergo*  L  ei  non  trou\o-i?iu  fu Oi fanti  vefigi  T iati  rotola  a  la  fuperna  fiat 
da  Veggio  h.nge da  Ugni  ùuernj/  Sugi*  àù dfceme}e  foiofeè  i  fuoi  anÀcmenti 
riuoln  alla  yirìuf  lontani  dal  vaio. 

pt  MO  S  T  R  A  s  ch?pf»Jàna  di 

potere  a  pieno  quar.te ,  e  quali 

foifero  le  merauigltcfe  belle'ffi 

della  fu  a  Donna  cantando,* 

lodando  narrare  +  ma  poi  non 

bajiavdoli  le  Jòrfyì'éra  di  tal 

fuo  fòlle  psnfìero  infirmato  f 

fcufàndoUi  (he  ninno  tir  pegno. 

e  ninno  file  Squarti  ut.  que  ah 

to  e  chiaro*) potrebbe  lodarle^ 

come  fi  conterrebbe,  or.de  dtp 

cetloper.fiua  affi  de  fi  e  cjfcr 

fu  L'ALE-  quelle  del  fuo  \nt 

gegno  intendendo  .  Non  per 

lorfor^sna  di  chi  le  S  P I E  * 

G  Aidy  Amore,  che  pli  porge 

va  ardire.  Ver  gir  cantando  a 

quel  bel  NODO  t  a  queU 

belWk^a  di  M>  L.  EGVA* 

L  E  t  cioè  di  fz.n  che  le  lodi  fu  e 

fvffcro  eguali  ah  beitele  di  ftp?  ♦  O  N  D  E  i  daìqual  bel  nodo  ♦  morte  LyAS  Solaci 

li$erapeJaoglie.%r  alquale  Amor  lo legat yelendo  inferir*  ch'anchora  cefi  morta 

ry     jf 


IO  penfaua  affai  dexiro  efferfu  Vale 
£ic<nperlorfo."%ii,ma  di  chi  le  ff  lega, 
Per  gir  cantando  a  qticl  hd  nodo  eguale; 
Onde  morte  m \ajft>lue \amor  mi  legai 

*Yrouaimì  a  Fopra  ùia  più  tentone  frale, 
D'un  picciol  fa  ino, Crii  gran  fa few  %kg*ì 
E  dìffiyà  cader  uà.  chi  troppo  fole-, 
Ne  fi  fa  ben  per  huom  qucUchc^l  del  nega, 

fo/]ai  non  paia  uolarpenm  d'ingegno-, 
Non  che  fìilgraue,o  lìngua^oue  natura 
Volò  teffeiidc  il  mio  dolce  ritepYiox 

Seguila  amor  con  fi  mi,  abil  cura 
In  adornarlo',cVi  non  era  degno 
Pur  de  la  uifitzma  fu  mauenlura* 


SON.   ET    CANZ.DEL   PETR» 

Vamaua.  VLairouandofi  aW opra  poi  più  L  ENTO:  piegheuoley  e  debole ,  D'«» 
picziolramo}  ^Vlalquale.gran  F  ASCiOtpefo,piega.  Bd[jjè}à  cader  ya}  chi 

*  y  troppo  file.  Come  dijje  cilun  Tolluntur  in  altum  Vt  tapju  grauionruanuMai  non 

poma  yolar penna  d'ingegno}  perc'hauea  detto^Spiegar  l'aleMonchejiihraue^ 

lingua^  oue  natura  Volò  tejfendoilfuo  dolce  RiTEGNOt  le  beitele  pur  deh* 

fuaD onna^ma dice,  Kitegno7per rifondere  a  queljNodojhedìJJèdijopra.  Sogt 

giugnepoh  S  EG  VIL  L  A  tque flanatura .  AMOR  E;  cioè  la  venula •  e  la  grattai 

quello  che  i  Latini  dicon,  Veneresta  dinotare  7che  ~Naturahfècebeilijfim<t,  egratio 

fi  Amore  perche  grande  ornamento  è  della  bellica  la  grana,  con  fimirabil  CV> 

R  Aicvn  tanta  drfgen'fyjCh' et  non  era  degno  pur  de  la  VlStataoèdi  yederla^ma 

fu  fiacche  la  vedejJe^ventura.A^  dimojlr anche  di  tante ,e  tali  bdel^e^  grafie  era 

ornata^  dotata  la  jua  Donna:  che  non  pur  di  cantare  pienamente  lefue  lode  $  ma  di 

ty  yederla  non  era  degno  >7ma  fu fua  ventura.  Comet  L'infinti  ab  elle  ^tt  eh' altri  abha* 

y>  glia  Non  v'i  s: 'impara ^cheque dolci  lumi  S'acquiflanper  ventura^  nonperarte*. 

SEG VITANDO  fincomm* 

data  materia  delle  lode  di  M*  CWELla,per  cui  con  Sorga  ho  cangiaf  hrnof 
l.Qequali  dfiprahauea  di{     ConfiarJcapoUcrtkfcm  riccbeZ2e>, 
mostrato  none jjerjijfiaente  a     X7  f  • 

narrare}  con  grande  artefia\     Vo(/e  in  amaro  jue  fante  dolche, 

e  da  beni  deli  Natura  ,  e  da     Qnd'iogia  uifjìybor  me  nejìruggo^e  fcaMQ* 

queManimo^an^Jfau  Qapoipiù(M0lteho  riprouato  indarno 

te  ne  le  attribuii dei  che  a  mun*       *     L  l 

altra  donna  in  qualunque  età*    Al  jecol}chc  UerraJ,  alte  bellezze 

deydi  merauigliofe  belline    Pinger  cantando }accio  che  l'ambe prezzi 
ornata ,  ni uno  (quantunque     j\J.  col  mh  Qfe  g  cUQ  fc/  mf0  jmrm 
chiarore  tnmofo  ingegno}  non  r    ^    .  „  ,  .    , 

attribuì  giamau  Ma  prima  do  Le  loàc  mi  non  à  altra*  proprie  Jur, 
lendoft  t  che  per  morte  jòjftrit     Che*n  Icifur  come  jìellc  in  ciclo  ffarte} 

mafi priuo  di  quella  i  ch'egli    p^  aYtyC0  ombreggiar  hof  unaloor  duct 

cotanto  amaua. e enrateneua.  »  .  7J.  *.  ?  2. 

dice  circuendola  t  Che  M^  ì01  ch  l&m%°  * la  alma  forte, 

qvbl  LA^perCvu  cioè    CVun  chiaro*  breuefole  al  mondo  fue; 

per  engion  dellaquale  ♦  hauea     \ui  mnca  ?  ardir  fìn^egno*  Par  te* 

cangiato  ARNO  conS  or  gai 

cioè  Virente, fu  a  patri  a  nQbiUjfimaypei>  Atti gnonet e  Tofcana per  Vrouen^  circo* 
ryfcriuendo Vimaje  £  altra proumeia per  quefii  due  fiumi ,  come  fece  V  Italia,  quando 
yy  dijjèt  piace  mi  aìmenyche  i  mieijòfpirftan  quali  Sperali  Teuereye  /'Arno,  E'/  Po^ 
yy  dout  doglio  fi  7egraue  horfeggto,  E  quellager  amor  dellaquale  haueaamhora  enn* 

giatocon  FRANCAj  conliberagouerta,  SERVEricche'ffii  come  quelle ,  che 
yy fruendo  in  Corte J^aurebbe potuto  acqwjlare*  HoratioiNec  otiadiuitifs  Atabum  li* 
>>y  ber  rima  muto.  VoLì  E:  giro}e  rìuolfufie finte  DO  LCEZ{c:  (cheinimdahet 

gliocchi  di  Ui}e  dalle  angeliche  parole  fiu:nte  pioueano.y  itL  A  MA.RQ;  che  ri*, 


IKMORTE   DI  M*LÀVRA,  l8f 

(honde  a  quelle  dolceifìe.  Dapoipiu  volte  ha  riprouato  in  damo  l'alte  hellelfìe  di  lei 

V INGBR  cantando  al  fecol  che  serra  dogo  :  acrioche  ejfofecolo  ami/ Vk^Z* 

Z.'Eihonori,*?  ifìime  quejle  tali  beileifte.  l\e  colfuo  S  T  IL  Et  lo  Stilein  quefio  luo 

goferue^t?  al  Cantare /talVipignere^percheji  prende  per  ilpennetto/fradopra  il 

>> pittore \come prefe}quando  djfet  Quando giunfe  a  Simon  Salto  concetto, Ch'a  mi* 

»  nome  li  pò  fé  in  man  lo  fide  ,  E  Dante  nel  P  urgatono'.Qualdi  pennelfù  maefiro/  di 

>>  fiile^Ckeritrahejfe  l'ombre/  gitani ,  ch'iui  Mirar  fonano  vn*  ingegno  fonile,  il [uo 

bel  vi  Co  INCARNA  tnon  colora/  non  gli  da  la  carnagione,  L  e  lode  mai  non  d'ai 

tra/ proprie  fue^Che'n  lei  far  come  jiette  in  cielo fyarte$  Vurard.fce  OMBREG; 

giart  quello  che  dicono  i  Vittori, di ffegnare.e  fhr  di  chiaro/  d'ofeuro  5  (fiando  nella 

prejà  ìAetaphora  del  dipingerei  hauendo  detto  dtfoprat  Che  non  le  bafiaua  l'animo 

d'incarnare/  colorire  11  bel  vifo  di  leiS)  Ma  poi  ch'ei  giugne  a  la  diuina  P  A  R# 

T  £5  cioè  alle  belle'fte  dittammo  diurne/ [empitene:  laqual  parte  dice  ejfere  fiato 

al  mondo  vn  chiaro  Sole/  BREV  Et  perche  tofio fi  fyenfe*  IVI:  cioè  a  parlar  di 

quefia  diuina  parte,  manca  l'ardir,? ingegno/  Vartei  attefielle  le  bette^e  del  corpo 

di  lei,  &  *l  Sole  quelle  dell'animo  rajfomtgliando,  Veràoche  come  quello  del  Sole 

ofjofat/  vince  ogni  altro  splendore: cefi  le  bette^e  corporee  fono  da  quelle  deW "ani$ 

limo  vinte/fuperate*  Onde  M.Tuttio  nette  Tufc. Quorum  aLj  tantam  prtfiantiam 

*y  inboms animi  effe dicunt}vt  ab  his  corporisfó externa obfcurentur^ 

CONTlNOVando  le  lode  di 
L'ALTO^  nouo  mÌMcóltcVa  ài  nojìri  M»  L  Jice :  Che  Amore  vuoh 

Apparue  al  mcndo,e  flar  [eco  non  uolfe;  *]'&  <*W  > e  «fWA* 

rr     „  s  :  ì      }  /'  coliche  verrà  }enonlehaur ■<* 

Che  fot  ne  mojlro  l  cidyoifelritolje  ye^  ?alte ., ,  mrauigliofe 

Per  adornarne  i  fuoi  jìellanti  chiofìriy  ^  &'&  di  lei ,  feufindofi  [e 

VuoUcVi delinca 4  chino! uide^lmcM,  m*ìte  yolte  s]hauea  tromo 

A  1  \  1       ■   -  -ir  di  cantarne/ di  Jchuerne  1  mai- 

Amor  ychenf  rimala  mia  lingua  jaol fé,  indarn0  sfumatoti  tempo/ 

Poi  mille uolie indarno  a  l'opra  uolfc  V 'inchiodi \per  ejfer  dette  bei* 

Ingegno ,tempo  .penne  ycharteyeynchiojìru  Hi? tail  :  che  non  [piamente 

KT      ?     7  „       1    .    •        i     ■  vinceuanoilfuofiùeimaglid 

Non  fon  al  ommoan  eh  or  giuntele  rimet  •..  L  *§I- 

^  '  o  *'  trt  e  più  chiari,  e  più  ledati* 

In  me'l  cortole prouaF ben  chiunque  L'ordine  hàmorevuol^frio 

Ffn  fin  a  quache  d'amor  parilo  fcriua*  dipinga/  mefiti  a  chi  noi  vi* 

Chi  fapenfareiluerjaatoeftime,  ?  f]  àq^lli9  che  verranno. 

'.*    ln;<         y         ,J        *_  Valto^enuouo  mRbcoh 

Ch  ogni  fili  uwee'.e  poi  joftir e, adunque:  ^  U  merauigliofa  bette'fta 

Beati  glioechiyche  la  uider  urna.  di  U,  L,  che  jol  ne  moftrò  il 

CIEL*  Come  Virgilio  di 
>  yULareettot  Ofiendentterr'u  hunc  tantum  fat ^  poi  fel  ritolfc  Ver  adornarne  ifuoi  [tei 
y>  lami  chiofirt,  Virgilio  dì  Bardano:  Bine  ittum  Conti  Tyrrhena  ab  fide  profètìuy 
:x  A.ureanmc^ìiojteilantu  regia  cocli  Accipit.  Nonfinaifimmoanchor  giunte  k; 


$  ONv  ItCA  NZ.  r>  ET,   p  et  n. 

iìmsijn  meH  conofv  al  SOMMO?  a!  colmo  ^  perche  la  volger  lingua  afuoì  tem* 

pi  non  era  tento  cvp tofane  ricca  di  voatboli^h'in  effa  flpoteffefcriuere ,  e  trattare  àai 

/cuna  materia,  come  afferma  anchora  IA>  Tullio  à  finti  tempi  ejjère  fiata  ìa  latina* 

^  che  ah  {òjfiilv erotto  a  dimojlrafoggiugvendo  :Ch?il  prona  ben  chiunque  El,« 

fw  a  qui^he  d' amor  parilo  fenua*  Conciofiache  tutnque  fuoi  contemporanei  ì  che 

d' amore jcriueuano,nefcriueuano  in  rima.Chtfapenfar  il  ver,T  A ClT  Ouaata* 

menu  efì me,  Che  vince  ogni  foh9e  poi  fojpireiè  fojp.rando  dica  ?  Adunque  Beati 

f  ygliocchi/he la yider viua. Cornei Yerfe  anehor  fiachi  fofyirando dica 

7  y  ce  inuidiafìjaijòjlcnM  VerbeWJfimo  amorquefit  al  pò  tempo* 

$V  il  Son> fette  nella  [iagione  di 


Tinto  di  del 


de 

fri  t 

tutte  linfe  ji  rallegrano  jeeet  5  g*'™  P  rogne  }c  fianger  Phibmena; 

to  effo  ?<oe.  ilquaie  non  pur  E  primauera  candida  }euer 'migliai 


quale  crudeteiacerba,&-  tnexo    L  arta}e  Lacqua}e  la  terra  e  ci  amor  fienai 
mH  mone  furata  gli  hauea.     Q  nì  ^  j  fama  fi  tiàflMÙ 
Circvnjmuendo  adunque  Vri  n/    °  7  «-  '    .    .     °    . 

mauerajicet  ZEPHIRO*  Mìa  per  tve>iaff  ornano  ipugma 

altramente  lauonio;  chefir  a    Sofyiriyche  del  cor  profondo  frànge 

doda  Ocviiente  fimuoue,*     Qy:lhyCVal ad  fé nemriò  le chiauit 

iella  ifìorfral'herbe  in  ogni  n       .  »  ...      r    • 

prato  UL  ft  èjfe  nel  San.  B  cantar  augéet  ti  ,e  fiorir  piagge, 

s  y  Uà  poi  ebe'i  dolce  rifa  humis    E'tf  belle  donne  hon-fle  atti  foaui 

f  >  ìe,ej>iano.  e'I heltempo  rime*    Sono  M  àcfeHo,ef.re  rfp?e}e  fduagge, 

ria,  E  iforiì  e  l'herhatper  api  , 

foftienefua  dolce  FA  MIGLIA,  "E  gdw>  PROGNE:/*  Rondineìla.e  pianger 

PHILOMENA  :  il  Roffigniuoloiào}  ritorna  progne,  a  garrirei??  a  pianger 

$)  VhilomenajUa  Latina,  Virgilio:  Argènti magnum  datfèrre  talenium*  E;  altroue 

yy  il  medeP.moi'Donathabere  viro.  E  dice:che  ritornai  pianger  Vhilomena Vanii  co 

oltraggio  fattole  dall'iniquo^  crudo  cognato  Tereouhe  toltole  infieme  con  la  yirgì* 

rità  la  lingua f  ahhondono^dando  ad  intendere  alla  mogliet  ch'ella  era  morta .  Ma 

Vhilomena  nonpofédo  parlar -ejn  vnatela  tejfendo  tiferò  atfoja  mando  a  Vrogne$ 

laquale  conofàuto  ilfaìlo}ccnfe  Jtisfuo  piatolo  figliuole  ^dandolo  in  vece  di  delicata 

yiuanìa  a  mangiare  al  padre,  llquale  accorto  fi  dell'inganno ,  correndo  loro  dietro 

per  am alarle yejfo  nell'uccello  chiamato  Vpuppajn  Rondine  9 rogne ,  laforeila  in 

19  RcjfigniuolOjil fanciullo  in  Vagianof  trasformare, Onde  Virgilio:  Aut  vt  mutatos 

yj  Terei  na&auerit artui,Quas  ih  vhilomeia  dapes,qu#  dona par aniiQuo  curfu  de 

9 }fma petiueria& quilw  ante  ìnfilixfva teclaJùpervolitauerìLalis ,  HiprWAuera 


IN  MORTE  DI  M.  LAVRA»  \$i 

ffCt*lià<t}e  vermiglia.Virgtho;ìlic  Verpurpureum.ponendo  P  RtM  A  uera  in  vté 
cede  fiori  vermigli^  bianchi^r/ieficeDanteJlquaìenei^^rgatGnodi  Vroferpi* 
}>  naparhndoy  due  T  u  mi  fai  rimembrar  doue, e  qual  era  Vrofcrpwa  ^neltempo^ke 
ff  perdette  L armare  ltiy^r  ella  v rimaner ajntendendo  i fiori ,  cb'ellatenea  ingrem* 
9)b&,quctndcfu  rapita  da  limone.  Ridono  ipratuVirgilioiOmnianuncridem,  Gio* 
ne  s'allegra  di  mirar  fuaYiGLi  A:  Ventre-,  lagnale  diquetta  Ragione  non  molta 
lontana  dal  padre  fubuo  dopo  ti  tramontar  del  Sole  Ji  ve  de  apparir  in  oaidentet 
epare  à  punto  7chy  egli  la  vagheggi*  L'ariane  V  acquaie  laterr  a  è d'amor  piena. V ir 
jy  gtlio  nella  Georg àtiTum  pater  cmnipotensfceai^disimbrib^  ceiher  Coniugi*  in 
TJ  gremio  Itfttè  drj'ccndit ,  &  omnes  Magnut  alti  magno  ccmmfius  corpore  f<xtvu\ 
Ogni  animai  d'amar  fi  ri  configli  ai  chiamando  Pun  V  akro.Onde  il  medefmo  Virgi 
>  y  hot  A  uia  tum  refonant  auibw  virgulta  amoristlt  Venerem  cerili  repetunt  armena 
jitadiebuu  ìAa  perche  tutte  le  cvfe  fi  raìlegrino^egli  pero  mai  raìlfgramcn  fi  puote^ 
onde  foggi  tigne  OjnfiffiroiMapermeJajfojornanoipiugraui  SOSPIRI:  cefi 
rifondendo  a  quello^ephiro  tornai  cantar  A  VGEL  L  ET  T 1  :  a  queftJaltro9 
"Bgarrir  ¥  rogne, e  pianger  pfo/oraen^eFIORIR  piaggerà  ricette  poi  a  quely 
(he dijfè}\? rimaner a  candida^  vermigliai n  bette  donne  hon e fie  aiti  fio  ani  Sonovn 
DES  ERTO:  rifbcnde  pur  col  deferto  al  fiorir  delle  pi  aggete  ctnVaj^re^feluetg 
gè  FERE,  àgli  atti  fio  mi  deìlebcìlehonefle  danne.  Onde  è  da  notare:  ChetlVoe* 
commone  molto  gli  affetti  reT  animo  di  chi  legge  facendo  competanone  dell'altrui 
iy  gioia  atta  fu  a  mi  feri  a.  Comeil  Virgiliano  lAelibeo  t  dicendo  a  Tttiro  :  Tityre}tu 
9  y  patulce  recubans fiub  tegminefhgi  Syiuefirem  tenui  mujam  meditaris  auenaiN os pa* 
7 >  triae  fines<&  dulaalinquimus  arua.ì$o< patriam  fùgimusju  Tityre  kntus  in  vm* 
jy  bra  Yormojàmrefonare  doces  Km aryllida fiyluas. 

Tiìl  A(<zme  iifcprd  vedemmo) 


QVEL  rofjigniuol.che  fi  foaue  piagne 
Forfcfuoi  figlio  fua  cara  confort:; 
Di '.dolcezza  empie  il  ciclone  le  campagne 
Con  Unte  noie  fi  pietofe,c  f corte, 

E  tutta  notte  pacche  n?accompagmr 
E  miramente  la  mia  àura  fortet 
CV?  altri  che  me  non  ho^i  cui  mi  lagnex 
Che'n  Dee  non  credente  re  gnaffe  morte* 

O  delicue  e  ingannar. .chi  faffccurax 
Oue  duo  fai  lumi  affai  più  chcl  fol  diari 
Chi  penso  mante  ìer  far  terra  ofeurai 

Hcr  concfcVio^he  mia  fera  uèntura 
Vuol, che  uìuenàOjeUgrimanJo  in party 


la  Ragion  de  Vnmauera}quan 

do  fece  ilVoe.  quefio  Sonane! 

qual  ci  dimoerà  :  ch'efferJo 

egli  inVakhiuJàviàno  a&a.fu* 

fio\a))aueuavnìLoffigniudQ% 

che  notte,  e  giorno  altro  non 

fhcea.  che  dolcemente  aintana 

dopiagnerei  fu  ci  figlilo  pure 

fa  fua  atra  ctmpagna3a)mrea 

gli  M,  L .  L  a  quale  àìceiefcef 

fendo  vna  DEA  qua  giu}  no 

penfaua  maifòetta  morir  de* 

uejfe -molando  infine^quant 

to  fa  ftàl  cofa  ^ingannare 

chi  s^affecura  «   Qjtel  rofjU 

gniuol*  che  fi  foaue  piagne 

Icrfe  tuoi  figli 7ofva  atra: 


SON*  ET   CANZ,  DEL   PETR. 

cvnfcrte&i  c*o/reft*  '«P»''*     Ccifft?  m?/*  ad  giù  diletta,?  dura, 
delo^e  le  ampa^naad  imita* 

9  y  tiene  di  Virgilio,  che  dijfe  nella  Georgia*  Qualis  populea  mocrens  Vhilomela  fuh 

y  >  vmbra  Amffos  queritur  feetus^uos  duru*  arator  Òbferuans  nidi  mplumes  detrai 

tyxiti  atilla  Tlet  nefiem  5  ramofy  fedens  mftrabile  amen  Integrai,  fy  mcefcs  late 

j>  hot  queftbut  implet* 

DXCE/i  pce.Ch' ejfendo  morta 

M.  L  .et  hauendofene  portato  NE  per  [eretto  eieì  ir  uajre  flette} 
fecvil  cvre  dilui.noeffermai     m   2      -rt        ■«  n    T 

j>#<6,  che'l  vedere  egli,  0     ^^  *«W&*  ">«  Uff*  franati; 
l'udire  alcuna  afa  per  bela,    Neper  campagne  caudati  armati 
&  allegra  ch'ella  fa  lo  poj]à    He  per  bei  bofehi  allegre  fere}e  [nelle; 
*llegnre>  molando  efferhla  ^effafpcttatohen  frefche nouette; 
vitafigraue^  [inoiofafen^a  «  /    > 

la  fuabonna  ;  che  per  riuei     Ne  àir  d  moYe  inPìl  alth&  ornati; 
ierla^non  a  ejfendo  altro  me\    He  tra  chiare  fontane  >c  uerài  prati 
fyche quella)defidera  Umor    f^fa  cantafe  hmeae  }mnCjC  yu 
te,e  giorno  .e  notte  la  chiama.*,     u     r  t)  .  , 

Keperfereno  cielo  ir  vaghe  ^  altro  farà  mai  ,cl  al  cor  m  allunga; 

STELLE:  non  ch'elleno  an    Si  [eco  il  [eppc  quella  fepellir  e  9 

dare  perloàelo  manijèftami*    Che  [ola  a  giocai  miei  fu  lume, e  fteglio* 
te  fi  vedwo  da  fiocchi  nofirii  NT  .      >w  .  °  r       4    r     7 
mi  perche  ejfendo  il  cielo  in  c6  Nmm€  ^tuerflgrauofa.e  lunga; 
tinouo  mowmentosgirdndofi    ChH  chiamai  fine  per  lo  gran  àeflre 

fempre  intorno  ,  e  necejjario,    \jt  riuederycui  non  ueier  fiil  meglio, 
ch'effe  anebora infume  conlui 

fi  v odino  aggirando.  Noiam'è'l  viuer  [1  grauofa,e  lunga,  Ch'io  chiamo' l  fne per 

lo  gran  deftreDi  riueder,cui  non  veder  F  Vttempo  per  tempoicioèjàrebbeftato  me* 

glio  non  vederejbe  mal  per  lui  fi  vide^Seviuaf  morta  lideuea  tor  pace. Qui dio  nel 

yy  la  Metamorphofet  Nrfw  primum  fi  fida  mihi  renouare  liceretylion  ccepijfefuit/ce* 

9>pta  espugnare  fecundum  ejì.  O  uè  fi  vede  queflo  preterito,  F  V 1 T  ycvl  modo  che  non 

ha  firn  vfitoycome l'usò  anchora  il  Vo.nofiropiriuederfui  no  veder  fu'l  meglio. 
DISSE  dtfeprdiCome egli  defit 

deraua  di  morire  pera  fi  poter  PASSALO  e'I  tempo  homailafJo;che  tanto 
riuedere  M.  L ,  (quel  che  vU     Qm  ^      k  £  ,j  foc0  ^ 

uend*  non  gli  era  conceduto  ^    J yù  /?       '         •    rr 

lijhre.)  ilmedefimo  dice  bora,    ^aflato  e  quella;di  eh  io  piange feri flit 

dolendo  fitch' ejfendo  paflàtadi     Ma  lafciato  m'ha  ben  la  penna  Ripianto* 
quefla,all Ultra  vita  effa  fu  a  paffatoe>i  uif0  [x\Coùaàro,c  fanlox 
Donna,  e  [eco  ogni  fuo  piace*     .%       ^     \    ! ,  .°P     1t  1  J       „     r/r 
re,e  rffngmojffo  lefopnuu     M*P*JJ**do  l  dola  occhi  al  cor  m  ha  Jifji, 

ueffe.WLa  hfeiato  l'ha  ben  la     Al  cor  già mìo;che  [eguenàoptfì :  [fi 

PENNA* 


IH' MÒRTI  DI  Jl'l'AVRAi  18$ 

P  BNN  A  i  perche  di  lei  feti0 


Leì,cWauolto  ìhauea  nel  fuo  hel  manto* 
FJWlfe  ne  porto  [otterrà  /n  cielo; 
Oubor  triompha  ornata  del  alloro, 
Che  merito  la  [uéinuxtta  honefìatc* 
Còft  difciolto  dal  mortai  mio  uclo; 
CVa  forza  mi  tien  fa',  fofiìo  con  loro 
Fuor  $c  fcfèir  fra  Vanirne  beate* 


uaanchora  ♦  QueUo   di  eh* 

Amore  lo  prega  in  perfine 

delia  mede[ma}  quando  dicet 

97  ^[uafima^hejpiralnmokt 

>  ?  parti  anchorperia  tua  lingua^ 
jy  Prega  che  non  efìinguayAn^i 
ty  layote  ai  fuo  nome  rtfchiarì* 

e  bene  Vhauea  anchora  la[àa* 

toil  VlA^TOtinfemecon 

U  pennaiacdoche  egli  piangerla  fu  a  morte  }efcriu  effe  le  [uè  foderame  fatto  hauea 

innanzi  la  morte  .piangendo  per  atgion  della  durerà  te  de  gli  [degni  fi  oi  ♦  P  affato 

VlyifitbeUo^affettuoforipigliamento.BllayfenepQrtò  SOTTERRA»  Co* 

*  >  metSi  [eco  il  feppe  quella  ftpellire,  Che  [ci  agliocchifuoi  fi  lume^f^eglio  f  Et  *U 

$!  trounìsiadonnaè  mortaio- ha  [e  co  il  mio  core. 

PAGTONA  conia [udmente, 
riprendendola  del  non  ejfere 
fiata [i accorta^  come  effer  de* 
uea^  in  antiuedere  i  dolor  [uoi, 
quel  giorno  vhimo,  eh' egli  fi 
parti  dalla  [uà  Donna •  per  piti 
non  risiederla  qua  giù  jdicent 
dox  O  mente  mia ,  che  al  temi 
pò  LIETO!  viuendo  M„  L» 
£raUkcraychyettane  ficetant 
tete[i  belle  ac cogliente \eri  pen 
fifi/  trijla,  come  PK  ES  A* 
GAi  indouina  de  futuri  guai* 
*>  Simile  àquelloi  L'uhimolafi 

>  y[o  de  miei  giorni  allegri,  tCht 
y  y  pochi  ho  yijio  inquejto  yiuer 

>  >  hreue  Giungerà  $  e  fitto* l  cor 
t  y  tepida  neue^Quafi  preJago  de 
*>dì  trifU^e  negri,  S  ' intentarti ete 

nelP  amata  ytjìa  Requie  cert 

fo  <am  de  futuri  affannhperehe  dtuendo  rimaner  priua  di  quei  ari  lumiynonti  yedeui 

t)  fati  a  di  mirarli*  Av  guattita  le  panieri  yi[o:a  i  panni*  accenna  à  quello  t  Depcfio 

f|  hauea  Pufata  leggiadria^heperle^ e  li  ghirlande^  i  panni  allegri $T.'lriJò. e' 7 ante, 

fV  parlar  dolcehumano.^r  ala  NVOV  Ai  non  più  ver  di  lui  da  lei  yfita  pietà, 

mifta  con  DO  L  oretquello  ch'ella  fentiua  del[uo  partire;  temedo  di  più  róriuederh. 

Av  tutti  quefit  fegni  adunque  potei  BBlti  tyeramtnte  dir  et  fé  del  T  VTTO:  non 

inpérìe.era  AVIST Aififijfe  accerta  del  fcturo  danno ,  Qj^/ì5 'è  l'ultimo  dìd'e 


MENTE  mia}chepre[aga  fé  tuoi  danni 
Al  tempo  lieto  già  penfo[a}e  trifia 
Spentamente  ne  V amata  uifta 
Requie  cercata  $  e  futuri  affanni* 

As  gliatti,*  le  par  ole  >d  u;fo}a  i  panni, 
A  la  noua pietà  con  dolor  mifìa 

,  Potei  ben  dir,  fé  del  tutto  eri  auifìa; 
Quefìe  fultimo  di  $e  mei  dolci  annu 

Qual  dolcezza  fu  <\ucUa  o  mtfer'almaì 
Comeardauamo  in  quel punto ;cFiuidi 
Giucchi, iqusi  non  deuea  riueder  maiì 

Quando  a  lor,comea  duo  amici  più  fidi, 
Partendo  in  guardia  la  più  nobilfalma 
I  miei -cari  penfieri,e'l  cor  lafcian 


SON.  ET  CÀNZ*     PEI  IETR., 

miei  dolci  anni.  V oi  riuolgendofi  ali7 anim a}le  dimanda  i  Qual dolce^a  ella  aUhor& 
proubjuando  ti  vide  Gliocthi,  i  quali  più  riueder  non  deuea .  Quello  ched'Jfe  nel 

>>SonAn  quel  bel  vìfaValmafral' una,*  l'altra  gloria  mia^Qual  celere  non fonuo*   ! 

»  uo diletto^  qual  frana  dolce^a  fi fentia4Quando  a  LO  Ri  adeffibegliocchi.  co* 
me  a  duo  amia  più  fidi  hfciai  partendo  in  guardia  la  più  nobilfalma^che  furono  (o>  # 
m*ei foggiu gntndo  dichiaragli  corej&ijuoi  atri  penfierij  quali  erano  foli  di  lei  fi 
ch'altri  non  vi  hauea parte* 

*N  QVESTO,  e  ne  due  fa 
guenti  son.ftduole  ilfoe.che  TVTTA  la  mia  fiorita }e  ueràe  et aie 

*^*#W  &**  Paffaua^evidir  fentia  giaH  foco* 
ehere  alcun  dolce  frutto  delle  "  '  ;f  ;  6.  •'  * 
fise  lunghe  fatiche,  appropin,     ^h  arfc  l  mio  coY&  era  giunto  al  loco, 

quandofx  il  tempo  i  nelquale     Oue  feenàc  la  uita^cValfin  cada 
tonferà  fiato  foretto  il  ragiot  Qia  'mom\nc\am  \  pmier  fcmtade 
riarde  Cuoi  palliti  affanni  con     T  *  x        \ 

M.L.  Nuara,  vinmdiofa    Lamia  cara  nemica  a  poco  a  foco 
m  orte  di  coft  dolce  jperany     DV  fuoi  foftettv3e  riuolgeua  in  gioco 
priuato  Vhauea  i  onde  iteti    jy^ pcne  acerbe  fua  dolce  honefìadex 

già  giunto  al  L  O CO i  cioè  al    Con  captate  w  agliamanti  e  dato 
tempo  per  traslati  one.O  V  Ei    Seder  ft  infeme,e  dir  che  lor  incontra* 

nelquale  Jcende  la  vita che  Morte  betòe  insidia  al  mio  felice  Rato, 
cade  alfine,  Edice^cende^d  .  %  t-rV-». 

imitatione  di  Dante  ;  ilquale    ™K}  *  «  fi***  fegIlP  a  Scontra 
rajfomìglianio  la  vita  noftr*    A'  mc7&a  uia}come  nemico  armato* 
ad  vn  arco  nel  Purgatorio  in 

iy  perfona  di  quella  Senefe,dijfei  Odi  s'io  fui  fame  ti  dico')  fòlle  Già  discendendo  Vare 
co  de  miei  anni,  cofidmojìrandotche  Vhauea  già  più  di  me^  cvrjàtfmo  alqualte* 
pò  Vhuomo  v  a  fempr  e  Sormontandole  da  quello  in  poi9comincia  à  declinare,  &  a  ve 
nir  màcando.  Già  incominciaua  à  prender  ficurtade  La  fua  atra  nemicnapoco^apo 
xvD'efaoifojpettiiàoe  cominciauaàlafciar e  il  foretto  9ch' ella  haueach'egli  ia  lei 
co/àmen  c'honefl4dffideraJfe!)&  scredere:  che  puramente  ye  fine er amente  Vamaffe, 
end?  (òggiugne  a  maggiore  intelligenfat  Che  PrejfoeraH  TlàMVOtQquello della 
vecchi e'fìa  intendendo ,)  quando  A  mor  fifeontra  con  C  A  S  T I T  Atei  hauendo  dei 
io  iifipraiCh1 intepidir  [enti a  già  ilfòcoych*arfe  ilfuo  core ,  &  era  prejfo  il  tempo^ 
nelquale  agliamanti  e D^TOtè  conceduto  Sederfi  infume }  e  dir  che  loro  IN# 
CONT  R.  A  ì  tnteruiene.  vercioche  i  vecchi  fi  pojfono  amare  fen^a  vitio  ornala 
morte sperch* egli  quelhene  non  confeguijp,piena  d'inuidia^glififè  incontra,  &  oca 
derido  M»  Ljopriuòdi  coft  dolce fyeran\a, 

CONTINO»*  V incominciata 
materia,  dicendot^h'egli  era  TEMPO  era  homai  da  trottar  faceto  tregua 


IN  MORTI  DÌ  M. 

Di  tanta  guerra^  erane  muta  forfè; 
Scnon  afe  lietipafft  indietro  torfc, 
Chi  le  difagualianxe  nojìre  adegua* 

Che  come  nebbia  al  uento  fi  dilegua; 
Ce fi  fua  uitafubito  trafeorfe 
Q^ella-ychegiaco  begliocchi  mi  forfè-, 
Et  hot  conuenyche  colpenfer  lafcgua* 

Poco  haueua  indugiar  \che  £\aymi/lpeh 
Cangiauano  i  cofiumixonde  foretto 
Non  fora  il  ragionar  del  mio  mal  fé  co* 

Con  che  hcnejìi  fomiti  Vhdureì  detto 
Le  mie  lunghe  fatichete  hor  dal  cielo 
Vede, fon  certose  duolfene  anchor  meco* 
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in  sìa  di  ritroudrpace ,  0  tre* 

gua  di  tanti  affanni,  quati  $uel 

li  erano ,  che  in  amar  la  fua 

Vonnahaueuajòjfertiife  nont 

the  ifuoi  Uni  P ASSI: per 

hauer  detto}Via^indìetro  tor* 

fé  CH  li  colei  Jaquale  Qnortt 

intendendo")  ADEGVAtpa 

reggia ,  e  rende  eguali  le  no* 

^reDlSAGVAglian^e  ile 

nojìre  imparitadi.  Onde  Boe* 

y>  tio  detta  medefmaiRquatqu$ 

9  yfummis  infima.  Et  il  Venujino 

>?à  Sejlio  t  Pallida  mors,  ce  quo 

iy  pulfatpede  pauperum  taier* 

»  nas9Regum%turreif¥ 


TRÀN^t/iffo porto  hauea moflrato amore  SEGVIT A  pmeilVoeJefue 

A  la  mialunea,e  torbida  temvefla  querele, dolendo fit  ch'aUhor*, 

« ■«    4.      .  Y  7.  .v       m.      1       a  ch'egli  credeua  di  poterhauer 
Fra  glianm  de  l  età  matura  konejta; 

Che  i  uilij  fpoglia>e  uertu"  uefìe,e  honore* 
Già  trahceuaabeglwcchHl mio  core, 

E  Volta  fede  non  più  lor  mol  fla* 

Ai  morte  ria  cornea  fchiantar  fé  prejìa 

Il  frutto  di  moli' 'anni in  fi  poche  hore* 
Pur  uiuendo  uemafvyoue  depojìo 

In  quelle  cafie  orecchie  haurei  parlando 

Dye  miei  dolci  penfter  V antica  fomax 
Et  ella  haurébbe  à  me  forfè  reftofìo 

Qualche  fanta  parola  foftirando 

Cangiati  i  uol%e  Vuna}e  V altra  corna* 


qualche  requie  teripofo  delTa* 
moroftfuefhtichetefen^alam 
foretto  poter  aUafua  Donne 
narrar  gliaffanni  per  leififfer 
tìyempia morte  Vhauejfejpo* 
gliato  di  tanta fyeme,  onde  di* 
cetCh* Amore*.  M.  L*  inien* 
dendo)  opure  l*amorofo  pen* 
fiero  $à guijà  di  faggio ,  e prut 
dente  nocchiero  in  quejìo  mar 
detta  vita  hauea  da  lontano  di 
mofìrato  porto  TRA  nquitto9 
erìpojàto  attafualunga}etor* 
bida  tempera  :  che  ju  quella- 
th'egli  prouata  haueua  de  gli 


1 

morof  martiri ,  rifondendo 
tonlaTEMvejlJal  PORTO;* ron  l'<g§i*nt*fuoyTORB\daalTRAnqnil 
lo  Tra  gli  anni  dell'età  MATVR  Ai  la  vecchiefyt  intèndendo.  HONESTA* 


zi   i 


SON>  ET  CAN  Z*  D  EL  PETR, 
tir  infinita  fedeli  lui.  a  LORO  occhi  nonpiu  MOLESTA:  grau^enom 
fonine  a  principio  ejferfileua^  non  credendo  eìlash' e  glifi  fedelmente  l'amajfe)  cvfi 
me  filetta  fare,  a  i£con  accento  di  dolore')  morte  ria,  carne  fei  PRESTA:  proni 
t<tìefubitaàSCHlAntareiàrompere)eJpe'^reinfìpocheboreil  frutto  di  molti 
Anni.  Verciocbes' alcun  tempo  ancbora  indugiatohautjfe  ì  troncarlo,  eglihaurebbe 
potuto  nelle  cnjie  orecchie  di  lei  deporre  l'antica  SOM  Atti  grauefifcio  de  fuoi  dol 
àpenfierU  Ef  fifa  FORSE:  ([per  fuggir  l'arrogan^haurebberef^ofio  Qualche 

fy  finta  parola  SOsvlRAHDOtquelchedtjfeanchoin  quel  $on.  Se  la  mia  yita 

*>  da  l'acro  tormento*.  E  fe'l  tempo  è  contrario  a  bei  defiri ,  Non  fia}  ch'almen  nm 

j  y  giunga  al  mio  dolore  Alcun  confino  di  tardi  fijjpiri. 

DIMOSTRA  ilVoeAnqueflù 

Soffitto  in  morte  di  M.  L*  e  AL  cader  tfuna  paritetiche  fi  fuelfe; 

non  in  quella  di  nofiro^signo*  Come  quella Ache  fcrroyoutnto  fxerpry 
re,  com'è  opinione  d'alcuni*.     0         1      y        J      /  '  Z, 

ch'egli  fimpre  &  in  yita ,  er  ^Par6endo  * tcrYa  le  ìm  fi°8ltc  cXcclh 

in  morte  di  lei,pur  della  mede*  .  Moftrando  al  fot  la  fua  [epatici*  flerpey 

fimafcriuejfitechenelfuomoj  \Jidi  un'altra  ;cFamor  obietto  fcelfe. 

tire,  s'innamorane  poi  della  0  f.  .     .         ^  „.  A  / 

memoria  di  lei, ime/aperta  fi,  Suhetto  in  me  Cadiope^  sterpe; 

confa  piantale  nel  cader  de  Che'l  cor  tri  auinfe^ proprio  albergo  felfe^ 

laprima dimora hauer  vedu  Q^cflur  tronco^ per muro heàcra  ferve* 

ta.  La  quale  dice  uhe  ft  fu  elfo  -    1    •     t  n  *    r  «     i 

-,     /,      -,•    t.  e  ci    '  1  Quel  uiuolaurome  [oleati  far  nido 
non  altrimenti,  che  fi  peaano  ^^  J  J 

quelle,che  o  dalventofino  eftir    Glialti  penfxeriyC  i  miei  fofpxri  ardenti, 
paté ,  o  tronche  dal  ferro ,  ad    Che  Se  lei  rami  mai  non  mofjcn fionda^ 
imiiatione  djoratio  dicente  A, ^  irmy0  ifJ  ,ueìrm  S        fido 

j>  cP Achille illle mordaci  velut  ;;  x/         .   ò      . 

irida  ferro  pinu* ,  aut  impulfi    L*fao  radioonde  con  gratti^  accenti 

f  >  cuprejfus  Eurofprocidit  late.    È  anchor>ehi  chiamile  non  e}chi  refpondak 
Spargedo  à  terra  lefue  S  P  O 

>rGL  1 E  e xcelfetle fiondi Wirgiliot  E*  alte conjkrnuntterram  concuffofiipite  frodei* 
Morando  alfil lafuafquahda  S T ER P E:  lai adice  ♦  Vidi  vu'ALTRAt  dot 
pianta,  gr  intende  la  memoria  di  M.  !♦  CHE:  laquale  (j&  e  quarto  enfi}  Amore 
fcelfe  per  obietto  de  fuoi  penfìeti  ♦  e  Caliope ,  &  Euterpe  la  feeifero ,  per  fulietto* 
delle  fue  v'irne^  affine  che  et fi  morta  anebora  la  deuejfe  cantando  celebrare  ♦  L  aqual 
piantaxUqv.al  memoria. gli  A  VINS  E:g/i  legò  il  cwe.  e  E  EL  S  E:  lo  fi  fece,  prò* 
prio  albergete  lo  jìrinfe  non  altrimenti  7ch'hedera  SERPE:  vada  à  guifi  diferpe 
auuhicchiandofì^  abbarbi càndofi  per muro,o per  troncv+Ritornando poi  alla pri* 
ma pianta,dice:Che  quel  vino  LAVRO  {al  nome  di  lei  alludendo}  ouefileanfhr 
NIDO:  oue  albergar  file  ano  i  fuoi  penfierUEt  ha  detto  Nido;  perche  fu  gb  alberi,  fi 

fyfinno.  ALTI;  belli  7t 'leggiadri.  Onde  ilmedefimo  altroue  :  Ancbor'io  il  nido  ie 

>  ypenfmi  eletti  P  of\  in  quell'alma  pianta,  e  ifyoi  SOSPIRI  ardenti  fifa  d'e  bei  r<& 


IN  M  ORTI   DI  M,  tAVRAi  \1f 

mi  mal  non  woJJJnFROND  Aifiandopure  nella  Metaphora  dell' alberòìpercioche 
ì  yentifoglion  muouere,efpargere  ìterra  le  fronde^  yolendo  dimoflrareiche  mai  eU 
ìàper  preghilo  per  feft>irar,ch9eificejfi:  nonftmojfe  dal  afflo  ì  e  [alio  fuo  proponi* 
mento*  Al  del  translato  in  quel  fuo  ALBERGO  fidotnel cuor  di  lui  ■  osella  folta 
babitare.  L  afciò  RAD  ÌQltf  ¥è  la  memoria,  O  ND  Eiper  laqual  cofi^ch '(Ha  andan 
do  al  cielo  hauea  lafdato  radici  neljut  ette;  "Ex  ancbor  CHUm  quarto  tufo  $  chiami 

f  7  Offa  M,  L  intendendo')  che  latinamente  fi  direbbe,Quam  yocem  :  anchora  che  rare 
yoltefi  yeda  yfito  quefìo  CBl,negli  obliqui  ^an^i  (per  yer  dire)  ynafola  i  e  quefta 
nel  numero  delpiu,in  ter^o  affo  .ciò  fa,  quando  diffejn  Italia  miatfra  magnanimi 

by  pochi  a  chiJl  ben  piace ,oue  altro  antecedente  nonfiyede  ejferejhe  quelbene.enon 

?)  #> chi rifyonda,Quel  VirgilianotSiue  extrema pati ,nec iam  exaudire  yoattos* 

D VOLSI  fraftplfo  il  Von 

I  Df  mici  più  leggìer,che  ncffun  ceruo,  deUayelocità  del  tempo yilqua 

Fuggir,  cortombrw  non  uiderpiu  lene,         S^ft^  ^ 
*    °ò  :  /  r  *  tati  i  pochi  fuoi  lieti  giorni^ 

Ch  un  batter  ^ occhione  poche  horeferene>        morta  la  fu  a  Donna  effondo  %t 

Ch'amare  ,e  Mei  ne  la  mente  feruo*  colmondoìnelquale gli  erafia* 

Mifero  mondo,injlabile,eproteruo 

Del  tutto  è  cieco\ch?n  teponfuaffenex 

Chen  te  mi  ftfl  cor  tolto  y^jt  horfel  tene 

TalycVegia  terraye  nongiuge  offo  a  mruo* 
IVI*  la  forma  miglior ;;  che  uiue  anchora, 

E  uiura  fempre  fu  ne  Valto  cieby 

Difue  heìle-^e  ognihor  più  m'innamorai 
E  uo  fol  in  penfar  cangiando'lpelo; 

Qu.al  eUa  e  hoggi^n  Riparte  dimora*, 

Qual  a  ueàere  il  fuo  leggiadro  uelo> 


SENTO  Paura  mia  antica-^  i  dola  cotti 
Veggio  apparir iondé'l  bel  lume  nacque; 
Che  tene  fiocchi  miei }mentt?al  del  piacque, 
Bramose  lietiyhor  li  ten  trifale  molli* 

O  caduche  fteranzeyOpenfier  foUii 
Vedoue  Pherbe,è  torbide  fenheque; 
E  tiotoye  freddo  l  nido,in  ch'ella  giacque, 
Nel  quaiioum^e morto  giacer  uolli 


to  per  man  della  medefimafù* 

rato  il  core  ♦  l  dì  miei  pmleg* 

gier^che  nejfun  CERVO* 

animai  yelocijfimo  nel  cvrfi 

vie  più ,  chy  alcun  altro  ♦Fag* 

gir, com*  ombra,  Cofi nel Son* 

9  y  O  tempo ,  o  del  yolubil,  che 

f>  fuggendo  Inganni  i  ciechi  t  e 

y  y  miferi  mortali;  o  di  yeloàpia 

*>  che  yento,  ofiraU$  Horaah 

f>  txperto  ycftre  frodi  intendo* 

Mifero  mondo  jn&abilej  prò* 

teruo*  Simile  a  queìtot  E  che 

y>  rapidamente  n'abbandona  lì 

jj  madore  pi ctioltepo  nette  fide* 

FEC  £  il  Som  andando  in  VàU 

chiujà,  epajjàndo  ricino  alla 

afa, ou*h  abitar JokuaM*  £• 

&  andando,dicet  Che  appro* 

pinquandofi  à  quei  luogo ,  im 

ctmìnciajiaàfemirP&VJlA 

fua  antica  t  l'ufitopto  refrige* 

rio*  &  a  y edere  apparir  i  dd* 

ci  colli,  onde  il  bel  LVME* 

M.hànundendQtlaquakteu.  ■ 


SON,  IT  CANZiPEL  PET  R, 
te  gHoccto  *  /«i,  wemrerf!  Sperando  d  fin  da  le  [oauifianf e, 

mrarla,mentre  eUvifftte  do*     Rifcjo  alcun  de  le  fatiche  tante, 
fomorte^htenea  T  Risto  \\o  [ermto  a  [gnor  crudele ye[car[ot 

quanto  al  lieti  /MOLLI*     Ch'ar[HuantJl  mio  foco  heWldauantr, 
quanto  abramoh.Bfreddo^  J  ?±  /  *    r* 

loto  il  N id o  j  /rf/hmfc  ey    Hor  «°  figgendo  ilfuo  cenere  ftarfa 
ii/»ogo,  08'flk  nacque  ^el 

qualynidoé  eì  viue7e  volle  morto  giacere^ccme  mcflrò  di  deftderare  neUa  Carinone, 
,y  Chiare  frefchi}e  dolci  acque  7ouediee*.Sy  e  gli  epurmiodefìino^Vlàeloinaos'ado* 
,,  fr anch'amor queft  occhi  lagrimando chiudj)Quakhe  gratia il  me/chino corpo  fra 
9y  voi  ricoprati  torni  l'alma  alproprio  albergo  ignudale  dò  che  fegue.  Sperando  alfin  j 
da  le  [oaui  piante^  da  legliocchifuoi^heU  cor  m'bann'arJc^Ripcfi  alcun  de  le  fa* 
tiche  tante*  Ciò  die  esperei)1  egli  baueua  freranfyche  pajjando  M.  L  ♦  per  quel  \uoì 
g<y  venendole  di  lui  cvmpajfionejagrimando  Vimpetrajfi  aW anima  mercede^  riptè 
fi  nel  cielo.  Come  neìlater^a  Stanca  della  [opra  toccata  Cannone  dimofira,  dicendot 
j  y  Tempo  verrà  anchor  forfè  9chyà  l'ufitofiggiorno  Torni  la  fera  beìla>  e  man[ueta}  E 
j>  la  v1 ella  mi  [cor fé  Ne/  benedetto  giorno  Volga  la  vijìa  defwfo ,  e  lieta  Cercandomi 
9,  &o  pietà  Già  terra  infra  le  pietre  Veggendoì^mor  l'infyiri  lnguifi/hefif^iri  Si 
?)  dolcemente  jhe  merci  m* impetr  e  fi  fama  for\a  alcielo ,  Afciugandoft  ghocchi  col 
belvelo  *  Soggiugne  poitHauerferuito  a  Si gnor crudele  }e  SCARSO*  Amori 
intendendo ^che  dt  quanto  ei  de  fxaua  per  premio  delfuoferuirejnon  lo  hauea  mai  vo* 
luto  compiacere*  e  CR  VDE  L  T.tpercbe  lo  fece  viuerfempre  ardendo^  mentre  egli  ' 
hebbe  dauantiilfuo  TOCOiM.L*cioì  mentre  ella  Vffiehe  fu  ilfuofùocv^efyento* 
andaua  piangedoiljuoftarfi  CENERE: /kwfop  ureneUa  Metafora  del  fuoctt 
HAVEN<Joaì/PoMJf/piw# 


de  iìjfet  tfreddo,e  voto  il  m    Che  folto  le  [uè  ali  il  mio  cor  termr, 

uendolo  ritrouato,  quale  de*  O  del  dolce  mio  mal  prima  radice 

ferino  Vhauea}con  ammirano    Qtfe'l  bel  uifaonde  quel  lume  uenne; 

ne  dimanda* >J >il  nido:    Chcu        ltct<)  ardendo  mi  mantennei 

tnchelafuaVRVNiceitf»  / 

L.di  merauigliofe  belle'fte,  e    Sol  eri  in  terr 'amorfe  nel  ad  felice-, 

d'honefUcofiumi  al  mondo  fi t  E  frfhai  la[ciato  qui  mi[ero}e  [olo 

b.DeUaVhenieefimàba    fdicletmdiiuol [emme alloco torno, 
»  franta  nel  Son.QuefléPbent  ■>       f  '     *  1 

lueieVamtapiuma.UUto    Che  per  te  confidato  honoro,e  colo 


IN  MORTI  DX-Mt LAVILA*  ì2C 

yjeggcnha  coti  ofcura  notte  intorno*,  t"fi  *4<™ì*>  (Come fi  futi 

OndevrendeflialcielPuHimouolo,  fr^t!©^S!S 

*        ;  n  lepiume)  r  AV  R  AT  Epe» 

E  àoue  giucchi  tuoi  Jolcan  far  giomo,  net  feri  biodi  atpeUue  PVR 

p«ref  tpfr /e  vermiglie  guant 

yy  eie.  Onde  nella  feguente  Cannone  dirai  Vnaflrania  Vhenice  amie  due  Vale  Vi  p  or 

f>foravefiita9eH  capo  <f  oro»E  continouando  la  incomindata  Metapborajfiggiugnet 

Che  fitto  lefue  ali  ilfuo  cor  T  ENNEtrioè/ctto  ilfuo  yolere*  nony  olendo  egli  ali 

fy  trombe  quello  {b'ejja  yoleuaAl  luogo  è  tolto  dal  Salmo  ?  Bxaudi  domine  iuftitiam 

7  xmeamyOue  dicet  Sub  ymlra  alarum  tuarum protege  mei  àfnde  impiorum ,  qui  me 

affli xerunu  *E parole, e fiftiriwcboWEt  d'effofuo  core*  "ELIC&tr aggela  la* 

9>  tina.Virgilio  netta  Georgiev  Eccefuperdlio  cliuofitramitisyndam  Elidt.Veggen 

doàcolliOSCVRAnotte  intornotebe  rifonde  a  quello  t  Ou'e'lbel  yip»onàe 

quel  lumeyenne4  Onde  prendere  al  del  l'ultimo  VOLOxperc'bauea  detto  yVbet 

nice.Edoue  glioccbi  tuoi  filean fhr  GlORlSOtebe  rifonde  pure  albelyififé  ì 

quel fiaue  lume* 

GIACOMO  Colonna  Vefco* 

MAI  non  udranno  le  mie  luci  afeiutte  »■  fr*t*fo  del  Cardinale ,  e 

ConlepartidelanimotranquiUe  grandmo  amico  del  VoeM 

__     „  r  ,  /    r    .«  tef°  dellapa  coronatione  mtu 

QaeUenoteyOU  amor  far  che  sfamile,  nel  Capidoglio  in  Roma,  gli 

E  pietà  dijua  man  Fhabbia  conftrutte,  griffe  v»  Son.rallegrandofifè 

Spirto  aia  mòtto  a  le  terrene  latte;  «  *  ^f^ncoronatione.  il 

*-»r       r  i  i  •  ti        ji    ^     a-vi  99  pnndpiodelqual  Sonasele 

C  hot  fuàalcteltantaàolceZ&fiiUei  ,/parti  del  corpo  mie  dtflrutte,E 

Ch'a  lo  fiilyonàe  morte  àipartiUe,  9  >  ritornate  in  atomi ,  e yn  fhuitte. 

Le  difuiate  rime  hai  riconàutte*  M*  <gli  no"  g*  riftofc  allho* 

D/  mie  tenere  fronti  altro  lauoro  HSSS25  ?  5  £T, 

'  {dopo  la  morte  ai  eflo  Gtaco* 

Credea  moflrartete  qua!  fero  panda  m0)fra  eerti fuoifcrittì,eye* 

Nc'nuidìo  infeme  0  mio  nobil  theforoi  »«'<>*  *  mani  il  S  on.  gli  ri$ 

QUinanTÌ  tempo  mi  fafconàe,e  meta,  M€  f'™?0"™1'  *  !  °"  « 

;•       l     .      *         ;;  •*  laqual nfbofia di  marnano  fi 

Che  col  cor  ueggw,e  con  la  lingua  honoro,        leggono  quefle  'parole  t  r  e# 
Ente  dolce  foftir  l'alma  s'acqueta*  SPONSIO  MEA  VAL 

DE  SERA  ♦  Mai  non yet 
dranno  le  mie  lud  afóutte  Con  le  parti  del  animo  TRA  NQV I L  L  E  t  quiete,  e 
ripojàte^ma  quelle  fempr  e  pregne  di  lagrimeitUrbate fempre^t?  inquiete quefie.Queì 
le  NOT  Et  quelle  parole. OV  Et  neUequalu  amor  par  ebe  SF  AVÌLLUper  ejp* 
re  .amorofomentes  piene  di  enido  affetto  ferine  $e  per  mandipiètà  CONSTR  VT 
TE:  compone  ,&  ordinate.Voi  lodandolo  dalla  fòrte^a deW animo 9dice:Spirto già 
inuit(o  ile  terrene  L  VTTE?per  tra^ione>yoUndoftgmfìmeubyei  mai  fila* 


son,  tr  canz»  D«t  pmr; 

fàoefyugnare  de  terrene perturbatomi  artefice  lorfempre  conforti' animo  refiftetì  f 
y,CR^iilquale  *RlCONdutte  alo  flile  ^Oì^DBidalquale.moriejyiV  Arti 
Ufuerimijhauea.  Volendo  dimcflrancbe  leggendole  rime  fuey  tanto  di  dolce^é 
apportato  gli  h  atte anoyW era  ritornato  afcriuere^qneUo^beper  la  morte  di  M.  L* 
tralafciatobanea, Segue  poiiCbe  di  fue  tenere  F  H  ONDI:  della  fu  a  nuoua  corona* 
crèdeamoflrarli.altro  L  A  VORO:  altre  compofuionifé  altre  opre7cbe  quelle  non 
xranoeb* altre  volte  moflrato  gli  bauea%  (intendendo  forfè  della  fu  a  A  Jf ri  atS)  Ulto 
mio  nohl  the foroiqmlfèro  V  l  AN ET  Acquai  iniqua  /WfciNE'NV lT>lOKinf\ea 
meìàoìil poter  noi  effere  in fierne* affine  eh* to  ti  poteff  mofirare  altro  lauoro  del  mio 
tffer dtuenuto  Poeta.CHhirelatiuo  delfiero  ¥ianeta,mJafconde9e yieta  T&ilqua 
le  col  COK'doe per  via  del penfiero^veggioinon potendoti  congliocebi  vedere.®* 
honoro  conia  LIN GV Ai  lodandoti.  E'/i  te  dolce  SOSPIR:  àoè  fognando 
perù*  V alma j1 acqueta* 
L -INT  EN dimento  del  Voejn 
quella  Can\one,da  lui  [otto  al*  STANdomi  un  giorno  /o/o  4  lafenejìra; 
lezoricofentimentocompofla,    <^    7      e      1     1  .*      r 

6       a  r-    e  -•  *  j  Vndecceuedeatante9ehnoue3 

t per quefte ftt vifiom9e divo*  J  *  l  7 

Urne dimoflrare,nonpurquan    Ch  crafol di  mirar  quafigia  fianco; 

tv  fòffe  quella  di  u*  t  ;  parti*  \Jna  fera  m'apparite  da  man  àextra 

xolamentemain genere  Vbut  Qon  fi.onfe  humm  ^  ^  Qo^ 

manavttaf>reuefraleye  cuiut  ~      :  ' 

acquando  advna  fèrajuana  acciaia  da  duo  ueltn,unncro}unbianco; 

4o  ad  vnanaue%quando  advn    Che  \yunoye  V altro  fiancò 

LauroJ>oraadvncbiarofònt    \}e  la  fera  centi!  moràean  Morte; 
tejbora  ad  vnaVbenic  erbora    r>1  ,     ■    aM  f  1     vr 

guefla  prima  S  tany  aduque,  Que  chiù  fa  in  un  faffo 

diceiCbe  Stando  fi  vn  giorno  \Jirlfc  molta  ye^e7Xa  acery  m^iCy 

tò/o4/rfFENESTRA:t*e/  n    \£   r     .       7 j        , 

Ummejerche^mecbieala  ^rnife  ferrar  futura  forte. 

fìneflrajn  luogo  alto,  &  mi* 

nente ,  vede  da  lontano  molti  afe ,  coft  egli  feorgeua  con  la  confideration  fu  a }  coft  - 

TANTE:  in  numero  ♦  e  fi  NOVE:  in  qualità,  cb'eragia  qua  fi  fianco  ai  mirare  # 

"Eralequali  tante^efi  nuoue  cofeyda  man  deflragli  apparue  vna  FÉ  R  A  :  la  vita  bua 

manain genere  intendendo^  in  particolare  lafuaDonna.percbefoggiugne  1  Con 

bifronte  H  VM  A  N  A*  Cornei  Qjtefìbumil  fera  vn  cor  di  tigre  ,0  d'orfo,  Cbyin  via 

*>fla  bumanafn  forma  d'angiol  venera  far  arder  Gioue  1  dando  alla  vfla  quelpotea 

*  >.re9cht  diede  alle  parole  Ouidio7quando  diffidila  fuis  verbis  cogat  amare  louém* 

L  aqualfera  gli  parue  di  veder  cacciata  da  duo  V  E  L  T  R I,  vn  N  E  R  O  tper  la  noi 

HJ&  vn  B I  AN  CO:  figurato  per  lo  giorno  funame  V  altro  minile  ftruigi  ali  del 

tempo  ♦  Cbi  fi  fòrti  mordean  Vuno ,  i  V  altro  fianco  Vi  la  fera  gentile  9cbyin  poco 

TEMPO:*  dinotarci  eh1 eUagìouam  ft ne  morifft.  Ondefoggiugne  :  La  menarp 

al  PASSO: 


iNiòursii  m.  E  avrà;  iti 

al  V  A  S  SO;  '«iSd  «orte,  M*  due^affo^per^are  ntìlaprejà  Uetdpbora  delle  fere; 
peràoche  non  fi  tcjio  giungono  df*ffojión  battendo  luogo  per  dotte  figgi™ }  €he 
danno  neh  retilo  fono  da  i  ami^cht  ieftgtiitano?océfe}e  lacerate* 

ACCENNA  ì  quella  le&fft* 

In&i  per  alto  mar  uìdi  una  riaue 
Con  le  forte  Mfetatè  d'or  la  uéla 
Tutta  faiem^  if  hcheno  ccntejlaz 
E5/  mar  tfM§àUò>c  Vmra  era  foaue; 
E*  ideismi  e  y  fé  nulla  nube  il  Uelàt 
fjla  earca  ili  ricca  merce  honejla* 
Poi  repente  iempefla 
ÓHental  turVo  fi  Vaerete  VorJe; 
Cpe  la  naue  'per coffe  ad  uno  fccglio* 
O  che  grave  corde  gito  t 
Breuehora  opprcfJe?cfceó  ftatio  tfeonie 
U alte  ricchezze  a  nuT  olire  feconde* 


nsa}ericchìjfima  naue ,  con  lai 
quale  Cleopatra  Reina  à*E* 
gitto  venne  rincontro  a  Ivlar* 
atntonio }  quando  ejfo  andana 
per  prender  la  {ignori  a  delle 
parti  Orientali peruentttcli in 
ferie  nel  fu  o  (riumuirato.  IDtt 
ce  Adunque*  Che  INDE*  do* 
poi.  dando  quefto  auuerlio, 
tWe  proprio  del  luogo  al  temt 
pò .  vide  per  alto  mare  vna 
N  A  VE'- figura)  a  per  effàfua 
Donna  1 1 aquale  doppiamente 
viene  àlcdare9ddbeni  del  cor 


pò, e  da  quelli  dell'animo.  Del 

corpo  Je  beUe\\édi  quello  fot? 

to  aUePma  d?l!<t  ricca  natte 

anlejàrtedifctayc  con  la  vela  à'oroùntefi  per hfuc  biondo  cnpo.rutta  D'AVO 

riotpergli  candidi  denti,  e  d'HZBenoiper  le  nere  ciglia.  CORTES  T  At  intorno, 

intorno  te  (futay  V  ornata.  &  Incinquale  effir fu  ole Je  nulla  nule  il  VEL  A$  lo  co* 

prctdoè trdnqu>U2ye  fereno.  BÌla  mot  di  ricca  merce  honefìatperla  esfiitafua  *  the* 

foro  veramente  ricchjfimoyepreticjìj]imo.  E  coti  la  viene  à  lodare  da  ben,  deWanU 

mo*  E  dice  HON  EST  A  merce  aneli  or  a  perche  non  qual  fi  voglia  fine  dì  merci* 

**  tanti  a  è  honejìa^me  cinfegna  M*  Tull'o  negli  Vjfici}doue  dicei  Mercatura  atttemì 

*yfi  tennis  eftfordidaputandd  ejìtfmmagna^  copio  fa  jnultdvnà*®  apportans,muh 

f  >  tisfcfine  vanitale  mpariien^non  e  fi  admodum  vituperanda  «.  Tot  rtpeme  tempefìa 

Orientai  turbòfil'aere^e  Ponde^Cbe  la  ndue  per  affé  ad  yr.o  faglio  t  intendendo 

per  laT^MVBJla^ueUa  gran  pe^ilen^laquale\  fecondo  che  ferine  Giovani  Boc 

dcno^nel  mille  trecento  e  quarantotto. per  alquanti  anni  iauami  nelle  parti  Or  en* 

tali  incominàata^quelle  di  innumer  abile  parte  de  viuenti  hauendo  priuate*  fen\a  fu 

flare  d'un  luogo  in  vn  altro  continuando ji9  verfo  Vo cadente  miferabilmetHe  s'era 

ampliava  fietaqu  aie  ejfi  M*  L  .era  m  orta* 


In  un  bofeheiio  nouo  ì  rami  fanti 
Fiorian  d'un  lauro  giouertetioye  fchietto; 
QVun  de  gliarlor  parca  di  paraaifot 
E  di  fu*  ombrò  ufàmftàola  canti 


IN  QVEST  A  ter\aVificne 
raffomiglia  il  P  o.  hi*  L .  al  ali 
bero  delfuo  nome, folgoratole 
da  radice  fu elto^ctm?  amberà 
fteenel  $on>  Al  cader  d'una 
fianta.  In  vn  bofcbeuoNQ* 
A  A 


SON*  E  T  CANZ.  DEL    PETR* 

VO,raroào  non  mai  piti  vedu  Di  mri  augelli^  tanto  altro  diletto; 

to.  Vinm  i  rami  forni  d'un  Qhc  M  ^^  ^^  ^ 

lauro  giouinetto}e  SCH.U//  _  J 

totjenii  nodi,  e  dritto.  Come.  E  mirmàol  IO  fljo 

yy  ò china  arbojcé^e  vero  fon    Cangio]]?,  cielxnlomo\e  tinto  in  uìfla 

, ,  diacele.  Dante:  Konrami  F0lgormM  percome  da  radice 

>; JchieUi7ma nodose  nuola.h  i       ■         ri- 
di fua  ombra  yfaan  fi  dola  Q&?ila  Vmta  tellce 
atmt  Di  yan  ausìli  :  ciò  dice  Subito  faci  fi  onde  mia  Ulta  e  tri  fax 

peni  dolce  cantar  ^h'ejjafua  .  Che  fvml  ombra  mai  non  fi  racmfta. 
JD onna ficea.  M.i  per  jiare  nel 

la  Wtaphora  dd  L  auro, di  e  de  agli  y ceti  quello  jV  allei  fi  cvnuenia.'Enon  folamen 
te  di  coli  dolce  ranto}quanto  era  quello  }ch' egli  ydia^ma  da  molto  altro  diletto,  ch'alt 
tornirà  di  queT  amaiapianiaprouaua  prejo,era  qua]]  tutto  D 1 V ì SOtfeperato  dal 
mondo}e  itfefiejji  p  gto  (cymefifuol  volgarmente  dire')  in  efìaf^quando  il  cielo, 
di  cbiaroye  ferenordtuenuto  d'intorno  ofcuro9e  turbato^  folgorandolo  per  cvjfe ,  e  da 
radice  Ufu  elfuìi  perch'eli  tnjìo^e  dogitofo  ne  rimafe* 
CHE  64,  L .  (òffe  eloqmnvffxma, 

cMimofcH  voe.inqud  $on.  Chia 'a  fontana  in  quel  medcfmo  bofco 

sedocil 


tana 


mi  :  e  quim  ad  yna  chiara  font     j\l  bel  feggio  ripoflo,ombrofo}e  fofco 


d'eloquenaa  largita,     ^^a^^^a,^^  blfokr, 
L  aquale  fontana  dice:  che  *  l         re    JJ       y>        J       » 

d'm  sasso:  dal  cvr  di  lei  Ma  Him^hc.e  Muje  a  quel  tenor  cantando* 

più  duro ,  ch'vna  rigidapie*  lui  m'affi fi^e  orando 

tra.  yfaa mormorando,  ejbart  ^  ^  ^  £  ^  cmccnto 

vendo   ACCLVE  frefche.e  >>  r    .      ... 

dola*  parole  foaut,  e  care  man  E  &  tal  W«W™  Ulàl  uno  ficco, 

dando  fuori .  A  i  belfcggio  rh  E  portar fene  feco 

foflo, ombrofo}e fifa*  n epa,    La  fcnte7e'llocoxondyanchor  doglia  fenic; 
fiori  appreiman.  ne  bifòld.     _>  ; '    ,   7  .  r  .    . 

Adimtaàd'omdio.uquale    E  fol  de  la  memoria  mi  fgomcnto* 

defenuédone  il  fonte ^oueNar 

9f  cifo  fi  fpec chiòme  fé  medeftmo  di  fé  mede  fimo  accefey  dice:  Fon;  erat  iìlimis  nitidis 

*>  argentea*  vndis^Qvem  ne y  pajìores ìne<ppafla>  monte  capelli  Conttgerantfahudue 

>  >  pecus'.quem  nulla  yolucris^  ecfora  turbar  at^nec  lapfus  ab  arbore  ramvu  ♦  E  perche 

nonfipuo  dire  in  yna  Stanca  d'una  Cannone  quello/he  in  yn  volume,  egli  non  fi 

ferue  di  tutta  rimitatione 7ma  di  parte 3e  parte  viponeanchodelfuo*  peràoche  ha$ 

uendo  detto  infume  con  Quidio:che  Aibelfeggio  ripofìo 7emh 'e fo,e  fofco  ~Nepat 

fiori  appresatene  bifolciJòggiugnepohChe  benvifappreffattan  Hwphef  Mufc 


IN    MORTE  Df  M,  L  AVRÀ*  l88 

atntdnio  effe  anchora  a  quel  T EN  O  RE:à  quel,  ch'ella  àictua  aecvrdandofi.  E 
vuol  dire  infenten^ai  Ch'il fuo  dolce  canto  erafimile  a  quettoiche  le  ìAufe  in  Varna 
Co  foglionjhre.SoggiugnepoiiChe  mentre  egli  era  più  intento  advdir  quel  foaue 
atnto^epiu  di  piacer  prendeua  del  mirar  quettab  etti  finteci  di  aprire  vno  SPECO 
{atta  latina^)  vna  voragine*  e  vide  quelli  portarcene  fé  co  interne  fotterr  a  Ringhiai 
tirftla  fintele  il  lo  codetta  era.  ond'einefenteanchordogliayefi  SGOM"Entats*at 
trifia/fol  de.  la  MEMQriaiquand* egli fimU  cofà  fi  ricorda* 

VNA  STRania  Vheniceinuo 


uaye  non  mai  più  veduta.  Qos 

f>  meiMerce  chiamado  con  efìra 

fy  nia  voce  ♦  ambe  due  Vale  Di 

f  y  porporavejlitaiVE  S  t'ita  Valit 

cioè  hauendo  Pali  di  porpora 

?>  venite.  Cornei  Vergine  nera 

$>  i  begliocchi.e  le  chiome.  V/># 

y  y  gilioi  A  eneastrijìi  turbati^  pe 

p>  clora bello. Delta  Vhenieeve* 

5  y  diilSon.  Qjtefla  Vheniee  da 

ì  )  l'aurata  piuma  ♦  Onde  dicet 

Che  gli  parue  prima  di  veder 

firma  celefieJ&'  lMMortalet 

non  terrena^ mortale  foch'el 

lagiunfeallo  Alloro fu elto^ 

al  fonte  INVOlatoirapìto  da 


Vna  firania  Phenice  ambe  due  Vale 
Di  porpora  uejìitayeJl  capo  d'oro 
Vedendo  per  U  felua  alter  a  }e  fola, 
Veder  forma  ceiefie^  immortale 
Prima  pcnfaljfin  cFa  io  fuetto  alloro 
Giunfe,ey  al  fonte,che  la  terra  inuola* 
Ogni  co  fa  ai  finuolat 
Che  mirando  le  fiondi  a  terra  fyarfe, 
E'/  troncon  rottole  quel  uiuo  humor  fecco, 
\Jolein  fé  fìejja  il  becco 
Quafi  [degnandola  un  punto  di ftarfet 
Qndé'l  cor  di  pietate,e  $amor  trfarfe* 

la  terra.  Ogni  cofia  aìfin  volai 
iyctn  ammiratione. CUV.I  perche  mirando  lefrondi  à  terrafparfe.  Cornei  Spargendo 
»,  a  terrale fue foglie  e  xeelfe.Vl  troncon  ROTTO;  quanto  atto  fuelto  Attoro.e 
quelvluo  humor  S  fc  CCOt  quanto  al  finte  {he  la  terra  inuola  i  qttapf degnando  la 
vita^ty  in  cdiohauendola^olfeinfejiejjàilbecccipervfardiquella^  e  in  vn  punto 
iifyarfixOnde  gli  arfeil  cor  di  PI  ET  ANJ  della  cvmpafjìonejb'eglihebbedella  fu  a 
morte,  ed' A  MO  R  E-perche  dell'amor  di  lei  era  fiato  accefo. 

H  AVENDO  il  Toelette  dm 
Al  fin  uii?io  per  entro  i  fiorile  Vherba 

Pcnfo  fa  ir  fi  leggiadra^  bella  donna; 

Cb~  mai  noi  pcnfo  jcVi  non  ardale  treme; 

Humile  in  (ejncUnconlr'amor  fuperbax 

Et  hauea  in  dojjo  fi  candida  gonna , 

Si  texta;ch'oro,e  ncue  parca  infiemex 

Ma  le  parti  fupreme 

Erano  auolte  d'una  nebbia  ofeurax   . 


que  narrate  Vifioni,  atti  fera 
deviata  da  due  veltri^  ella  nat 
uè  fommerfa  fio  fuelto  Allot 
rodila  chiara  fintava  dalla  ter 
ra  inuolata ,  &  atta  Vhenice 
la  fu  a  Donna  raffinigli  afa* 
in  quefC ulama  ad  'Euridice 
amtta  da  Qrpbeo  la  raffomi  * 
gì  accedo:  Al?  IN  "E-.all'nl 
timo$  per  efficr  quefta  la  fifa 
AA      u 


SO  NWÉ  T   C  AN  Z,  DE  L  PE  T  R, 

tf'v/ttwi  Vifione.vide  andar    pmtapbi  nel  tàlìon  d'un  picàcUn?uc\ 


fecura* 

9  7  Madonna  penfando  premer    fò  mT altro, che  piantoci  mondo  dura* 
yjfualeijfileggiadr<tye  beai  don 
na$Chemai  nolpenfe,eh'ei 
yyflo  A  rd  Atper  l'amor  ch'egli  k  portante  T  R'ByxBiddlapdura.ComeiVidifra 
>  >  mille  donne  vna  già  t ale ,  Ck' amor ojà  patir a  il  cor  m'a(Jàlfe)  Mirandola  in  imagini 
yy  nonfalfe  Agltfyirti  celefiiin  viftaeguale+Hurnile  inferma  incontra  amor  fuperbat 
comi quella jbé  il  fit  o  regno  (^re^aua,V.tbauea  in  dojfo  fi  candida  gonna^Si  te  xta, 
ch'oro7eneueparea  in  fernet  lAa  le  parti  SVPREMEjt/rapo  intendendo.'Brano 
yy auolte  d'una  nebbia  cfcuraXomeiUr a  tanti  amia  lumi  Vna  nube  lontanami  dijpia* 
yyeqne>Virg:liodi  MarcellotSednox  atra  caput  tnjli  àrcumuolat  vmbra.  Vanta  poi 
7  yneltallond'unpicdol  angue.Quìdio  d'UnridicetNam  nupta  per  berbaf  Vum  notti 
?  •>  ISaiahm  turba  cernitala  vagatur  O cri in \ferpenii s  in  tahtm  dente  recepto*  Come 
7?  fior  colto  lingue.  Virgilio  nella  morte  d' furialo  t  Vurpureus  y eluti  cumflot  fucrié 
yyfus aratro  L anguefàt  moriem*  L ieta fi dipartio  tfi dipartio  non  jblamente  S  i  Cy  * 
R  A  dì  quel,  che  nel  punto  della  morte  temer  fi 'fu  ole  \m  a  L 1ET  A;  dip«jjàrdaque 
$a  of curale  mortai  vitafi  quella  fé  renale  fempitetna*  Al  i  efclamando  con  accenti 
di  dolore  ^nulV  altroché  pianto  al  mondo  dura* 

Canili  tu  puoi  hen  àìtey 
Qyefle  fei  uifioni  alfiònof  mio 
Hm  fatto  un  dolce  di  morir  de  fio* 

rimenttye  de'la  mortele  della  \  1  J  ■     . 

vita .  Dell*  morte  -perhauer     Ma$em,e  Igutdardon  d  ogni  mia  fede* 

quella  aìlhora ,  ch'egli  alcun     "Tolta  irì  e  quella^on^ difende  a  mercede* 

guiderdone  attendeuadelfuo  fcdlfbktaìamorte^crudcluitax 

conkàeferutre.priuaiolodo*  il  . 

gmfuafperanl*  r  Della  vita:     L  UMiifhapojto  in  uogta, 

che  pur  feco  centra  fu  a  yogha     £  miefperan^e  acerbamente  ha  fjpcntez 

dimoratane  cenfentiua^     \]a\tu  m  im  qm  mU  centra  mia  mAìà% 

-  riifeMir  potette  lafua  Vena*      _  ,  .    ,    ,     *i L  .f 
Siò     r     *    J  Elei,chcferfe  gite, 

Seguir  non poffo-jc}? ella  noi cenfentet 

Ma  vuro^mhor  pr e  ferie 

Nel  me^xp  del  mio  cor  Madonna  fide* 

E  qud  e  U  mwtàfo/U  -ci  ucde>- 
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TACER  nonpoffop  temo>nonadcpre        nel L  A  noflra  Voetìm  affé 


Contrario  effetto  la  mia  lingua  al  corei 

Che  noma  far  honore 

Ax  la  fan  doma,cke  dal  del  ri  a  fedita* 

Come  fofPio}  fé  non  mymfegniy  Amore 

Con  parole  mortali  agguagliar?  opre 

Diurne ',e  \uel  che  afre 

Alta  hmiltate  in  fé  fteffa  raccolta? 

N?  la  Wiypri°ÌQne-yQn?horefciolid} 

Poco  era  flato  anchor  ?  alma  gentile 

Al  tempore  di  lei  prima  nfaccorfit 

Ondefubito  corft 

(Ch'era  del  annone  di  m? etate  aprile) 

K  co^ier  fiori  in  quei  prati  dintorno 

Sperando  aglio  echi  fuoi  piacer  fi  adorno* 


[efficientemente  de  generi  delle 
caafe parlando  ^ditnoftrammò 
la  prefente  Canine  nel  genti  % 
reDitnojìratiuo  effere  fiata  dal 
pois  compera,  come  quella ì 
tWin  ft  contiene  tutte  le  lode} 
cofi  da  "beni  della  naturale  deh  . 
la  fortuna  ^come  dell1 animo  ^dd 
effo  Voe.aìlafuaDonnaattri* 


huite.Vicetnmoetidndwcirat 
l'ordine  della  narrartene,  ejfò  , 
bauer  yjàto  l'artejìdale,  intro* 
ducendo  la  fortuna  a  narrarli 
il  nafdmento  di  M*L#  t$aà 
efyrimere  ad  vnaad  yna  tutte 
le  lodi  di  hi  5  non  altrimenti t 
tri1  introduca  Virgilio  Enea  a 
narrare  à  Di  do  ne  l'incendio^ 
eia  ruma  dì  Troia  .Quella 
che  hrtuimentejD'  ingenera* 
le  intorno  ali*  arte  fi  può  direte})' e  gli  in  quefìa  prima  Stanca  fa  tre  e ofe,  propone, 
inuoaij  comincia  la  narratone.  Vropone^icendotCh'egli  n  óptio  tacere,?  teme  par 
landò:  che  lafua lingua  non  adopre  contrario  effetto  aleore-,  ilqmle  vorria  honorar 
tafua  Donnajh?  dal  del l'afcolta.lnuo acquando  dicet  Come pofs'io^fe non  m*i#* 
fegni;  Amore  Con  parole  mortali  agguagliar  Vepre  Viuine  i  'Narra  poi,  quando^ei 
dica  Ne  la  bella  prigione, e  db  che  fcgae.Con  parole  mortali  agguagliar  l'opre  Bit 
uineitiò  erano  te  mirabili/  nonpiu  v'/te  oeJlt^é  di  M,  L»  quelle  del  corpo  intendert 
))  do  ^  contraponendo  V  opre  diuine,alle parole  mortali,  CometDegna  mofirar  del  fuor 
lauoro interra, equelchecopre  Ahahumiltate  in  fi  foffar  accolta.  oyELiqueUe 
lettele  ,e  quelle  yirtudi. per  le  quali  V  altre  donne  figliano  andar  fupcrle^  altere} 
yj  &  eìlahumil? spiana  nyafidaua>Ond'tlmedefimQ  alirouetln  nohljànpue  yit/lw* 
>>  milye  queta. f  fi  I»  humìl  donnfyaltaheltà  dimna,  E  nel Triompho  dr  Amore*.  Chi 
y>  porta  l  mai  fono  altocoflnme  Agguagliar  mai  ^.riandò.  Ma  molto  più  bel  fintini  e 
:   to\epiu  viavo  al  yero  hch?  per  qiteWaltahumilù  s'intendati  core  di  ef]a  M»  L,  e 
Q_V  E  L  v.l  corpo  che  lo  eopria.  P  onendo  il"poe4(,-,vme  efuo  a  fiume  difare^yn  tent . 
pò  ptr  yr?  altro  jl  prefente per  lo  pajJàtor  CO  9  R  E  dicendo  jn  yeee  di  Copriatcvt 
me  fa  anchor  a  nella  Canine,  A  morfi  vuoijlfic  terni  al  giogo  antico ,  quando  di*. 
t3  cetPrendi  ì dorati  flrahj prendi  Vareo^facàamìfi  ydiry  ficvmejiiole  Col  fuon de\ 
ji  Heparok^cue  qtte-l^uoleyonfì  può (per  cht  hen  quel  modo  di  dire  andrà  confiderà*, 
do^  prendere  per  il  tempo  prefinie\ma  per  quello  che  già  era  incvmindato  Agsfiret 
>)  àoi \9s.oleu* far fi  ydire^entre  eia  yìmua  \  <&  il  yerfo  chefigue  lo  dimoftrat  ch\è% 

è 


SON*  ET   CANZ»    DEL   PETIU 

f  y  Muoìiììa  lìngua^ou*  erano  a  tuttehore  Viftofiigli  h  ami  you' io  fui  pre fi  sbàttendo 
frofòfio\&  xnuoato^iene  bora  atta  narratione ^dicendo  ttiela  beila  P  R  IGione* 
nel  beft'jftmo  corpoyìquale  altro  non  è,(frun  arcer  tenebre*  Onde  M*  T  uìlio  nel 

>>  Sonno  di  S  cintone:  Qui  è  corporum  vinculisjanq.è  carcere  euolauerunt .  Voto  era 
fata anebor Palma GtNT ilemohle^ yirtuofaycvfi dimeflrandot  (fretta era nell* 
puerile  eta,quando egli  di  lei s'wnamorò.OND'Ei per laqual cefi» ejfendo  APRÌ 

tyle  dell' annotpercbeUe l'horaprima  il  dì  [e p  d*  Aprile  Nel  Labirinto  entrane  fi 

9  }  dond' efate  della  fua  ET  A^per  ejfere  egli  ne glianni  della  adokfcefycbe  largarne 
teperlagiouentùftprendeyCDme  dimojira  nella  Canyon  grande'dicenda  Nel  dolce 
tempo  de  la  prima  etade,  corfefubito  A*  coglier  E  IO  R  i:  a  dar  fi  a  glifludi  delle  leu 
ttre  operando  per  cotal  meffit  cioè  per  via  degli  pidij  detta  dottrina  douerlepia* 

9  y  cere.  Come:  sforami  d*ejfertale  Qual  il*  alta  Jj^eran^a  fi  confile  e» 

HAVENDO  difopra  ilVoe. 

cominciato  à  lodar  la  fua  Don  jy[wrj  crm  d'ahUfìrc.e  tetto  d'ero; 
na  da  beni  del  corpo  }  che  fu ,  r-o  V,  if.  £  n  v  7. 
auandodijfe:mÌMaB2     D ^Tloufao,e  fcnefireilT^Uro} 

gione,  ond'bora  è  fiotta  Poro     OtlM  primo  foftiro 

era  fiat*  anchor  l'alma  genti»  Mi  giunfe  al  cor, e  gugncraX  extremoi 

Ufiguita  hora  fitto  africo  M  •      -  $mw        ^  ^ 
Pentimento  la  dej arnione  di  ,J  > 

quel bettijfimo  corporeo  arce,  L>7  frette f  ài  f ocotona  IO  di  loro 

re$  e  quaft  vn  bel  palagio  fòjfe}  Coronati  d'alloro 

àcetCbe haueai  muri  i' A,  purconj>hor  foffe/wenfando  tremo, 

LAbaftroila  caditela  d'effo  ™     ,  T  v         ,         j  r 

fuo  bel  corpo  intendendo  ;  e  il  ®un  hcl  ilammte  <&*****  m<*  nonfeetno 

tetto  d'OROu  biondi  apeh  Vi  fi  Uedea  nel  mez^p  un  feggio  a\tero\ 

liccio  *A  vorIOh  biam  O^  fola  [cica  la  Iella  donnat 

chi  dentue  fèneRre  di  TLA*  r\         >  1 

PHIRO  :  ibegliocchi^non  V™nVuna colonna 

perche  ejfo  voglia ,cbe  s'intem  CriftaUina;^/  iti 'entro  ognipenfero 

àafKetta  haueffe  gliocchi  del    Scritto  ,e  fuor  traluceafi  chiaramente; 
tnedefimocolore.ehehailza*     r^1       .,     » •  ,       f  -..     •  r       , 

,.  J  L'j.    ,^aU       Che  mi  fealieto,e  [otturar  fruente* 

phiroymaperche di  muri1 altra  '  >  J  u        J 

gemma  fi  può  far  più  propria 

comparatone  a gliocchi,che  di  quefia^tutto  che  "Dante  la  faceffe  de  lo  Smeraldo,  qua  \ 
i>  do  dijfenel  VurgatoriotVofio  Vhauem  dinanzi  à gli fmer^ldtfind' amor  già  ti  trafì 

fé  lefue  armeyparlando  de  gliocchi  di  Beatriee,come  qui  il  Petrareha  di  quelli  di  M* 
9}  L.E  chiama  gliocchi  finejire^d  imitatione  di  M>  Tuttio7che  dice  nelle  TufcVt 
tx  focile  intelligipojfit  ammum^t?  videre^t?  audirejion  easpartes,quce  qua  fi  fineftraì 
i}  futtt*  OND  Et  dalle  quali  fineflr  e.  il  primo  fi  fpiro  gli  giunfe  al  corei  perche  filarne 

te  per  quegliocchì  cominciò  àfijpirare,e  nonfifpirera  mai  per  altri*  1 ND I  imeffi  \ 

d'amore;  cioè  gli fgutrdi  amoro fnvfciro  armati JDiJàette  f  e di fico  iche  tanto  vale} 
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quanto  fé  dettohauejfe,Di  fatue  ardenti.  Ond'eidi  loro  CORONATI  d'alloro* 
perche  venivano  da  M*  L .  alludendo  alnome  di  lei/ipenfando  tremauotcome  fepu* 
re  aìlboragh  vedeffe  vfare  anchora>T)'unbel diamante  quadro^ mai  non f cerno  Vi 
fi  vedea  neime'fóo  ynfeggio  altero.Cofi  carne  àafcuna  forma ,o tonda  7o  quadra, 
ch'ella  fi  fia,pojla  in  qualunque  luogo ,o  a  qualunque  modo  e  fempr e  dtntta9e  quella 
medefima  (fiche  dell'altre  nonfuoleauenire^coft  t'huomo  gwjlo, e  prudente  dogni 
tempo,*?  mogni  luogo  è  femore  quello  fifjfo^e  niente  meno,  OndeHoratione  Sert 
7  >  moniiQuis  nam  tgttur  Uberìjàptensjibi  qui  impenofus ,  Quem  ne<ppauperies  >net 
9,  morsjiec vincala ttrrent9Refyonjàre  cupidinibiKfontemnere honores Form , tff.in 
lyfeipfo  totvu  tere$7at<$  rotonda*  Volendo  adunque  il  VoeJodar  la  fua  Donna  di 
grandiffima  confanti  a^diceiCh'mme^o  a  quelpalagio  (figurato  per  lo  corpo  di 
lei')  era  vn  altero  SUGgioi  intendendo  per  io  feggio  il  coreylqualejidiceejjèr  fedia 
dei' animato' unbel diamante  QJf  AD  RO:  à  dinotar  la granfèrme^ay  e  ccftan* 
^adt  ejfafua  Donna*  e  mai  non  SCEMO  ino  diminuito ;mainteroye  [aldo >*pet eh 'fi 
la  non  fi  hf domai  dal  dritto  camino  d'honefiate  piegare ,  per  cofifeguire  che  men 
c'honefiafèjfe.  OVEtnelqualfeggio.ellafolafifedeai  come  quellaych' altro  nò  amat 
9}  uajhe  fé  medefima.Come  fi  dijfe  nei  Son.il  mio  aduerfiriot  Aduegna,ch'io  non  fora 
j)  'P'habitardegno^ouevoifolafete.'EiVedendoin  voi  finir  voftro  defio  +  Soggiugne 
poitChe  dinanzi  à  quefio  feggiojnauea  vna  COLONNA  ifigurataper  la  fronte* 
CRlStallinailucida^ come criftallo  tramar  ente, et  iui entro  ogmpenfiero  SC Ritto* 
ì  }  Come;  Se  ne la  fronte ogni  penfier depinto, Et  Mafyejjò  ne  la  fronte  il  cor  fi  legge* 
y>  VliniotlErons  eir  alqsifedhomini tantum  trijitti^yalacntatis^lementi^feueritatisint 
7  >  de  xMperche  foggi  f*gne:Che  lofacea  LIETO:  quando  ella  benignamente  lo  ri* 
guardaua,  ^SOSPIRAR*  quando  turbata  la  vedeua.Onde  il  medefmo  nel  Trio 
»  pho  di  HortetCbe  i  vofiri  dolci fdegm}e  le  dola  irey  L  e  dolci  paci  ne  begliocchfcritt 
7  >  te  T enner  molt'anni  in  dubbio  ilmio  defire* 

NELLA  precedente  Starila  di 
A  leyungenù,aràenti,e lucia* arme*,  woj|rò  n  ?oe.come  da beglioc 

A  la  utttoriofa  infegna  uerde;  «W  della  fua  D  orna  sfarò  1  mef 

Centra  otiti  campo  verde  f  *  *£ :  ah&ono  l  dold 

_  A     „  *  JL  v  t  -.  Jpuardi  della medeftma,  armati 

Gioue^AfoUo.ePohfhemOjeNUrte}  dijòcoftfaettey  e  di  Laurocv* 

QureJìyianto ognihor  fi'efco,efirinuerde;         ronatu Horain qufftaadimo* 

Giunto  mi  uiàue  non  vottcndo  aitatole,  /*">««« n9nèu  brf«ndo  p*? 

r*    r    1  r  ■  <  nimo  di  poter  remere  a  colpì 

Prefo  lafciai  menarne;  /or0j  fl  ^ ptnim .  ppf  fjj 

Qnì'hor  non  fo  Sùfcvc  la  uia,ne  Tarte*  menar  in  luogo ,  onde  ne  per 

Ma  flycorrfhuom  talhor.che  pange^e  varie      firfane  per  arte  era  potuto 
ir  /      r     1      >■      r     n  ^  ji  4i  vfare*  Ripigliando  adunque 

Vede  co  fa  .che  allocchi  .e  Icor  alletta*  Jt        „  r  6    ,  ..    ,  r  * 

>   \  .    0  >   .  tutte  quelle  coje  dette  dijopra$ 

Co  fi  colei,  fercWio  fon  intrigone,  wn  le  pungenti,  &  ardenti  ar 

StanJtoftadm  balcone-,  me  ìqUo^ndiimeffi  d'Amo* 


SON.'fcT  CANZ,  DEL  PETR, 

reamatìyfàro  Vifiaette,edi    Che  fiu  filo  a fiuoi  d'Uefa  m fetta; 
fòco»cenlucide,cllefèneflredi     r->      .    .     ».     .  ,  ,  ,  r 

lbrio/5  ré/egif*  tfrifc}*  gneff',     Cfo  fófc  fe$0jej  mio  malpoji  in  ohlio* 
altro  ^Coronati  d'dìloro  njkon 

&e$  contro aU? quali  tutte  cv[e  GIOVE*  intefioper  igran  Vrencipif  Signori  i  {? 
A  POL  LO $er gli  Poe»,?* altri  litterati$PO LIPH EMO, per if afiori t& agri 
cultori  «e  M  A  RT  Egeri  guerrieri  ynon  bauean  potuto  far  ref?ftenty9anfi  erano  ri* 
tnafx  vinti yfiando  V argomento  dal  più  almcnoiperàoche  fé  gli  Dij  erano  fiati  fupera 
fida  hmore^mwo  effirda  merauìgliarfi  s'egli^h'era  mortale  fiottane  jn  auto  ;  di* 
formato, e  fa  lo  fi  lafdaffe  prenderete  legare*Ma  [tcomt  huom  talhor,  che  piange  9> 
P  A  RT  E?  queli'auucrbioffìe  latinamente  Vartimfi\d\ce,  Vedecvfà  chtghocibh 
eUcvreaUetta.Ccme^hipiangefjelamortedifiiopadre^  tutto  a  yn tempo  vedtjjè 


lafuainnamorataafiafèneflra^Cofi  egli  COL  EIj  M.  L.ìntendendo.  Che  fai  fila 


dolor? {he  dt&'ejjtr rim^fo  prigione  concepito  neW animohauea yla  leUt^fìa  iella 
fi  a  Donna  contemplando, 
$  EG  V1T  A  ilVoe.in  defiline* 
recamo  fiflì  grande  il  pia,  J  cr(t  \n  ferraci  cor  in^cTcàfo 

*™&f^^^     Dolcemente  aliando  ognialtra  cura, 
merawgliofibeueiftedeUafea  »  J 

ponna  [emina  t  e  finge  quafi    E  mia  urna  figura 


re  in  PARA  Dtfo  i  gufando  Di  icmP  <m!icaye gioitene  del  lòfio 

ii  quella fili  àlighe  guflarfo*  Vedendomi  fi  fifio, 

gliono  Panimele  la  fu  fon  cit  fì  fMo  fa  leffontec  de  le  ciglia 

tadine >e fentia  d'huomo  cani  •«  .  TfT  >,       r°v 

giarfth i  marno ,  tantocralo  Mecoymi  dijJe;tneco  ti  configlm 

ftuppore}t  la  merauìglia7ch'e*  Ch'i  fiori  d'altro  poder,  che  tu  non  credi} 

gli  n'haueua.   Quando  vna  £  f0  faT  fatj^ tufi} m un momento 

VOISnaaffaipronta.efieura  n.   7       *  ■ .     7  57       , 

^.  "  .£,     •  '      ■  j  1  ViuleQQieraxhe  luenfo: 

T>i  tempo  antica^ gtouane  del  ab      >  v» 

yifrMndociperquefie  àreont  E  reggale  li oluo guanto  al  mondo  uedn 

fiantie  ad  intendere  y  chefbjfe  ^ ien pur  fiocchi yCOM* a lUihjn  quel  folet 

ia  fortuna  ^**tf£{M  parte  dateceli  )  quefie  mie  parole, 
dtpignere  ♦  Vedendolo  fi  Fi*  *  V  * 

SOt  fi  intento,  A  !  Patto  de  la 

ftome7e  de  le  cigUaiàmirar  M»  L  Meco^i  diffijneco  lì  configli  ai  per  letta  repetta 

tionè* 


IN  MO  RTF  DÌ!  M,  L  A  VRA»  tji 

>j  tione  Morati  ot  \d  arma  ceffante'u}ad  arma  Conàteu  E fi  far  lieti,e  trifliin  v»  mot 
5  y  mento  Piuleggiera^he'l  ventote quefio perche jorne  dice  Dante  nell'infèrno*  Le 
f>  fue  permutaùon  nonhanno tregue^ et ejjìtà  la  fa  ejfer veloce;  Sìfifjfo  vien  che  via 

cefldt  cvtfegne.'E  reggo,e  voluo  quanto  al  mondo  VEDUdoè  tutte  Vhumane9e 

mondane  concerne  coiti  che  lepojJiede.Onde  itmedefimo  Dante  nel  luogo  fopra  toc 
f  9  atto:  Similmente  4  li  fylendor  mondani  Ordinò  general  mìnifìra/  duce,Cbe  per* 
$f  mutaffe  a  tempo  li  ben  vani  Di  gente  ingenteì  e  d'uno  in  altro  fangue .  Soggiugne 
i  y  poh  Ch'ei  debba  tener  la  fu  a  vifiafija  nel  SOL  E:do>  nel  bel  yifo  di  M.  L  .non  altri 

mentile  fi  fama  l'  A  quila  la  fu  a  in  quello  del  delo ,  &  in  parte  quello ,  ch'eflà  gli 

disvogli  a  af evitare* 


VOLENDO  il  Po  Jabenì del 
la  Fortuna  la  fu  a  Donna  loda 
re,  e  dim oprarne  quanto  elle 
rtafeendo  hauejfe  le  flette  prò* 
jperete  fecvnde}  introduce  ejja 
Fortuna  a  lo  Urla, &  à  direi 
ìl  dì  che  cofiei  nacque ,  Le 
STELLE,  Che  producon 
fra  voi  felici  effettive  folle  fir 
tunatef  benigne  erano  in  luo* 
ghi  ALT h in me^fl  cielo 
nella.X  eafa.ey  ELETTI? 
neU'  Afcendente,eb'è  ilprind 
pio  della  primato  AMOR: 
cioè  con  buoni  Afbetti  CON 
VERSE?  riuolte  „  S  oggi  ut 
gnepoi  dich arado  quali  quel 
le  [ielle  fi  fijfero.  Venerei  H 
V  ADREj  Gioue  intendedo* 
co  benigni  A  SVETTI*  quel 
lo  che  diffe  dfopra,  Co  Amor 
etnuerfe.  Gh  Affetti  de  Via* 
veti  fino  quattrotSefHleìQuadratotTrino)&  Oppofitione.  Sefcle  Affretto,  è  qneU 
losche  Vuno  dall'altro  Pianeta  alontana  per  lofpatio  d  duefigm ,  che  vengono  ad 
efpre gradùLX. occupandone éafcun fegno. XXX»  Chiamafi  Srfiile^erejfer  due 
fegni  lafefia parte del  ZodiacvAl  Quadrato ì^uandoyn  Pianeta  fitroua  kntanù 
dall'altro  tre  ftgni^che  fono  gradi ;XC Dicefi Quadratoger  effrtre la  quarta  par 
U dUXU.Segue  a quefio il Trino,cvfi  detto -,percioche  quattro  fegni  contenuti  in* 
CXX.gradi,finola  ter\a  parte  del  àelo.Dopoilquale  yien  poi  l'Oppofitione^he 
ìallhora^ch'un  Pianeta  all'altro  s'oppone  periostio  duVi.fkgni.  E  cvfi  di  mano 
in  mino  fi  ritorna  ì  dietro  per  l'ordine  medefimo  tao)  dallacppofuione  alTrino4 
itqueflQ  al  QuadratoM  quello  al  Sefitlet  &  indi  alla  congiuntile  fi  viene  ì  Di 

BB 


Hit, che  cofìei  nacque,cran  le  flette, 
Cbeproduconfrauoi  f dici  effetti, 
h  luoghi  altiy£j  eletti 
Uuna  uer  V  altra  con  amor  corner  fez 
Venere /l  padre  con  benigni  affetti 
Tcnean  le  parti  fignori!i}e  bette, 
E  le  luci  empie  yc  fette 
Q%afì  in  tutto  del  cieleran  tifterfez 
Il  fol  mai  più  bel  giorno  non  aperfet 
Uacrc,c  la  terra  s'allegrante  V acque 
Per  lo  mar  hauean  pace ,e per  li  fiumi* 
Fra  tanti  cmkilumi 
Vna  nube  lontana  mi  cliftiacque; 
hayial  temo}che'n  pianto  fi  nfolue; 
Se  pietate  altramente  il  ciel  non  uolue* 


quifo .AfjKtù  due fon  bènigiii^e  due  malvagi.  Buono  è  il  <\efli}eìmigliortilttin&  ,-v 
Mrtigho allo* ncótro è u Quadrato peffima COppofitione.Aduque  Gioue,e  Venere   i 
erano  L'uno  in  me^o  del  àelof  altra  nell'  Afiendinte,  e  fi  riguardauano  o  da  Tri*    ,: 
n,o,o  daSejiile  Affitto*  Come  per graiia  d'ejfimpio:  Se  porremo  Venere  nel  prin 
apio  della  prima  at'à  verfo  ilfinede  Gemini,  E  Gioue  inquello  della,  X»  intorno  il 
principi  o  de  P  efó/jfi  fimirerunno  per  T  rinoxejfèndo  l'uno  per  lo  %ati  o  di  quattro    ? 
fegni  compiutiiaoèi  P  ef a  f  Ariete  jl  T  auro,eyi  Geminijdall' altro  lontano.Se  cpt  ;> 
lochiamo  Venere  in  Ajcendeie  nel  principio  del  SagittariotB  Gioue  a  me^fìoU  cielo    | 
nella  *X'atJà  nel  primogrado  della  Libra ^verranno  ad  ejfir  dfcofìi  l'un  dall'altro  lo 
fyatio  di  due  fegni  interi,  che  fono  tutta  la  Libra  7  e  lo  Scorpione  *  e  oofifaranno  in 
Alletto  Sedile  .llperche  dicendo- il  Poe,  Che  Gioue  tene  a  le  parti  SIGNOR  IL  l: 
accennatcb'etfòjfi in me\$Q'lcielo neìla^cnfaich'ebuona^ efilicet  cefi  rifponden*    j 
do  a  quel  che  dijfe  in  luoghi  A  L  T  h  e  Venere  teneua  le  B  E  L  L  E:  perch'era  in 
Afcendente^e  nella  prima  atjài  laquale  e  fortunata  ^  profyeratche  rtfyode  a  quell'alt 
lro,EL  ETTI»  SoggiugnepoU  CbeleluàempieyeTELLEt  Saturno,  e  Marte- 
intendendo)QHafi  intuito  del  cielo  erandtfperfe.ey  dice  QV  ASI  'perche  non  fu 
44  tutto  M.  L  ,jèlice--per  la  mortele  venne  innanzi  tempotonde  dira  poitltra  tan*} 
ti  amici  lumi  Vna  nube  lontana  mi  dtfyiaeque.H  dicendo  i  ch'erano  dtfperfeydimo$ 
flraieh'ejje  nonpoteuano  oprar  alcun  trijlo,Z7  infelice  effetto  nel  naf cimento  di  quel* 
la^come  mojlra/be  operajjèro  in  ibin  Ouidio-yondeparche  il nojìro  Poe,  fog//VJJi 
quejio  luogo  jlquale  intanto  è  differente  da  quello:  che  quejiiha  voluto  deferiuere  tut 
tiglieffetti  buoni  operati  da  le  benigne  flelle  nella  natiuita  della  fua  Donna:  e  quegli 
tutti  i  reiyda  maligni  "Pianeti  operati  in  quella  di  colutevi  egli  tanto  maledice  in  quei 
y>$i  verfnNatUi  es infilixjtaDij voluere}  nec  vlla  Commoda nafeenti  fiella  7  leuis'ue 
t>  futi,  Non  Venus  off :ulfu}non Uà  luppiter  hora,Lunafcnon aptOySofae  fuere loevt 
9? 3$ ecfitis  vtiliter pofuos ti biprcebuit  ignes Quem peperit magno  lucidò  Maia  loui*, 
y >*Te  feranequiequam placidum  jpondentia Marti* Sydera  prejferunt , Falciferi fyfer 
>  >  ms,  L ux  quoep  natala ,ne quid  nifi  trijie^ideres  Turpi! ,  {finduttis  nubibus  atra 
9  }fù:t  il  contrario  di  queUo}cbe  foggiugne  bora  il  Poe,  dicendo  t  llfol  mai  più  bel 
giorno  non  aperfeiL'aere^  laterras'  attegraua^e  V acque  Ver  lo  marehaueanpace^ 
t per li  fiumi  .Volendo  dimoflrareich'anchora  gli  elementi  fbffiro  amarai, e  confòrt 
mi  a  benigni  sfilici  Pianeti  nella  creationedi  M.  L*  per  più  aggiugnerle  anebora 
diperfitttone,  Ponendole  Ulement^come  Plaionejlqualeponeuailàeloperilfùo 
co.  Ira  tanti  amia  lumi  Vna  nube  lontana  gli  dtjpiacque*,  laquale  eraprefàga  detta 
9>morted'efjajua  Donna,Virgilio  di  Marc elloiSednox atra  atputtrijlt  circumuolat 
lyvmbra.Quei  chediffianebo  ne  la  precedente  Can^pnaMa  le  parti  fupreme  Erano 
?  yduolte  d'una  nebbia  ofcura,Laqual  nube  dtcetch'ei  teme  CH  E:  perche  fi  rifolue 
(nel  modo  dmojiratiuo)  in  pianto  $  intendendo:  eh 'effix  fi  deue a  rifiluet -e  (fiand? 
nella  Metafora  della  nube)  in  pioggia  delle  fue  lagrime, dette  quali  effer  gli  deue.a 
-cagione  cotti  morte.  Facendo  quello,  chefoglionfarfiuente  i  Poeti  \  iquàli  dicono 
ille  cvfe  future^come  fi  le  baueffero pr e finti.  Virgilio  in perjona  della  Sibilla&eìlahor 
^yridafiella^t  Tybrim  multo fèumantemfenguinc  cerno,  ^ 


Itf  MORT  EDI  M*  1  AVRÀ» 

Confetta  uenne  in  quejlo  uiuer  baffo; 
Chya  dir  il  uéTynon  fu  degno  ffhauerla; 
Cofa  nouaa  uedcrla, 
Giafantiffima}€  dolce ,anchor  acerba; 
Varca  chiufa  in  or  fin  candida  feria; 
Et  hor  carpone  }hor  con  tremante fa ffo 
Legnojacjuayterra^o  [affo 
Verde  facea,chiara}foaue;e  Pherba 
Conlefalmeycco  ipie  frcjca,cfuperba; 
E  fiorir  co  begliocchi  le  campagne; 
Et  acquetar  i  uentiye  h  tempefie 
Con  uoci  anchor  nonprefie 
Di  linguale  dal  latte  fi  [compagne, 
Chiaro  mostrando  al  mondo  fordo,e  cieco. 
Quanto  lume  del  del  fojje  già  [eco. 


VOLBVANOg//  StoidtChe 
jòlamente  la  virtù  fi  deuejfi 
abbracnareilacui  fcueritày  e  ri 
gide^fia  tant* oltre  fi  fendetti 
che  ehifipientìjjìmo^  conjian* 
tijjìmo  fiato  nonfififie/iputaua 
novitiojò  ♦  Gh  Epicuridìl'in* 
centro  diceanoiChe  fidamente 
abbracciar  fi  dette/fiero  i  piace* 
ri,  e  le  voluttà  ♦  I  primi  die  e  a* 
nobene}quando l'huomo  fola* 
mente  d'anima,*  non  di  corpo 
fèjfie  compofio,  I  fecondi  il me * 
de  fimo ,  quando  di  quefla  ter* 
rena  p arte ,e  non  della  celefie^ 
diuina  firmato,  e  creato  fbjfie  \ 
Ma  volendo  il  Po*v  noflro  di* 
mofirarne  M»  L.ejfierparimen 
te  e  virtuofia^  humana-,  dijjè 
con  gli  StoicitGia  SA  NT  IS 


SIMA  ;  t  con  gli   'Epicuri, 

9  >D O L  CE*,  aiimitation  di  T uìlio  in  quello  de  Chiari  Qrat*  Quis  vw|  tefinftior  tji 

l  ^Habitus, aut  duldori  anchora  A  CERB  A  j  rifyetto  ì  P  infantiate  fnncittUe^d^  nella 

quale  già  s'incomindauano  aficorgere  mdnfuetudine ,  e  dure'fòa,  &  aiti  fin ,e*r  hit 

tnili,e  coriefuEtbcr  C  a  RVON Et  dicefi  andar  carpone  il  fanciullo,  quando  non 

reggendofi  ben  bene  in  pie^.  aiuta  con  le  manifacendoli  jhr  V  ufficio ,  che  fiolamente 

jyfa piedi ;' appartiene.  Dante\lo vo cheBuofo corrd Com*bo  fattoio atrpon  per  que* 

*  yfla  vaile  *bor  con  tremante  paffo'.non  anchora  potendofi  regger  e  inpiedi.  A  d  imita* 

'fiond'Ouidio^ilqualePetadideWhuomo  deferiuendone  inperfonadi  yithagora, 

iTdice.iZditui  in  lucem  tacuit  fine  vinbusinfim^Mox  quadrupes/ituq;  tulitfiua  mem* 

j)  brafirarum, Paulatimfy  tremens^  nondumpopliie  firmo  Conjìitiu  'VERVE  fa* 

e  ea  il  /fgwo,CHI  A  R  A  V  acqua  fi  O  A  VE,e  dolce  il  fiaffote  ficea  ancho  /'H  E  R* 

B  A  freficnte  fiuperba  premendola  con  le  VA  LMEtperc'hauea  detto^Q&rpone.e  co 

P  laiche rijponde  àqueìlo^Hor  contremante paffo*  Zaceua  oltre  a  tutto  dò  co  be* 

gliocchi  le  campagne  fiorirete  con  vod  anchor  non  PR  E  S  T  E*  non  pronte  ^edi* 

fdolte  come  queUe^be  da  lingua  venianojbe  di  poco  hauea  lafidato  illatte^  i  ventile 

le  tempefie  quetare.Cofi  chiaro  mofirdndo  di  mondo  yORDO;  perche  non  vdiudi 

neintendeualefiue  vod.  e  CIECO*  perche  nonficorgeud  il  chiaro  lume  del  ClE* 

LOiìa  celejief  diuìnd  belle  ^a  di  M«  L  .the  di  gid  s'era  venuta  fico  afiggiornare* 

HAVEN^od  de  ferino  dìfopra 
Poiché  crefecndò  in  tempo  w  inuirtute  la  natimi? infinita^  e  putrì* 

Giunfic ala  terza  fina  fiorita  eiate\  tia  iftiL  boradefiriuedo* 

EB      jf 


SON.  ET   CANADE!   PBTR. 

ne  ì'adolefcèntia  della  medefi     Leggiadria,™  Miatc 
ma  dice:  Che  ei  non  ere  de  il    ^     .  .,   .,  ,  1      , 

Solehauer  veduto  giamaitan     ~«**WUtieil  folcredo  giamai. 

U  leggiadria,  ne  tanta  beiteli  GUocchi  fieri  di  ktitiayc  fkoncflatc, 

la ,  quanto  quella  era,  ch'ella  £'/  parlar  di  dolccTTayc  di  [aiuta 

mojìraua  in  eflà  urta  fu  a  eta>  »-r,  44m  /•  f  „    \  4 

à»  e  m-^i. ì  ~.*n   *  ì  *  Tutte  tinoue  fon  mute 
4e.  JLperche  quella  e  il  fiore  f>     ' 

dell'altre  tutte,  FIORITA  A  dir  dilei(^uelychetu  folnefau 

la  chiama  $  à  differenza  della  S  i  chiaro  haH  ucltodi  cclefii  rat; 

ytechie^^e  cicerone  nel  Qhe  uoj{ra  uiaa  inlMÌnorìfo  fermarfet 

?>  la  Reti.  Hoc  ej{  quaL  quod  _  .         ,  -     ,   f  [  J 

»  «dolefcentiam  florem  ttatis  j  K  da  pel fuo  bel  career  e  terreno 

*  yftnetlutem  ocatjum  vita  velit  Di  tal  foco  hafl cor  fieno; 

>  >  dijfmire.  Ghocchipen  di  leti,  Ch'altro  più  dolcemente  mai  nonarfe. 
f^Ua^d'HONEftatetaoed'ho  n/f  •    1     r     n* 

>  >  nefialetitiapienuComt^odi  Ma  t******  fua  fuhtafétm 
»  ci  donne  honefìamente  lajp  ♦  Tojìo  ti  fia  cagion  d'amara  Ulta* 

B'I  parlar  di  doke\\a,  e  di 

SALVT  Et  quel  che  dijfe  difeprat  Giafintijfima^e  dolce*  Tutte  lingue  fon  mute 
AN  dir  di  lei  quel \che  tu  jolne  fiitàoì fé  tutte  l'altre  lìngue  furiano  mute  à  narrar 
l'infinite  lode  deile  merauigliofejùe  belle\fc,cx>me  lapojfo ,  0  debbo  io ,  ch'una  fila 
fino^mpiutamente  lodareì  Si  chi  aro  ha' l  volto  di  celeri  RAI;  Che  vofira  Vl# 
ST  Ataoè mortale,  non  può  fèrmarfi  in  lui:  tanto  partecipa  della  diuiniù,e perfètti* 
ne  di  mot  neìqualefolo  la  vera/fimma  perfèttione  conffie^  e  le  afe  tanto  più  fon 
perfètte squamo  più  alla  di  lui  perfètti one  ?  accedanole  meno,  quato  più  fé  ne  aUcnlé 
nano.'E  da  quelfuo  bel  carcere  T  E  Rrenotàoè  per  agi  one  ddfuo  bel  arpo^perebe 

7  >  fame  dice  p latone')  Amor  eji  defderium pukhrimdinis  ♦  haipieno  il  CO  R  E?  àoè 

infiamato  dtfùoco.TA  L  Eidifi  attore  leggi  adrotche  più  dokemete  mai  no  arfe  A  L 

T  ROtcvre  intededo.  E  vuol  dire  in  fente^atChe  ilfito  amore  era  il  più  beUo,chef>JJi 

mai7amegna  che  la  fua  di  qua  giù  partii  a  T  ofio  d' amara  vita  effer  li  deuejfe  atgioe^ 

JÌARLATOe'hebbeinqueflo 

modo  la  fortuna  ,fvolfe  ì  la  Oetto  queflo  4  la  frn  uoìuhl  rota 


perch'eia  per  vna  delle  P  art  Che  dop  non  melùnm 

chefiprende.  trista/»,  QUClU#er  Mioho  di  morir  tal  fame-, 

diurna  de  Cuoi  danni  t perche  2f         ■  .  r  * 

tn fio  annmtio  gli  apporto  de  Canyon  mtaftenfe  morte  acert>a,e  rea} 

la  morte  di  u.L.e  cerm:  Che  più  bel  corpo  ocàdernonpotea* 

perche  ciò  che  detto  hauea  gli 

fucceJfe.QyEL  L  Auffa  M>  L  .per  ad  ha  tal  E  A  M&tal  defiderio  di  morirti, 


INSORTE   DI  M.  LAVRA. 
HOR  hai  fatto  Ve fremo  di  tua  f  offa 

O  crude!  morte, hor  hail  regno  $  amore 

ItnfoucritOyhor  di  bellezza  il  fiore, 

Eyl  lume  hai  ftenioye  chiufo  in  foca  foffa* 
Wor  hai  ftogUata  no  fifa  uitaye  {coffa 

D'ogni  ornamento,  e  delfouran  fuo  honore 

Ma  la  fama/l  ualor,  che  mai  non  more. 

Non  e  in  tua  forzfixhabbiti  ignude  ?offat 
Che  ?  altro  btfl  cielo  p  difua  chiariate , 

Qu,afi  $un  più  he  t  fol,sy allegrale  gloria; 

Efia'l  mondo  de  buon  femore  in  memoria* 
Vinca*!  cor  uoftro  in  fua  tanta  uittoria 

hngelnouo  la  fu  di  mepetate; 

Come  uinfe  quìi  mio  uofira  beliate* 


D  V  O  L  S I  con  la  morte parlan 

«fo;  ctiinfieme  con  M»L,/f 

n'habbia  portato  non  pure 

ogni  fuo  beneftcojmaUfaato 

iiregno  d'Amor  povero re 

mendicv$eJ)?ogliato  il  mondo 

tutto  ài  tutte  le  beitele  ,  eii 

quanto  ornamento  batter  file* 

ua.Ma  la  fornaci  valor  ^che 

mai  non  muore  *  "Noni  in  tua 

fbrtyperche  ([come  diceHora 

9  )  tio)  Vtgnu  laude  virum  Mua 

i?Jà  vetat  mori  ♦  Ef  Ouidio 

li  d'Achille  :  ht  viuit  totu  qua 

y}  gloria  ccntfleat  orbe.  H  A h* 

y  Setti  t  ftenfi  tue  l'offa  ignude* 

CU&perche.L'  ALT RO* 


V animala  il  cielo ,  e  s'allegra, 
e  gloria  difua  chiaritatela 

fid'unpiubel  Sole ,E fiail mondo  de  %VO'tihdegiiijlifefàntifcmprein  memoria* 
jj  Quello  del  Salmozln  memoria  eterna  eritiufluf. Voi  a  l'anima  d'effafuaDonalefue 

parole  riuolgedo^icetO  Angel  nuouo  LAS  Vùn  eielo.pietà  di  me  vinca  il  cervi 

firo  in  fua  vittoria  TANTA  tquata  quella  e^che  voijùperando  il  mondo}e  voi  fief* 
p>fi  acqui  fiata  vi  hauete}cvmerfa  vofira  bclle'fìa  vinftilmio  qua  giù  in  terra* 

EVNELLA  materia  del  prece* 
L'AVRÀ,  e  lyodore/l  refrigerio^  ?  ombra      dente.Come  a  noi  il  S  olfe  fua 

Del  dolce  lauro >e  fua  uifia  fiorita, 

Lume.erifofo  di  mia  fianca  uita 

Tolto  ha  coleiyche  tuttofi  mondo  fgombra* 
Come  4  noti  fol,  fé  fua  foror  ?  adombra; 

Co  fi  Valta  trita  luce  a  me  franta* 

lo  cheggio  a  morte  incontra  morte  aita; 

Di  fi  of  curi  fen fieri  amor  m'ingombra* 
Dormito  hai  bella  Donna  un  breue  fonnox 

Hor  fé  fueglMa  fra  li  flirti  eletti} 

Oue  nel  fuo  f attor  Valma  ìinternax 
E  fé  mie  rime  alcuna  co  fa  fonno; 

Confutata  fra  inobili  intelletti 


SO  fi  OR:  fé  la  Luna  ;  ambo 
due  di  L  atorta ,  e  di  Qioue  fi* 
gliuolu  /'  ADOMBRA:  lo 
cuopre  ;  e  velajt  che  noi  non 
lo  pojfiamo  vedere*^  ciò  auuie 
ne.quando  ella  fra  lui, e  la  ter* 
ra  interponendoti,  fa  VEdijp 
d'ejfo  Sole  ;  perche  ejfendo  la 
Luna,  non  come  gìialtri  Via* 
.netijueida,  e  trasparente;  ma 
etrpofidOj  tsr  oppa  co  ì  ìlper* 
che  e  da  alcuni  terra  celeftt 
ehiamataytonlaffa  penetrarti 
raggi  jblariji  fhttamente.che 
noi  gli  yeggiamo.  Cofi  negan* 
io  morte  ti  Poe,  Vmata%t 


$ON.  ET  C  AN  Z>    Ì5EL   P^T  &♦     " 

tbiarafaa  luce,  ch'erano gli*    ^ia  del  tuo  nome  qui  memoria  eterna 
cechi  di  M.*L*chiedeua  con* 
iraeffa  morte  yad  effamedefima 

'Mitatàoì  pregandola  t  che  lo  togli effe  di qui  per  farlo  lieto, non  operando  poterla  per 
altrome^p  riuedere. Dormito  hai  bella  Donna  vnfonno  BRbV Età  dinotar e:cbe 


fuoiverfipojfono  alcuna cxfi^ch1 e gli confettandola^ celebrandola, tafana al  mont 
yj  do  eterna  memoria  delnamedi  leuVirgilio  oV furialo,  e  Wfi  :  fortunati  ambofi 
f  ?  quid  me a  carmina pojfunti  Nulla  dies  ynquam  memori  vos  eximet  ceno  ♦  E/  Horat 
9  ytioiHmcjidibuinouìSjHunc  Lvsbioficrare  plettro  Te  fatua;  fadecetferores* 
15 VOLSI  netrefeguentiSon*  -         _ 

non  effer fi  accorto  ne  l'ultima  WL  lime  ìaffod'e  miei  giorni  allegri} 

partita,  laquale  egli  dal*  ama*     Che  fochi  ho  uijìo  in  quejìo  uiuer  hreue; 

Wn^^T^f    Giunta  faWlcor  tepidaneue 
fendo feh  e/Jay ta più  dell'ufi*  7   ;  * 

:tomojìratahumanaìepietofi')     Yorfeprefago  de  di  trij%e  negri, 
cheetlaprendeua  lìcentia  per  Qualha  giti  nerume  i  poi  fi. e  ipenfier  egri, 
partirf  di  quagli  molando     gfi  iomcaicafcykrc arraHr  icue 
the  fi di  ciò  accorto  fi  ftjfejol*  .  /       J  }J.  >       . 

«  cernente  fciolto  del  mortai  fio     7*7  w»  fentianon  fapend  ioyche  lem 

velo, e  di  queftanoiofeye grane     Veniffe'l  finche  miei  ben  non  integri* 

carne  fi  ne  farebbe  ito  innanzi  QlioCcUl;elli  hora  in  eie!  chiarie  Mei 
ìlei  a  veder  preparar  fuafe*     ~  77  ,  r1  .  J 

diaindelo/ouimaipunoi     Dellume.onde^ute^uifapwue, 

ma  riuedrenne  altroue.Comet    Lafciando  i  miei  qui  mifer^e  mcndici 
9,-Nonfrerar divedermiin ter*  Dicean lor confauillehonefte,e noue, 
«yramau  Rimanetela  in  pace  o  cari  amici* 

<$u}  maipiu  no7ma  riuedrenne  altroue* 

CH'IO  Credeua  (  ai  credente  O  GIORwo ,o  hora ,o  ultimo  momento, 
-vane  ,e*nfirme)  (perdoloro*    O  Me  congiurate  a* mpouerirme, 
(àefclamationeìVerderpar*     r\  m   r       11       1       1  '**    r 
'te 'non  tutto ,  al  dipartirne.     °  ^ofguardo hor  che uoleltu dime 

che  già  il  contrario  :  ch'io    Partendo  per  non  effer  mai  contentoi 

deueffi  perdere  il  tutto,  e  non  Hor  cono feoi  miei  danniéormirifentot 
la  parte  »  era  ordinato  in  eie*     ^r).       ,  ..  ,  \   m  j    2  -,         >  t±£i.\ 
lo  ?  e  aò  era  fpegner  Valmo     Ch  ' ****"(«  «***«%  Um>e  "^ 
mio  lume,  oruTio  viuea ♦  E    Perder  parte, non  tutto  ^dipartir  me* 

frìtto  tra in fua  dolce  ama    Quante  fyeranze  fé ne  porta il  uentot 
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Che  oijl  contràrio  era  ordinato  in  cielo,  RA  *4ai  dolcemente  amare  f 

St*?^  M*o  mio  ?«m^io  **«  ,v^  j  **«W  *  '^ 

*  S  /•     7  1  n  0<i»W  &*»  considerato  ,  fc<M 

E  fcrìttoera  infua  dolce  amara  uifta*  uria  anofauto  ne  gliocchi  di 

Ma'nnanp  a  gliocchi  trferayojlo  un  ueb\  lei ,  ch'ella  volea  tor  licentia 

Che  mi  f canon  ueder  quelli  uedea;  '.  *  *  * w*  *■**  a  $«# 

_      /-       .     .,    ^  t  /  •    \  -n  ph  era  poftovn  velo,  che  gli 

Per  far  mia  uitafuhtofiu  trifta.  ^ceua  nmY^DERtnon  %f 

nofeer  quello, eh1 egli  vedeaf 
yy  Verfhrfua  vita  più  trìjia  SVB1TO  :  improuìfamente }  perche  piaga  untine* 
nàuta  affai  men  duole* 

QV  E  L  vagoidolcei  atro,  hone* 
QVEL  uago.dolcefcaroyhonefìo  [guardo  ft°  [guardo  Dir  parca  $  to  di 

Dir  panato  di  me  quelle  tu  pon  m  f* lh*  m  P"  *  fd  CH 

g-,*-  .      7    /,       .  moftro  difepra  non  Caper  do 

Che  maipu  qui  non  mi  uedrat  da  poi,  , ,  ch>eglifx  vo/fjjj  dire  \  Q  jy0 

Charai  quinci1!  pe  mojjo  a  mouer  tardo*      9*  [guardo ,  hor  che  volei  tu  dir* 

Intelletto  uehee  più  ghepardo,  "mi  ^^tend'to  &  non  ejfir 

ri-  ,•     1       1  1 1     ,     •  93  maicontentoichemaipiuquì 

Ptgro  in  antimdcr  i  dolor  tuoi,  , ,  Mn  mi  ytiré  ^  *jfy 

Come  non  uedejìu  ne  gliocchi  fuoi  »  >  quinaHfie  mojfo.  coma  Qui 

Qy.el,che  uc$hotaion$io  miflruggo,^  art  »  *>"» P!" B0»  *« rìutdrenne  al* 

Taciti  sfamicelo  oltralor  modo  ^'X^.i^ktARDO:  , 

J  _  v  perche  non  volentieri  e prejlù 

DiceanjO  lumi  amiciychegran  tempo  fi  dtpartiuat  ma  sfir^tamen?  e 

Con  tal  iolceZ&afcjle  di  noi  freccili  ■  M\*  con  tenterà  *  Ouidiox 

lldeln'afbcttaykuoivarravertemvot  »'  **M»  *«"& if^*f 

kV    7-      r-  /-      •  i/rr     r  f  ?  >  yJxpeviaAntelletto  veloce  più- 

Ma  chi  ne  flruifc  qmyd\f[olue  ti  nodo;  ,rche  f4fip  ;  parU  in  gmn 

E5/  uojlro  per  farcirà  uuol}cheynuecchn  di  tutti  gP intelletti ,  non  fila*  j 

mente  al  pò  fileni  proprio 

è  d'ejpr  naturalmente  velo* 

97  ce ,  come  ci  dimoflra  Virgilio  ejfire  flato  quello  d'Enea  t  Atcp  animum  nunc  hut 

9)celeremìnunc  diuidii  illue,  In  partesfc  rapit  varia* 9per fa  omnia  verfit*  Come 

nonvedefiu  ne  gHocchi  fuoi  Quel ,  che  vedi  HOR  A?  cioè:  ch'ella  deuea  morire 

fùnnan^i  chela  riuedejj].  Come:  Se  flato  fijje  il  mio  poco  intelletto  M.ecvalhfQgnof 

f>  non  altra  vagherà  L*hauejfe  defuiando  altronde  voltale  la  fronte  a  Madonna 

7  ;  haurei  ben  letto  5  Al  fin  (e  giunto  d'ogni  tua  dolce^a^Bt  al  principio  del  tuo  ama* 

ro  molto*  il  óeln'afyetta,  à  voi  patraper  tempo  ;  Ma  CHI  ne  jlrinfc  quii  cioè  la 

datura  »  dijfìlueit  nodo  ;  E  per  fbrm  lKA:perche  defiderate  fcguirneì  e  noi  vi 

concede  +  vuol  che  il  VOS T  KO:rioè  Nodo,  il  corpoinuecchi  ipercioche  fiata  in 

Urrà  fcnKa  noi  gran  tempo*  « 


»-  -    .- -    V. 
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SOtt  ASI  alcuna  volta  il  ^  SQLEA  da  la  fontana  di  mia  Ulta 
quantuquedalanecefliti  con      a«    ,  ,_ 

Jrf  m  *e  contrai  foglia  da    lontanarne  ye  cercar  terree  man 

Vantata  fu*  Donna  allontana*    Non  mio  uoleryma  mia  jìclla  feguendo; 

re^e  Uqaal  lontananza  pafie    Efempre  andai  (tal  amor  dietimi  aita) 
itala  fua  frale  .  e  fianca  vita    f    m      7-      t .   M     .        •? 
diqJfìidieàblJunoerala    hlueglienlMuantoeuideyamart 

fperan\a  %  ch'egli  haueua  di  ri  ui  memoriale  di  freme  il  cor pafeendot 

tornare  a  vederla  ♦  L 'altro  la  Hor  laffo  al%p  la  manose  Fame  rendo 

memoria  >chc  continuamente  £  l>cmpiac  polenta  ma  fortuna) 
tentua àiuvAaquale  douun*  *  7 .  r  .  ,   ' 

queeififfi  gliela  rapprefenta*  Che  firmo  m  hadiftdolce  freraap 

ita  dauamì  ♦  Ha  ejfindofi  ella,    Sol  memoria  m*auan%r, 

dopo  V ultima  di  lui  partitaci*    p  pafco'Uran  dcfxr  fol  di  MefPunat 
tornata  al  àeh.onde  era  prima     ^  i  n,9      .  /-?/-. 

fnégn  d-fcefà;  e  fico  infimt     °»^  **»*  utcn  ««W  tyum 
fonatone  lafperan^a  di  me 

non  poter  riuederla,4imoflra fitto  Metaphora  de  la  fame,  non  gli  ejfir  rimafi  altro t 
che  la  memori  a$  laquale  non  era  bacante  per  fé  fila  afiftenerlo  in  vita.  Onde  no  peni 
fiua  poter  il  hreue  viaggio  di  queìafimire^ma  di  mancare  fra  vìa,  Hor  LASSO: 
confiftiro.al\t  la  manose  Varme  rende  Ax  l'empia/  violente  fu*  fortuna.  j)ieefi  ah 
tyr  le  manine  render  l'arme  quando  il  vinto  fi  dona  in  poteva  del  vincitore /  fi  chiaa 
fy  ma  vinto  ye fi  p  erato  da  quello. Onde  Virgilio  di  Turno:  lUe  humilis9fippkxfc  ocu 
9 > hf,dextramq;preatntem  Vrotendens.E  nonmolto dopoiViafti,& viftum  tendere 
u  palmas  Aufiny  vidcre.CH&laqualjirtunà9priuato  Vhauea  di  fperan^a  fi  dolce \ 
com'era  quellajhe  in  vita  lo  mantenea^fst  era  cagione, che  vincer  non  fi  lajaaffi  ì 
}ylafuanemiaVortun4.Solmemoriam'auan\a.StatiotNobismeminiJftrelitlumJL 
pafco'lgran  defirfildi  queft'unatl  aquale  no  bacando  apafeerfigran  de  fa  conuitn 
che  l'alma  fraley  e  digiuna  venga  meno* 
H  AVENDO  detto  :  Che l'alt 
mafiale,t  di ff  una  venia  mei  Cmc  *  ,  mkf  ffa  u}    m  àU  m 
nojeeuehorailmedehmo.dit      _  .  '    .     .,       -    * 

tendi,  che  ft  come  al  come*     Conuen  per  for^a  rallentar  il  cor fo 

ro  conuien  perfir^aratienta*  Scemando  lauertU , cheyl fea  gtr  prefitti 

re  il  corfi/nancandoli  il  àbo,  q0c  mmcani0  ya  \a m\a  uita  fianca 
per  lo  mancamento  delquale,      _*  j  A  .  1    ,.        - 

manca  anchora  quella  V I R  \  Q**  caro  *******  *<*  ài  mot  fio 

T  Vlt  que  l  vigoreiche  gir  pre  DieychCl  mondo  fa  mdoyeyl  mio  cormefloi 

fio  lo  face  ;  cofi  mancando  an$  \\  fo\c€  acerbo /l  belpiaccr  molefto 

fiadetafuaDonna,oni'ci*b    Sibrcue non  fornir fteroyc  p  attento* 


ueatt 


> 
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l$cUia,o  foluerc  al  uento  *"5  *  ntUdfutk  dato  Uvea 

Ftr        iUmuì*.»*  ài  morie,  (per  continuare  la 

uggoperptuncnefJerpcUegWci  uetaphoradellafameyhfa 

E  cefi  uada.fe  fur  mio  defilino,  ij  monj0  nHj0  ì  e  mep0  n  fu0 

core^gli  fi  face  a  il  dolce  amai 
ro^e  mokfìo  il  belpiaeere.OND  ttperlaqual  afa  .Jper a ,*  p attenta  di  non  fornire  il 
amino  fi  breue  de  Ufua  yita.  SPERA  tdefiderager  potere  effer  con  M*L.in  deh, 
*;  come  con  Chrifio  s^aulOjdicenteiCupiodijfolui^eJfecumChrifio.eVAV^l^ 
p}TA  t perche  (come  dice  A  rifxotile}  Vltimum  twibiknm  efi  mors.  Nebbia,  o  poh 
aere  al vento  Yuggotcioe  come  nebbia^  poluere*  per  più  non  effer  PELLEGRI* 
NO  ifirefiiero ,  cjftndo  la  nofira  yera  patria  il  cielo* 

R  END  E  Li  ragione  perche  dit 

fopra  bauea  dettotCh'egh  non 

ficuraua  diviuere,  d.mcfiran* 

do  per  altro  non  gli  ejfire  fiato 

afra  la  yita}  che  per  piacer  con 

efja  alla  fu  a  Donna  •  l  aguale 

{come  benjàpeua  Amore  ) 

mentre  riffe  era  fiato  il  lume 

S  VOt  cieè  <T  Amore-  alquale 

fa  cvnftffitre  altrcue  :  Ofelia 

foffe  tutto  /' ornamento  del  fuo 

regno  co  dira  Amor  parycb*ì 


M?i  quejìa  mortai  uifa  a  me  non  f tacque, 
(Saffica  a*nor-,ccn  cui  fyefjo  ne  parlo) 
Senonper  kijche  ftflfuo  lume/lmio* 
Voi  chen  tetta  morendo  al  del  rinacque 
Quello  ffirtOyOncPic  uiffr,afeguitarh9 
Licito  foffe  9e'l  mio  fommo  de  fio* 
Ma  da  dolermi  ho  henfempre'jperctfio 
Fui  mal  acco<  lo  aproueàer  mio  fiato  j 
Ch'amor  mofìr  omini  fetto  quelhel  ciglio, 
Per  darmi  altro  configliot 
Che  tal mortgia  tdflo, e  fon  fidato; 
Cui  poco  inaridì  eralmofir  beato* 


¥9 

i>  l'orecchie  mi  fauelle  Dicendo 

7  y  quanto  quefla  in  terra  appare 

7>  Tia'l  viuer  beìlo$  e  poi'lves 

i >  drem terbare^Verir yirtuti^'l 

9)  mio  regno  con  elle  ♦  Voi  ch'in 

y  5  terra  morendo  al  del  rinacque 

Quello  S  Vi  R  T  O  or  d'io  yiffnperche  la  morie  ì  fine  di  quefla  yita  terrena  ,e print 

b>  àpio  della eehjle.Qnde  il medefimoaltroueiD eh  perche  me  delmio  mortai  non  fora 

fcj  ^L'ultimo  dìjh'è primo  a  V altrayitaìì  feguitarlo  Licito fvffepl mìo femma  de* 

fio  a/  iefio  l'or dina  afii  li'lmio  fommo  àefio  afeguiiar  quello  fpirto^ond'io  yjjìf 

fr>  LICITO  jhjTtttivh  Se  fijjè  li  cito  ^intendendovi  il  SE,aHrf  latina*  Virgilioi  Vartt 

7  j  opere  in  tanto ^  fineret  dolor,  lare  habsres,  Giovenale  i  Grcecultu  efuriens  in  coelum 

7>iujfirisjbittàoès  Sì  fi neretti iujfcris, E*  il  Voe.medefimoneilater^aSQrellaiScìa* 

j y  mente  quel  nodo9  eh' amor  àrconda  et  la  mia  linpua}  quando  L'humana  vìfta  il 

j>  troppo  lume  auan\a  F 'offe  dficioko,  Soggiugne  poit  Che  fu  mal  acevrto  àPRO^ 

V  Edertad  antivedere  il  fuo  S  T  A  T  O  ••  quello /h' effer  di  lui  deuea4  Che  A  MQrez 

M  L, gli mofirb fitto  qv.elbd  CIGLTOrfóro  a  begliorch quel  che  dijfeneiScn* 

i  i  Quel  yago^dee^airo Jbonefio  fguar do  Dirparea:to  di  me  queljhe  tu  pòitChe  mai 

?  j  più  qui  non  mi  vedrai  éapQi}  C'harai  quinci' l  pie  moffo^  mouer  tardo*  Ver  darmi 

CC 
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filtro  Co  N  S  iglio.  ALTRO  '.differente  da  quel, ch'io  m'eleffnperdoche  con  queh 
lo  f guardoli  d\cea%lHuorfnentre  fei  lieto*,  e  quefi'era  il  configli  eh1  egli  non  fc^ 
ueajàputo  prendere  }e  quello  ch'accenditori  hauere  intefo  ^quando  die  eiO  fido  fguar 
9idoyhorche  vola  tu  dirmeyV artend 'io  per  non  effermai  contento: 
S  EG  V1T  A  pur  narrando  carne 
nella  fronte  di  M.L.erafcrit,  He  gliocchiyOU'hahtar folca 7  mio  core, 
to  per  man  di  Amore,  quale     r-    1       •    i      r  i         j:     >/  *, 
ejpr  dtuea  il  fuo  firn  fLn,    Fmhe  ma  àwtaforte  mlà'a  n  hebb<> 
dofi  da  lei,per  non  fiu  riuedir    Che  ài  fi  ricco  albergo  ilpofc  in  bando; 
U;queUo  che  hauea  detto  difi>    Difua  man  propria  hauea  àeferitto  amore 
„  pam  dadolerm,  fco  benfm     Q     ^  jjy^       .  cVauembhe 
>>pre-perch  io¥ui  mal  accorto  ri  ir 

9  y  àproueùr  mio  jlato^  afc  A  #     Tojiodd  mio  fi  lungo  ir  defiando* 

?>mor  mofirommi  fotto  a  quel  Bellone  dolce  morir 'e  cY 'a  allhor quando 
^helàglio^er  darmi  altro  con*  Morenfì0  non  moTla  mia  uìta  ìn(emr 
}>fìeho.T)imonrandotche  nato     A      .    .  t  j       * 

guferebbe  bello  il  morire,  e    Anquiuea  dime  l  ottima  parte, 
dolce  innan^j^he partito  fi  fìf   Hoc  mie  fperanze  fyarte 
fé  da  lei  perche  Mo  reni' ei.no     jj,  mortc-e  p0ca  terra  g  m\0  ycn  prmr 
moria  [uavitainfiemet  M,L*     ^    .  .  ■    ,       r     t).        , 

intendendo, e  fea  ogni  fra  %e    E  m°'e  mal  *>  W°>< *  '  »°"  ^ 
ran\a^  vineye  mai  nolptnfày 

che  non  tremexcioe ch'ogni  voltato*  eipenfa  come  poffàwluer  esento  ìlfuo  chiari 
$ole,trema  d'horrore^ di  paura,  E  YlYOtnj»  dolorofo,  &  ammiratine  affetto. 
9 y  Coft  apprejfo  a  Virgilio  Me^entìo \  N««f  viuojiec  adhuc hoìes^lucem^relinquo^ 
D IS S  E  difopratChy Amore  di 
fua  propria  mano  hauea  con  &  ^  rrje  imio  poco  intelletto 
ptetofe  lettere  ferino  nella fron       '        '  r  L      1 

u  ddlafua  D  ornalo  ch't    MeC0  al  bifogno,e  non  altra  uaghe^f 

attuenir  ituetta  di  lut&rkora    Uhaueffe  defuiando  attroue  uolto} 

dimojbra  tbt^egìi  totale  fcrìt    He  la  fronte  aMa donna  h aurei  balletto, 

tura  hauefìe  tetidrp  fire&fo      ^ .  -   r     .     .    „      ..      ,  7 

più  tcjlo  Sfitto  Uno  do-,    ài  fin  fé  giunto  degni  tua  dolcc^a7 

pò  lei  sino  nmxnere,  riprent    Et  ai  principio  del  tuo  amaro  moiio\ 


fa  dire  yéleà^  peràoée  rimi  E  di  ofiejla  noioja}e  graue  carne 

ranio  egli  intentamele i  begli  p0{ca inaici  andarne 

occhi  l  il  cor  prefi  ini ,  come  R     d    prepararla  fedia  in  ciehx 
pejce  arhamOiAlvernonvoi.  ^  \ 

[e  inoccupati  [enfi.  Uche  [e  hu  Hor  Unirò  dietro  homai  con  altro  Pelo* 
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tohaueffe^Votea  inan%  lei  andarne  Ax  veder  preparar  fua  fedia  in  cielotUor  glian* 
9)  dra  àrido homai  con  altro  p  E L C tace  canute  bianco. Quello  t  Ma  chi  néftrinfa 
J>  qui}rifolueilncdoi  flvo^ro  per  farcir  a, vuol  frinnecchi. 

cVOLGESlaUaCa7i^ne)eritn 
Canyon  s'huom  frcui  in  fuo  amor  uiucr  qucio;     {tonache [e  vede alcum^qua 

Dr,muor, mentre  fé  lieto*  le  yma  ?#•■  W&fi^fi™ 

J     \  -,  amori  9l  ammoni  Ica  a  y  cut 

Che  morte  attempo  e  nonduolymarefugio;     mmrprimmbt fortuna quah 

E  chi  ben  pò  morir Jdon  cerchi  indugio*  che  amaro  metta  nelfuo  óclce. 

M»  Tullio  nelle  Tufculanet 
iy  Hanc  fententiam  fignifiatre  videtur  Laconis  illavox^ui  cum  Rhodius  Dyagoras 
y  7  Olympioniees  nobilitano  die  duosfuos  filios  wcTvres  Olympia  vid'ffetì  accefjit  ad 
9}  fenemtt?  gratulate*  *7mor  ere  Vy  agora  inquittnon  enim  in  ecehrn  afeenfurm  es+ 

P  VOL  SI  con  la  Morie  parlati 
MIA  benigna  fortunali  uiuer  lieto ; 

1  chiari  giornee  le  tranquille  notti, 

E  i  foaui fofyvà/l  dolce  jhle; 

Che  folca  rifonar  in  uerjìyeyn  rime) 

Voliifubiiamenie  in  doglia}e*n  pianto 

Odiar  uita  mi  f "anno  yeh 'cimar  morte* 


Crudele  'acerba  inexorabil  morte 
Cagion  mi  dai  di  mai  non  efjer  lieto; 
M<*  di  menar  tutta  mia  mia  in  pianto } 
E  i  giorni  oj curiyC  le  doglio  fé  notti* 
I  miei  graui  fiorir  non  uanno  in  rime; 
E5/  mio  duro  martìruince  ogni  filile* 

Ou'è  condotto  il  mio  amorofo  fìilei 
AN  parlar  dyira'7a  ragionar  di  morte* 
Vfono  i  uerfyU  fon  giunte  le  rime; 
Che  gentil  cor  udtapenfofofe  lieto? 
Ou'eH  fauoleggiar  d'amorfie  notili 
Hor  nonparl'iosnepenfo  altroché  pianto 


dolche  d'ogni  fio  bene  l'hab* 
hi a  fogliato/ agiato  ogni  fu  a 
allegrerà  in  doghayrniolto  il 
fuo dolce  in  amaro  fiele,  &  in 
pianto  il  rifciilperche  egli  odia 
la  vitale  brama  effxmorte,  pre 
gandola  à  torlo  di  qui, per  far 
lo  lieto. 

1  MIE  1  grani  fofpir non  vanno 

in  rìmetperchefono  infinitive 

fi  pojfon  comprendere  in  effe. 

il  contrario  di  quel ,  che  dijfe 

jj  nel primo  Son.VoijCfraf colta 

>y  te  in  rimejparfe  ilfuono  Vi 

ì  >  queifcfyiru  fi  fuo  duro  mar* 

tir  VìÈCB-fupera  ogni  fida 

cioè  non  è  jììle  jiaho7che  ha* 

fìajfe  ad  efprimerlo. 

PER  la  figura  chiamata  Ras 

tiocinatione  •  dimanda  a  fé 

mede fmo  il  P oe.Ou'è  condot 

io  il  fuo  amorofo  jìileì  et  afe 

vnedefmo  rijbonde^jfcrcont 

dotto  a  parlar  d'ira  $  a  ra&ot 


nar  di  morte. V  fono  i  VER 
Sh  eh* egli  in  latino  coponea 
{come  fono  certeElegìefhe  dimateria  amoroja e ompo fedele  KlMtiperi  sonetti, 
eie  Can\onu lequali gentil CORiquello  di M  L*udiapenfofo}e lieto. 

CC      W 
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G 1 A  mi  fi  col  defxr  fi  dolce  il  Q,  m  fa  c0\  fefo  n  fàce  fl  panto  ; 

pianto.Checondtadidoleei*     or  r    -, .  ,  7    _  ni 

[a  ogm  «groph  :  autfo  A     Che  conila  il  iolceW  °S»>  W0  M 
t,  afferma  ir.  quei  Sor..  canuii     E  uegghiar  mifacea  tutte  le  notti; 
*>har  piango,  t  non  mtn  di  dal»    Hor  m'è'lpianger  amaro  pu,che  morie; 
vtftoDtlim&rptnioflt    N     -        à  mèi  guardo  honeflo,e  lieta 
i7ddcatopre[hl.Yegghiarìofo  >*  x        ?  -    ^        }    > 

„  tea[criuUof  coprendo  amu    Alto  [oggetto  a  le  mie  hajje  rime, 

le  notthcofi  dichiarando  ql  che 

detto  difopra  hausatOu'è  ilfauokggiar  d'amorfa  notti?  Alto  [oggetto  a  le  mìe  baffi 
j  ?  rime,  hajje  rimedito  [oggetto  cotrapofle.ComeiMirar  fbajjb^con  lamett  altera. 
DICE  eh1 Amor poft chi aro  fé* 


zìi  da  Uva    centro  a  beghcecbnet hor  l  hapofto  infitto 
io,  V  olendo  inferire  :  che  pri*     Con  doler  rimembrando  il  tempo  lietot 

tra  non  ragionati*  ?  altroché  Onfio  UO  col  fenfer  cannando  [ile } 

d' ej]ìbeplioechi<e quelli (hiufi  ~  2    .   ^  n]      V*. 

«  "      /  6j>  u    V  j  ~;    *  E  Yvptcom&o  te  pallida  morte, 
no  parli  a  altroché  d  pianto,  t    o  r      _  > 

E  ri  pregando  te  PALLIA     Che  mifoltraggh  a  fi  fenofc  notti, 

D  A  mortella  cagione  per  l\f 
*)  fètto  ponenJo.Che  mifittragghiiquello  chyi  Latini  di cono ,  Subducere.Virg.'Eidum 
9>  capiti  [ubduxerat  enfem.  Ef  ilVo.medefimo  altrottei&mifottragge  al  fòco  de  martiri* 
V  S  A  il  Po.in  qfia  Stan^quel* 

lafguraiche  i  latini  a  NNO  fuggito  e'I  [omo  a  le  mie  cruàe  noi% 

tninatiQ.echenoiBlSQuft*     ^jr  ri    xi      :  ^1       — 

r  r,J  ,.   .\     ElìUoMouiatoaUmierochertme: 

sfogliamo  appellare  t  aoe  J  '  7 

sonno  S  vono  san  Che  non  fanno  trattar  altroché  morte* 
NO',intreyerji(ontinoKùco*  Ccfte'l mio  cantar  conuerfoinpanto* 
m  anchorahauere  rfitortgt     No„  m  #         &  mi0Mc 

gtamoM.TmioinqilaOrat*  x  f  -      '  .cv 

th'eglihebbe  delle  lode  divo*    Ch  e  tanto  hor  tri jìo,  quanto  mai  fu  Udo, 

1*  peio.e  ciòfit.qaand'ei  dijfeiVt 

9}  yos  qui  modo  anteheflium  T  jberìnum  claffcm  hcfiium  videbatis}  nttne  nuUam  intra 

ii>  Oceani  bojkm pr&donum  naufm  effe  audiatù, 

VEGGENDO/7  Po.  the  il  do 
lor  concepito  in  lui  per  atgion 
dell*  morte  della  fu  aDona^ra  Neffunuiffegiamaipiu  dime  lieto: 


^  ttjftr  fi  fa  ok7  raddoppiane    Che  trahe  del  cor[t  lagrimoj'e  rime, 
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V/Jfp  diftcmeibor  uiuopir  di  pianto}  *»u  ìe  n€  èiunf* ahre  f(i  • ll 

Ne  centra  morte  (bere  altrove  morte,  (he  ^S*££ZtÈ 

91  '  fiandoil  dolor  doppi*  lo  fti/f» 

Ne  cantra  morte  fyera  AL# 
»  Trotaoe rimediotebe  lamtdefuna.ComeiCh'io  eheggìo  a  rcorfe  iro*r<*  worte  rfty 

RENDE  la  ragione  perChnt 

Morte  myha  morto >e  fola fo  far  morte,  uta  detto  cantra  mone  non  #e 

CVi  torni  ì  riueder  quel  uifo  liete,  *«*  *f'r0  à*M**V**fy 

r*-      .  ,r       1r  .  :  .   ,,     .  \o  deiaquale  p  non  or  altra  co$ 

Qhepacer  mfaceai  fofpn*  l  pianto,  fcpoteua  riueder  queUncbe  vi 

UaUTa  dolce  >e  la  poocia  a  le  mie  notti}  uendo  qua  giù, gh  fata  parer 

Quando  i  Venferi  eletti  tefsea  in  rime  dolce  *¥«*>&*  fi]?1"  W* 

A,       /  .,         i/o    ni  tojuanto  partendotene  amari 

mot  alando  il  mio  debile  fide,  ]  »eUù/que[li  gl/fin0¥  i  s  Q 

SPIRI,  *'/PiANTO?pfr 
appoftione  L'AVRÀ  dolce*,  quanto  a  Sèffiri,  e  la  p IOGGI A  tquato  al  Piato* 

CO  ME  'Euridice  Orpheo  juo 

Hcr  hauefs'io  un  fi  peto fo  fide;  fenl*  m*&ice>ltn%a  "mei 

ai    r      u       •    „    ,  rt  1         v  perche  neìV  et  a  d'Or  iheonGn 

ie  Laura  mia  vote  le  torre  4  morte:  t  >         ri 

/-C  erano  wvp,come  fono  al pre 

Ccm'Euridice  Orpheo  fua  ferina  rimex  f€nte.  r  uno  chedirfpotejjì, 

Ch'i  uiuerei  anckor  pu  che  mai  lieto  »  k  rime  non  Riamente  per  le  de 

S'effer  nonvoxualchuna  d'elle  notti  &*%>  f^h  m*  an<ho' 

^t     7  f  ni     *     •  j.   •  raper  gli  numeri  e  per  eh  ver 

Cbuda  homai  ^uefie  due  forti  diparto*  $  yenendo  ìal  grit0  £H  Y, 

Tmos,MacbeilVo.noftrofi:c 

àafyejc  differenza  tra  le  r\me,tj  i  ver  fi,  non  follmente  ir.  qu-fia  Semina  .quando  di 

9  >  cetY  fono  i  uerfi,v  fon  giunte  le  rime  ^m  a  nel  Son.D  a  V  empia  Babiloniat-Horrime9 

97  bor verfi^bor colgo  herbetta,e fiori*  tneiTriomphod*  Amore.di  Socrate./  Lelio 

1  y  parlando,  dice  anebo:  O  qud  coppia  d'amici^  che  ne  in  rima  Votriajit  inprefi  aj 

Mjii  ornar  yneynverfuV  ole  adunque  direiCbe  Grpheo rìtogjiejfe  a  morte  ìafcafyojà 

Euridice  feri\*  R I  ME;  ma  non  fen\a  verfiipercioebe  non  fi  legge  apprejfo  alcuno 

Scrittore:  efregiifenty  cantoy  efen^.fuono  la'ribaHejfe.ma  cvn  Vuno,e  con  V altro  fi 

*  )  bene. Onde  Virgilio:  Atcnr.tu  cemmotó  "Èrebi  de  fedibu  imis  Vmbrce  ibàt  tenues. 

*)  "Et  OuidioiT alia  dicentem^neruosj-,  adverbamouentem  Exangue;  felini  animali 

jy  nec  T  antalus  vndim  Qapiaw.t  rcfùgZ'.jìupi'.itfclxìonìsvmbra.e  ciò  che  fegue  Ver* 

tiorbe  fé  noi  vogliamo*-  che  il  Voe.to  gli  effe  quejio  luogo  da  Statio,  quando  facendo 

r>  li  comparatone  di  Vrifciìlaad  Euridice,  ed1  A fc*U  0  ad  Orpbeo,d KjfeiQualis  con* 

1,  fytfta  coniuge  fegn\$  Od?)$vA  vates  votiti*  ad  Sirymonapìechis  Qbftupuiturifiefc 

i)  rogum  fne  carmine  flettiti  b'Cc&na  tmboraichenoi  crediamot  eh* ei  fojft  fi  ignora* 

te:  che  non  intendejfè  bene  quejìo  luogo ^0  tanto  trajcwratouhc  riuedendo  le  czfèjùe9 

non  fac&rgejfetch'egli  diana  tutto  il  <onirano)  di  greto  che  volfe  dire  Staiiot  ila 


S  ON»  ETCANZ.    DEI   P£TR» 
quale  no  licetehe  Ufàxta  la  eetfara  ritoglie]]}  Euridice  à  morie*,  màcie  uìnto  dal  do 
Jorepiagnejfe  il  fio  ae  ethos  grane  atfo-ya>me  Outfio  ancho  dimcftr^che  frcejlè  inna 

yy-peflemtuatesMrÓtetaret  éìumbrasyhitfyga  T tenaria efi  aufus  defcedere  porta. 
RIVOLGE  pei  le  fue  paro* 

le  adAmoreJieenà,:  Ch'egli  Amor  i  ho  molti,  e  mollami  pianto 
non  fi  debba  merauolhreje     **•  2  77      /•*»• 

«onpotHo  tghftr  .Lme{,    ™no  gYaue  danno  in  dolorofofule; 

^atchequellodi  morte  por  fine    Ne  da  te  fyero  mai  mcn  fere  nottit 


foaDonnatpi 
Jperaua  mai  [e  non  fire}e  do* 
lorofe  notti* 

BZHricvnofcertl  mutato  STI  Se  fi  alto  pon  gir  mie  [lanche  rime; 

^che  dilieto  in  me^oper  CFaggiunganki^e  fuor  d'ira  e  dipi    io; 

la  morte  dilei  angiato  s'era,  cni-n      ir    *  J        7 

CHUloqualflile.giaI:OR>  tJa  Icielhor  di  fue  belle  Zfehcto; 

SE*,  per  fuggir  V arroganza.  Ben  ricono [ceraci mutato  fide; 


tjf erma*,  che  le  piacele 

Triompho  di  Mone ,  facendo* 
9  >  le  dire  t  Epiacemi  il  bel  nome  [e  yero  odoyChe  lungi  j  e  preffo  col  tuo  dir  m'acqui 

fi*  Chiaro  GIORNO, Atre  NOTTI  contrapofie. 
IAVNA  conuerfion  generale 

à  tutti  gliamant^pregandoli  ì  O  Uoi;cbe  foftirate  4  miglior  notti; 

pregar     or  e.  e  ?  yog  ta  0    Q^r^if^  $> amore +0  dite  in  rime: 

mai  le juegiufie  pregitene] *  h  -V?'"*l  '?';?< 

faudire.  V  orto  de  le  mifme^e    Pfegate,non  mi  fi  a  più  [orda  morte, 

fndelpianto>Adimitationdi    Porto  de le  miferie ,e  fin  del  piantoti 

M.Tuttio  nelle  Tufadane :    Mufi  u        lf    ^o/fife 

DVQrtumnohspamumf&per    ^n  l     }  "", 

>,figiumputemus.bauendodet    ^h  ogmbuom  attrae  me  pò  far  fi lieto, 
9y  lo  poco  innanzi  ho  tamen  f\t 

?,  mw  animotvt bombilem  iUum  diem  aljjs  polis  fauflum putemus.quefo  c'hora  fog* 
giugne  il  Poe,  Cb'ognihuom1 attrice  me  può  far  fi  lieto. 

Farmipo  lietoin  una^n  poche  notti  t 
En  aftroftile/n  angofeiofe  rime 
Prego^ch'l pianto  mio  finifea  morte* 


IN  MORTE  D I  M*L  A 

ITE  rime  dolenti  al  duro  [affo; 
Che7l  mio  caro  thefcro  in  terra  afcondet 
lui  chiamate-ychi  dal  del  rifonde-, 
Benché  l  mortai fu  in  loco  ofcuro,e  haffo* 

DAele^cVi  fon  già  di  uiuerlaffoy 
Del  nauigarper  quefte  lombi?  onda 
Ma  ricogliendo  le  fueftarte  fronde 
Dietro  le  uo  pur  cofrpaffo  pafjo 

Sol  di  lei  ragionando  uiua,e  mortai 
An%i  pur  uiua>y  hor  fatta  immortale  > 
Accio  cheH  mondo  la  conofca,&  ame* 

Piacciale  al  mio  paffar  efjer  accori a$ 
CVe  prefjo  homahfiami  a  lincóntro;  e  quale 
Ella  è  nel  cielo,a  fé  mi  ixd>e  chiame* 

S5HONE/?o  amorfo  meritar  mercede*, 
E  fepeta  anchor  pOjquantViafuole,' 
Mercede  haurouhepiu  chiataychélfoìe, 
A  Madonna.^  al  mondo  e  la  mia  fede, 

CU  dì  mepauentofa  hcrfa}nol  crede  x 
Che  quello  fìeffo /hor  per  me  fi  uole, 
Sempre  fi  uolfexe  snella  udia parole, 
O  uedeél  ucliOyhor  Fanimo,eH  cor  uedex 

Ontfiftero,  chen  fin  al  del  fi  doglia 
DV  miei  tanti  fofpiri^e  cofi  mofìra 
Tornando  a  me  fi  piena  di  pietaiex 

E  fyerOycValporgnt  di  o±uefia  foglia 
Venga  per  me  con  qiidla  gente  nojìra 
Vera  amica  di  ChrijhyC  d'honefìate*. 

teyntenderemofyutll^che  eneamente  amarono^ 
ViDI  fra  mxk  donne  una  già  tale  % 


VRA<  I$8 

1 M  P  O  N  E  alle  rime  itila  S  efli* 
na  x  che  vadmo  al  ftpolcro  in 
che  giaceva  la  fua  Donna  5  e> 
quim  la  debbiano  chiamare  » 
facendole  intender  etCh' egli  è 
già  fianco  di  viuer^ò  che  fi* 
tto^eche  le  v a  dietro  riccglie 
dolefuefparfef&ONVEi 
ìefue  virtù  fcriuendo>  e  cele* 
brando  quellete  che  voglia  ef 
fere  ACCO Rta: frare  attenta 
al  frodi  quejla,  a  quella  vita 
paggio*  per  raccoglierlo^ 
tirarlo  afe  TAL  Banale  ella 
è  nel  cielo  t  àoèfrrlo  la  fu  fi* 
mile  a  lei,. 


RALLEGRASI  ìlVoe.fecv 

meiefmo parlando*. che  negli 

occhi  di  lui}  che  tutto  vedere* 

da  M.L  .l'amore^  la  pura  fri 

de  di  lune  ch'egli  mai  altro  no 

volfe daleifhe  il  Sol  degioc* 

chifuoitfer  ilchefyerauhefin 

la  fu  in  cielo  leincrefatdefuoi 

martiri ,  per  la  pietà ,  ch'egli 

farge  di  fé  flejfo \nel volto  di 

leitfuando  ella  infogno  gliap* 

pare.i.  fiera  fmilmenteùh'el 

la  debba  nelfuo  morire^  venir 

per  lui  infume  con  quella  gente 

NO  S  T  R  A  :  con  tutta  quella 

Jchiera  d'amidi  che  nel  Sorr* 

Sennucàomio^dijfeejfrr  nella 

tertyfyeradi  Venere  colloca* 

ta*  Quero,  perche  dice  (vera 

amica  di  Chrijio,  e  d'honeftat 

DIMOST R  \}ccme di  M.L* 
mirandola  in  non  falfe7  ma  in* 


SON»  ET  CANZ.DEL  PETR* 

vm  lMAGTNive?  appa*    CVamorofifaura  il  cor  m^ffalfe 
ren\e  eguale  in  yifitìgliffii,     tf^y  in  {       ^  mn  - 
riti  eelejti,s  innamorante  co*  o  J  J 

me  /' anima  [uà  defiojà  di  [e>  Axgft  JJirtì  cW<r/?i  fa  uifia  eguale, 
guirla fìùgàffe  l'ali  dietro  a  Niente inlci  terreno cra>o  mortale; 
queU,  ma  che  non  potendola     g  -  ^  .  ^  ^  ^ ^        ^  ^, 

/fi.  cfc'^oro.S  p*w< d  *>*•    L  *lma}é  trfeper  let  jtjpefto0  alfe; 
Vajfiljè  t  quel  folto  horroret     Vaga  dHr  [eco  a^crje  ambe  due  Falci 


ylifcvnyiuQ  sole  lu  quel,    Di  che p?[andoanchor  irraggiacelo,  e  torp* 
ch'ioyfidi.Valma^arfèper  OMe,Qr  altere  lucide  [ene[\rc> 

eipMsote  unge    Onde  colende  molta ,  ente  atta Ra, 

lo.  Come  nel  T rwpho  di  Mor  M 

attiche fia  de  l'altre  [e  queptr    Trotto  la  uiad  entrare  in  fi  falcerò* 

ty  fe,&  alfe  in  foche  notti,  e  fi 

7  >  cangio  più  volte  ì  Ma  treppo  era  alta  al[uope[o  T  E  R  R  ?  (Imperché  niente  in  tei 
terreno  erayo  mortale^  &ef[o  grauctto  dal  fi[ao  delle  membra,  fi  che  non  [piamente 
non  la  puote  feguire  col  corpoyma  ne  cvn  lo  [guardo  anchora^  O  NO  Ut  per  laqual 
<ofi>  ANCHO  Rtper  la  memoria^ agghiaccia^  TOR  VEidiuienpigro*  Virgit 

g;  hot  'Nec  torpere  graui  pajjus [uà regna  v eterno.  Soggiugne  poi  etn  dolor ofi  e[cla$ 
tnationetO  bebefir  altere  lucide finefire^OHD Etper me >ifio  deiequali,  COL  EI, 
the  molta  gente  attrijìatla  morte  per  circolo  atti one.  Trono  la  via  d'entrare  in  fi  bel 
corpoiperche  giucchi  [ono  i  primi  a  morireydi  tutte  V altre  parti  del  corpo  ;&  il  core 

VJvltimo.  Onde  vlmiot  Hocprimum  r<a[centibuf  firmari  in  vtero  traduntydein  cere* 

* >  brumì  ficuttardijfime oculostfedhos primum  mori7cor  noui[fimum> 

p IC E  il  Poe* che penfindo  egli 

ì  U.L. ella  gli  riede  nella  ima  TORffiWH  4  mente  ,&%}  tfe  dentro  ^quetla, 

^V^l^Tr™,    CVindiper  Lethe  effe,  non  p  sbandita', 
ramente  (che  fu  quando  [e ne  f        .      .**  \._  *  J 

innamorala  vide,poi  rauedu    QBal  l0  ta  Ul^  m  fi4 ' 4*  fiorita 

tofidelTerroreJiee  conia  [uà    Tutta  acce  fa  de  raggi  difua  fletta* 

mente  parlando.  Che  non  potè  $  nd  mÌQ     ìm  ^^  fc     n      Ma 

via  tue*  A*Wa  pfìrrtdn  <*//f  **»nr«  *  '  ' 


fuUh  Cfc'lNDI:  ttfpfa    E>„  >on {e  cyopiofua  dolce  faucU 
mente,  elfir  non  può  ilandua  ►_  „       ..      \ F°     ,.  , 

pr  LETH&ffyw'r  eglid  Ta.horriffondc,etalhornon  fa  matto* 
finto  bene  figliato*  afa  :    liCotri'huoitJtó'erra,  e  poi  più  dritto  cfìimi 


eccetto 


;  Diro  ala  mente  tnia)iufé>ngannaiax 
Sai^cheyn  mule  trecento  quarantactto 
Il  òi  fefxo  d'Aprile  in  Vhora  prima 
Dd  cc)yc  ufcìo  Oiel?mma  beata* 


IN  MORTE  VX  m  lAVRA;  \f9 

eccetto  che  dell*  memoria  di 

leuliguratameteponedo  iìfin 

medih  etheg  l'obli  ut  onephe 

dal  bere  di  quello  nafcerjldio 

ce.  Tutta  aceejà  d'e  raggi  di 

fua STELLA  tdt  Venere, 

per  ejjlr  M.L.di  tutte  le  Ve* 

nenie  di  tutte  kgratieQrnata.Veggiola  in  fé  raccolta^  fi  KQMiT  Atfi  filala  gui 

fa  d'humile,  efolmgo  romito*,  perche  l'humihà  fiele  ejftr  raccolta  in  fé  ♦  ti  contraria 

*>  della  fuperbia,  che  fi  fuolfytrgere&andarfus giù  vagando.il  dìfejio  d'Aprile 

*9  in  Vhora  prima  Del  corpo  vfac  quell'anima  beata  t  Vhora  prima  era  il  dì  ftflo 

f  >  d' Apritele  già  mifirinfe>  &  hor ,  loffi,  mifàolfi. 

CHE  LA  fua  Donndfòjfe  U 
QVES  TO  no  faro  caduco >c  fragri  iene;  ff«  bella,  che  nafeef 

CVe  uentCjfà  cmbra,ap  ha  nome  Iettate; 

Non  fu  giamai,fenoninquefìa etate, 

Tutto  in  un  corpose  eia  fu  per  miepenex 
Che  natura  non  uol}nefa  camene 

Per  far  ricco  un  por  glialtriinpouertatet 

Hor  uerso  in  una  ogni  fua  largitatet- 

Perdonimi  qual  e  bella,  0  fa  tene* 
Nonfufiwil  bellezza  antica ,  0  noua; 

He  far  a  credo  t  ma  fu  fi  ccuerta; 

Ch'apena  fé  r?acco?fe  il  mondo  errante* 
Ycjìo  difj(<rue:cn&i  cangiar  mi  gioua 

La  pcca  uijìa  a  me  dal  cielo  offerta. 

Sol  per  piacer  a  lefue  luci  fante* 


più  bello,  che  nafcejfi  gtamat, 
io  prova  inquefio  modojicen 
doiCheio  natura  in  coji  hello 
firmarla,  fé  ce  ab  che  fare  con* 
veniente  novera gercioehe  co 
cedendo  a  lei  filo  ogni  Belle^ 
%ayet  in  lei  ogni  fup  largitade 
verfando  ♦  Poltre  tutte  fa/ciò 
pouere, e  mendiche.  Quefio  no 
(Irò  cnducvyefragilbene>,cb'è 
vento,  &  ombra,  &ha  nome 
beliate  :  beUiffima  doninone 
t>dt  belle4fta.Ouid>o:¥orma  ho 
>  i  mm  fragile  efi.Cbe  naturano 
vuol,ne fa  conuiene  Ver  far  rie 
cv  vn  porghaltri  inpouertate 
Hor  verso  in  vno  ogni  fua  lar 
gitale. Ad  imitatiodi  M.Tul 


Ho  in  tjUo  dell' Inu  elione, ou'ei 

^idixe'ltacp  tanq.esterì$  non  fa  habitura  quod  largì atur9f  vni  cunfta  concejfatit*  ma 
fu  ftCoVERT Aicvftndfixjla^ch'àpeno  fcn'accorfeil  mondo  errante*  Non  la 

9>  conobbe  ilmoxdo  mentre  Ihebbe^Tcfìo  difaaruet,  onde' 7  cangiar  mi gioua  La  poca 
Xl%TA\cof\leggo  in  tutti  ì U fa  antichi. non  VlT  Aterine  alcunihauer  letto  affer 
mano.L ap^at  VIST  A  ni  poco  conQfcimento}ch'eghh(bhe  di  lei,mentre  ella  viffa^ 
hauendo  egli  femprepiu  riguardo  hauuto  alle  beìie'ffe  del  cvrpo,  eh' a  quelle  dei* a 
rimo*  Onde  in  altro  luogo  Jiel  lieue  faggi*  de  giorni  dolendo  fi  finche  natura  à 

)>  volar  v'aper fé  l'ali,  A  me  diede  occhi;  trio  pur  ne  miei  moki  àoeoccvpatxintort 
no  alle  bellette  corporee  jitenne.&  }  qucUche  dijfa  irei  Son*  Vidi  fra  miUe  donnei 

fi  'Epoftpoi  m'ufei intuito  di  vìfta,  Se/  per  piacere  alle fave  luci Jintet Perche  nei  volt 

ed 


SON,  ET  C  A  N  Z,  PEL  P -ET  Ri- 
to di  litiche  tutto  vede,  vedendo  effailfuo  amore,e  lafuapura  fide}  dì  che  pria  fi* 
le  a  dubitar  e  *ymolto  più  che  prima  Vamaua.ìAa forfè  che  chi  pouffeveder  quejio  Son* 
ferino  di  man  delVoe.  come  fé  nt  veggon  degUaltti  $  VIT  A ,  e  non  VIS  T  A  vi 
leggerebbe*,  e  enfi  intender  fi  potrebbe*,  Che  li  giouajfe  di  cangiar  la  poca  vita:  cioè 
gii  dilettajfe furia  migliore^erpiupiacere  alle  Inalante  yd'ejjafua  Donna,  Come 
in  per  fona  di  lei  parlandole  fu  ère  in  quelSon.  Volo  con  Pale  di  penfieri  alàeloi 

$t  Vdendo  lei,per  cuimi  difcoloro9Virmi$  Amico Jhor t'amo io^ethor fbonoro  2erg 

fyc'hai  coturni  variaticeli  pelo* 

JUPUENDE/é  pffodeltem* 
potetegli  dietro  le  vaney  e  fui  Q  TEMPO,o  elei  uohhl.che  facendo 
taci  amorofe  cure  haueua  (bei     r  ■  T .        .  r    .  A  °ù 

ri     a     j         rr  JI       inganni  i  eie  chue  mi feri  mortali* 
Jp$  dimoiando  non  effernz  in        à  y  "*>v  ""JL'  '  "lul  iiiUr 

cn.ufi  il  tempori  cui  proprio    Q  àiueloàpiucbeuentQ^fìrali, 

naturalmente  è  di  tyarir  volan    Uor'ab  experto  Uofire  frodi  inteniot 
Ìo. e  pero  dice  ;  Che  natura  a  xn^,  r4Ér   .    .  a  ^  3 

J     i .  «  r  v.v       i     i  wwjcujo  uoue me  tcijo riprendo* 
volar gltaperfe  ralu  ma  la  evi        *    '        *       '   ,J     *       J£ 

pa  efferfuaxche  più  per  tempo    denatura  et  uolar  u'aperfe  Hiy 

deuea aprir  gliocchi  -dellUntel    A'  me  diede  occhiaci  io  pur  ne  miei  mali 

lettola  lui  dalla  me  de  firn  a  n  a*     r  :  ì^-j.^l,,  «ì  „  j  ;  „A  .    j 

^     >      ,  . .   a     '  ,,    7.    Li  tenniioncleuereogna+e  dolor  pre/idot 
tura  attribuiti  affine  t  eh* eglr  ,  oò    >  r 

non  nefuoi  Mal  ^procediti  k  farebbe  hora,y  e  pajf ala  homai, 
dalle  beìle^  corporee  di  M»    Da  riuoltarli  in  più  fecura  parte, 

Zdaqualeegli  fouerchiamUe    p  poner  fine  4  elin finiti  ouait 
amaua  ima  nei  contemplar  le K1    \-.r  °.  J        °       _ 

diurne^  celeri  UM&deVa*  ™M  tao  gogp  Amor  Ialina  fi  forte;, 
nimo  di  lei^e^me'^o  di  quel*     Ma  dalfua  maison  che  fludio^ttlfait 

^quelle  d' Mogli  teneffe  oc     Nonkcafòeuirtute;anztebe!ì;arte+ 
cupati^ e  dal  tuo  giogo  amor 
Palma  fi  parte  t  ad  vna  tacita 

obiettionet  che  fare  gli  haurebh  e  potuto  Amore jn  quejio  modoi  Adunque  tu  ti  vo* 
refi-  partire  dalia  mi  a  f  hi  era  ì  nff>onde  borati  goe.àuer.  da  Che  no  fé  neparte^ma 
ben  dal  M  A  LJB,di  lui  medefmo^  dal  corpo,]?  cagione  delquale  l'anima  fu  a  fiero^t 
crudo  martire  fbjìeneua.  E  die e:Che  pffo  Amore  fi  fa  bens  con  che  fiudio  eglilofi 
fuc eia*. dimojir andò  dò  non  ejfcr  vìnute  a  cajoima  bell'arte.  Coaofiacofà  che  scegli  no 
cer  coffe  d'ufar  tojlo  delle  pene  in  lui  caufatt  dralfuerchio  deftderare2 1?  af^ettajp^. 
ch'wprocejfòdi  tempo  per  loro  medefme  ftdeueffero  diminuire^  nonfarebbe  virth 
tetche  nonjaria  finto  ab  all'arie  yma  à  cafo* 
SOTTO  Metaphora  dell'albe* 

rofempre  verde,  lodati  Zoe   mgL,che  d'odore  ài  cdoruMcea 
l  amata  lu  a  Donna*  la  quale     j-,   2    .c        ,  7     ., 

mmm  qua  giù  yIUfu4.,n  <vm    L  odorifero  .elucido  oriente  i 

£<igua  (t!A.moie,fon»  U  /»<<    Ffutti,flonJ)crhe7efrondi,ori(lc'lgonente. 


IN  MORTE  jytUL  IAVRÀ*  ÌOO 

DJognìrara  excellentia  il  pregio  hauea,  ambra  folea  ripofirfi'poidopt 

la  fu  a  morte  ,er  a  fiato  allocato 
in  deh  bordine  hQnelmio- 
dolce  Lauro  5  alludendo  al  no 
me  d'efjà  fu  a  Donna  *  ìlquale 
yincea  d'odore  l'odorifero,  e 
lucido  Oriente  ponendo  l'o 
RIE  NT  E  per  tutte  le  co  fé 
4  dori  fere, eh*  in  iffo  fi  ritratta 
not  e  uincea  achow  odore  fi-ut- 
ti,  fieri  5  herbe  sfrondi  >7  onde 
d'ogni  rara  ìxc  denti  a  hauea . 
il  Vanente y  il  PREGIO,  e 
l'hùnore,  Vedetta  ì  la  fuaam 


Dolce  mio  lauro, ctfhabitarjoica 

Ogni  beUe^jOgmuirtute  ardente, 

Vedetta  a  lafua  ombra  honejìamente 

Il  mio  fignor  federfi,ela  mia  Dea* 
hnchor  io  il  nido  dipenfieri  eletti 

Po ft  in  queir  alma  piantanti  foco,eJngielo 

*Yrcmando,ardendo  affai  felice  fui* 
Pieno  erayl  mondo  de  fuoihonor perfetti 

Auhor,che  Dio  per  adornarne  il  ciclo 

La  fi  riiolfete  cofa  era  da  lui  ♦ 

Ira  hone fi-mete  Seder  fi  ilfuo 

S I G N  art  t  A  more .  e  la  fua 

T>  E  A;  ej]a  M*L .  E  perche  fu  gli  alberi  fogliano  gli  umili  hr  nidi  edjfiatre9fcggiut 

gne(laprefi  Metaphora continuando^Ch'egli anchora  in  quefia pianta pofe  tini* 

do  de  fuoipenfien  EL  ET  T  italamente  di  lei  perfindo\  &  ejfergia  de  fuoiper* 

fitti  honoris  della fu a  fuma  pieno  il  'mondo  ^quando  Dtoper  adornarne  il  cielo  La 

firitalfe^ecojàerada  LVttcioè  uenutadalui}perbdtjfe}  La  fi  RlTOLfet  come 

t>  cofa  che  pre fiata dhaueffe.  CometVio  che  fitofio  almondotiritolfe^emofiròtan 

9  ?  ta^fialta  virtute  Solo  per  infiammar  nofiro  defio,  "Et  altrouet  C&f  fol  ne  mofitb  il 

f  j  del,  poi  fé*  Iritolfe  Ver  adornar  ne  ifuoi  flettami  chiofiri¥ 

RAGIONA  con  la  Morte  Jet 
LASàato  ha  morìe  ferrea  fole  il  mondo 
Gfcuro,e  freddo;  Amor  cieco  ^inerme, 
Leggiadria  ignudale  bellezze  inferme, 
NlefeonfolatOyjy  a  me graue  pondo, 
Corte  fa  in  bando  ycy  Ione  fiate  in  fonda 
Dogliomifoljnejol  ho  da  dolermet 
QhefucKhai  di  uiriute  il  chiaro  germe, 
Spento  il  primo  uahr,qualfiail  fecondoi 
Pianger  Vaer,e  la  terra/l  mar  deurebbe, 
\Jhuman  legnaggio^che  fen^ella  e  quaft 
Sen^a  fior  pratoso  fen^a gemma  anello* 
Non  la  conobbe  il  mondo, mentre  Fhebbe  t 
CQnobhFtOfcb'a  pianger  qui  rima  fi; 


co  dolendo  fu  ch'infieme  co  Mj 
L*fen*habbia  portato  quant 
to  di  bello,  e  di  leggiadro  hai 
ueua  il  mando  ^  Amore^ccn 
mirabile  arte  fido  ,  e  con  belle 
Metaphore  ogni  horpiu  ilfuo 
dire  amplifìainda.Me  f confo* 
latori  a  me graueV ONDO» 
>  5  Cowet  Verfhrme  fieffo  a  me 
*>  più  graue  film  a,  Queld'Qui 


>  dioiNLe  mihi  fine  graue  efi* 
Dogltomi  iojoine  fola  ho  da 
D  O  L  E  Rw/'  tperche  meco  an 
chora  dokrfi  deurehbe,  e  pia* 
gner  L'aererà  (erraci  mare% 
e  l'human  le gnaggio*  C8E1 
ilqual  fenT  ella.)  quafi  vnpr  a 


SON*  ET   CANZ.  DEL    PETR» 

to  fet%htrbat<fimi&  aneli    gì  diche  del  mio  punto  horft  fa  hefo* 
lofen\a  gemma,  E' Idei, eh* 
hor fifa  BELLO  t s'adorna 

del  fu  o  PIAN  TO  il' effetto  in  vece  della  agionetòoe  M  $  L  ♦  cagione  iel 
fuo  pianto  » 
JD  X  MO  ìTRAj  che  quanto  ha* 

uea  ietto  fino  atbora  inloie  CONOB&i;  Manto  il  del  giucchi  riaperte* 
di  M.  L.  era  (lato  ielle  beh\\e     ~  a    J  ,*,  ,/ 

ibi  ^Po^i  rbc  *«  Jb  *f<     OS**  /^CT  ^Ior  W  ^™  le 
nimo  erano  iegne  d'ejfir  amt     Cofe  nouete  leggiadre ?ma  mortali; 

tate  con  via  pm  alo  fMe,ch*    Cbe>n  un  {oggetto  ogni  fletta  cofterfe* 
non  era  ilfuoConchudendo  Lvft     ìmìclaumyCfx  far, 
pnalmenteiche  tutto  quello  che     „  ;  '   ,  n.    '  J' 

ietto  n'hauea  era  nnUtf  qutb    rome  altere  cele  ftp  immortali, 
lo  che  dire  fene  baurebbepotu     Perche  non  furo  4  ^intelletto  eguali, 


duoli  .  quoto  s  T  VP  io  ;    pu  freue  0a  d'infiniti  abiffu 

ìi^Z^^^^i  Che  flil° oHra  rmsesmnonf*  Wà 

gemofi.  cofe  NOVE  :  mai    E  per  hauer  huomgliocchinel  folfiffi, 

non  vedute  fu  fitto  le  fleìle  •    Tanto  fi  uede  men}quanto  viufblcnde* 
Cheinvn  SOGGETTO://! 

vna  fola  donna,  ogni  fieìla  cvfperfetpercioehe  tutte  le  flettere  gli  Elementi  a  prona 

pofero  ogni  loro  fluii ofò  ogni  efir  e  ma  cura  in  crearla  j  farla  eecellentijfima.E  fin 

qui  ha  parlato  de  beni  della  natura  t  hora  à  quelli  dell'animo  paffàndo}figgiugnei 

L 'altre  tante  fi  5  T  R  AN  Etinufitate  „  Forme  altere  celefHy&  imm  ortalh  perche  n$ 

furo  a  'intelletto  EG  V  A  L I  :  ma  fuperiori7e  maggiori  chenon  capeuano  in  effe* 

9  y  Lafua  debile  vifia  nonfojferfe.  Cornei  Ma  troppo  era  alta  al  mio  pefo  tenebre*  Et 

9 >  Poco  poi  m'ufà  in  tutto  di  vifia.Onie  quanto  ci  parlo joferijfe. L  yordine  hPer  la* 

qual  cofi:quanto  egli  di  lei}aquale  in  cambio  delle  kitsch' egli  attribuite  le  haueaì 

le renie preghi  ANZPdoè innanzi  aVioìparlòpefcrijfe.  Tubreue  STILL  A * 

piatola  goccia  d'acqua  tratta  d' INF INIT I  A  biffi:  congrande  arte  contraponen 

do  agl'infiniti  Abifjija  breue*Sti1la9per  maggiormente  ampliar  la  cofà*  ABIS# 

}>  SOtfìgmfiat  ahe\$4}e profondità*  DantetQ  è  preparation:che  ne  T  Abiffo  Del  tuo 

jy  configtio  fniyper  alcun  bene  In  tutto  da  l*  accorger  nofiro  fàjfo.  Chetilo  oltra  l'inge 

gno  non  fi  ST  END  E?  cioè  perche  il  fuo fido  non  poteua  andare^  e  l'ingegno  man* 

co.Everhuuerhuom gliocchi  nel  fil  fijfi,  Tanto  fi  veie  men}quanto  più  fplenies 

perch'eli  abbagliaci  ben  fi  fi  il  gu  aria  ♦  e  nfponde  co  fi  a  quello,  che  dijfedifiprai 

1)  VerckenonfyrQàl'melteuoezualL'Lamiadebilevifta  nonfojfcrfc* 


INMORTBDI  M.LAYRA/  lei 

ERA  fiato  il  Voe  .alquante  net* 
ti  fen^a  batter  fi  fognato  di  M> 
L.di  che  con  hi  ragionando  fi 
duole  7  pregandola  tcheQ  come 
prima  fikua  fire^gli  appari* 
fot  in  fogno}  e  lo  rat confili* 
L'ordine  è  t  O  vjàto  fifìegno 
di  mia  vita  :  appofitiuamtntet 
J)olce  mio  atro,  e  pretto  fi  pe* 
gno^Che  naturami  TOLjés 
e  ben  dice  Hatura^per  effir  14 
morte  enfi  naturale.  Onde  il  me 

*  r  defimo  altrouei  Vbidire  a  na* 

*  >  tura  in  tutto  èU  meglio*,  Ch'à 

*  y  contender  con  lei  il  tempo  ne 
9  ?  sforma.  eH  del  mi  G  V  ARda: 

co^odifee^  e  riferba,  come  delle 
cofepiu  atreye  pretiofe  fi fuol 
fare.Gia  S  VO'tperfuolt  ,*  in 
feconda  perfona*,  fare  il  mio 
fonno  degno  della  tUiv'ifia^hor  fiftehgyio  arda  Sen% alcun  refrigerio^  chi* l  ri 
tarda  quejìo  mio  refrigerio,  chi  lo  mi  contende^  dimorai  Vur  la  fu  non  alberga  ira, 
nefdegnotperoche  l'anime  ^ch'incielo  fino  beate^non  fittoghiteziono  alle  perturba* 
tioniycome  queìle^he  con  le  membra  loro  congiunte  jetvmte  fino  fidlequdi  effiper* 
turbationidependcno.OndeCfiggiugne^aìl'incontroquagtufi  vn  inonhLL}ma 
B  EN*  cioè  affai  pietofi  core  T  alhor  fipafee  deglialtrui  tormenti  {fi  come  dì  queB 


DOLCE  mio  caroyepretiofo  pegno; 

Che  natura  mi  tolfi^el  del  mi  guarda; 

Deh  come  e  tua  pìeù  uer  me  fi  tarda 

O  ufato  di  mia  uita  fofiegnoi 
Già  fuoHufar  il  mio  formo  almen  degno 

Ve  la  tua  uifla;&  hor  foflien}cVi  arda 

Sen^alcun  refrigeriate  ch'il  ritardai 

Pur  la  fu  non  alberga  ìra}ne  fdegnot 
Otf.1V  qua  giufo  un  benpietefo  core 

T alhor  fipafee  deglialtrui  tormenti 

Si/hegli  e  uinto  nelfuo  regno  amore* 
Turche  dentro  mi  uedi/l  mio  mal  f enti, 

E  fola  puoi  finir  tanto  dolore; 

Con  la  tua  ombra  acqueta  i  mei  lamentu 


dicefi  Amore  effir  vìnto  nel  regno  fio  +  Con  la  tua  ombra  acqueta  i  miei  lamenti 
focendomiti  in  fógno  vedere* 


DEH  qualpietk^uaìangelfuft  prefìo 
A'  portar  ) opraci  cielo  il  mio  cordoglio^ 
CWarichor  finto  tornar  pur, come  foglio, 
Madonna  in  quel  fuo  atto  dolce  honefio 

Ad  acquetar  il  cor  mifero^  mefìo 
Piena  fi  d*humilù,uota  d'orgoglio, 
infornarla  taljcWa  morte  i  mi  ritoglio} 
E  uiuo;e\  uiuerpiu  non  mye  molejìo* 


COME  difopravedemmofiauea 
ilPoe*pregato  la  fua  Vonnat 
tb*in  fogno  glifi  l  afa  affi  ve* 
dereì  acquetando  con  V ombra* 
di  lei  ifuoi  lamenti^  bora  ci  di* 
mofrajffa  hauere  le  fue  pre* 
ghiere  esaudite  5  le  parole ^con 
lequali  ella  loracconfola^efpri 
menda  Deh  qual  pietà tqual 
ANGEL  teioè  qual  pietofi 

j  ;  Angelo  t  quella  figura  ;  Qelu 


S  O  N.  E  T   C  A  N  Z*  P  E  L  PETR# 
*  7  durammo  vndis.fu  fi  PR.E  Beata  fesche  pò  beare  altrui 

STO,  fi  ponto,  e  veto,    Cori/^/^  Ao^^/V^cfe 
A  portar  wura'l  ado  il  fuo  J        '  /  J"  V4* 

CORDOgtf*«/-.j«a  temo,    inteiletteda  noi  foli  ambeduu 
the  fattcrdijopra  haueua^tap  Vedel  mio  caro  affai  di  te  mi  doler 

ta  [a  che  può  beare  altrui*    Ma  pur  per  nojìro  ben  dura  ti  fui; 
BEATA  SE* cioè  O  beata  £     l        '  '    7 

lei,inquinto  afa  che  può  ah     Dicc'yC  coi  dite  d'arrecar  il  fole, 

trai  far  fintile  à  fi  mede fi ma* 

Con  la  fuayijia7ouercon  le  parole  TOTE  Llettetintefi  da  noi  fili  ambedui^Uqua 

li  parole  fonot  Sedei  mio  atro.ajjai  di  temi  doletMapur  per  ncflro  ben  dura  ti  ftà* 
}>  Cornei  perche  afiluar  tei  e  me  nuV  altra  via  'Era  a  la  noflragiomnettafhma,  Ne 
*y  perfcr\*  *  pe™  madre  men  pia* 
SEGV'El'incDminàatamateria, 

narrando  anchora  inquefae  Q^L  cibo}ondyel  f  gnor  mio  femprc  aiònia f 


ta^dimofirandoichefolo  quejlò    Pcnfmdo  a  la  fua piaga  afyra,e profonda* 
^ofiaqueU^ìnvitalorì^^ 
tenga.ViceailunqueiCheegli    f  *        £  J 

mtrifceilfuoLASSQfant   *wbc*l  fuo  tep >c galletto, inch io lan&ujco,. 
<D,e  debol  core  di  lagrime/  do    \ficn  tal,cFhpena  4  rimirar  Vardifco} 

gliatappofitiuamjte^bo  oN    %  pietofafaffìde  in  fula  fronda. 
D&delquale.femprejbonda^  *      J„     f    t    /    /t,  r  . 
ìlfuo  slGNOrei  Amore  in*CoHuel^^>^  tantodeftat, 
tendendocele  nel  fio  Triom    M 'a fciugagUo echide  colfuo  dir  m'apporta 
pho  chiamale  fimpre  di  la*    DokeTga^huom  mortai  non  fent't  mau 

y>  lacbrymis  trudelis  Amor, net  >       7   f       >     j  j      j 

s  7  graminariws,  Nec  cytbififat    Non  pianger  piutnon  m'hai  tu  pianto  affali 

97  turatur  apespee frode  capeU.    Chorfofìu  uiuoycotrìio  non  fon  morta, 

E  dice, Nutrire  il  cor  di  lagm 
•  >  me/  dogUa.adimitatione  dr Ovidio  }iicenteiVer\i  nouem  diesexpers  vndctq^cihifa 
97  Koremero}lachrymis^i  fuis  ieiunia  pauiuMachì  ne  prima  fimil ,  ne  feconda  neh* 
7  ?  bealfuotempo.ComeiMa  nefuoigìornial  mondo  fu  ftfila^ch'à  tutte  ^io  non  et 
»>  ro}fama  ha  ulta.  E:  Cftf  fu  folaàfuoi  dì  afa  perfètta.  Con  quella  manche  tanto 
97  defiai.ComttEywllaman già  tanto  depata.Myafauga gliocchi$  e  col  fuo  dirm'ap 
>  ?  porta  Volee'fìa^huom  mortalnon  fentimau  Statio  al  padre  morto  :  TupecTora 
9 y mulce ,  T«  prohibe  pianare  genas^oftesq;  \mas  Vuldbus  alloquljf^  &  viuìf 
?7vultiluf  imple*  Cicerone  nel  Sonno  di  Scip*  ììle  autem  me  ccmplexw,  atep  ofeu* 
i>  lam  fiere  prohibebau  Che  VAhiche  giova. diceva  S  AVER  tejfcr  fauio ,  e 


DI   MORTEt^   M;    LA  V  II  A>  a  a 

prudente  ,  e  non  cpnfyfArji  i  C'hotfvjla  y.uo}  mtiftv  n$n  fon  mzr*4*  Comi? 
ìtViudfon  io}e  tu  [a  morto  anchora* 


RIPEN/tfWcfo  a  <]udy?hoggi  il  cielo  henera, 
Soaue [guardoli  chinar  l'aurea  tefìa; 
Al  uoltOyk  quella  angelica  modejìa 
Voccyche  rriaddolciua^  hor  m'accora} 

Gran  merauiglia  ho.comHo  uiuaanchorat 
Ne  uiurei  gia;fe,chi  tra  hella^  honejìa 
Qua!  fu  fu  lafcioindubio^cnfiprefìa 
Foffe  al  mio  [campo  la  ucrfo  Faurora* 

O  che  dolci  accogliente^  cafte,e  pie\ 
E  come  intentamente  afcolta}e  nota 
La  lunga  hifioria  de  lesene  mie* 

Poi  cWcldì  chiaro  par  che  la  percola} 
Torna  fi  al  cicliche  fa  tutte  le  uie$ 
Humida  gliocchi,e  Funame  Poltra  gota* 

FV  forfè  un  tempo  dolce  cofa  amore; 
Non  percViofappia  il  fiadoxhor  è  fi  amara. 
Che  nulla pmBenfa'l  uer-ychi  Pimpara, 
Cònfhofatfio  con  miograue  dolore* 

QueUa-jchefu  delfecolnofìro  honorer 
Hor  è  del  cicliche  tutto  ornaye  rifehiara; 
Fé  mia  requie  a  fuoi giornee  hreue.e  raray 
Hor  ni  ha  Sogni  ripofo  tratto  f ore* 

Ogni  mio  ben  cyudel  morte  m'ha  tolto; 
Ne  gran  proferita  il  mio  fiato  aàuerfo 
Po  confotardi  quel bel ftirto  fciolto* 

Pian)%e  cantahnonfo  più  mutar  ucrfo} 
Ma  di\e  notte  il  duol  ne  Valma  accolto 
Ver  la  linguale  per  giocai  sfogo7e  uerfo* 


Ì$E  Vìnrtigìa$fe9  chi  tra  bilia, 

e honejxa  Quai  fu  più  lafcio 

in  dubbio.  Dante  nel  Vurga* 

9  y  tono*.  La  mia  joreìlay  che  tra 

f  }  belile  buona  Nowjò  qualfòjjè 

ì  ■)  ptu^triompha lieta  Ne  l'alta  a 

limpogia  di  fua  corona*  Poi 

tVl  dì  chiaro  par  che  la  pera) 

ta.Virgiho  inperfonad'  Ani 

j)  chi  fa  Et  me  fceuus  equis  Qries 

)?afflauit  anhelis  ♦  Tornafi  al 

òttiche  fa  tutte  le  VIE  :  cioè 

per  yie  di  tutte  leyirtut\,come 

quella,  che  più  di  tutte  l'altre 

era  virtù ofa.HVMlda  glioc 

chiye  l'unaye  l'altra  gotat  cioè 

hauente  gliocchi  ;  e  le  guancie 

humide.  Virgilio  di  Venerei 

sr  Trifiior9et  lachrymis  oculos 

yyfujfufi   nitenteis  Aìloquìtur 

*>  Venuta 

D  VOL  SI  ilVoe*  parimete  e  di 
M*L^  della  Morte.  Dell'ut 
natche  viuendo  di  poco  piace* 
re, e  ripofo  fiata  gìifijfe  agio* 
ne^  e  morendo  d'infinito  dolo 
re,et  ajfano.Dell'altraiche  d'o 
gnifuo  bene  fogliato  ne  Iha 
uejfe  ♦  Dicendo  :  Che  la  gran 
V ROfperiù,e  beatitudine  di 
quelbeìo fpirto  d'ejJaM.  L, 
fàoltodal  graue  incarco  delle 
membra ,  non  potea  confilare 
ilfuojiato  ADVERSOsao 
è  contrario  a  quel  di  ler}cvfi  a 
quella profferita  nfyondcdo* 
S oggiugne poi t  Ch'egli  Pi* 
AN/«  :  viuedo  la  fua  Dona  }e 
mojìradoghp  acerba,  e  cruda* 
e CANTòj  quando  lieta ,o* 


SÒN*  STCANZ,  DEL  PÉf  R, 

Iwwatfrf  ver  far  j!  rwolgejjì}  ma ch'emendo  mortaio  fipea  più  mutar  verJoima&iQt 
no,e  notte  altroché  piangere^  foffirare  non  ficea* 
ACCORT  O fi  il  Poe.ch'àtort 

tos'eranelpreeedente  SonJi  SPINSE  amor, e  dolorato  ir  non  debbe, 
M»L* doluto, dicendo t Che     r        i   r  -a    v;  r 

~  «tu*  ,'  2  iv  »■  *2     La  mia  tmeua  amata  a  lamentarli 
gran  profferita  deli ?  anima  di        \    .     .    ò  J 

ìei,render  non  lo  potea  confo*     A  dir  il  leitfcrcWio  cantàl^  arfi, 
latojcufandofiieh'àciòfireil    Q^eV.cheJefojJe  ucr,torto  farebbe* 
jouerchio  dolore  ffinto  Ptauef  q^^j  ^fc  ^  ^  imàU 
fé  pentito  deUerror  commeffo,  ni 

in  qnefio  prcfente  dice  tutto  il     Qi™*  beataci  cor  racconfolarft, 
contrario  di  quello,  che  detto    Vedendo  tanto  lei  dctnejlicarfi 

hauea.fi:  dir  di  lei)PerCHZt    Con  colmyche  uiuendo  in  cor femprhebbet 
per  amn  detta  quale  >  arte,  e  _  f        5         m  n  -.     '     . *      , 

anth^uqlrUaaf^  &benm  acqueto  ye  me  jìe  fi  e  confato-, 

quale  tutto  chefòjfe  fiata  vera,     He  uorrei  riucdcrla  in  quefìo  inferno; 

laureile  haumo  il  torto  ì  dir     ^«2i  uoglio  morirete  uiuerfolo: 
li  late  dò  fu  quello  t¥ ernia  re*  tr,1      .   P~     f  7>     1 .    .  .     ■ 

-  -„*;,i  LJ„u*«;  *  u,„*  \»  Che  pubella,chcmauconl  occhio  interno 
yyquie  a  poi  giorni  e  breue9e  *     .  v 

t;  rara,Uor  m'ha  d'ogni  ripofo      Congiangeli  la  Ueggio  albata  a  uolo 
tratto  frore.cV  aflài  il  fuojlat>    A' fie  del  fuo^  mio  [ignare  eterno* 
to  rio  quetat  deurelbt  Quella 
>>  leataùl  contrario  di  queljhtijfe  difopra:  N e  gran  profferita  il  mio  fiato  aduerfa 
*>  Po  confilar  di  quel  bel  ffirto  f  ciotto*  E  ben  deurebbe  racconfolarft  il  core  di  lui,ve? 
iédo  lei  tato  DO  ME  S  T  latrfit  intrinfiatrfij  farfi  più  preffo  a  CO  L  VI?  a  Dio, 
ideila  belle  fempre  in  corejnentre  viffe.Onde  dicetChe  ben  s'allegra,  e  racconfola, 
'Ne  la  vorrelle  vedere  in  quello  Infèrno:  affine:  ch'ella  anchora  non  vedeffene  fuoi 
quel,  eh' a  leiffiaeque*  e  dou'eglififdegnaua  veder  nel  fingo  il  beltheforo  fuo.  O 
pure  intenderemo  perquefio  INF  Emo ,  il  mondo  femplic emete. con  l'occhio  1N# 
TORNOtcon  quello  dell'intelletto^  contemplandola ,e più  Iella  chejbffe  giamatj 
a  piedi  del  fuo  fattore  fcorgendola+ 


rifinite  nel  cielo  a  mirar  la  di    Che  Madonna  fa fio  Jc  fur  intorno 

toawTéhhh^rt*    Viene  di  merauigliayedipietate* 

ne  di  merautghaya  dire:  Che  ,  5       i         * 

ì  quella  fmile  non  erano  mai  Che  luce  e  qttcfta,e.  qual  noua  iettate 

yjate  di  veder  filir  da  quefio     Dicean  tra  lor,per 'coabito  fi  adorno 

cecvterrefirt^re,  a  quel    D(fj mofltoerr*lfekmfP alto ] aggiorno 
tranquwo,e  e elefte  foggi  orno:  ■  ..  ai 

eeh'eHa  co  più  pereti  ff  triti    Non  [ali  ma:  in  tutta  quefta  etate* 

di  la  fa 


FN  MORt  E  Di  m 
EUa  contenta  hctucr  cangiato  albergo 

Sipàragcna  pur  co  i  più  perfetti; 

E  parte  adhcr  adhcr  fi  uolge  a  tergo 
Mirando  s'io  la  feguo\cpar  cVaftetth 

Qntfio  uoglie^e penfier  tutti  al  del  ergo-, 

PcrcVtTodopregar  pur^cVitr^affrettu 

DONN hhcbe  lieta  ed  principio  nojlro 
Tifahceme  tua  uitaaìma  richiede, 
Affifain  altane  gloriofa  fede, 
E  d'altro  ornatacele  apertelo  (Pofìro; 

O  de  le  dome  altero  >e  raro  mcftro , 
Hor  nel  uolto  di  Iucche  tutto  uede; 
Vedfl mio  amore >e  quella  pura  fede, 
Perch'io  tante  ucrfai  lagrime -/nchiofìro; 

E  [enti  che  uer  te  il  mio  core  in  terra 
TalfuyCjual  hora  e  in  ciclone  mai  non  uoljt 
Altro  da  te,che'lfol  degtiocchi  tuoi* 

Dunque  per  amendar  la  lunga  guerra. 
Per  cui  dal  mondo  a  te  fola  mi  uolft} 
Prega  cVi  uenga  io  fio  a  fìar  ccnuo'u 


di  la  fu  paragonandoft  fi  ri* 
volge  a  4  guardar  s'egli  la  fé* 
guiua-.il  perch?  effo  tutte  lemo 
dan e  afe  fpre^andoji  sfòrty 
uà  ài  volerla  feguitare.  Viene 
di  merauighaye di  PIET  A* 
T  Et  cioè  di  dolce  \$a,  e  tene* 

yyrejfìa&cmetpQich'àmetor* 
.  fyno^rcuo  il  petto  molle  De  la 
pittate. 

Pi  S S E  di fopr alarne  eìldfihn*: 
do  in  cielo  ?fìffe  r:ceuuta}&ho 
norata  da  Vanirne  {he  la  fa  fin 
cittadine  acquali  piene  di  me* 
ràuiglia  la  mirauano\B  qui 
dieexame  ella  jù  poi  allocata 
dpprcjjo  al  nojlro,  e  fu  ofitt ore 
eterno  t  pregandola  che  pois 
eh7 ella  vede  nel  volto  d'Iddio, 
V  amore  ^e  la  pura  fèdeych 'egli 
ìeporta^quetto  di  che,  viuen* 
do  era  in  dubbioso  gli  a  pre* 
garkiche  tojlopojjà  efferan 
lei.Vunqueper  ammendarla 
lunga G V'ERRA  idee  per 
ammenda  del  lungo  amorofò 
trauaglio,  che  mi  dejii  ;  e  per 
cngion  delquale  amore fo  tra* 


u aglio }lafctai  non  pure  la  ar 
u  te  Romana^  ma  il  mondo,  a  te  fola  volgendomi,  ComeiVer  cui  fola  dalmondo  fon 
D^diuifo.'Ei  Kianofci  alei)  che  prima  torfe  I  paffi  tuoi  dalpublia  viaggio  ♦  prega, 
ch'io venga  tofio  àftar con  VOltconDio^tta» 


DA  più  he^iocchiyc'ddpiu  chiaro  uifo, 
Che  mai  fylendcffe;e  da  più  lei  capelli } 
Che  facean  Porosi  fot  parer  mcn  betti', 
Dal  più  dolce  parlarle  dolce  rifo; 

Da  le  man  ,da  le  braccia, che  conftìfo 
Senza  mouerfi  haurian  ftaipiu  rebelli 
Fur  d'umor  maVjdapiubei  piedi  fnelli, 


NEL  fine  del  precedente  Son+  , 
prego  la  fu  a  Vonnatche  per 
lui  doutjfe  pregare  Dio  :  che 
tofìo  afe  lo  richiamaffe  5  £r  tn 
quefìo  mofira'-ch'ella  lo  dtbba 
impetrare  t  e  non  batter  altro  : 
cofano  alle  fu  e  pmeì  che  que* 
flofolo. 

SE 


SON,  BT   CA  NZ»  DIL  PET1U 

Da  la  per  fona  fatta  in  paratifo 
Prendean  ulta  i  miei$irtì',hor  riha  allctto 
Il  re  cele jìejfuo' alati  corrieri} 
Et  io  fon  qui  rimafo  ignudo, e  cieco* 
Sol  un  conforto  a  le  mie  pene  afpettoy 
CV elìache  uede  tutti  i  mieipenfìeri, 
M'impetregratiajch'ipofja  efferfeco* 

HA  VENDO  dimoiato  t  che-     _  __        w    v   i         _      .,      _ 
nim  altro  confòrto  aftettaua  EMlpar d'hor inhoraudireil mefìoy 

aUefue  pene  fé  non  qu  liofilo:    Che  Madonna  mi  mandeafe  chiamando-,, 


hora(come  chi  attende  alcut  Chyapenariconofcohomaimefìeffot 
na  lieta  nuouaj  ch'eli  già    Tatto5/  uiuer  ufato  ho  meffo  in  bandot 
impetrato  l'hauejfe^ rche fen    Sardc(mtento  fcc^  a  „a„dot 
tendofi  apoco  apoco  hper gli  J?         * 

affanni,  che  gramjjìmì  fijte*    Ma  pur  deutéhbe  il  tempo  cfjec  daprefjo* 
nea}eft  anchoraper  l'etajnan  Q  felice  quel  dl\che  del  terreno 

iare,glìpareiiad^  Carcere  ufendolafcir  otta  sftarta 

tnhorailmefjo-.cbedaparttdt  '  '  n 

lei  lo  uenijje  *  chiamare  ^nma    Qi#*  muffose*  fide*  mortai  gonna;, 

io  felice  quel  giorno:  ch'egli  Eia  fi  folte  tenebre  miparta 

hjciando  rotta ,  e  ftarta  la    \J0\anfo  tanto  fu  ml  belfereno, 

GO 'N N  A  delle  terrene  mem     ^,,.         .    ...    r  ,      .    » 

Iraejxtdiquep  dea,  coree,    Cbtuegga  il  mio  figure*  ta  mia  àonnt* 

eye  fène  riuok  al  cielo.  Ad 

imitatione di  M>T  uUtoh quello  iella  Vecchie^a^oue dicetOfèlicem,  etpr&elarfr 
7 1  iUu.diemjuadiUìtd  diuinorum  animoru  conciliumfcetumfyprojicifiar.et  exhac  tur 
V'ha,?? coliamone dJcedam.Vrofiafcarenim ad Catonemmeum.E  dafifòlte  tenebre 
y>  mi  parta*Cicerone  nelle  T 'ufi  fL  cetm -'epchis  tenebrisjn i  lucetti  Ola excejferiunel  bel 
SbRBNOtdtce-peraocheviuendofiamo  in  tenebre  fepoltite  chi  fi  troua  circonda 
to  di  tenebre  7non può  laluce  chiara  uederuBperò  foggwgne'.  Ch'io  ueggia  il  mio 
S IG  NOR  E  t  Day?  non  il  Cardinal  Colonnd^come  vogliono  alcunché  nonpuo 
fiar  sbattendo  quefio  SonM  queldifopra  dipendenti a^u'ei  dicetHor  n'ha  diletto 
9»  li  re  celefie.  U  altrouet Menami  al  mio  fgnore}aUhor  m'inchino  fregando  burnite*- 
9  y  mente, che  confentafib'io  $ia  a  vedere/  l'uno,*  l'altro  volto,. 
P 1C  E  t  Che  apparendoli  in  fi* 
gno  finente  l'amata  fu  a Don*  LAVRA.  miafacra  al  mio  fianco  ripofa 


IN  MORTI  X>X  IL  IAVRAi  ÌO4 

Spira  fi  $effo;ch'iprcndo  ardimento  »a,  «ràfie  f coprirle  da  ap* 


Di  dirle  il  malycVi  ho  fcniito,e  fento; 
Che  uiuend'elìa  non  farei  {iato  ofo* 

\o  incomincio  da  quel  guardo  moro  fa 
Che  fu  principio  afa  lungo  tormento 
Poifeguo,come  mifero}e  contento 
Di  dì  in  dìflbora  in  hora  amor  m'harofo* 

Elafi  tacere  àipieù  di  finta 
Fifo  mira  pur  melarle  fofpir  a, 
E  di  lagrime  bone fae  il  utfo  adorna*, 

Onde  V anima  mia  dai  dolor  uinta, 
Mentre  piangendo  aìlhorfeco  s'adira, 
Sciolta  dal  fanno  àfefleffa  ritorna* 


facendofi  tutte  le  fue  fatiche  ad 

vna  advna,e  quali  de  Cuoi  mar 

tiri  fieno  fiati  1  gì crniyì  mefite 

Vhor 'f  race contandole^  quello, 

che  mentre  ellaviuea^-onjàt 

rebbef  fiato  ardito  di  fare*  E 

giuoatfu  quefìavoce^  A  V* 

R  Atche  e  per  lo  nome  di  leiye 

per  lo  vento  fprende,ondefog 

giugnetChefpira  alfuo  fian* 

co  ripofatperche  recreatione,  e 

refrigerio  nel  caldo  da  l'aura, 

che  faauemente  fpiri  prender 

ftfuole^  Ouidiodt  Cephalot 

>y  Aura  patehatur  medio  miht 

*?  leuisin  <s/J«,  Auram  expecla 

bxmfeqmes eróttila  labori,  E 


))  di  lagrime  honefieilmfo  adorna.Statiot  Urne  ora  riganturhonefiisimbribus.Onde 
V  anima  mia  dal  dolor  yinta.Mentre  piangendo  allhor  S  ECO  teioè  fra  fé  medefma 
t'adir  a, uinta  dal  dolore^ ella  fofiene a  per  veder  in  fogno  pianger,  efofpirar  la  fui 
&  orina  ♦  Sciolta  dal  fanno  ritorna  a  fa  $  T  E  SS  A  t  perche  in  fogno  era  fiata 
€on  M .  L  * 


OGNI  giorno  mi  par  più  di  mitranti}, 
Ch'ifcgua  la  mia  fidale  cara  duce,* 
Che  mi  conduce  al  mondo }  hor  mi  conduce 
Per  miglior  uia  a  uitafenxa  affannili 

E' non  mi  pò  fjon  ritener  gl'inganni 
Del  mondo'jcWU  cono  [cote  tanta  luce 
Denteai  mio  core  inftn  dal  del  traluce; 
Ch'incomincio  a  contar  il  tempo  yei  dannit 

Neminaccie  temer  debbo  di  morte; 
Che'l  R.efojferje  con  piugraue  pena, 
Ver  f arme  afeguitar  conjìante,e forte; 

Et  hor  noueUamente  in  ogni  uena 
Intro  di  lei>che  m'era  data  in  forte; 
E  non  turbo  la  fua  fronte  ferena* 


QV  A  NT  O  graue7e  noiofa  gli 
fajfayfan^a  la  chi  ara  fu  a  lueeja 
vitajlimoflrain  quefio  Sondi 
cendoxTSon  temere  della  mort 
te*,  laquale  il  S aluator  nofiro 
Qiefu  Chriftofajfirfa  per  noi; 
affine  che  noianchora  no  la  de 
uejfamo  temer  e, Ch' incomincia 
a  contar  il  tempo,  e  i  DAN^ 
"NI  t  cioè  comincia  à  pentìrfi 
del  tempo  che  perduto  hauea, 
t  de  gli  inganni  rueuuti  dal 
módo.'Ne minac eie 'temer deb* 
ho  di  morte^Che  il  REtChri* 
fio  Re9e  Signor  deVuniuerfa 
per  Antonomafia9 che  eccellen 
tia  di  perfina  dinota ,  fen\a 
efyrimere  il  nome  proprio  pia 
in  fua  uece  la  profajfior.e,  nelle 
E  E     u 


SO  N*  ET   CANZ  DEL   ?ETL 

qttsh  efinguUre.Come,quandofi  dice  /'APOSTOLO,  s'intende  S.Vauk:&  il  > 
9>  Vbiloppho,  ARljiotele  ♦  DanteiLuceuan  glioechifuot  più  de  la  [Iella- intendendo 

per  la  falla il  Sole*  Rifondendo  enfi adunatiti*  obiettionetcbe  gli  fi  potè  apre, 
9>  dicendotXu  non  temi  la  mortella  è  pur  dura  cvfi.E  non  turbo  la fua  fronte fé  rena: 
»  perche  Vallida  no  ,ma  piuche  neue  hi  anca^Qbefen\ay  emoni  un  beiceli  e  fiocchi ,   * 
jf  P area  pofar  come  perpna  [lana*. 
&  EN  D  E  la  ragione  per ?h ausa 

detto  :  Che  morte  entrata  in  •  NOM  pofar  morte  il  dolce  uifo  amaro} 

ogni  yenadt  JA.L.nonh ebbe     n/i  >*  ìji  '"  -?  j  1     .    r     '     **. 
J*t     2  .  l     ir    r  IVla  Ldotce  ui[o  dolce  pò  far  morte* 

potere  di  turbar  la  fua  ferena  \  *   ' 

fronte-.quafi  biafmar  volejfe  il    Che  hfogna  a  morir  ben  altre  f cortei 

"  igni  ben  imparo* 
nonfuauaro, 
'^wcenòbomr^&vna    Che  colpite  ruppe  le  tartaree  porte; 
paura  grandijfima  yilche  non     Colfuo  morir  par  che  mi  riconfortex 

piamente  dice  bora  il  Voe.no     Qunc[t4e  uicn  morte>  g  tuo  uenir  m"e  coyot 
auuemrealui.penfandoaquel  n        f    ,       15    7.  i-      .  7 

di  m  L.  anjivia più  s'alles  G  mn  tarda^ch  #  e  hm  temP°  hommt 
gra.perche  dice:  ì<$onpuopr     E  fé  non  f offe}  efu'l  tempo  in  quel  punto, 
morte  il  dolce  vifi  amarori*    Qfe  Madonna  pafjb  di  quefla  uitat 

ben  aTon contro  può  il  dolce  n>  m   .  ;    ~.~:,    j\     ~.,:rr  ~,.^ 
.r      ,    ,,  -  *         77    Uallhor  inanrtundinonuimmait 
yifo  render  dafbra)  e  crudele 7  ^  '■* 

Jfogf^e  i»  j/»rr<i  fo  mone.Vre     Secofu'in  uiapfeco  al  fin  fon  giunto} 
gandolatcbe  non  indugi  ilfuo     £  mia  giornata  ho  co  fuoi  pie  fornita* 
venir  per  laiche  n'ebentem* 

pohomahe s'boranon  kfp-fuin  quel  putoyche  Madonna  paffo  di quefla  VITA  ♦ 
Volendo  dimojìrare  che  quando  ella  fé  ne  morì/imafe  egli  anchora  morto  con  efp 
leiftercbe  ejfamorte  nonerahomai  per  giugnerepiu  àtempo. 
DESCRIVE  il  Voe.inquefta 

Canine*.  Come  M>  L. gli  api  qVAN(j0  ^om  mh  fih  confor( 
panne m  fogno/lo  raccontò*  ^<-  f    \  J  '        7 

lajfe  del  dolore ìcV egli  per  la     P^  àal  ripofo  a  la  mia  utta  fianca, 

morte  di  lei  concepmo  neìVani  Ponfi  del  letto  in  fu  lafbonda  manca 

mo bauea.  Et  è quaf  yn  D ia*  Qm      i^ Me  ragwmre  accoHo. 

logoz perche  introduce  lei  a  ,_,    f     ?  ,.    °      r 

parlale  fé  (lefp  a  rifonder*  ^utto  il  Plda>c  àipaurafmorto 

le*  Vrìma  adunque  defcriuela  Dico;onde  uicn  tu  hora  o  felice  almai 

pe  rfona.poì  dice  la  cagione  fi*  \jn  Ymofce\  di  palma; 

n  aletàoèù  che  fine  ella  venga  _        T1  „t  .,  1r    1  lr 

M  àelo  i  bri.  Lwimmf*  Bmàl  Um  trahc  MfU0  hcIfcm'      ■ 

.  leti  luogo  ,ou'eilii  ftpone,?.  Edicerfalfemo 
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Gel  cmWeOyC  di  (lucile  fante  parti  finalmente  il  modo  del  proce* 

mrr,olheuengo^efcon^tu  %£$&*!£% 

fido  CONF ORtotejJa  M» 
L .per  corcoUocuùone.Si pone  del  letto  in  fu  Idfyonda  M  AN C  Ai  cioè  dalla  finifira 
parteietfè  quella  del  core  .per  dar  con  quel  fuo  dolce  ragionare  accorto  allafuajlan* 
at  yita  ripofitch'egli  tutto  della  pìet^c'ha  del  fuo  dolore9e  fmorto  dalla  temen^aje 
dima  i  a  ON DBicioè  da  qu  al  parte  yenga.  f?  eUd  tr  ohe  do  fidi  fino  v»  ramofcel  di 
palmari  yn' altro  dell1 albero  del  fuo  nome  gli  rijbódeuhe  viene  dal  cielo  £  co  filarlo* 

PERCHE fc*  detto M»h.ve* 

In  atto,  y  in  parole  la  ringratio  nir  d«l  * lo  non  ad  altro  #* 

fI      .,      *  .  .  j.        ,    1      ,     -  fiche  di  e ofolario  -  egli  burnii 

Humilcmenie^epiàimandoMàonde  mentene  ia%ingm°in  m 

Sai  tifi  mio  fiato  Ì%je\\aj.etrif?onàe  &in  parole^come  Dante  nel 

DelpantoJi  che  mai  tu  nonfei  fatto.  »  VaradifotMafi  com'egli auie, 

C7>  .      j   r  ru:„.*  u.1    i    n    t-  ??  cb'unabo  (àtìaì'Ed'un'dltro 

on  l  aura  de  feftir  per  tanto  fratto  „  ^  m%g  h  ^  Qhi  £ 

Vacano  al  cielo;e  turba»  la  mìapce;  •  y  ,fi  chiede  di  quel  firingratia, 

Si  forte  ti  diffiace,      ■  f,Cofificiio  in  attortiti  parola* 

Che  di  Metta  miferiafia  partita,  EpoièmMondeSd  *•/ 

r,  v        v  mio  ST  Atotl  ejlermioi  cioei 

E  giunta  a  miglior  ulta-,  Com  fai  m .  ch'io  fonfolato 

Che  giacer  ti  àeuriayfe  tu  m'amafti;  mi  fa:  al  che  rifondendo  ella 

Quanto 'mfembiantiye  ne  tuo  air  moflraRu        *!^f^W 
^^  ;  '  ;     '  fpirarch'eifit,pajJanodlClB 

LO  iper  la  figura  chiamata 
Superiamone,  per  tanto  $  PATIO  t  quanto  e  da  terra  al  cielo. 

Riftondofw  non  piango  altro,  che  meftefso}     P  ÌS  P  O  ND  O  ;  io  non  piango 
Che  fon  rimafo  in  tenebre^n  martire  altroché  me  ftejfo',chefin  ri* 

Certofemprédeltuoalcielfalire,  ^ÌV^Z'Ì"  %' 

-       '      *  -  \       '  Quel  di  M+ Tullio  nel  libro 

i^ome  di  coja,c  huom  uede  daprefjo.  , ,  d'  a  micitia  1  Kibil  mali  deus 

Come  Diore  natura  haurebhen  meffo  "  &ffi  Sapìonì  puto9  mihi  dea* 

\nun  cor  gioueml  tanta  uirtute:  '  '  **#  V*  ^ComeD^ 

„   p  r,  e  N atura  haurebber  meffo  In 

òe  l  eterna  Jalute  yn  £TJr  glouen\i  tanta  yirtute-  * 

Non  f offe  iefìinata  al fuo  ben  farei  Se  l'eterna  falute  ììonfijfe 

O  de  Vanirne  rare*  degnata  al  fuo  ben  farei  a  d 

JoiVifi               •    ri-     •  <•        •  jj  imitation  di  S.VduloiQuos 

Cb  attamente  impipi  fra  noi,  „4umfft,hoielegitiquoSele, 

E  che  juhito  al  del  uóìaflipu  i>  g/(,  hot  &  prxìefànmt,    zi 


50N.  ET   CANE*  DEL  !PE*R, 

'C'HOR  iB/^o  ftfii/o  4  latte   Maio  che  dehbo  altro ,chepian?er  tempre 
&  didatta.  Ad  mtdtion  di    n/rr         /f   1    f  rr    ÒJ     *     >     - 

Vrcpertiojicentein  vna  dette    Mlfero,e  forche  ferina  tefonnutta  i 

, ,  fue  elegie  :  Atj;  vtinam  pm  C'hor  fofs'io  fyento  al  latte  }y  a  la  culla 

7  rmis  ammam  me  p onere  cunis  per  nonvrouar  de  lamorofe  tempre, 

„  ìujTtffet  quceuiy  detribusvna  v,  1t    \  1    .        .      •      .  ,.„ 

■firo7.<&M>er4megtio  al\ar  ^^^cheprpangt^iidifiem^ei 

da  terra  l'ali  t  con  lequai  del  QuanHera  meglio  al%ar  da  terra  Polii 

mortale cnreerjioflro  intelletto  £  \e  c0Ce  mortali , 

tl!!'!!^^0 ""Il   P^fieMituefaBadòance 

ra  era  il  meg  io  con  giufta       l   J  * 

L  A  NC  EwJfci  latina;in  vece    Librar  con  giù fla  lance-, 

di  Bilancia.  VIBRAR  tpon    Efeguir  meje  uer  che  tanto  m'ami, 

aerarestfare le  fue  dolci  fri    Cogliendo homai  qualchun di quejìiramu 
Uci^ane^  transitorie  ciance,         °  -1  2   ' 

feguendo  lei-Jt  vero  era}  che 
tanto  Vamajfe^me  mofbrauadifin* 
HAVENDO  M.Z. esportato 

il  V*e,aàal\ar  Panino  dalle  \Uolea  dimandar feto on$ic allhora, 
afe  ter  rene  ,e  fallaci,  atte  diuh    r^,.~  v     •        \  «    ?     r      ?. 

*' ,*-  impnmmahiìi 5  e  detto    ^hc ^ghonimprtar  peto duefronìu 
ch'egli  yolejfe  cogliere  homai    &  dkjtu  medefmo  ti  ridondi, 


anchora 

darle  quettocìe  efli  ramoscelli    Viw/?/  mondo, e  me  fìefjanl  lauro  fegna 


die  forza* 
gp^é^^&S    Hor  to;t altri  ti  sforma 
rvNAJ  il  Lauro  intender    A  hi  ti  uolgi^a  lui chiedi  foccorfo; 

do)>onoraua.V  A  L  M  A  e vit    S/  cheftamfeco  alfine  del  tuo  corto* 

torta  $&*  io  giouane  anchora  '       •  ' 

Vinfi  il  mondotcioe  le  vaniti, 

t  lufìnghefueponfoldmente  a  gì  appetiti  ciechi,®*  a  fhlfi  piaceri  cvnPhonefià  fua 

refiftendo-majuperandolianchora.llLaurofegna  Triompho+$"EG1$ Aidimofira* 
nCome  Virgilio  1  Hefyeria  in  magna  Qft  qua  efl  ed  gloria)  jìgnau  E  dice  fignifìar 

Triompho^perche  ivittoriofidi  Lauro  s1 in coronanoionde  è  chiamata,  Arhor  vitto* 

y strofi ,etriomph ale »♦  Ouidiot  Itetriumphales  dream  mea  tempora  Lauri*  KtilVoe. 

iy  medesimo  detta  medefima^dicealtrouetOu^hortriompha  ornata  dell' attorOjChe  me* 

*  ?  rito  la  fua  inietta  honeflate*  Merce  di  quel  SIGNO  R  ;  che  mi  die  format  mercè  di 

Dioiche  gli  diede  poj]àn\a  di  refijlere  à  falfx  mondani  piaceri,  il  perche  foggitignet 
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Hor  tu ;' A  L  T  R I  ri  sfir^axfe  il  mondo  ti  ritiene  con  filfi  lufwght,e  vanejperan* 

£e,<ì  L  Vltad  ejfo  Vto  ti  voigi^ff  à  lui  chiede  fi  caffo*  Si  chejtam  [eco  al  fine  del 

tuo  CO  R  S  Ot  della  vìta^  perch'alt™  non  è  la  yita  humana)  eh1  un  breue  viaggio* 

*>  Onde  Cicerone  in  quello  della  Vecchietti  Quodfi  quisDeusmihi  largiatunvt  ex 

»  >  hac  aitate  repuerefeam,  &  in  cunu  vagiamo  alde  recufem  :  nec  vero  velim  quafi  de* 

*>  wfo  $Mio  à  alce  ad  curceres  reuocuri*. 


Son  quefti  i  capei  biondine  V aureo  nodo;    (chi, 
Dico  iOyctfanchoY  mifiringe^e  quei  bcglioci 
Chefur  miofol  £  Non  errar  con  li  [ciocchi, 
Nr  parlar, Àiceyo  creder  a  lor  modo  ♦ 
Spirito  ignudo  fono  yén  cielmigodox 
Qyel,che  tu  cerchile  terra  già  molfannk 
Maper  trarti  d'affanni, 
Me  dato  a  parer  tale  ;^;  anchor  quella 
Saro  più  che  mai  bella, 
A  te  più  cara  fifeluaggiaye  pia 
Saluando  infeme  tuafalute,e  mia* 


CREDENDO  il  Vo>(comt 
queUojhe  fognando  gli  parea 
yero  ciò  che  vedea')  MU  L  >effit 
viuayledimadatSe  quelli \ch\e\ 
lahauea9erano  ifuoi  biondi 
atpelli9e  que  begliocchi^hefic 
rono  il  fio  Sole+alche effxri* 
fpondendoydicexChtnon  deb* 
ba  con  gli  f ciocchi  errare  r 
quello  ch'effi  credono  creden* 
dotciohche  gliffiriti  poffino 
pigliar  corpo,  e  tali  ad  altrui 
nelfinno  moftrarfacomeft  vi* 
uififfero^teendo  ejfer  fjfirito 
IGìSi  V  dot  fogliato  deh  me 
brate  qilOjCh'eglicercaua^ra 


**  già  mole anni  terra  .CometlE.  quel/ne  tanto  amafìijè.  la  gufi  è  rima  fi  il  mio  bel  ve* 
li  to.Ett  Anchor  quella  faro  più  che  mai  bella^Come^Quand'alma^  bella  firfi  Tanto 
j;  più  la  vedrem }quanto più  vale  Sempiterna  beHe^i^che  mortale* 

QJV  E  L  che  dijfe  anchor  a  in 

I piango;  et  ella  il  uolto 

Con  lefue  man  m'asciugale  poi  fofyira 

Dolcemente^  s'adira 

Con  parole yche  i  faffi  romper  ponnot 

E  dopo  quefìo  fi  parte  ella,  e*l  forno* 


quel  Son.Del  àboyonde  il  fi* 

•y  gnor  miofimpre  abondaiCon 

9 > quella  maniche  tanto  de fui 

fp  M^afàuga gliocch'uepoi  SO 

S  ?  Irat  fitta  pietofà  del  fuo 

malexe  dolcemente  s'adira  con 


lui: cerne  queìlotche  piangendo 
turbaualafua  pace  .  E  dopo 
r>  queflo  fi  parte  eUa/lfinno.VanteiVoi  eUa,eHfinno  advna  fi  riandavo  ♦  Quidio 
tr  nella  MetamòrphofetVcjlea  àifceduntpanterfimnus%~Deu$fy  ♦  Cicerone  nel  Son* 
9  >  no  di  ScipMe  dfcejfit,egofomnofilutusfim. 


QVEL  antiquo  mio  dolce  empio  ftgnore 
Fatto  citar  dinanzi  a  la  reinay 
Che  la  parte  diuina. 


ERA  in  dubbio  il  Po»  dopo  la. 
morte  di ;  M*  L  •  fé  V amore 
Megli  portato  le  hauea  1  pU 
di  malerbe  dibene  gii  fijfefia 
to  cngionexil perche  runo  con> 


S  O  N;  ET   C  A  N  2 •  DÈÉPBT  R. 

P*  h'ro  Wfurandoye  diligente*  T/£W  Ji  »q/&vr  naturanti  cima  fede; 

mente  ponder adorne  fece  que*  T  •        , '■       i       tr        a- 

fi*  Jnlone;  Urlimi  gè  hl  COm  cr°>che  ndfcC0  «&""> 

nere  GiudidaUipercbe  bauen  Mi  rapprefenfo  carco  di  dolore, 

*  io  egli  fatto  àure  A  more  Ut  Dipaura,c  Shorrorc; 

nan^aìla  K«,W<  medeft  c^anUom,clc  teme  mortele  Upochkdct  ' 

ntOjCvme  accufatore  di  quello  y  2^  J  7  y      à 

:  &  ejfe  Amore^come  dfenfore  E  comincio  j  Madornali  manco  piede 

dall'altra  parte  introduce  .Se  Gioucnettopos'io  nel  cofìui  rcgnox 

>  /Ifjffo  iiMmire,  e  rimo»  or**  OmPrflfro  cVira,e [detno 

tutti  idifa&.e^li  affanna  eh  a  .V'f'Vf  ,      .     r  i-      /- 

ihaniofofferàJlua.  Amore  ™onheUl malie  tanti; fi  diuer fi 

aUo'ncontro  tutti  i  commodi^t     Tormenti  iui  fojferfì, 

i  premi}cht  d'amare  M>  L  %     Ch'ai  fine  uintafu  McTwfimta 
ueuaeonfeeuito.'EpercbeCco     n/T.        ..     ..      ,    x2.   r7r.-»      -, 
wdicemmoygliera  yerm'e    Mia ^tientiai  e  n odio hchkla Ulta, 

te  indubbio  quali  fi  fòjferofia 

ti  maggiori  in  effettore  più  in  numerai  trauagli^o  le  mercedìigliajfannijO  i  ripofit  i 
dolorici  piaceri*,  ipiani^eb'i  ri funonfa  darla  ftntentia  Sfidando  la  lite  inpendenà 
te+Oltre  a  ciò, perche  ne  giuditij  inferiori  non  fi  fanno  fempre  i  Vroem'v0  egli  di  farlo 
a  quefìofi  rimafe^ma  non  di  far  laprepofnione  inprincipio^come  anebora  fece  Vir* 
$,  gilio  atta  feconda  Bgloga}quando  diffetH ormofum  paflor  Cor j  donar  deb  at  Ale  ìm, 
9>  Delitias  dominile  ciò  ebefegue  in  fino  à  quel  ver  fot  O  crudelis  Alexi  5  oue  egli  poi  , 
-  entra  nella  cefi.  Vice  adunque  il  Voe*Cbe  fatto  citare  Amore  dinanzi  a  la  REI* 
N  A  ila  R  agione  intendendo,  ebe  della  nofira  bumana  natura  tien  la  parte  DIVI* 
1  !N  Atl"  anima  offendo  noi  di  due  parti  cvmpoftiivna  celefie^  fempiterna^h'e  V animai 
V  altra  ter  renale  mortale, ch'è  il  corpo*  dice  1  ch'ella  fede  in  CIMA:  «e/  capoiper* 
o>  chetarne  afferma  M»T ullto nelle  Tufculanet^Vlato  iriplicemfinxìtanimamtcuius 
$y  principatumiideflrationemjn  capite  ficutin  arce^ofuiulv ltdinartfi  a  quefia  Rei* 
}y  nascerne  orojbe  nel  foco  A  FFiN  Atf  purga, Onde  la  Cbiejàt  igne  me  examinaflu 
carco  di  DOlcreicb' e  gli  fette  depajjati  tipi  pojiiin  amar  cefi  mortale:  Dipaura^fy 
HOrroretcome  chi  teme  della  morte ycbe  pur  chiede  ragioneteioìvorr  ebbe  yChefijfcro 
vdite  le  fue  ragioni  incomincia  }Madcnna  ilmancDpiede^nonildejir^percbe  dice 
uanoglianticbiyVorre  ilpiedejiro  innan^  quando  alcuna  cofacominàauano  a  fare 
9 y prof^er amente, Onde GiouenaletQuid tam  dextro pede conàpis^ytte Conatus  non 
§  j  pccniteat7votiq;peracli!  diceuafi  all'incontro  P  orre  il  manco  piede  innan^i\quandQ»  $ 
9)  le  cvfe  non  5  ecedeuanobeneymainfelicemente.Onde  Apuleio:  Sinifiro pede  prefitta  \ 
yyjpes  compedu  fruftrata  f/K  V  olendo  adunque  dimoiare  il  P  oe.cb'infelic eméte  s'in 
namoraffe^per  non  bauer  altra  mercede  del  fuo  amore.cbe  ire  ,e  fidi  gnijice!  ch'egli 
giouinetto  ejfendo  pofe  il  piede  manco  nel  regno  d'Amore^  nelquale  TANTM» 
numero*  fi  D ì  VE R S 1  xin  qualita.martiri  fofferfe^ebe  alfinefuperata  ogni  pa$ 
tientìa,  bebbe  in  odio  la  yita* 

SEGV  Vanto 
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Co]?/  mio  fcffipo  infoi  cjuì  trapalato 
E'  infiammanti  genere  quante  utili  honefte 
VkftTèTG/àjfiètèc  fefte, 
Perfeguir  fj  /io  lufinghier  crudele 
E  qual  ingegno  ha  fi  parole  prefie; 
Che  pùnger  poffaH  mio  infelice  fiato, 
E  le  mie  d'efto  ingrato 
tTanteyefigraui.,efigiU}le  querelei 
O  foco  mel,molto  aloe  con  felet 
In  quanto  amaro  ha  la  mia  tata  aueyga 
Con  fuafalfa  dolcezza; 
Laquaìm'atirajjea  Vamorofa  fchierat 
Che^i  non  m>inganno>era 
Diftìo/ro  afoUeuarmi  alto  da  terrai 
Emitolfe  dipac^cpofe  in  guerra* 


SEGViTANDO  le fue quere- 
le contr  a  A  morente  a  Che  per 
feguitare  ejfo  Amore 9  hatted 
fyre\fcsto  molte  honejie^  yti 
li  Vietquello^helatinamenf 
tefidirebbe^EKlA.emolte 
FÉ  S  T  Biche  i  medefimi,  L  V 
y>  SV S^appeUano.KoratioiSei 
77  tamen  amoto  qu<tramw  feria 
z>  tufi.  Dimandando*, quale  hu* 
mano  ingegno  hauejpfi^R'B 
S  T  Eì/j pronte,??  efyediie  fé 
roleyche  bajlajfiro  a  S  T  Rm# 
gere*.abbracaare9e  chiudere  in 
loro  il  fio  infelice  fiato  ,  E  le 
fuedi  quello  ingrato  Amore, 
t ante \e fi  gravi  querele. Epen 
chepoteuano  bene  effermolteì 
egraui^ma  mgwfte7 foggiti* 
gnctGlVSTEìquafi  diceffei 


ì\i  i  uno  ejphmer  le  p  ori  a. o  pò 

co  mehper  efclamatione.mol'o  aloe  con  fèletO  poco  dolce^et  infinito  amaro.  A  d  imi 

>  >  tatione di  GìouenaleiPlut  aloes^uam  meìlis  habeWB  d'OuidtctQuod  iuuat  exiguu 

7  j  efi.plw ejt  quod  ledit  amav.tes.Con  V amaro  al  F EL  E,*  ccn  la dolce^a  (f/MELE, 


fingannaua*)  per  fuggir  l'arrogane 


Qj£efìi  m^ha  fatto  men  amare  Dio, 
Ch'i  non  deuea^e  men  curar  mefieffox 
Per  una  donna  ho  mefio 
Egualmente  in  non  cale  ógni  venferoz 
Di  ciò  ni  e  flato  conftglièr  fo'cffo 


Sempr 'aguzzando  ilgboucmt  de  fio 
A  Tempia  cote\oynìo 
Sperai  ripofo  alfuo  giogo  a$roy  e  f croi 
Wiìfirof*,  ile  qudchiaro  ingegno  altero, 
E  Mire  doti  h  me  date  dai  citici 


DIMOSTRA  Qcvntinouando 
il  fio  dire*)  che  non  follmente 
A  more  thauejfe  tolto  dipace^ 
e  hbertàjn  fcruiiuy&-  inguer 
r *  ponen deforma  {quello  cVì. 
molto  peggio')  f  iteli  archerà 
meno  amare  Dioch'ei  non  de 
v.ta  ;  perche  con  tutto  il  cerere 
con  tutu  la  mente  debbiamo 
amarlc^honorarlo  femprer 
figg'ugnendo  hauer  meffo  per 
vna  donna  egualmente  ogni 
fenfieroin'NQÌti  CALE? 
in  non  hauer  curar  ch'atro  no 
FF 


$0  N.-  ET    C  ANZ,  DEL    P  E  T  R. 

/5gfc% Non  calerete  Non     Qhc uo canjando"l  Velo; 
curare,  cane  in  vnaCan\*>      «T  °    ^     *n.     A  .. 

>  >  mtHorjono  a  tutu  in  olo&     Nc  cangiar  f  off o  l  olmata  uogla; 

7  /inno  caie,  d  mede  fimo  nel  fuo     Co  fi  in  tutto  miftogha 
9}  Conuimoi  datone  de  beni  tU     Qt  UberU  quefìo  cTudeUVi  accufo; 
'inorali  non  fi  curandola  reale     rv>^  «■   .      „     >/        7.         11       r 
„  igniti  m/fe  ,n  n*n  altre,  ih     Ch  amaro  UlUef  m  hi  UoUo  «  M«  «/* 

che  d>  fare  Amor  folamente,e 

non  altri  confighato  lybauea*Sempre  agu'ìftando  il  gìoutnil  defio  Ax  lyempia  CO# 

T  ttd'ajpra  mondando  alacre  quello }cbJ andaua  al  ferro  r  intubato  >w  era  fu  9 
>>  proprio  >e  che  dted?  ale  jiiette  lloratio, quando  diffei?zrus  &  Cupido  Semperarden 
9>teis  aiuinsfapittas  Cote  erutta.  Soggiugne  poi  per  dolor ofa  efclamationetO  mi  fero, 

a  CH  E:  quali  dir  volejfei  Cheti  gioua  quel  chiaro  ingegno  ALTERO,  colquale 

era  difpojlo  folle uctrfi  ano  da  terra  Per  dar  forfè  di  fé  non  baffi  ejfempi  ,<?  che  gligio* 
j>  nano  l'altre  doti  alai  DAT  Btperb fqui^o  ydal  deh.  Virgili  o:  Omni s  in  Afcanio 
39  atri  fiat  cura  parenti!.  Chi  va  cangiando  Upelo^iepuo  lajua  ojìtnata  voglia  atri* 
97  giare. ComeiV ero  è'/  prouerbio:  ch'altri  cangiali  pelo^  rima  che  Uve\\o. 
S  EG  VE  pvre  il  Poe* in  narrar 

gli  in  ammodi,  che  hebbe  poi  Cercar  m'ha  fatto  deferti  paefi; 

che  di  M.  L  s'innamorò  dteen     ?  ^  Ya^ahla,dl  dmh 

doìChe  per  fuggir  da  tale  amo  '  *  _  y    m 

regredendo  dimenticarne %h a     Vure  genti,  e  cofìumt, 

uendo  letto  in  Omdto  del  Ri     Et  ogni  en or ,ch e  pellegrini  intrica; 

medio  d  Amore  quefiiverfn  Monti  }ualli  •Paludi^  marine  fiumi; 

99  Tu  tamen.t?  quamutsfirmis  n  ...,  ,.--,..  > 

r9  retinebere  vinetti,  Iprocui^  &J*  tomoli  in  ogniparte  te  fi; 

9  y  longas  carpere  per  gè  vias  .  E'/  uerno  infìi'am  me  fi 

Come  per  le  fue  cofe  L  aline     Qon  pericolare fcnteye  con  faticai 
fi  yede  epli  ìù  in  Alemanna,     Nt       a  .  wu 

i    -«un  £~-:.i~      Ne  coitunnequell  altra  mia  nemica, 

&  in  Hijpagna, infiniti  in*  J     >     1  * 

cpmmodi  >  e  difagi  fojìenen  *  Ch'i  j 'Uggia }mi  lafciauan  fol  un  punta 

ào.Dice  adunquetCh'  Amore  Onde  fi  non  fon  giunto 

glihauea  fatto  tirar  tonfo  A       fc         Jtf  ^  ^       àm 

V ari  paeft,  fiere,  ladri  R A*  \        r  7 

V  A C Uìngordi.  Dure  G  EN  Pteta  celejìe  ha  cura 

T 1 1 B  arbare  nationi .  e  duri  Di  miafalute,non  quejìo  tiranno; 

co  STVMbnon  cimice  beh    Qhe  del  mio  Àuol  fi  pafceyedel  mio  danno. 
U,czme  fono  in  ltaha.it  ogni  *.  f  ' 

error,chei  pellegrini  intricai 

ao  fino  M.onti)vaìl spaludi ,e  mari}e  fiumi^  Mille  lacùuoli  in  ogni  parte  tefi.  Come 
,9  ancho  in  quel  S<mt  Ben  fapeiCio,cbe  naturai  cvnfiglio, afferma  dicendolo  fuggi* 
9  9  le  tue  manine  per  camino  Agitandomi  iventi,eH  mare  f  l'onde^' andwafanof citi* 
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iito,t  pellegrino^  Quand'eccv  i  tuoi miniftrijo non  fi  dondei  Ver  dami  ìdiuederl 

•j  y  eh1  al  fuo  desino  Mal  chi  cvntrajla,e  mal  chi  fi  nafconde.V.  perche  offendo  in  A  ema 

gna  Qccme  afferma  nette  ccfefue  Latine')  il  giorno  di  San  Giouanbattifla^non  fece 

altro  che  neui  care,  figgiugnetC'hauea  veduto  anchora  il  Verno  in  firani  ME  fu  in 

>)  quelli  dell' Ejiaie. il  contrario  di  quel  di  Virgili  ondicele  dy  italiatHic  Verajftduum, 

lyatqs  alieni!  menpbus  Nftas.Onde  s'egli  per  tati  affanni \quanC e ran  quelli ,d? e  foffer 

to  haueuajnon  era  mortoJapieta  GEL  Efietlddio  haueua  cura  della  fa  Iute  fu  aie  no 

quel  T iranno*.  Amor 'e \che  non  d'altroché  del fuo  duolojdèfuoi  affanni  fipafceua* 

CO  NT  inouando  lefue  querele , 
Poi  che  fuo  fui,non  hebbi  hora  tranquilla; 


Ne  ffero  hauer;  e  le  mie  notti  il  fonno 

Sbandiro;epiu  neri  fonno 

Per  herbe jO  fer  incanii  a  fé  ritiarlot 

Per inganni  ,e  fer  for^ e  fatto  donno 

Scura  micifgiriiye  non  fono  poi  f quitta, 

Ou'tofia  in  qualche  uilla, 

CVi  non  Pudiffeici  faychc?l  ucroparlox 

Che  legno  uè  e  ch'io  mai  non  refe  tarlo. 

Come  quefìiHmio  coreiche  s'annida, 

E  di  morte  lo  sfjat 

Quinci  najc on  le  lagrime  >e  i  martiri, 

Lefarde,Si  foffiri, 

Di  ch'io  mi  no  fiancando  ,ef or f e  altrui* 

Giudica  tu;che  me  conofà}e  lui* 


duetChe  poiché  $'innamoroi 

nonhebbe  maivn'hordqueta, 

e  tranquilla.  Comet  Ch'io  pur 

9,  non  h ebbi  mai  non  dirò  lieta} 

f ,  Ma  ripojàta  vn'horaine  meno 

d'htuerla  fperauafiauendo  le 

fue  notti  da  loro  sbadito  il  fon 

no;ne potendo  ritrarlo  à  fé  per 

herbe^o  per  incanto  ♦  e  (he  effo 

Amore  era  fatto  DONNO.* 

Signore*  Ver  inganni ,  e  per 

FORZA:  hauendolo  nel  fin 

della  precedente  Stanca  chat 

mato  Tiranno  •  la  cui  nature 

horanedtpignetch'è  di  voler 

a  queflo?&-  a  quello  per  ingan 

noye  perfbr\a  fioreggiare* 

e  non  fonò  poi  SCLViLLAt 

Campana. ponendo  il  partico 


lare  per  lo  generale.  Co  fidn 
ihiarando  quello,  che  dì  fopradiffaE  le  mìe  notti  il  fimo  sbandirò  .  E  di  morte  lo 
sfidaminacaandolo  di  quella.QVlNCUda  quejia  temenza  eh' egli  ha  di  morte  ì  na 
faon  le  lagrime^  i  martiriyLe parole^ei  fojpin^e  fa  quafi  uno  Epilogo')  Di  che  fi 
>)  va  fiancandole  rfe  altrui.  CometHor  de  miei  gridi  a  me  mpdefmo  increfce,Che  vo 
?)  noiando  i prò ximi.e  i  lontani. E. finalmente  conekwdendo  dice  alla  V.agionetCbe  co 
me  qutllache  cvnofcea  Amore/  lut^deuejfe  giudicar  etchi  di  lor  iue  Vhawffè. 

HAVENDO  il  ?o,pojiofine 
H  mìo  aàuer  (arto  con  agre  rampogne  alle  fue  querele^  detto  alla  r  a 

Comincia^  Donnainten.il  Ultraprie',  gionetche  vckffe  giudicare^ 

Chenueroyonie  fi  Varie,  i*r  la  finiti*  medichi 

7  '   r        7  le pareashe  meritar  la  d'ueffe^ 

Queff ingrato  dira  fen\a  difetto,  introduce  hora  Amore  a deftn 

Quefìi  in  fua prima  età  fuàaìoàlarte  àerfipì  confutar  mi*  quel* 


S  ON»   IT    CANZ,     DEt   PETR» 

huVi&nUuea  detto  cantra  Oauender par alette, anzi marze onci 

di  tuuOnde  dice  t  Che  il  fuo  ^  J  r  ^        x  ò 

ADVURfirhtejfo  Amore,  ^fV^Ac  flUergogne 

con  agre  raMP  Ogne  t  con  'Tolto  da  quella  notò  al  mio  diletta 

atyri  rimproueh.ccme  dichia*  Lamentarti  di  mecche  varo >e  netto 

r  a  V  ante  nel  Pur  potorio,  qua  n     t*  n  j  r     i    n    rr    i  r         1      i 

do  dice  :  Uà  qua!  Gerardo  è  C°tó  l  *frét$*$*  A  più  md  Uok 

?>  quelle  tu  per/àggio  vi  eh' e  Lui  ienniyOnd'hor  fi  Me, 

*>  rimafi  de  la  gente  fpenta ,  in  \n  dolce  mta}chVl  miferia  chiama,, 

y  y  rimprouerio  del  [tccl  fclua?*   -e  uA  ;<*      '7  7    s.  'L 
.  %        ,       j     .  '    ,.<>     tallio  m  qualche  re. ma 
y  y  moioauendo prima  detto  di  lo  l  \ 

j,  prat  Ben  f±n  tre  vecchi  ant    ^ 0l°  Vcr  m^cbe'l  fuo  intelletto  alvai, 

r  j  chora^n  cui  rampogna  L  'ani   Defalcato  per  fé  non  fora  mah 

li  tic  a  eùyla  nuoua.Q  Dona  in* 

tendi  l'altra  PilRTBi  cioè  Ini meàefimojl  quale  fenty  duetto  alcuno^dira  Uvei 
ro.OND  Btdal  qu al  vero,  quello  INGRATO,  efeonefante  de  benefit*  daini  ri* 
ceuuù, fi partiua.E prima  allàprima^relaychejuillmancvpiede  Giouinetto posato, 
nel cvjiiii regno  rifondendo dicetQV BS T I: czfiuijl  P otta m  oprando, in  fu  a pri 
ma  t-tà'iù  dato  à  Vane  Da  vender  parolette%an\i  MENtygne+Verche  nella  fu  a  gir 
uine^a  fi  diede  àgli  [indi  delle  leggilo  perche  effe  gramffime/fintifjìmee  necejfa*' 
rie  non  fano;ma  perche  pare  chi  più  affine  di  guadagnare  s' imparino  }ch' à  nìun  al 
troye  ne  giuditij  per  pre'ffo  fi  vendino*ìke  par  che  fi  vigogne  Lamentar  fi  di  me^ 
ebepuro^ NETTO  ?  pudico^ atjio.Lùtenni  cvnira'lVBSlO  t  "appetito  sfre* 
nato^  ilqual  fpejfo  vuole  il  fuo  MALE  ?■  pmhefempre  non  la  migliorerà  lapeg 
gior parte  eie gè. 

CON  V Argomento  del  più  al 

éil\er, 


effe  fa 

donna  in  non  cale  ogni  penfxei  E  di  tutti  il  più  chiaro 

roJicetZifaiche'lgraàAM  un'altro  e  di  uu 'tute,  e  di  fortuna; 
deiApamennone.G&AìXdet  v    .  r      ,  r    n    '      v 

in  dignità,*  differenla  di  Me  Com  a  ciafcun  le  fue  fiele  ormaroy 

nelao ,  Manchigli  fi  chiamò  Lafciai  cader  in  uìl  amor  dfancillet 

A  tride ,  da  A  treo  lor  padre,  jpj  a  cofìui  di  mille 

e  l'aito  Achille^  Uanibal  al  f^  .  n    ,.  ,  1  m  <    ,v 

terren  VOST  RO  émw  a  Dome  alette  exceUenhn  elffi  unay 

-Roma,®-  italia)  oue  effa  R^  Quahonft  uedra  mai  fotte  la  lunar 

gionefoleua  più  che  in  niun'al  Qenche  Lucretia  ritornale  a  Komat 

ira  parte  del  mondo  habitare.  c  r  j  1     •?•    „M 

/,..,.    .  •      ,,  ,  ;  hit  dolce  idioma 
E  di  tutu  il  più  chiaro  Vtfah        J 

m  e  di  vxrme ,  e  di  firma*  Le  Ocài,®  un  cantar  tanto  forni 
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Che fwfierbajfoyograuc  *  P"'w0  $#**?  Afl^Sf» 

N,   /       ;j   .  .„  j;~,  ~.w:  \  7„;  per  Iella  drenilo  cuti  one  >  La* 

on  vote  mai  durar  dinanzi  a  Leu  ? .  .  „  A  _  _  :  „  .     . ,  .     ■ 

*  A  fati  CAPERE  inyitamor 

Qu,  ?fti  far  con  cojìui  finga  mi  mieli  #ana%e  tftrc^  Agmenno* 

ne  rtnnamoròdi  Chrifide  fi* 

gliuoladi  ChripsJàcerdoted'Apolloìarfeper  Bnjfiida  Achille,  Vice,  Anelile  ?ptr* 

che  nel  diuidere ,  eh' ejfi  fecero  della  preda ,  yennero  loro  in  forte.  Onde  Ottidi&t 
If-'ThefJalw  anàìlce  fide  Bnfiidos  arftt  t  Sema  Myeeneo  e  fi  Vhcebus  amata  duci.  Vii 

feminellain  Vugliaprefe^legò  AnmbaUe  ♦  Scipione  amò  fèruentemente  yna  delle 
7}  analle  di  fu  a  moglie  Tenia  Emilia. delinquale  ValMajfimot.Atqsvt  yxonaquop 
fyfidem  attingami^ }Tertia  umilia  Africani prioris  yxor,mater  Cornelia  matrìi  cL 

>  y  &  T.  Graccborumjantce  jùit  ccmitatisgr  patienticei  yt  cum  far  et  y  irò  fu  o  anciìlm 
))  Um  ex  fuisgratam  effi^dijjimulauerit  ne  dvmitorem  orbis  Africanumfòmina  ma*  * 

>  y  gnum  yirum  impatienticereum  ageMi  tantumq;  mens  eìm  a  yindièla  abfuit  :  yt  pc/fr 
9>mortem  Africani  manumiffam  anallulam  matrimoni  um  liberto  fuo  daret.  E  dicetche 

L  afàò  CADERE  tper  rijpondere  a  quell'altere  detto  difipra  hauea^ccn  mirabh 

le  artificio  la  fu  a  Donna  lodando  j&  ade  più  eccellenti  del  mando  preponendola. He 

folamente  da  beni  del  corposa  dipigne  di  tutte  Maitre  più  belle  heWJfima^ma  da  quel* 

li  dell'animo  aachora^foggìugnendotche  Benché  a  Roma  ritornajfe  Lucretia^  non 

forane  più  beliate  più  cajta  di  leiigr  oltre  a  ciò  dato  lehanea  fi  dolce  parlare^  fi  fia 

uè  atntare:che  niun  bajfo^o  grane  penfiero  non  puote  mai  durar  dinanzi  a  lei*  Co* 

>>met  Biffo  defirnon  e, eh' im  fi  fintai  Ma  d'honor,  di  yirtute.Quefti  far  con  cvfiui 

9>  gl'inganni  MlEIs  cefi  rifondendo  a  quel  che  dijfet  p  er  inganni^  per  fòr^a  è  fitto 

9  f  donno  Sour  ai  miei  flirti. 


Qycflofti'H  fèlyftefìì  gli  sdegnile  lire 
Più  dolci  affai,  che  di  nuli  altra  il  tutto* 
Dibuon  feme  mal  frutto 
Mietete  tal  merito  ha,  ch'ingrato  ferue* 
Si  rhauea  fiotto  Vati  mie  condutto; 
Ctfa  donnea  caualier  fiaccaci  fuo  dir  ex 
E  fi  altofaXirc 

Il  feàyche  tra  caldi  ingegni  ferue 
il  fuo  nome, e  $e  [mi  detti  conferite- 
si fanno  con  diletto  in  alcun  locot 
Cborfaria  forfè  unroco 
JS/lomorador  di  cortiyun  huom  del  uulgox 
U'exallo^  divulgo 


CON T INO Vando  Amore  il 

fuo  dire 9  ri  fronde  a  quelle  tre 

Jy  cofefopr a  toccate  dal  ¥oe*che 

fy  jùronotOpoco  mehfnoko  aloe. 

*>  con  fele>%tiOnd' altro,  ch'ira, 

ì>  e J degni  No»  hebbimai*Vitt 

dolci  affai,  che  di  nuli' altra  il 

> ?  tutto  ♦  Come*.  Togliendo  an^ 

lyper  leifimpre  trar  guai,  Che 

t>  cantar  per  qualùque^X  altro 

jy  uetVur  mi  eofiìa)  che  languir 

y7  per  lei  Meglio  è^che  gioir  d'ai 

tra*cbe  di  nuli3 'altra  il  TVT* 

tot  dee  che  Po  e  il  tutto  d'ogni 

35  olirai  ante*  Amorych'à  nullo 

fy  amato  amar  perdonai  cioè  che 

nonperdona  amar  ad  cgniu* 

no  che  ama  .Si  i'hauea  Mtm 


$0  N.  ET   CANZ,  PEL  PETR* 
Vali  mie codottotChe  *D0N    pcr  quel,  cVegVim faro  ne  la  mia  [chela, 

K*  raf.gnore.ee  AVA,     ¥Jacoli,che  funclmonio  (ola, 
lien&  afignori.iljuodtrepia  *       '  J 

ceua.Ethaueualo fitto  SALÌ 

re  ft  altotche  ferue  il  fuo  nome  fra  gli  ingegni  CALDI?  yiw,e  iefì^  a  dffirem 

%a defreddti&addormentatuedejuoiVkTtt  t  delle  fue rime.fi fimo  cvnjcruein 

alatnlocotntYolfe  dtrejn  tuttiyouerin  mohi}per  fuggir  l'arrogan^.C^horjariafir 

fé  un  roco  Mormorador  di  CO  R  T I;  intende  per  /  mormoradon  di  Corte,  gli  Auo 

aiti, e  ctiufidici.de  quali  ìAartiale  in  un  fuo  Hpigrammafhore  del  giorno  dtj'criuen* 

9,  do)dicei'£xercet  raucos  tertiactiufidicos.SoggiugnendQiCbeVexalta^e  H1VVL 
ga  t  fi  chiarore  mamjèfto  al módo,per  quello  cb'ejfo  Vo.baueua  imparato  nella  fu* 
S  CO  LA  te  non  in  quella^ue  le  leggi  fi  Jogliono  apparare. 

SEGV  IT  andò  pure  Amore  in 

dimcflrar  quanti  fòjfero  i  com  E  fcr  dir  a  Vedremo  il  gran  feruigio; 

modiche  g  fua  cagione  il  .Po.     Da  m^itì  Monelli  ?ho  ritratto* 

haueua  confe9uitoAice*XWet     ^t         .         * 

gli  Vbauea  KIT  Kattotm    Che  mailer  alcun  patto 

moffo  da  mille  atti  inbonefii\  e    A"  lui  f tacer  nonpofeo  co  fa  làici 

che  dapoi  ch'era  fitto  huom     Gioitene  fchiuOjC  uergognofe  in  atto, 
ZlGlOihuomo  (ògpetto  fola     rv .   m      r  ■*    ?A9      ,         7.  . 

,  >  ;  •  tr     J  ss   fj,„    titinpenfer,poi chetati erakuomieto 
mente  alei.Homagium  fidtce  i    )    n  l  "        ò*v 

di  coluitc'habbiagiuratofèdel     Di  Ui,cWalto  Ucjìigio 

ti  advno}e  lapuo  anebo giura     \jimprefijfc  al  corexfecfl  fuofimilet 


fii 
può  torre  poi  daaltroxne  effe     Mai  noturno  fhankfima 

re  adaltrifoggetto.  Adunque     \y  mor  non  fu  f,  pien.conhiuer  noix 

dice  il  Poeta,  in  perfonad  A     r,1^  .  ■    »       • 

more  parlando  ì  Che  poi  t  eh9    ^h  e  mg*H  ty*h 

egli  era  fitto  huom  LIGIO    Che  ne  conohbeya  Qioyej  a  la  gentct 

di  Uh  cioè  datofi  filamene  a    fy  &  Hfupery  h  lamenta, e  pente* 

leti  che  d'altrui  efpr  non  pot  /x         '  * 

teuape gli  pojxua piacer  ccfivile.  E  che  quanto  del  P  EL  L  tgrinotdel nobile,  e  del 

gentile  haueuajo  teneua  da  leitcb' imprimendoli  al  core  alto  veggio,  fitto  l'baueua 

afepffafimile.eda  ME  iperche  col  me^p  di  lucerà  tale  diuenuto  Alche  egli  con* 

9  >  Sflanella  Canyon,?  erche  la  vita  èbreue,dicendo:Onde s'alcunbel  frutto  "N  A fee 

»  dame^ayoiyienprimailfme.Uai  notturno  PH  ANTASMA  :  phantajme  fi 
chiamano  quellyombre7e quelle imaginihorribili^fpauenteuoii  Squali  in  quello. 
che  noi  per  addormentar  ci  fiamo,dauanti  àfirapprefentano.Ch'è  in  gratta  dapoi , 

9y  Che  ne  conobbe,}  Dfo,e*r  à  la gentetrtfpondendo  cofi  aqueljhedijfe  il  Poe.  Quefii 

>  >  m'ha  fitto  meno  amare  Dio^ch1  io  non  deuea* 


IN  MORTE   DI  M.    LAVRA, 


ito 


hnàor{  e  pefto  e  quelche  tutto  auan%a  ) 
Da  uclarfopral  del  gli  lattea  datati 
Per  le  cofe  mortali-, 

Cloe  fon  [cala al  f attor i  chiben  Pejlimat 
Che  mirando  ei  ben  fifoy  quante  ye  quali 
Eran  uirtuti  in  quella  fuafteran%a, 
"D'una  in  altra  fembian\a 
Votea  leuarft  e  l'alta  eagion  frimai 
Et  ei  Xha  detto  alcuna  uolta  in  rima* 
Hor  m'hapojìo  in  oblio  con  quella  donna, 
QVi  li  die  per  colonna 
De  la  fua  frale  uita>r\  quefto  un  (Irido 
Lagrimofo  al^oye  grido , 
Ben  me  la  dieyma  lofio  la  rìtolfe* 
Rifyondejo  noyma  chi  per  fé  la  uolfe* 


DIMOSTRA  inperfinad'A 

more  parlando  il  2oe*nonfoU 

mente  ejfo^  M*  L  ♦  ejfire  fiato 

cagioneicfreghfintrabejfe  da 

mille  attiinhonefli^  ch'ogni 

cefi  vile  gli  dijpìacejfeima  art 

eh  or  a  battergli  infognata  la 

viavai  àel  conduce  ^dandoli 

Vati  da  filimi  *  Ver  le  cofe 

M  O  R  T  aliiperche  per  me^t 

fo  di  quelle ,alla  contemplano 

ne  delle  celeri  ci  al\iamo*e  pet 

ròfoggiugnei  Che  fino  fcala 

al  F  A  T  T  O  R ,  e  Creatore, 

co f  di  quelle^  comedi  quefle* 

9  y  Onde  VApojioìot  infenfèilìa 

h  Dei  per  eaì  qua3  fatta  funt,  in 

teìlecla  confyiciuntur.Che  mit 

rando  ei  ben  fifo,quatey  e  qua 

liVirtuti  erano  in  quella  fua 


SPERÀNZAtin^M 

L. D'una  [embian'fein  ALTRA  teio)  dattabeUeì^a  ditela  quella  di  deli,  dette 

flettere  degli  Angeli^ oteu a  LEV^r/i  : foura quel? 'ali}àDioych'è primate pina* 

p  ale  cagione  di  tutte  le  create  cofe.  "Et  ei  Iha  detto  alcuna  volta  in  nma:e  ah  fu,qua 

?>do  dijfetlo  penfoft  la  fufofiu* il  motore  eterno  de  le  [Ielle ,  Degnò  montar  del  fuo 

7  j  lauoro  in  terra,SonP  altre  opre  fi  belle }Apr aftla  prigione,ou'io  fonchwfo^  E  chyel 

9  >  camino  a  tal  vitami  ferra* 

COWCniVD'Ejìnalmenteicfo 

conuerfo  Amore  &  egli %al giù 

fio  S E6g IO t  ponendo  la  co* 

finche  (Dnti ere  per  lacontenu 

tatàofu  la  fedia^n  che  fiede 

la  R  agìone^er  la  medefrna* 

i>  Dantex  E*  ala  [e ggi a, che  fu 

»  già  benigna.  Io  con  T  R  E' 

MAN»  t  per  hauer  detto  in 

9  y  principio  t  Comihuom}  che  te* 

Urne  morteye  ragion  chiede,  E I: 

fy  Amor  y  con  voci  altere  crude* 

jj  Quello  ili  mio  aduerfirio  con  agre  rampogne  Comincia ,  Ma  più  tempo  b  ifogna  à 

y  7  tanta  lite  t e  co/i  la  Ujcia  indeterminata  7fen\  dar  la  fenten%a. 


Al  fin  ambo  conuerft  algiufìo  feggioy 
lo  con  tremantiyei  con  uoci  altere  crude; 
Ciafcunper  Je  conchiude , 
Nobile  Doma  tuafententia  attendo* 
Ella  allhor  forridendo; 
Piacemi  hauer  uoflre  que fiora  udite} 
Ma  più  tempo  bifogna  a  tanta  lite* 


*ON.-«TCANZ.DÉl    PETBÌ 


ame  cangiata  da  que^  cb  ej*  J  in 

■fèr filetta^  anche  dal  man*  E  la  f cernala  mia  teftajtg^fmfi 

atmento  delle  fuefèr^e,ad  vk  Notf  ti  nafeonder  piltttu  fé  pur  ueglio* 

direna  natura  morendo,™  Ordirà  natura  in  Mio  e  i!  meglio; 

autW  impeto ,  e  prepeìfta.  che  ° 

Vacqua  ammorba  il  fan,  fi  Cb  a  contender  conia  il  tempo  ne  sforma* 

rìfuegliafubitoda  va  lungone  Subito  a%orm}cottF  acqua  il  foco  amorfa. 


non  (onofier  come  il  tempo  ve  E  cVeffernonfi  popiu  d'una  uolta; 
hcemente  fùggffji  ;  e  che  più  pw  meT&pH  cor  mi  fona  una  parola 
d'una voltanonfi poteuaejfe*  p. / y  ^ ^ Uf  M  d  ,  ■  fe 
r  e  ^perche,  Qcome  dite  Silmo  J  i        ir 

ItaKa>)TSec  nafa  bispojfe  da    Ma  tfefuoi  giorni  al  mondo  fu  fi  fola, 
mr.&n  me\%>  al  cor  gli  fona    QFa  tutte/i  non  erro,  fama  ha  tolta* 

»>  vna  parola  Di  L  EUQualli 
fòjfe  quejia  parola  pel feguente  $on.fi  dichiara. 

VDBNDO  UijmViormidi*  r    .      . 

fcoloropirmt  Kmicohor  Va*  VOLO  con  tali  de penfieri  al  cielo 

m'io^et  horìhonoro;Verc'kai    Sifpefie  uolte'yche  qua  fi  un  di  loro 
coflumi  variatici  peh ».  j  gire     ?»       .  par(?baniui  $Cm  thcforo 
na  e  la  parola  t  che  nel  fin  del    _fJ        /  .  >  -  , 

jpr;  «&iftf  Son.  dijfe  il  poe,    L*/<Aiw*>  in  terra  lo  formato  Udo* 
fonarli  nel  core.  *Talhor  mi  tremaci  cor  dyun  dolce  gelo 

Vdendo  lei>pcrcVio  mi  iifcoloro. 
Dirmi', hmicohor  fanfio^hor  fbonoro} 
Perc'hai  coflumi  uariati/lpclo* 
Menami  al  fuo  fignonallhor  m'inchino 
Pregando  humilemcnte,che  confenta, 
CVi  fifa  ueder  e  hno,e  laltro  uoltc* 
Rjjhondejegliehen  fermo  il  tuo  defiinot 
E  yer  taf  dar  anchor  uenf annido  trenta, 
Parrà  a  te  troppo >e  non  fia pero  molto* 
CHE  / 

begli 

peri 

maft 


IN  MORTE  Dt'M.  LAVRA;  ili 

Terra  e  queh'yonfio  hehbi  e  freddi,  e  caidix      mafojiduokinqueflo  Sondi 

Spenti  foni  mìei  lauri;hor  querce,^  olmix 
Di  cVio  uegctflmio  berf^  e  parie  duolmn 

Non  e^chifacciaepauentc^e  Iddi 

I  miei  penjìerr,  ve  chi  glkgghiacci,  e  j caldi. 

Ne  chi  Riempa  difycme>e  di  duolcolmu 
Fuor  di  man  di  colui;che  punge,  e  moke-, 

Che  già  fece  ài  me  fi  lungo  ftratiox 

Nìi  trouo  in  liberiate  amarai  dolcet 
£f  alfignor;chyi  adoro,  e  evi  ringratio; 

Che  pur  col  ciglio  il  cicìgouernay  e  folce', 

Torno  fianco  diuìuer,nonchefatiOk 

quel  forche  abbagli  <trfuolmi.fr.  Spenti  fono  i  miei  lauri.JDi  CHhtonde  ex  vede  ilfuo 
BEN  ^perche  eh  morendo  Vhauea  lafdato  libero.  fPART  fc;  panini  auuerbio, 
fi  duole  :  per che  non  era  eh  faejfe  i fuoi  penfier  pauentofi,  per  dimoflrarfeli  ella 
turbata^ piena  di  fdegno.  e  B  A  LVltardiu  Jlche  auueniuaper  le  grate  actvglien 
^e9chJella talhorglt  facea*ne  chi  gliagghiaai7e  fatldi^e chi gliempiadi  fyeme, e 
colmi  di  dolore^  che  fon  pure  quelle  fiejfe  cofs  tre  yolte  ripigliate  $  ritrouandofi  egli 
fuor  di  mandi  COL  V  hd*  Amore }circonfcriuendolo  da  gli  effettive  furi  operare* 
che  P  VN GÈ?  quanto  al  dolore,  e  MOLCEt  quanto  alla  fyeme.  e  ritorna  al  SU 
GNOR  E*à  Iddio,  che  pur  evi  àglio  il  del  zouerna,e¥0  l  CEt  fofiiene^  e  regge* 

99  Virgilio  di  Mercurio  tltmj;  volati*  apicemi  {fiaterà  ardua  cerna  Atlanti*  duri 

13  e&lum  qui  vertice  jùlciU 


mofirandoi  che  lajaate  aparte 
le  vane, e  fallaci  cure  amor ofet 
uir?  folamentejàtio  di  v\v.ere$ 
ma  ftaneO)  ritorni  al  vero ,  & 
eterno  amore*  cioè  alla  coment 
plation  di  Dio, ¥  ATT  ìfono 
i  miei  laurifior  querce^  oh 
mix  co  fi  leggo  in  vno  antico  te* 
flo,enon  SPENTI }  perche 
troppo  dur  a  tr  allattine  fareb* 
he  tofyegnere  a  glialberi  ♦  E 
poi  non  è  cojiume  del  Voe.ret 
plixar  due  volte  vna  parola  in 
vn  quartetto  $  <ome  è  quejia 
SVElSiTO.Morteha  ftento 


TENNEwi  amor  anni  uenPuno  ardendo 
Lieto  nel  focone  nel  duolpien  di  fernet 
Pei  che  Madonnari  mio  corfeco  in  fame 
Salirò  al  cieljdieci  altri  anni  piangendo* 

Nomai  fon  fianco, e  mìa  ulta  riprendo 
Di  tanto  errori  che  diimiuteilfeme 
Ha  quafiffientote  le  mie  parti  estreme 
Alto  Dio  4  te  à cuoia  mente  rendo 

Pentito, e  triflo  Se  miei  fi  ^e fi  anni; 
Che  fender  fi  deueanoin  miglior  ufo, 
In  cercar  pace^infuggifaffannu 


TVTTI  i  Vhìlofophi morali  <tf 
firmanoja  virtù  snon ejfer  co» 
fa  naturale^  peràoche  s'ella  fof 
fé  tale.tutti  colerose  a  nafeo* 
no)virtuofijàriano.~Ne  all'in* 
antro  ejfer  contrattura  :  che 
non  farebbe  lodabile.  Ma  dico 
no  effere  in  noi  certe  fau\Uey  e 
femen^e  di  virtù  ^mediante  le* 
quali  pojfiamofipienti,  e  vir* 
tuofi  dwnire.  Vohndo  adun* 
queil  VoeAn  quefio  Scn.Qve* 
fiuto  ad  ammenda  de  fuoi  ccm 
meff  errori')  renderjì  a  D/o, 

iiceihjfere  già  flange  fé  me* 
GG 


SON*  ET  CANZ.  DEL  P  E  T  R. 

àtfmo  riprendere  di  tanti  erro .  Signor  >chen  jlieflo  career  m'hai  rinchiufo} 
rituali  giaquafihaueuano      ^fammfaìuo  da  fi  eterni  àamix 
m  lui  fpemo'ileme  della  virtù  v.  ?   «     >?"  «  ,     ^    r 

/i*  5  ì  cfcVg//  destamente  à      Ch  l  conoÌco  l  mofadop  non  lo  feufo* 
Dio  rendeua  le  fue  parti  EX* 

TKEME:ghultimi  annifuoi  :  quelle  della  vecchie^a  intendendo. 
H  ABBI  A  VLQ'vedmo  dtfipra9 

come  il voe>temito,e triade  j  yO  piangendo  i  miei  pattati  tempi, 
Cuoi  mal  [beh  anniderà  riuol     T      •      r  r         *  1 

io  j  Diofrpefioyeramente     l°Lm  ^ lYl  anf  C0Ja  mortaìe 
grawjjimoffublimtjjimo  S  on.     Sen%a  levarmi  a  uolo  hauend'io  Vale, 
foil  mede fimo ,  onde  die  et  che    pcr  dar  forfè  di  me  non  baffi  exmp'u 
va  piangendo  i  Cuoi  pafjaù  té  ~n       1        i-        -  ■       r      i 
ptLeLfpefì \ul  Urne  T"^»^  imeinuk  muffa,® empi- 
te in  amar  cvjà  mortale  S  e\a  le     Re  del  cielo  inuiféile  immortale; 
uarfi  a  volo  j  con  Pali,  che  da    Soccorri  a  Valma  dejwata,  e  frale  j 

gratta  adempii 
>etwtempef{a, 
Quell'antico  mio  dolce')  Di*    Mora  inpace,£f  inporto^efe  la  fianca 
ftojl o  afoleuarft  alto  da  terra,     pu  mma\mm  fu  ]a  partita  bomfla* 
SerdarTORSEtno  certame  Av       *  ,-    ■         t       » 

> ,  te £ modeftia.CometAn% tre  A  iud  ¥oco  dwiuer,cbe  m  auan%> 
j>  dì  creata  era[alma  inparte  Da     Et  ai  morir  degni  effer  tua  man  preflax 

9>  por  fue  cure  in  cofe  altere ,  e     Yufai  ben,cheyn  altrui  non  ho  fberartfy 

f>  nuoue.non  B  A  S  S  badunque 

alti  exempi  di  fé.  Poi  rivolgendole  fue  parole  àDioJegue  dicendo  :  Tuo  Re  del 

jy  cielo wutftbile  immortale.  Adimitation  di  S.PaulotRegi  autemfeculorum  inuifibis 

j  >  li  ^immortali. Che  vedi  i  miei  mali  empier  IND  EGNIspo*  lui  indegno  dtfojfrirli* 

9  y  Come  appreffò  Virgilio  Sinone  a  Priamo  :  JAiferere  animi  non  digna  ferenti*.  Soce 
corri  a  l'alma  fraleye  D  ESVIAtatdietro  le  mondane  cure  7e  folfi  pi  aceri  yadempien 
do  di  tu*  gratta  il  difetto^  mancamento  di  lei.  Si  che fio  vij]i  in  G  VERR  A )  e27* 
i/iT  EMPti/È*,  ts/Luorain  P  ACEt  quanto  alla  guerra.  &  in  PORTO  :  quanto 

>>  alla  tempera. Seneattln  feto  viximus,moriamur  in  portu*  e  fé  la  ST  ANZa  F« 
vanitimi  f\a  la  partita  honejlatper  belle  eotrapofuioni.ST  A  NZ  A,e  Soggiornoft 
pigliano  p?r  ti  luogo^e  per  iltempo^come  Chiejà  per  edificio^  per  ChrifHam-yma  qui 
fi  prenda  peni  tmpo^he  il  Poe.  era  vìjfbquagiu.  AN  quel  poco  di  viuery  chem'a* 

9  y  yarìfy  E*  al  morir  degni  effer  tua  man  prejla*  Co/i  la  Chiefa  a  Dio  :  At%  ad  prò  a 

99  tegendum.  no^dexteram tuce maieftatis  oflende* 

PESCRIVE  ad  vno  ad  vno  r^~r  ^.  ,  7    .,  lr 

tutu  j  modi  tenuti  da  M.  £,♦  ^OLCI  dui 'e ^e ,e placide  repulfe 

con  lui  nelfuo  amore ,  come    Piene  di  caflo  amore}e  dipietate^ 


IN  MORTBPI  M.LAVRA* 


lì! 


)> 


"Leggiadri  sdegnile  le  mie  infiammate 

Voglie  temprar  o, {hor  me  rì accorgo )enfà 
Gentil  parlar, in  cui  chiaro  refulfe  (fé) 

Confomma  corte fia  fomtna  bonefiate. 

Fior  di  uertu  fintava  di  kltatc, 

Ch'ogni  bafjo  penfier  del  cor  m'auulfe; 
Diurno /guardo  da  far  Vhuom  felice, 

Hor fiero in  a ff renar 'la mente  ardita 

A  quel  eh?  giù  fornente  fi  difòice, 
Horprefìo  a  confortar  mia  frale  uitax 

Quefìo  bel  variar  fu  la  radice 

Di  mia falute'ycV altramente  eraita* 

SPIRTO  felice',che  fi  dolcemente 

Volgei  quegliocchipu  chiari}che3lfokj 

E  formava  ifcfyiri9e  le  parole 

Viue^eVanchor  mi  fonan  ne  la  mente} 
Già  ti  uid'io  cPhonefìo  foco  ardente 

Nlouer  ipie  fra  f  herbe  ye  le  uiole 

Now  come  donna,  ma  corri yangeljole; 

Di  ficllaycVhor  nfefiu  che  maiprefente; 
Laqual  tu  poi  tornando  al  tuo  fattore 

Lafciafii  in  tenace  quelfoaue  uelo, 

Che  per  alto  de  fin  ti  uenne  in  forte* 
NW  tuo  partir  parti' del  mondo  amore> 

E  cortefojiì  fol  cadde  del  cielo-, 

E  dolce  incomincio  far  fi  la  morte* 

medefìmo  dimofira  nelle  fue 
*>  "Bpifìok^icendotQuo  die  vlatorebMbumanisexceJfit7$QlcccloceàdiJfevifa. 

FA  C  ICBrone  in  quello  io  Tini* 

DEH  por  pi  mano  a  l'affannato  ingegno 

Amorfa  lojìile  fiancete  frale. 

Ver  dir  di  quella }cFe  fatta  immortale; 


più  ampiamente  nel  fecvnd9 

Cap.delTriomphodi  Morte 

fi  vede \Viuino  J guardo  da  far 

Vhuom  felice^  Hor  fiero  in  aft 

frenar  la  mente  ardita  Ax  quel 

che giuflamente  fi  difdiee<Cot 

me  i  Talhor  ti  vidi  tali fyroni 

l'aifiancv,  cVio  dijfi>  qui  con* 

f>  uien  fin  duro  morfo  .Quefìo 

bel  variar  fa  la  radice  Di  mia 

fallite ,  ch'altramente  era  ita* 

9  >  Quello  t  Voi  fé  vinto  ti  vidi 

j  j  dal  dolore; Dri^\aìyn  te  glioc 

9  ■>  chi  db  or  fi  aue  mente  %aluan$ 

jy  do  la  tua  vitay  eHnofiro  hot 

$f  nore* 

RAGIONA  con  lo  flirto  di 
M*  L  ♦  lodandolo,  e  dicendo  t 
Ch'egli  l'hauea  già  veduto^ 
mentre  ella  viueua^muouere  i 
pie  di  lei  fra  i'herbe^e  le  vio* 
le  $  non  altrimenti^  che  fi  fbffe 
non  donna^ma  vn  Angelo  flà 
ta+laquale  diceiCheglierapre 
fentepiu  che  fojfe  mailer  dot 
che  fempn  tale  glifi  reterei 
fentaua  nella  imaginatione  \  il 
cui  bel  VELO:  il  corpo  della 
quale  tornando  effo  al  fio  fu 
tore  ìddiojhauea  t^f ciato  in  ter 
ra,foggiugnendo  ponChe  nel 
partirjh* egli  fece  di  quagi'^ 
feco  infeme  fi  partirono  &moi 
reje  Cortefia:  e  che  il  Sol  cadi 
de  del  detonarne  di  Vlatone  il 


bm^de  beni  del  corpose  di  quel 
li  deW animo  parlando,  quefia 
diuifionet  Che  i  beni  deWani* 
mo  pojfono  ejfcrdi  due  forti r 
GG     ij 
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^'y*V0kmi?'    E  cittadina  del  celefte  regno. 

Intendendo  per  gli  nonvolon^         .r  1  i        6,  -, 

wi  quelli,  che  dalla  natura  d  °mm  Jtgnor,cbelmio  dir giunga  al  fé gno, 

vengono  t  come  l'ingegno ,  la    De  lefue  lodeyoueperfe  nonfale, 

mmmajlhnniifarfa  fu  Seuertu\fe  belÙ nonhelbe  eguale 

mih.l  volontari  fono  quelle  T7         t    %     ,.t         ..        rù . 

virtù ,  che  noi  per  noi  fieffi  ci  U  mon*°>™c  à  hauer  hi  non  fu  degno  * 
acquisiamo:  acme  Giufiitia  ±  R.iffonde'yquanto)l  del  >%j  io  foffiamor 

Temperantiajorte^etali»  Eibuon confluii e  onuer  faraone floy 

foggiugnendùt che cofì  cornei  »  ..   /    •    ?  •  j-   r        •  r        ■  • 

btmi epanimo  vinmo  quelli  ™o/<i*i  lei;  eli  che  noi  mortehapnun 

del  eorpo,\-ofi  vìncono  ì  vohn  Pprmapar  non  fu  mai  dal  dì>  ch'adamo 
tari  quelli  che  volontari  nonfo     Apcrfe  giocchi  in  primate  hafli  hor  quefki. 
»  no.Onde  dice:  Animi autem,     piangcnio g àuQ  e tu,'mgcnio  fcriu'u  ' 
**&  eiiu  animi  partu,quaprm  ù  '       r     ò        J 

ry  ceps  ejl  :  qua  fa  mens  nomina*    >  ■ 

j>  tunplures  fiwt  virtutestfed  duo  prima  genera:vnum  earum,quaingeneraturfuapti 
9?  naturatdppeUanturfy nonvoluntarlaxalterumearum^ua  in  voìmtatepofitamagir 
t7  proprio  nomine  tppellm  folenttquarum  cftexceUem  in  ammorum  laude  praftaua* 
??  Vrtoris  generis  ejl  docilitas^memoriaìqua  ferì  omnia  appellanturvno  ingenii  nomi* 
7>  neteasq;  virtutesgni  habent^ngeniofivocantur.Alterum  autemgenus  e[t  magnarti, 
li  verarumj;  virtutumtquas  appellamusvoluntarìar.vtprudentiamjemperanuamfir' 
9>titudinem)iufiitiamì&'  reltquas  eiufdem  generisi  olendo  adunque  ilnofiro  Vojodaì 
nfir  ejjaltare  la  fuaDonna7anmirahle  artificio  Amore  a  ciò  fare  introduce.  WLa 
primi  lo  priega  a  voler  aitare  il  fuo  fide  frale  ye  fianco,  e  perfefoìo  non  efficiente  a 
giugnere  al  fegno  delle  lode  di  lei  affine  ch'egli  poffa  al  mondo  ;  quanto  fa  virtuojà 
ebellafhr  mamfèfto,R}fpondet)quantoilCi'Blo:quato  alle  virtù  non  volontarie,  et 
IO  pojfiamo\aoe  quanto  ad  ejfi Amore  lappartene  a  jhe  fu  la  granale  la  venufià^ 
*y  ch'egli  dato  Vhauea.e  quel  che  dijfi  altrouetSeguilla  Amor  con  fimirabil  cura  In 
j>  adornarlo*?,  i  buon  configlieli  conuerfar  HON  ESTOj  che  fono  poi  le  volotarie¥ 
rifì)ódendo  cofi  a  quello*.  S  e  V I R  T  v\  e  col  dire  ¥orma  tal  non  fumai  dal  dt^h'  A 
damo  tiper fé  giiocehi  in  prima:*  quell' altrove  BELT  As  nonhelbe  eguale  il 
mondo-,  che  d'hauer  lei  non  fu  degno* 
W  "NELLO  fitle  piuhumìUy 

ma  molto  vagone  leggiadro.,  VAGO  aUffMto',chc  cantando  Uai, 
Vejcriue  in  effo  due  nazioni*  .    °  ' 

Vna  del  giorni' altr4  dell' an     Ouer  piangendo  il  tuo  tempo  paffato 

no, La  ftraye  V  Ammnoxfi che     Vedendoti  la  notte ^l  ucrno  a  \a[oy 
ventano  ad  effer  due  fere,  quel     p/  fa  fapo  kfh  alle,,  e  ime  fi?  ai; 
U  del  dì ,  e  quella  dell'anno:  c  ^    -1       r   a.       r 

ejfendoil  Verno  Unotte  dief  Se  cornei  tuoi  grauoft  affanni  fai,. 

Ja  amo-Vago  augelletto}  cht    Co  fi  fapefii  il  mio  finale  fiato  y  \ 
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Vef  r  efitìn  grembo  4  <{ue fio  fconfolato 

Ax  partir  [eco  i  doloro  fi  guau 
I  non  fo,fe  le  parti  farian  pari  t 

Che  quella,  cui  tu  piange  forfè  in  ulta? 

Di  ctìa  me  morteci  del  fon  tanto  auar'n 
Mtf  la fagione ,e  Vhora  men  gradita 

Col  membrar  fi* e  dolci  anni>e  degliamari 

A  parlar  te  co  con  pietà  m'imita* 


Uì 


cantando  vai ,  Ouer  piangevo 
il  tuo  tempo  pd flato  Vedendo 
ti  la  notte^l  verno  à  lato,  Vi 
D I  dopo  lefyalletehe  rijponde 
alla  notte.  eimefiG  M:aìlegnr 
qwUi  della  paffuta  Bfìdteinte* 
dedo.$oggiugnepoi:Che  s'è* 
glifipejfe  qual  fbffe  ilfuo  tri* 
fio,e  doglio fo  flato  (come  Ve  fi 
i  gratto  fi  affanni  di  [e ftejfo^gli 


i 

volerebbe™ gremiate [eco  in* 
fieme  partirebbe  ifuoi  gua'uMa  che  non  fi  poije  le  parti  fòffin  pari  offendo  forfè  in 
vita  la  compagna  d'ejfo  augelletto;  quello  che  della  fua  non  auueniua,  della  quale 
MO  R  T  E  tper  hauerghda  foratagli  era  fi  AVARA  tfifcarfi,&  il  ClE  L  O* 
come  quellotche  fi  cupi  damente  hauea  raccolto  in  [e  lo  fyìrto  da  le  belle  membra  feioi 
tOtConcbiude  finalmentetche la  S T  A  Gionetc h'eraQcome  dicemmo)  d*  A utunno¥ 
ei'HORA  men  gradita', per  ejfer  la  fera  prinàpìo  della  notte  Jaquale  egli  a  M»L* 
penfindojn  lagrime,  e  fofyiri  paflàr filettale  la  rimembranza  de  dolci,??  amari  da 
n'uch'effoCviuendo  lei")  [offèrti  haueua  feco}con  PIET  A^xcioepietofimente  a  pia* 
gnereVinuhaua, 


VERGINE  Marche  Sì  foluef  ita 
Coronata  di  felle  al  fommo  fole 
Viaceftifiychen  te  fua  luce  afcofe-y 
Amor  mi  fpirtge  a  dir  di  te  parolct 
Nlanonfo'ncomincfar  ferrea  iti  càia, 
E  di  e  dui  ycV  amando  in  te  f  pofe* 
Inuoco  làiche  benfempre  rifpofe, 
Chi  la  chiamo  con  fede* 
Vergine  s°a  mercede 
Nliferia  exirema  de  Inumane  ce  fé 
Clamai  ti  uolfe^al  mio  prego  (inchinai 
Soccorri  ala  mia  guerra; 
BencWifaterra,e  tu  del  ciel  regina* 


IV  ANTICO  ccflumeieVoe* 
ti,efpetialmentedei  Lirici^ 
fi  Greà^ccme  Latini^di  chiù* 
derfempre  i  Voemi  loro  con  al 
cunrìlinno  in  laude  d?  alcun* 
"Deità  compoflo*  come  fi  vede 
che  fece  Vmdaro  nella  Greca, 
enella  Romand  UngudHora 
tio,nelV ultimd  delle  fue  Cdn* 
^oni  dettd  Cdnto  fecclare^i 
Apollo,®*  alld  forellajoro  la 
città^  popolo  di  Roma  racco* 
mandando.  Volendo  adunque 
il  nojiro  Voe.ejjb  dnchordQfi 
come  L  irico^fnre  il  medefimo^ 
con  quefid  bedijfimd^e  dottijft* 
ma  Cdn^one  in  kude  della 


R  egina  de  cieli^come  Cbriflia 
no^  venne  a  chiuder  tutte  Vdl* 
tre  Cdn^oniye  Sonett'uLaquale  Cannone  e  nel  più  graue  flile^  nel  piufublime^co* 
me  ben  f  richiede  alla  grauitd,  &  aW altera  della  co/a,  di  che  egli  in  eflà  ragion*», 
^anchora  oltre  a  ab  nel  genere  TDimofìratw7e  Giudiàdle.Nel  DimofirdtiuOjpete 
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the  contiene  in  [e  tutte  le  loie  di  lei^cominàando  dal  primo  verfo^e  continuadote  fino 

alnono,Nel  Giudiciale.perche  confida  l'error  fuo,epriegala  a  volerli  perdonare*. 

°Le  quali  preghiere  dal  nono  yerfo  d'ogni  Stanca  fino  a  l'ultimo  fi  contengono, Qffer 

no  anchora  mirabilmente  in  ejjaàrcaladifpofitionegrandijfimo  artificio -.perche  in 

ogniprimo  verfodi  ciafcuna  Stanca  può fé.  quefto  nome  VlèìLGlN'E}ilfimiglian* 

te  facendo  nelnono<7vfando  nelvltimoil  quinariotch' atta  rima  del  fecondofettenna* 

.  rio  s'accorda*  A  ccortofi  adunque  il  V  o,  defilile  de  gli  errori, che  le  y  ane,efhlfe  lui 

fwghe  à*  Amore  feguendojbaueua  ccmmiffoyeggendofi  ogmborapiu  yerfo  il  ter* 

mine  della  jla  yita  appropinquare  fiuolge  humilmente  alla  beata  Vergine  le  fu  e  pai 

rolejn  quefiaguifàdicendoiVERGlTSÌ  E  beila$chedi  fol  veflita  Coronata  di  flette* 

y  >  Ad  imitatone  dijàn  Giouanni fluente  netta fua  Apocalijfet  Signum  magnum  appa 

>  >  ruitin  coelojmulier  ami ti a  Sole)) ab cns  in  capite  ccronam  fleìlarum  duodeàm.B  per 

the  le  cofe  beile  naturalmente \tanto  più  foghono  piacere  yquato  anchora  effe  fono  più 

riccamente  vefiite^  ornate  fiauendola prima  defcritta  bella^poi  veflita  di  Sole,  e  co 

sonata  di  fteUe$fegue  hordydicendoiChe  piacque  ffaitamete  «/SOMMO  Soletelo} 

à  D«o$à  dfjèren^a  di  quefio  Soleyche  noi  di  qua  giù  rifplender  veggiamo.cheìn  lei 

AfcofelafuaLVC'Eiilfuofigliuolofiando  nella  prefa  Metaphora  del  Solerei 

quale  tre  cofe  fi  confider  ano. V  rima  ejfo  corpo  folarexfecondariamente  hfplendoret 

poi  il  calore.  Al  primo  attnbuifeono  i  ncflri  Tkeologijapotentia  delpadretal  feco 

dojafepienlia  delfigluolo.Onde  P  ApoflolotQjti  cum  fitfylendor  patri  stai  ter  ^o 

Qch'è  lo  Spiritofanto gl'amore.  Il  che  fece  etiandio  Dante nel  V aradi fojoue  die et 

fr  >  Guardando  nel  fuo figlio  con  PamoreyChe  l'uno  à  l'altro  eternamente  fpira^Lopri 

9>mofir  ineffabile  valore,  eh* e  quella  potentia  del  padre  riguardante  nel  figliuolo , 

con  quello  amore  chefyiraeternamentetcioe  con  lo  Spiritofinto. Vi  acque  tanto  adun 

que  la  Vergine  a  Dioiche  afeofe  il  fuo  figliuolo  in  lei.  A  MO  R  Gl'ardente  defio^ 

t'ha  di  lodarlajofyinge  adir  PAROLE.**  ragionar  di  leifireuemente  preponen 

do  tutto  quello^' egli  fiaper  fare  intutta  la  Cannone.  E  cofiper  occolta  via  entra 

netta  inuo  catione  $laquale  bCh'egli  non  fa  fen^a  l'aita  fua,e  quella  del figliuolo ,co* 

minciare  a  lodarla.  A  MA  N  D  O  :  cioè  per  me%o  dell'amore  intefo  per  lo  Spìrito* 

finto. ìnuoco  L  Ei  :  effa  beata  Vergine, che  B  ENtrio? ueramente.rifpofe^CHI  t  a 

colui  jlquale  la  chiamò  confede.'E  quefio  e  detto  dal  V-oe.  a  gli  afa>hantit  come  per 

voler  dimofìrar  lorotche  chi  la  beata  Vergine  iuocajio  la  inuoca  indarno 0an^i  fem 

fre  efjàudfceetta  ifuoi  preghi.  E*  infino  a  qui  e  venuto  lefue  lode  defcriuédo.Uora 

y  enido  alle  preghi  eresie  et  V ergine  s' a  mercede  Uiferia  'EXT  rema  de  khumane 

cofeicioèfe  le  cofe  humanin  extrema  mi  feria  pofctivolfero  giamai  adhauer  di  loro 

mercede  ,epiet  ^inchinati  à  preghi  miei  ^degnati  di  foccorrere  a  la  mia  guerra* 

PREPOSTO  nella  precedente 

Stan\aiinuocatoy  e  cominciato  Vergine  fuggiate  del hel  numero  una 
«narrare  le  lode  della  beata     Mfc-fc  Uergim  prudenti; 
V ergine ydatte  doti  allei  dalla      A      . .       .       ó     r  .     ....-, 
natura  concedute,  che  fono  le     AnV  l«pnma,€  eonpiu  chiara  lampa* 
diuine,  e  fingularì  beUe^fc  di     O  faldo  feudo  de  V afflìtte  genti 
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Centra  colpi  di  mortele  di  fortuna',  ¥?'  l°dah  ora  da  lem  ad  a 

o    ,  v       i \r  \  1  r  mm  o,  chi  amandola  fagpia .  e 

Sottri  ìud  fi  tnom^nonpur  fcampax  ^^duendo  infime  con 

O  refrigerio  al  cieco  arhr^Vauampa  l'Antiphona  dette  vergini  : 

Qii fra  mortali feioc chi,  '  '  H*r  efl yirgo  fipiens^  yna 

VL^Ji*  A,',  »  de  numero  prudentum  »  Ah?* 

crgweyubegtocch,  (prlefhJjL  temutone)  U 

Che  uider  trip  la  ftietata  jiampa  frmae  an^m  chiara  lm^ 

N'c  dolci  membri  del  tuo  caro  figlio,  Ad  imUattone  di  quello  iuan 

Volgi  al  mio  dubbio  flato}  gelide  ChrPQnfmthtuìi 

o                    t        .                 r  v  ne  parlato  del  regno  de  cieli) 

Che  feon figliato  a  te  menper  configli  „  ^€€tAccip^es  iìpadasfuasy 

"*>  exiermt  obuiam  fponfo ,  1? 

?>!bonjce.Ojàldo  feudo  de  l'afflitte  genti  Contea  i  colpi  di  morte/  di  fortuna,  Cofi  co 

me  fogliamo  lodare  altrui  daquefii  tre  beniydetta  naturatila  fortunale  dell' anìmo^ 

cofi  gli  biafimiamo  anchora  datti  loro  contrari*  Conciofia  cofitch' alla  beitela) fini* 

tà}e  yigorofità  delle  membra  fiano  contrari  brutte'fta,infirmità>debole/%\aì  e  morte* 

Alla  nobilitale  ricche'ftaìl'ignobilità)e  pouertà*  A  coturni  buoni,&  atta  fepi  enti  a,ì 

yltijj  e  l'ignorantia*  Però  dicendo  il  Poe,  O  Caldo  feudo  de  l'afflitte  genti  Contra  i 

colpi  di  MO  R  T  ^intende  del  malese  contrario  al  bene  detta  naturai  di  FO  R  # 

T  VN Atdi quello  della pouertà-ych'è fimighantemente male  ccntrapofio  albenedel 

la  ¥ortuna3che  dicemmo  ejfer  le  ricche^e.  Rimaneua  a  dire  del  contrario  al  ter^oi 

àoe  del  male  dell' animose  pero  foggiugne  con  efclamationetO  refrigerio  al  cieco  art 

dorjb'  auampaQui  fra  mortali  feiocchi. cieco  ARDORE: cieco defiderioydelle  co 

fé  carnali,  E  perche hauea  detto}  Ardore^  dijfe,  Auampa.  Vergine  que  begliocchi9 

Che  yider  tnfti  lafyietata  fiampa.SV  IET  Aia  ftampa^ijfe^ando  alla  piaga  quello 

aggiunto/b'eraproprio  di  coloro  che  la  fècero.Cofi  Virgdioinperfonadi  Venere, 

5j  parlando  col  figliuolo, di  Sicheo:  Crudeleis  arasjraieèlaj;  perfora  fèrro  TSudauit* 

N1 e  dolci  membri  dtl  tuo  atro  figli •♦  ME  MB  RI  difife  )  e  non  membra,  peracccm* 

pagnar  quejlo  aggiuntolo  L  Cljalfuofofiantiuo^Membrù  L  a  onde  s'haueffe  det* 

to^Membrafien^a  l'aggi  unto ynon  farebbe  fiato  cofibetto^nedi  tanta  fòr^a.ohra  che 

il  verfo  anchora  non  farebbe  potuto  flareitutto  che  membri  non  fi  troui3come  ne  ans 

cho quadrelli Soffietti/  fimili  $main  lor  yecejnembr  a  ^quadretta  sfotta +  Comet  Lo 

9>  fbirto  da  le  belle  membra  faQÌto>Que  le  belle  membra  P  ofe  colei/he  fol  a  me  par  don 

?)  na,  Quadrettala!  yoìer  mìo  non  mi  fu  o  gli  a. Ver  oro^per  cittadiiO  per  casella  *Vol gì 

al  mio  dubbio  fiato*  Si  mi  le  modo  di  dire  y so  M,T  u'ho  nella  Orationehauutaper  lui 

jj  infhuoredi  M.*¥onteio dicendoti endit adyosjudices ,yirgo  V  ebollì  manvu  fup* 

>  >  plices  eafdem-quai  prò  yobis  Vys  immortahbus  fape  tendere  confueuit ♦    E  perche 

quelli tche  fono  in  dubbio  d1  alcuna  cojàyfoghonofempre  ricorrere  da ghhuomimfig 

gi  j  e  prudenti  per  configlio^joggiugneil  Eoetat  Che  f configliato  à  te  yien  per 

configli  o* 
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HA  VENDOLA  lodataìdalla  Vergine  pur  a  d'ogni  parte  intera, 
heUeiìa.e  dal  fenno  nelle  pre*     r\u  i         Jir  r    i  7 

iederiSténWegHehorapur  Dc[ tuo^rto 8^1 1  figliuola^ madre; 
da  beni  M'animo  lodandola^  Ch'alimi  \uefia  uita>  e  V altra  adorni', 
thiamandola  pmaì  &  intera,    per  fe  il  tuo  figlio,  e  quel  delfommo  pdf  e 

<ofi delV animo,  come  dei  cor '*     n£,.,«a*„J  1  ;  ih       *     n 

}  , ,,     .-*       .r    „   -    U  tene  tra  del  cidlucente  altera 
fo^delle  cui  due  parti  fiamo  co         '      { 

pojìuDeltuoparto  g^tilfigliuo    Venne  a  [alitarne  inju  gliextremi  giorni; 

3,  laye  m  A  D  R  Eicvji  Date  nel  E  fra  tuffi  terreni  altri  [oggiorni 

9  ,  VaradifitVergine  madre  e  fi  Sda  {u  e ^  ^ 

9  ?  glia  del  tuo  figlio  Nobile  &  .  T      .     J      1 

99  altapiu  che  ere  atura  Termine  tergine  benedetta; 

),  fijfo  d'eterno  configlio*  T a  fei  CheH  pianto  d'Eua in  afleprezga  tornh 

„  cocche  l'Umana  natura  No    Yamrà,che  puoi,de  la  [uà  grafia  degno 
jthilitafiifLcbeil  fu  fattore  No     c  n       i\  ò 

„  fi  [degnò  di  firfi  tua  fittura  *     Sen*a  fine  °  heata 
9y  BtèqueUo.che  fi  legget  Bt  qui    Già  coronata  nel  fupeMo  regno* 
9  5  creawt  me/equieuit  in  tabert 

!>  naatlo  meo.Ch' allumi queflaV IT  Atri mondo.el'ALTRAùl cielo*  adorni  delle 

ir  tuebeUe'fte.Verteiltuo  F1GL  I O  -quanto  all'humanità.e  quel  del [ommo  VA* 

D  R  Btquanto  alla  diuinità.  PERT  Etnonperfoo  amore^maper  il  fuo  me^o*  On 

9>  de  E^echiehEt  dixit dominus  admetportahcec claufieritj&  yir  non  tranfibit  per 

9 >  eam^quoniam dominuiVeus ìfrael ingreffus  ejlper ea.Ofèneftra  del  ClE  L t Certi 

iyfineflrafiifia  es.  Venne  àfiluame  injùgli  efiremi  GIORNI:  intefiperlafcfia 

etàjejfendo  quella  di  Adam  fiata  laprimaydi  Noè  la  fecondaci  hbraam  later^aja 

quarta  di  Moifeja  quinta  di  Dauid}e  la  fefta^  yltima  quella  di  Chriflofolla  quale 

jy  e  opinione  di  mohiiCh'intenderyoleffèVirgflio^quandodiJfitVltima  Cumcei  yenit 

9}  iam  caminis  cetas} Magniti  ab  integro  ficloru  nafeitur  ordo  ♦  1/  che  moflra  ch'ancho 

ra  intendere  S  tatto  9D  ante \qu andò  in  per  fina  di  lui  con  Virgilio  parlandogli  fu  di* 

9  ->  retQuando  dicefli^ecol  fi rinoua,T orna giufiitia^e primo  tempo  bumano*yBproge* 

9pniefcendedalcielnoua.2erte  P oeta  fui \p erte  cbrifiiano.e  ciò  che  fegue  .E  fra  tutti 

ì  terreni  altri  SO GGlORNUàoe fra  l'altre  donne  tutte,  che  fino  foggi  orni, &  al 

terghi  di  noigerehe  in  effe  pargoletti  habitiamo.  che*  l  pianto  d' Bua  in  allegre'^ 

TO  Rnitpe rh'  Bua  fu  cagione  difir  yenire  iddio  in  tenace  che  predejfi  carne  bum* 

ndinleijperred  mere  Vbumana generatione.Qnde gridala CbieJàiQuod  Bua  tri* 

9  >  flit  abflulitiTu  reddis  almo  gemine  Sen\a¥lNE  g  beatatadunque  infinitamente , 

e  non  pur  tre  yolte7quattro3e  [eccome  dice  altrouetperche  della  beatitudine  eterna^ 

non  della  tranfttoria  intende. 

CONT  INO  V  a  il  Poe  Je  lo*  Verone  [anta  dJogni  grafìa  piena; 

de  fa  gloriola  v«J&.f>    Che  per  ucr*&  aimmahumtltate 
mofìrandoiChetalepjfilafua  nr  ,       JJ  /• 

bnmilitìjthe  meritaffiper  quel   Sahjti  al  ciei/Mk  mici  preghi  afrolti; 

la  fi  lire 


IN  MORTE  DI  Mi  ÌÀVRài 


±ìg 


Tupaftorìfli  il  fonte  dipietate, 

E  digiujiitia  ilfol  ;  ck  raff erena 

Ufecólpien  Peneri  ofcu?i}e  folti* 

Tre  dolci,e  cari  nomi  hd'in  te  raccolti, 

Madre  figliuola,  e  féoja 

Vergine  gloriofa; 

Donna  del  Re;che  noftri  Ucci  ha  fàolti, 

E  fattói  mondo  libero  ,  e  felice; 

Ne  le  cui  fante  piaghe 

Prego  cVappaghe  il  cor  uera  beatrice* 


Ufilire  in  eiehi  peràotbe  eia 

non  fi  leuò  infupcrbiaptr  le 

parole  dettele  da  l'Angelo  da 

parte  di  Dio}  lequaìe  furono* 

99  Ah*  Marid,gratta plenaiatv\i 

9  y  bumiliandofi  rijpojbtcce  an» 

f  y  aia  Domini, fiat  mini  Ccatnt 

jy  dumverbum  tuum.'Et  attreuei 

9 y  Quia rejjpexit bumiiùaum  an 

99  alce  fug.Cbe  per  veruno*  ah  f 

fimo,  bumiliadetilmedefimo  in 

altro  luogo  ^di  M»  L*hlta  hu* 

9  y  miltate  in  fé  fiejjà  raccolta.  E 


99  digiufiitia  il  So/4  Quia  ex  te 
9  y  ortus  eft  Sol  inflitte  CbrtjimDeui  nofìer.'E  perche  banca  detio^Sole^QggtugiziQbe 
rafferena  llftcolpien  d'errori  cJmì^fJtWDonna  del  Keybe  i  noftri  l'amba  jaolti% 
?*  y  E  fatCil mondo  libero,eftlice>Come  fi  legge  in  quella  OrationetConcede  qucefumus 
»?  omnipotens  Veuttvt  nos  ynigtnìti  tui  nouaper  curnem  mtiuìtas  Ultra  yquos  fub 
}9 peccati  iugo  yetufia  feruitus  tenù.  VER  A  heatricesà  differenza  di  quella  di  D  an* 
teflon  veraima  finta  dallato  pure}perche  fu  ole  veramente  beare  altrui* 

S  E  G  V 1 T  A  pur  lo  dando  il  p  e* 

Vergine  fola  al  mondo ,fen\a  exempio, 
Chil  cielditue  bellc^e  innamora  fti; 
Cui  ne  prima  fu  filmane  feconda; 


Santi  penfien,attipietoft,e  cafti 

hluero  Diofaerato,e  uiuo  tempio 

Feeero  in  tua  uirginità  fecondai 

Per  te  pò  la  mia  uita  effer  gioconda; 

S5à  tuoi  preghi  o  Maria 

Vergine  dolce, e  piò, 

Oue'l  fallo  abondò, la  grafia  abonda* 

Con  le  g  nocchia  de  la  mente  inchine 

Prego  chefta  mìa  f corta-, 

E  U  mia  torta  uia  dr'a£i  a  buon  fine* 


le  beitele  ,cofi  dell' animo  9cct 

me  del  corpo  della  genitrice 

di  nofiro  Signore,  imitando  la 

99  Cbiefi7oue  dim  Soia fine  exé 

9  •>  pio plaaàfti domino  noftro  \et 

9y fu  Qbrifto.'E  Sedulio  Poeta 

9  y  CbrifiianotSoU  fine  exemph 

9  y  placuijiifccmina  Cbrifio.  E/  i( 

9  ?  mede  fimo  altrouei  ì^ec  prima 

99  fimilem  vifi  ejì9nee  haberefet 

f  9  quentem.eh'e  quel}  ebe foggia 

gne  il 'Porcume prima  fii  fi* 

mil%nt  feconda  ♦  tt  altro  uè  di 

M.L.  Qs'ì  licito  però  di  fere 

19  cotal  fimilitudwe')  Ma  chi  ne 

9  y  prima  fimil,ne  feconda  Hebbe 

9y al Juo  tempo,  HoratiotVnde 


yyml  mam  generatur  ipfo}  Nec 

*)  vigtt  quicquam  fimile^utfecundum, Santi penfierì, atti pietofi9e cafii  AlyeroDio 

9  y [aerato,  e  yiuo  tempio  becero  ,  Templum  domini  Jàcrarium  Spirituffanfii  «  in  tua 

virginità  feconda  tyfondo  la  Contrapofitione  ntW 'aggiunto  :  come  Virgilio  nella 
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SON,  ET  CANZ.-DSX    PETR» 

t}  Georgiane  dicetChaoniam  pìngui  glandem  mutauit  arifia.Dartdo  quefli  atta  ftit 
ai  del  granone  fuole  ejfere  aridaja  grafferà  *  equegli  la  fecondità  atta  virginia 
y>ta}chedourebbe  ejfere  flerile*  Qofla  Chiefa  Deus  qui  [aiuti  s  cetern  albe  atee  Maria 
*  >  vir gì  ni  tate  fcecundah  umano  generi  premia  pra>j\itijli*$'a  tuoi  preghiti  TV  OH 
i  y  cioè  con  i  tuoi  preghi*  Cornei  Qj«tl  ingegno  a  parole* 
IMITA/»  qucfta  Starila  ilprin 


giuliciofi  p oetajonfideran*  O'ognifedel  nocchie*  fidata  guida, 

doicbe  s'egli  filamene  hauef*  Pon  mente  in  che  tenibile  procella 

fé  ietto,  ÙeOaièl  marejen\*  j  mirifrouof0\  fcnra  oouerno; 

ag?iu?nerui  alcuna  cola  di  _• /t      .    7      .  :   -,  -?      n  .' 

Porrebbe  fiato  pur  troppo  &  ho  già  da  man  l  ultime  fìndat 

baffi,  e  nuda  locutìoney  la  vtt  Ma  pur  in  te  ?  anima  mia  fi  fida 

fiì  de  gli  eptfati  conuenientiflì  peccatrice'}i  noi  nego 

mialmareici^èiempe|lo(òl&,  xT      •  ,• 

aia  Ma  diede  Ì4  chiaria,  V#&M>™  «prego, 

e  lajUbdità  eterna,  negli  ba*  Che^l  tuo  nemico  del  mìo  ma! non  ridat 

fo  quache  per  fare  anchora  RicorditÌ,che  fece  il  peccar  nojìro 

piu  beila  Maaphora.  e  più     n<.    j  -n-    .  „  r       ~  * 
r    ve    -      i       it      r     Prender  Dio  per  [camparne 
amplificati one  dare  aUa  coja9  r     >       * 

vi  aggiunfeiD'ognifidel  noe    Humana  carne  al  tuo  arginai  chioflm 
chier  fidata  guida.e  p  on  men 

te  in  che  terribile  procella  1  mi  ritrouo  filfen^agouerno^t  ho  già  da  viàn  l'ulti* 

urne  ST R ìda.Adimitation di  Statioficente nella Thebaideslllu  congedai portaru 

yy  adliminamatres^Vt filum  videreQnefas^nulla agminacircum^agnammos^ducef, 

yy  riibil  aufa  qucererefollunt  Clamorem}bello  qualis fupremus  aperùs  Vrbibvrt^utpé* 

9  >  lago  iam  defeendente  atrina*  Ma  pur  in  te  l'animamiafxfida  decentriceli  noi  nego 

i  >  V ergine  ^ma  ti  pregofike'l  tuo  nemico  del  mio  mal  non  rida*  Santo  Agofiinot  Sed 

9  >  erue  me  virtus  Jàlutis  meaix  ne  [ibi  rifum  exhibeant  de  me  inimici  tuiyqui  oderunt  te* 

C6fèffil'errorJùo7e  la  prega  a  douer glielo  perdonare*  E  dicesti  douer  dò  fare  per 

due  ragioni*L'una}perthe  il  nemico  fu  otil  Demonio  infernale  intendendo-non  firi* 

da  del  mal  di  lui *L'altra:ch' ella  per  atgion  del  nojìro  peccare  fu  fil  amente  fra  tutu 

l'altre  done  elettajn  cui  ilfiglinol  di  Dio  incarnajjè}per  liberarne  da  gli  eterni  danu 

NO  N  S I  può  tenere  il  P  oe.c he 

anchora  in  quefia  $  come  qua  fi  Vergine  quante  lagrime  ho  già  fyarte, 

in  tutte  l'altre  cannoni  ha  fau    Quante  lufmghe,e  quanti  preghi  indarno 

tordella  fu  a  Donna  non  parli*     n   ..    .  ,  .     J  ~~~ 

'     t  J,  r    ,  r  Pur  per  mia  pena ,  e  per  mio  QYaue  danno* 

Quante lufinghe^ quanti pre*  *  Z       >    r  o 

ghi  indamo*  Simile  a  quello:     Da  poi  cVi  nacqui  in  fu  la  riuaShmo^ 

»  ^  prego  giorno^  notte}ofieìla    Cercando  hor  quefìa^  hor  quell'altraparte 


IN  MORTE  Dì  % 

Notf  e  fiata  mia  uita  altro  ch'affanno* 

Mortai  belie,%j(a,atti,e  parole  rihanno 

Tutta  ingombrata  Valmak 

Vergine  facra^  alma 

Non  tardarci  fon  forfè  a  Tuttim'amo* 

Idi  miei  fin  correntiyche  faetta, 

Fra  miferie%e  peccati 

Sonjerì andatile  fol  morte  n'affretta* 


£  A  VA 'Ai  liV 

}  >  iniqua*,  Et  ella  ipena  di  miTu 
f>  no  afcolta*Vur  per  mia  colpat 
$y  e  per  mio  grauedanno.il  me* 
9  y  de  fimo  altrouetMa  la  colpa  ì 
9^ pur  mia}che  più  per  tempo  De 
9  y  ma  aprir  ghocchi. 


Vergine  tale  e  terra;epojìo  ha  in  doglia 
Lo  mìo  cor;  che  uiuendo  inpianto  il  tenne} 
Edi  mille  miei  mali  un  non  f ape  a  > 
Eperfaperlo,pur  quel}che  rfauenne. 
Fora  auenutot  cVognialirafua  uoglia 
Era  a  me  morte  fó  a  lei  fama  rea* 
Hor  tu  donna  del  del}  tu  noftra  Dea, 
Se  dir  licere  conuìenfvy 
Vergine  d'alti  [enfi 
Tu  uedi  HtuttOyC  quel,chc  nonpotea 
Far  altri,e  nulla  a  la  tua  gran  uirtute, 
Por  fine  al  mio  dolore} 
CVa  te  honorem  a  mefia  falute* 


SEG VENDO  il  Voeàncont 
fiffare  allaheata  Vergine  Per 
rore^egli  commejfa  haueua, 
le  yane,e  fellaei  cure d*  Amor 
feguitando ,  die  e  ;  Che  TAr 
L  E  :  M>  L  »  Uquale  era  già 
TERRAI  pocapoluere  di* 
uenuta^col  fuo  morire  haueua 
pojio  in  doglia  il  cuor  di  luiy 
per  lo  gran  dolore  in  e  (fa  conce 
putonlqual  core  ViVEN* 
VOicioè^entre  eUayiuea^a 
ueuatenuto  in  PIANTO: 
per  cagione  de  gli  /degnile 
crucù  di  lei.  Onde  akroue  il 

9ymedefmoi  che  mal  per  noi 
quella  beltà  fi  yide,  Se  yiua^ 


jy  yuzu,a  veua  ji  yiaey  se  yiua}e 

"morta  ne  deuea  tor  pace.Z  di 

MIL  L  Et//  numero  finito  per  V  infinito  fuoi  mali  v»  nonfapea,  Bt  anchora  che  fi* 

puto  Phauejpfluelcbegli  auuenne  YORAtfireHe  auuenutotCWBtperche,ogni* 

altra  fua  VQGLlAtcioìmene^honeflash'ellahauejfehauuto.Braàlu!  MQR* 

9y  T  TLtquella  dell1 anima  intendendo  >ComexNLail  cieco  amore/  lamia  forda  mente  Mi 

99  trauiauanfiych: 'andar  perviua  Vor^amiconuenia^oue  morte  era,  <&  à  lei  fama 

RE  A  t  conàofbjfe  cDjàich'ejJàpiu  tofìoinfemia3c'>honore  riportato  n'haurehbe. 

Hor  fttDONNA  ifignor  a,e  padrona  del  eielo.tu  nojìra  DEAJ/'f  lecito  a  enfino  s 

maria,  parlando  come  Chrijìiano^e  non  come  gentile ,  #*  idolatro.  Chiamala  poj9 

Vergine  d*  ALT  I  fenfiidi  profondo  intendimento.E  quejic}perche  V  ED  E:  cono* 

fee  il  tutto  te  QVEL:  cioè  il  por  fine  alfuo  dolore  Qche  dira  più  fotto^che  non  potea 

fare  A  L  T  Ri  :  M*  L .  intendendo,  e  nulla  a  la  fua  gran  yirtu't.  E  dice  effx  y edere 

il  tuttO)  e  potere  ogni  cofi }  per  cofinnderlafi  anchorapiu  beneuqlai  cime  Virgilio 

HH     ij 


S  Off*  IT  C'AHZ.    DEI  PETll* 

i%  la  SiMarquando  diceiNatifcpatris$  Klmaprecor mìfertre.potes n<tn<p  omnia* 
Clt  E  p  ojft,  e  vogli  al  gran  bifii 

gno  aitarne.  Ad  imitatione  di  \J eroine, in  cui  ho  tutta  mia  (beranza, 

Lucano  in  quelluogo.oue  Ai*  r-yf       ~  7.   7         'f.>  ., 

^tet^ttotofilusinothee^Qui  ^hcpoffly  emulai  gran  hfogno  aitar  ma 

»  velit%  ac  pofft  vittis  preclare  No«  mi  lafciare  in  fu  Vextremo  paffox 

9,falutm.VhumorvanofWlan  Non  guardarmela  chi  degno  crearmet 

te*  VAlXOt  cioeverfito  per  kiji':  -,  7  .       p  u    t -     r    1  • 

cofi  v*n*.vergm  tildi  finte  No  { mo  mhr>m  Vfa  Jm  f**™*, 

Lagrme,evi&.ilc6trariaji  Cb'e  in  me  ti tnouaà  curar  tfbuom  fthajjo* 

qneUo,Uumor  vano. Ch'almi  Me<lufa,e  fcrror  mio  m'hai}  fatto  un  {affo 

*gmg#*  h  *««™l"  D'humor  uano  Manta 

njpode  a  queìl  altro ,V ergine  ,  ' 

f«  <fc>f*  L agrimespe.sen     V&gM  '«  *  /*«** 

\aterrejlro  limo.Continoua  la  Lagrime  >e  pie  adempii  mio  cor  lafjo', 

Metaphora  del  piagne,  ilqua  QV  almen?  ultimo  pianto  fu  deuoto 
lede  fiderà,  che  ha  lontano  da     n  ni. 

ogni  terremo  L  IMO icioì  Sen^a  terre jlro  limo; 

fparfi  per  cofi  terrena:  come  Come  fu* l primo  non  ^infama  uoto* 

flato  era  quello,  che  egli  prima 

hauea  Jparjo ,  non  voto  $  ma 

pienone  colmo  d'infima}  aquelD'humor  vano  follante /iffonàendo* 


DEL  communtprhciplo  amor  Vergine  humana,  e  nemica  (Gorgoglio 

induca  «AMOR  rèi  de*  Dd  coinmmprjncipio  moT  (ìnfac0 
fio  del  commune  principio ^ft  l        l 

di  tei ,  come  di  hit  perche  tutti  miferere  d  un  cor  contrito  burnite 

da  vn  mede  fimo  principio  ori  Che  fé  poca  mortai  terra  caduca 

ginetraggiamo    Che  fé  poat  hmr  cmc  rimUfede  Mio; 
mortai  terra  caduca  Amar  con  2       '  '  7. 

fi  mirahl fi*  figlio-,  che  dei  Che  deuro  far  di  te  cofa  gentilei l 

uro  far  di  te  cofa  gentile:  hn  Se  dal  mio  fiato  affai  mi  fero,  e  tale 

gommo  dal  meno  al  piu.e  fot  per  fc  fue  mm  rerur^0 

to  per  la  mura  detta  Contrai  x. :     .     .  e  ° 

pofiiorÀ  fheSegli  amare  fi  tergine yifacroye purgo 

lena  m.  L.poca,e  aduatur  hltuonomcepenfieriyc'ngegno,  efltiet 

ra  con  tanta  mira  hil  fèdere  £^  linguali  cor  ile  lagrime^  ifofbirh 

deuea  far  poi  àHma  evia  nohì  c     ■'•  ■    •   7     •  v  T 

rcr  ;*~*„n  sor  .  ^.^  Scorgimi  almiolior  ouadoy 
liJjima^ecceUe^tijjimit  quan  o  00        ■• 

io  eia  bea:a  vergine  iStòH  E  prendiin  grado  i cangiati  àeftru 

gmi  al  miglior  GVÀDOt 

d  miglior  paffi,  e»  V  A  p  A  R  E ,  proprìamtnu  ftgnifìc*  gaffire  daM  mu* 


IN  MORTE  DI  Mf   L  AVRÀ»  I17 

fun  fiume  aWabra*,  m*  da  quella  parte ,  otte  fia  manco  profilila  V  acqua  •  1/  me* 
p>  defimoneltriompho  della  ViuìnitàtO  filice  colui  y  che  troua  il  guado  Dì  j«e# 
9>fió  alpe^rote  rapido  torrente ,  Crha  nome  vita9ch*ì  molti  e  fi  a  grado* 


Il  ài  syapprcfja,e  riempie  ejjer  hngey 
Si  corre  iliempo9e  uola 
Vergine  uniche  fola; 
E*l  cor  hor  confeientiafar  morte  punge* 
Raccomandami  al  tuofigliuoluerace 
Homo, e  uerace  Dw, 
Gir? accolgaci  mio  flirto  ultimo  inpace* 


CONCHIVD  -Efinalmen* 
te ,  Cveggendofi  ogntbor  più 
alfine  della  vita  auuicmarfy 
la  beata  Vergine  pregando  ì 
rac commandarlo  al  fuo  dileu 
to figliuolo  verace  huomo %e 
verace  D/o,  e  pregarlo  adac 
coglier  il  fuo  Jpirito  vìa m  0 
nelle  fue  pietofe  bracciali  che 
e  noi  ancboradeuotamenteftit 


damo ,  con  le  ginocchia  delta 
mente  inchinerà  Jua  maefìl  ringratiandoyconly aiuto  della  quale  alfine  di  quefb 
ffiofitione  peruenuti  [turno* 


Sitammo  da  PerugialtNl*  R  P, 

LA  [anta  fiamma  de  la  qual  fon  priue 
Tutti  i  modcmiye  già  di  pochi  fuona, 
Mefjer  Francefco  gran  pregio  ui  dona, 
Che  del  ihefor  d'Apollo  [tate  diue* 

Hor  piacciale  mia  prece  fi  uotiua 
ha  uofira  nohU  mente  renda  prona 
Participarme  al  fonte  d'Helicona, 
Che  parpiuhreue,epiu  de?  altre  uiue, 

Ventando  come  Callaie  Cecropia 
Av  neffun  huomo  afeondefuo  ueffilto, 
IVId  oltre  al  defiar  di  fé  fa  copiat 

E  none  alcuno  huon  giuoco  d'aquillo, 
Che  fen^a  alcun  conforto  h  fé  Tappropia 
Si  comeferiue  Seneca  k  Lucilio* 

Riftofta  del  Poeà  le  confinante* 
ScThonoratafronde}cheprefcriue*      e*  18 


Gerì  Gianfigliacci  a  M*  F*  P* 
MESferFrancefcoychi  d'amor  foftira 
Per  donnaycVe ffer pur  uoglia  guerrera, 
E  confpiu  merce  gridale  più  glie  fera. 
Celandoli  i  duo  fol-y  cVepiu  defirat 
Qu<d  che  più  naturalo  Scienza  ui  ftjra, 
Che  deggiafar  cólui}che*n  tal  maniera 
Trattar  fiuedeyditcxe  fé  dafehiera 
Partir  fi  deyhenche  nonfiafen^ira* 
Voi  ragionate  con  amor  fruente; 
E  nulla  fua  condition  u'h  chiufa 
Per  l'alto  ingegno  de  la  uofira  mente* 


lì* 

La  mU}chfempre  mai  con  lui  è  ufa, 
E  merìycVal  fumo,  il  con  ofce  al  preferite 
Con  figliate -}e  dofiafua  uera  feufa* 

Rifèofìa  dèW&eA  le  confortante* 
Gerì  quando  talbcr  mèco  s'adira*       e*  117 


Giouanni  dye  Dondi  a  IVL  F*  P* 

IO  nonfo  benys'io  uedo  quel,  ch'io  ueggio} 
S'io  tocco  qucl>cb'io  palpo  tutta  uiax 
Se  quel,ch'i  odo,odate  fia  bugia, 
O  uero  ciò  ch'io  farlo  }e  ciò  ch'io  Uggia* 

Si  trauagliatofon,  ch'io  non  mi  reggio, 
Netrouolocoflefo  s'io  mi  fui 
E  quanto  uolgo  più  lafantafìa,* 
Più  m'abarbaglio',ne  me  ne  Correggio* 

\Inafteran%a,un  con  figlio,  un  ritegno 
Tu  foì  mi  fei  in  ft  alto  ftupore. 
In  te  fiala  Jalute}e'i mio  confortot 

T«  hai  lifaper',  il  poterle  l'ingegno 
Soccorri  a  rwfryche  tolta  da  errore 
La  uaga  mia  barchetta  prenda  porto*  ■ 

Riftofta  del  Poeù  le  confonanig* 
llmalmipreme7emi$auetailpeggio*  e*  147 

Sennuccio  a  M*  F*  P* 
OUTRAFufatomedoft  regira 
Il  uerde  lauro  aiqui,dou'io  bor  feggio$ 
E  più  attenta^  com'piu  la  riueggó 
Di  qui  in  qui  co  gliocchi  fifo  mirai 


E  ptmi  fontaì>eVun  dolor  mifto  d'ir* 

Uaffliga  tantoché  Ucet tufi  deggoy 
Onde  da  latofuo  iui  mraueggio} 
Ctfefjo  mi  dittale  troppo  martire 

EHfignor  nofiro  in  de  fu fempre  dbonm 
Di mderuifederne  li  [ci [canni, 
Enatto>ty  in  parlar  quejìo  diflinfc* 

Me  fondata  di  lui  trottar  Colonna 
Nonpofrefliin  cinqit  altri  fan  Gioitami} 
ha  cui  uigiUaafcriuerinifoftinfe*    * 

i  . 

RiftofiadelPoeMe  confonafr^e* 

Signor  mio  caro  ogni  pendermi  tir  a*  é»  \S9 

Iacopo  Colonna  a  IVI*  F*  Pt 

SE  le  parti  del  corpo  mio  dejìrutte, 
E  ritornate  in  atomiye  fauille 
Per  infinita  quantità  di  milk 
fujfero  lingue,^ in  fermon  riduttex 

E  fé  le  uoci  uiue>e  morte  tutte, 
Che  più  cheftada  d'Hettor,e  £  Achille 
*Tagliaron  mai  chi  rifonar  udille, 
Gridafjen}come  uerberate  putte. 

Quanto  lo  corpose  le  mie  membra  foro 
AUegre;e  quanto  la  mia  mente  lieta 
Vdendo  dir,che  nel  Komanoforo 

Del  nouo  degno  Fiorentin  Poeta 
Sopra  le  tempie  uerdeggiaua  alloro} 
Konporian  contarne  porui  meta* 

RiJJo/fe  del  Poe^a  le  confinante* 
Mai  non  uedramoU  mie  luci  afeiutte*  m  *8f 

GIÀ  ERA 


1X9 
BERNARDINO     DANIELLO, 

Ax    M^BENEPETTO    VARCHI* 

I A  E  R.  A  io  WU  Benedetto  carìffimo giunto  alfine  deUefai 
g        fiche  per  me  fatte  nella  fpo fittone  del  Poema  Lirico  del  nojìro 

Thofcano  amorofo  Poeta,conproponimentopero  di  non  e  fieni 
dermi  altramente  intorno  à  quella  de  Triomphi  del  mede  fimo ,  efjcndo  tale 
operaia  mio  giuditio)tanto  dai  Cannonieri  differente, che  chi  per  auentura  di 
teff  e  in  una  fola  Canzone  molto  più  diperfettione  intorno  Forte  del  dire  ritro 
uarfi,for,e non  errerrehhe  fouer chiodando  le  uojìre  perfuafioni(come  queli 
le  di  coluijcVio  merce  della  uertu\e  dottrina  fua,ho  fempre  fommamete  amai 
to,%j  ifìimato)  facendomi  fi  incontro  hehbon  for\a  di  me  da  tal  mio  propomi 
mento  rimuouere\e  dì  fare,c\?ancho  fopra  quefii  alcuna  ce  fa  diceffi  di  quelle, 
ch'io  cofiì  in  Padoua  con  uoi ,  fopra  tal  materia  ragionando  ,  hauer  conferito 
mifouieneSi  come  fono  molte  diuerfe  lettioni,che  in  quefl'opra  de  Triomphi 
copiata  da  gli  fcritti  di  man  gpria  d'eflo  Poeta  ho  noiath  Nelle  quali  ¥  ottimo, 
e  perfetto  giuàitio  ch'egli  hehbe  in  riuedere,e  racconciar  le  co  fé  fue ,  può  chi 
con  diligenza  le  mira  federe*  Per  ciò  che  mio  intendimento  non  e  di  uolere  hot 
ra  trattare,  tyeftorre  tutti  e  fatti,  le  uite,  e  morti  di  coloro ,cVegli  particolare 
mente  nominerà*  E  chi  hauendo  una  ar  denti ffima  Jete,  uorrapiu  tofìo  andare 
a  trarfela  a  i piccioli,  e  torbidi  rufcelletti,  chya  i  grandi,  e  chiari  fiumi  i  certo 
(cFio  mi  creda)  niuno-  Quelli  che  delFhifìorie  fi  dilettano  porranno  più  tofìo 
leggerle  in  T*  Limo,  in  Sallufìio,^;  in  Plutarco,  e  ne  ghaltri  che  le  fcrifjerof 
che  ne  Triomphi  del  Petrarcha,  la  onde  aquefli  tali  non  fo  io  ueiere  che  utii 
le,o  giouamento  potè ffc  la  mia  fycfitione  arrecare*  Quanto  al  te fio  io  non  ho 
uoluto  in  effo  alcuna  cofa  alterare,  o  rimuouere;  ma  bene  modefiamente  intori 
no  a  cìo}  non  tacere  l'opinion  mia*  E  perche  potrebbe  per  auentura  chi  che  fi  a 
diprefontione  accufarmiyper  hauere  io  a  quel  Sonetto, che  neglialtri  tejìifìam 
pati  comincia  :  Non  da  rHifpanolbero,a  Vlndo  Idafye,  mutato  principio-,  fai 
cendo  del  fecondo  uerfoypnmo,e  dicendotRiceHando  del  mare  ognipendice; 
tacendo  le  ragioni,  cVa  ciò  fare  mi  mofjero,  dico  prima  hauerlo  co  fi  in  un  ani 
tichiffimo  tefiof catto  a  mano  (ilquale  è  appreso  HMagnifico  M*  Girolamo 

II 


Mo\ino)ritrouatOiSecondariamente,che  filando, come  ne  glialtri  fi  legge Je.  rii 
me  dd grimo  quartetto  non  s'accordano,  e  non  fi  rifondono  fané  con  lucile 
delfiecondox  Uche  non  fi  uede  ch'egli  habbia  fatto  in  niuno  altro  Sonetto  \  pert 
cioche  neghaitrilerirne  non  fi  ueggiono  {come  fanno  mquefio)dijcordare* 
Finalmente  duo  t  Ch'il  proprio  di  que  fio  Poeta  e  di  non  por  mai  un  generale 
nel  mex^o  a  più  particolarità  o  innan%i,cometSe  uoi  potè fie  per  turbati  fet 
gni,  Per  cornar  gliocchi,o per piegar  la  tejìa,  O  per  efferpiu  d'altra  al  fuggir 
prejìa*  e  ciò  ebe  fegue  ♦  o  dopo,  comex  Selue,faffi,campagne,fiumi,opoggiy 
Qyani'e  creato  uinceye  cangiai  tempo*  Ne  meno  ho  uolute  anchora  i  Capti 
toh  rimuouer  dall'ordine  loro,  quantunque  coft  ne  Riamichi  fiampati,come  ne 
gli  f catti  a  manofubho  dopo  quello ,La  nctte,chefcgu?  aborritoti  cafo,feguat 
Ne/  corpien  d'amai iffima  doUe^zaAkhc  mi  fa  credench'ilPoeta  molto  tetn 
pò  dopo  gli  compone  fife,  forfè  con  animo  diporlipoi  per  ordine  Vuno  dopo  l'ai 
irò,  e  leuarne  come  fouerchi  que  due ,  ne  quali  glihuomini  nell'arme  famofì, 
cofi  Romani,  come  pellegrini,  fono  contenuti  ♦  Onde  chi  uolefje  ordinar  detti 
Capitoli,  farebbe  necefjario  o  rimuouerne  que  dueiDapoi  che  morte  trwphb 
nel  uolto&xPié  Sinfimta,e  nóbil  merauiglia,lafciadoui  in  luogo  loro,  il  fogno , 
e  quello  jche  gli  uìé  dietroxo  rimuouèdone  que  fio  rimuouerne  anchora  ilfecodo 
di  Morte }dalqual  manifeflamete  fi  uede  haucr  dependé^Pcrcioche  bemffimo 
poi  col  fin  di  quelprimo  di  Morte,chefut  Morte  bella  parca  nelfuo  bel  uifo\ 
continoua  il  principio  del  primo  di  Fama,ch'eìDapoi  che  morte  triomploo  nel 
uoìto+Conciofia  cofa  che  quefii  Capitoli  habbino  l'uno  dependen\a  dall' altro  s 
nafeendo  dal  fine  del  primo  il  principio  del  fecondo, da  que  fio  il  ter^p^a  qucli 
lo  il  quarto, e  coft  di  mano  in  mano  per  ordine  in  fino  all'ultimo  Alquale  ordine 
ueggiamo  ojferuato  anchora  da  Virgilio  nel  legamento  ch'ei  fece  d'urto  con  al 
tro  libro, nell'Eneide*  Hor  chi  e  che  non  ueda,e  non  conofca,con  quanfarte,  e 
con  quanta  leggiadria  leghi  il  Petrarcha  col  fine  del  fogno  que  fi' altro  t  Nel  cor 
pien  d'amarijfima dolcezza  Rifonauano anchor gliultimi  accenti  Delragiot 
nar,chefol  brama,ty  appresa,  E  uolea  dire,  o  di  miei  trifii,  e  lenti,  cofi  rit 
fondendo  a  quello-,  Ella  già  moffa  diffe,'  al  creder  mio  Tu  fiarai  in  terra  fini 
7g  me  gran  tempoi  La  onde  rimouendone  quefìo,non  mi  parrebbe  conuenient 
tCjcheuifi  Ufciaffe  quello  ?dalquale  (come  dicemmo)dipende*  llche facendoci 


ftio  nella  uoftra  confideratione  la  perdita  granile,  de  ne  fegutfeUe,  effenfo 
tal  Capitolo  di  gran  lunga  il  più  bello,  il  più  dotto ,  (y  il  più  artificiofo  che  ui 
fia*Comefifia,  io  non  ho  uoluto  tifar  quefìa  prefontione  di  dar  loro  nuouo  ort 
dine^malafciarli  in  quello yche  fi  ritruouano, pare*  Nientedimeno  mye  paruto 
iiporre  ultimo  di  tutti glialtri  quel  Capitolo  di  Fama ,  nelquale  i  Romani  ect 
celienti  nell'armi,  e  ghefìerni  parimente  fi  contengono  ;  affine  che  comecofa 
del  mede  fimo  Poeta  dagli  fìudiofi  di  quello,  fi  legga*  Ma  di  quefto  a  haflanty 
Pafftamo  hora  a  ucdere  quale  in  quefìi  "Triomphi  ft  fofje  ^intendimenti 
del  Poeta* 

li    jf 


IL   SOGGETTO  DE  TRIOMPHI* 

t  VT  TI  1  Philofophi  Morali  concórrono  in  una  medefima  ofi 

i  riioncxcWun  finefen^apiu,fia  quello  alquale glihuomini,  non  ah 
trimenti,cValfegnoifagittari  gli  firalv,  le  loro  operationiindu 
ri%ZJno*Ma  quale  poi  quefio  fine  fi  fu,  fieno  uarie,e  diuerfefra  loro  V opinioni* 
Percioche  alcuni(fi  come  furono  gli  Epicurei)  dtfferoiilfine  delFhuomo,in  ab 
irò  non  effer  ripofìo,cFin  fuggire  il  dolore^  infeguire  il  diletto ;yt  in  quello 
folamcnie  ilfommo  bene,e  la  uera  felicita  confifìere*  Vennero  dopo  quefti  gli 
Stoici'jqualipiua  dentro  con fider andò,  cheglialtri  fatto  nonhaueuano',euc$ 
dendo  Vhuomo  effer  compofìo  di  due  parti,  di  corpo,  e  $  animo  %  creila  terrei 
flre,e  mortaletquefìa  celefìe,efempiterna,puoJero  queflofine  nella  uertu\Md 
perche  la  morte,  laquale  ne  alla  uerttf,  ne  al  fuo  contrario  riguardo  hauendo, 
egualmente  ogni  creata  co  fa  atterra,  qyiftegne,  più  oltre  anchora  Thumano 
ingegno  inuefiigando,conobbe  che  dallaFama  erafuperata  la  Morte*Conciot 
fu  co  fa  che  coloro, iemali  bcne,e  uirtuof amente  operano\mal  grado  di  lei  uiuot 
no  lungo  tempo  anchora  per  uia  della  Fama  nelle  memorie  de  glihuomini  ♦ 
Veggendo  poh  che  ne  anchora  la  gloria  era  il  uero  fine  deThuomo;per  effer  e 
ella  dal  Tempo  fuperata,  non  altrimenti ,  che  la  Morte  da  lei',  non  fi  fermo 
Vhumano  intelletto* ; ma  più  auSti  anchora  tato  fi  fte fesche  s^accorfe  quefio  fine 
rio  in  altra  co  fa  effer  ripoflo,che  in  amare, e  cono  fiere  Iddio  uero,e  fommo  he 
ne,^j  intera  felicitate  quiui  finalmente  conobbe;  cVacqueUrefi  poteua  come  4 
termine  fiffo  di  tutti  glihumm  defiderij.Onde  S*Agofl*Fecifti  nos  àne  ad  te, 
gy  inquieta  e  fi  cor  nofifù  domeperueniamus  ai  te  Al  perche  uolendo  il  Poeta  il 
progreffo  della  uita  humana,e  lo  fiato  defcriuerne,e  quale  il  fuo  uero  fine  fi  fia 
darne  a  diueàere-,fece  quefli  Triomphi  ♦  Nel  primo  de  quali  ^opinione  degli 
Epicurei  feguendoyd  dimoflra  l'appetito  delle  cofe  carnali  fatto  il  nome  d'Amo 
re, del  mondo  iriomphando  andareXmperoche  nella  prima  nofira giouenile  etat 
te  più  fumo  ali7 appetito  f oggetti',  che  ubidienti  dia  ragione, N d  fecondo  (  fet 
condo  quella  de  gli  Stoici)  induce  la  Caflita  in  fpecieper  tutte  le  uertu"  fiotto  il 
r.om:  di  M*L*à  triomphare  dell'appetito*  Di  quefla  la  Morte;di  queh  la  Fat 
mr,  e  della?  ama il  Tempo-,  dopo ilquale  poneil  Triompho  della  Diuinitaz 
che  uince  il  Tempo, e  ne  triompha  eternamente^  dica  Che  noi  uedremoglh 
altri  cinque  qtiagiu  in  ierra\ma  quejìo  fifio^  ultimo  fufo  in  cielo  -,  fotto'i  quat 
k  co  fa  alcuna  non  ha  cVetema,e  ferma  fiamma  injì<ìbiU?e  iratifitoria* 
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TRIOMPHI  DI  Mt  FRANCESCO   PET£ARCHA 

CON  LA   ^POSITIONE  DE  BERNARDINO 

DANIELLO     PA      LYCCA» 


DEL   TRIOMPHO  D'AMORE 
CAPITO  L  PRIMO» 


n 


E/  tempo,  che  rinoua  imieì  foftiri 
Ver  la  dolce  memoria  di  quel  giorno , 
Che  fu  principio  a  ft  lughi  martiri, 

Scaldala  ilfolgia  Vunoye  V altro  corno 
Del  *T<turo;e  la  fanciulla  di  Titone 
Correa  gelata  alfuo  antico  foggiorno* 

Amorali  {degnici  piantole  la  flagione 
Ricondotto  m'haueano  al  chiufo  loco, 
Qu'ogni  fafcio  il  cor  lafjo  riponet 

luiftaVherbegia  del  pianger  fioco 
Vinto  dal  f omo  uidi  una  gran  luce, 
E  dentro  affai  dolor  con  hreue  gioco* 

Vidi  un  uittoriofoye  fommo  duce 
Pur  comandi  color, che^n  campidoglio 
Triomphal  carro  à  gran  glori*  conduce* 

losche  gioir  di  tal  uifla  non  foglio 


OLENDO  i/.Pof. 

v       dimoiarne  ,  come  nel 

fuo  fiutarlo  foggiamo 

iiVélchiufi  ejfendo(oue  direi 

Che  gli  [degni,  e'I  piantole  la 

Ragione  ricondotto  Vhaueua* 

no)dormendo  gUptrejfeinfi 

gno  v edere  Amore  (nella  guit 

Cache  far  filettano  gli  antichi 

Romani  imper adori  quando 

con  uittoria  ritornauano  alla 

patria  loro)andar  di  tutte  quel 

V ombre yche poi  ordinatamene 

te  nomineraytriomphando  yfin 

gè  prima  ejfire  fiata  la  fiagion 

dell'anno  Vrimauerax  quella 

àel  giorno  f  Aurora,  dicendo^ 

Ne?  tempo ,  che  rinoua  i  miei 

itfifyiruComei'Eh  nouaflagit 

ì  >  on^che  d'anno  in  anno  Mirine 

ì  yfrefca  in  quel  di  f  antiche  pia* 

Dgke.  QVANDo'i  Sol  tocca 

l'uno^e  l'altro  corno  Del  To 

rosela  fanciulla  di  T itone , 


Corre  già  tutta  fredda  alfuo 
foggiorno.Cofi  haued  prima  detto$  efipra  quefio  ter^o  uerfi  èfcrittotHoc  non  pia 
cet7quia  dubitationem  facit  ijludfilA.  Voi  cvnciò,eome  fé  legge  nello  Rampato. 

PER  lofecol  «oiojò,  in  ch*io mi 

Perlo fecol  noiofojn  ch'io  mi  troùo, 

Vote  d'ogni  ualor,  pien  d'egni  orgoglio} 
UhaUto  altero  inufitato,e  nouo 

"Mirai  aliando  fiocchi  gtmi^efianchix 

Ch'altro  diletto)che>mparar,  nonprouo* 
Quattro  defìricruiapiuebe  ncue  hianchi] 


truouo  Sen^aradice di  ualore 
orgoglio^ ehVoto  d'ogni  uir 
tkpien d'ogni orgoglio  ♦  vdt 
Voto  d'ogniv doppie  d'ogni 
orgoglio^  di fipra  duetlfiud 
pò/»/ potius  | uirtutemhodie* 
X.Nouembns  Vominica  ma 
neM>CCCLVlll.Bt  ha* 


DÌL '  T&IÒMPHO  D'AMÒRfi 

nea  fora  gli  ^meri  due  ala    Sopt'un  catto  di  foco  un  patron  crudo* 
hoc  non  placet  t  Sopra  gliho*     r<  J  £        v  ,. 

meri  haueafil  due  gradali*     C°n  aU0  f  mno>c  confaette  * ficchi} 
hoc  giacete  Conttalequa  non  ual elmo  >ne  fcudot 

Sopra  glihometi  hauea  foliuc  granfi  ali 

Di  color  mille,e  lutto  V altro  ignudox 

Dintorno  innumetahili  mottali 
Parte  prefiinhattaglia^e  parte  ucciji, 
Patte  feriti  da  pungenti  fltalu 

Vago  d'udir  nomile  olita  mimi  fi 
TantoycViofuinelefìet di  quegli unof 
Ch'anzi  tempo  ha  di  uita  amot  diuifu 

AUhot  mifìtinft  a  titrivratj alcuno 
Riconofcefji  ne  la  folta  fchieta 
Del  Kefempte  di  lagrime  digiuno* 

Kefun  ui  ticonohhixe  s* alcun  ti  et  a 
Di  ma  notitia}hauea  cangiato  uifta 
Pet  mortelo  per  ptigion  crudele ,c  fera* 

'    tre  infra  W  venne  incontrai    Mi  fi  fé  incontro^  mi  chiamo  per  nome 
tpft  fia  negli  feruti  di  man  prò     Dicendocelo  per  amat  s'acquiftat 

trta  teffo  vona.Qualfifbf*  Qnà%  metauighanlo  diffìfat come 
fequefiaomhrdfmalageuole  o  »\ 

adintendere^  pure  ì  da  crede*    Cono  fa  me>ch  io  te  non  tieonofeai 
teche fòjfevno defuoipìu  ctt*    Et  cifiuefìo nfauienpet Vafttcfome 
nam\ci,&anchorcVinnamo  De  le^amhch'io portole  Varia  fofea 
rato.non  pero  tanto,  quatomo    r->    *    i  \    v     1  • ,    • 
fra  che fòjfero  elitre  m,    Contende  a glwcchtuoimaueto  amico 

Ire*  Tifino^  teco  nacqui  in  tetta  *Thofca* 

he  fue  parole  9  e'l  tagionat  antico 
Scopetfonquel,che'luifo  micelauat 

£  coft  IT  Assidemmo  in  loco    E  coft  riaccendemmo  in  luogo  apticot 
aprico  i  coft  fia  ne  gli  ferini 

fuoi,e non^ hfeendemmo ,  com'è neMftampatiSTutto  che9comefla9no  mi  dislacciai 
cioè  che  ejft  per  meglio  vedere  queflo  Triompho9afcendejferoinaltot  come  dimofira 

li  Dantesche fùcejfe  egl^Virgilio^  e  Sordello9per  vedere  quelle  anime  nel  ¥wgalor\o} 


CAPITOLO     V  R  I M   0*  1X1 

9i  iieedoiVi  quefto  balA  o  meglio  gli  atti7e  i  v  ohi  Conofcerete  voi  di  tutti  quantiche 
j)  neh  lama  giù  fra  ejji  accolti*  E  Virgilio  d'BneatBttumulum  cnpit^yndt  omim  lon* 
t,  go  ordine  pojJctAduerfis  legete  3tyvementum  difcerevultus* 

E  Comincio*  gran  tempo  ìcb'i* 

E  comincio  gran  tempo  e.cFiopenfaua 


Vederti  qui  fra  nonché  da  prim'anni 

Talprefagio  di  te  tua  uifla  daua* 
E  fu  ben  uerx  magliamoroft  affanni 

Miftauentar  ft;cVio  hfeiai  rimprefax 

Mafjuarciati  ne  porto  il  petto,  e  i  gannii 
Co  fi  difsHoteteiyquand'hebheintefa 

La  mia  rifyofta,  forridendo  dìfse9 

O  figliuol  mio  qua!  per  te  fiamma  e  acce  fa* 
lo  non  Finte  fi  aWhorxma  hor  ft  fiffe 

Sue  parole  mi  trouo  ne  la  tefia. 

Che  mai  più  (aldo  in  marmo  nonftfcrifje* 
E  per  la  noua  eùycVarditaye  prefìa 

Fa  la  mente ,e  la  linguali  dimandai, 

Dimmìper  corte  fiacche  gente  e  quefia* 
Di  qui  a  poco  tempo  tuHfaprai 

Per  te  ftejjo/iftofe;eferai  d'etti; 

Tal  per  te  nodo  faffi,e  tu  noHfait 
E  prima  cangerai  uolto>e  capelli; 

CheHnodoydicFio  parlo ,ft  difeioglia 

Dal  coìloyè  da  tuo  piedi  anchor  ribelli* 
Ma  per  impir  la  tuagiouenil  uoglia; 

Diro  di  noiye  prima  del  maggiore; 

Che  cofi  uita>e  liberta  ne  fyoglia* 
QuefPe  colui  jche^l  mondo  chiama  amore; 

Amaro  jCome  uedt.e  uedrai  meglio, 

Quando  fa  tuo}come  nofìro  fignoret 
tAanfueto  fanciulloye fiero  uegliot 

Ben  fa}ch?lproua}e fiati  cofa  piana 


iredeaVederti  qui  fra  nocche 
ithoi primi  anni  Maflrarm^on 
d'io  di  te  tal  fide  haaeat  mfi  è 
negli  fcrittijhauendo  dettoy  Sco 
perferqueljhe'lvifo  n'afi&n* 
dea*  e  nony  Celava.  Segue  foit 
Ben  fu  enfi;  magliamorofi  af$ 
fimi  JÀijpauentaro  ficaio  laf 
fai  l'imprefi^Mafquarciato  ne 
porto  anchor  a  i  panni  ♦  Quefl* 
ultimo  verfe  non  pure  in  queflo 
luogoyna  in  molti  antichi  teflì 

fi  ieig>e)e  non  com  *  neft°  ft* 

(ato*J>ercheilj>oe.yuol  dìmo 

flr  anch' egli  fijfi  fiato  per  inno) 

morarfx  altre  volte,  quantuque 

Vamorofi  firalt  non  l'hauejfi 

pajjàto  oltre  la gonna^me  dif 

ft  in  quella  Carinone*  "E  perche 

in  vifla  dimoerà  ejfir  atto  ad  in 

namorar ficcarne  dichiaraci  e  ei$ 

do  nel  Soprano  i  capei  d'oro 

>>  a  l'aura  ftar finche  lefcaamo 

li  rofa alletto hauea  Qualmera 

uiglia  fé  difubito  arf  ì  fi  che 

l'ombra ftmerauigtiadi  nolo 

yederfeguìre  A  morena  an* 

darne  fciolto  da  lacci  fuoi*  Voi 

come  quello 7che  fapeua  il  Vo* 

deuerft  di  M.  L  innamorare, 

gli  dice  forridendo  :0  figliuol 

mio  (cofi  dimoiando  ,'cfcVg/i 

era  dyeta  maiùra^  e  rijfonden* 

do  a  queljbe  hauea  dettò  di  fio 

praiLefueparoleye'l  ragiona 

re  anticD^QVA  L  per  te  fiat 

ma  è  accefiicon  ammirationet 

quafi  dir  voleJfi9  Qrandijfima^ 


£>Et  ¥ RlOMPHO  D'AMORE 

e  hWJJtmà*  L  equai  parole  mo    Aw^i  milPannr,e'n  fin  adhor  tifuegTio* 
fra  non hauere  intefe,  fé  no  do  B  mcque  #o{      dj  ;ar  ^  ^ 
pò  il  mto.M*  prima  atneerai    KT  ./..    -.       r      .'   .     *.  * 

W  o'e  CAPELLI  *p&*    Nudnt0  *  H**  dolci  3e  foaui, 
prima  dmerrayecchio  ♦  cfo '1    Fdtf  0  ftgnor.e  Dio  da  gente  uana* 
nodosi  ch'io  park  fi  difeioh  ^al  e  morto  daluiMual  con  più  oraui 
oliatChepiufiflrinpe  Toura*    T  >        7     „  1 

fi» r«kU'.  ort/Wlfi «  No»    L^  ^^  «"*  #">©'  «*** 
pfcm»  P  0*  mutò,  edtJfetDal    Sotto  mìUe  catene ,e  mille  chiaun 
rollo ,  e  da  tuoi  piedi  anchor  Queljche'nfi  fignorile,e  ft  fuperba 

mntmT®*  ''"*  ^'^    V^  uicnPrima^e  Cefar,che>n  Egitto 

Cleopatra  lego  tra  fiorile  fherba* 
Hor  di  lui  ft  triomphatye  ben  dritto; 
Se  uinfe  il  mondo^  altri  ha  uinto  lui} 
Chedelfuo  uincitor  ft  glorie  il  mito* 
V altro  eJlfuo  figliole  pur  amo  cojìui 
Più  giuftamentesegli  è  Ce  far  Àugufìo; 
Che  Liuiafua  pregando  tolfe  altrui* 
Nerone'l  ter^pdif^ietatoye'ngiufiot 
Vedilo  andar  pien  dyira}e  di  difdegnot 
Feminà'l  uxnfe\epar  tanto  robufio* 
Vedici  buon  Marco  Fogni  laude  degno, 
Pien  di  Pbihfophia  la  X\nguay£lpetto% 
PurFaufìina  il  fa  qui  Rara  fegno* 
Qae  duopien  dipaura>e  di  foretto 
Vun  e  Dionifto^  V altro  e  klefjandrot 
Ma  quel  delfuo  temer  ha  degno  effetto* 
SOtto  ANT  ANDRO?  luogo  Valtro e  colui }che  pianfe  fotto  Antandro 
vicino  almonte  ldayoue  linea    u  mùffe  fa  Qreufa/l  fuo  amor  tolte 
ttcembricarlenauiperyenif     Al       .   ,  „  r     vt.  %  '  ,-     fn       * 
reinltalia.  Onde  Virgi Hot    AN  qud,M fuo figltuol tolfe adEuandm 

j»  clajfem^  fub  ipfi  Antandro,  Vdito  hai  ragionar  d7un3che  non  uolfc 
ff  &  Vbrygi*  moltmur  month    Conferiti  al  furor  de  la  matrigna; 
~    HS    *'  E  da  fuoipreghiper  fuggir  fi  fàolfet 

Ma  quella  intention  cajìa}e  benigna 

Vuccifi 


CAPITOLO     PRIMO 

Uuccife;  fi  hmor  in  odio  forfè 
Phedra  amante  terribile,e  malignai 

Etelkfie  morie  ,uendetta  forfè 
D'tìipf  olitoci  Thefeo  ^d'Adrianna} 
Chy  amando  ,tomeuedi)4  tnorte  cor  fé* 

Tal  biafma  altruiychefe  fìeffo  condanna* 
Che  chi  prende  diletto  di  far  frode} 
Non  fi  de  lamentar /altri  l'inganna* 

Vedtl  famofo  con  tante  fue  lode 
Prefo  menar  fra  dueforelle  morte; 
Vuna  di  lui,%j  ei  de  V altra  gode 


ìij 


Colui,chye  fecofe  quel polente ,e 'forte 
Her  cole, cV  amor  prefe^e  ?  altro  e  Achille, 
C'hcbbe  infuo  amor  affai  dogliofa  forte* 

Qu,el?  altro  eDemophonte,e  quella  e  Phillet 
Qu,el?e  lafotye  ftelVaWe  Medea, 
QV  amorfe  luifeguiper  tante  uitlet 

E  quanto  alpadre,y  al  fr atei  fu  rea, 
Tanto  al  fuo  amante più  turbata^  fella-, 
Che  àelfuo  amor  più  degna  effer  ctedea* 

Htfiphile  uienpoi,e  duolfi  ancVella 
Del  barbarico  amor,che'lfuo  gliha  tottot 
Poi  uien  colcv/ha'l  titol  tfeffer  bellax 

Seco  ha3!  paftor;che  malilfuo  bel  uolto 
Miro  fififc}ondyufcirgran  tempefìe, 
E  funne  il  mondo  fottojepra  uolto* 

Qdipoi  lamentar  fra  V altre  mefle 
Enor.e  di  Parisse  Menelao 


PRESO  menar  fra  due  fonile} 
e'n  motte  L  '«/*<*  di  lui>L  'or* 
dine  ètVediil  F  A  Uofi  t  ejfi 
Thefeo ,  menar  prefo  fra  due 
SORELL  Ei?hedra,& 
A  arianna,  e  /'VNAj  hdri* 
anna}gode  in  morte  di  lui.  & 
El:  Thefeo, gode  in  morte 
de  l'AlTRAtdiVhedrat 
cheg  dolor  della  morte  d'Hip 
polito  s' oc  afe. 


SECOta'/PASTORtAk/i 

jandro  figlio  di  Priamo  Redi 

T  roiatche  mirò  fi  fife  il  lei  voi 

to,M AL  Et  cioè ì  fuo  danno. 

D  ate  in  per  fona  deh  F  urie  in 

? fèrnaliil/ld  nonyengiamo  in 


>5 

»  Thefeo  Nfjilto.  Et  altroue  il 

U  tielena  ;  &  Hermion  chiamare  Horefle,  „  meiefmo  del  carro  fikretche 

E  Laodamia  il  fuo  Proiefilao,  ?>fi  malfeppe  carreggiar  Vhe* 

Et  Arrfi  Polinice  affai  più  fida,  w».OND  e»jw  loqml mirar 

Oi    p  .  ?•      il*       1-  diVaris,xfcirprcfntcmpe(ie]n 

KK 


DEL     TRIOMFHO     p'AMORE 

to^eh^inperfona d'ilio  QcJ/ \ pianti* lfofbiri,odi leMdct 
neo  a  Latino  dice  Virgilio  :     ^   ,      ./        n  r    1      l„-    • 
»  Quanta  per  idceosfceuifeffu*     Dc  lc  mfeJe  «"efe7che  gli  ftirtl 
?y  fi  Mycenis  T  eprjlas  ierit  atm     Kertdefo  a  lui>che*n  tal  modo  le  guida*. 
yy  posjmbusaélus  ytery  Euro,  Non  porta  mai  di  tutti  il  nome  dirti* 

*>p£yat<n  Ah* htis  cvncurrerit    r^i  1        •  ■  n» 

zQrfas  *  J    J  Che  nonhuomim  pur  jma  Da  gran  parte 

Empiondel  bofco  degliombrofì  mirti* 
VediV enere  beliate  con  lei  Marte 
Cinto  di  ferro  i  pie, le  bracciali  collo >;. 
VtdiGiVNONgehfatdelma    E Plutone, e Proferpinain diparte* 
ritoj  il  biondo  apollo:  Vedi  Giunon  gelo fae'i  biondo  Apollo »}. 

il qualfileaVarcos  l'età  d>  A     Qhefolea difbreTTar ?eìate,e  Varco, 
morefbre^are  ;  come  queU     „  '      ..  i \T .  ^2,  r    ,.       .  AI      1f 
tbUncbora  innamorato  no  s'è    Che  gli  diede  inThe fa gha  poi  td  crollo* 

*>  ra .  Onde  Quidio  :  Vrimus  Che  debVio  diriin  unpaffo  me'nuarcoi 

w  amor  Vbvbipapbne  Venti*     Tutti  fon  Mi  prigìonzli  DeidiVarro^ 
>>  quem  non  Sors  ignara  dediti     ,-.-,.,      .  >  .  ,  ., 

ttftdfcuaCupidiniira^tlius     Edllacciuolnnnumer ahi  carco 
7  >  bunc  nuper  vicloferpente  fu*  Vien  catenato  Qioue inan^i  al  carro* 
f>  perbvs  Viderat  additelo  fle$ 

7JclentemcornuaneruoiQuìd^tibi  lafciuepuercufìrtibusarmistecio  cbefegue.  Vh 
nalmente  concludendo dicetche in v»PA 5 SOt in  vn rr*/fo.S'EN  VARCAtfe 
ne  efìbedfce.Tuttifinqui  prigion gliJDei di  VARRÒ  idi  Marco  Varrone  ■  m& 
della  loro  origine 7e  genealogia  fcriflì* 
ZGVbNdotlVoJ'in 
f     cominciata  materia  del    PEL    TRtOMPHO  D'A  MORE 

Triompbo  fr  Amore  Ji  GA1MTOLO»  II, 

ht  Cb'egh  era  già  fianco;  ma 

mnben anchor fitta  ii mirar  y  ■    % ^  „  ^   ^^4 

la  piti  Jchiera  de  mi  fernet  an  o  7 

gofyiofx  mantijuado  due  cm      f     Hor  qncijhor  qndi  m  uolgea  guaraado 
bre,  Màfwìfja  r  e  de  Muffitile  Co  fé, afa  ricordarle  e  breue  Thora* 

indo 


pajjaido  ,  e  dolcemente  rati      A  "LiV  »)*>>"»)^'  "^>"  -  WdW 
giomndo  fra  loro,  affidarono    P  a ffauan  dolcemente  ragionando 
ilfhocore  occupato  in penfare  Moffcmfllor  kaziadro  habito  flrarìo, 


CAPI  TOLO     SECONDO» 

Poi  cViofeppi  chi  erafr,pht  fccuro 
M'accofìai  loriche  Funfyirito  amico 
Al  mflfo  nome  $  altro  eraempio,e  duro* 

Ve  cimi  al  primo*  O  Mafmifja  antico 
Per  lo  tuo  Sapone, e  per  coftci 
Ccminciai}non  fincrefca  quel^cVio  dico* 
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duéVérfi  del  fi  andò  terzetto 

f>  fi  leggono  cofitTuttoU  traffi* 

1>  ro  a  fi  due, che  per  mano  Ve* 

j>  nian  foauemente  lagrimando* 

Voi  ch'io  feppi  chi  eranpiu  fit 

curo  Mi  feci  à  lor ,  che  l'uno 

flirto  amico  Alnoftrofanguey 

e  f  altro  era  afpro,e  duro  ,  P  oi 

affi  al  primot  Q  Mafmijjà  anti, 


i 

co  Ver  lo  tuoScipione}e  per  cvfiei  K  ifyonder  non  fincrtfat  a  quel  ch'io  duo.  cofi 
negli  fertili, e  co  fi  più  mi  piaci  ^peraoche  qutfii  tre  preteriti,  M'acaftai^Veàmi, 
Comincili,  nonfuonano  a  mio  giuddio  cvfi  hene}come  fimnotMi  feci,  Voi  dffi}  Ri 
jponder  non  t'inerefau 


Mirommi,e  difje^uolentier  faprei 
Chi  tufeinanzjydapoi  che  fi  bene 
Hai  jj iato  ambo  duo  glia jf  etti  mien 

Ueffer  mio,ghrifyoj%non  fojìcne 
Tanto  conofeitonche  cojì  lunge 
Di  poca  fiamma  gran  luce  non  uene* 

"Ma  tua  fama  realper  tutto  aggiunge, 
E  tacche  mai  non  ti  uedra,ne  uide, 
Co'lhel  nodo  d'amor  teco  congiunge* 


M r  R  O  M  MI  jf/S.,  e  vùlm* 
tierfaprei^Viffi.chi  [e  tu  in  pri 
macche fibeneHaiJpiato  am* 
lo  duo  gli  affetti  miei.  ifuoAV 
F  £ T  T 1 1  Vuno  de  quali  era 
V ami<itia,ch* era  fra  luiye  Sci 
pione  grandijfimatV altro  Va* 
more  che  egli  4  Sophonisha 
portaua.  Alle  quali  parole  ri* 
fondendo  il  Voe*  dice  t  M?« 
fiato  gli  rifpofi  ■  non  foftene 
Tanto  conofeitonche  co  fi  lun* 
geDi  pò  cu  fiamma  gran  luce 


non  viene.  Tutto  che  altra* 
mente negVimpreffifi  leggatl$Qn  SOST 'Enetnon comporta janto  CO Nofcitonpir 
modejUa.yolendo  inferir.  ChJegli  no  era  tanto  fimofojhe  ejfi  lo  deueffi  conofcerejtt 
la  fama  die jfo  Re,eratale,chepertuttoil  mondo  rifonaua^e  ficea  che  quelli  cVan* 
thora  veduto  nonVbauemnop  amauano* 

H 0  R  dimi  fé  colui  inpatevi  gui 
deì'B  mofirai'l  duca  lor.Simil 
modo  di  dire  vfo  Danteyquan 
do  con  Icorefe  parlando  nel 
9  •>  "Purgatorio  dica  Biqueìla  vi 
93  ta  mi  volfe  cofìui ,  Che  mi  va 
7  >  inaridì  ^altrhier^quado  tonda 
9  >  Mi  fmofirb  lafuora  di  coluìy 
7)  E'/  Solmcfirai.Chemiparde 
lecofeRAR'Ei perche  rade 
volte  auuienexche  V  amante  fta 


Hor  dimmi;  fé  coWinpace  ui guide', 
E  mofìratlduca  loriche  coppia  e  queffa; 
Che  mi  par  de  le  cofe  rare, e  fide* 

L<*  lingua  tua  al  mio  nome  fi  prefìa 
Prouaydip'ei^he^fappiper  fejìeffot 
Nla  diro  per  sfogar  V anima  mefìa* 

Hauendo  in  quel  fomrnhmm  tutto'!  (or  mejjb 


f  >  cu 


DEL     T  R  IO  MP  HO  D'AMORE 
mìnimo  della  morte  della  cofi     Tanto  ^Va  Lelio  ne  do uanto  avena, 

non  lafiiarla  come  ferua  in  ma  A  m  fortuna  fu  fempre [eretta; 

de  R  om  ani.  Ma  non  già,  quanto  degno  era'l  ualore, 

h"  Lui  fòrtunafrtato  ferenaKe    Del  pai  più /Filtro  mai?  alma  hebbe  piena* 
le  fue  imprefe.quanto era'lv*  n        «*     l    *  v    '  «-f»««* 

/ore  Di  tt»  p*«  c'fr«ow  mor*  ™ cfe <  «^  W"«  * gr*«&  hùttarc 

tal  Palma  bebbe  piena  ♦  Cofi     Per  Fextremo  occidente  furonfparfe} 
leggo  [crino  da  lui.  ver  /'Ex    \ul  rfagoiunfae  ne  congiunte  amore, 
TREMO  Occidente  :  l'Afri  M        •  6  7  V  r         6    / 
*  intendendole  virgtliot  N"  matVlu  àolce  fiamma  in  duo  corifa 
lfmaruf9aut  Rhodope,aut e*    Ne [ara,credo\oimz jma 'poche notti 
»  tremi  Garamantes.  p^a  tanti  de  fife  breuiye  fcarfe* 

Indarno  4  maritai  giogo  condotti} 
Che  del  nofiro  furor [cu[e  non  [alfe; 
E  i  legittimi  nodifuron  rotti* 
Q^elychefolpiu^che  tuttofi mondo  ual[ey 
Ne  diparti  con  fue [ante  parolet 
Che  dTe  nofirifofèir  nulla  gli  calfe* 

BlNrJ*  tal  fife  onde  mi  dolfe,  Ebcnchefoffe,ondemidol[eyedole', 
edole.Cofidifuamano.verò     ,n       A.     7  .  t.        .  '  r 

iitho  amico,  in  tal  configlio     (P^mdimlui  chiara  uirtute  acce  fa: 

Ne  parue  vn [cogli o.vehvu  Che'n  tutto  e  orbo?chi  non  uede  il  [ole*) 
duro  [cogito  a  Vamorofa  imi  Gran  ùuiìitiad  diamanti^  graue  off cfai 
prefi.  Voi  concio  cometa  nel    n  J  i  **    i  ,    <?       ri 

hmpreffi.  *       Per  odi  tanto  amico  untai  conpguo 

Fu  cfuafi  un  [caglio  a  Vamortfa  imprefa 
Padre  riera  in  honorem  amor  figlio, 
Fratelne  glianmond^ttbidir  cormermcy 
Ma  col  cortrifto,c  con  turbato  cigUo* 
C  c/5  quefia  mia  cara  a  morte  uenrtex 
Che  uedendo fi  giunta  in  for%a  altrui 
Morir  inanxfyóbe  [èruir,[ofiennei 
Et  io  del  dolor  mio  minifìrofuit 
Che'lpregator^ei preghi  fur  fi  ardenti} 
Ch'off  e  fi  me7per  non  offender  ìm 


CAPITOLO     SECON 

E  mandale^  ucnen  confi  Menti 
Pcnfier'ycotrìiofo  bene;y  età  il  crede, 
E  tUffe  tanto  ,0  quanto  d'amor  [enti* 

Pianto  ftfl  mio  à  tanta  fyofa  herede* 
In  lei  ogni  mio  benigni  fteranfy 
Perder  cleff\,fer  non  perder  fede* 

Ma  cerca  bomai,  fé  troui  in  quefla  dan%a 
Mirabil  cofa,perche*l  tempo  e  lette} 
Epiu  de  Vopra,che  delgiorno  auanty 

Pien  divietate  er'io  penfando  il  breuc 
Spatio  al  gran  foco  di  duo  tali  amantiy 
P arcami  al  foVhauefilcordi  neue9 

Quwdo  udt  dir  fu  nelpaffafauanti, 
Co  fluì  certo  per  fé  già  non  mi  ft  tace; 
M*  ferma  fon  d'odiarli  tutti  quanti* 

Pon,diffiyl  cor  o  Sophonisba  inpacex 
Che  Cartbagine  tua  per  le  man  noflre 
Tre  uolte  cadde^  a  la  ter%a giace* 

Et  ella,altro  uogPio  che  tu  mi  moflret 
S'hpbricapianfe'yltalia  non  ne  rifex 
Domandatene pw  Fhiftoric  uofire* 

In  tanto  il  nofìroyefuo  amico  ft  mife 
Sorridendo  con  leine  la  gran  calca} 
E  far  da  lor  le  mie  luci  diuife* 
Com^huomychepetterren  dubbio  cauolca; 
Che  uà  reflando  ad  ognipaffo,eguarpa} 
YL'lpenfterde  ?  andar  molto  diffalca, 
Ccft  ?  andatami  dubbiofaye  tarda  * 
Faceanghamanihdi  cheanchor  my aggrada 
Saper  quanto  àafeun^n  qual  foco  arda* 
l  uidi  un  da  man  manca  fuor  di  fìrada) 
&  guifa  di  chi  bramile  troui  cofar 


d  o;  tu 

LA  Mortai atppalemadai  dot 
Unte,,  Quanto  tu  poi  penfaret 
tt  ellaH  erede.Che  la  prefe,  e 
votolla  arditamente  ♦  Cofihat 
ned  prima  ietto }ma  parendo* 
gli  tal  dire  troppo  baffo,  e  voi 
gare fal^ò  confando  come  fi 


BEL    TRIOMEHO    0'AKORE 

Qnàcyoiuergcgiofoie  lieto  udr7 
Donar* almi  lafua  diletta  fpofax 
.    O  fommo  amorfo  noua  certe fiat 

TalyCÌMlaflejfa  lieta,euergognofa 
Parca  del  cambio,  e  giuanfiper  uia 

Parlando  infime  de  lor  dolci  affetti, 

E  fo  forando  il  regno  di  Sorta* 
Truffimi  4  pH  ire  fpirti',cbe  ricreiti 

Erano  perfeguir  altro  camino; 

E  diffi  alprimojiprego,che  rrfafycttit 
Et  egli  al  fuon  del  ragionar  latino 

Turbato  in  uijìa  fi  ritenne  un  poco; 

E  poi  delmiouokrquaft  indouino 
DifJejioSeleifcofonyequejìie  Antioco 

Mio  fìgio'yche  gran  guerra  hebbe  con  uoi  t 

Ma  ragion  contrafor^a  non  ha  loco* 
Qgefìa  mia  prima,  fua  donna  fu  poh 

Che  per  f camparlo  à* amoro  fa  motte 

Gli  diedi /l  don  fu  licito  fra  non 
Stratonica  e^l  fuo  nome.e  nofìraforter 

Come  uefyndiuifaje  per  talfcgno 

Si  uede  ilnoftro  amQr  tenace  ,c  forte* 
Fa  contenta  cofìeì  hf darmi  il  tegnoy 

Io5/  mio  dilettole  quelli  lafua  uiia, 
Per  far  uia  piu;che  fe,?un  ?  altro  degno* 

E/!?  non  f off  e  la  àifcretu  aita 
Delphifuo  gentil, che  ben  s*accorfe; 
Veù  fua  in  fui  fiorifera  fornita* 

Taccndo,amando  qua  fi  a  morte  cor  fé; 
E?  amar  forzaci  tacer  fu  uirtutcf 
Lamia uerapieta,cFà lui  foccorfe*  . 

Cofidiffe\econ?huomtche  uokrmute^ 


CAPITOLO     S 

Col  fin  de  le  parole  ipafft  uolfe; 
CVà  pena  gli  potei  renltf  falute* 

Voi  che  da  gliocchi  miei  l'ombra  fi  toìfe; 
Rima  fi  graue, e  [evirando  andai\ 
Che'i  mio  cor  dalfuo  dir  non  fi  difciolfe 

Infintemi  fu  detto  poppai 
In  unpenfier1  a  le  co  fé  diuerfe; 
E5/  tempore  breuiffimo}benfaù 

No«  meno  tanti  armati  in  Grecia  %erfe;, 
Qyanfiui  erano  amanti  ignudile  pr  e  fi 
*Tal,che  rocchio  la  uifìn  nonfofferfe* 

\?arì)  di  lingue ,e  uarij  di  paeft 
Tantoché  di  mille  un  nonfeppil  nome, 
F.  fanno  hfioria  quepochr,ch'io'ntefi+ 

Perfeo'era  Vunoxe  uollifaper>come 
Andromeda  gli  piacque  in  Ethiopia 
Vergine  bruna  i  begliocchite  le  chiomet 

tufi  uano  amator,che  lafuapropu 
Bellezza  defilando  fu  defiruito;, 
Pcuerofotper  troppo  bauerne  copia; 

Che  diuenne  un  bei  fior  fien^ alcun  fi  uiiox 
E  cpcllayche  lui  amando  in  uiua  uoce 
Fece fil  corpo  un  Suro  faffo  afcìutto* 

lui  quel? altro  al  malfuofìueloce 
IphiycV amando  altrui  in  odio  s'hebbe} 
Con  più  altri  dannati  a  ftmil  croce y 

Gente  ^cui  per  amar  uiuer  increbbe  t 
Oue  raffigurai  a1  curi  moderni; 
CVa  nominar  perduta  opra  farebbe* 

Qu,ei  duo ,che  fece  amor  compagni  eterni, 
Alcione, e  Ceice  in riua  al  mare 
Farilornidia  più  foauiuernh 


e  c  «  n  r>  o* 


xiz 


NON  meno  tanti  amati  in  Gre 
era  Xerfe  j  Quanfiui  erano- 
amanti  IGN  VDU  à  differen 
%tdi  quelli  armati }che  ài  fi  fra 
diffè.o  fur  ferehe  Amore  yco* 
me  vincitore  gli  hanea  e  ài  yv$ 
ta}e  dihbertàjpogliath 


A  L  CI  ONE/  Ceice  in  riua  al 
mare  $arilcrnidi  afìufoaui 
ytrnhfercio  chetando  ejfmi 


*EL     THIOMPHO    D'AMOÌIB 

iifictoùMgnoiitriqm*.  Ungo  coRor penfofo  Efaco  fiore 
f>  Onde  Virgilio  nella  Georgi*     ^0      \  J    ''      '      ;      ,.  ^     ;£' 
„  mKontepidumadsokmpe*    Cercando  Epertayhorfopryun  faffoaffifo, 
?>nas  in  littore  pandunt  Dilet    Et  hor  fot?  acqua  y%j?  hot* alto  uoìarex^ 

a*  Thetidi  Haldones.         £  uidi  la  crudelMia  di  Ni/o 
HO  R  fora  un [affo  affiti ,  E*     e*       -       ,     ,°  >A,  1  ' 

fcor  fìtLqua'Aoraho  va    FW  "oto<V  cmctAtdanlé 
lama  dipigne  dinan\i  ì  glioc    Di  te  |><rfk  (P  or  ww^e  <f  ttf*  W  «i/bj 
chi  la  natura^  proprietì  delio  EfecoHippomeneSyche  fra  cotanta 
Smereo.ccme  kanchoraVir    t****.!,*  j>  ^    *•        r  -       r 
gi/io  J«^o  *  Mfreirrìo  par    ™*  <*  *W*  »»/«  «"Z0" 
9  >  landoydieetAmfimilis9quc  or    So<  «  vittoria  fi  rallegra^  wnUk 
f  >  cum  littora^rcum  vifeofosfeo  Fra  quefii  fauolofi%e  uani  amori 
t inferiti  vo/* i  *g«or*    \Jtdi Aci.cGalatea.chc'ngremboglicrai 
E  VIDI  la  crude!  figlia  di  NfV    E  V  oliremo  farne  gran  romorh 

fi  ?  uggir  yolando.virgiliot  Glauco  ondeggiar  per  entro  quella  Jchier  a 
»  AflMnf  %«ic*o  jfc*  m   g^  coki,cui  fola  par  ebepreà, 
99  «ere  Ni/»;,  Et  prò  purpureo    . ,  j       >  jl  i       e 

„  p®»*f  <to  ScyUlm&UoQua,    Nomando  un  altra  amante  acerba}e  ferat 

yy  empiila  leuemfùgiens  fecat  Car  mente  yePicOyUn già dye nojìriregiy 

99  <ethera  tennis;   Ecce  inìmicus    Hor  uago  augeto,e  chi  di  fiato  il  motte, 
99  atrox  magno  (iridore  per  aut    r    r .    7.,;  >i     >  1.       ,       •  r     • 

,,raslnf<qLrKifus:  Ufciogltl  nome, e  Ired  manto  yeifi'egu 

Vidimi  pianto  (PEgeria  in  uece  ffoffet 
Scilla  indurar  fi  inpeira  a$ra,(y  alpefira, 
CHBJrf  m*  Sidimit&mia    Qhe  MmarSidianoinfamufofct 
fìjfe.Conaofia  cofi  }che  mmo  >         1  >•> 

ardifaf  per  paura  di  lei  da 

quella  parte  inquelfifolapajfare.yjando  quefìa  voce  INF  A  MI  Ai  alla  latina^  come 
9 7  Horatio  7  che  dijfe  in  vna  delle  fue  Cannoni  1  Infames  fcvpulos  Acfoceraunia  . 

E  QVEL/rt  canacetche  la  ph  E  quella,che  la  penna  da  mandefita, 
mi  da  man  dejìra.Come doglio     Qme  iogHofae  defberatafcriua, 
fa,e  deaerata  ferina,  Vlferro     r,?  r       ó    %  '         1  1    r n 
ignudo  tien  Mafinefiratdett*     E  l  fem  l&nudo  iten  «a  ^l^fbrat 
99  medefmd  ouidioi  Destra  tet  Pigmalion  con  la  fua  donna  rima, 
>  >  net  cnlamu}  firiflt  tenet  altera     p  mH!echeyn  CaMia,M  A°amppe 


>>  uaXoftfladimandelVo.non  còme  negli 


CAPÌTOLO     T*RZO,  tVf 

tome  ne  gli  Rampati  fi  legger  cefi  vuole  flare;perciocbe  in  queftì  duevtrfifino  due 

figure  i  la  cofa  che  contiene  per  la  contenuta:  C  A  STAGLI  A,  &  Agamppe  fon* 

ti  per  le  Mufey'eperi  Voeti.E  dajfi  ilfenfo  da  cofa  infenfeta,  cb'è  quello  VDIR, 

i> per vdirono  cantar eoliche fé ce  ad  imitatane  di  Virgihoyche  diffè:  Omnia^  qua* 

f9  ib&bo  quonda  meditante  beatus  Audjt  BurotasJuJJìt^edifcereLaurosìUecaniu 

ANTA  à'anmiratìone 
t    prendeua  il  cere  del  P  oe ♦ 

di  mirarla  turba  de  gli* 
dm  ami,  eh*  a  gufo  d'infcnjàta 
pietra  fiupp* fittole  tacito  fifta 
uà  gettando  pure  d'effer  '<fr 
quello  {b9  a  far  fi  bau  effe  confi 
gliatorfuando  Vomir  a^ebe  di 
prima  gh  bauea  parlato^  da* 
toh  dell' ahre9che  il  Trièpbo 
Ì*  Amore  feguiuano ,  notitia» 
yeggendolo  fi  attonito  gli  di* 
mando  quello  à  ebe  egliperfif 
fi/i  cordandoli  fb'ejjèndo  \egli 
vnc  di  quella  turba  gli  tenue* 
nia  fegnire  iltrìompbante  \d* 
dio^alquale  riffondedo  ilVo* 
e  Yrategerpiu  rendertelo  an* 
ebora  benigno  nomandolo  Ji* 
cetCfr 'egli  ben  fipeua  /'ES* 
S'ERESIO  fiato  diluirei  qua 
lelanouitddeUecvfecbe  mira 
uiye  la  varietà  loro  pofio  Vb<* 
manose  cbeV  AìAoriil  de  fi* 
derioicb'egli  bauea  di  fapere 
eh  tbefifòffero,Vbaueuafi*t 
cefi:  ebe  P  opra  era  ritardata 
dal  grandiffimo  defiderioteioe 
effo  de  fio  fi  frittamente  veniua 
ad  impedire  lacvgnitione  ebe 
ei  cercaua  d'hauere  di  tutte 


PEL   TRIOMPHO  D'AMORE 
CAPITOLO         jtiu 

Ra  fi  pieno  il  cor  di  merauiglìe; 
i     Chyio  fiaua,come  ?huoycke  no  pò  aire, 
E  tace,  e  guarda  pur  cValtrìl  co  figlie} 
Quando  V amico  mio^che  falche  mire} 

Chepenfi^diffetnonfai  tu  len;cVio 

Sonde  la turbale  mi  ccnuien  feguirei 
¥rate,Tiftofi,etu  faiVeffer  mio, 

E  Yamor  di  (apertele  myha  fi  decefo, 

Che  ly oprai  ritardata  daldefiox 
£f  eglv,i  fhaueagia  facendo  irte  fot 

Tu  uucifaper7cbifon  queff  altri  anchorax 

I  teH  diro,  fe*l  dir  non  m^e  conte  fé* 
Vedi  quel  grandejlquale  ognihuomo  honora} 

Egli  e  Pompeo ,gy  ha  Cornelia  feco; 

Che  del  uil  Tolomeo  fi  lagnale  plora* 
jjaltrcpju  di  lontanyquclPe'l gran  Greco; 

Né  uede  Egifioye  Vimpia  Clitemeftrat 

Hor  poi  ueder  amory  fé  glie  ben  cieco* 
Altra  fede^altro  amontìedi  Hipermefirax 

Vedi  Piramo,e  Thi>be  infeme  a  l'ombra; 

Leandro  in  mare7yliero  4  la  fenefìra* 


quell'ombre, ebe  confeguire  no 
la  poteua9non potendo  in  eofipoeofaatio  di  tépo^etme  quello  che  conceduto  gliera') 
tanti}e  fi  vary  amorofi  enfi  intendere  pienamente.  Ondeì'ombrattb'il  d  fiderio  del 
Voeta  nel  vìfi  di  lui  dipinto  vedeua^  gli  <fa  di  tutte  V altre  cbe'l  Triompbo  fegui* 
nano  notiti** 


LL 


ni  Ir  TRI 

Qyel  fipenfofo^VliJfe  ombra 

AFF  AB  IL  &que fio  aggiùi 

to  attribuisce  aneho  al  medefi 

mo  Cicerone  negli  Vffiàfiua* 

9Jdo  diceiQuam  multai  a  [fuse fi 

*>  Vlixes  in  ilio  errore  diuturno , 

*)cwntr  mulieribus  (  fi  Circe, 

*">&  Calypfi  mulieres  appellane 

»  y  dafunt,)  inferuireut?  in  om 

9*  nifermone  omnibus  ajjabikm 

tìfeejfevetleu 


OMPHO  D'AMORE 
Q%elfipenjofoye  Vlijjeaffabil  ombra; 
Che  la  cafta  molgiera  affettale  prega* 
Ma  Circe  amando  gticl  ritieneye 'ngombra* 
Ualtr'e'lfighuol  d'Amilcare  no'ipicga 
In  cotanianm  Italia  tutta  ^e  Roma} 
Vii  feminella  in  Puglia  il  prende^  lega* 
QneUayche'lJuo  ftgnor  con  hreue  chioma 
Vafeguitandoyin  Ponto  fu  reinax 
liofa  in  atto  feruti  fé  fiefja  doma* 
U  altra  è  Portia;che°l  ferro  al  foco  affinai 
Quell'altra  e  luliaye  duolft  del  marito, 
CJb'à  la  feconda fiammapiu  s'inchina* 
Volgi  in  qua  fiocchi  al  gran  padre  fcherrì\to\ 
Che  nonfipenteye  d'hauer  nongftncrefce 
Sette  yefet? anni  per  Kachelferuito* 
Viuace  amoryche  negl'affanni  crefeex 
Vedfl  padre  di  queftoic  uedi  l'auo, 
Come  difua  magionfol  con  Sarra  efee* 
Poiguardaycome  amor  crudeleyeprauo 
Vince  Dauid}e  sformalo  a  far  l'opra , 
Onde  poi  pianga  in  luogo  ofcuroye  cauo* 
Simile  nebbia  parycFofcuriye  copra 
Del  più  Jaggio  figlimi  la  chiara  fama, 
E°l  parta  in  tutto  dal  fignor  di  f  opra* 
Ve  Xaltro\ch£n  un  punto  amaye  difamax 
Vedi  Tamar ycValjuo  fiate  Nófalone 
Difdegnofaye  dolente  ft  richiama* 
Poco  dinanzi  4  lei  uedi  Sanfone 
Via  più  forteychefaggìoyche  per  dande 
In  grembo  ala  nemica  il  capo  pone* 
Vedi  qui  ben  fra  quante  fpadeyc  lande 
Amor, eHfonno^  una  ueàouetta 


CAPITOLO     TERZO* 

Co»  lei  parlar  yefue  yuUte  guanck 

Vince  Qlophcrneyelei  tornar  foktU 
Con  ur?anciUaye  con  Vhorribil  tefehio 
Dio  ringratiando  a  ma^a  notte  infretta* 

Vedi  Sichen/lfuo  [angue ycVe  mefehio 
De  la  cir conci  fior? ye  de  la  morte, 
E'/ padre  coltoci  popol  ad  un  uefehiot 

Q^efiogU  ha  fatto  ilfubito  amar  forte* 
Vedi  KffueroyeH  fuo  amor  in  pai  mode 
Va  mendicando  accio  che  n  pace  ilportet 

Da  Fun  fi  fcioglieye  lega  a  V altro  nodot 
Cotale  ha  quefia  malitia  rimedio , 
Come  cFajJe  fi  trahe  chiodo  con  chiodo* 

Voi  ueder  in  un  cor  diletto^  tedio, 
Dolce^  amarcihor  mira  il  fero  Herode; 
CVamorye  crudeltà  glihanpofio  affedot 

Vcdiycorìarde  primayepcifi  rode 
Tardi  pentito  di  fui  feritate 
Marianne  chiamandole  no  Fode* 

Vedi  tre  belle  donne  innamorate 
Procr'h  fatemi fiaycon  Deidamia, 
Et  altrettante  arditele  federate 

Semiramisye  Bibite  Mirrha  ria; 
Come  ciaf  cuna  parche  fi  uergogni 
De  la  lor  non  conce  jjaye  torta  uia* 

Ecco  queiyche  le  charte  empion  di  fogni, 
Laneilotto,Triflanoyc  glialtri  erranti} 
Onde  conuenJché>l  uutgo  errante  agogni* 

Vedi  Gweuraj\fotfaye  F altre  amanti, 
E  la  coppia  dy Arimino jche'nfeme 
Vanno  facendo  doloro  fi  pianti* 

CofiparlauatEtio}com'huom,che  teme 


tiS 


.COTALE  quefia  MAL  Irte 

queflo  amorofo  male.ha  rime* 

dio ,  Come  d'affi  fi  trahe  chi9 

do  con  chiodo.*Et  èprouerbio, 

th'ufire  gli  antichi  [dettano* 

Et  in  quefìo  ha  voluto  ilVoe* 

imitare  Guitton  d'Are^o^  il 

quale  in  fin  d'un  fuo  S  onetto% 

dice  la  medefimafententyàoì 

9  9  Cotal  rimedio  ha  quefio  ajpra 

99  furore t  T al  acqua fu ole  fpe a 

»  gnerque fio  fuoco;  Comed'afg 

>>  fé  fi  trahe  chiodo  con  chiodo» 

§9  Mar.T ullio  nelle  Tufculanet 

9i  "Etiam  nono  quoda  amore  yea 

$y  terem  amoremjtanquam  clauo 

9  9  clauum^dendum  futaWE  co 

99  meanchoradiceilSulmonefet 

9  >  Succejforenosto  toUitur  omnit 

li  amans* 


LA  COPPIA  d'Arimmoi 
Trancefàtj  ?aufo>dequalive 
dì  Dante  nel  principio  del  fu  9 
Infimo. 

H  A  V  Eua  infin  qui  parlato  Vom 

ll  a 


DSL  TRIOMPHO  D'AMORE 

haalPoe.egiafitaceuatqua    Futuro  maìete  trema  anri  la  tromha 
do  efìò  temendo  del  male  futu*     0         j     •    j    s  i,       '  r         1 
»,,.</!  d,  quello  prefigo,  a    Scntenào #a>dou  altn  amhof  Spreme; 
guijà  di  ehi  ajpettailfegno  del  Hauea  color  cTbuom  tratto  d'una  tomba; 
Ubauagtia.Onde  virgttioin    OyanàMnagiouenettahcbbidalato 
ptrfinadi -turno  a  Latino-     p      uk(iuhc cmMa  colmU 
*y  Qur  ante  tuba tremor  occupai  i    >  vn* 

artusìiicet  ch'egli  era  paUtdo  Blamiprefex^'iQ^hareigiurato 
non  altrimenti  t  eh' un  huomo    Difendermi  da  huom  coperto  (Parme} 

tratto  d'una  fepultura.quam    Qonparoleye  concerni  fui  fattoi 
do \wide  acanto  ma  GIO*  -        g  .      \     7  J       o 

mnettaiML.vura  affaipìu,  E  come  ricordar  di  uero  porrne,, 
tbecandida  COLOMBA*    U  amico  mio  pii4  preffomififecey 


pm  al  mondo  yijfe.  VLamua  yW™  ™"  v  '  »>  *"™>™"«»  M  &£ 
i>  prima  detto  il  ¥o+£ojì  parla*    Per  te fìejfo  parlar  con  chi  ti  piace; 

*  >  ua-est ioycvme  chi  teme  Ver  au    Che  tutti  ftan  macchiati  d'unapecu 

*>?urio  del  cere  anXil'afiàho.  T  v     1  rr.- 

i  %o,  coniò  come  [degv.VK  1° fun  di  color, cui  fiudt^iace 

,    Mico  mio  più  pnìfo  mi  H    &e  Ialina  ben,cbe  del fuomal,uedendo 

.   fece',  Per  fuo  diletto,  eperpiu     Chi  nfhaueaprefo  in  liberiate  yèn  peci 

dogUiarme.yeh ■Ufirrtden,  £ ^ {M        }/ ^^ -^^ 

doBconynrijOfhocpuceu  r* 

;    D  issimi  entro  l'orecchie  ho    Di  fide  beitele  mia  morte  facea 

maiti  lece  Pene  fiejfo parlar     D\mor,di gelo fia>dyinuidia  ardendo* 

con  tutù  quefihcofi  diceapm  QìloccUdalfuobdutfononuoìgea 
mapibondenio  poi  ada  rima     _,      ,,   ^  '    ,  .  rJ  7.   a.     -  >        t 

**  CLV  E$  X  \m  qu^altreno     Com  h^c\  e  BW«I»V  àl  ta[  C0^  lnèorm 
yy  era  vn  di  color, che  fin  più  me     CFalgujìo  e  dolce ya  lafalute  e  rea* 


ferini   nella  gufi  the  pepiti  fi 

jy  leggono.  £  fi  xnihpr tardi  amio  ycpo  intendo. veltE  cvm'hor  a  mio  vopo  tardi  inti 

7,  do.yehS come  tardi <kpo*ì àanointeàoìhbi phcsLD' Amorfi'wuiàh^ 'di dolcefìf 

9  •>  trdenda.vrti  D' Amorfi  pelof.a,  d'invidia  ardendole  placet  fitis.  E  perc'hauea 

fydnio  d'jif?at  Perpitirmrarla  pm^e  più  m'andaua  D'amorfiinuidia^edi  doU 

t>ce^a  aràttiào^  Qliocchi  dtl  fuo  bel  vip  non  leuauatCom'huom  ch'è  infcrmo}edi 

tal  cojb  ingo*à<ìfZh'(ilgu$.o  luonafà lafalute  epraua  ;  muto  la  rima  A  N'P  A0 

V  A, in  facea.e q^el Uuaftaìeuandojnfiiayece cipuofe yofgea^comtdipraua7rea* 

4§  bauendo  ferino  jòpr  a  queflanma'B  Acea^ue^eparole^Amouefuprahocmhmfim* 


CAPITOLO     TfiRZO*  **9 

CVi  temo  anchoryquathor  me  ne  ricordo,     CH  E  *»  /m"°"  f1*0'  *'  w 

riardo,  vf/tCrio  frerao  dii# 

e  bor  qnanfiot  vth  Qualbon 

&  me  ne  ricordo,  VA  quel  tem 

9}  pò  hebbi  gli  occhi  bumidi  >e 

9,  bajfi^l  cor  penfofi*  Simili  * 

f)  queìlotOnd*  io  fon  fatto  vn'ani 

$f  mal filutfbrOythe  co  pie  va* 

,,  ghi  filitari ,  e  laff\\  Porto  il 

9>  cor  graue ,  e  glioc chi  burnii^ 

fftbaffu 

FONT  i  fiumi  Jmotagne)  6ofchrr 
e  [affi  ♦  Sopra  il  qttal  ver  fi  e 
fcrittot  Attende ftmilem  pedi 
in  Cantileni  roculorum/t  in  il 
la}A  la  dolce  ombrai pcbe  dif 
fé nell'unatO  valli 9 o fiumi,  o 
coìlijOfelue^  o  campì,  e  neWal 
trat  s  eluefoffi)  campagne,  fitti* 
mi}ep oggi*  E  yeggi*  ** àat 
quella  leggiadra  FERACo 

fi  fi  ^SS*  MiJifMtù  &  fi**. 

manate  nonJeggiadra?e  fer<tf 

come  ne  hfiapati Cerche  FÉ 

R  A  ,no  e  laggiumo  di  M.  L  ► 

ma  ilnomejbe  fejlanT[a  figni* 

fiatala  onde,  L  eggiadra,  vie* 

ne  ad  e  [fere  il  fuo  aggiunto* 

CheyTeraJa  chiami  in  quefio 

luogoynó  è  merauiglia ,  bauen 

dola  in  tanti  altri  cof\  chiama* 

>?  ta.Vi  quejla fera  angelica  in* 

tinocente.  Quefthumil fera vn cor ittigrej  <JVJS.  Tempoverra  ancborfirfe9cbJà 


Da  quel  tempo  hehbi  gliocchi  humidiye  haffi, 
Eyl  cor  penfofo  .efoìitario  albergo 
Fonti,fiwni,montagne,bofchi,efajfu 

Da  indi  in  qua  cotante  charte  adergo 
Di  yen fieri ydi  lagrime  ye  ^inchiojlro; 
"Tante  nefquarcio}rìapparecchioyeuergo> 

Da  indi  in  fta  jo  che  fifa  nel  chiojìro 
D'amor,  e  che  fi  temere  che  fi  fpera, 
K  chifaleggeryne  la  fronte  il  mojlrot 

E  ueggio  anàar  quella  leggiadra  yc  fera 
Non  curando  di  meyne  di  mie  pene 
Dtfuauìrtuteye  ài  mie  foglie  altera* 

Da  r  altra  parte  fio  dij cerno  bene, 
Qg£Jlojignor,che  tutto  X  mondo  sforma. 
Teme  di  lei  on  fio  fon  for  àffenet 

CVa  mia  difefa  non  ho  ardir  yne  format 
E  qudoin  cVio  fperauay\ei\ufinga\ 
Qhe  meyeglidtri  crudelmente  fcorty 

Cofìeinon  e, chi  tintolo  quanto  ftrìngai 
Cofefeluaogia^e  ribellante  fuole 
Da  hnfegne  d'amor  andar  folinga* 

E  uet 'amenti >e fiale flette  un  fola 


che  tutto*! 
rpauentofi 


9 ,  lufito  figgiorno  T  orni  la  fera  bilia,  e  mtnfueta  \  Qjy  ES  T  O  ftgnor, 

ti  mondo  sfirfyTeme  di  lei,oni*io  fon  fuor  Sjpeme*  Coma  OndyAmor  t 

99 fugge  al  aìre  Lafciando  ognìfua  imprefa^e piagne^ geme, lui  $yaficonieyè  non  ap* 

>  j  par  pìujùoreiChe  debbio  fartemendo  il  mio  fìgnoreì  Con  grande  artificio  la  ver 

tu  di  M.  L,  lodando  i  laquée  era  tale,  che  di  tei  tremate*  Amore  i  che  di  fi  il 

mondo  glihuomini  mortali,?  gli  Bei  fatto  haueu  stremare*  E  VER  A  me  nte  efr<* 

le  flette  vnfole  Vnfinguìarfuo  proprio  P  OR  T  AmentOil'babUo^e  difèofitiontM 

p>  Vanimo&omet  Oime  il  c?U[te portamento  interra* 


DEL  TRIOMPHO  D'AMORE 

Vnfingularfuo  proprio  portamento; 
Suo  rifo,fuoi  difiegni,e  fue  parole; 

Le  chiome  accolteti  oro}oftarfe  al  uentc; 
Gliocchijctfaccefi  d'un  celefte  lume 
Minfiammanfii,ch'iofon  d'arder  contento* 

Chi  porrti  mansueto  alto  cojlume 
Agguagliar  mai  parlandole  la  uirtute, 
Ou'e'lmioflil}quafi  al  mar  picchi  fiume? 

Noue  cofe,egiamaipiu  non  uedute, 
Ne  da  uedergiamai  più  d'una  uolta; 
Que  tutte  le  lingue  farian  mute* 

Coftprefo  mi  trouo,y  ellafciolta; 
Eprego  giorno9e  notte(o  fletta  iniqua}) 
Et  ella  a  pena  di  mille  uno  a) colta* 

Dura  legge  (Pamorma  hen  che  obliqua,* 
Seruar  conuienfi;pero  ch'ella  aggiunge 
Di  cielo  in  terra  uniuer fiale  antiqua* 

Horfoycome  da  fé  il  cor  fi  difgiunge; 

E  come  fa  farpace,guerra>e  tregua; 

E  coprir fiuo  dolor^uand'altri'l punget 
E  fio,come  in  un  punto  ft  dilegua, 

E  poi  fi  fyarge  perle  guancieil  fangue$ 

Sepaura^o  uer gogna  auien  che'lfegua* 

«   /.    .>   .    *  r  Sodome  fta  tra  fiori  afeofo? angue; 
9  ySO.comefta  trai  fiori  afilli     ^        e  e    i     r         ?•      i 

9,rat!gutscomejìy,egghia  nn    Comejemprejradue fi  uegghtaye  dorme; 

$  y  pauraye  dome,  e  ferina  fiU    Comefen^a  languir  fi  morene  langue* 

he  fo  come  ft  Ungue .  yeh  co  So  de  la  mia  nemica  cercar  l'orme, 

prima  matut.Beatricister  Gè*    V amante  ne  V  amato  fi  transforme* 

miniarli  ♦  X  v  I  ♦  septemb,  ho  Sofia  lunghi  fo$iri>e  breui  rifa 

raretleno(fis.viiL  Stato,uozlia,cohr  cangiare  (beffo; 

SOdelamianemicnfegnirPou  y    6    >  6       //  JJ  * 

9yme^  temer  di  trovarla;  e  fio  in     Viuer  fiando  dal  cor  Valma  diuifa* 


CAPITOLO     OVAR 

So  mille  uolte  il  ài  ingannar  me  fiejjot 
So  feguendo'l  mio  focoyouunqu^e  fugge, 
hrderda  lunge,y  agghiacciar  dapreffo* 
Soccorri  amor  fopra  la  mente  rugge, 
E  cotogni  ragione  inai  &f caccia-, 
E/o  in  quante  maniere  il  cor  fi  flrugge* 
So  di  chepoco  canape  s'allaccia 
VrfanimagentilftuanMae  fola, 

Se  non  e  chi  per  lei  difefa  faccia* 
So,com*amor  faettaye  come  uola; 
E  foycom'hor  minaccia^  horpercote-, 

Come  ruba  per  for^e  come  melai 
E  come  fono  inabili  fuerote; 

LefberaffZf  dubbiofe^H  dolor  certoi 

Sue  promefje  di  fé  comefonuotex 
Come  ne  Vojfa  il  fuo  foco  coperto, 

fine  le  uene  uiue  occulta  piaga; 

Onde  morte  hpalefe,eyncendio  aperto* 
lnfommafoyComye  inconfiante,e  uaga 

Timida  ardita  tata  de  gli  amanti; 

CVunpoco  dolce  molto  amaro  appagai 
E  fo  i  cofiumi,e  i  lor  foftiriye  i  canti, 

riparlar  rottoci  fubito  ftlentio, 

EHbreuifftmo  rifo^ilunghi  pianti} 
E  quale'l  mei  temprato  con?affcntio* 

PEL    T  RIOMPHOD'AMORE 
CAPITOLO.     1HL 


TO  130 

9)  qualmoio  Vaniate  net  ama 

j,  tofitransfòrmet  So  effer  prefi 

7  7  ad  ogni  picciol  nodo,  E  vergo 

tignare  ,  e'impallidire  tytjfo  , 

Hulla  fentirdi  quelcfrio  veg 

gioy&  odo*  Comprima  banca 

JcrittOjfoi  cnngoìmodo,nodoì 

C  odotìn  gwjjS  ,ri/5,  e  diuifi* 


ENEI; vene viue  oecolta pia* 
ga, Virgilio  di  Didonei  VuU 
9  >  nus  alit  veni; ,  &  caco  carpi* 
*>  turigli* 


£*L  parlar  rottoci  fubito  filen 

79  tio.Virgilio:lncipit  effari^me 

fi  dia fy  in  voce  refftiu  Vi  chefi 

ilmelmefihiato.vel  congiun* 

to>veUemprato9con  Vajfmio* 


Ofcia  che  mia  fortuna  in  for%a  altrui 
f     Mhebbe  foftinto,  e  tutù  ina  fi  i  nerui 
De  liberiate^ dcun  tempo  fui} 
hicVewpiufaluatico  ch'e  cerui, 


EL  primo  capitolo  di 
n       quefio  T  riompho  ci  de* 

fcriffe  ilVoeAìluogoft 
il  tepoycue,e  quando  gli  parue 
di  vedere  Amore  trìomphanp 


DEL    TRIOMPHÒ    D'AMORE 

io  andare  Jeco  infinita  fchiera    Ratto  domcfticato  fui  con  tutti 

di  miftr'uér  anpofàoft  amanti    t     ••  -ri-  •  -     ..-  .       f     . 
i    j         6       n>    l       imieiintetictye  mi eri  confermi 
trabendo^e  come  quell  ombra  ir        i 

ad  vno  ad  vno  gli  anàaua  nar  E  te  fatiche  lor  UÌdi,e  lor  lutti; 

rondo  il  nome  di  coloro^  ab    Perche  torti  fcntieYÌye  con  quaVartc 

Vamorofa  poti*  eran  conduu    &  Vamorofa  greom  eran  tonàuttu 
ti.  Nel  fecondo  per  fuggire  la  ,  T  '00$      ,.. 

Jàtittàichet  nepoteuYn  con*  Mentre  eh  tuolgea  gliocchun  ogni  ptte, 

fkguire  i  lettori  per  l'incula*    S'i  ne  ueàcffix  alcun  ài  chiara  fama 
iion  di  tanti  nomando  varia '  Q  pcr  m(uhey<>  per  moderne  chafte; 
doynpe^io  defrriuedone  mi  l7]l   1  .    1    f1  V-    .,. 
mtJmerbijloria  di  u^Viè  coluiichc  folaEurièceama, 

nijfa,e  <li  Sophonisba-.e  quella  E.  lei  fegue  a  l'inferno ,e  per  lei  morto 
ii  Seleum,  e  d' Antiochi;,  Conia  Bgua  già  fetta  !a  richiama, 
weguch,  iridarne  Pom  A/  conéU  <i^$ amor  fi  f corto; 
ere  ritornale  nomandole  ad  rr 

vna  advna.  Uterfo  fjpefe  in    Pindaro  >•  Anacreontiche  rimeffe 
narrar  com'egli  anchoras'int    Hauea  fue  mufe  fol  d'amore  in  porto* 

^or^,/e  Wf^ev/rwì  vif$iouiàiye  tarmi  intorno  hauett le 
della  fu  a  Donanti  varu  effet        *>  .    *u    .  1  /  a   tt 

tijt  qualità  d'Amori. In  quei     Compagni  d  altoingegnoye  da  tritio 

finitimo  ci  dìmoftra ,  cerne  eft    Di  quei,che  uolcntiergtal  mondo  elcjfe* 
fendo  egli  anebora  vn  di  quel  ìfjm  eU  OtóS©/  ?altr\ra  Catullo, 
H  diuenuto-feguiflèconglial     r  >  u     r\  1     i>  a 

triinfemelnim^ 

fin  che  nel  regno  di  fua madre    F crudamente }e  Vallerà  Tibullo* 

renne)  il  quale  col  mi  fero  fiato 
degli  amoii  con  gradiffimacop 

fìafi  leggiadria  minmiJfimameteódefcriue.'Et  e  da  notareiche  ne  tre  Capitoli preé* 

f  cèdenti  defcrìjfe  tutti  coloro^b'in  armi  furono  eccellente  &  ambo  in  altre  faculta$ 

the  quiui  defenue  que  belline  dotti ingegnijbe  d' Amor  cantarono  snella  fchera  de 

quali  effo  anebora^e  meriteuolmenie^fipone  ♦   Onde  dieetCbt  poi  ebefua  fortuna 

Vbehbe  fofyinio  infirma  ALTRVIiw  quella  oV  A  more  intendendole  che  gli  h  eh 

lelutti  l'NCiShtagliatiJlStRVlilefir'ìe  della  UberthneUa  quale  fu  Mentre 

9>  tnor  nel fiio  albergo  afdegno  s*bébbe^egli  fubito  fi  domefìicò  con  tutti  ifuoi  c6ferut\ 

CON  la  linguagia  FREJDckk  riebiama.  Ad imitationt >  diVirgUtofaete del 

9  >  medefimo  nella  Georgicn  s  Tunc  etiam  marmorea  caput  à  cerulee  reuulfum  Vlumi 

9>nedum  medio  portans  Oeagrius  HebrusVolueret^uridicen  voxipfe,  &iam 

9  y  frigida  lingua  A  b  miferam  huridicem  anim  a  fùgiente  yocabat .  COMPAGNI. 

p* ALT Otdiprofìndo  ingegno* e  da  T  RASTVLLO: da  giuoco,  e  fifa* 

Di  que  e  be  v  olenti  er  gì  aU  mondo  L  ES  S'Bilèggo  io  in  yn  anticojeflo,e  no  E  L  ES 

S£$come  negli  (Impari*  E  meglio  flafterciofbahendoejfiamorofi  poemi  pieni  di 

Ufciui 


CAPITOLO     G.VARTO*"  ijf 

tafani  gtuoehtje.fi (le  compo$i,pìu  volentieri  fi  de  crederebbe  ghhuomini,  &  ifpe$ 
fralmente  i  gtouant  innamorati  gii  leggejfiro^cbe  i  più  grawy  e  più  degnu 

VN  Agouene  GRECA?  fic 


Sina  gicuene  greca  a  paro  àparo 
Co  mòbili  poeti  già  cantando', 
Et  bauea  unfuo  jiH  leggtaJro,e  raro* 

Co  fi  bor  quinci, bor  quindi  rimirando 
Vidi  in  una  fioritale  uerde  piaggia 
Gente, ebe  $amor  giuan  ragionando* 

Ecco  Dartele  Bcatricexecco  Seluaggia, 
Ecco  Cin  da  PifloiaiGuiiton  d'Areno, 
Che  di  non  ffer  primo  par  cVira  baggia* 

Ecco  i  duo  Guidi  yche  già  furo  wpreTgpi 
Honejìo  Bologne fe,e  i  Siciliani, 
Che  fur  giaprimi}e  quiui  eran  da  fótfp* 


evitai  òappbo  di  JAitilenexdeÌ 

f  j  laquainìiorano :  T  eperat  A  r 

yycbilocbt  ivlujàm  pede  majcula 

i>  Sapphó.Coji  bor  $na  fior  gn 

4>  rimiràdo,  Hauedo  de  Pera" 

L  atinite  de  Gre  a  che  a'  a  mor 

cataroparkto  fin  qui  il  riO(trQ 

Thofcnnofifcende  bora  a  dir 

di  queutyche  nelnojìro  idioma 

fecero  il  medefimo,  Ntglt  ami 

chi  ttfii  leggofi  quejit  ire  verfi 

ì  y  in  quejia  gutfitQofi  bor  qutn* 

tj  eifior  quindi  rimirando,  Vidi 

fugete  ir  per  vna  verde  pi  aggia9 

2ur  d>amor)  volgarmente,  rat 

gionadotcbe  molto  più  mi  pia 


cete  L'ordne  ne  viene  ad  effire 

anch'ora  pu&eUo+perciocrfegii  difiingue  i  Greci  da  Latini,  e  da  queUiquefii  tde 

quthponeDUìsiT  6  alighieri  primole  meritamente j  perch1 egli  jù  il  maggiore 

c'bauejfi  la  nofira  linguale  fico  dice^ch'  andana  BEATrtcetatoda  qutlloamata9  e 

celebrata. S  EL  Vaggtafù  amata  da  M.Cmo  da  Vifioiagràdijjimo  legg[ta,e  buon 

textordegh  amoroft  detti. Poi  venia  G  V ÌTT ON  d*  Are ''fiotti  quale  ùicetchepa* 

rea  dxbau  r  iraye /degno  di  non  ejfir  primobauendo  Dante  il  fuo  luogo  occupato^ 

per  ejfire  fiato  molto  maggior  foratore,  ebe  frate  Guittone.  icco  i  duo  G  VID  k;Cu 

no  Guimcelh  Bolognefetl1 altro  Caualcuntt  fiorentino  .De  mtdefimi  Dante  inper» 

tyjbna  d'OderifitCoftba  tolto  l'uno  à  raliro  Guido  La  gloria  de  la  lingua^  e  forfè  è 

9y  nato  Chi  l'uno ,  e  V  altro  ateciera  di  nido,  intendendo  di  fi  mtdefmo,cvtne  tntefi  del 

yjVetrarcba  quando  dijfii  P  oca  fiutila  gran  fiamma  feconda  "E  or  fi  diretroame  comi 

1>  ghor  voci  Si  pregherà  perche  Ctrrba  njjponda.HO NEST O  Bolognefi7ei  SU 

ClLiantiàoe  Iacopo  da  Lentìnojl  notaio.del  qual  Date  inperfina  di  Ruonagu* 

%f  taiO  frate  tjjàyvegg'iojiti'egli  ilnodo,Cb'il  notaio  7Guìttone, e  mi  ritenne  Di  qua 

dal  dolce  fii  nuouo^h'io  odo.Vlmperator  Federigo  }e  Guido  Giudice  da  MeJ]mat 

&  altruCbefurgia  P RIMI  t nelcompor nme^e qmui eran  da  S  E  Z  ZO : erano 

vltimi>Qonaofiffi  cofitch' i  thofcamhauejfirloroil  primo  luogo  occupato* 

StNNVCflO,e  FRANCE* 

Scnnuccio,e  Francefcbin;cbefurfi  humani,  fcbimde  quali  fi  dijfi  nel  $on. 
Com'o^uomuiJaefctu'eraur.^ello  *r«  Trillo! 
Di^ortammti,c  di  uolgarìjìranu  v„a  fqutdra .  Di^mmmti 

MM 


DtL     TRIOMPHO     P'AMORE 

s  T  R  AN  i  ?  pellegrini  ì  coft  Fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello 

d'h  abiti  come  di  lìngue \e  que     .-i  QtA    »  1    \«   r  .-. 

Iti  erano)  Vrouen^  *L     *?**  m"Pr°  d  "  Wk  *  k^  *»* 
minar  perduta  opra  farebbe.    Anchorfa  honor  col  fiso  dirnouo,e  bello* 

Eranui  quei,chyamor  fi  Ime  afferra, 
Uun  Pietrose  Valiro,il  me famoso  Arnàioì 
E  quei,chefurconquifi  con  più  guerra; 

I  dico  Vuno,e  V altro  tLaimbaldo, 
Che  cantar  pur  Beatrice  in  Monf 'erato; 
E7  uecchio  Pier  d'Aberrila  con  Giraldot 

FoUbettoich'a  Marfiglia  il  nome  ha  dato, 
Et  a  Genoua  tolto-,  gy  a  Pextremo 
Cangio  per  miglior  patria  habito,eflatot 

Gianfie  Kudel,chyusò  la  uela,e'lremo 
A'  cercar  lafua  mortele  quel  Guglielmo, 
Che  per  cantar  ha'l fior  d'efuoi  dffeemot 

j>OlrkornandoìiKOStrir*A^ 
gitami à  fitoi  intendendo^ qua    E  tnille  altri  ne  uidi,a  cui  la  lingua 
li  haueadifèriti,vìde  THO#    pancia, e  (bada  fufempre,e  fcudo,&elmot 
mafo  wttinektvno  de  più  c%  c  f*    iU        11     1  a- 

ti  amici  cVegli  hauejfete  deh  E  F"  conuien,che  l  mio  dolor  dtfiinguax 
quale  fa  Jpejfe  volte  menti**    Voi  fimi  4  nofiri,e  uidtl  buon  Thomajjb; 
ne  nelle  fue  Vpifiole  l  aline  ♦    Ch'orno  Bo!ogna,et  hor  Meffina  impingua* 

p  mguaua  t  fncea  graffia  U     Chi  mi  ti  tolfefi  tojio  ainan^h 
patria  fua ,  ejfendo  in  quella     Sen%?l  qual  nonfapea  mouer  unpafjoi 
monosfepolto  BEN  W ih  D^  tchofd>e mco eripUr  dianzii 
uer  mortai ,  che  fi  n%apgra*  {      mJ  ■-     -.*. ,  ^ 

da, sogno  dJiNFERMlt    Bene  luiuermortal^he fin  aggrada» 

come  Horatiot  cbeparlado  di    Sogno  S'infermile  foia  di  romanci* 
petti  fproportionata  figura  poco  cra  fuor  de  la  comwune  Pirata} 

,  >  lui  *gri  infimnia  van*  Yim     QB^do  Socrate, e  Lelio  mài  in  prima: 
9 > gentSrjpectes.  e  vol  Atalia     Con lorpiu lunga  ma conuicn  ctfio  uada* 
L  imbardai  àoefauola7diro0 

marìfyiquali  non  d'altroché  di  vanefhuole^  di  dande  pieni  efferft  veggoncSog* 
gjugne  poi:  Ch'egli  era  poco  fuor  de  la  ftrada  COMWLVne:  poco  allontanato  dal 


CAPITOLO     OlVArTO.  jtjl 

&mh delvolgo)ch'eiv\de  SOCRAtetpure vny  altro de  gli  ami  ci  fu  oi}  di natìone 
oltramontano  ♦  e  l  E  L  IO  Rowrfno  ♦  Co  quali^dicei  che  Sfegatando  la  cominciata 
Metaphora  del  camino*)  conuienche  vada  più  lunga  via,  che  fitto  col  buon  Tho* 
mafo  non  haueua^  perche  con  quefii  due  vijfepiu  lungo  tempo, 

O  QV  A  L  coppia  d'amia  :  con 


O  qualcopfiad^amiciychene^rima, 
Poria^nprofa  affai  ornatati  uerfv, 
Si  come  di  uiriu  nuda  fi  flitna* 

Con  quelli  duo  cercai  monti  diuerfì 
Andando  tutti  tre  femore  adungiogot 
AN  quefii  le  mie  piaghe  tutte  aperfìz 

Da  cojìornon  mi  pò  iempo,ne  luogo 
Diuidcr  maijficomefjperoye  bramo; 
In  fin  alcener  del  funereo  rogot 

Con  coflor  colpi  glorio fo  ramot 
Onde  forfè  an'fi  tempo  ornai  le  tempie 
In  memoria  di  quelkycVi  tanfamo* 

IVI*  pur  di  leiyche'l  cor  dipender  m'empie, 
Now  potei  coglier  mai  ramoyne  foglia; 
Si  fur  lefue  radici  acerbe  yy  empicx 

Onde  benché  talhor  dolermi  foglia; 
Com'huoych'e  ojfefo;  quelychecoqucfPccebi 
Vidiym'è  un  freniche  me  più  non  mi  doglia* 

Materia  da  cothurni,e  non  da  f occhi; 


ammiratane* Come  Horatio 
lìdi  Virgilio/  di  Vario:  A  nimpt 
•>  quales  neep  cadidiores  Terra 
Dtulitinecp  quii  me  fit  deuintior 
*  y  alter*  Iquali  amià}dice  :  eh' et 
{come  ejjì  meritauano^non  ha 
ttrebbe  affai  potuto  ornare ,  e 
lodare  ne  in  RlM  aperte co 
fé  volganone inVERS Uper 
le  latine.ne  in  V  R  O  S  A  :  e  e 6 
Vune9e  con  gltaltri.Si  come  fi 
STIMA:  fi  giudica  dvvertù 
"NVDAtpura^  candidatila 
quale  poche  Jàrebbon  tutte  le 
lode^che  attribuire  fé  potef* 
fero.Con  quefii  due  adunque, 
iice:Ch'egli  xerco  diuerfimo 
ti*7fi>rfc  perche  jù  in  lorctmpa 
gnia  in  molti  viaggiaci  fi* 
te  in  hlmagna^in  Spagna^ 
&  in  altre  contrade  .onero  per 
la  Metaphoradellavìa  conti* 
mare^che  firehbehauer  ceti 
aito  con  efft  m*ltipajfite  mala 
geuoli  luoghi  ne  gli  fiudi  deUe 


lettere. ad  vn  medefmo  GlO* 
GQtadvna  fommità  andandole  per  auentura  in  vna  fi? fja  facoltà, o di  Voefia,  o  di 
Thihfiphia  fludiandoi  ma  dice,  Giogo.per  hauer  detto  monte  À*  COfìoro  tutte  le 
fu  e  PIAGHE  aperse  fice  mani fi fie ^intendendo  tutte  le  fuepajjìoni^fi  d'Amo* 
re^fetne  d'ogni  altra  cofiiperàoch'egli  in  loro  molta  fide  haueua.  E  con  quefii  dimo 
flra ejfcrfi cvronato d' attor ojnnari^i  TEMPOj per ejfer giouane , quando s'inco* 
rollò,  IN  MEmorw  d/QVEL  L  A  :di  M.  l  .ch'egli  tanto  amaua  alludendo  al  fuo 
nome.  MA  pur  di  ki/he'l  cor  di  pen fieri' empie:  dice  eh' ti  non  puote  w*\  coglier 
ramo  ne  FOGLIA  tfiando  netta  M-tdpbora  di  quell'albero.  SI  fùrie  lue  R  A# 
VICI: lefue mjìe  voglie,  acerbe,®*  BMP! Etantrarie,  1<? auuerfc  a  fu'oi  defiri, 
OND  &per  laqnal  <rfe(dice  fegafiando^tutto  ch'egli  fi  figlia  dolere  iome  huom 
eh' è  oJjejo}nì erti? dimeno  quel  ch'il  vìde7  che  fu  triomphar  M,  L  ♦  d*  A  more,  come 

MM     ij 


DEL      TRIÒMPHO     D'À  MORI 
tjfi  hautadeglialtri  veduto  triomphare\gliera  vn  FREN:v»  ritegno  a  fare,  che 
più  non  s'hauejfe  da  dolere.Laqualcvfatcioì  di  hauer  veduto  Amore  prejò,e  lega* 
tojice  ejfar  materia  da  COTHVRnitda  filler ragicoiàoè  alto,e  graue,  e  non  da 

>)&QCC}lUenondd  Comico^ajfa.e  leggieri,.  Koratiot  Huncfacà  capere  pedem% 

jy  grande*  %  cvthurni,parlando  ejjò  del  piede  chiamato  lambo. 

VEDER  prefa  cvluiych'è  fatto 

Beo  va  tardi  ingegni  rin  Veder  vrefo  cobite  fatto  Dea 

T V ZZ Ati: non acutuefcioc  ^       \f         .    .      J      .     ; .      ; 

»  chuComedffe  ancho  nel  prii  Ua  Utdl ^ffa/mlUS^aù9e faocchk 

»  mo  Capitolo;? atto  fignore,  e  Ma  frima  uofeguir,cbe  di  noi  feox 

7?  Dio  da  gente  vana.  Ma  frk  Poifeguiro  Mecche  d'altrui  foftenne, 

maych' egli  entri  adire  quello,  r\M  mi  i>r^    1 

tVeffi Amore fcflenne da m.  Opranonmia^madHomero.o  ZOqbeo* 

l.appofuiuamente  opra  Seguimmo  il  fucn  de  le  purpuree  penne 
»nonfuatcioèdaluimad'Ho,    Uè  Molanti  corner  per  mille  fotte, 

%r  ma^e  d'orpheo  5  odtlpaftor,  N<?  rallentate  le  catene, of coffe; 

rrcfranchorMàtouahonora.Vo    Ma  firatiati per felue,e per  montagne 
tendo  prima  feguire  come  A,     Td   he  ncjfmfapca m  m\  mondo  f offe, 
more  triomphaffe di  lutye  de  7        *     '  r         ■*  >  »■ 

glialtri  tutti  ycVaì  un  laccio  Wceoltra,ml  Ego  foféira}e  pape, 
?refi  hauea  dal  mar  d'india9    Vrfifoletta  delicata}e  molle 

aqueldiThileùqualidiceche    piu  cW  altra,  che'l  fol  fcalde.oche'l  mar  ha^ 
fluitandolo  per  mille  FOS*  NT  1  x  /    i  ,      „       / 

S&per  mille  impedimeti^pe  Nel  meigo  e  un  ombrose  uerde  colle     (gnu 

ricoh.Qome  :  E/è  tornando*     Conflfoaui  odor, con  fi  dolci  acquey 

rr  Vamotofa  vita,  Ver  fami  al    Ch'ogni  mafchio  penjìer  de'Calma  tolle* 
rr  bel  de fio  voltar  le  fbaìle.T rot  ^     «>\  7  1        A 

*>uafie  per  la  via  jgjfa  o  pog>  Q»^  e  U  ìcrU>àc  cotanto  piacque 
gi  5  fi  fattamente ,  che  niun  di   A'  Venere^n  quel  temp  a  lei  fufacra, 
hrojppea  in  qu al modo  FO $ 

SE:ejfeido  ejfa  priui  del  lume  dell'intelletto  te  detta  ragioneifin  eh' rivenne  nel 

regno  difua  MADREtdi  Veneretcìoèperfin  ch'efjìfaronohabituati  nella  vita  h 

fciua7&  Epicurea^  fé  guendo la  deferittione di quejio regno, diceiQhè GlAeeyoue 

i'EGEO  fofpira}e  piagnetaìludendo  allafauolatChe  crededo  il figliuolo  Thefeo  ef 

fer  morto  fi  gettò  nel  mare ,'lquale  poidalui  fichiamò  "Egeo.  VNA  ifoletta:  Ci# 

*r  thera}  onde  Venere  C'uherea  fi  di  fife*  Virgilio  in  per  fona  di  ejfa  Venere  a  Giouet 

tr  Eji  hmathuf,eflcelfa  mihi  Vaphos,atque  Cythera  yidalice^;  domw  i  CU'ogni 

MA  Schio*  attore  graue  .penfier  toglie  de  V alma  t  e  l'ingombra  di  vanire  lafàui.ll 

perche  dice  t  che  quella  e  la  terra7che  tanto  piacque  a  Venere, e  fa  SACRA  àleit 

wpercfayhebbe  aitarle  tempi  ♦  Onde  fame  dice  panie  *  )  No»  pur  4  Ui  faceam 


CAPITOLO     OYARTO* 
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fihowe  Di  facrifici^e  divotiuo  gridone  genti  miche  ne  l'antico  ertotela  pie 
$)  ne  honor auano ;  e  Cupido* 


CHE*/ w  nafcvfo,efconofcitH 

togiacquetìl  VERO  t  Òtti* 

fio^ch'è  verità  ,e  vita.  Quella 

che  dijfe  anchora  in  quel  Son* 

frQuel  ch'infinita  prouidenti  a* 

*>  Venendo  in  terra  à  illuminar 

>r\e  charte7CJhaueanmoh'anni 


Che'l  uermfcòfo}efconojciuto  giacque* 
Et  anelo  è  ài  ualorfi  nudale  macra, 

Tanto  Yitienàcl  fuo  primo  efferuile; 

Che  far  dolce  a  cattiui^  a  buoni  aera* 
Hor  quiui  triomphoHfgnor  gentile 

Di  noiyC  $  altri  tuttì^cFadun  laccio 

Prefi  hauea  dal  mar  tinàia  a  quél  di  Thile*  -  - 

Penfier  in  gr emione  uanitate  in  bracciox 

Diletti  fuggitimi  ferma  noiat 

Kofe  di  ucrno-jt me^a  fiate  il  ghiaccie* 
Dubbia  f^eme  dauanti}e  breuegioiat{ 

Penitentia7e  dolor  dopo  le  tyaWey 

Qyal  nel  regno  di  Roma,oyn  quel  di  Troia* 
E  ribombaua  tutta  quella  ualle 

Dyacque}e  d: 'augelli^  eran  lefue  rìue 

BiancheyUerdijUermiglieyperfe^  giaUet 
Riui  correnti  di  fontane  uiue; 

Al  caldo  tempo  fu  per  Vherba  frefea; 

E  l'ombra  f oltane  Vaure  dolci  ejìiue, 
Poi;quandoJl  uerno  Faerfi  rinfrefeay 

Tepidi  foliye giochile  cibi,Qt  otio 

Lento;chyefimplicetti  cori  inuefea* 
Era  ne  la  jìagion-yche  Pequinoiio 

Fa  uincitor  il  giorno  >e  Progne  rieàt 

Con  lajorella  alfuo  dolce  negetm 
O  di  no fìr a  fortuna  inftabil  feàet 

In  quel  locojn  quel  tempo,et  in  quéNhoray 

Che  più  largo  tributo  a  gliocchi  chiede-, 


QVAL  nelregno  di  ROMAr 
per  la  violata  Lucretiada  Se 
fio  T  arquinio^Hquale  per  gte 
fìar  cvfì  bfeue  piacere  fu  alt 
gion  di  co  fi  gran  dijpiacere  à 
fg  medefimo^t  al  padre  chefU 
rono  fatatati  del  regno.quel 
diTROlA  xper  la  rapì* 
taHelena, agone  della  ruma 
di  PrMwo,e  di  tutto  il  fuo  tmt 
perio.Defcriuepo  i  laftagione, 
ch'era  di  Vrimauera}dicendot 
Che  Vequinottiofa  vincitore  il 
GIO R notcioèfa  ch'ejfo  auan 
%i  la  notte  5  perche  comincia  a 
crefeere  tanto ,  quanto  ella  a  di 
minuire .  Et  ha  dettot  Che  fa 
vincitore  ilgiorno^d  imitatio> 
ne  di  Luatnoì  dicete  dell'equi 


r>  nonio  \uttunnale:  Atf  iteru 
p  aquatit  ai  iufice  pondera  librce  Temporibus  viceré  àies*  Iti  quel  LVOGO* 
amenof  diletteuQUtin  quel  TEMPO  idi  Vrimawa.etin  queft&QraiU  mm 


DEL  TRIOMPHO  D'AMORE 

Una^uadogliamatide^dofi  a  Triomphar  uolfe  quel,che'luubo  adorai 
fofbirare.etàlwimar  fidano;:     c^v       1  r     .  .        v    °  1 
filche  due*  Che  (,«hrgo  tri,    Etl[dl  *  l""1  f™ffW  *  H morte, 
luto  4  gliocchi  chieda  asme  in    E<  d  che  flratio  ua,chi  t'innamora, 
vordo  tirino,  che  d'altrui  duci  Errori,  fogni,?/  imaginifmorte 
ftJceMrui  dho.ìt  U,    ?JM  mvm  d         trimphal 
ntdo poi  decrittala  prigione  ..  r       ' 

amorofiJcetCheincofuene,    Efdje  opinion  M  fuk forici 
lrofifchiufagabha(comyera  E  lubrico  fp&ar  fu  ferii ifcak; 
$aprigione)fr  nnchufi.efer    E  dannofo  guadagno ,  el  utìl datino: 
tato  infame  con  gli  altri  miferL    «       7.  ?      »     *••/.? 

nìfiiidamatt,  Tue  ti  muti  «    E Sraè >ouepufcendeychpiufalex 
fate  P  Enney  batter dettofiab  Stanco  rìpofo}e ripofato  uff  annoi 

hiaioue  dimoradogliueceUi  fi    Chiaro  difnor.egloria  ofcura,e  nigrat 

plio  mutarle  pinete  Mo  è  qua    n    £i  i    u  ri   - 

fo  alla  Meteora.  europei    Pcrfi^a lcalMe>  efìdc  w&amot 

tfUcofaJtgnifiem  ch'egli  <nn,  Sollicitc  furore  ragion  pigra; 

già  il  pelo  t  diuenne  canuto    Career;  ouefì  tlien  per  jìrdde  aperte  , 

VZKtmfoùnnmìi  alieth    Qnie ^ frette  agran  penafimigrat 
to  tempo^come  dimoftra  ancho  ,l~  otto 

„  rain  quelSon.  Riferendo  del  Blatte  feeje  4  t'entrar ,à  iufeir  ertei 

9>  mare  ogni  pendice  Mei  fiorir    Dentro  confu jton  turgida  ->  e  mifchia 
,  y  quefle  innanzi  tempo  tempie.     ^  j    »  ^      U\egn7yc  ìmriu 
Enonejfendo  [e  non  infogno  fcT        g;  \       r?     .1Tri. 

hbero}confilauafe  fieffo col ye  N°«  ho&  mai  Vulcan,Upari,  od Ifcha, 
der  le  cofe  andate  Jbauendo  ejfi    Stromboli,  o  Nlongibello  in  tanta  rabbiat 


veaynfi  ofeuro  atre  ereserà  fot    Kinchiuft  fummo  pue  le  penne  ufate 
to  non  altrimenti,  che  fi  fra  la    ^J\uta\  per  tempo,W  k  mie  prime  labbia* 
itene  al  Sole;  per  dock' 'eptidel  n,    _    .         f*       ini, 
hpietìfhaL  diqueulim  E  »  ^«to  pur  fognando  liberiate 

to  fi  ^ruggeua}  t  come  chi  in    Ualma,che''l  gran  dejiofea  pronta^  lette, 
fimol  momento  $hora ,  miri    Confoìaì  con  ueàer  le  cofe  andate* 

*g&igR&  ?"'  f#  Rimirando  efio  fatto  alfoldineue 
y  a  ina^i ,e  rocchio  torna  indie  '  f 

tro  i riguardare  ,a> fi  faceua    Tantiftìrtì,efi€biariin  carcertetro; 
tgli  in  quel  carcere  amoro fi ,     Qyaft  lunga  pittura  in  tempo  Ireuct 

V'Stit  *ueUo  * ioro  cmfkiM  itmv>€  ?caU° torm  Mdr0i 


TRtOMPHO    DELLA    CASTITÀ** 
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Vanio  ad  un  giogo  ,gf  in  un  tepo  quitti 
q     Domita  l'alterezza  degli  Dei, 
E  deglihuomini  uidi  al  mondo  diui\ 
I  pr e  fi  exempio  de  lor  fiati  rei. 

Facendomi  profitto  l'altrui  male 

\n  confolafi  cafiy  e  dolor  mieit 
Che  s'io  ueggio  Surf  arco,e  d'uno  firale 

Pheho  percoffo,e'l  giouene  d'Alido;  . 

Uun  detto  DioJ'altr'huompuro  mortale} 
E  ueggio  ad  un  lacciuol  Giunone>e  Dido , 

Ch'amor  pio  delfuo  fyofo  a  morte  fpxnfer 

Non  quel  d'Etiea,com'e'ipublico  grido \ 
ticn  mi  debbo  doler /altri  miuinje 

Gioueneincauto7difarmato,efoìoy 

E  fé  la  ma  nemica  amor  nonftrinfe. 
No»  e  anchorgiufia  affai  càgion  di  duo\o% 

Ch'in  habito  il  riuidi,ch'io  nepianfvy 

Si  tolte  glier  ani' a\i>e'l  gire  a  uclo* 


B  Q3T Attro  precedenti 
n     Capitoli,  ha  dimoiato  il 

¥oe*come  V appetito  (.fot 
io  nome  àyA  moreytriomphaf* 
fé  di  quegli  huomint^  iquali 
fame  dice  Dante)  la  ragion 
jòmmettono  al  talento  >%dando ji 
tutti  in  preda  à  vani ,  e  fallaci 
piacerithora  in  queflo  ci  dimo* 
foayccme  d'ejjò  appetito  la  rat 
gione,  intejh  per  la  Cafìità  ;  e 
per  la  Cajìità  la  fu  a  Donna$ 
triomphLB  come  fece  Amore 
neft'ifila  detta  Cùhera%condur 
re  ifuoiprigioniyet  ini  nel  T  e fi 
pio  della  madre  aliare  j&  apt 
pendere  lejpoglie^  tropbei  di 
quellitcv fi  fora  à  M.L  .condur 
re  ilfuo  nemico  pre fa  ye  legato 
4  Roma  ;  e  nel  Tempio  della 
P udì atta  incarcerarlo^  arcoy 
e  gli  firaìi  di  lui  in  memoria 
della  rie euuta  vittoria  aliane  a 
di  quel  luogo  confecrando  ♦  E 
prima  dice  :  che  vedendo  egli 


u 

tanti,non  pur  huominh7  ma  Dei  efferenti  vintile  operati  da  Cupido^  con  Vejftm* 

pio  del  loro  male  confalarfa  medefimo  del  fuo.  Onde  dice  \  Che  quand'ei  vide 

QVlVUneH'amorofaprigioneyQOMlT  Atalia  Latina }l'  ALThTL'E'ftadegU 

D  Bi;perc'haueadetto9Tutti  fon  quiprigìon  li  Dei  di  Varro.e  quella  de  gjihuomi 

ni  al  mondoJDiVlt  cioè  tenuti  come  Dei  dalle  genti ,queUo  che  Semideo  fi  dice*  In 

>  )  vn  antico  tefio  mi  ricorda  hauer  letto  quefto  primo  ternario  cojìt  QV  A  N<T*o  vidi 

a  in  vn  tempo  fir  in  vn  luogo  Domata  l*  altererà  de  gli  Dei,  Con  gli  orgogli  de  glis 

a  huomini ad yngiogo.EgliprefeejJèmpiodi  lordati rei,<z fi facendoli  PROF! Ttot 

cioè  giouandoli  il  tormale}in  conjoUre  ifuou'Bpnche  haueapoflo  lyejptr,pio  degli 

Deite  de  glihuomini  in  genere  ^gli  pone  bora  parti  celar  imprima  d'uno  D?c,e  d'un 

huomo^oggiugnendotche  s'ei  vede  percojjo  d'un  arco.e  d'un  mede f  me  fìrak  PHE 

BO^deìl'amor  di  Daphnete  L  E  A  NDro  Qntejo  per  lo  gioitane  d' A  bido^di  quel* 

lo  à'Hero.Secondaricimente  d'unct  Dea,e  d'una  mortakterme  G  IVNONtfk  tan 

to  amò  il  marito  te fratello  Giouete  D  ìDO^moghe  di  Sicheotche  per  il  dolore  0ilqu$ 

le  ellit  hebbe  della  fuamorte)  mifenuoìmente  fvaifete  nonper  EN  E  A >  cornee  pm 


McvGUlDOiquello  chefparfe  V  irgilio  di  lei,non  per  altroché  per  aiutare  a  Ro 
mani  inimici  de  Canhaginejì>M.a  quitti  il  Veirarchafegue  la  vera  bijioria  di  lei  fa 
cendolahontfcffima^  tome  afferma  S>  Ago/Imo,  e  Dante  fegue  la  foìfa ,  infieme  con 

p  >  Virgilio, alquale  fu  direi iL'ahr'è  coki  }che  /' 'ancife  amoroja,E  ruppe  fède  aleener 

li  di  Sicheo ponendola  nel  primo  cerchio  d' infèrno.  Per  quefli  effempi  adunque,  dici 
il  VoetaiNonhauer  cagione  di  doler fiy$J  A  LTrh  Amore  l'baueua  ytntoy  ejfendo 

9 •) egli giouane^ncnuio^ijarmno^e  SOLO* cioè  fen\aU ragion* ,  come  molammo 
Copra  quel  luogo  t  Trouommi  amor  del  tutto  dijàrmato.  E  non  fi  dee  dolere  anchora 
s*  Amore  non  firinfe  [eco  ad  un  laccio  la  fua  N  EM  i C  A jM.  L»Ne  di  dolerfidi  lui 
baurebb-e  anchora  giufia  Gigione  hauuta^eggendolo  in  tal  H  A  Bit otàoè  prefo^e  k 
gato  talmente ,<be per  la compaffone del  cofi  vede  rlo}ne  pian fce  negli  rincrebbe* 

Dk SCRÌVE  poi  l'affilio  che 

fece  Amorejntefo  per  Tappe*  Non  con  nitro  tomor  di  petto  danfi 
ùo-eM.L.ver  laragtonetiì     DUO  leon  ferLo  duo  folgori  ardenti  ; 
quale  con  la  comparatone  di     r>1^x    \f  J    o 

due  l  eomye  di  due  folgorar    Cfc  a  ciclo ye  terree  mar  dar  luogo  fanfv, 
fibile}e fiero  ejfere fiato  dimot  Ch'i  uiii  amor  con  tutti  fuoi  argomenti 
fra.  imamente  è  grandma     Mcwr  contra  coleldl  cyìo  Yagiom 
tnacojailcotrajlare  conleyir        '    .    .  a  .  °  .' 

tu  deW animo  a  vi  i  del  corpo;     E  lctPu Fefi*  *}}*i>cbe  fiammato  uenti  ♦ 
evincer  con  la  ragione  Ufen*  No»  fan  fi  grande  ,e  fi  temili  fuono 

finita.  O  duo  fólgori  A  R*     Etna;qualhor  da  Encelado  è  più  [coffa; 
denteila  comparatione  t  tolta     0  .„      ^    .lr  n.    t    r 

da  ìtaùo  nel  Thebaide7oue     Salla>e  Cariddt.quayld  irate  fono; 
tjdicetCumduo  diuerfi  pariter  Che  uia  maggior  in  fu  la  prima  moffa 

»,  fé  fulmina  cali  Kupta  ntduu  Non  f offe  dddubhioJo,e  graue  afjalto; 

Nefh  fi  granfuono,e  fiterri*  pn-  i       v   r,  .et 

l  /  Jc  L  5  *       il    j.  c  kt  t.o  i  non  credo  ridir  favpta\  ne  vetta* 
bile  £T N A-qualhor  da  EN  *  ti  i  }J 

CBLADOè  piuf coffa,  t  nce  Cia[cun  per  [e  [1  ritraheua  in  alto 

Udo  vno  de  Giganti  figli  della    pty  Ueder  megUo;e  Phorror  de  l'itrìprefa 

terrari  per  U  hr  Ma      \  cori ye  gìiocchlhauea  fatti  di  fmalto,  ' 
the  credeuano  tor  Gtoue  del  «  1  »  i>  re  r 

óelofirono  fulminati.  E  piea  Quduwator^che  prima  era  al  offe  fa; 

fio  dicono  le  feuole  effer  rima*     Da  man  dritta  loftrd,da  V altra  Parco, 
fi  fitto  il  mote  *tna  t  e  talhora,     p  U  coria  ^>oreccya  faueagia  te  fa, 
the  muta  lato. quel  monte  fare     .  ,r  ° 

tofih.mhdfuono^omequidi  ^oncorfemaifileuemente  almrco 
ce  bora  il  9oe.e  Virgilio  nel*     Di  fu^gltiua  cerua  un  leopardo 
>  >  VBntidet Urna  efi  BnceUdi  fé     jj^  ìn  fc]ua>0  fa  atenef carco; 

j,muLìum  fùlmine  corpus  Vrge   ^y  c  a   a       .  .7  t^iik 

.     i  l         ^      >  i  c  Si*  KJoenonfo \l?  ìuto  m  ento>e  tardo; 
U  rimolehac^ngetemfytnjuper   ^  '  JJ   >  v      ?v  '# 

9  >  Aetnam  impofua/upnsflam*     Tanto  amor  uemiej.  mio  a  lei  ferire 

mam  espirare 
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•  ynidm  e  xp ir are  ammisi  Et  fèjfuf  quoties  mutat  latusjntremere  omne  Uurmure  Tri 
f>  naeriam,&>ccclum  fubtexerejùmo.B  Station  h  clamor  ad  aura /  QuantusTyrrbi 
pi  ni gemitus filit  j  aut  vii  untai  Bnceladw mutare ìamu 


COUlattea  in  lui  ilD  ESlREs 
€  he  nafte  dall'appetito  ,  con  la 
P I  ET  Av  :  che  vien  da  ragi* 
neuole  affetto*  che  DOLCE: 
quanto  al  defire  ♦  Vera  fi  fatta 
compagna J}VRO:quàto  al 
lapietà  .vederla intal  modo 
VERlretcioe  vedere  effer  vin 
ta  la  ragione  dall'appetito* 


Conle  fauillc al  uolto\ond'io  tut  fardo* 
Combatteain  me  con  lapieùildefiret 

Che  dolce  m'era  fi fatta  compagna} 

Duro  a  uederla  in  tal  modo  perire* 
Ma  uirtU-,che  da  buon  non  fi  {compagna-, 

Moflro  a  quelpunto  ben^com'agran  torto 

Chi  abbandona  lei,SAtruifi  lagna* 
Che giamai  fchermidor  non  fu  fi  accorto 

A'fcbifar  colpose  nocchier  fi  prefìo 

AK  uolgcr  naue  daglijcogh  in  porto; 
Come  unofehermo  intrepido,?? honefio 

Subito  ricoperfe  quel  bel  uifo 

Dal  colpo, a  chi?attende,agro,e  funejlo* 
I  era  al  fin  con  gliocdi}e  colcorfifo 

Sperando  la  uittoria,on$ effer  fuolex 

E  per  non  effer  più  da  lei  diuifo-, 
Come  chi  f  minutamente  uuole; 

Chafcritto  inan^cV a  parlar  cominci, 

Ne  gliocchi,e  ne  la  fronte  le  parole-, 
Voleadirio'ySignormiofe  tuuinci, 

Legami  con  coflei,$yio  nefonàegno; 

tie  temer  jchegiamai  mifeioglia  quinci} 
Qyand'io'luidipien  tfira,e  di  disdegno 

Sigraue-,cVa  ridirlo farianuinti 

Tutti  i  mizf>icr,non  che'l  mio  baffo  ingegno*  >  > nel  yif°Sl  ^mandar  con  elio, 

a-   -    Z?ii   1       a*  1*1  yyViu  caldo  afjahche  per parlar 

e  già  in  fredda  bone  fiate  erano  extinti         „  d^mo.Vernoejferpiudaki 

I  dorati  fuoifir  ali  acce  fi  infiamma  diuifo.  Volea  dire  io ,  Signor 

D'amorfa  beliate, in  piacer  tinti*  mio,f*  **  *W ,  Legami  con 

CDJleiysyio  ne  fon  degno}ti  e  te* 
merjthe  QVlNmirf  qutfo  nodojni  ifcioglia  giamai, Cofi  dice  il  P  oe,hauer  hauuto 
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SVB&andola  v/MoW^ONDB 
effer  fu  oletcioì  dalla  parte  d*  A 
more^ilquak  fuole  effer  vinci* 
toreQcome  dimoiammo")  non 
folamente  de  glihuomm ,  ma 
detti  D«.E  come  CHI  t  colui 
ilquale  V  VO  L  E  fmifuratd* 
mente*,  inordinatamente  defide 
ranche  primatch' al  parlare  dia 
principio,  gli  fi  vede ,  e  legge 
ne  glioeehi \e  netta  fronte  le  pai 
y  >  role* Onde  Vantalo  mi  tacea\ 
9  y  ma  il  mio  defir  dipinto  M*era 
l  dimandar  con  etto9 
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i*  animo  di  dire,  quando  la  vide  pien  d'ira'edi  df degno,  cmceputo  in  lui  daUyeJ 
ftre  fla'o  vintole  fuperato  da  hi.L*<tndeJQggiugnenéQ}diceiCbe  giai  dorati  furi 
fitah  acce ft  in fiatna^tintun piacer d'amorojabeltade^erano  ESTlNtitfpenti  in 
9 >  fredda  honefìate  .Cometa  oi  ch'infiammata  l'bebbe  Rtfyenfda  vertu  gelata}ebelt 
latine/a  per  la  at[titàdyfj]àfua  Donna. 

NON  falbe  mai  di  vero  valor  Now  bebhe  mai  di  uero  uaìoY  dramma 
ERA  Mw xpww*  menoma     Camilla  }e  l'altre  andar  ufe  in  battaglia 

etsssssss:  ^mw** -~> 

figliuola  di  Uttabo  Reina  No»  fu  fi  ardente  Ce} 'are  in  Pharjagha 
de  Volfà,e  cantata  da  virgi*     Contrae  genero  fuo;com7ella  f  uè 
ho.  eJ>  A  L  T  RE  :  V  Ama^o      Qmiu  <m    fc>       •  lorìcafmgl^ 
ne.vfe  andare  in  battagha.Co  A  '       o  / 

la  fola  finita  MAMmatcioè  Armate eran  conici  tutte  le  fue 

con  lafinitirapoppafteraoche     Chiare  uidutijo  glorio  fa  fchiera; 

la  de/lra  brujaauano  ,per  cefi     g  tcneanfi  per  mano  a  due  a  due* 
poter  meglio  e  più  ac  conciarne  c,      n,  \  7    r     p 

te  oprare  l'arati  tordi.  O»  Honejlafe,e  uergogna  ala  front  era> 

de  Virgilio  di  P  ethejHeatDu     Nobile  par  de  le  uirttì  diurne; 
9  y  eit  A  ma\onidu  lunati!  agni*     Qfe  jm  cofteif0r,ra  }e  donne  alterai 

"  Mf*'TnìfxlZt?u.  &«**  ^deRia  »  Mire  due  confine: 
y  > medtjsq;  in milito  uì ardet  Kut  ?  i  n   > 

*>  reafubnecìens  exert*  fticula    tìabito  con  diletto  in  me^p  l  coret 
9  )  mammee  %ellatrix9  andetfy  vi    Perfeuerantia,e  gloria  in  fu  lafinei 

„  ris  m<mmm^m^  BeU'accoglienla^accorgimentoforet 
ne  poi  la  gloriola  fchiera  del  ?  .  °  . 

le  yirtuthchuafecv  c$ducea    Corte fia  intorno  intorno, e  puniate; 
cvntra  Vappetito9e  col  mefto     Timor  d'infamiate  fol  de  fio  ffhomret 

adequali  eia  hyineeffe.le;  Pcnfier  canuti  in  QÌoueml3 etate, 
quali  tutte  nomina  ad  vna  ad    «i  ii^r  t        i 

*  nrf  E  la  concordia,  eh  e  fi  rara  al  mondox 

VJera  con  cafiita  fommabeltate* 
Tal  uenia  conte  'amor \èn  fi  fecondo 

Fauor  del  cielo,e  de  le  ben  nate  alme  ; 

Che  de  la  uijìa  ei  non  fofferfe  il  pondo* 
Mdle,e  mille  f amo fe,e  care  [alme 

Torre  gii  uidije  feotergh  di  mano 
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Mille  uittoriofe^e  chiare  palme* 
Nonfu'l  cader  di  fubito  fi  (ir ano 

Dopo  tante  uittorie  ad  Haniballe 

Vinto  a  la  fin  dal  giouencKomanot 
Ne  giacque  fi  fmarrito  ne  la  ualìe 

Di  Terebintbo  quel  gran  Pkihjìeo 

A  mi  tutto  Ifiràel  daua  lefpalle, 
Al  primo  fafso  del  gar^orfUebreot 

Ne  Ciro  inScithia,oue  la  uedoiAorba 

ha  gran  uendetta,e  memorabil  fico* 
Comyhuo'ìchie.fano,/n  un  mometo  ammorba; 

Che  ùigotiifce.e  duclfi  accolto  in  atto,         vo  L  *ND0  ilJ  oeMmo^t 
^,        °     J  i     1      ir    i  come  Amore  hdolette,  e  ver* 

Che  ucr gogna  con  man  da  gitoceli  forba;  gognajfe  dell' ejfere  fiato  vinto, 

Cotal  er'egliity  ancho  a  pigliar  patta  ejuperato  da  M.  L  fi  ma  co* 

Che  paura,e  dolor^uergogna^  ira  paratione  d'un  huomo  t  ch'ef* 

Eran  neluoltofuo  tutttadun  tratto,  ÌSÌ^^oSS 

Non  freme  coffl  marcando  s'adira}  dente  parimenti  e  fi  dolga3efi 

vergogni.  Lacuale  compara* 
tix>ne  àme  Q>  dire  quello  ch'io 
ne  fento^in  neffuna  maniera  par  the  quadrheonciofia  cvfàchepuo  benl'huomo  affi* 
lite  da  vn  Cubito  acndente  difèbbre>o  d'altra  infermità  sbigottire  dolerfcma  come 
vergognarft  non  veggìo-non  hauendo  egli  ammejjbcvfà perlaquale  habbia  di  ver* 
gognarfi  cagione.  L  a  onde  la  comparatone  à  miogiuditio  nonfla.  $  parmvxhe  infì* 
no  àquìnon  fia  fiato  intefo  queflo  luogo^er  fin  con  etti  one  de  tefìi.che  Rampati  fi 
leggono.ll  perche  io  confommofiudio^e  molta  dihgentia  molti  antichi  tefH}etif crini 
àpenna  cercandole  ne  capitò  vno  alle  maniache  mi  fece  quefio  luogo  intendere^* 
molandomi  come  non  vna  filagna  due  compir ationi  volejfe  fare  il  Voejn  quejlo 
ter^etto.Vna  d'uno/he  fia  da  fubita  fèbbre  ajJàlito,chefifgomenta}e  duole. L'alt 
tra  di  chi  fi  vergogni  per  effere  fiato  fopraprejò  in  qualche  atto  menc'hone fio  yon* 
de  dice*.  Com'buomì  ch'i  fanone  in  vn  momento  ammorbale  sbigottifee^e  duolfì» 
o  evito  in  auo^Che  vergogna  con  man  da  gliocchi  fòrba.  Otciohouero  COLT  Or 
ritrouato9ofopraprefo  in  atto,  onde  da  vergognar  s'habbia^  E  cofivengonad  ejjèr 
due  comparadoni j  aUequali  rifonde,  poi  foggiugnendo  t  Cotal  er'egli,  eir  ancho  a 
peggior  patto^Chepaura.e  dolortquanto  all'infirmoiperc'hauea  dettot  Che  sbigotti 
fct,e  duolfu  V  ER  QOgna)  tir  ira  'Eran  nel  volto  fuo  tutte  advn  tratto  :  quanto  al 
colio  in  attofbe  vergogna  con  man  da  gliocchi  fòrba* 

NN     $ 


T  R  IO  M  V  HO  DELIA  C  A  S  T  I T  à\ 
NON  IN ARirte i  queWifola ,    Jfton Inarine allkor,cbe  Tipheo  piagne; 

Moggi  Jfchia  fi  chiamalo    Non  Monabel/EnccUdo  fofbira. 

ra  che  piagne  Ttphe  onori  fa       ^  y  J  J* 

»figranfuono.virgilioiTum  Pajjo  pi  co  fé  gloriole  magne; 
9  /foniti*  Vrochyta  alta  tremit,    Ch'io  uidi,e  dir  non  cfoia  la  mia  donna 

, ,  durami  cubile  mmm  louis    \jcng0^  à  raitrefue  minor  compagne. 
9}imperus  impojta  Typhoeo*       W1   °    .       _        {  r  o 

Soggtugne  poi  in  che  Ubilo  tJlbaueaindojjoildi  candida  gonna; 

fiSJè  M  ♦  L  ♦  quand'ella  vinfe    Lo feudo  in  manche  mal  uide  Nledufat 
Amore7e  dicei  Ghinea  indof    fym  yd  àìarYo  eYa iui  um  coJomat 
Co  C  AND  Ida  vomita  dino**s1       .  n     't  T    _,    .  -, 

tot  lapuritàye  candiderà  deh  A  laìUal  *  um  *  ™W  Ldhe  lnf«l* 
V animo  ♦  er  hauea  in  man  lo     Catena  di  diamante  di  topatio; 

szvDOtdoìdi  vaìlade,  col    Qfc  ^  fa  le  donne faggi  non  ?ufa; 
quale  Verbo  taglio  il  capo  a  r  .,    .,.    r  un 

Itoi.JijgHé  £  Merco  Dio  Le&ar  ll  «he  farne  petto  firattoi 
Marino  afilli  face*  marmo    Che  baffo  ben  a  milUltre  uenàetUx 
imitare  tbiunqut  la  miraua-,    pj  io  per  me  ne  fui  contento^  fatto* 
e  però  *ce*0tó  M  \  Uàoìà  fo  ^       ■  fc  ^  ^^^ 
tuo  danno  il  vide tferch  meno  l      *JL*      11 

fteechiandofr  e  cvfimonflruo,    Vergm,ch  lUlj Tir, chiuder  in  rima; 

fi  y'ggtndofi  fi  fa  fu*  dìg0*    Non  Calliope^  Clio  con  ?  altre  fette* 
tiffun  gufategli  Vucf.  E  Ma  $  Quante  difo,cbeJnfu  la  cima 
per  tale  feudo  Qlquale  fi  dice     0        *        1       n       .  r    1        t- 
t Vera  di  erigilo)  s'intende  la    Son  di  ucra  bonejtate^nfra  le  quali 

fruderife}&il  difcorfo  di  M.    Lucretia  da  man  dextra  era  laprima; 
l.conlaqualehaueuafupera*  xj^a  PenelopeiMejìe  gli  frali, 
to  l'appetito.  La  colonna  di     n ,     1  «        ?         ru  ~~.** 

iUftrlalavaìt  efc  legò  A,    E  {"^retra,e  l  arco  haueanftel&o 

more,  fi  prende  per  la  tempe*    A  ftelfroteruo,e  ftentiaccbiate  l'alti 
rany  ii  lei.  1/  d  uftro  è  vna  Virginia  avpreffo  il  fiero  paire  armato 
tjetra,c»4ing»e  l'auenfion    D  Megnc,M  ferrosi  vietate; 
delfangue.cheo  per  trapper  J    o    \    i     \  \s  *  ti  i 

libidine  fifuol  accendere,  ha    CFafua  figlia^  a  Roma  cangio  jtato 

catena  diDIA  maniere  di  T  O  \Jm\  e  V  altra  ponendo  in  libertatet 
VAtiot  fignifìca  la  ccnflan\a, 
e  fermerà  pur  di  efla  M»L» 

CHtthqual  conjlan^e  fermerà  deìV animo  s'utò  già  frale  donne  foggi  non  stn 
faima  in  lor  vece  le  loro  contrarie,  fioreggiando  V appetito  alla  ragionete  dicendo 
tal  catena  effere  infùfi  in  me^o  L  ET  H  E  (vwo  de  fiumi  infernali,  che  olliuioneye 
dimenticanza  ftgnijicn)  rende  la  ragione  ;  per che  dia  più  non  fi  y fare  fra  le  donne 
total  catena,  Zthauendo  detto  dtfoprat  Che  lafdando  da  parte  molte  eofejVei  vide^ 
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tornata  a  parlar  Ma  fu  a  D  ornale  deìV altre  fue  minor  compagne;  fegue  horay  nomi 
nando  ad  vna  ad  vna  alquante  di  loro7percioche  dice ,  non  pure  egli$  ma  che  ne  CaU 
lioppe}  ne  Clio  infxeme  con  P altre  fette  lor  [orelle,  bacerebbero  a  chiudere  in  rima, 
quante  erano  tutte  quelle  v  ERGIm'ì  cioè  atfle  donne,che  aUafua  fkceuano  ccmpat 
gnia ,  e  feguiuano  la  yittoriofi  Triomphante* 


Poi  h  *Tedcf checche  con  afipra  morte 
Seruar  la  lor  barbarica  honefiatex 

luàit  Hebrea,la  faggia,cafla,e  forte} 
E  quella  Greca  >che  fallo  nel  mare 
Per  morir  netta,  e  fuggir  dura  forte* 

Con  quejìe>e  con  alquante  anime  chiare 
Triompharuidi  dicoluiychepria 
Veduto  haueadel  mondo  triomphare* 

Fra  ?  altre  la  Vefial  uergine  pia; 
Che  baldan%ofamente  cor  fé  al  *Tibro, 
Eper  purgar  fi  $ogrf infamia  ria 

Porto  dal  fiume  al  tempio  acqua  col  cribro* 
Poi  uidi  Herfilia  con  le  fue  Sabine, 
Schiera  yche  delfuo  nome  empie  ogni  libro* 

Poi  uidi  fra  le  donne  peregrine 
QueUaycheperlofuo  diletto, e  fido 
Spofoynonper  Enea.uolfe  ifalfinex 

Taccia'luulgo  ignoranteù  dico  Dido, 
Cuiftudio  $honefiate  a  morte  ftinfe, 
Non  uano  amor^com^lpublico  grido* 

hi  fin  uidi  macche  fi  chiude  firinfe 
SopfAmo  perferuarfi^e  nonle  ualfex 
Chefor^a  altruHlfuo  belpenfieruinfe* 

Era'ttriomphojdoue  X  onde  f alfe 
Percoton  Baia,cFal  tepido  uerno 
Giunfe  a  man  defira/n  terraferma  fai  fé* 

Indi  fra  monte  Barbaro^  Auerno 
Uanfyuiffwo  Sergo  di  Sibilla 


V  O I  le  T  ED  E  S  e  he  t  quelle,  che 
hauendofeguitati  tutti  i  mariti 
loro  centra  Mario}eJfindo  egli 
rimafi  vincitore  5  dubitando 
detta  camita  loro,ft  yolferopiu 
toflo  appiccare ,  che  venire  in 
mano  del  vincitrice  efferato* 
E  quella  GR  EC  AtWppone^ 
laquale  ejfendo  dall'armata  de 
gli  inimici  rapita,  fé  gettò  nel 
marejper  enfi  conferuare  lafua 
pudiatia* 


P  Ot  vi*  fra  le  donne  P  E  R  E# 

grinet  cioì  firefliere ,  à  diffea 

99  ren^a  delle  L  atine.Com  etMa 

f  >  defilarmi  i  peregrini  egregi* 


A  L  fin  yidivna7che  fìcbiufe,  e 
firinfe  S  opr*  ARNO  per  fera 
uarfi  Cofleìfùvna'Dona  Wiè 
rentinabtfaffimaj  cajìijfima^ 
chiamata  Vie  carda  $  laquale  fi 
fece  Monaca  di  finta  Chiara* 
ma  fu  per  fir\a  poi  tratta  da 
parenti  fitor  del  monaflerio$ 
per  maritarla. Di  cvfiei  Dante 

?j  nel  Varadifotlo  fai  ndmodo 
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if  vergine  forella.'Bmoklver  fi  dopo:  Dal  mondo  perfeguir  la  giovinetta  VuggìmmUe 

j  j  nelfuobabito  michiufi,'Epromifila via  delafuafaia*7bìuQmtmpoi  almaipiu  ih*aì 

9 >  fe.Qvf\?ìiQWi rapjron  de  la  dolce chicftrajDjo  to  fij^quaìpoimia  vitafufi, EraH 

ttimpbofaue  l'onde jclfe  Vercuoton  B  A I A .  Dimora  pc*  cvmep  affando  dal  ma* 

reBgeo^al  Tirrbenoj  conducendo  Amore  dalfuo  regnùtcioè  dall' ifola  Cuberà  pre 

foy  a  R  orna  patàffi  da  BAIA  xlaquale  è  vicina  à  Napoli  Juogo  cekbra:ij]:mo+ccn* 

ciopachefiffeilpiu  ameno/tilpiudiletteuolec'bauejfìroi  Komanijiqpiali  di  fpiffo 

afldJWi  4  diporto  vjàuano.  E  dieeiCb'iui  eragia  giunto  il  Tricmpho.à  MAN  de* 

frastiche  venendo  f>#  il  mar  Tirrheno  a  R  orna,  fi  vien  da  quella  mano.  AVER 

noti  w  lago  appreffp  illuogo^ue  fi  dice^be  foleua  habitat  la  Sibilla  Cumana.On 

yy  fc^irgilw  alla,  deità inget fona  d'Enea:  Votes  nan$  omnia  t  nec  te  Nequicquam. 

7  y  &QfHe0ttpr<£fècit  A^erms^erilqual  fi  dice  ejjèr  laviate  mena  all'Infèrno* 

Pattando  fé  tfmdar  dritto  aLinterno* 

IN  ^^^m^lncofim gufìasfohtariauiUa 
h  Ai qutl  luogo., cJ)e4ifopra         '      &  I    >  J  . 

hauta  <Kmw  Uwno ,      Era'/ grand  huom,che  d  ftpbrica  s  appetta, 
Bra'l  grand'  H  v  o  Mi  s  àpio    Perche  prima  col  ferro  al  uiuo  aprilla* 
neAjfriamo  il  maggiore.    ^  M ynfc  homrV(llta „0UeUa 
\  landò  con  bei  entrari  come  ^  '  .  v        .    . 

finot  ANGV/fc,  VIL  L  A*    Nonfcemato  con  glwcchia  tutti  piacque^ 

GR  A  Ncf  Mwo.  Cofi  Vir*     E  lapiu  capa  era  iui  lapiu  beUat 

e 


^oìpgueiche ad effo  Scipione    Solper  triomphi,e per  imperi) nacque* 
(cbefiUmem  era  nato  per  qjj  mUgnemìno  ala  citta foprana 
momphi.epirimperi^nondi*     Jii,       •       •     t    j  i  \\  e  h  w 
{Piacque  difettar  V  AL  trui     Nd  tempio  picche  dedico  SulpiUa 

triomphotquello  di  ai  ijnfi*    Perfpegner  de  la  mente  fiamma  infana  t 
no  a  RomameHaquale giunti;  Zaffammo  al  tempio  poi  dipudicitia; 

che  riuolgeuai  penfieri}e  defu     Now  digerite  plebea  yma  dipatritia* 
ri  carnali  ,e  lafciuì}in  atfHye  pu 

dici,.  S  V  LVitiat  moglie  di  Q_*  V ululo  F/<|f  <x>$  lacuale  fu  di  cento  pudiche  matrone 
elette  ata. dedicatone  diquefio  tcmpioja  più  enfia ,  e  pudica  per  commnne  conjénfi 
filmata  :  poi  ridotte  le  cento  matrone  in  dieà7fu  fmilmente  delle  dieci  filmata  lapin 
cnjlaiil  perche  rimojfe  l'altre  notte  ,ella  fa  eletta  alla  de  di  catione  del  detto  tempio.  Da 
quefio  tempio  ^feggiugne  egli:  Chepafjàrono  poi  a  quel  di  Vudicitia^  laqualedict 
accendere  in  cor  G  E  NT  dei  nobile*  H  O  N  'Bfie  voglie:  cioè  alti/  atfli  defiri^  quali 
ejjèr  deono  quelli  delle  nobili  matrone:  e  non  di  gente  p  L  EB^n  accennando  alla  bit 
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ftorìa  di  Virginia  di  fixgue  patrìtio,  moglie  di  L.Volumnia  Conferma  nato  della 
Vlebe.Qjtejia  Virginia  andando  per  ficrificare  al  tempio  di  quefiaDeafo  dalle  Va 
tritie  f cariata  di  quello  :  ond'ella  fdegnata^èdicò gra^n parte  della  fua  enfi  alla  Vut 
dica  X>ea}e  quiui  infieme  con  V altre  matrone  Vlebee  filennemente,  e  fòrjecon  magj 
giordeuotione,ficrificaua9e  porgeuaivotifuou 


Impiego  le  ghriofe  foglie 
La  Mia  uirìcitrice-y  iui  depofe 
Le  fue  uitioriojcy  e  facre  fogliet 

FJlgiouene  Thofcan-,  che  non  afeofe 
Le  belle  piaghe fcheylfer  non  fumetto; 
Del  commune  nemico  in  guardia  pò  fé 

Con  parecchi  attrae  fummìl  nome  detto 
iy alcun  ài  hr>come  miafeortafeppe; 
C'hauean  fatto  ad  amor  chiaro  difdettot 

Fra  quali  uidi  HiffcUto}e  lojcppe* 


IVI  ADunque  dice*  Cfcf  Ék 
L>fl>iegò  Phonorate  SPO* 
glieich'ejjàad  Amore  tolte  ha 
uè  a,  e  depofe  le  fòglie  VìTto 
riofex  cioè  la  palma*  e  le  S  A  # 
CREi  intendendo  figlie  deh 
V'<tlloro  [aerate  ad  Apottoipff* 
nendo  in  guardia  del  CO  M* 
MVne  nemicotcioèdell'appes 
tito,  nemico  commune  di  lei, 
(intefi  per  la  ragioney  di  co* 
lui  che dirajl giouene  THO 
SC  A  noiSpurtna}ilqudlepm 
ma  ch'trhofcanifvjfero  fatti 


cittadini  Romani ,  ejfendo  in 
JLoma,  &  il  più  hel  giouane,che  maifojfe  veduto,  t  dalle  prime  donne  della  cittì 
amato, per  non  cadere  in  fojpitione  a  mariti,  e  parenti  hro:  e  non  ejfer  ragion  della 
iif cordiale  ne poteua  feguire  fra  mariti,  e  le  moglìeifi guaflo  ilyolto  di  più  più 
gk,w  maniera,  che  doue  prima  lellijfimo  era,  deforme  diuénne*  Lequali  piaghe  dip 
a:  cheto  FERtjw  fincopa}h  refono  non  foretto* 


- 
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IUO  ST  Rato  che  ha  il       DEL    TRÌOMPHO    DELLA 

di     Voe.come  la  ragione  vin  MORTE  CAPITOLO*  U 

cejfely  appetito^  come  poi 
triomphaffe  di  lui*,  ci  dimokra  \r„a*  K~-:li^      i  „•  r  1 

botami*  Morte  triomphi  V^?  kgff*b**gortofa  doma-, 

della  ragioni ,  onde  dice  s  efe*       ì      Chehcggi  nudo  ftirto,e  foca  tetra, 
quefla  L  Egg  i  A  drmieUa  do  E  fu  già  di  mlof  alta  colonna} 

na.e G L  Oritót  pr Urkem  ^rmm con homr da \aCMgUetra 
ta  vittoria .  che  hoggt  e  nudo     A  ?     •       / 

SV  IKtoiquato  aUaparte  fem    Allcgra  haUc™°  ™nto  igW  nemico, 
fiterna  ài  lei.epoa  T  E  Rrai    Che  con  fuoHngegni  tuttofi  mondo  atterra, 
quanto  ammortale.  Yornaua  NofJ  cm  a\tfatmc^c  c(?\ cor pudico, 
canhonor  dalla  [uà  GVER*     ,-,  „     1  t   .,      7.       r     >i.  . 
rauhefrttahaueuacolfuogra     E  d  m  Muifoye  dipenfenfchuv, 
NEMlcotconV  appetito  art    \y un  parlar  faggio, e  dthcnefiate  amico* 
naleiilquale  atterra  cofuoi  £ra  miracolnouoaueàermui 
IN GKGNlt  con  eli  inganni    n»        »  ■»  r  u 

&&  co  jhlfi  piaceri  Jtto  il   Ro^  Vame  à  ^or,arco,efaettey 
MONDOtfacofa che  contie*    E  qual morto  da lui;e qualpres^iuù 
neper  la  contenutaci  mondo  L*  hella  donna,e  le  compagne  elette 

fer^lUcbenabimoetha    T  ornando  ddanohile  attoria 

uendolo  vinto  non  con  altrar 

me,  che  col  cor  pvfa  e    In  un  bel  drapellettoiuan  rijìrette* 

con  quelle  d'un  lei  vifo  t  che  Poche  eran,percherara  e  ueraghriat 
tanto  valevamo  fi  detto  ha,    Ma  aarcmaperre  pma  hen  iegm 
ueJfeiConpudicaheìle^a*7ne  J        f   /r  ° 

con  allarme ,  che  di  penfitri    Di  poema  chari(fimo,e  d  hijìoria. 

SCHlmtalti7e gentili,  e  d'un  Era  la  lor  uittoriofa  infegna 
parlar  faggio  amico  ìhone*    y  cmpo  mfc  m  can^0  ^m\\xm  j 
ftade.Era  la  lor  Vittorio!*  infe    >~,    *>         •  ,     lf    . 

gnavn  candido  ARMEU    Ch  orofino,e  topati  al  collo  legna. 

linose  lene  perche  cofi  come  No«  human  uer amente ,ma  diuino 
queflo  animale  ft  lafcia  più  to    Mandar  era}e  lor fante parolex 


vorrà  più  tojio  morire \che  la*    Qfa  fufte  0rnaua,e  non  togliea  lor  rifa 
feiarfi  contaminare.  CHEm7,     DÌYofeimoYomU^iiuiolet 
quale  animai  tegna  al  collojn  '  a 

luogo  di  monile,  ORO  fino:  E  come  gentil  cor  honore  acqmjta; 

che  fignifiat 
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Jée  fignifidU  furiti  dell' animo.eTOVAT Illa  virtù  de qualifame  dicemmo)! 

pojfente  àjpegnere  ogni  lafciuo  incedio.là  dice queflo  candido  KrmeUino  ejfirpoflo. 

in  campo  VÉRdetvotedo  fignificare  lafrefcn^e  fiorita  etàloro.TXon  human  verami 
i  y  teyma diurno  L or* andar  erat  cvfi di  Venere  Virgilio  t  it  vera  inceffupatuitDea.t 
$>  lorfinteparoles'Nec  voxhominejònat.'Etil  Poe,  fìejjb  altrouet  Non  era  l'andar  fuo 
j}  cefi  mortatela  dy  Angelica  firmale  lt  parole  Sonauan*altro  chepurvoce  humanu 


Co  fi  uenìa  quella  brigata  allegra; 
QgancPio  mài  unyinfegna  ofcura,e  tYijìat 

Et  una  donna  inuolta  in  uejìa  negra 
Ccn  unfuror-,qual  io  nonjo,fe  mai 
Al  tempo  dye giganti  f  offe  a  Phlegra  y 

Si  mofje;e  diffeyO  tu  Donna}che  uai 
Digiouentute,e  di  helle^e  altera, 
E  di  tua  uita  il  termine  non  fai; 

lo  fon  cólev,chefi  importuna^ fera 
Chiamata  fon  da  uoi  eforàa.e  cieca, 
Gente;a  cui  fi  fa  notte  inan^ifera* 

l'ho  condottai  fin  la  gente  Greca, 
E  la  Troiana ,4  Fultimo  i  Romani 
Con  la  mia  tyada,lacpalpunge,e  ficca; 

E  popoli  altri  barharefchi.e  fìrani; 
Egiungendo^uand'aliri  non  m y affetta, 
Ho  interrotti  miUe  penfier  uan'u 

Hor  u  uoi,  quando^  uiuerpiu  diletta, 
Dri^o'Z  mio  corfo  maniche  fortuna 
Nrf  uofìro  dolce  qualche  amaro  metta* 

In  co  fior  non  hai  tu  ragione  alcuna, 
Et  in  mepbcaìfolo  in  queftafyoglia; 
Riftofe  quella,che  fu  nel  mondo  una* 


CO  S 1  die  e  tChe  allegra  fi  ne  ve  4 

ni  a  quella  bella  compagnia  ccn 

fi  chiara  ìnfigna  :  quando  egli 

dice  hauernt  allo'ncvntro  vet 

àuto  apparire  vny altra  ofcura% 

e trijld.&  vnaDON t\  A  in* 

uohain  vefla  negra  :  la  Morte 

intendendo,  etn  vn  furore*,  ih 

quale  non  fi  fk  mai  jbjfe  ffett 

toà  PHLEGR  A:  luogoin 

Thracia,oue fingono  i  Voeti, 

chei  Giganti  figliuoli  della  ter 

ra  hebbero  ardimento  di  opt 

porfiaGioue^et  dglialtrilddìj* 

Hor  a  voiyquando'i  viuerpiu 

diletta JDriftoH  mio  corfojnà 

%  che  fortuna  Ne /  voflro  doU 

ce  qualche  amaro  met\a  \  peri 

9>  coche  heUaccfe  è  morir yquan 

f)  do  huomo  è  lieto  ;  che  morte 

*>  al  tempo  è  nonàuol^ma  refu* 

>ygioth  chi  ben  può  morir  non 

9) cerchi  indugio,  in  cvflor  non 

h ai  tu  ragione  alcun  a ,E* in  mt 

poca.  VordinehQVELlaz 

M.L,  che  fu  nel  modo  VNAs 

>5  àoefola.comeil/Lanefuoigior 

?  y  ni  al  mondo  fu  ftfcla^Ch'a  tut 

7)te,s*io  non  erro,  fama  ha  toh 


td,rifpofeaUaMortet  Tunon 

hai  alcuna  ragione  in  CO  Sic* 

tornelle  fue copagne^per ejfergia  fiate  morfe dal  fuo  dente. e  POCA iàoè ragione. 

ji  hai  in  ME:  cioè  nella  parte  diuina&  immortale .  ma  folo  in  quefla  SVOGLIA: 

i,  in  quejla  cadute  mortale*  Perciochc  altro  none  la morte}  ch'una  cctal  feparatione 

dell'anima  dal  corpo. 

00 
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Sùàaiugne  foit  cFALTri?  Altri  fi  ,che  rifarà  piudime  doglia; 

il  Voeta-Aa  cui  [alme  noaltron     t  %  ;J  riu*    n  ^-  1t:u^^^.i 
,    ,    \  .  . J    ,.  ,  . ,  La  cui  alute datalo uiuer pendei 

de  che  dal  vtuer  di  lei  bauea  J  * 

àependeny  farebbe  piu  do    A'  me  fia  gratifiche  di  qui  mi  [doglia* 
glia  ch'ejjàìlaquale  def.aua  di  Qgal  e>ch?n  co  fa  nouagitocchi  intende^ 

partirfi  di  qui  per fai re  al  eie,  E  ueàey0nfoiprinapio  non  s'accorfe; 

ìo.comedimonraanehoranel  0.  „      r       *    .    *         r  .        \  * 

9 ,  foia  Capuquàdo  dicet  che  Sl  c  horP  tnarauiglia,horfi  riprende; 
9>  ì  tutto  quel  mio  p  &ffo  er'iopiu  Tal  fi  fé  quella  f erate  poi  ché*n  forfè 

f  ,  lieta  Che  qudd'cxiho  aldoh  ?uMa  un  foco  fan  le  monoico,. 

i)  ce  albergo  rìede .Se  non  che  mi  r^  rr     r  i  •>;        j    <  ?         > 

l^rigmajoldìtepiet*.  D  ifcefo, quando  l  mio  dente  le  morfei 

Poi  col  ciglio  men  torbidume  men  fofeo 
DifJejtUychela  bella  fchiera  guidi. 
Pur  non  [enti jìi  mai  mio  duro  tofeo* 

Se  del  con  figlio  mio  punto  ti  fidi-, 
Che  sformar  poffojegh  è  pur  il  mi  fiore 
¥  uggir  uecchie7ga>e  [voi  molti  fafttdu 

ìfon  difyofla  farti  un  taV  honore, 
Qf£a? altrui  far  non  fogliose  che  tu  pafft 
Senza  paura }  efen^alcun  More* 

COME  piace al  fignor}che  in  eie  Come  piace  al  fignor,chSn  cielo  jiaffi, 
lo  flajfu  AncborcheDionon     FJ ìndi regge ,e  tempra Fumuerfo; 

babha  luogo  cir confermo ,  e    pard  di  me  meliche  de  diaUrifaffì  t 
determinato  t  perch'i  fempre  ^  r    .     ■      x  .   °        / 

in  ogni  luogo,  &  in  ogni  pm  Cc/*  rtftofti&  ecco  da  trauerfo 
te,purfi  dice  habitar  nel  cielo,     Piena  di  morti  tutta  la  campagriat 


w^na 
*j  DaritetO  padre  ncjlrofbe  ne  ^J**n™»v°™  wmwiiivjifjimivu^w^* 

9,  whfirììz  on  àrwfcmto.ma    U  mc%zo  hauca  già  pieno ^  le  pendici 

7 ,  perpiù  more,  Ch'aprimi  eft    per  m\fì  fcmpj  Quella  turba  maona* 

hauean  g><s  pietre  /?  P E N#  2     l      '  ' 

Viàcioè  l'eterne  p*rt'u  Co*    Pontifici  Regnanti,  e  mperatont 

y>  met  R  iceratndo  del  mare  ogni     Horfcno  ignudiymifcriye  fnendic'u 
n  p  endice,  \I  fin  hot  le  riccheT^iufon  gli  honcri, 

E  k  gemme  ye  gli  fceptri,e  le  corone, 
E  le  mitre  conpurpurei  colorii 


CAPITOLO  * 

fAifer,chi  fpme  in  ccfa  mortai  pone 
(Ma  chi  non  uè  hpone*)esyeiji  trotta 
K  la  fine  ingannato  e  ben  ragione* 

0  ciechi  il  tanfo  affaticar  che  giorni 
Tutti  tornati  à  la  gran  madre  antica; 
E*l  nomeuoftro  apena  firitroua* 

Pur  de  le  mille  un  utile  fatica^ 
Che  nonftan  tutte  uanitapdcfr, 
Chc'ntende i uofìriftudifi mei  dica* 

Che  mìe  a  foggiogar  tanti  pae fi, 
E  tributarie  far  le  genti  jìrane 
Con  pianimi  alfuo  danno  femore  acceft  i 

Dopo  Vimprefeperigliofey  e  uaney 
E  col  [angue  acquijìar  ierraye  theforoy 
Via  più  dolce  fi  troua  lacquayeHpane , 

Eluetro/l  legno  ,che  le  gemme  ye  l'oro* 
Wiaper  non  feguirpiu  fi  lungo  tema; 
Tempre ycFio  torni  al  mio  primo  ìauoro* 

1  dico  ychegiun€  era  Vhora  estrema 
Di  quella  hreue  Ulta  glorio  fa, 

E3/  dubbio  paffojdi  che7!  mondoirema* 
£r3à  ueierla  un'altra  ualorofa 

Schiera  ài  donne  non  dal  corpo  f evolta y 

Perfaper/efferpo  morte  pieto fa* 
Qyellahdla  compagna  efiuì  accolta 

Pur  a  ueaer\e  contemfaf  il  fine; 

Che  far  conwenfi ,  e  non  più  S'una  udita; 
Tutte  fue  amichete  tutte  eran  uicinex 

hllhcr  di  quella  bionda  tefia  fuelfe 

Morte  con  lafua  man  un'aureo  crine* 
Co  fi  del  mondo  il  più  belfiore  fcélfe 

Mongkperpdio'jmaperdìmoftrarfi 
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MISer  chifpemein  enfi  mortai 
pone  (M<*  chi  no  ve  la  pone!) 
quafidicejfe,Ciafcuno*e  Sei  fi 
troua  A  la  fine  (d'haueruela 
po/id)  ingannato^  ben  R  A* 
GlOneicioè  drittate giufia co* 
fa  è}che  chi  ve  la  pone ,  rimari* 
ga  ingannato*  Soggiugne poi 
per  cfdamatione  1 0  ciechi  il 
tanto  affaticar  che  gioua  ì  de* 
uendo  voi  tornare  à  la  gran 
MADRE  antiatt  alla  terra*. 
Vur  de  le  mille  vn' utile  fot! ed* 
L'ordine  h  Chi' NT  EN dei 
chi  jia  di  voi  intento  a  voflri 
(ludi,  fi  mei  diati  cioè  di  miUei 
qualfia  vna  fatica  vtile,  Che 
non  fian  tutte  pale  ft  vanitadi*. 
Via  più  dolce  fi  troua  l'acqua, 
e'lpaney  Vlvetro,e'l  legno , 
che  le  gemme ^  l'oro*  L  uatnox 

1  y  Non  auroymurrhaj;  bibùt,  [ed 

"  èurèite  VHro  V'M  redit,  fitti 
9  y  efipopulis  fluuiusq;,  Ceresfc 
I  di  cocche  giunt1  era  l'hora  ex 
trema. Dopo  la  digrefjìon  fot 
ta  delle  genti  morte  di  diuerfe 
nationiì  e  degnitàjitorna  alla 
cefi  che  tralasciata  baueuafi* 
tendo  t  Ch' a  veder  lafua^era 
vn1 altra  valor ofi  S  C  H I  Zra 
di  donneteicè  vna  f quadra  dì 
yalorofe  donne. non  f ciotte  dal 
CO  R  P  Ot  come  eran  quelle  t 
cheforon  fece  )  combatter  con 
tra  km  Gradelle  quali  di  (fé  di  fò 
prat  Che  tornando  da  la  noli* 
te  vittoria  Invn  bel  drappelt 
letto  eran  riflrette.  E  dicetch'e 
rano  a  vedere ,  e  contemplare 
il  fine  d'effa  M.  L  .quando  del 
la  bionda  fu  a  tre  cài  fuelfe 
OO     jj 


DEL  TRT0M2HÓ  DELLA   MORTE 

Morte  va  aureo  trine  ;  ad  imitation  di  Virgilio  :  che  di  Bidone  parlando ,  ditti: 
fy  Condurti  iliflamtm  Vroferpina  vertice  crinem  Abftulem*  Come  poco  difcpradU 
fp  mofira,  the  focejfe  iriper  comandamento  di  Giunone ^dicendo*.  Sic  aitfir  dextra  crii 
9  >  nem  feauctnms^  mi  Dilapfus  atlor7at<p in  ventos  vita  receffit. 

Più  chiaramente  ne  le  cofe  excelfe, 
Quantilamentilagrimofif^arfi 
Furiuieffendo^ueibegliocchiafciuttì^ 
Perch'io  lunga  fiagion  cantai  ,gy  avfix 
E  fra  tanti  fo$iriye  tanti  lutti  \ 
TacitayC  lieta  fola  fi  fedea     •  ) 

Delfuo  bel  uiuer  già  cogliendo  i  frutti* 
V  A  T  tene  in  pace  o  vera  mortai  Vattene*! pace  o  uera  mortai  dea. 
VeapiceanoteT AL  jubeni     _.         *      1r '  '  ' 

coejyea^meejfelanomaua,    Ulceano;etalfubemmanonteUalje 

no .  ma  non  le  v  difettale  fua    Contra  la  morte  infua  ragion  fi  rea* 


...perdonando., 
lentie  a  gioitemene  final*     Q  bum  ane  fteran-Ze  cieche, e  f alfe* 
mente  a  niuny  altra  cefa .  Che  Se  la  terra  bagnar  lagrime  molte 
fa  de  Valtre^fe  ,w/Pjrr/i,  *r    ,p     u    ^  &        lhl  tile; 

alfe  in  poche  notule  ji  cangio  *  *  111 

più  volte  ì  cioes'à  lei,  ch'erx    Chi  l  uide}ilfai  tu  l  penfa.che  Vaf colte* 
quagli  vnay era  mortai  Dea,  XJborapntrfera^l  di  fé fio  d'aprile} 
«onuenne  patir  per  Pinfirmità     Chegiamifirinfe^horMomifciolfe 
fua  molti7e  vari  accidente  dolo  °        J      ;         .     7    ni 

ri  smorte  nel  più  lei  fiore  del    Come  fortuna  uà  cangiando  fille* 

Tetàfuaxhe  amena  dell'altre  NeffundiferuiMgiamaifidolfe, 

Jone  che  non  fono  fimihjileii    Ne  di  morte;auaneio  disertate, 
quafivolefk  dire,Che  no  haue     ~  ,  T     .      /,  t,  .  .    1r 

tornalo  la  morte  a  lei  t  ef,    E  de  la  Ulta  eh  altri  non  mi  tolfe* 

fer  la  più  bella^  la  più  virtuot  debito  al  mondo^e  debito  a  ?  etate 


'■•; 


$p  Ch" 'altri  che  me  non  ho  di  cui 
n  mi  UgnetCh'inDee  non  credeu'io  regnaffe  morte.Se  ìaterrahagnar  lagrime  mot*  ) 
3  >  tetper  la  figura  detta  Hiperbole.Virgfliot  Spargitur  &  tetm  lachrymis$arguntur 
9>  &  ama.Vhoraprima  era  il  dì  fi  (io  tAprilefihe  già  mi  $TRU$fetperiWmt*l 


CAPITOLO  PRIMO;  24I 

giorno^  in  tale  hor a  s'innamorò,  eh  SCLOLfetmorendo'eUa.  Ond'il  medefwio 
U  ahrouet  O  per  me  femore  dolce  giorno^  erudo.V  BBIT  Otcioè  cvnueniente  era.al 

MONVOtperejfìrui  giunto  innanzi  M.L.&  a  f  ET  AT Etper  ejfer molto  più 

attempato  ch'ella  non  era,  atcziarlo  IN  AN$  ♦  Cicerone  in  quello  d*  Amicitìajin 
ff  perfona di  Lelio: Quem  fuit aiquiìM^tpr'mintroieram invitamele  priwexre  de 
?>  vita.-NeÌLVhne  almondojorreanchorfuapZGmtateiejfiMtL.chefamen* 

tre vijfe,  [uà  gloriale  fuo ornamento* 

Hor  qualfuffe'l  dolor  yqui  nonfiflimat 

CV  apena  ofopenfaxne;  non  ctìiofia 

Ardito  divariarne  in  uerfi^n  rima* 
Virtù"  morta  e fallerà }e  corte  fiay 

\j€  folle  donne  intorno  al  cafìo  letto 

Trifte  diceano;homai  di  noi  che  fiat 
Chi  ucàra  mai  in  donna  atto  perfettoi 

Chi  udir  riparlar  di  faper  pieno, 

EH  canto  peni 'angelico  dilettoi 
Lo  flirto  per  partir  di  quelbel  feno 

Con  tutte  fue  uirtuti  in  fé  romito 

Fatfhauea  in  quella  parte  il  cielferenov 
Nefjundegliauerfarifufiarditot 

CV  apparile  giamai  con  uifìa  ofcura9 

Fin  che  morte  ilfuo  ajjalto  hchhe  fornito* 
Poi  che  depofìo  il  piantole  la  paura 

Pur  al  bel  uifo  era  ciaf  cuna  intenta  7 

E  per  defferation  fatta  f ecura; 
Npn  come fiamwa,che perforai  esenta} 

Ma  che  per  Je  medefmafteenfume; 

Se rf andò  in  pace  ?  anima  contenta 
foguifa  d'un  foaue,e  chiaro  lume; 

Cuinutrimento  a  poco  a  poco  manca; 

Tenendo  al  finii  fuouf aio  cofìume* 
Pallida  no\mapiu  che  neue  bianca^ 

ChefenTp  uento  in  un  bel  cotte  fiocchi  ; 


VÌktu  mortaì)beUeffìa,e  cortei 
fia^Come  nel  Son^Laf ciato 
yyhai  morte  fen\a  fole  ilmondot 
jy  L  cggiadria  ignudale  le  hett\ 
>>%  inférme  ♦  e  poco  dopo  :  Che 
9  ìfuelt'hai  di  virtute  il  chiaro 
>>  germe* 


CON  tutte  fue  virtuti  wfcRO 

lAltoxrac colto j&  vnifo,  fat* 

Chauea  in  quella  parte  il  del 

S'ER'Eno.Ouidione  lafcdi 

1 i  Venerei  Rifuiet  aer  Vrotinut 

7?  ex  iUa  parte  ferenyttrau 


i  Verdefperation  fatta  S  ECV* 

nRA.  Senecai  Ya&vu  fum  ex 

j>  ipfi  defperatione  fecurior.M* 

9,  Tullio  neie  ZpiftoleiSedpla* 

*>  ne  animM \qux  dubys  rébwfòr 

yy  fitan  fiterit  infirmi  or  ,deff}  era* 

}>tis  confi matus  e  fi  muttum» 

Non  come  fiammate  per  fòr 

%f  è  fyenta,  M<*  che  per  [e  me* 

dtfma  fi  confume  ♦  Dimoflra 

per  la  comparation  di&afiàm* 

ma,  laquale  nonfia  perfòr^a 


DEL  TRIDMPHO  DBIIA  MOUTE 

fytnttì  màchia  poco  a  poco  anfanando  fi  vada,  <D*»e  V anima  dal  bel  corpo  deità 

fra  Donna  fi partijje,ondefcggiugnei  A\  gufa  d'un  joaue.e  chiaro  LVMEt  come 

firebbe  quel  della  candela^  ejjendo  ella  alfine^  che  non  hauenào  più  materia  da  arde* 

rettene  a  mancare  a  poco  a  pò  co  y&  àjpegnerfu  Pallida  no.,mapiu  bianca  che  ne* 

>,  uè  ?  L  aquale  in  vnbel  coUefen^a  V£M  T  O  fiocchi.  Dante  t  Come  per  Nifi  neut 

y  y  ferina  vento* 

VAreapofer  come perfona  flan* 

ca.  Quafi  va  dolce  dormir  ne    Parca  pò  rar,come  per  fona  fianca* 
fuoibeghocch'uCome  ì  rad,  -.     j^  Smirne foci  heglioccbi 

„  Ma  marte  del  Zio  :  Habitus    r.fjcndo  Ifttrtogia  da  la  dnafo 

yt  (orporis  quiefcmi  fimilior,     Era  auel^the  morir  chiamatigli  [ciocchi* 

„  «uìm  itjMb .  Mar»  hit  Morte  beh  varca ndfuo  behifo. 
parta  nel  fu  o  bel  vifo  tilquale  L  * 

non  poteva  ella  rendere  ofcuro 
&■  amaro  5  come  ejfo  lei  eferena ,  e  dolce  rendeva* 

H AVENDO  dimot  PEL   TRIOMPHO   DELLA 
flrato  il  Voe,nel prece*  MORTE  CAPITOLO.   IL 

dente  Capitolofcome  la 
fua  Vonnamorhci  dimoerà  in  A  notiè,chc  fegui  Fhotribicafo, 

quello  come  eia  infogno  gli  j     Ck  (pcnfflfd,m(Mpofe  in  ciclo; 
apparijfe^e  lui  piangete  la  mot  *£•   J     \  ■        M   i   .        .      r 

te  di  lei  con  la  fua  tya,  e  con  P»<*«  fon  qui.com  huo  cieco  nmafo} 

dolci  parole  rdccojìfolajft .  Ma  Spargea  per  Facre  il  dolce  efliuogclo, 

"  quando  àòfòjfe^finodiuerfe    Che  conia  bianca  amica  di  Tifone 
opinioni  Alcuni  credono ,la     c    n)   /     .       £  r.        .7     , 

notte  ifleffa,  »*'  V&  *fi»<     SU°l  ft^m  "^  ^  ' 

gè  Amore  trióphar  prima  del  Quando  donna fembiante  a  la  fìagione 

mondo ,  fecondariamente  M.    Di  gemme  orìeniali  incoronata 
L .di lui 7e finalmente  laMor 
te  dì  hit  e  che  qfiayifionefame 

e  dicey.fòffe  prejfo  V  A  mora,  A  Uri  dicono^  L  a  notte9chefeguì  Vhorrihl  cafo'doe  quel 

lacche  venne  apprejfo,  facendo  que^CWE/etatiuo della  notte ynel primo  cafo  ponen* 

dola.  A*  noi  più  piace  la  prima  opinioneidoè  tfregli  intenda  la  notte  medefmajfrel 

la  monache  quello  cVeffi primo  cafo  fanno  Jxa  fej^o9cioè la notte '  CH'EineUaquale* 

S BGV  ^intervenne Vhorribil cafo.  Cbejj>enfeilfoleian'% il ripofe in aelo+Simile  à 

9  y  |#o;  Occhi  miei  of curato  Vlwofìro  fole,  A  n^i  efilito  al  àeloj&  iuifylende.  Che  con 

la  bianca  ami  cadi  T itone  Suol  d'i  fogni  confittone  il  VBLOtcioe  effacdfufione7 

*t  errore^  perche  pare }ch e  in  tale  hora  ciò  eh* in  fogno  apparifcefia  vero.Onde  i'  Ali 

jj  gbierhQuandoVa  mete  no  ftr  a  peregrina  Viu  da  U  carne9e  men  da  pender  prefi  AK  le 

fffuevifiotf  quaftè  diuinafQuando  dona  S^Mbiaie'ifm!e*ìila-fi(rffoneJÌlgeme  orii 


CA.EITOXÓ  SBC  ONDO»  ì*l 

77  tali  intronata.  A  d  ìmìution  di  quel  luogoi?ofwjii  àne  in  càpite  eius  corona  de  la* 
7>pidepretiofo^  di  queVahroiQK*  efk  ijia^u^progreduu^quaf  A  urm  anforges* 

•7  MOSfcivenne.CQmetDaqu* 
y>  li  Angeli  mojfe^  da  quatjf>era 
77  Quel  celejie  cantar  ìdamtd*  ah 
tre  CORONE  tda  tniU'ai* 
tre  anime  elette,  c'hanno  la  fjt 
del  lor  he  for  coronale  palma* 
H  quella  man  già  tanto  defilata 
A  me  parlando^  girando 
porfe  1Ondt eterna  dote e^a  ai 
cor  m*  e  nata\ComeiCo  quella 
7  y  ma  che  tato  deftai  l/fafàugpl 
y  >  vifo  %e  col  fuo  dir  m'apporta 
»  Dolce'ftafbuó  mortai  no  fen 


Moffe  uer  me  da  mille  altre  corone, 
E  quella  mangia  tanto  de  futa 

AK  me  parlando  ^efioffìr  andò  por fie^ 

On^  eterna  dolcezza  al  cor  m'e  nata* 
Riconofci  colei}che  prima  torfe 

Ipaffì  tuoi  dalpublico  Màggio, 

Cornell  corgioueml  di  lei  sraccorfie  ; 
Cofipenfiofainattohumile,e  faggio 

S*affife',e  feder  femmi  in  una  riua, 

LaquaVombraua  un  hel  lauro ^  un  faggio*    77  ti  mai*  R  i  conofei  colei.  L  yor* 
Come  non  conofcVio  Valma  mia  Diuai 

RijJo/5  in  guifa  d}huom,che  pariate  fiorai 

Dimmi  pur  prego  Jefiei  mortaio  uiua* 
Viua  fon  io,  e  tufei  morto  anckora, 

Dif?ella\c  farai  femprejnfin  che  giunga 
i  Perleuarti  di  terra  Vultim'hora* 
Mtf 3/  tempo  e  lreue,e  nojìra  uoglia  e  lungat 

Pero  £awfa'ye*l  tuo  dir  firin^e  frena y 

An^i  che'l  giorno  già  uicin  n'aggiunga* 
Etiopi  fin  di  quefì  altra  ferena , 

Cha  nome  uitajcheperproua  tifai; 

Deh  dimmi jfe'l  morir  e  fi  gran  pena* 
R  ij]pofe;mentre  al  uulgo  dietro  uai , 

Et  a  V opinion  fua  decade  dura; 

Effer  felice  non  pò  tugxamai* 


dine  hKìctnofià  coleijaquale* 

COmetaoequado.il cor  GlO 

nenihqjto  di  lui  intedédo.s'ac 

corfe  dtteiichefu  quàdo  primi 

eramete  layide^fene  innamo\ 

tbjorfe  F  pajji  tuoi  dalylag* 

gioWBhlcotdalcnmindel 

r>  yulgo,Come%Quefiaelayiftar 

neh*  a  ben  far m'induce^ che 

ry  mi  f cor  gè  algtoriofofine^Que 

f  y  [la  fola  dahulgo  m'allontana. 

9>  E  DanteiDijJèfieatrice  loda 

$7  di  Dio  yeraì  Che nonfoeccrri 

>jqufi}che  t'amotanto^  Ch'pfià 

f>  per  te  de  layolgarefchieraìCo 

fi  penfcjà  in  atto  b umile }e  Jàg 

gioS  'ajfifeiperche  dice  il  Pi?* 

j>  lofopho:  che  Anima  fedendo, 

7>& quiefeendo  fit  prudens . E 

feder fimmiin  yna  RlVAt 


quella  di  Sorga,  L  aquale  om*> 

iràuiyn  hel  lauroyet  vn  foggio ►Vo gli ono  alcunhche  il  faggio  fipigltperil  no 

me  diVraneefa>}et il L auro ptr  quello  di  M.L*Ma noi  flimiamotch'et ponejfe  fgu 

ratamente  lafpetieg  lo  genere, Dimmi  pur  prego  fi  fii  mortaio  yiua  Dimanda  fi* 

*)  mile  a  quettajhe  fifl  minore  Affricano  al  maggior  e  quando  dicet  Kic  ego  etfi  eram 

*>ferierritu$  non  tam  metu  mortis,quìm  infdtarum  a  mtistyncefiui umen  yiueret  ne 
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*>  ipfe  pater  Vaulusy&  alij  quosnos  extinttos  arbitrabamur .  immo  vm>,  itiquìtjji    x 
*y  viuunt,quiexcvrporumvinculis  taquame  carcere euolauerum ,Vejlr<t enim,qu<e    t 

dicitur  vita  ,mors eft.QueUo  che foggìugne  bora  il  Voetat  Viuafon  io%e  tu  fei ìmor 

toanchora. 
LA  morte  efin  d'una  prigio$  u 

ne  ofatra  A'glianimi  gentili^  LamoHe\  fmS una  pr'monof cura 

agli  altri  è  noia,  Chànopofc     A.    v    .    .       rv  \   %  u  .\ 

nel  fango  ogni  ìorcura.  cL    ^ghmmm  gentili*  gUaltrt  e  noia, 

rane  in  quello  dellaVecebie^    Ohanno  pojlo  nel  fango  ogni  lor  cUUt 
f,  \a  t  Quid  iquod  fipienùffu  Et  hora  il  morir  mio}chefi  t'annoia, 
„  mus  qwfque ^pffimo  armo    rifarMe  allegrar,  fé  tu  fentiffx 
^moriturjultiffimusimqwjfit  '  ■        *     U       /       U 

7  ,  wo.  me  ZEmù:  riranno  di    La  mille ftma  parte  di  miagiotax 

Thofeana,  del  quale  Virgi*  Co  fi  parlaua^e  glioccMhaue'al  ciel  fiffi 

7 ,  hot  Quid  memore*  infindas    Uiuotameniexpoi  mife  in  [tienilo  ' 
> tetedestfutd fitta Tfrarmi  £f>     ,      ,„  V11     l  ti  /.   rJ      .    vrr 
7  yfkraì  Dij  «piti  <>M  ff*ri%     ^^  Wra  YOfate>ln)in  ch  l0  h$> 
7  >  referuent ♦  Uortua quin  etiam  Silla,Nl(tnóyNeron3Gaio,e  Me^entio; 

,77iungebat  colora  viuisyCom*    FiarfchiMomachi,  febbri  ardenti  fanno 
,y  ponensmanibuf%manus,di(B    n  A     ,    .      .  *.     17  * ■'    . 

„  mbut  ora,  Tomenti geni    Parer  h™rie «rnarapu.cFaflentto. 
ponendo  quefli  Tiranni  peri  Negar}dijje,nonpojfo;chel'affanno, 
tormenti  ch'ejji  damino  altrui;    Qhe  m  mmq.  a\  morir, non  doglia  fo  rtet 
volendo  inferire;,  che  tanti,*  fi     ?   •   y  ^  ^  ?  ^ 

diuerjt tormenti^  tante  varie        * 

infèrmitàìcvme  fino:  fianchi,  Ma  pur  che  l  alma  in  Dio  fi  riconforfe, 
ftomachi  sfebbri  ardenti,  dot    pfl  cor,chinfe  medefmo  forfè  e  laffo; 

ueanofir  parere la  morte  ama     Chealtro,eFunfo(bir  breue  eia  morte  i 
rifhma.  Alche  hfbonde  M.L.  ft  ...   ?//f  -, 

dicendo.DinonpoternegareiWMt&M 

che  /'AFf Annoiti  dolo*    La  carne  inferma^? 'anima  anchor pronta} 
re}che  morendo  fi  fente.nonfia     Quanfadi  dir  in  unfuon  trifloye  baffo, 
grande.  Come  Cicerone  nelle  ^v^-r         ?  ■    r>  * 

»TufcuìUnet  An  quoniam  ipfe  °  mfcro  c^'A  e  giorni  conta, 
7  y  animi  difceffus  a  corpore  non    E  porgli  Vun  miTanm^n  damo  UÌUC, 
),  fit  fine  dolore  i  vt  credam  ita 

7  y  ejfeiquàm  efi  idexiguumgr  fylfum  effe  arbitron  &ft  plerun<p  fine  fenfutnonnunt 
7iquam  etiam  cum  voluptatettotumfyl'eueefcquakcunq)  efi  tfit  enim  adpunftum  temi 
7  >  poris .  quello  che  (òggiugne  ìlVoe.  Che  altro^cVun  fofyir  breue  e  la  morte  ì  O  mr> 
fero  colui  jh*  e  giorni  cvnta.COLVUil  VoeJntendendo,  che  e  giorni  CONTA» 
carne  queglijke  s^era  4a  lei  panitoy  e  lafaata gmuemente inferma  Vbaùeua,  Come  f 
7  >  dimpfirain  tutti  que  $on>  Scita  lontana  in  fogno  a>nfilarmet<0  mifera}  &  bombii  • 

vifione* 
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tivìjionèi  Indubbio  di  mio  ftmhor  fungo  }hor  canto,  o  iolà Jgudrdi  Ao  pn? 
#  j  d/<t>//o  «  f  no»;  ciò  nomila, 

E  SEco  interra  mai  non  fi  RA$ 
Eficoin  terra  mai  nonftrajfronta;  VRONtatcìoefeco  medefimo 

E  cercai  mar, e  tutte  lefueriue;  ~  parlando,  fi  fieffi  non  riprende 

_  r  '.,         '       r  L  dell' errorfuo.e  non  fé  nerétte* 

Efempre  unfiile.ouunqu  e  foderine;  <rv  fenu.  soldi  lei penfa,  » 

Sol  di  leipenfa,o  di  lei  parlalo  Jcrìue*  di  Iettarla ,  o ferme  *  Simile  l 

Atthora  in  meta parie , ondel, fuon uentie,        *  y  qutUoxSolà  lei  ragionando  e 

Uwcchlanguidiuolgo^eueggto  quella,  „  MtroiN e  mi  lece  af  evitar  chi 

Ch'ambo  nciyme fofij>infe,e  te  ritenne*  99  non  ragionartela  mia  morte, 

Riconobbe  alMto>e  ala  fauellat  »  ?  filo  del  fio  nome  Vo  empiU 

Or   ru  rr  1      •  91  .t  1  1  9>  dol'ariajbe  fidolce  fuona.e 

ie%efjohagianmiocorracconfolato  7,yeèg!o>ueUaich>dmbonoit 

Horgraue,cfiiogia,aHhòr  honefìa,e  beflat      >  >  mefijpinfe}e  te  ritenne.  Mo<fo 

E  quantfiofuinelmiopu bello  flato,  didirefmile  a  quel  Virgili  a 

Ne?eÙ  mia  fi»  uetieyk  te  più  cara;  ■  > not  Cur  non  Uo^  ^  fjT 

é^i^  7-  »      ».       „  A      11,  ' > mm  eomemmm  ambo ,  T« 

Ch  4  dir  ,y>a  p enfiar  4  molti  ha  dato;  , ,  Alamos  infìare  leueis,  ego  di* 

Mi  fu  la  uitapoco  mènyche  amara,  9>'cereverfisìht  info  quihapar 

A  rifatto  di  quella  manfueta  **  *  L:in  Perfìn*  *u«* 

^  1  !  ,  ■    1 5v         i*j\  delle  Tue  più  cure  <e  fide  campa 

E  dolce  morteci  a  mortali  e  rarax  %n^t  m^m\e  dell'amor 

Chén  tutto  quel  miopajjo  erto  più  lieta,  del  VoeJi  cuifidiffe  nelSon* 

Che  qual  $cMo  al  dolce  albergo  riedex  *>  ^cercando  del  mare  ogni pen 

o           1       -a  •         r  1  t  ;      •  ,  >y dice*  L aquale  y emendo  M» 

Senonchemijìrwgea-foldi  te  pietà,  ^apocoapocomìnatre^man 

Deh  Madonna,  dif$ìo>per quella  fede,  dò  fiori  queUe parole*.  O  mifi* 

Che  ui  fu  credo  al  tempo  mani  fella,  ro  colui  ^V  e  giorni  eonta.e  ciò 

rT  7     7,    j.   /.  .  ..       1  che feeue.rlora parla  M.L* 

Horpiuneluolto}dt  chi  tutto  uede,  {n^Qm  A^thfmÉ%  (  di 

Creoui  amorpcnfiier  mai  ne  la  tefla  (et  che  volgendo  ghocchi  lan 

D'hauerpieù  del  mio  lungo  martire  g«"&  *  queta  parte, onde  yen 

SVlNSVintendieflàM.L,. 

ad  amare  il  V otta* e  RITENN E:  lui  in  Jperan\a} eh' ella  lo  amdJfi.~E  dice 

hauerla  riconofàuta  al  vo/zo^,  Cr  aUafiuella  .CHE;  laquale  fiuella  hauea  già 

racconfilato  ilfuo  cuore  ♦  Onde  nel  pr  e  allegato  Son.di  ce fiei  parlando  9  dijfit 

'»  Ch'i  non  vo  dir  di  lei  5  ma  chi  la  f cor  gè }  Tutto'1  ar  di  dolce^a ,  e  d'amor  Verni 

ì  >  pie ,  Tanto  n'ha  fico ,  e  tanto  altrui  n?  p<i%gf* 

VV 


BEL   TRIOMPHO  DELLA  MORTI 
CHEtvoJtrì  iold f degni  j  le  iol  Ch'euoftri  dolci  fdegni}e  ledolc'ire, 
«irete  doldpaànebeglioe,    U  dolci  paci  nehttòo  e  cUfcritte 
ehi  ferine  T  enner  moli* anni    ,—  <ia      ■ ■    i  n     -,    .    *  ^ 

in  Mk'o  «  mìa  iifnJlmti    Jemcr  molt  mm  m  dMw  *  modefire. 
p>  Dinanzi  \na  cotenna Cbriflal  KpenahebVio  quefìe  parole  ditte; 


T  O  t  quanto  alle  dola  pad.  e    £)a  te  non  M  mio  cor, ne  rimai  fia; 

tre^e  dola  f degni,  e  pero  dice  i  x   9  J  è 

ti' era  in  dubbio  il  fuodefire.  Perche  a  faluar  temerne  nulPaltrauia 

Era  a  la  noflragiouenettafamax 
fie  ferfeTTp  e  pero  madre  menpia* 

Quante  uoltedip'iomeco^uefti  ama-, 
fm^arde^)orftconuienycVa  cìoproueg^ax 
E  mal poproueder^chi temere brama* 

Q^el  di  for  mirice  c^cl  dentro  non  ueggiat 

S  Qu,ejlofu  quehchetìriuolfe^fìrinfc 
SpefJo;come  caudften  }cheuaneggia* 

Più  di  mille  fiate  ira  dipinfe 
U  uolto  mie ycV amor  ardeua  il  corei 
Ma  uoglia  in  me  ragion  giamai  non  uinfe* 

Poi  fé  vènto  ti  uidi  dal  dolore, 
Dri%za?nteglioccM  allhor  foauemente 
Saluando  la  tua  uita>£l  noflro  honoret 

Efe  fu  pafjion  troppo  pò ffente} 
Eia  fronte \elauoce a  [aiutarti 
Mofjj  hcr  temorofa}^  hor  dolente* 

Quefìifur  teco  mie*ingegniye mie  arti, 
Hcr  benigne  accogliente ,gy  horafdegnit 
Tiri  falche  rihai  cantato  in  molte  partii 
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^'/  awo/rt>  à  i  /cgni»Co/i  ritrovo  ferino  in  vno  antichijfimo  teflo*  Qjteftì  è  COR* 
**  SO  t  doè  morto*  Qomti  Per  gad  cfc'/o  finto  al  cor  gir  fra  le  yene  Dolce  yeleno  ' 
»  Amor  mia  yita  e  corfa* 

hs  morte  non  ?  aitandoti  ueggio  ìfegnit 
fiUhorfrouidi  d'honeflo  foccorfot 

Talhor  ti  uiài  taUfyrcm  al  fianco; 

QVi  difficili  conuien  pu  duro  morfo, 
Coficaldo,uemi$io,freido,chanco, 

Hortriftoyhor  lieto  infin  qui  fho  condutio 

S  aluoion  ff io  mirdkgr  omeriche  fianco* 
Et  io^Madoma  affai  fora  gran  frutto 

Qyeflo  d'ogni  miafe^ur  cVioì  credeffti 

Diffi  tremandole  non  col  uifo  afeiuito* 

Di  foca  fedefior  iojfe  noi  fafeffn 

Se  non  fotte  ben  ueryperchel  direii  '      -     ~  „. ,        .       ,  „  ...  ■ 

_  '  f  7t  T^  $Enonfijfehenver;percheHAi* 

Riftofeie  n  uifiafarue  s  accendeffu  ramile  derapante s'ac 

S  V  mondo  tupiacejìi  a  gliocchi  miei-  undeffe.Qofi  nell'antico* 

Qu,efìo  mi  tacciotpur  quel  dolce  nodo 

Nlipiacque  ajjai'ychéy%iorno  aUotehdueit 
Xlpzcemjlbelnome{f£lue?sàoj) 

Ghehnee, e  pretto  col  tuo  dir  ttfacquifln 

*t        •?  -,  ■  •  7  •  r  n       1         1     TXVmai  in  tuo  amor  riehiefi  alt 

Ne  mai  nluo  amor  richiefuliroyche  modoi     ,ro?  m M0D0  %  ^  ^ 

Quel  manco  fobie  mentre  in  atti  trifli  cioì  mifura  in  amore.  Onde 

VoleÌMofìtamiquel,<WioUcdeafempre}     »  Hor^o:  E/1  min  inrebn, 

mo<or<lmfo4m^lmonio^^         "Ìo1«^ 

Q&incìl  mio gdOyOnfanchor  ti  diflempreì  immoderatamente ,  efmifura* 

Che  concordia  era  tal  de  Poltre  cofe,  t"»ente  ?«*ò  «  Quina  il  mio 

X~  1   •  ->i       a  a    -ii  eelotQn&anchor ti  diflempre* 

QxJfftmp  amor, pur  e  bordate  il  tempre.     | E  £  Oenon  ZE L  ^M 

Fùrqmftejiiali  in  noi  fiamme  amorofe,  Riamichi  tifi,  e  lignifica  la  a 

hlmen  poi  cVio  m'aititi  del  tuo  focoi  fa*  *  MX .  T/  medi  fimo  al* 

Ma  ?m  l'appaleso  faltro  l'afeofe.  " tmw  ^  W*'*^°^ 

**  J    J  *y  eviuoghacnoMuoueldpa* 

ìyma,che  m' 'incende \e  fbrugge*  Tur  quafi  eguali  in  noi  fiamme  amorofe*  Ouidio  di 

il  Ceghalo -ilEquafes  yrebant  f  ecfora  fiamma* 
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DEL   TRtOMPHa  DELL  A  MORTE 

MA.  non  fi  ruffe  al  meno  ogni  '*j*k  eriàmerce  chiamar  già  roco; 
veLQui  vogliono  alcuni  inten    Q^m$io  taceawerche  ueToooria^e  tema 
deretcheilVoeMuejfedaM.     2r"  u    ir  r  I 

L  d'intento  fuo.accommodam     Rateai  molto  defir  parer  fi  poco. 

ioni  quel  verfatil  nofiro  amor  Nowè  minor  il  duolypercWaitrfl  prema} 
cantando  non  o/a  dirfim  cioh    jsjc  mgmotper  andarti  lamentanti 
ch'ella  fi  vere-opnajfe  di  fiu  °°     *        r     .,  r . 

«AH  «*t  b  J/*f  L  qui  «pi  #     P^°»  *<>*  «/«  ''  U***f<™* 
nione,  io  per  we  non  Jò  ve<fcr<?  M<*  wotf  jf  Wfpf  e  tf/ffl(?»  ogw  ud;quando 
come  addattat -fi  forche  bene    gola  i  tuoi  detti  ie  predente  accolfti 
fiia.Veràocbe  fa  *&****>    Dirpiu  nm  0fa  B  nofaro  amt  cantando, 
rofi  diletto  ricercata  Ihauejfe,    ^    *  \         J 

&  efjacvmfiaàutonelo^rop  Tecoera'lcor,4megliocchiraccol[n 

pò  grani1 imfrudentia  verdi    £)j  cìoycome  efiniqua parte  duóltì*, 
mente  ài  tanto  huomo  fiato  fa,    §  ,j  mjù0jlm.  ti  diedri  men  ti  tolfn 
rehbe  a  dimandarla  con  tanta  &         fTT~  5  \  .u. 

infk*nl*i  S'ella  fumo  amato  Ne  feniche  perche  ti  foffer  tolti 

Vhaueffegiamaì9dicendoiDeh    Ben  mille  Uolte'ye  più  di  milkyC  mille 

Uadonna^fs'io^er  quella fé    g^ati,*  conpietate  4  te  fur  uoltu 
de  Che  vi  fu  credo  al  temfo     n       ■  -     ,  ^    « 

mmfifUt  co  che  feg«e.J>tr,  Ejfofe  /»«»  «or  luci  ftogrife 
àochenon  accndeua  a  farle  co 

taldimàda.Conciofià  cofitche  le  donilo  per  amore  fi  f  premio  ,o$fbr%t  fi  lafcino  con 

difenderei  far  di  loro  mede  finte  cofiaàghhuominùMa  ejfendo  M,L»  'come  egliin 

molti  luoghi  la  ci  difigne^nobilijfima^  d'alto  cuore ,  fi  dee  crederei  ch'ella  non  fi  fa* 

rehbe  mai  recata  à  comf tacerlo,  fé  non  fer  grand'more)  che  fonato  gli  haueffe.% 

quando  ciò  fajfe  fiato }eraQcome  fi  dijfeyfbuerehia  quèfia  dimanda.  Ma  ch'egli  di  hi 

*  y  àmórofo  fidare  nonfrertdejfe  maiyne  rende tefiimonian^a  il  Son*  Come  ya'l  modo* 

vitld  Canyon,  Vergine  beUaftcendo  effa  neU'uno:0  quanto  era  il  feggior  farmi  confi 

*>  tentò  QUeUa,che  fiede  in  cielo^e'n  terra  giacer  nell'altratV ergine  talèierrd,epoflo 

9>hdin  doglid  Lo  mio  cocche yiuendo in  fianto  il  tenne,  E  di  mille  mìei  mali  yn  non' 

y  tfifea  :  E  fer  faferlofur quel  che  n'attenne  lord  auenuto}ch' ogni  altra  fua  voglia 

y  >  ira  a  me  morte  j&  a  lei  fama  red.Queìlo  che  noi  ne  Rimiamo  è,che  ritroudndofi  vn 

giornoil  Voe.dfarlamentocón  ejfo  lei  }e  non  hauendo  effe  ardire  di  fcourirle  il chiù* 

.?>  fa  amorofofuo  defioQcome  dimoerà  nonfur  in  quel  Soh.  P/a  volte  già  dal  bel  femt 

».t  bidntehumano:jma  in  quell'altroiLaura  mia  fiera  dlmio  fidneo  rifofo  Sfirafijpef 

9 >fi>  ch'io ftend1  ardimento  Di dirleil  mal^h'io  ho  famito/.ftnto*  Che  viuend*  ella 

non  farei  fiato  ofa)faldmente  dicejfey  II  nofiro  amore  non  ofa  d'ir  fiu  cnntdndo.  cofi 

leggo  invno  amico  tefio.L' ordine  hMa  non  fi  ruffe  almeno  ogni  VELOtqueUo 

dell' ignoranti  a  di  luische  non  gli  lafàaua  y  edere  s'ella  lJamaua9  o  noi  cioè  non  t'act 

corgefii  tu  s'iotivoleua bene^uado  Sola ejfendo scalfii  tuoi  detti tefrefenteìiqualì 

ìj  detti  jùronoiìl  nofiro  amor  no  ofi  d'LKicioì  andar  fiu  cantando  .Cornei  lAainovo 

li  fiu  cata^comefQleua.OuerofiAl^tado^iciio ejfotil nofiro  amore noofi  dirpiu* 
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Sempre  uer  texfenon  c'hehbi  temenza 

Deleperìcolofe  tuefauìtle* 
Più  ti  uo  dir  femori  lafciartifen%a 

Vna  concluftottjcVà  te  fia  grata 

Forfè  d'udir  in  fu  queftaparten%t* 
In  tutte  V altre  cofe  affai  beata. 

In  una  fola  a  me  ftefsa  dispiacqui; 

QVen  troppo  humil  terren  mi  trouai  nata* 
Duolmi  anchor  uer  amente  ycVio  non  nacqui 

hi  menpiupreffo  al  tuo  fiorito  nidot 

Ma  affai  fu  belpaefeyouiio  ti  piacqui* 
Che  poteri  corydd  qual folio  mi  fido, 
<  Volgerfaltrouea  teeffenio  ignota; 

Omfio  fora  men  chiarate  di  men  grido* 
Qyefto  no/iffofiotpercbe  la  rota 

Ter^a  del  del  m'alzaua  a  tanto  amore; 

Quunque  f off  esalile  >%$  immota* 
Hor  che fi  fta,difi 'ettari  rihébbi  honore9 

CVanchormifeguexma  per  tuo  diletto 

Th  non  ?  accorgi  del  fuggir  de  l'horc* 
Vedi  V  aurora  de  VaUratoletto 

dimenar  a  mortali  il  giorno;eH  fòle 

Già  fuor  de  ?  oceano  in  fin  al  petto* 
Qyefìa  uien per partir d;onde  mi  dolet 

S3a  dir  hai  altro; fiudia  d'effer  hreue, 

E  col  tempo  disenfia  le  parole* 
Q^ar£iofoffcrftmaiyfoaueyeleue 

Diffi, m'ha  fatto  il  parlar  dolceye  piot 

UWl  uiuerfen^a  uoi  m*e  durone  greuex 
Perofiaper  uorreì  Madonna/io 

Sonper  tardi  feguiruiyo  fé  per  tempot 

Ella  già  mofja  differì  creder  mio 

Tufìarafn  terra  fen^  me  gran  tempo* 


ONJ>0, 
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WOLmi  anchor  veramentn 

ch'io  non  nacqui  Almenpm 

prejfoaltuo  FIORITO  ma 

do:  à  F iren^e  patria  del  Vote 

Ma  affai  fit  bel  paefe}  ou'io  ti 

piacqui*  Qmdio  in  perfionadi 

jy  JtaruadHelenaiHecmihifat 

f>  fiterit  Spartencontemnereve* 

99  fìram7  In  qua  tu  nata  e/,  terra 

7 7 beatamihi  e/È*  Verche  larda 

T  srty  dei  del  m*al^aua  a  tari 

to  amore  :  là  ter^a  R  O  T  A  i 

lafpera  di  Venere.Queìlo  che 

99  diceneUa  Semina ,  Av  la  dolce 

?  ;  ombra  :  Seguendo ,  out  ch\a$ 

mar  m'udì*  dal  deh* 


. 


■ 
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TRIOMPHO         DELLA  FAMA, 

AV*l$dodimoftrdtoil      JD  E  L    TRIOMPHO    DELLA 

h    Poe* come  Morte  hauea  tAu**CÌ«t^*,  ~ 

i.      jfi   ^  fl-^  FAMA  CAPITOLO»  I. 

trtomphato  della  Caftita,  ■    **  w*  k* 

fatela  per  M.L. non  altrimen*  .      .  1     :  iy  3 

ri/M*  prim*  à9  Amare  trio  Afonie  morte  tnompho  nel  uclto, 

fbajfi,  <onfiderando  cerne  U       à      Che  dimefycfjo  trioMpharfolea} 

Tama  de  gommini  yaloroji,  Ffu  Mnohf0  mmào  fi  rm  rQ  j  ^ 

^eccelh^coftneìrarme.cvme  n    .>*      n   in- \  \ 

nelle  lettere non  muore  info  ^%%^Mt^W^ 

the  ài  corpo,  mayiue  dopo  lì     Valida  in  uiflafiombik^ft^er^ 

motte  anchorà lungo  tempo+    Chfllume  titillate  tientohaueat 
n<trrabora%come  egli  nella  ime.  r%é      *  3  •  • .-.-    ' f  r        m    1 

ginatione  Offendi  già  #o>  <&?> mrMÌ0 1*°™/»^  Maia, 
■ttitffeeffivm*  ondarne  del*    Vidi  da  l'altra  farle  giunger  quella; 
ti  Morte  triomphando,iefcri*.    Che  trabe  Phuom  àelfe$olàro,e'n  Ulta  HfeT 
«endonemolij eccellenti  buo,  fyali„fuf&™ famorofa  Rella  0* 

tmni/eyirtuii^vopreleggia^-       '    °  '  '  v 

ite  de  quali,  mercè  de  lodati  .Suoluenir  d'oriente  mancai  fole, 

Scrittori  vivono,  e  yiur  arino    Che  faccómyagna  uolentier  con  ella; 

PmfreneWaltrmmemoria.il  CotduemaW  io  il  qualifehle 
"Triompboedimloihtre  Co*  „      7 *  ,  ; '.  .     ^    . 

pitoli.m  due  primi  ragiona    VcrrJlmaefhrotfe  deforma  apiato 

di 'quegli  buàminì': che  furo*  '  Q^el,cVìo uodir iti fenilici  farolei 

no  nell'arte  militare  eccedenti,  £u  fcntorno  il  del  tanto  j eretto; 


chiara  fama.  Etinqueflopri*  Scolpito  Ver  le  fronti  eYcflualore 
mopone  folameniei  Komanh     r>  n*       „,        ,  aJ    v    r     r 
nelfeconLveUegrinuVperl     Delhonoràtagenteldouwfcorft 

che  dica  che  Dapoi  che  morte    Molti  di  quei,chc  legar  mài  amore* 
triompho  nel  bel  yoho  della 

fua  D  onna^laquale  Jpejp  v ohe  filetta  di  lui  irìompliare,  fé  ne  parttyquando  gfi  para 
ne  nella  imaginatione  di  yeder  QVE  L  L  A:  la  F  am^circonferiuendonela  da  gli* 
effettive  fino  di  far  yiuere  dopo  morte  altrui*  E  dicet  Cfce  rifylendeua  non  altri* 
mentitche  far figlia  Vamoroja  S  T E  L  L  AtVtnere^quandieUa ne  yien  fuori  la  mat 
9f  Una  innanzi  al  Sole,  come  fi  dijfi  nel  Son.Gia  fiammeggiaual'amorojà  flelld  Ver 
9 }  V  oriente.Dimanàa poi  qualfarail maeflrOjper  bauer  detto ^Schuole^chebafìi  a  tràt 
tar  queUofb* egli  in  parole  S  EMP  L  làtpure,efen^  artificio,  vuol  dìrey  dimcflran 
do  che  il  àelo  era  tanto  intorno  intorno  ferino 9che V occhio  fio  non  era  bacante  àfit 
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ftener  tanto  ftlendore*?onde  connetti a  {he  YtnìJJe  meno}anchora  eh  dndaffe  ognihor 
più  enfiente  L'  ardente  defiofhauea  di  concJeertatua}e  fi  yalorofi  genterella  fron 
tè  deUaquakjQggiugnet  Ch'era  [colpito  il  valore  di  quella  rfra  iaquale  ei  vide 
molti  di  queìl^ch'ad  A  more  (come  fi  dijfe  nelfuo  T '  riómpho^erano  fiati  [oggetti. 

AD  Vnque  diceiCbequefia  bella 
Da  man  dextra,oue  ghocchi prima porfi,  PONN AtlaYamaintendtn 

do  :  hauea  da  man  defira  e Ea 
S  A  R  E  lulio ,  e  Scipione  A f 
[rietino  maggiorerà  qualpitt 
kfijfieprefìonofapeua  difiera 
nere ,  come  quello  che  era  in 
dubbio  qual  di  lor  due  [òffe  fa 
topiu  eccellente,  V un  di  vira 
tute,  e  non  d'amor  MANd* 
pioferuo.equeflofù  Scipione, 
tome  fi  legge  nel  Triompho 
di  Caflità.  V altro  t  Cefi  re. 
d'ENTrambite  d'amore^  di 
virtù} perche  nel  Triompho 
dy  A  more  ci  moflrò,  come  Cleo 
patra  lo  lego  [ra  i  fiori  i  e 
nerba. 


La  Iella  donna  hauea  Cefiare^e  Scipio-, 
Ma  qualpiuprcjfio,a  granpem  ttfaccorfv, 

Uun  di  uirtute,e  non  d'amor  mancipio-, 
Laltro  d>entrambixepoimi[u  mofirata 
Dopo  fi  gloriofi^ bel principio 

Gente  di  [erro, e  di  ualor  armata; 
Si  come  in  campidoglio  al  tempo  antica 
Talhoraperuiafacra^per  malata* 

Venian  tutti  in  fteWordme,cVi  dicox 
E  leggeafi  à  ciafimo  intorno  al  ciglio 
Il  nome  al  mondo  più  di  gloria  amico* 

Vera  intento  alnobiìe  bisbiglio. 
Al  uolto^gliattne  di  que primi  due 
Uunfiguiua  il  nipote, e  V altro  il  figlio, 

Che[ol[en^akun  par  al  mondo  [uex 
E  quei^he  uoljer  à  nemici  armati 
Chiuder  ilpajjo  con  le  membrane, 

Duo  padri  da  tre  figli  accompagnati', 
Uungiua  ìnan\i,e  duo  ne  uenian  dopo; 
E  Vultim*cra>lprimo  tra  laudati* 

Voifiammeggtaua  aguifacPunpiropo 
Colui',che  col  configlio }e  con  la  mano 
A  tuttaltalia  giunfe  al  maggiofuopo  t 

Di  Claudio  dico-,che  notturno,e piano, 
Cornell  Nìetauro  uide,a  purgar  uenne 
Di  ria  [emenda  il  buon  campo  Komano* 

Egli  hebbe  occhi  al  ueder}al  uolar  pennex 


£  Quei,  chevotfiro  ì  nemici  ara 

mati  Chiudere  ilpa[[o  con  le 

membrane  t  Vublio ,  e  Gneo 

Sapioni7  de  quali  M.Tuttio 

9  y  nelle  Varad.  Quid  duo  propu 

99  gnaculabelli  Vunici  G,  &•  V. 

f>  Sópionesrfui  Carthaginenfiu 

fj  aduentumeorporibuf  [ui$  iter 

ì)dudedu  putaueruntiVoifiam 

meggiaua  a  guìfa  d'un  VI* 

R  Q  P  O  td  i  queìa  gemmale 

Carbone  fi  chiama  volgare 

9  y  mente  ♦  O uidio  t  R  egia  S  olis 

99  erat [ublimìbw  alta  columnis^ 

9>  Clara  mi  ante  auro  y[l mas fa 

99  imitante pyropo^COh  vi  * 


DEL  TRÌOMPHODitLAFAMA 
C  làuiio  Nf roneype r  leUa}e  lodata  àrcofcrittionet  iìquale  col  CO  N S  ìgliot  antìuea 
dendo  il  bifogno  della  Rep.e  conia  MMSiOt  fortemente  combattendo,  gì  un  Ce  al 
maggior  VOVOt  al  maggior  bifogno  di  tutta  Italia, 


4  ì 


ET  yngran  VECCHIO:  va*    ¥J  un  gran  uecchio  il  (econdaua  appresi 

Ho  MaJTtmo*  delquale  Virgit     n\     j^  „,  r_,      .f  77   i  r    ,  y    " 
„  liotTu  maxima  esVnì,,    ^  ^n  arte  Hanmballe  a  bada  tenne . 
9  >  qui  noti*  melando  reftituis  Vn* altro  Fabio, e duoCaton  concio; 
»  «*¥*  Dao  P^Zi,^o  Bruti,e  duo  Marcelli; 

DJ  coftui  Dante  nel  Purgato*  Vn£,mó,&unFahritio  affai  piti  Mi 
litio  i  S eguememente  intefi ,  ò    Co»  b  lorpouertàyche  Mida,o  Graffo 
7 ,  fc«o«  sbrino  Con  pùnti    Qcn  Verona  uirtufuron  ribelli. 
> ,  r/rcfceft*  po0M*>  a>*  fMi  Cmcmiato,e  Serrande  [oh  un  paffo 


far. loffi 

re  il  cielfortiUo9Che  fuaprot    Chefua  chiara  uir  tute ilrÌconduffey 

pria  vimte  il  riconduce,  On*    Ond'altrui  cieca  rabbia  dipartillo* 

t>  OndeH  popolo  ingrato  dipar*    E  uiueforboper  amorfofferfe 

tiUo.  Por  lo  conciò  come  fi leg    [>  \a  militia  perch'orba  nonfupe  t 

geflampato.Vun  Vedo  e  UmDcci      U  tro,  che  colpetto  aperte 
V altroché  col  petto  aperfe  Le  7  /.  *         *    i 

fchiere  denemici.  Di  co  fioro    Le  fchiere  de  nemici  to  fiero  uoto  ; 

t?U.  Tullio  nelle  p arad.  Qua*    Chéiipadre,é>l  figlio  ad  una  morte  off.  rfe* 
y ,  vis  patrem  D  ecium,  qu*  filiu  Qurtìo  cm  y  uem  mn  mn  àem  fo  ; 
> y  dèuouiL  ac  immifitin  armatas  v  x+xj, 

i  yhojìium  copiasi  Manlio  CA,    Che  di  fé ,  e  del  arme  empie  loft  eco 

vuotino  filo  difi fi  da  Tran    In  mCZ&ó'l  foro  horribilmente uoto* 

ttfx&affediato  Ibaueano.vn  Mummie,  telàio.  Attilio,-  &  erafeco 
MONTE:?/  Campidoglio.     r-,.z       '  '  ZT        \r 

t  y  Vi  copi  Virgilio*  In  fummo     Tlto  ¥lammo  > chc  con  forV  mfe  > 
yycufiosTarpeie  Manliutards    Ma afìaipiu con pietateilpopol Greco* 
,,  Stabatprotemploi  &  Capito  ffaui  ^c\ .  chelRe  di  Siria  cinfe 
"  lhcelfiienJ1^  Uunmagtammo  cerchio^  conia  fronte, 

E  con  la  lingua  a  fuo  uoler  lofìrinfe  ; 

E  quel 


) 


CAPITOLO 

E  tycl,  ch'armato  fol  difefe  ilmonte , 
Onde  pi  fu  formio  ;e  quel,  che  foto 
Contratutta  Thofcana  tenne  ilponte; 

E  queFcVin  meTgp  del  nemico  fittolo 
Mopela  mano  indarno, e pof eia  l3ar fé 
Sifeco irato, che  non  fentfl  duolo; 

E  chìn  mar  fama  uincitor*  apparfe 
Qontra  Carthaginefv,e  chi  lor  natii 
Fra  Sicilia,e  Sardigna  ruppe,eft>arfe* 

Appio  conóbbi  a gtiocchi  fuorché graui 
Furon  femore, e  molcjìi  a  Vhumil plebe* 
Poiuidi  un  grande  con  atti  foaui; 

Efenon  chetfuo  lume  a  ?  estremo  hebe3 
Fors'erìlprimox  e  certo  fu  fra  noi-, 


B  Quache  filo  Cotra  tutta  Tb* 
faina  tenne  il  ponte*  Horati* 
9  y  Code  •  di  cui  Cicerone  :  Q«<e 
!>  vis  Horatium  Coclitem7cx>n* 
f,  tra  omnes  hofìwm  copiai  tet 
DnuitinSQntefolumì 


FRA  Sicilia^  Sardi gna  a ffont 

fydòffjparfe.veli  Ruppe. hoc 

9yplacet:quia  fencniior*  Appio 

cvnobbuHe  gli  fritti  di  man 

propri  a  del  Voe.non,  Appw 

conobbi  agliocchifuoijchegr* 

ry  ni  .pai  Appio  conobbi  a glioc 

>ycbi$e  i  fuoijbe  graui  furori 


Qyd'yche  de  Vefjerfuo  dextro,e  leggi 
Hebbc'i  nome,eftilftor  degliannifuoi, 

E  quanto.in  arme  fu  crudo  ^e  feuero, 
Tanto  quelyche'ljeguiuayera  benigno', 
Non  jì),  fé  miglior  Duce,o  cauaiero* 

Poi  uerixa  egiziache  ìhàdo  maligno 
Tumor  difanguebene  oprando  oppreffe; 
Volumnio  nobil  d'alta  laude  digno* 

Coffo,Philon)R.utilio;e  dalefyeffe 
huci  in  diparte  tre  foli  ir  uedeua, 
E  membra  rotte,ef magliaie  arme  >ef effe, 

trucio  Dentato>e  Marco  Sergio,e  Sceua  ; 
Qgei  tre  folgorile  trefcogli  diguerrat 
IVI*  Vun  nonfucceffor  di  fama  lem  t 

Mario  pov,che  lugurtha,ei  Cimbri  atterra; 
Eì  Tedefco  furore  Fuluio  Fiacco, 


cv*e  conobbe  i  S  VO  ucioegli 
altri  della  fua  fami  gli  a  Squali 
fempre  odiarono  la  plebe,  fìu* 
diandofi  in  fare,  ch'ella  d'alcu 
nobonore}o  degniti  partecipe 
non  Me. 


NOfc/7  verace \e  d'ogni  laude  dì* 
9  y  gno.veh  Nobil  vero,e  di  cbi.a* 
tyra  lode  digno,  hoc  placet,  ve/: 
j>  'Hobiheraceye  d'alta  lode  di* 
>>  gnogr  hoc  plus* 

QV  £  tre  [cogli ,  e  tre  fulgor  dì 
y  ?  battaglia;  Ma  Vm  rio  faccef* 
j>  fcrdi  fama  lena  ,  Por  Mario 
i>  vien;  cui  nulla  par  che  caglia 
tyll  Tedefco  furor,  e  fujuio 
li  fkccv}ChJil  cullo  a  Capuani 
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ingrati  taglia,  Voi  cangio  la  rtma^battag^  cagliale  taglia  7in  guerra  9  atterra 
&  erraì  come  fi  legge* 

CVa  slìnorati  troncare  beljludio  errai 

ESo/ov»  GRACCO  ViJiw  r,7ai.    Zlib.i-      ri      A 
lardi  quel  nido,  yeU  Diquel  ^ ^  nobile  Fulmo.efol  un  Gracco 

gran  nido,  garulo}  e'nquieto*    Di  quel  gran  nidore  Catulo  inquieto, 

Chefelpopol  R^omanpiu  udteflracco} 
E  quelyche  parue  altrui  beatole  lieta 
Non  dico  foche  non  chiaro  Je  uedt 
Vn chiujo cor infuoalto  fecretox 

lOdicvfUeteUo.e  difuoberet  Metelh  dico ye  fuo  padre, e  tuonar, 
de  yekt&etello  dico7ejuo  pa*  J     *  ' 

dr'e ,  e  fuo  rede  placet  :  quia     Che  ìla  &  Maceioma,e  di  Numidi, 
vniuerfalion  E  di  Cretine  di  Spagna  adduffer  prede* 

Pofcia  Vefyafun  col  figlio  uidi , 
Il  buono>eyl  beUo}non  gioì  bello. e'I  rb  | 
E'IbuonNerua  *Traian,prinàpifidiz 
HWio  Adriano /l  fuo  hntonin  pio  ; 
Bella fucceffxone infino  a  Marco-, 
CH  f  buono  ì  buono  ha  naturai    Chébbefal  meno  il  naturai  defio* 
defio.cvfi  di  fua  mano  fi  legger  Mentre  che  uago  oltra  con  gliocchi  uarco} 

e  non  come  ne  gli  flambi*    \Jlàngranfondatoryeiregiciniuex 
C'hebber' almeno  il  naturai  de  ^    o      /  ,   ó r 

fio.  Onde  far  a  il  [enfi  ;  cVun    Laltr  era  in  terra  di  malpefo  carco', 
luono  naturalmete  ama  vn'al  Come  adiueneya  chi  uirtu  rclinque* 
tro  che  fia  a  fé  fumile  in  bontà. 

Vidi  Ugran  lOUVAtoret  m 

Iiomolo,che  la  Romana  città  edificò.e  REGI  ànqueiqueti^cbe  dopo  ht  nella  atte 
regnaronOifurono  cr/Èoro:  TXuma  Vompilio,  Tulio  Ho/ft/io,  Anco  Martio,  Luci* 
Tarpino  Vrifcv.Tullio  Seruio.V ALT  ROtT  arquino  Suf  eri  o  jlquale  $er  effe* 
rt  fiato  cruielijfmo,tr  ingiujlijfimo, abbandonato  dalla  yirtù>giaceua  in  terra  or* 
co  di  mal  p  E S  O  i  de  yity  fuoijnde  non  poteua  cvn  Vali  della  Sama  kuarfx  ì  vo* 
lo }  come  glialtri  ficeuano* 


CAPITOLO  SECO 

DEL    TRlOMpHO    DELLA 
FAMA  CAPITOLO.   \U 

Yen  d'infinita, e  nohl  merauigua 

f      Preft  a  mirar  il  kwnpopol  di  Marfe$ 
CVal  mondo  no  fu  mai  fimil  famiglia* 
Qiugnca  la  uifia  con  l 'antiche  charter 

Otte  [onglialti  nomici fommi  pregi; 

E  [enfia  nel  mio  dir  mancar  gran  parte  * 
h/la  àefuiarmì  iperegrini  egregi, 

Htnnibal primo ,e  quel  cantato  in  ucrft 

Achilk;che  di  fama  hebbegranfregh 
I  duo  chiarì  Troiani  ;e  i  duo  gran  Per  fi 

Philippou  figtio;the  daPella  agl'Indi 

Correndo  uinjèpaeji  diuerfu 
Vidi  MtfAUxandro  nonlonge  indi 

Non  già  correr  cofv>cheW  altro  intoppo* 

Quanto  del  uerohonor  fortuna  fcìndn 
I  tre  Thehan',chHodi([i>munhél groppo* 

Ne  f *  altro;  Aiace Diomede  ye  Vliffe  ; 

Che  defto  del  mondo  ueder  troppo* 
Nejìcr-yche  tanto  feppe  e  tanto  uijje  t 

Agamennone  Menelao;chyn$ofe 

Poco  felici  al  mondo  fergran  riffe* 
Leonida;  cVa  fuoilietopropofe 

\fn  duro  prandio,  una  terribil  cena  ; 

E'npoea  piazza  fé  mirabil  cofe* 
Alóbiade;chcfi$effo  Athena, 

Come  fu  fuo  piacer  yUol fé  >e  riuolfe 

Con  dolce  linguale  con  fronte  fercna* 
TMciade;che'lgran  giogo  a  Grecia  tolfet 

Elbuonfigliuol'yche  conpieù  perfetta 

Lego  fé  uiuo/lpaàre  morto  fciolfe* 
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ABBIAWo  vedutone* 
b    precedete  Capitole  di  que 

fioTriompho  della?  ama, 
da  quanti^e  quali  nobili,e  va* 
loro  fi  Romani  età  era  fegui* 
taihora  vedremo  in  quefto^qua 
Ufòffero  quelli  ilvfiri,<&  ecceì 
lenti  huomin^che  deV altre  na 
tioni  dd  mondo  meritarono 
d'effer  ftmofu  il  perche  dieet 
Che  pieno  di  gran  merauigliaì 
ferapoflo  intentamente  ami* 
rare  il  buonpopol  di  MA  R  * 
T  ht  il  R  ornano  9a>fi  da  Ro* 
molo  figliuolo  di  Marte  detto* 
e  che  GIVGN  Zuatcorfrota* 
uà  la  veduta  di  quello  ccn  Van 
fiche  CK  ART ht con  Vhifio 
rie^neUequali  i gejìi  loro  ma* 
gnanimi^e  valoroft/ifcriffero. 
E  fenda  mancar  gran  parte 
del  fuo  DIR  Etrijpetto  a  quel 
losche  detto  perglialtrì  fcritto 
ri  fé  n'era-,  quando  gli  egregi 
PER  Jìgrinii  i  v  alerò  fi  exter 
ni  lo  desiarono  dal  buon  pò* 
poi  di  Marte ,  cr  afe  riguar* 
dare  lo  tr afferò.  VLTSSE  s 
Vltffe  figlio  di  L  aerte.Che  de 
ftò  del  mondo  veder  troppo  + 
Come  a  dimoerà  Dante+quan 
do  in  per  fona  del  mede  fimo  di* 

>  ce  nel  fuo  IftfernotNe  dolce\ 

>  \a  di  figliole  la  pietas  elvec 
y  cho  padre ,  ne9l  debito  amore 
y  Loqual  douea  Venelope  fhr 
y  lieta,  Vincer  poter  dentro  da 
y  meV ardore fih' io  hebbi  adi* 
?  uenir  del  mondo  expèrto^  E  de 

gli  viti  humani}e  del  valor  e  t 
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rThemiftock,e  Thefeo  con  quejìafettaz 

Arijlide;  che  fu  un  greco  Fabritiot 

A  tutti  fu  crudelmente  interdetta 

La  patria  fepoltur aie  V altrui  uitio 

lllujira  loriche  nulla  meglto  feopre 

Contrari  duo  con  picchi  interfìtio* 

Vhocion  uà  con  quefii  tre  di  [opre  y 

Che  di  fua  terra  fu  [cacciatoi  morto} 

Molto  contrario  il  guidar  don  da  l'opre  ♦ 

Gonfio  mi  uoìft  \  il  buon  Pirrho  hébi  /corto» 

Eyl  buon  re  Mafìnijja  t  egli  eraamfo, 

D'efier  ferrea  i  Roman,  riceuer  torto* 

Con  lui  mirando  quinci,  e  quindi  fifo 

Hieron  Siracufan  conobbi',é*l  cruda 

Wamilcare  da  lor  molto  diutfo* 

Vidi,qual  ufei  già  del  foco  ignudo 

Il  re  di  Lidia,manifejìoexempior 

Che  poco  ual  contr  a  fortuna  feudo* 

VidiSiphace  paria  fìmiifeempiot 

BMNiiojJotfa  cui  aite  gente    ftrcnno,- fotto  cuicadde  gente  molta» 
9 9  molta,?,  poi  etite  eoli  a  quel     _  12i  \1  ■     71C       r 

V>lmofitemtio.yeh  fpoi  «*    E  poi  cadrei  fottonf amo jo  tempio. 

pxde  eì  fottoH  Delghico  tempio.  In  habifo  diucrfa,inpopol fólta 

l  oc  placet.  Pu  quella  fàieraxe  mentre gliocchi  alti  ergùy 

Vidi  una  parte  tutta  in  fé  raccoltax 

QyEL,rfa  volfe  ìvìo  fare  in~Equel,cheuclfe  à  Dio  far  grande  albergo 
terra  albergo,  veli  E  quelle    pcr  habitarfta'eli  huomÌni7era7lprimo9t 
volfe  a  Dio  far  grande  albert     n  .       *.r  »  i-  i   *        * 

go  Pf  r  baUiurfr^Bumini    M*>  <W  P<W*él  uma  da  krZ°- 
trd'l  primo;  Ma  quei, the' Ifct  A  lui  fu  defìì«a!o:onde  da  imo 
ce  gli  veni*  $1  tergo.voi  mn*    p£rdujje  aljommo  l'edificio  fanto 

«.  Uo,cb  JS  *V',g'''  ""'    Nck  tal  dentro  architeit0>com>io  [timo. 
da  tergo*  v  -  ' 

Poi  qud}cVa  Diofamiliar  fu  Unto 

In  gratta  a  parlar  feco  a  faccia  afaoc&ì 
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Che  neffun'altro  fc  nepo  dar  uante* 
E  quel',che,comeur?  ammali 'allaccia, 
Con  la  lingua  polente  lego  il  fole 
Pergiugner  $e  nemici  fuoi  la  traccia* 
O  fidanza  gentil  ',  chi  Dio  ben  cole,. 
Quanto  Dio  ha  creato  hauer  fuggetto^ 
El  del  tener  con  f empiici  prole* 
poi  uidtyl  padre  nojìro'}a  cui  fu  detto 
CFufciffe  difua  terrai  gifie  al  loco  9 
CVà  Vhwnanafaluk  era  già  eletto  t 
Secoli  figlioli  nipote -,4  cui  full  gioco 
Fatto  de  le  due  $ofe\£l  faggio  #  cafìa 
Xofeph  dal  padre  lontanar f%  un  foco* 
Voi  fendendo  la  uifla}quan£io  batto,, 
Rimirando  ,oue  rocchio  oltranon  uarca, 
Vid'Ugiufio  El£chia,e  Sanfonguafioz 
Di  qua  da  luiychifcce  la  granduca, 
E  quclycbe  comincio  poilagran  torre, 
Chef  ufi  diseccatole  d'error  carcat 
Poi  quel  buon  Giuda ,4  cui  ne ff  un  pò  torre 
Le  fueleggipaterne,inuitto}e  franco  m7 
Cotrìhuom^he  pergiuftitia  a  morte  corre* 
Già  era  il  mio  defir  preffo  che  fianco; 
Quando  mi  fece  una  leggiadra  uifìa 
Più  uagc  di  uederycVio  ne  foraneo* 
\ouidi alquante  donne  adunatila; 
Antiope,^  Orithia  armata^bellay 
Hippolita  del  figlio  afflittaye  trifìa, 
E  Menalippe>c  ciaf  cuna  fi  f nella. 
Che  uincerle  fu  gloria  al  grande  Alcide; 
Che  Tuna  hebbe^e  Thefeo  Ultra  f or  ella*, 
haucÌQua>cbe  ftfecurtuide 
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POt  fendendo  la  vìfia  quanti? 
baflo.'Ne  gli  ferità  di  mano  del 
Voe.quejli  yerfi  non  fi  leggo* 
noyntinlorvece  quefli  altri  1 
-poi  ftended'o  lavìfta  quant'io 

-    bajlo  Colui  vidi)  oltre  ilqual 
occhio  non  varatxL  a  afinobi 

f  di  enti  a  il  mondo  ha  guafio  4 
Che  ilfenfo  anchora  farebbe 
dal  primo  dtuerfòje  fìado  coft 
vuol  intendere  Admo*  oltre 
ilquale  non  varca  occhio  ^per» 
che  fc  fra  Adamo  non  e  hfto* 
mo^ffendo  egli  fiato  il  primo, 
cheDiocreajfe.^  perciò  dice? 
Che  lafua  inobedietiajaqua* 
le  vsònel  gufar  delvietato  p@ 
mo ,  guaito  il  mondo ,  e  dan$ 
nollo  }cbe  prima  era  faluo*. 
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Mortài  figliuol ;  e  tal  ucnàetta  feo, 
CVuccife  Ciroy^j  hot  fua  fama  uccide* 
Pero  ueàcnào  anchora  il  fuo  fin  reo 

Par  che  di  nouo  a  fua  gran  cólpa  moia; 

"Tanto  quel  di  dclfuo  nome  perdio* 
Poi  uidi  queUayche  mal  uide  Troia,- 

E  fra  quefìe  una  uergine  Latina, 

Ch'in  Italia  a  Troian  fé  tanta  noia* 
Poi  uidi  la  magnanima  Rema; 

CVuna  treccia  molta  je  F altra  jjparfa 

_     .,.    ,  -,      CorfealaBahilonicaruim 

V 01  yidi  Cleopatra*  aa]cunyar  _  .    '    _,,  .  *    *  J. 

„faD>indegnofòco9efoi  Zeno  PolUldiCleopatrate  aafcunarfa 

9 }  bia  ardita  Pi»  del  fuo  honor    D 'indegno  focote  uidi  in  quella  trefca 

*>  afriche  P  altre  farfat Bella    inolia  del  fuo  honor  affai  più  fcarfa* 

*  >  era-enei*  eia  f re)  ca,  e  fiorita.  D  m  n  ,\  r  ce 

»  Quanto  in^giouenme/nBdlcra>^eleU 

9,  piubeìle^Tantofiu  femore    Qu,antoinpiu glouentUte^npiulélleT^a; 

?  >  è  l'hone fa  gradita.  Cofi  dicea    Tanfo  paY  c'honefùfua  laude  accrefeax 

yj  bel  yifo^e  la  ferrata  coma  fece  *  >  '         ^  > 

9  >  temer  M  ve/t  che  col  bel  vìfof    Che  col  hel  uifo,e  con  l'armata  coma 
9  7  con  V  armata  corna  ♦  fece  temer, chi  per  naturalezza  i 

I  parlo  de  V imperio  alto  di  R.oma, 
BEN  thWextremoYoffeXun    Che  con  arme  affalwMch'alexfremo 
»  ricco  carro  honefia  fima ♦  hoc    Voffe  alnoflro  triompho  ricca  foma* 
„  {lacet:quiaincurruiuit$in  y  prainomi)Che'ndirhreueafcondeye premo, 
lf     a  reianh  Non fialudith  la  uedouetta  ardita; 

Che  feJl  folle  amador  del  capo  f cerno* 
Ma  Ninoyond'ogtfhiftoria  humana  è  ordita , 
Doue  latiti  e'I  fuo  gran  fucceffore, 
Chefuperhia  condujfe  4  beftial  ulta  i 
Belo  doue  riman  fonte  (Terrore 
Nonperfua  colpai  dou'e  Z,oroafìro9 
Che  fu  de  Parte  magica  inuentorei 


CAPITOLO  SECONDO,  *j0 

E  chi  de  noftri  Ùuà}chin  duro  afito 

Pafjar  FEuph? aie  xfecil  malgoverno 

A  l'Italiche  doglie  fiero  impiaftro* 
Ou'e'lgran  Mithridak^ueTeterno 

Nemico  £e  Romaniche  fi  ramingo 

Fuggi  dinanzi  a  lor  la  fiate ,£1  uernoi 
Molte  gran  cofe  in  piccìoì !fafcio firingo* 

OiteJlReArtu}e  tre  Ce  fari  Augufti', 

Vn  cf  Aphricayun  di  Spagna}un  Loteringo  £ 
Cingcan  cofìu'ijuoi  dodici  rohuflix 

Poi  ueniafolo  il  buon  duce  Goffrido  ; 

Che  fé  Vimprefa  fantaye  i  pafft  giufiit 
Quefìojdi  cVio  mi  sdegno, in  damo  gridai 

Fece  in  Hierufalem  con  lefue  mani 

1/  mal  guar  dato  ye  già  neglett  o  nido* 
Itefuperbiomiferi  Chrifliam 

Confumando  Tun  ?  altrove  non  ui  caglia, 

Chiìftpolchro  di  Chrifìo  e  in  man  di  cari* 
^Laro}o  neffunycVin  alta  fama  faglia  , 

Vidi  dopo  cofìui  (  syio  non  m'inganno) 

O  per  arte  di  paceyo  di  battaglia* 
Pur  cotrìhuomxrii  eletti  ultimi  uanno. 

Vidi  uerfo  la  fine  il  Saracino, 

Che  fece  a  noflri  affai  usrgognaye  danno* 
Qyel  di  Luriafeguiua  il  Saladinot 

Poflduca  di  Lancajlroychepur  dianzi 

Er*al  regno  $e  Franchi  afèro  uicino* 
Miro  com'huom'  che  uolentier  tauanm  «°f"«P  ch>lfu*[anervuol 

S  alcuno  uiuedeffiyjual  egli  era  $>m\Am\  egli  era  Altroue  à 

Altroue  a  gliocchi  miei  ueduto  inan\n  glioccbi  miei  veduto  mnfy 

fluidi  duojche ftpartirhierfera 
Di  tftefia  no^raetate^e  àeltfaefcx 
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Coftor  chiudati  queWhomrata  fchiera  t 

Il  buon  Re  Sicilian^cVin  alto  intefe, 
E  Unge  uide,efu  ueramenfArgo  -y 
Da  l'altra  parte  ti  mio  gran  Colonne  fé 

Magnanimojgentilj  confante }e  largo* 

PEL  T  RIO  MPHO  DELLA 
E  AMA  CAPITOLO.  Ili» 

AVENDO  tfPM.i»  0 non  foea àa tal uifìaleuamc,         ' 

b      due  precedenti  Capitoli  »•      ,  i     \  n         1 

di  quello  Triomphojie*     i     Quandioudiyponmdearaltro  lato; 

riamente  trattato  di  tutti  quegli  Che  sJacquijìa  ben  pregio  altroché  $af 

buominicheper  virtù ,  e  per  y^  %  mn  m  ^  py  (|J|ft 

eccellenza  d  arme  sbaue ano       '  '         .       *'    ,.). 

thiara,  w  eterna  fuma  acqui*    Cfe  n  quella  fchtera  andò  piupref}  o  alfegnoi 

fiato,  viene  bora  a  ragionare    Al  qual  aggiungeva  chi  dal  cielo  e  datoi 

di  quelli  ,cbe  nelle  faenze ,  e  Arifìotelepoipien  d'altoingeonox 
dottrine  fiorirono  t  de  quali     0.^T  I  1      .?       . 

non  filo  quefto  |  ma  vtfaltro    Pitagoriche  primo  humilementc 

Capitolo  prima  compuofe  ♦  1/    Phlofophia  chiamo  per  nome  degnox 

cui  principi oì  x 

Voi  chela  beUa,e  gtoriofe  Donna 

Cofi  ornata  gimfe  da  man  depctrà 

Volftmi  à  V altra  di  valor  colonna^ 

£  vidi  a  quella  man  gente  ftluefira 

T acita ,  e  grane  )che  penfàndo  hauea 

vatto  al  del  con  ingegno  alta  feneflra  «. 

lui  vidi  colui,  che  puofe  idea 

Ne  la  mente  diurnale  chi  di  quefto 

£  d'altre  afe  fé  co  contende  a* 

pICE  adunquetch'ei  nofipeua  leuarfi  datai  VISTA?  qual*  era  quella  dififnmofi^ 

e  valorofi  giriti  ♦  Quando  gliparue  vdire  vnavoce ,  che  gli  diceua  t  Che  douejjè 

por  mente  à  l'altro  L  A  TO  :  alla  fwifira  man  della  ¥ama  *,  aUaqual  volgendofi 

dimoflrabauer  veduto PLATONE  Ktbtniefe grandijfimo  Vhilofopboiilqua* 

leQcome  quegli  che  Platonico  era)antepone  ad  Arinotele*  Che'n  quella  SCHIE* 

H  A  :  di  Vhilofiphi,  e  Htterati  andò  più  pretto  al  SEGNO  t  più  vicino  al  vero  j 

percbe^ccme dice  S.Agofiino^fefolamente  quefle paroletVerbum  atro  fcftum  eft, 

dettohauejfe^etto anchohaurehhe quanto  nella  Chriftiana  verità  fi  contiene.  Al 

Q_V  A  L  fegno  :  al  qual  veroQcuì  fi  prefjb  era  gito  Platone)  aggiugne  CHI: 

attui  ilquale  è]DATO:  mandato  ♦  dal  cielo  :  Chrijio  intendendo  5  ilquak  dì  ft 

medefimo 
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»>  meiefimofameì  fcrhtoin  S>  Qioudnm)diceCB.gofum vUiverU<ui& vìtd.Onàe  il 
*>  Voeta  dltrouetVenendo  in  tenda  illuminar  le  chdrte^Chduean  mole  anni  giacelat 
to  il  vero,P  IT  H  àgora^amioitlqualejù  primo  à  chiamar  la  Vhilofopbìa  per  <fe * 
f>  gno  nominarne  ne  dimofìra  Cicerone  nelle  Tufculane^ieendoi  Kos  fé  appellare  fi* 
j  9  pienti*  fludiofos  :  id  eji  enim  Vbilofophos  ♦  E  poo>  dopo  :  "Nec  verum  Vythdgordt 
y  >  nominis  fotum  inuentorjtd  rerum  eri  dm  ipfirum  dmplificaior  fuìu 

E  Quell'ardente  VECCHIOs 
Socrateye  YLenophonte,c  (pel? ardente 

Vecchio-,4  cuifur  le  tnufe  tanto  amiche; 

CFArgo,e  Miccna}e  "Troia  fé  nefentex 
Quefìo  canto  glierrori}e  le  fatiche 

DelfigUuol  di  Laerte,e  de  la  Ditta, 

Primo  pittor  de  le  memorie  antiche* 
A  man  a  man  con  lui  cantando  giua 

Il  Mantoan,  che  di  par  fecogioftra; 

Et  unOyal  cui  paffar  ?herbafioriuat 
Q^effe  quel  Marco  Tullio^in  cui  (ì  moflra 

Chiaro ,  quanfha  eh  juentia  e  frutti ,  e  fiorit 

Qyeflifcngliocchi  deb  lingua  noftm 
Dopo  ueniaDemofthene',chc  fuori  'cito  voema  fidile  e fferlapit* 

E ,  di  fjperan%ahomai  del  primo  loco,  W*.  chiaro,  quant'ba 

Non  ben  contento  $e  fecondi  honorh  |pf  F  R  v  T  T  uvhlh 

«y  r1  '      7.  r  fopbiee fententte.e nORliet 

Va  gran  folgor  parea  tutto  di  focot  crnate  parok  ?  yrnfilgorip'é 

Efchinc  il  àica^chel  potefentire,  red  tutto di  fòco  Seco  era  Efebi 

Qyanioprefjo  alfuo  tuonparue  giarocc* 
lo  nonpoffo  per  ordine  ridire , 

QBtfloyO  pel  doue  mi  uedeffi,o  quando; 

E  qualinan%i  andarle  qual  feguire  x 
Che  cofe  innumerabili  penfando, 

E  mirando  la  turba  taleye  tanta, 

U  occhio  il  peri  [ter  rrìandaua  defuiando* 
VidiSolon/dicuifuPutilpianta; 

Che  s'è  mal  cultaymal  frutto  produce; 

Conglialtrifeiydi  cui  Grecia  ft  uanta 


\ 

■ 


Homero.e dice  ARD  EN tei 
per cioche  fu  veramente  nel  dìt 
tale,  e  ViCcbio  xperebe  !un* 
gamente  yiffe.Quefo  cantò  gli 
errori  DelfigUuol  di  L  A  Ert 
tetd'Vltjp.ptrehefcrifiè  VQ* 
dijfed*  e  cantò  dncho  le  fatiche 
delfigliuol  de  la  D  IV  Ai 
<P  A  cbiìle  figlio  di  T  heti  V ed 
del  mare  ^perche  fcrijfe  Viltà* 
deprimo  pittor  de  le  memorie 
antiche:  aoèfcrittor  delle  ami* 
che  cvfe^edi  memoria  degne* 
E  dice  P  IT  TORt  perche  il 
"Poema  non  e  altroché  pittura 
p  arlanteteom \aHoi n  contro  ,T  dì 


^! 


ne9cheylpoieofentire.Cofipn 
ma  diceuatpoi  cóàò  cofu  "Efebi 
neildica.SOLOIfEy&the* 
niefe^delqualdice  ejjcre  fiata 
Vutil  PIANTA  delle  Uggii 
perciocbefu  il primo,  ch'afuoi 
àttddini  diede  le  leggi,  czngli 
altri  SEI,  Greci  fipi enti  :  che 
fùronyTbahte  WLik forchilo* 
ne  Ldcedemonio ,  Vittàco  di 
Miiilene.Biate  Vrianeo,Cleo 
bolo  Lidio^eriandro  Corina 
>>tbio>  E  Vlinio  Veronefe  htU 
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J  yUui  farlo  t  ChemalyideVe[euote  la  Jùa  valle:  Vun  pocc9V altro  molto  indarno 
tjjccorto.ouenTantomaifempreyalfinfifQCDaecorto.poilafciòjcrm^ 

Q&i  uid'io  nofìra  gente  hauerper  Duce 
Marroneti  termografi  lume  Romano; 
Che  quanto!  miro  più,  tanto  più  lucet 
Oijjo  Salufìio;e  [eco  a  mano  a  mano 
\Ino}cheghhebbe  inuidiaye  uidil  torto; 
Ciò  eHgran  Tito  biuio  Padoano* 
Mentito  miraua-,fubito  hebbi  [corto 
Q£cl  Plinio  Veronefefuo  ulano 
Kjcriuer  molto,4  morir  poco  accorto* 
Poi  uidfl  gran  Platonico  Plotino; 
Che  credendoft  in  otio  uiuerfaluo 
Preuentofu  dal  fuo  fiero  defìirio, 
llqualfeco  uenia  dal  matern'aluo; 
E  pero  prouidentia  iui  non  uaìfet 
Poi  Craflo>PLntonio,HortéjÌ6yGalba}e  Cai 
CON 'VoUion^n  là  fatto*  Q     poffi       ^  tal(uperbiafal[ey  (uo 

!9  folfcChe  tentar  quel?  Arpi*  7      f  »A  /* 

y  y  no  hebbe  ardimento  ;  Uà  non    Che  contra  quel  d  Arpwo  armar  te  lingue 
i;  pojjbn  durar  le  fbme  fai  fé  >co fi    £j  duo  cercando  fame  indegne,e  falfe* 
pumi  diceua.  THVCJ^  Tfetótók  Ul$io;chebendl%ngUe 

in$tel  de  chiarì  Oratori*     Uempi,ciluagh,e  loro  opre  leggiadre, 
?>Thucydides  enim  rerum  gefia     E  di  chefangue  qudl  campo  fimpingue* 
>,rumpronHntiatorfynèerus,&  Hmxìofo  diGrecaHifìoriapadre 
y>  grandi;  etiam  più  HERO*     _-. ,.      ,.  .      .,     ,  '        * 

%tot  Unico,  chiamalopaire     V idi;  €  dipinto  il  nobll geometra 

di  Grecahijìori alarne  M.Tul    Di  triangcli}tcndi,e  forme  quadre; 
„  Ho  nelle  leggiiQjtan£ et  apud  £  aueUhe'nuer  dinoì  diuenne  pctra, 

7,  numerabile;  fabule  ♦  1/  nobil     Empie  la  dialettica phar etra 
geo  MetraiVucìide.-E  quel,  Facendo  control  uero  arme  ifophifmi; 
^MéS^M    E^,CooAefcuiamtgliorrori,t 
Vi*? ra-.iuaji  dun  par*.    Sebeninteftfojjergltajihonjmii 
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illudendo  al  nomefuo,VOR  VKlrioicV  empie  la  dialettici  PH  ARE*w perché 
dira  SiUogifmi  ACVTìtà  fmilitudine  di  fir  alighe  in  yer  di  noi  lanàaua  di  (butani 
do.  e  facendo  in  centra  ti  VERO  ideila facrd  Theologìa  Chri frana,  armi ?  i  So* 

vmfmhifalfi  argomentlc^eldi  coOiUippocrate.che  fiviamigliorPopra^Se 
bene  intefifòffm  gli  AVROnfmUk  breui  fenten^ch'egli  fcrijfe  della  Mediana. 

APOLLO,*/  ESCVlapiofuo 

Apollo^  Efcukpio  ghfon  fopra 

ChiuftycV  apena  il  uifogli  comprende; 

Si  par  che  i  nomi  il  tempo  limiye  coprat 
V«  ài  Vergamo  ilfegue\e  da  hi  pende 

Uarte  guajta  fra  noiyallhor  non  uile, 

Ma  breuex  of cutanei  la  dechiarayejlcndci 
Vidi  Anaxarcho  intrepido^  uirile; 


E  Kenocrafepiu  faldoycFunfaffo; 
Che  nulla  for^a  il  uolfe  ad  atto  itile* 

Vidi  Archimede  fìarcol  ulto  bafjo; 
E  Democrito  andar  tutto  penfofo 
Perfuo  uóler  di  lumeye  d'oro  cafso* 

VidyHippia  iluecchierelychegiafu  ofo 
Dir  ifo  futtoyepoi  di  nulla  certo, 
Ma  d\gni  co  fa  Arche filao  dubbio fo* 

Vidi  in  fuoi  detti  H^r adito  coperto; 


fìgliojnuentori  di  tale  faenza, 

fin  fopra  ad  Hippocratetper* 

cloche  juron  gran  tempo  auan 

ti.Vndi  VERGamoilfegues 

Galeno,dalqual  dice  che  pende 

V  A  R  T  E  ila  faenza  della  Me 

diana.  GVASta  fra  noli  per 

non  ejfir  bene  a  quefà  tempi 

intefa.  Ma  breue ,&  O  S  C  V# 

rateila  V ICHI Arai cofi à 

quelliOfcura)  rifondendo  ♦  e 

5T  Endeiàquelbreue.Ti  Xe 

Isocrate  più  Jàldo  ch'unfif' 

fi$  Che  nulla  fòr^ailyoìfead 

atto  vile,  vi  ctjlui  Cicerone 

93  nelle  Tufculane i  Quid igitur 

99  authunc  prohibet^aut  etiam 

>>  Xenocratem  illum  grauiffimù 

9  3  Vhihfopbum,exagerantetan* 

yy  topere  virtutemj?  extenuan* 

9>  tem  citerai  1/ medefmo  nel 

principio  degli  VfficitNecnon 


'yyXenocratem  quidem  feuerijfimum  Vhilofophorum,  oh  eam$  rem  ipfammagnumì 
9y  clarumq;jùijfe.  DEMOCRITO* eccehntijfimo  Vhilofopho*  E  dice,Verfuo  vo* 
krcnjfis  priuo  di  L  VME  ?  perche  fi  a cùeco  a  pojia,per  poter  meglio  enfi  ichiufi 
fecreti  della  natura  contemplando  vedere  ^con  il  lume  dell'intelletto.  Vi  oofiui  il  Voe* 
9  y  tamedeftmo  altroue  i  Voi  cvluiych'à  fé  fteffotolfe  gli  occhi,  VercheH  penderla  vifta 
f  y  non  occupe^  Morfeo  per  non  veder  fiorir  gli  f aocchi.  Vede  poi  HIP  PI A  il  veci 
y  y  chi er eliche  già  fu  ofo  Viri  foTVTTO. M.  TuWo  nell'Oratore:  Ex  quibm  Htf* 
>j  lewiWppias^cum  Olympiam  veniffet maxima  ìlla  quinquennali  celebritate  ludof 
y  y  rum,  gloriatus  efl  cunei  a  pene  audiente  Gra?àa>n<hil  effe  vlla  in  arte  rerum  omnium , 
9  y  quod  ipfe  nefeiret .  e  dò  che  fegue.  E  poi  di  nulla  certo ,  Ma  d'ogni  cvfà  A  re  he  fi* 
yy  tao  dubbiofo.Vi  co$ui  M.  Tullio  nell'Oratore  :  Arcefilas  primum ,  qui  Volemof 
>>  nem  audierat,  ex  variai  Vlatonìs  libri s  Jermonibw^  Socratici^  hoc  maxime  arr'n 
$j  puit  ^nihil  effe  certi ,  quod aut  fcnfibut ,  aut  animo  percipi  poffit ,  quem  firuntexi* 
9  7  mio  quodam  lepore  dicendi  vfum .  afjpematum  effe  ontne  animi  7fenfus\,  iudiàumì 

RR      ij 
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*y  prìmumfyìnflituijfe (quanquam idfuit  Socraticum  maxime')  non' quid  ipfe  fintini 

99  ojìendere  Jedcontraid^quodquiff  fentiredixijpt,  difiutare. *KER  AC  LIT O* 

gràdjfimo  Vhilofopbo.COPertotchiufi  nefuoi  detti  tato  fh'ofcuriflimo  eg'udictito 

JE  DIOGENE  cinico  ;  cofi    EDiogene  Cinico  in  fuoi  fatti 
detto  dal  mordere  altrui*,  che     *n  -^     t.       ^     ; 
Cinici ,  cani  fignificano  ;  ne    A/tej«,<fr  ™  Uoluergogna:,apcrto, 
fuoi  fatti  aperto:  pale*  E  quache  lieto  i  fuoi  campi  disfatti 
fé  più  che  non  vuol  vergogna.    Vide>e  deferti  daltra  merce  carco 

°^c/77e^^    Credendohauerneimidiofipattu  « 

<v[tui  parlando  ne  gli  vfftct,  .  '  * 

yy  dicet  Cynicvrum  vero  ratio  Mera  il  cUTicfoUlcearco, 

99  tota  e  fi  eijcienda  ♦  efl;  enim  ini*     Et  in  fuoi  magifieri  affai  dinari 

7,  mot  verteundi* ,  fine  qua  ni*    Quintiliano  ,e  Seneca*  Plutarco* 
pyhl  recium  effe  totefi  ,  nihil  % r7? .  t       \.   „      /  - 
9>honeflum*  \  idiui  alquanti'^  han  turbati  iman 

Con  uenii  aduerfì}y  intelletti  uaghi 

JJON  per  Jàper\  ma  per  con*    Non  p er  fapcr, ma  per  contender  chiari* 

tender  CHI  A  RI,  M.T uttio  . ,  A     r        ,  i      i- 

*>  neTOratomVerbi  enim  con*  bancone  leom}e  come  draghi    . 

*y  irouerfiatandiutorquetGrcef    Conle  code  auinchiarfuhor che  e  queftot 

»  cuhs homines contentionis cui    QV  ognun delfuofaper  parche s'appaghi i 

in  fuoi  /ludi  fide/lo  }  che    Che p ariana  e gUjluero  /Ifaljo  a  pena, 
f  orlandogli ,11  vero,  e'ijvb    Sidlfcernea^cofi  nehìir  fupreftoi 
fri  pena  Sidfcernea  ;  «fi  L   ,         ^      ^    y,g 
nel  dir  fupreflo.  Onde  Cica     ,       à  t.         ò7 

9>  rone  t  carneadis  vero  vis  in*  D'ingegnopoje  in  accordar  le  parti, 
9  ?  credibilis  Ma  dicendt)  &  vii  Ch^l  furor  litterato  a  guerra  menai 
,,rietasperquam  ejfet  ^^WlpoteofarxchecomecrelberVariiy 

yynobif  ,  qui  nur.qaam  nuìlam  '  <t    ,'       7.  7  r  . 

j>mlsfuifdJ}>utatiomb»frem    Crebbe  l  inuidia',e  col  fapere  infemt 

99  defindit ,  quam  ncn  probanti     NV  cuori  enfiati  ifuoi  uenetlifjparth 

„  nulimoi  pugnar^  qum  non  Qontra'1  buon  Siro ychePhumana  (berne 
j?  everterti*  Il  medefmo  altro*      . .  s  ,   n    .       .  .  , 

99  uè  :  ninc  h*c  recenùor  A  aia     Afe?  ponendo  l  anima  immortale 

9  y  demi*  emanami ,  in  qua  exti*    S'armo  Epicuro  ^ondefua  fama  geme; 
99  tit  duina  quadam  e  eternate }  fedito  4  dir, ch'ella  non  fofje  tale: 
9  y  copiai;  dicendi  Cameade s  .     ^  r   n        ce       r     ¥** 
Conti  tlhuon  SIRO  tj^    Cefi  allume  fu  famose  l^0 
«/}«(  fbertóie ,  Hpimt  (bt    Conia  brigata alfuo  macero  eguale -f 


CAPITOLO  TERZO*  Ìf3 

iijfe ,  V  anima  ejfere  immortale ,  come  ne  dimoia  Cicerone  nette  Tufculane,  otte 
i  >  dice  :  1/4^  credo  equidem  edam  alios  tot  fecuhs  difyutajfe  de  animi*  tfed}  quoi  li* 
?>terisextet)  Vherecides  Syrui  primumÀixii , animos  hominum  ejfrfcmpiternos . 
Contra  cojiui  adunque  dice  i  che  s'armò  hpicuro  ^dicendo  non  ejfer  TALE* 
àoì  immortale  « 

Di  Metrodoroparlo,e  (PAriftippot 

Poi  con  gran  [ubbiose  cenmirabilfufo 

Vidi  tela  fottiltcffer  Chrifippo  > 
Degli  Stcicfl  padre  aliato  in  [ufo, 

Per  far  chiaro  fuodir,uidi'Zenone 

Nloftrar  la  palma  aperta /l pugno  chiufo  \ 
E  per  fermarla  hella  intentione, 

La  fua  tela  gentil  te fier  Cleante} 

Che  tira  al  uer  la  uaga  opinione* 
Quilafciojcpiu  dtlor  non  dico  aitante* 


p  I  Metrodoro  parlo  i  M  E# 
TRODORO  fu  difcepolo 
à*  Epicuro  f  del  quale  Marco 
Tuiio  in  quello  della  Natura 
f)  de  gli  Dei  :  Metro  dori  yero  f 
j  •>  qui  efi  Bpicwi  collega  Jàpien* 
}j  ti*. intuita  imprudentiora  re* 
?)  citabat .  Accujàtenim  Timo* 
9  j  cratem  fratrem  fuum  Metro* 
9  >  dormi  qubd  dubitet  omnia  ^ 
ff  qu<£  ad  beatam  sitam  ptrti* 
ujient ,  ventre,  metiri  mefid 
9->fetnel  diàty  [ed  fep'w.  Mot 
firarla  palma  aperta  ^eHpu* 
gno  chiufo  t  cofi  dandone  a  diuedere  la  Ìiffem%  s  che  fpjjè  fra  la  Dialettica  }e  la 
Rhettorica.  Ver  ejfer  della  primati  parlare  breue,e  fretto  t  deh  feconda  9lun* 
go}&>  aperto. 


TRlOMPHO     DEL     TEMPO. 

K  A  velie  più  ofat*  £  laureo  adergo  con  Faurora  Manzi 

'    v     re ,  e  più  difficili  ma        j       o- ^  n     r  •    >i  r  1    ■  /  r 

terie  ,ch>4"ffi>  ie  UfCm  *    Clttt0  àraS8r> 

Vhilofophi  fi  trattinole  il  Che  detto  harefti.e  fi  corco  pur  di<b(h 

Tempo  ;  come  apprejjb  de  Aliato  unpoco,comefamtoi  faggi, 

theokff  Vetemtà^chean  Guarioù'intorno  età  fcfìefjo  affé, 

ebora  Arinotele  nel  quarto  >  /  f  JJ      »  * 

iella  vbifica  afferma  5  bora  Che  penfitihomax  comecché  più  cura  haggu 

mifuradel  mouimento,  bora  Ercoj  funhuom  famofoìn  terra uiffe, 

numero  del  mede  fimo  cbiaman  E  fa  r    r         cf      ^         , 

dolo  ♦  E  Vintone  nel  Timeo  '    •         l  J   L 

dice  :  i!  T  empo  non  ejfer  al,  Che  fora  ie  la  legge,che'l  del  fiffe  i 

tro,ch'imagine  dell'eterniti*,  E  fé  fama  mortai  morendo  cTefce  , 

ma)  concerto  ordine •;  1 \  ceti    ^oftraexceUenUaalpe^emhncrefce, 

io  numero  in  giro  fi  volga^Chepiu  s*  a  fretta  ;o  che  potè  e ffer  peggio  i 

the  Dio  con  animo  di  creare    Che  più  nei  del  ho  io^n  terra  urìhucme; 
ilTempo.creaffeilSoleJaLu     a.     •  rr  7  1     '  •  lì 

na,e  l'aure  cinque  fleHe,ch>er,    &  «aeffeT-fifful  per  gratta  eleggici  ..., 

ranti  fi  chi amano ,  affine  ebe 

con  me^fìi  tali  il  numero  del  tempo  fi  diflinguejjè ,  e  s'offeruaffe  ♦  Via  volendo  il 

Vetrarcba  nel  prefente  Capitolo }non  come  Vbxlojcpbo  con  Vbilofipbi ti  argomenti 

delTempo  trattare^ma  come  Voeta  dimoiarne  ejJòTempo  de  nomile  deUe  Yame 

mortali  triompbare7poetiamente  introduce  ilSole-7cbe  colfuo  lume  il  Tempo  ne  mi 

Jùra+jCome  inuidiofo  dellyhumana  gloria  adirar fi  prima}epoi  più  velocemente  ripii 

piando  il  cor  fi  sfòr^arfi  difyegnerla**E  quinci prefa  occafione  ammowfce9  &  esbor 

ta  i  mortalitcbe  il  prefio  fuggir  de glianni  veggendotejfi  vogliono  in  cofe  più  flabi* 

li}efirme%cbe  quefte  terrene  non  fonone  loro  fterarifyfòndare.Onde  dica  DEL*<t« 

reo  ALBERGO  t  dell'Oriente  AVRY.OiadimitationediOuidioiilqualede* 

f  ifcriuendoneloficetHLegia  Solis  erat  fublimibus  alta  columni  sfilar  amicante  auro9 

ti  fiammati}; imitante piropo.Sir atto  vfciua  il  Solcinto  diraggi  5  ebe  detto  baurefiii 

con  ammtrationeiHor  come  può  ciò  ejfereicb'egli  fi  toflo  fi  lieuijb'apenae  tramont 

tatoiCofi  lamirabilfuaveloàtadefcriuendoneicomefèce  ambo  in  quella  Cananei 

9>  Si  e  debile  ilfiloyoue  dijfe*AKpenaf])unta  in  Oriente  un  raggio  Vi  Sol,  cb'à  V altro 

»>  monte  D  e  l'aduer fi  Oriente  Giuntoci  vedrai  per  vi  e  lungbe,  e  difiorte  ♦  Cbefira 

de  la  kgge^be'l  del  fijfeiLa  legge  hebe  tutte  le  cofe  qua  giù  create  babbianfine* 

ti  Onde  il  Pbihfepboi  Omnia  qucejuntfub  ecelo  tabefcunt}f€nefcunt}&  fordefeunt  fub 

f  >  tempore^  DantetO  àeltnel  cui  girar  parebe  fi  creda  Lecondition  di  qua  giù  tra* 

mutarfi  ♦  Che  più  nel  deh  ho  io^b'enterra  m'buqmo^  A  cui  ejfir  egual  per  gretta 


TRIOfcPHO     DEL     TEMPO*  xy4 

ffceggta  CHIEDE  ilSoleejfere  eguale  ìttuomotferciochf  quanto  all'anime 
ejfo  viene  adhauere  giù  dinobiUtà.e  diperfetlione  e  he  non  ha  il  Sole. 


Qy  altro  CAVAI:  i  nomi  de 

quali  JórtOjPtroo,  che  fuocoi 

*ooych*  AuroratEth6te  'Shle 

gon}ch*  ardere  fignifiatno.  Di 

$y  quefli  Ometto  tiritere*  yolua 

9>tm  Pyroew,Eo«/,C7  Aethon 

fy  Solis  equi9quartus%;  Vhlegon 

i>  hinnitihus  auras  fiammiferi* 

>>implenu PASCO  nell'ocea 

noverche  fauolofemente  fi  dif 


Quattro  carni  con  quanto  fiudio  corno, 

Pafco  ne  rQceano,e fprono>e  sferro; 

E  pur  la  fama  d'un  mortai  non  domo  » 
ingiuria  da  corruccio^  non  dafcher%p 

huenir  quejìo  a  metfio  fofs'in  cielo 

No»  diro  primo'yma  fecondo^  ter^p* 
Hor  conuen  che  s'accenda  ogni  mio  %clo 

SiycVal  mio  uolo  Fira  addoppi  i  uannix 

CVio  porto  inuiàia  à  gli  huominiye  no>l  celot     **W  *  %"  £#*t 
—  ,        7f         .     r       ?  m  7         Ondetlmedehmo  Outito  ilu 

D  e  quali  ueggto  alcundopo  miWanm,  »gereequos  Titavelocibusima 

E  mille,  e  mille>piu  chiarijche'n  ulta,  9  >  terat  borisì  luffa  De*  celere* 

Et  io  m^auan^p  di  perpetui  affanni  « 

*Talfon;qual  era  arr%i  che  (labilità 

Fofje  la  terra'yiiye  notte  rotando 

Ver  la  fìrada  rotondale  infinite* 

Poi  che  queflo  hebbe  detto-disdegnando 

Riprefe  il  corfo  più  udoce  affai, 

Che  falcona" alto  afuapreda  uolandot 

Più  dicoxnepenferporiagiamai 

Seguirlo  uolo^non  che  linguaio  flile, 

Tal,che  con  gran  paura  il  rimirai* 

Allhor  tenrìioil  uiuernoftro  a  mie 

Per  la  mirabilfua  uelociiaU 

ViapiUych'inan^inol  tenea  gentilet 

Jìparuemi  mrahl  uariitate 

Fermar  in  cofe  il  cor, che  l  tempo  preme; 

Che  mentre  più  le  flrìngij  fon  paffate* 

Pero  chi  di  fuo  fiato  cura}o  terne j 

Proueggia  ben7mentr>e  l'arbitrio  intero 

Eonàafin  loco  fidile  fuafpemex 


*>  p&agunt  !  ignemq;  vomente* 

9  y  Ambrofiaifucco  fituros  prcefe 

>?  pibus  altis  Quadrupede*  du$ 

cunt^tio  m'auari^o  di  pera 

petui  affanni  »  Come  apprejfo 

Ouidiojl  medefimoiSatisym* 

>  >  quit^ab  tetti  Sors  me  a  princi* 

9*  fys  fiat  irrequieta ,  pigetque 

y  j  Attorti  fine  fine  mihi}  fine  ho* 

»  nore  Lborum.Ver  la  ftrada 

rotondale  infinita.  PER 

là  flrada  ROTOND  A  tper 

lo  ZodiacvsfrilNTlnha.co 

àofia9che  non  habia  ne  princi* 

pio}nefine* 


VIA  ptyrfce'nfgtlN  ANZI* 
noè  per  l'adietro*  CometMa 
»  molto  più  di  que^  eh* è  per  Vi* 
»  nan^i  De  la  dolce 9  &  acerba 
j,  mia  nemica  BN  bijògno  ch'io 
dica* 


U-ì 


T  R  IO  M  P  H  O     tf*E  L     T  E  M  P  O, 


Tempo  lilquale di,e  notte ro*  \      s°       '  7       *  ' 

tando  Rumente  per  ihor  J  «^  diro, per  che  poter  noi  fiero 

to fuo viaggio,  non  pofi  giwi  uidfl  ghiacciole  li  puffo  la  rofa; 

mai  te  quanto  prefceleggie^  q^g  inUnpu\ito il  grafie (Mollar a  caldo} 
ro  fe'nuoli.non  dira  egln  con*     r,1  ,     ,        °.    7  ,     r    ° 

exofatU  nonfteripoterlùdi*     ChePur  fetido  par  mirahl  cefa* 
Htlé  tutto  che  mofiri  non  lo  pò  M*  chi  ben  mira  colgiudicio  faldo^ 
ter  dire,  dice  però  i  Qhe  fi  ve*    ye(}ra  cffcT  Co foche  no'l  uid'io  ; 

ACCIO*  inuerno.e  lipreffiSeguigia  lefiperan^eìuan  defiox 


M^  ^nni*i~  jr*~jj~  )*"J  *"*■••'    w*£j  .,.►*.„„  »., 
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E  quanto  poffo  ^alfine  riapparecchio 

Pcnfando'l  breue  uiuer  mioynelftak 

Stamane  era  unfanciullo^horfonuccchm  \ 
ST Amane  era vn  fanciullo ,&  A*      ■    i       ■'       *  i     •*/      i  1  .* 

Ur  fin  vecch  io.  Che  piudun  giorno  e UnU  mortale.. 

M.  Tullio  nelle  Tufatlane  %     Rubilo  }breye,  freddure pien  di  noia;  q 

99  Qu*  vero  atas  longa  efì  ì  aut     Qfe  yU0  fcfla parer, ma nuUa  ualei 

>,  adokfeenterincurfit  ,  h  tergo    "  Qu'i  tniferi  mortali  atonia  tejìa  ; 
9  >  infequensfiec  opinantis  ajficut     £  neffunja guanto  fi  uiua,o  moia* 
7  ;  té  eflfinjfim  ycsèio  lafu&a  m  mo  uiuer  prefia, 

l{  Annidi  tuiti',e  nel  fuggir  del  fole 

\  ha  ruina  del  mondo  mani  fé fla* 

,  '  Horui  riconfortate  in  uojìre  fole 

Gioueni'ye  mifurate  il  tempo  largo  : 
CHE  piaga  antiueduta  affai  men     Che  piaga  antiueàuta  affai  men  dok* 
DOLE.  Quello  Ouidianox  ^0Yfe  cheyn damo  mie parole ftargo  t 

pifaettapreuifi  vien  più  Unta.    D*ungraueye  mortiferolethargot 
f>M.TulliQ  nel  libro  de  rm.  Che  uolan?hcre}i  giornee  gl'mni>e  ime  fi} 
„  H*c  igitur  premeditano  fi*  ,  b     ^      ifh 

fiturorummalorumUmteorum    c'v^vw       >J    .  3 

-  admtumt 


1NFINIM  e  la  fchiera  fogli 
»>  SCIOCCHI.  Stuhorumw* 
9>firJtus  efi  numeruf  ♦  Vante  t 
fytt  erari  tante  cbeyl  numero  lo 
f>ro  Viu  che'l  doppiar  de  gli 
*>  f ciocchi  ?  inmila* 


TRIOMPHO  DEL  TEMPO.  1>j 

si  aluentum  ,qu&  yenientia  longe  ante  videris.  che  yolan  Vhore9ì  giorni^  glia 
9 > anni,  e  i  w?/t.  Cicerone  in  quello  della  Vecchie'ftai  Hor<*  quidem  cedmt%& 
9}  dies ,  t?  menfes  ì  &  anni. 

Tutti  h<?Ui  mo  a  cercar  altri  pae fu 

Nov  fate  contrae  ucro  al  core  un  callo, 
Comefete  ufcarrz}  uolgete  glioahi, 
Nienti 'emendai "poteteli  uofìro  fallo* 
Non  affettate  {he  la  morte  feocebi  $ 
Cerne  fa  la  più  parte;  che  per  certo 

Infinita  e  !a  f ehier a  de  gli /ciocchi* 
Poi  tifi  hebbi  ueduto,e  ueggio  aperto 

l!uolar,e'l fuggir  del  gran  pianeta; 

OwcFi  ho  danni^nganni  affai  f offerto; 
Vidi  una  gente  andar fen  queta  queta 

Sen^a  temer  di  tempoyo  difua  rabbia; 

Che  gli  hauea  in  guardia  biftorico,  o  poeta* 
Di  lorparpiuyched,altri,imdias>habbiai 

Che  perfefieffifon  leuati  a  uolo 

Vfcendo  fuor  de  la  commune  gabbia* 
Contra  coflor  colui,che  ftlende  foto, 

S'apparecehiaua  con  maggiore  sformo  ; 

E  riprendeua  un  più  fedito  uolot 
Asfuoi  corfier  raddoppiai  era  For^pt 

E  la  reinaydi  cViofopra  diffi, 

Volea  d'alcun  defuoimfar  diuorzp* 
\dt  dir  nonfo  a  chiamai  detto  fcriffv, 

In  quepj  humania  ir proprio  Uguflri; 

Di  cieca  obìiuione  ofeuri  ahjji 
Volger 'al folnon pur  anni,ma  luftri, 

Efecoìi  uittor  $ogni  cerebroj 

E  uedra  il  uaneggiar  di  quejìi  illujìri* 


DI  ior par picche d" 'altri \tmdU 
Shabbia+Vi  LORj degli  Hi 
fiorici,  e  Voetiì  i quali  d'altrui 
fcriuedo  fecero  altrisftftejfiU 
mortali,  vfeedo  fuor  del  c$mu 
j>  ne  yiaggio:  del  yulgo, Cornei 
ff  Poro  era  fuor  de  la  cvmmune 
99  jìrada.Ma  dice  G  A  hbiaì  per 
fìare  nella  Metaphora  del  vo 
lareXolu^cheJplede  SOLO: 
gcioch'egìi  da  fé  medefttnofyli 
deye  no  rictue  dy  altrui  la  luce* 
ccmeV  altre  fteUe  dalui.Onde 
M.Tullio  nel  Sogno  di  Scipio 
ne  lo  chiama  duce.prenàpe^e 
moderatore  di  tutte  V altre  flel 
le,  mente  del  mondo)  e  tempea 
ramento  del  medefimo-  come 
quello ,  che  tutte  le  cvfe  con  la 
fua  luce  alluma  ♦  E  la  R  EU 
U  Aula  lama  $  di  cui  detto 
SS 


TRIOMPHO    DEITEMPO, 

iifopra  h<tueuat  Voleafar  DlVORZO  :  yoleua  lafciare  alcuni  de  fuoi  da  pan 
le,  iquali  erano  già  per  ly  addietro  fiati  fame \fiye  chiari  $  ma  per  lungbefóa  di  temi 
pò  incvminciaiiano  a  diuenire  ofeuri*  In  quefii  humani  a  dir  proprio  L IGVS  Tri* 
A  dinotar: che  la  lama  humanaè  fimile al  li g«/Èro, fiore  ch'appena  è  nato  che 
f)  cadere  fi  [eeat  .Onde  Virgilio  :  Alba  ligujlra cndunu  E  [e coli  V IT  T  OR  iyim 
citorifogni  CELEBRO -•  cufi  dee  leggerfónon  CEREBRO  ♦  d'ogni  bum* 
celebrato ,  &  per  lama  itu$re> 

QVanti  fir chiari  tra  peneo,  Quanti  fur  chiari  tra  Peneo,&Hebro; 
&  HebrotVundiThefàeUa     Pj    r        „,a:        «~  .1  a  a 

fimtfdtroiiTbrJrpn    Che  fon  uen^ouermtofto  memi 

quefii  tutta  la  Grecia  iefcriuen     QuanCinftd  Xantho,e  (panCin  Ual  àTefaoi 

dotte.  Quanti  in  fui  X  AN f\fn  dubbio  uemojUn'wflabil  {ereno 

THO.il  fiume  per  la  atti    VuùftraFamaspotancbbuil-rotmei  ■ 
fjonendof  lama  per  gltmo*    '„'  v  v  r 

tnimyi  Troiani  intendendo  /   E 'gran  tempo  4 gran  nomi  e  granueneno* 

e  quanti  in  rat  di  TEBROt  P-affan  uojiritriomphì^uofìrepompei 
*&ma>  Paffanle  Signorie 'ypàfsano  ir  e gm 

Ogni  co  fa  mortai  temp  o  interrompe; 
7z  Ritolta  àmen  buon  non  dai  E  ritolta  amen  buon  non  da  a  più  àegnix 

piM  D  EG  N 1 1  cioè  egualmèn     g  non  pur  quel  di  fuori  il  tempo  [due} 
te  trattai  buonizr  irei.'B.  non     **  7       n>r  a-.    .  ■    . 

tur  wldivvokuame    Makuopr'elopentieftuofìmngegnw 

fono  i  beni  della  fortuna ,  e  Co  fi  fuggendo  il  mondo  feco  ucìue; 
del  corpo,  solve :a>nfm   j$e  maifipofa,ne  s'arreft^o  torna , 
W,e  sface  Uà  disfa anebor*  .^  cheu>^nconMijnfocafolue, 
le  yofire  eloque mefisr  i  yojtn     •  *  f       * 

IN  gegNju'  che  fino  beni  Hor  perche  humana  gloria  ha  tante  cormy 

deilf  animo.  nor.ptu\bum an*    Non  e  gran  merauigìia}s*4  fiaccarle 
gkria  ha  tante  CORNA:     Aiqumto  o]tra  Mara  fi  foggiomh 
tanti  rami}&  alte  cime  di  ]ut         -1  .  J    .? .'  °°     7 

terbio  Concio  f,a  che  le  cvrna  Ma  chiunque  fi  penp  il  uulgo,o  parie; 

fuperbis  figwfimno  ì  Ondt    SeHuiuernojìronenfoffefibreue, 


f>  fyn  la  tejìa*  Non  contrajìar,ma  dar  perfetta  féàey 

Vidi  ogni  nofira gloria  al fot  dineuet 
Euidi'ltemporimenartalprede 
DV  uopi  nomi;cFiglibebbiper  nuht 


T  R  1 0  M  P  H  0     ri  I  L 

Bende  la  gente  ciò  non  fame?  eie, 
Cieca;che  femre  alucntoft  trafittila, 

E  pur  difalfe  opinion  fi  pafee 

Ledandopiu'l  morir  uecchio}cheyn  catta* 
Quanti  felici  fon  già  morti  in  fafee; 

Quanti  miferi  in  ultima  uecchieT&ai 

Alcun  dicefeato  e7chinonnaJce> 
fAaper  la  turba  a  grandi  ert  ori  attera 

Dopo  la  lunga  età  fiil  nome  chiaro; 

Che  e  que fio  pero, che  fi '  ?apprezpyi 
Tanto  uince>e  ritoglie  il  tempo  auarot 

Chiama  fi  fama\$j  e  morir  fecondo; 

Nepiu,che  contrari  primole  alcun  riparot 
CofiHUmpo  triompha  i  nomici  mondo* 


TEMPO. 


*S* 


Ovanti  filid  fin  già  morti  in 

fafrì  Quanti  mi(cri  in  yltima 

vecchie^  i  A  Icùn  dice%  bea* 

to  ì}  chi  non  nafte.  M»  Tullio 

"nelle  Tufatlane  t  tfon  wftì 

"homini  Unge  optimum  effe  t 

>Jproximum  auiem  quampri* 

9>mutn  morie  E  plinto i  ita <p 

*■  *  multi  extitere,  qui  non  nafei 

'  >  optimum  cenferent ,  aut  quarti 

l'ocyjjìme  aboleri ,  Ma  per  U 

turba  a  grandi  errori  auelfia 

Dopo  la  lunga  età  fia'l  nome* 

chiaro  :  cioè  conceda  fi  a  la  tur* 

ha  aue^a  a  grandi  ERRO  RI  i4ll*errante  yulgotche  dopo  lungo  tempo  fià 

chiaro  il  nome ,  e  la  fuma.  Ch'i  QJ/BS  TO  t  cioè  viuer  lunga  età  per  Fama  nel* 

V altrui  memorie  \  cvfi  che  tanto  f  appresa ,  er  iftima  *  quafì  dicejfe  t  Bffèr  nula . 

Chiamaftt  quefeo  3  che  fi  s'appresa  y  fama,  £r  è  morir  $  ECONDO  :  ejfendo 

9  j  quel  del  corpo  il  primo  ♦  Onde  Boetio  i  lam  yos  featnda  mors  maneu 

ss  a 


- 
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IDVTO  ilVoetafinal  hpoi  che  fottìi  del  cof a  non  uicli 

y     mente  per  i  cinque  T  riom  1       q*  1  i      r         ,      '*• 

pbi  ,  [otto  iquali  cinque  d       Stahk>e  famulo  sbigottito 

iiuerfx  fiati  dell'anima  a  de*  Mi  Uolfry  e  dlffì,guarda}\n  che  ti  fiali 
fcriuejuagw  fottìi  àelo  niu  Rjjjo/f,^  flgnor^che  mai  fallito 


VlKt 


Me  Zame  moriali,altro  fi  fento  quel  ch'io  fonone  quel  ch'ifuiy 

non  effere  rifbetto  all'eternità,    p  uenn*  ^À^  1~~  ;-   i  j>  «7 4. 

^    >  A  ujr     ìi  r"  m&èl°  ^aar  ^nxiuolar  il  tempo  ; 

eh un'ombra^volendoinque*     CJ}  ■  ^ 

fio  fcm&  yltimo  d'efja  eten     fc  dolcr  m  UOìtei^e  fo  ài  cuit 

nità  trattare,  prima  a  fé  ftejfi  Che  la  colpa  e  pur  macche  più  per  tempo 

mto  ^mto^gendoji,    Doue" aprir  gliocch'he  non  tarda?  al  fine* 
domanda^  in  chi  fi  fida,  ©*  in  *Vv>\  1  ■>  1         ?  -, 

chi  pone  lafua  ^eran^m    Lh  a  %  UUero,bomai-  troppo  \n  attempo, 
fyondendotcfregli  la  pone  in  Ma  tarde  nonfur  maigratie  duine* 

JJ/o,  come  nel  vero ,  e  fimmo    \n  quelle  fbero,  che'rime  anchor  faranno 
bene.V 01 confettando il  \uoM      a;,       jx  ,.     .        w  ' 

lo,  fi  duole  ejjère  flato  Li  ^     ^o^raUoru,e  pellegrine, 
raueierfene^  firac  confila  a>n  Coft  àettote  rifyofìo}horfe  non  [tarmo 

hJperM^cb'egk  hach'id»     Qu.efìecofe,clé'lcieluohe,e<>ouerna', 
dìo  ' 


Co| 

quale  hebefe  le  cvfe^tl  del    La  mente  mkjteàtf  minante  un  mondo 

volgsgouerna.nonSTMi    Nouo  in  etate  immolile,®  eternai 
NO  :  non  durano  eternamene  C)  f  1  ?^x  *  • 

te^m a  girando  ccntinouamen*  h  l)oleye  iuito  l  eie!  disfare  a  tondo 
;    te  il  cielo  fi  cangiano, che  fine    Con  le  fue  flette  ^anchor  la  terrari  mare, 

faro  per  hauere  dopo  molto     tifarne un  più bello ,t più  giocondo, 
•voltare  .Quefio  dice  egioche  *  '  *     ° 

p enfant  1  e  mentre  più  lafua 

mente  aU'ìmaginatione  s'ito  T  ERnatpiu  dentro  penetra  piparne  di  vedere  vn 
mondo  N  VO  VO '.parlando  fecondo  la  Theologicn  Chhfliana  opini  one,la  quale  h 
Ch'il  mondo  tutto  perjùoco  ardere^  confumare  /?  debhia  ;  e  rifcrfeneaUo'ncuntro 
v n' altro  poi  più  bellone  giocondo*Onde  foggiugnetll  fole^e  tutto' l  del  di  sfiirfiàton* 
do  Con  le  fue  flette^  anchor  la  terra/' l  maret  ad  imitatione  d'Quidio  dicente  nella 

99  Metamorphofe  a  quefìo  propofitoitjfe quof  in  jhtìs  reminifeitur  ajjore  temptufiLH* 

9)  mare }  quo  tellu* ,  cvrreptafy  regia  cottt  ArdeaU 
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ualmeraukliiihebFio,^uandoreRare  QV<«i  mer  AVigi/<fij>er<r»»# 

Vie 


S  *m  2?te  colui,chemai  non  flette. 
Ma  dif correndo fuoltulto  cangiar  et 

E  /e  to  ;>* rti/i^  »/<£  rijlrettc 
Ad  ma  folade  qucTuna  eper  ferma; 
Si  cheycome  folea,fiu  non  s^affrettei 

E  qua  fi  in  terra  tfherba  ignuda^  herma, 
Nefia^nefu^emai  deca  an%i,o  dietro, 
CV  amara  uita  fanno  yuaria  inferma* 

Vaffalyenfier,  fi  come  fole  in  Metro  \ 
An%i  puafsavtfero  che  mila  il  tenex 
O  quii  gratta  mifìa,  fé  mai  Pimpetro} 

CVi  ueggiaiuipre finte  ilfommo  bene, 
Non  alcun  maliche  folo  il  tempo  mefce, 
Econluifidiparte,econluiuene> 


mìrationeiquafi  dicejfeyffifinit 

taùébb'eiyqudndo  vide  in  yn 

pie  refiare  COL»/://  Tempo 

intendendo,  equalmerauiglia 

hebbe  ancho  quando  vide  RI 

ST  R  ET tett 'accolte  lefuetre 

¥  AKT  Ini  pafjatojlprefin* 

tej&  il  futuro  i  che  fino  parti 

d'ejfi  Tempo,  Ad  yna  SO* 

L  Atalprefente^ch'è  quel  che 

iijfidifipratlnynvlE,Ver* 

coche  il  ptfjìto,  &  il  futuro^ 

non  fono  parti  dell'eternità  5 

ma  del  Tempo,  come  nel  Ti* 

meo  afferma  Vlatone,dicendoi 

y  >  Atqui  erat,  V  erity  quce  nati 

9  >  tempori s  fpeàes  funt7  non  re* 

7  ;  dee  alterna  fnbflantit  affigna 

?  ;  mutr  DicimM  enim  de  itila  efi> 


t >  erctjt?  erit,  S ed id reuera  fot 

f  >  lum  effe  compatti*  tuìjfi  vero^fire  deinceps  ad  generationem  tempore  pr  oc  eden* 

9>  tem refèrre  debemw*hiotu$  enim  quiddm  duo  illa  funi,  eterna autém fubjidntid  cum 

t»  eadem  femper&  immobili*  perfiueret,nee  fenior  fiipfà  fitynqudm^ec  iunior.  nt(p 

fyfxhdllenwsfiecp  erit  in  pojìerum.  Quello  che  dira  poi  più  fitto  il  ¥oe,~ì$onhdura 

loco  fuyfiraj\e  erd}ìsid  è  filojnprefente^gr  hora,&  hoggi*  Tifold  eternità  raccolta 

e'ntera.'E  quafi  in  terra  d'herba  ignuda  7&  HERM  A  :  fila,  llfenfo)  e  l'ordine  h 

Sì*  in  queflo  nnuoudto  mondo  non  fia  alcuna  y  arieti^  mutatione  di  tempora  firn* 

frefia  quel  medef  mot  come  la  terra  ignuda,® hermdd'herbe^e  di  ficri}e  fempr e  ad 

ynmodo  fleffi,Vaj]à'Lpenfiert  fi  come  file  in  VET  ROtrifyonde  cofi  ad  ma  tacita 

ubi  etti  onejcbe  gli  fi  farebbe  potuta  fhre  in  quejia  guifa  t  Come  puoi  tu  colpenfiero 

penetrar  fi  a  dentrotche  tu  veda  quefie  cofe  del  di  sfa  cimentose  rinouatione  del  mon* 

do  ìper  quejlo dice  e glit  Che  il  penfiero  ha  potere  di  penetrare  a  quejia  cvgnitione, 

nonahrimentiyChc  l'habbia  il  Sole  dipanare  il  vetro.  ANZl(pfr  corretti  one^piu 

ajjai penetra  il penfiero  a  tal  con oj amento, che  non  fa  il  Soleilyetro^perchenonha 

niuno  ojìdccfofhe  l'impedfca.Ch'io  veggia  ini  prefinte  ilfommo  RENIj  iddio* 

Il  conflrutto  di  quefte  parole  è  lungo^  perdoche  fi  flende  infitto  *  quel  verfo  :  Quel 

ch'il  mondo  gouerna  fol  col  àglio,  non  altrimenti,  che  fi  fa  quel  di  Virgilio  nella 

>  j  Georgicnoue  dicendo  à  Cefire  :  Tufo  adeoy  quem  mox  quce  finthabitura  Deorum 

7j  Concilia jincertum  efi,flamoko  più  andare  atrouaretlyerboprinàpaleych'èi'Da 

9>fiàlem  curfumxche  non  fece  il  Petrarcha  il  nome,  "Et  bauendo  dettox  Ch'io  yedaiui 

j^re finte  il  Jòmm.o  bene^foggiugne  fubitox  Non  alcun  MA  L  :  perche  nel  cielo  none 
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alcun  mak^ccficomenell'lnfirnononìalcunhene.  ULa  nel  mondo  èbenemefahtaé 
mente?  male  apportalo  dal  Tempo.*  però  dice  il  RMai  Ch'il  tempo  tnefce  E  con 

luì  fi  diparte^  con  luì.  v*yje* 

K O  n  M"  adergo  i/  s ol  t **  Now  hauf  albergo  ilfol  in  TauroJn  Pcfce: 
rojieVefceicofiriegli  ferini  a     D  ^       ■•  „   ?        a     1 
manojerh Li yìdr noftro    Pcf  h  m  uarur  *#*  hm*<> 
I,  A  VORO:  àoè  quejiemfe    Hor  nafce,lot  morfei  horfcemd,ct  hot  etti 

mmah,tttmnen4a>n<itmm  Be«t'ift>irti;chenelfommo  doto  ((ce, 

ionofeem^cref^on    Surouctanno.cttcmnomtolgtdo, 

ii  de  dice  Arinotele:  Che  prò*  ■  o    w  V 

»,  pter  motum  Soli*  in  obliquo    Che  firn  memoria  etema  èmme  loro* 
99  arcuìo  genei ottone s  fiunt^Q felice  eóhi}che  troua  ti  guado 
*  ,  corrupuones  in  ifihtnfimm    Dl  ^  ^a       uiào  $$$  j 
9  >  bus*  Chiama  poi  pliant  beato     —*.    '     .■*/■•     \\\       ,   \  r\      \ 
quegli  ftiritr,che  Jopoilgiu*    c  banomemta>ch  4  molti  e  flagrato* 
ditio  generale  faranno  eletti  Mifer ala  Uoìgare^e  cieca  gente, 

da  Dio  e  affarti  in  cielo  t  de    Che  fon  qui  fue  (perorile  in  cofetiv, 
quali  il  nome  ha  in  eterna  me*    ^  ,,.  -.  ■    \    u     <JÙ 
i>  moria.  Quei  i  In  memoria    CbelUmpoU  ne  porta  fi repente^ 

7  >  aeternamt  iufiM.Vgri  del  tut*  O  uer  amente  f or  di,  ignudile  frali  ; 

toyemiferimortdi>Quelvir*  Poueri  d'argomento  ,e  di  con  figlio-, 

fypjliano  t  Miferis  mortalibus  c^ii'u,**         -f  ,••       li  r 

6    •   ~    i  l  >;      i  xLzn  dei  tuito.e  mif eri  mortalu 
99  #gri$.  Quel  ebe'l mondo  go*       o  >  'ì?Vw'£.  ™-r 

verna  vv  Rifilamene  al  ci*  Q}iA;chc  l  mondo  gouerna  pur  col  ciglio, 
glio.Comei  Zi  al  signori    Cheeonturba,^/ acqueta  gli  elementi; 


J  7      —  t  -----      j  w  -    ■--  *     - 

9  }  nonché  fatto.  Al  cui  faper  non    Di  uederde  le  mille  farti  Vùna; 

purio,nonm> APPIGLIO:     Etin  $  fanno  defiofi/ntentu 
non  aggiungo  io  chefonhuo*  ^  '        .  r  '.J 

mo mortale^  ma  gliangeli  fon  ° «*«**»*&*  «fa  f#*f*è digiuna 
liet\e  intenti  d'intendere  yna    K  che  tantipenfieriiuri'horatfgombra 
fola  particella  di  mille  del  fuo    tyel}che>nmolfannÌ4penafnaguna> 
profondo  fipere+OmeteV  A  ^     ,    t    *>  n  >         f 

G  A *6r*moji  A  jSperf . 4/  fin  ^che  l  mma  ^ra^eme,e  ngombu, 
fempreDlGlVnatmainonfi    Dian\i,adeffo,hier,diman,tmttino,efera^ 
tia.yn  hor  A*  quella  che    Tutti  in  un  punlo  pQeYMjonfomhra* 

(ùol terminar  Vbumanav Hai  vr     7      ,  1      e    r„ 

\~~      „w     .ì   c^^^rNonhauraloco  fu,  faraone  era; 

e  conmorte  cangi  aria.  SGOM  v  '  y>      '  ' 

BRAitoglie.  Quel  ch'in  mol    Ma  efolojn  prefente.9&  hora^  Uggì, 
fanni  à  pena  fi  raguna  >  $U    E  foia  eterniti  raccolta antera* 
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ornile  à  quello  t  Ond'io  perche  pavento  Adunar  fempre  quel  chWhorafgombr* 
9  ;  VorreiH  vero  abbracciar }  hf  dando  Vomire* 

QV  A  Htifyidndti.-Negli  ferini 
di  man  del  Voe.legge fi  prima 
Spianati dietro^  inan^i  valli, 
e  poggi. poi t  Quafi  jpianati 
óietro7e  inan^i  poggi*,  cioè  fo* 
tanno  tolti  vìa  tutti  gV impedi* 
mentre  tutti  gli  ojìacvli}che  oc 
cupauanola  VIST  A:  quella 
deW  intelletto  intendendo ]  fi  fut 
tamentetche  non  ci  Ufdaua  ri* 
cordar  del p affatolo  proueder 
Vauueniretpercioche  ne  prete* 
ritorni  futuro  ci  fiamma  in  lor 
vece  il  prefente  fclo.Onde  fog 
giugne  :  Che  non  fia  in  cui 
nostro  SVERARich'edel 
fùiuro.e  RlMZMbranch'è 
del  paffuto, s'appoggi.  "Ronfi 
ra  pìudiuifo  a  poco,  à  poco; 
Ma  tutto  ITSSlEmetqutlche 

fy  dijfe difopra *  Nonhauraluo* 
y  go  fu  "fora,  ne  era  ;  Ma  e  foto 


Quanti  pianati  dietro  ?eimn%  poggi, 
Cfroccupauan  lawj}a,e  nonfia}in  cui 
Nofìro  $erar}e  rimembrar  ^appoggi-, 

Laqual  uarieù  fafteffo  altrui 
Vaneggiar  ft}ché>l  uiuer  fare  un  gioco 
Penfando  purghe  faro  io  .che  fui* 

Non  fora  più  diuifo  4  foco  a  poco-y 
Ma  tutto  infteme;e  non  più  fiaterò  uefnoy 
IVI*  mortól  tempo >e  uariato  il  loco  t 

E  nonhaurannoin  mangliannflgouerno 
De  le  fame  mortali  ->  anx}  chi  fia 
Chiaro  una  uoltayfia  chiaro  in  eterno* 

Ofelia  quel?  anime  y  che*n  uia 
Sono,o  faranno  di  uenir  alfine, 
Di  ch'io  ragiono;  quandunque  fi  fut 

E  tra  ?  altre  leggiadre^  pellegrine 
Beatifftma  leiyche  morte  ancife 
hfjai  di  qua  dal  naturai  confine* 

Parranno  althor  V angeliche  diuifey 
E  ?honefìeparole,e  ipenfiercafìi, 
Che  nel  corgiouenil  natura  mife* 

Tanti  uoltiychil  tempo  yt  morie  han  gufi  ai 
Torneranno  al  lor  piufioritoflato'y 
E  uedfaffiyOUe  Amor  tu  mi  legaftit 

Onà'io  a  dito  ne  faro  mofìratoy 
Eccoychipimfe  fempreye  nel  fuo  pianto 
Soprani  rifo  Sogmdtro  fu  heatox 

E  ({uelUydi  cuanchor  piangendo  canto f 
V\aura  gran  merauiglia  di  fé  fiefìa 
Vedenioft  fka  tutte  dar" il  uanto* 


li  in prefente,&  hora^hoggi^ 
t>  E  fola  eternità  raccolta  e1  me* 
ra.  Ma  morto  il  T  EMPO : 
perche  disfhcendofi  il  cielo^l 
moto  fuojionhar anno  in  man 
glianni  ilgouernoUe  le  fame 
mortali, Onde  VlatonenelTi* 
•y  meo  ;  Tempusvero  vnà  cum 
yy  c celo  faci um  efavt  vnì  orla, 
f}  vnà  etiam  diffoluantur ,fiqu4 
y  yhis  difjòlutìo  vnquam  contige* 
9  i  rit>1  orneranno  al  fuopin  fio- 
rito ST  ATO*  per  àochebu* 
mana  carne  ripigliando,  ver* 
ranno  ad  ejfer  nell'età  d'anni 
trentatre9  cWè  la  più  bella,  e 
fiorita  5  e  neUaquak  morire ,  e 
tefu fatar  volle  il  nofìro  Re* 
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ientort,  %cco  cbi  pianfe  fempre^  nel  fuo  pianto  Soura'lrifo  d'ogni  altro  fùleato4 
1 5  Simile  a  quello:  Che  l'amar  mi  fi  dolce,  e'I  pianger  gioco*  I/La  più  à  quell'altrùi 
>j  Vurmi  cvnfola,cbe  languir  per  lei  Meglio  ì9cbe  gioir  d'altra* 

s  - 

QVMtiodò  fia,no>lfo>fajfel  Quando  do  fia,n<Z}  fojafjel  proprhffux 
Sf^Sut^    Tanta  credenza  a  più  fidi  compagni* 
fiottando  CIO" fiatando  al    Di  ft  altofccrrto  ha  chis'apprefja* 
fuon  dell'angelica  tromba,  fi  Credo,che  fauicinhe  d}e guadagni 
deseranno  itnorti<e tornerai     y^    f  filfififag  ragione* 
no  al  lor  più  fiorito  ftato.Tan     _f  '  U  v 

ta  CREDBN^/^o  credi    ^c  tutte  peno  alla  or  opre  di  ragni. . 
to  di  poterlo faper  e  ha  cbì  s'ap  V edn  fft  quanto  in  uan  cura  fi  pone; 
preik iipufidi  compagni    F ^ ^mo s^ffatk^efuda. 
(Stn^al'interrogation^di^        *-       .  )J  :     . 

ALTO  .profóndo  fecretoM,     Come  fom  sgannate  le  perfone. 
tnil  modo  di  dire  reggiamo  Neffun  fecreto fiacchi apra,o  chiudat 

yfato  dalvenufmo  Voeta  ne    fja  ogni  con  faenza  chiatto  fofea 

$ermoni,ouedice*fej{e{fo,in     ^    ó    \    '     f,         .  \}       j 

per  fona  d'altrui  parlandolo    Umani}  a  tutto  l  mondo  aperta^  nuda;        • 

>  y  lone,Q\m  te  $are,T)eos  qua?  E  fiacchi  ragion  giudichi  ,e  conofeax 


niam  propius  contingis,  sport    p0j  uedfem  prender  ciafeun  (uo  UÌaoo\Q% 

tet)KuquìddeVaàsaudm    n        r„  !  ,   rj.    tJ  r       óó  ' 

J      3  '       L>eme fiera  cacciata  jtrtmbofcat 


E  uederaffi  in  quel  poco  par  aggio , 


:" 


CH*  vi  fa  irfuperli  oro,eT  ER     Che  uifa  irfuperhi,oro,e  terreno 
RENQ:^ e  terreno  dice;     Eftereflato  àmme  nm  mnUg^0X 
perebe  h  patita,  e  ncebe^e       »      J         j  y  ob 

<onfpno  penalmente  in  que  E  n  diparte  color, che  fotto  l  freno 

fìe  due  cofe ,  danari  \  e  pojfefi    Di  modefìa  fortuna  héhero  in  ufo     - 

fiom  tonde  Horatiot  Diues    Sentirà  pompa  di  goder ft  in  Ceno, 
*>  agris.diues  pò  fui  sin  tenore         ir)      p     *       °       »     J 
»  nummi*.  E  Vanterei  Signor  $&F  cmìue  trionfi  in  terra  giufo 
99  Can  della  SatlaiQuefli  non  ci*    Hauem  uedutv,et  ala  fine  ilfejìo 
7  ,  ber  a  terrene  peltro  \  ponendo    Dìo  r,€r mettente, uederem  la  fu  fa 
queha  fbetie  di  metallo  in  g?*™,.  jt       AJ  r       a 

neretper tutti  imetaUuSen\'al  E  l  tempo  disfar  tutto, e  co  fi  pre fio; 

tra  pompa  di goderfi  in  SE*    E  morte  infuà  ragion  cotanto auara; 

NO  *  cioì  bebbero  in  vfi  di    Morti  faranno  infeme  e  quetla,e  quefìot 
contentarli  della  loro  medefia  ,-,  /  v  .A        *•*'• 

fòrmJonàe  Cicerone  neh  ^<ì^chefamameritaron  chiara, 

f  )  Tufculane  \  vt  in  finn  gam     CheH  tempo  ftenfoe  i  beiuift  leggiadri, 

deantt 
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0y  dednt^ghriofi  loqui  definent .  È  Vropertwt  Qjtijapit  in  tàcito  gdudeat  ipfifinué 
}>  E  mone in  fua  ragion  cotanto  avara.  Come  t  Contrai*  morte  in  fuaragion fina* 

Ché>mpaHiiirfeìl  tempore  morie  amara-, 
UoblMonjglhftetti  ofcwi,%/  aàri 

Più  che  mai  bei  tornando  lafceramio 

Av  morte  impetuofa  i  giomtladru 
tic  Veù  più  fioritale  ueràe  le  ar  anno 

Con  immortai  beitela  etema  fama* 

Ma  inan^i  a  tutti}chJa  rifar  fi  uanno , 
E1  que\la\che  piangendo  il  mondo  dima 

Con  la  mia  lingua,e  conia  fianca  pennaz 

Witti  del  pur  di  ueierla  intera  brama* 
Rriuaun  fiume ',che  nafte  in  Gebenna, 

Amor  mi  die  per  leift  lunga  guerra. 

Che  la  memoria  anchor$  il  core  accenna  * 
Felice  fa ffoyche'l  bel  uifo  ferrai 

Che  poi  c*haura  rìprefo  ilfuobél  uelo'> 

Se  fu  leatOychi  la  uide  iti  iena,     - 


Hor  chefia  dunque  a  riuedcrUin  cieloi 


UkHdelpHY  di  sederla  IN* 
T  ER  A  brama  s  àoe riueflita 
delfuo  hello,  e  mortai  velo* 
ponendo  figuratamente  la  cefi 
che  contiene,  per  la  contenuta: 
ti?  fidi  cielo  9  permanimele 
la  fu  fon  cittadine Squali  gran 
demente  defiano  di  ricongiun? 
gei  fi  medefime^e  divedere  aU 
tre  congiunte  co  e  corpi^h'effi 
di  qua  giù  partendo ,  in  terra 


faféarono.  Ónde  Ddnte  nel 

$>  Varadifo  s  Tanto  mi  pdruer  fubitt^  &  accorti,  E  Vuno^eV altro eharo  à  dicer  ams 

ff  mecche  ben  moflrardefiod'e*corpi  morii  forfè  non  purperlor^ma  per  h  mam* 

t>me}  Ver  li  padri ,  e  per  glialtri,  che  fùr  cari  An^i  che  fòffir  fimpiterne  fiamme* 

A"  riua  vn  FI  VM E  t  dppreffo  il  Rhodano  $  ilquale  nafeein  G  E  B  E  N  N  A  atta 

pofia  ne  gli  Helue^iche'la  memoria  anchora  il  core  ACCENNA  sfa  fegnodi 

*?  voler  ferire.  Come  tChepi4giUa\lmip,core}<mcbor  l'accenna.  Chiamando  poi  fi  0 

lice  queljàjfo,  che'l  bel  corpo  di  M>LJn  fi  chiudeva ,  e  conchiudendo  dimanda  1 

Che  fi  chi  viua  in  terra  ra  vide  7%  beato,  quello  che  fera  poi  a  riuederla  in  òelo} 

quafi  volejfi  dire ,  Beatijfimo* 

TT 
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- 
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capitolo  di  mm 


• 


E  L  corpien  di  amarifftma  dolceiga 
n     Rifonauarianchor  gli  ultimi  accenti 

Del  ragionar  ycFei  fol  brama)  ty  apprezza* 
E  uolea  dtf',0  di"  mici  trijìi}e  lenti, 
E  più  cofealtrefluand'iouidi  allegra 
Qirfcne  lei  fra  belle  alme  lucentu 
Hauea  già  il  fol  la  benda  humida,e  negra 
Tolta  dal  duro  uolto  de  la  terra, 
R/p/b  de  la  gente  mortai  egra; 
Il  fonno,e  quélla>tWanchor  apre,e  ferra 
Il  mio  cor  Uff  o,a  pena  eran  partiti. 

Ch'io  uìdi  incominciar  un'altra  guerra* 
O  Polimniahorpregoychem:>aitit 

E  tu  Memoria  il  mio  ftile  accompagni} 

Che  prende  a  ricercar  diuerft  lit'v, 
Huomwi,e  fatti  gloriole  magni 

Per  le  far  ti  di  me^o}eper  Vederne-, 

Quc i  ferace  mattina  il  fol  ftbagm* 
louidi  molta  nobil  gente  injeme 

Sotto  la'nfegna  d'una  gran  reina; 

Che  ciafcun  ama,riueri\ceyc  teme* 
Ella  àuederparea  cofa  diuinat 

E  da  man  dejìra  hauea  quel  gran  Romano, 

Che  fé  in  Germania^nFranàa  tal  mina* 
Augufloe  Drufo  fecoamàiok  mano, 

E  i  duo  folgori  ueri  di  battaglia, 

E  maggior ^l  minor  Scipio  Aphricano* 
E  Papirio  Curfor,che  tutto  fmaglia* 

CuriojFabritioje  Vun\e  Poltro  Caio, 

E^lgran  Pompeo }che  maluide  The faglia* 
E  Valerio  Cornino^  quel  Torquato, 


T 


CheperJroppapktateuccifeìlfigUo* 
El  primo  Bruto  gli  [caca  da  lato, 

Poi  il  buon  Villan,che  feyl  fiume  uer  miglio 
Del  fera  fangue/l  Vecchio SHanmbalk 
Frenò  con  tardità^ }e  con  con  figlio* 

Claudio  NeromcheHcapo  dlÀfdrubatte 
Preferito  al  fratello  afjproyefeKO£c, 
Si,che  di  duol  li  fé  uoltar  kftafte* 

Muthyche  lafua  delira  errante  ecce* 
Oratiofolcontra  TChofcànatuttai 
Che  ne,  focone  ferro  k  uertu^ncte* 

Echiconfofèettioneindegpaiutta, 
Valerio  di  fiacer  al  popluago 
S^ches^nchm^fuacafaedeflruttat 

E  quelle  Latin  uince  foprdl  lago 
Regittote  fidycbcffjma  hfhràcà  affalfa    a 
Eiduoprim^che^nm^uinfenCarikagQt 

Dico  fypo  at?ddce7eCttulo}ebefmatta 
Il  pelago  di  f angue  7e  quel  Duilio, 
Che  d'hauer  mio  allhorfempre  s'exalta* 

VidHl  uittónofo/gran  Camillo 
Sgombrar  hro-ye  menarla  ffada a  cerco; 
E  riportarne  il  perduto  mxMq* 

Mentre  con  fiocchi  quinci,* quindi  cerco} 
Vidiui  Coffo  con  le  foglie  hofiilii 
El  dittator  Emilio  Mamercot 

Eparecchi  altri  di  natura  humilit 
Rutdio  con  Volumnio,e  Gracco}e  Philo, 
Fatti  per  uertù  dar  me  aitile  gentilu 

Cofhr  uid'io  fialnobiifangue  filo 
Mfìo  coH  Roman  f angue  chiarore  befoy 
Cui  non  hjìa  ne  mioyne  diro  flilo* 

Vididuo  Paolì/lbmMarcoMarceUo, 

'  mot  IV*  »  > 

TT    tj 
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Cheyn  fu  ijtfaft  Po,prepo  a  Capeggio 

Ve  afe  con  fua  mano  il  gran  ribello* 
Euolgeniómiindietroanchoraueggia  lofi 

lprirriqmttrobuon}c'hehbero  in  Roma      Q 

Primo,  fecond%ter%o,e  quarto  feggio* 
E  Cincinnati*  con  la  inculta chiomat  O 

ElgranRutilian  col  chiaro  fdegnet 

E  Metello  ofbòc&ftia  nobilfqma* 
Regolo  Attilivfid  laude  degwT  i  M 

E  uincendoyzmormàoxgf  Appio  ciécOyAmQ 

C  he  Pirrhefe  àitìder  Rama  Megnoz 
Et  urì altro  Appio $ron  del  popdfem  -,  3 

Duo  Fului),e  Munito  Volfcoxe  quel  Flaminia, 

Che  uinft,e  liberai  paefe  greco* 
lui  fra  glialtrì  tìnto  era  Virginio  3 

Del /angue  dijua  figliajonde  a  qut  dieci 

Tiranni  tolto  fuiy empio  dominio*    . 
E  larghi  àlor  [angue etan  tire  Deci; 

E  i  duo  gran  Scipioniche  Spagna  opprefieì 

E  MartiOycke  foflenne  ambo  Icr  uech 
E  come  a  fuoi  ciafeunpar  che  s'appreffe}  j 

UAfióticoxra  iuiye  quel  per f etto f 

CVo  ttimofolo  il  buon  Senato  cleffe* 
E  Lelio  kfuòi  Cornell  era  rifirettoy 

Non  coft  quel  Metello->al  qua!  arri  fé 

Tanto  fortuna,  che  felice  e  detto* 
Parean,uiuendo  lor  menti  diuife, 

Morendo ricongiuntele  feco  ti padre 

Era/lfuo  fème,cbe  fotterra  il  mife* 
Vefpafian  por^a  ledale  quadre 

Il  riconobbi)* guifa  $huom,chepont* 

Con  Tito  fuo  de  Vòpre  altere  leggiadre* 
Domitian non  tfera?M$ira7%jf  onta 
I: 


2$i 

Wauea\  ni  a  la  Famigliarle  per  tiare* 
D'adotticne  al  grande  imperio  monta, 

Traiano^  HadrianOyAntonioyeMarco', 
Che  facea  d'adottar  anebora  il  meglio > 
Al  fin  Theodofio  di  ben  far  no  nparco* 

Qjtejìo  fu  diuerttì  l'ultimo  fteglio, 
In  quel  ordine  dicale  dopo  lui 
Comincio  il  mondo  forte  a  far  fi  ueglfa* 

Poco  in  difparte  accorto  anchor  mi  fui 
D'alquanti. in  mregrìo  uerM  nonpocat 
Ma  ricoperta  fu  de  l'ombra  altrui* 

hi  era  quel^ch'e  fondamenti  loca 
D'Alba  lunga  in  quel  monte  pellegrinot 
FJ  Athiye  Numitor}e  SiluiOyC  Proco* 

E  Capii  uecchioyè'l  nouo  Re  Latino, 
Agrippa,e  iduo  ch'eterno  nome  denna 
Al  Temro^  al  bel  colle  Attentino* 

Now  m'accorgeaxmafummi  fatto  un  cenno^ 
E  qua  fi  in  un  mirar  dubbio  notturno 
Vidi  queiychebber  menforfyepiufenno 

PrimiltahciRegiyiuiSaturnOy 
Pico,Fauno,lano,epoinonlonge 
Penfo ftuidi  andar  Gamilla}e  Turno* 

E  perche  gloria  in  ogni  parte  aggiunge^ 
Vidi  oltraunriuo  il  gran  Carthaginefe-, 
La  cui  memoria  anchor  Italia  punget 

Uun' occhio  hauca  laf ciato  in  mio  paefe 
Stagnando  al  freddo  tempo  il  fiume  Thofco, 
Siych'eghera  a  ueàerlo  flrano  àrnefe 

Sopra  un  grande  Elephante  un  Duce  lofeo* 
Guardaigtiintornote  uiii'IKe  Philipp o 
SimilementeJa  l'm  lato  fofeo* 

Vidi'l  Lacedemone  iui  Kantippo^ 


Ch^k  gente  ingrata  fece  il  bel  feruigiot 
E  d'un  medefmo  nido  ufar  Gilippe* 

Vidi  cdor,chyand<rro  al  regno  jìigw, 
Hercokfìjieay'Tejeow  ViiQe, 
Per  lajkrqui  di  fama  taluefiigio* 

Heitor  colpadfefìuel  che  troppo  uifie; 
Dardano,e  TrosjtyHercialtriuid^ 
Chiari  per  feynapiupercbinefcnffe* 

Diomede?,  Achillee  i  grandi  Atridij 
Duo  Aiaci3e  Tideof  Polinice 
Nemici  prima gamici  poi  fi  fidi* 

Elabrigataarditag?  infelice, 
Che  caddeathebete  qudl'altraicWk  Troie 
Fece  affd<redo;ma  di  più  fi  dice* 

Pente filea,cFk  Greci  fé  gran  noiax 
Hippolfta^  Orithia',cbercgnaro 
Lapreffo  al  mar, dou i entra  la  Dannoia* 

E  ui di  Ciro  più  ài f angue  auaro-, 
Che  Graffo  dyoro,e l'unge  Valirorìhébbc 
Tanto  ch'alfine  4  ciafeunparue  amaro* 

PMopomeneyX  cumula  farebbe 
Nouaarte  inguerrate  chi  di  fedeabonda 
Re  Maftniffa}in  cuifempre  ella  crebbe* 

Leonida/lThebanEpaminonda 
Milciade,e  Themiflocle',chye  Perft 
Cacciar  di  Grecia  uinti  in  terra/nonda* 

Midi  Dauid  cantar  celefìiuerfi, 
E  luda  Macabeo}e  lofuey 
A  cuti  Sol,e  la  Luna  immobil  ferfu 

hleffandro^cVal  mondobrìga  dr, 
Hor  VO  etano  tentauaye  potea  farlo; 
Morte  ui  sinterpofe^onde  no'l  fé* 

Poi  à  la  fin  Art»  Re  uidi,*  Carlo* 


16% 

A*   GLI    LETTORI, 

PERCHE  cbifijp  non  follmente  di  fei  ale  \  come  dice  Dante  5  ma  di  mille  pena 
nuto}etutte  le  penne  fijfero  occhi\  e  quelli  fmpre  aperti  flejfero,  non  potrebbe 
tutti  gli  errori ,  che  Rampando  fi  fanno  v edere  sfarete  benìgnijjìmi  Lettori  contenti 
di  leggere  nelTffto  in  vece  di  quefie  vori ,  da  lui  ifchera)  taly  0  qual}  atlo}  mol  fia  1 
di  lui  Schiera ,  ta ,  lo  qualy  alto ,  molejia ,  e  fmili  »  E  nella  Giofi  in  luogo  di 
A  qui las  yfinet  rutili $ ,  anguis ,  ejjèr  dif dotti  dalle  t  quefte  altre ,  A  quii*  '  vita ,  rut 
tilM}  anguibw ,  ejftr  dif  dotto  da  giù 
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In  Vlnegia*  TXeUe  afe  di  Giouannìantonio  de  N 'i colini  da  S  al 0 

ho. N^ glianni del noftro  Signore  MJDXLIt 

"  VelmepdiMar\o< 


ma 


!      I 


. 


■'' 


■  ' 


. 


- 


fi 


I  I 


Jg  ■  ■  '■  j  0  $ 

-       !  I 

.4.   ..  ........ 

4        J  X  ,  .. 


♦*■'.'" 


, 


j     .     ?  •    - 
ì 

a 


■  zi 


/ 


M 


l    Ò       SJ  ^ 


' 


.  ■ 


- 

■      ì     ■ 


■ 


r    * 


■     ■■    i 

.    : 


j 


~*       .: 


I 


■ 


»> . 


\  ■ 

s 

ri 


• 


■ 

■.  t 


-■  • 


•  •       i'i 


.  ".      '.-  Ì. 


...         ;  i   ;     '         •      -  ,  "         :  ■ 


